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ixlle  ultime  parti  d^li  Anoali  del  Halipìero ,  eh* 
f>0Gupano  OD  solo  terzo  del  presente  vulame,  era  Decessarìo 
dar  segaito  di  scritlure  corrispondenti  per  materia  e  per 
tempi.  A  questo  Sne  ci  vennero  primieramente  in  acconcio 
gli  inediti  Dispacci  di  Francesco  Foscari ,  ambasciator* 
della  Bepabblica  di  Venezia  presso  Massimiliano  I ,  dorante 
dteci  mesi  dell'  anno  1496  ;  i  quali  si  conservano  io  au- 
tentica copia  fra  i  manoscritti  del  cbiar.  sig.  Emanuele 
Cicogna,  che  non  solamente  ce  ne  permise  la  trascrizione, 
ma  vi  aggianae  dei  cenni  biografici ,  cbe  più  inaanzi  ri- 
porteremo. 

Il  Foscari  era  stato  mandato  in  Germania  al  Be 
dei  Romani,  per  accompagnarlo  in  Italia,  ove  lo  chia- 
mavano  1  Principi  confederati,  timorosi  di  una  seconda 
calata  di  Carlo  VIU;  ma  particolarmente  Lodovico  il  Moro 
ed  i  Veneziani ,  che  ,  con  diversa  simulazioni ,  sotto  pre- 
testo di  prot^gere  la  nuova  libertà  di  Pisa,  aspiravano 
a  dominarla.  Cotesto  intendimeoto,  attribuito  ai  dae  gelosi 
rivali  dal  Guicciardini  e  dal  Giovlo ,  riceve  piena  confer- 
mazione dalla  serie  dei  Dispacci  del  Foscari  ;  utilità  pre- 
cipua dei  quali  non  è  solamente  il  dar  lume  ad  uà  fatto 
ni  troppo  importante  alla  storia  d' Italia  né  per  so  stesso 

AKGB.ST.IT.V0LVI1.  ft 
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maraviglfoso,  ma  si  lo  svelare  la  inttma  natura  d'n 
e  di  governi ,  dai  qoali,  poco  prima  e  poco  dopo,  le  lorti 
d' Italia  venoero  si  stranameDte  agitate. 

Onesta  proprietà ,  inerente  a  qnasi  tutte  le  corrìqton- 
denze  diplomatiche,  è  stogolarmente  ouervabile  in  quelle 
dei  Nobili  Veneziani,  addestrati  di  buon'ora  al  maneggio 
delle  cose  pubbliche ,  e  determinati  nell'  esercizio  delle 
loro  funzioni  da  una  forma  dì  reggimento  invariabile. 
E  però  le  seguenti  lettere ,  dettate  sotto  la  efficace  im- 
pressione del  momento,  ritraggono  fedelmente  la  prudenza 
del  FoBcari  nello  studia'  t  le  qualità  e  le  più  Beerete  in- 
tenzioni "del  Principe  a  cui  fu  mandato ,  dei  suoi  Confe- 
derati ,  dei  suoi  ministri ,  e  la  condizìoDe  dei  loro  stati  ; 
e  servono  a  darci ,  m^lio  cbe  non  potrebbero  le  storie 
p4&  ordinate  e  più  fatioose ,  una  diiarissima  idea  della 
depravata  politica  ilaHane  in  qoe'  tempi. 

Fra  quelle  volpi  radtmate  tn  congresso .  MasstariHno 
parrà  oertameMe  la  meno  astata.  Lodovico  il  Moro  «Ile 
ruppe  r  equilibrio  ordinato  da  Lorenzo  B  Hagnifloo ,  e  (  per 
Mrvinni  della  frase  di  Paolo  TV  )  fu  il  [Himo  a  gmatafe 
il  nobile  istromento  d' Italia .  Mostrasi  tal  quale  oe  lo 
dipinge  il  GuiociarAtni  :  d' ingegno  vano  e  pieno  di  pensieri 
inquieti  e  embizlori,  e  disprezzatore  delie  sue  promosse  e 
della  sua  fede.  Del  mde  oagionato  da  Lodovtoo  airRalia 
col  chiamarvi  Carlo  TUI  di  Francia  ,  diedero  prove  troppe 
Manifeste  gH  eBettì  cbe  di  mano  In  mano  ne  ilerìva- 
Tono  ;  ma  certo,  uè  più  slcara  ni  prù  istruttiva  testime- 
niaina  potremmo  mal  aspettaroi ,  di  quella  espressa  -da 
Lodovico  medesime  al  Foacari ,  in  odo  di  quei  moiaentf 
tn  nat  la  vece  della  oosoienza  (k  tacere  i  eonsigll  della 
doppiezu.  Molte  ahre  Inrolontarie  rivelarievi  di  «tsriei 
personaggi ,  molte  notizie  positive  e  oarattn^atiohe  «fee 
tnvano  eeroberesti  nei  Hbrf ,  s'ioeoiitrano  p«-  «atro  i  Bì- 
ipac0i  del  Foaoari  ;  nei  qnilH ,  a  quando  a  quando ,  nmn 
pur  riportale  cnriose  scritture  pobbliahe  e  «ecrete ,  osm- 
missloni ,  ifltnRioiri ,  eonveiiKloni  «  trattati.  'Essi  «(  wn- 


;tiby  Google 


AVVBRTIMBNTO  li 

nbùslrano  «Boora  ud  bboto  argoMMOto  della  Teraoìtii 
dagli  Annali ,  intorno  agli  aTTeflimenti  di  quel  periodo , 
■■  eoi  il  Halìpiero  era  scritUan  ÌBsienie  ed  attore. 

Siccome  poi  le  persfiBe  ed  i  fatti  dei  qaall  tocea 
l' ortlor  Veneto,  sono  conosciuti  abliastaBEa,  ci  astenemno 
da  conunenlarj  ed  annotazioni  ;  e  solamente ,  per  ciò  cbe 
rìgoarda  le  cose  venete ,  raceauno  ai  laoghi  toro  ^xjfltto 
dei  pregevoli  docomentì  cbe  ci  oSri  la  cortesia  del  Gi- 
eagna.  Non  ci  siamo  permesM  la  mencHna  matazione  nel 
teato  e  nel  documenti ,  se  non  rispetto  all'  ortogiaSa.  Ab- 
Uamo  rettificati  molti  nomi  di  persone  e  di  luoghi,  sp»- 
cialmeote  stranieri ,  cke  occorrono  nei  Dispacci  :  intorno 
a  molti  altri ,  senza  dabbio  storpiati ,  che  non  ci  è  riusoito 
dt  ra^iustare,  chiedemmo  schiarimento,  e  appena  otteonto, 
lo  pnbbllcberemo  nell'Appendice  all'Arcbivio. 

Ai  dispacci  del  Foscarì  succedono  due  libri  di  storia 
veneziana  attribuiti  sinora  a  Lnigi  Borghi,  Segretario  del 
Senato  ;  il  quale  nel  1552  ebbe  dal  Consiglio  dei  X  1'  Ib- 
oarioo  di  soivere  gli  Annali  della  Repubblica ,  che  do- 
▼erano  conservarsi  nella  cancelleria  segreta  ,  ad  imo 
eaolnsivo  dei  Senatori.  Di  questa  Storia,  lodata  anche  dal 
Foscarini ,  ci  procurò  il  sig.  Em.  Cicogna  an'  esattissima 
copia,  tolta  da  un  proprio  codice  e  da  lui  collazionata 
con  tre  altri  esistenti  a  Venezia.  Lettone  qualche  brano, 
rimanemmo  molto  sorpresi  della  somma  conformiti  cai 
un  ft-ammento  dì  storia  veneta  di  Daniele  Barbaro,  eoo» 
serrato  nella  collezione  Foscarini ,  che  nel  nostro  sog- 
giorno lo  Vienna  avevamo  fatto  trascrivere. 

Messi  quindi  i  due  lavori  a  più  esatto  confronto,  no* 
ci  fb  malagevole  il  persuaderci ,  che  la  Storia  tanto  pre- 
dicata del   Borghi   non   è  che   nn  plagio   di   quella  del 


A  questo  convincimento  ci  condussero  più  ragioDi. 
E  in  primo  luogo,  si  l'uno  che  l'altro  danno  priBoipio 
alla  loro  storia  con  l' anno  e  col  fatto  medesimo  ;  eguali 
sono  in  entrambi  la  distribuzione  dei  Hbrì,  il  colloca- 
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meoto  e  la  saccessione  delle  materie.  II  Borghi,  premesM 
DBt  Terliosa  dedica  deiU  sna  opera  al  IK^  FranecKo 
Veniero ,  comincia ,  come  il  Barbaro ,  con  un  epìlogo 
delle  vlceode  veneziane  negli  aitimi  anni  del  pontiflcato 
di  Gìnlio  li:  epilogo  che  il  Segretario,  per  celare  il 
plagio ,  s' ingegnava  di  riformare.  Venato  poscia  alla 
elezione  di  Leone  X ,  segue  malerìalmeote  il  sao  esem- 
plare ;  e  lutt'  al  piò,  si  studia  di  mutare  qua  e  là  qualche 
frase,  dì  allangare  qnalcbe  periodo,  dì  dare  ad  esso  una 
eostmzioie  diversa,  e  talvolta  dì  accrescere  il  racconto 
dei  fatti  con  circostanze  troppo  minute  od  inutili.  E  cosi 
procede  sino  a  tutto  il  libro  secondo ,  che  è  termine  alla 
narrazione  del  Barbaro. 

La  quale ,  trovata  dal  Fogcarini  l' anno  1781  fra  pa- 
recchi altri  manoscritti  ereditati  dal  Procurator  Piero  suo 
ito,  gli  servi  a  provare ,  contro  l'opinione  di  Apostolo  Zeno, 
ebe  dopo  la  morte  del  Bembo  fu  eletto  istorico  della  Be- 
pnbblica  Daniele  Barbaro.  E  a  questo  proposito  aggiugne: 
•  0  sta  poi  questo  un  mero  frammento,  o  il  Bariiaro 
non  abbia  condotta  l' opera  più  oltre  ,  non  sapremmo  af- 
fermarlo. Certo  è  però,  che  vi  ai  narrano,  in  volgar  lingua 
i  fotti  di  due  soli  anni  :  cioè  di  quelli  che  poscia  fornirono 
argomento  ai  primi  due  libri  di  Paolo  Paruta ,  fra  cui  e 
lo  storico  nostro  s' incontra  una  perfetta  somiglianza  , 
tanto  nella  descrizione  delle  cose  ,  quanto  nei  giudìcj  che 
vi  mette  del  sao;  segno  in  entrambi  dì  veracità  e  di  avere 
tratto  il  suggelto  proprio  da  pure  sorgenti.  Ciò  non  ostante, 
può  benissimo  un  tal  fatto  slare  insieme  colie  querimonie 
del  susseguente  decreto  intomo  alla  mancanza  di  storici; 
purcbà  da  una  parie  si  conceda  che  il  Barbaro  succe- 
dette al  Bembo,  e  dall'altra  voglia  supporsi ,  com'è 
ragionevole  ,  che  rìnunziasse  all'  uiBcio  addossatogli  , 
tostoehè  abbracciò  vita  ecclesiastica ,  il  che  fa  nel  mille 
einqnecento  e  cinquanta.  Onde  avendolo  egli  sostenuto 
pochissimo  tempo,  e  dato  un  leggiero  saggio  di  sé  nel 
mentovato   principio    della  Storia  Veneziana .  forse  anco 
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unulo  occulto,  rimase  iolero  a  (pie' che  vtreraDO  all'età 
del  GoDlarìni,  il  motivo  di  censurare  1'  ozio  passato  >  (1). 

Diralli  il  Barbaro  dice  chiaramente  nell'introduzione, 
com'  egli  scrìverà  d'ordine  pubblico.  Glie  poi  quelle  storie 
fossero  dettate  dal  Barbaro,  oltre  l'autorevole  asserxione 
del  Foscariai ,  v'  ba  nell'  esordio  medesimo  un  ai^omento 
molto  valido;  ove,  mostrandosi  peritoso  nell' assumere 
un  ufficio  per  lo  innanzi  cosi  bene  eseguito  dal  Bembo , 
dice  di  sentirsi  tuttavia  confortare  dal  peosiero  di  esser 
chiamato  a  narrar  cose  da  sé  conosciate  perfettaoteate,  e 
a  dar  principio  allo  scrivere  da  quel  tempo  che  fu  pria- 
cipio  della  sua  vita.  Il  «he  toma  benissimo  coll'aDDO  della 
sua  nascita,  che  fu  il  1613;  al  quale  anno  termina  la 
storia  del  Bembo  e  comincia  quella  che  il  Barbaro  ci  ba 
lasciata. 

Farà  maraviglia  pertanto  che  il  Fosearini ,  eruditis-* 
Simo  nella  patria  letteratura ,  non  siasi  avveduto  del  pla- 
gio. Ma  questa  maraviglia  cesserà,  se  rifletteremo,  che 
oocnpato  nel  mandar  fuori  la  sua  grand'  opera  della  £«1- 
teratura  Veneziana  appunto  in  quei  giorni  in  cui  b'  era 
trovato  quest'unico  e  pregevole  codice,  non  ebbe  tempo  di 
leggerlo  attentamente  e  di  confrontarlo. 

Stabiliti  questi  fondamenti  alta  nostra  opinione,  non 
esitammo  ad  approQttare  della  esattissima  copia  della 
Stona  che  il  Borghi  fece  sua ,  e  che  poi  fu  detta  Segreta, 
per  riempire  con  essa  la  lacuna  dì  molte  carte  del  codice 
del  Barbaro,  fra  il  primo  e  il  secondo  libro  e  il  comin- 
ciamento  del  terzo  ;  segnando  i  luoghi  dove  la  copia' 
supplisce  all'originale. 

Breve  ma  importantissimo  per  la  Repubblica  dì  Ve- 
nezia fu  il  periodo  descritto  dal  nostro  Barbaro:  e  seb- 
bene i  fatti  che  egli  tolse  a  narrare  siano  in  sostanza 
quelli  stessi  che  hannosi  registrati  nel  Parata ,  nel  Giu- 
stiniani ,  nel  Mocenigo   e  io  altri  storici  contemporanei 

(1)  Della  Lalleralgn  Veneilana ,  pai-  284-3BS. 
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•  poateriori;  DondllBM»,  e  per  le  ottlne  rifleaslnDi  cba 
K  Koeoafugtano ,  e  per  le  minate  ed  lotereasastt  par- 
tkolariUi ,  e  per  lo  itile  dignitoao  con  cat  sod  raeoon- 
tati,  merttSDo  certameale  l'onore  della  pubblica  luce. 
Per  m^gìore  giostificazione  del  fwegio  ki  cai  niol  ewere 
teoota  qnesta  Storia  ,  H  Sig.  EmmanDele  Cicogna ,  ne  fece 
diligente  raffi-ooto  con  quelle  di  due  atorioi  tuttora  ine- 
diti :  il  celebre  Marino  Sanuto ,  obe  ne'  suoi  Diarit  narrò 
tntto  quanto  dì  pabblìeo  e  di  secreto  aTreane  nel  tempo 
della  lega  di  Gambrai  ;  e  Marcantonio  Hichiel ,  cbe  detlà 
porininte  moltissime  cose  spettanti  alla  d^ta  guerra.  Per 
non  interrompere  il  filo  della  nan-azione ,  noi  abbiamo 
collooale  alla  fine  queste  iUostrazioni ,  delle  quali  i  cor- 
tesi lettori  gH  sapranno  il  debito  grado;  e  vi  abbiamo 
aggiunto  an' erudita  lettera  dell'egregio  Sig-  G.  Milanesi 
di  Sima,  che  discorre  le  imprese  del  Conte  Baldassare 
Soipime  senese,  della  prodezza  del  quale  si  fa  più  volta, 
nella  presente  ìstwia ,  onorata  mouione. 

Finalmente,  il  Sig.  Lorenzo  Foresti  provvide  eoo  molta 
intelligenza  ed  accuratezza  alla  comodità  di  chi  legge , 
tessendo  dei  copiosi  sommarli  e  un  indice  generale  delle 
materie  contenute  in  questo  e  nel  precedente  volume. 

Ora  ci  resterebbe  a  dire  alcuna  cosa  intorno  alla  vita 
pubblica  e  privata  del  Barbaro  ;  ma  per  esser  egli  per- 
sonaggio assai  nolo ,  ci  limiteremo  a  brevissimi  cenni. 
Nato  a  Venezia  di  patrizia  Tamiglia  agli  8  di  Febbrajo  1513, 
diede  segni  straordinariamente  precoci  dello  svariato  sao 
ingegno  ;  imperocché ,  se  vogliamo  attenerci  ad  alcuni 
appunti  inediti  del  Foscarìni,  egli  avea  composto  di  van- 
tidne  anni  i  lodatissimi  Commentata  alla  Bettorioa  d'Ari- 
stotile tradotta  in  latino  da  Ermolao  suo  prozio,  e  qnal- 
ehe  anno  più  tardi  le  mirabili  poesie  filost^cbe  che 
intitolò  la  Predica  dei  Sogni.  Ebbe  mente  mdlto  proclive 
alle  matematiche  e  alle  scienze  naturali  ;  e  ne  diede  dì 
belle  prove.  Cosi  dicasi  dell'  antiquaria ,  delia  teologia  e 
della  bella    letteratura.  Fondò  in  Padova  l'Orto  botanico 
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e  l'Accademia  degl'Iofiammatì,  alla  quale  si  riferiacoDo 
alcune  sae  lettere  al  Varchi,  cbe  sìcooserrano  anU^rafe 
nella  Palatina  a  Firenze.  Fra  le  soe  opere  più  lodate 
▼anno  i  Dieci  Hbri  delPArchiletlura  di  M.  Txtrwào ,  tra- 
dotti t  commentati;  la  Pratica  àella  Prospettiva,  e  il  Diaiogo 
delìEIoquenxa.  Fu  amico  del  Bembo ,  del  Varchi ,  di  Ber- 
nardo Tasso,  di  Sperone  Speroni,  del  cardinal  Kavagero 
e  degli  altri  più  insigni  contemporanei.  Entrato  di 
buon'  ora  nel  campo  delle  magistrature ,  sostenne  nel  IMS 
l'ambascerìa  ad  Odoardo  VI  re  d'Inghilterra,  della  quale 
abbiamo  una  stupenda  relazione,  stampata  dall'egregio 
Sig.  Albèrì.  Verso  la  fine  del  1550  lasciò  la  carriera 
civile  per  la  ecclesiastica,  e  fu  fatto  Goac^ntore  del  Pa- 
triarca di  Aqoileja,  Giovanni  Grlmaoi.  Intervenne  poscia  al 
Concilio  di  Trento  ;  e  morì  a  Venezia  ai  12  di  Aprile  1570. 

ToMiiABO  G^a. 
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AcQirisro  HL  Rmko  di  Cipro. 


nicoardo  d'Inghilterra  muove  guerra  a   ClilrHMO'.   s' Impadronltce  del  ii90 

Regno  e  detr  Iwla  di  Cl^o  e  la  dA  al   Cevattarl   della  religione  dei 

Tempio. 
I  Templam  dopo  un  anno  di  governo,  sono  eoslrelll  ad  abbaodourertMla  ngi 

di  Cipro ,  la  qaale  vendono  a  Guidone  Loslgnani. 
Muore  Gatdone  Luslgnanl:  gli  succede  II  fratello  Almerlgo  die  è  Incoro-  ngj 

nato  primo  Re  di  Cipro. 
Ugo  I  saccede  al  padre  Almerigo.  t20lf 

Enrico  I, figlio  di  Ugo  I,  latclalo  dal  piidre  Intonerà  et6i  è  dlfeio  conlre  (318 

Federigo  Imperatore  da  rillppo  e  Giovanni  Iblln,  balli  e  governatori 

del  Regno. 
Ugo  II  succede  ad  Enrico  1:  muore  senca  eredi.  1S03 

Ugo  II I ,  Principe  d'Antiochia ,  cugino  germano  di  Ugo  11,  lascia  II  proprio  j^et 

casato  per  ^ello  del  Luslgnanl,  e  sueeede  nel  Segno  di  Cipro.  È  no- 
minato M  Grande. 
Giovanni  I,  Aglio  deiraolecedenle ,  sooeede  nel  Regno.  l^g^ 

Enrico  il ,  fratello  di  Giovanni  gli  sueeede.  1  jgg 

Almerlgo  Signor  di  Suro  spoglia  del  Regno  II   tretello   Enrico   il  e  lo  j^j^^ 

aamta  prigioniero  In  Armenia. 
Morte  d'Almerlgo.  j3ig 

Enrico  II  rlaciinlsla  II  Regno  e  muore.  ,324 

Dgo  IT,  nipote  d'Bnrfeo  11 ,  gli  succede.  Uj^ 

Plelro  detto  il  Valente,  tiglio  dt  (Jgo  IT.  succede  net  regno  di  Cipro  al  ,3^1 

padre.  Conquista  Alessandria  e  sllre  terre  di  .SoriH  e  della  Turcltla. 

Ta  >  Roma.  Incrudelisce   contro  1   Ciprioti  ed  é  Mkmsizato  in  nna 

Aac>t.ST.lT.Vol.rii.  e 
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congiura.  La  moglie  di  Itti  Eleonora,  figlia  d'ao  RBd'4rii(OM,éGoo- 
daDDsla  R  portir  plelre  alla  hbbrlea  delle  prlghial:  jml  è  llbentta. 

1313  Iterino  figlio  dell' anleeedente  saccede  al  padre.  £leoDora  vedova  di 
Pietro  II  Talenle  dà  per  Iradimenlo  Famagosta  al  Genovesi.  Gleeonm 
rnMIo  di  Fleiro  11  Talenle,  è  bllo  prigloalero  da)  Genovesi:  miiore 
Inlaato  Pierino. 

1383  Giacomo  I  ricdunalo  dal  Clprloll  per  loro  re.erleoiioeclalo  dalGmoveel, 
•oeoede  a  Plerlu.  fabbrica  la  dlUdella  di  Nieoala. 

I3»7  Janna  aoecede  ■  Giacomo  I. 

Hit  II  Sotdano  moove  goerra  a  Janns  e  lo  manda  prigioniero  al  Cairo.  Janoi, 
al  rlsoalta  eon  groasa  aomma  e  eon  obbligo  di  nn  anmo  trlbnto. 

1433  Glevannl  II  snceede  a  Janna. 

tlflO  Mdoto  Giovanni  II  laiclando  una  sola  llglls  legHUma  per  nome  OarMIa, 
ed  nn  figlio  bastardo  di  nome  Giacomo.  Carlotta,  erede  del  &egno,  vaaii 
Lnlgl  di  Savoja,  che  succede  per  ragion  della  maglio  al  suocero  Gio- 
vanni 11.  Giacomo  cogli  ajnll  del  Soldano  del  Cairo,  apogll*  del  regno 
Il  cognato,  Il  qnaie  dopo  Inalili  IncUeste  di  soccorsi  al  Papa  e  al  Dnca 
di  Sav(4a,  suo  padre ^  abbandona  II  regno.  Il  Re  Giacomo  II,  soscelati 
1  Genoveal  dall'  Isola .  rimane  padlloo  padrone.  Sposa  Caterina  Comaro 
Bglla  di  Marco  Cenuro  cavaliere  venealano.  La  Signoria  di  Veneila 
aceeila  per  figlia  adottiva  la  regina  di  Cipro. 

1473  Muore  II  re  Giacomo  II.  L'Arcivescovo  di  Nlcosla  con  Ferrando  d'Aragona 
Re  di  Napoli  conglnrano  contro  la  Regina  Celerina ,  e  leslano  di 
maritar  la  figlia  bastarda  del  Re  Gleeome  II  eon  nn  bastardo  di  asw 
Ferrando.  La  Signoria  di  Teneila  manda  an' armata  In  Cipro  In  difesa 
di  Calerlna. 

1414  Muore,  appena  nato,  Il  Re  Glaeomo  III  figlio  di  Cslerlna.  La  Signoria  di 
Teneila  manda  Marco  Cornaro  a  Cipro  per  tenere  quel  Regno  a  d«- 
voitone  della  Regina.  Il  Conte  di  Rocas  è  Implglonalo  e  mandato  a 
Venetla. 

147S  II  Re  Ferrando  di  Napoli  manda  ano  figlio  ÀlfDnsoadoecupare  II  Regno 
di  Cipro. 

1470  La  Signoria  ordina  al  Capitano  Generale,  Antonio  Loredana,  di  provvedere 
alla  slcureua  di  quel  Regno. 

(417  La  Regina  Caterina  manda  nn  ambascladore  al  Soldano  con  due  anni  di 
tributo,  afflncbè  non  dia  soccorso  ad  Alfonso. 

I47B  La  Regina  Carlotta  promette  Famagoata  al  Geooveal,  sei' «lutino  a  ricu- 
perare Il  Regno  di  Cipro. 

i47ft  Marco  Cornaro  Candida  congiura  contro  la  vita  di  Caterina:  maore 
sulle  rorobe. 

1481  La  Signoria  sospetta  ebe  II  Turco  e  Ferrando  Re  di  Napoli  possano  lar 
l'Impresa  di  Cipro.  Il  Prlnll  é  tallo  Capitano  Generale  per  la  dllOsB 
di  qnel  Regno. 

1481  È  messa  un'  Impostiione  al  clero  di  Cipro  per  provvedere  alla  alcnreiu 
dell'  Isola. 

1488  Hliio  di  Marino  trulla  con  Ferrando  di  Nttpoll  per  largii  avere  lo  moglie 
Calerlna:  Il  Frinii ,  scoperta  la  pratica ,  fa  prender  Rino,  e  k>  manda  a 
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Vaneiià,  doveèhlto  morire.  La  Regina  Ctterlra  lascia  alla  Signoria 
r  Isola  di  Cipro  ed  ha  In  compenso  Asolo  con  tulio  II  territorio. 
La  Regi»  Cialerìna  tratta  di  dar  una  sua  nipole  a  Ferrando  Rs  di  Napoli,  14|IS 
obe  ofh-e  per  slcarU  alla  Slfoorla  la  terra  di  ManCradonla  ;  ma  AlM- 
■andrò  ri  Intima  al  Re  di  non  conelndere  (il  nevoxio. 


PABTE  QUARTA 


DBI  SnCCIBSI   DRLLA  NATIGAklOHE  PBR  CONTO   DBI  COHMBilCI. 


fiattrloJeTrlvIaano,  Capllam>G«neral0,Tleno  mandato  contro  OD  fOoraacilo  i^^ij 
GeooTMe,  ohe  presa  la  oaTO  groasa  di  Glaeomo  Felelo,  andava  con  essa 
plralagglaiido. 

Giorgio  da  Canal,  Capitano  delle  navi  di  Sorta,  è  condannato  a  ael  meal  ^^n^ 
di  prigione  per  aver  earieato  ptà  dello  aUblllto. 

1  Rodlanl  prendono  dae  navi  veneHaoe:  la  Signoria  manda  Giacomo  |f^ 
Loredano  a  Rodi  a  Intimarne  la  reatltniloiie ,  la  quale,  dopo  molle 
Doelalonl  a  mine,  é  Onalmente  concedala  dal  Gran  Haealro. 

È  spedila  una  galea  a  Siviglia  per  rleaperare  robe  nanfragate  d'  una  ,457 
nave  che  veniva  di  Fiandra. 

Sene  armale  dae  navi  contro  Glo.  Galefo  eoraaro.  ^^^2 

Per  BOecorrer  di  denari  l'arsenale  sono  spedite  grosse  galee  a  Hodone,  \i-jq 


Giovanni  DI  Frinii,  Console  a  0anu»co,  è  ttallnto  per  ordine  del  si-  i473 
goore  di  quel  luogo.  Già.  Emo   é  spedilo  al  Soldino  per  lagnarsi  M 
questo  tatto.  Il  Saldano  (a  rlparaaione  e  eonlenta  te  Signoria. 

Qoaltro  paasenierl,  a  Itordo  d'  nna  nave  veoeilana,  ammanano  1  ma-  HTS 
rlnal  e  vendono  la  nave  a  Tripoli  :  scoperti ,  ano  solo  di  essi  Fogge , 
gli  altri  sono  panili  eolla  morte. 

Alcuni  corsari  provemall  (  dicendosi  veoeilaal }  eoodueooo  via  dk  Alea-  (47Q 
sandrta  alquanti  Mori  :  Il  SoMano  fa  Imprigionare  II  console  e  i  mer- 
canti veneti,  e  11  manda  al  Cairo.  Giovanni  Diodo  Segretario,  spedito 
al  SoMano  per  glusUScare  la  naslone ,  ottiene  la  llberadone  del 
.prigionieri. 

fi  Mdlnato  die  le  galee  grosse  die  si  solevano  tare  di  cinquecento  ral-  uso 
gliela,  si  hcdang  aoiiaolo  d]  qaaltrocentoclnqoanla. 

Federigo  Giustiniano,  Capitano  di  nave  armala,  combatto  con  una  nave  i4gi 


;tiby  Google 


XX  SOMMARIO 

1464  Culumbo  corsaro  BMoreae.  coodoIUeru  di  sette  navi  franceit,  prende 

I4BS  quattro  gileaua  Teneslane  e  sbarca  t  prlgioelerl  a  LlsboM  .  I  qaall 
8000  sooeoral  dal  re  di  Portogallo ,  amteo  della  SUnorfa.  fìeroBlmo  Borii 
«a  In  Franda  a  chiedere  al  re  la  restllDiloiie  delta  fateataa,  e  Donalo 
GerODlmo  è  mandato  a  rlngrailare  II  r«  di  Portogallo. 

use  II  re  di  Francia  coadanna  Colomlio  Corsaro  a  pagare  alla  Signoria  II  va- 
lore delle  gateaiie  veneilane ,  ed  obbllfa  aè  stesao  ad  Indennluare 
tnteraraeole  la  Sfgnoria  te  I  beai  del  Corsaro  non  bastassero.  Andrea 
Sanadu  va  In  cambio  di  Ontitiono  Grilli ,  graremeale  aminalalo  In 
Pola ,  al  governa  delle  galee  di  Fiandra. 

1487  Melchiorre  TrlTlsanl  la  appiccare  due  Genovesi  che  avevano  l'anno  avaoll 
presa  una  nave  siciliana  che  conduceva  grano  a  Venetla. 

HHS  Vna  Itarca  Mscalna  prende  a  Capo  Hallo  due  navi  veneilane  :  LorcDia 
Loredano  è  Tallo  Capitano  e  inandalo  alla  loro  liberailoBe.  É  deli- 
berale  che  le  navi  forestiere  cba  anderanim  a  caricar  vino  ki  CandlSi 
paghino  qaallro  ducati  più  di  dado  delie  venedane.  Tre  galee  di 
Fiandra  Incontrano  tre  navi  Inglesi  colle  quali  vengono  all'anni: 
mttfoiM  Blewil  Inglesi  e  dne  VeMilaal.  Haem  a  Lmdn  Pietro  Ha- 
tipiero  Capitano:  è  nominalo  In  ano  laogo  Alvise Horo,  elncas«ehe 
non  areelll ,  Pietro  Giiullniant. 

14SB  SI  delibera  di  regalare  al  re  di  PortofaHo,  che  le  aveva  dMaasdate,  le 
galeaue  veneilane  preH  da  Coloniko  Corsaro. 

1490  titongono  da  Candia  ambasdadorl  a  dolersi  del  daalo  posto  alle  navi  lo- 
resliere.  Le  galee  di  Barberia  sono  assediate  nel  porlo  dt  SaragHia 
dal  corsari  di  Nlna  :  è  spedilo  un  eapltano  di  navi  armate  alla  loro 
llberailODe;  uno  d(  essi  corsari  è  preso,  e  condotta  a  renecta ,  it 
ra  prete. 

1401  La   nave  di  Man»  Glosllnlatil  canoa  dt  30,000  ducali  «  presa  dal  eorsari. 

Plerano  Mali  ploro  naufraga  sopra  Cerlgo.  il  Sofatanod'Bgltlv  fa  met- 
tere In  carcere  alcuni  mercanll  veneti  per  esser  pagate  41  30,0M  dvcall 
a  h)l  dovuti  sol  pesce. 

1402  Giovanni  e  Pietro  Hragadlno  sono  condannati  alla   prigione  per  aver 

caricate  In  Alessandria  specierte  sopra  galeane  francesi.  Una  nave 
di  Alvise  e  Andrea  Suranni  è  predata  nelle  acque  d)  Setitall.  Giro- 
lamo Bragadlno  6  condannato  In  1,000  ducali  per  aver  rW^lo  Blenni 
secreti  del  mercanll.  Una  Itarca  del  cornane  va  a  piceo-  e  con  essa 
periscono  Irentaselle  uomini. 

1493  Domenico  Deinno,  Capitano  di  due  navi,  conduce  in  Veoe^  due  (itecolo 
barelte  di  Corsari  presi  a  Saragoiia.  Peret,  esrsaro  spagtielo,  prende 
Ire  nari  veneiiaae  :  Pietro  Hstiptero  è  Bendato  alla  llberaUone  di 
esse.  Una  nave  di  Setustlano  Marcello  naufraga  nel  Canal  di  Melo. 
Angelo  di  Alvise  Ganonl  ctie  partiva  per  Csndla  a  caricar  vini,  è  spinto 
da  furioso  vento  sopra  porlo  Ijuarelo,  e  perlioe  con  molti  altri.  Ma- 
rino Cootarinl  e  Alvise  Mallplero  e  filaeoina  da  Moato ,  provealenU 
da  Rvltia   con  sale,  rompono  scilo  Lizza. 

14tl4  II  Re  di  Francia  b  domandare  alla  Signoria  80,000  ducali  per  danni 
soflierll  nel  dlsarmamenlo    fallo  da    Antonio  Loredano  di  un  certo 
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Buuola  corsaro.  Francesca  Bragadloo,  CafilUno  dalle  galee  di  Bar- 
beria.  Incontra  l' armala  di  Spagna  :  nega  di  dar  i  Mori  al  CapUano 
Spagnuolo  ,  e  II  re  di  ^gaa  riprende  il  auo  Capllano,  ed  ordina  di 
non  dar  mptealla  alle  navi  veneziane. 

Periscono  due   galee  di  Flandrla  sulle  cesie  d' Inghlllerra  e  380  navi  14ftS 
di  BrelloDl. 

Per  la  guerra  eon  la  Francia,  non  passa  It  partito  di  mandar  galee  1496 
In  Fiandra.  La  Signoria  spedisce  denaro  a  Barolo  ed  Alessandria. 
Calltwl,  Soldano  del  Cairo,  dichiara  signore  suo  Aglio  Abosadal.  Un 
corsaro  Genovese  prende  nna  nave  di  certo  Marconi  ctie  veniva  da 
Alessandria  :  poi  la  lascia  andar  libera  al  soo  viaggio.  Copia  d' ima 
leltera  dt  eiacomo  Harcelto.  La  nare  Callanea  nautraga  nel  porlo 
di  Genova.  Muore  Callbel  I  Teoeorea  ammiratilo  lenta  di  IBrsI  sol- 
daiw.  Maicheaolto  e  Nloeotò  Zant ,  stati  iln  dall'  Intanala  e  per  ven- 
tlsel  anni  gekiavi  del  TnrctI,  datisi  a  conoacare  a  Glo.  ralareaso  Coasole 
a  DamafoOi  rnggono  travealltl  e  vengo&o  a  Teneila  :  la  Signoria  II 
soccorre  di  denari  e  H  acearena.  i  ordinato  cbe  quel  padroni  di 
nave  che  logtion  Irasportar  pellegrini  a  Qernsaleinine  ,  diano  aJcartà 
dt  1,00»  ducati. 

Atvlae  Plnamano  scrive  da  Emln  che  sette  barctta  tranceal  tolnacclaso  1407 
d' Impoaaaasaral  delle  sae  galee.  Tito  Coniarmi  ronapa  negli  aoogll  di 
Tripoli.  Lettera  di  Franoeeoo  lemardo  Consolo  In  Alessandria.  Fo- 
searl  Poto  nel  porlo  di  Lbbona  *Mne  alle  mani  eon  nna  nave  traneese. 
Lettera  di  Benedetto  Bemtio  In  ragguaglio  della  presa  fatta  d'  una 
grosea  nave  corsara. 

Cicogna  Bernardo,  Capitano  delle  galee  di  Barberla.  moore  ad  Orano.  1498 
Bone  spedile  quattro  galee  al  viaggio  di  Flandrai  Dwllclbarebe  di  Cor- 
sari combattono  per  olnqne  di  conllnnl  eeUa  galee  di  Barberla  cb'era- 
ne  a  earieare  alla  spiaggia.  Harlonl  ba  tagliala  la  testa ,  e  Harcanio- 
nto  Conlarinl  no  braccio-  Harchesotlo  e  Niccoli  Zorzi  sono  spediti 
con  100  slradioUla  Baveona  coDlro  Ferii.  Il  signor  D'Aleppo,  Toleado 
andar  eontro  al.Toree,  demanda  al  eenaole  Sanudo  le  arllgilerle  d'una 
nave  veaetiana  ch'era  In  (foel  pori»;  e  II  coneoh»  le  consente.  Una 
Ivrea  portoghese  assalta  alla  bocca  del  gotto  di  Tenatla  una  nave  di 
Bernardo  Barbarlgo  e  un  grlpo ,  e  li  almlle  tanno  altre  barche  spa- 
gnueie.  Lettera  d'Alessandria  intorno  alla  morte  del  Soldano. 

HiDlerl  Dandolo  Coneole  del  Ibodalarìl  dt  Candla,  viene  a  chieder  la  re-  1490 
voca  del  daalo  sulla  eaportailone  del  vini.  Il  Signor  di  Danusoo  con- 
danna In  10,009  ducati  le  navi  venealane  eh'  erano  andate  a  Tripoli 
seusa  toccar  Baruio;  fa  aprir  le  casse  del  rattul ,  toglie  del  denaro , 
e  la  ImprlgloDBre  selle  mercanti. 


;tiby  Google 


SOMMARIO 


PARTE  QUINTA 


ATVBNIMKnTI  OBLLA  CiTTa'. 


JI5T  Pisquifl  Hallplero  è  niello  Doga.  É  NccM-data  facoltì  al  rflllorl  di  Me- 
groponUi  di  dar  lD,M)o  ducali  a  chi  raccese  avere  la  veste  di  Gesù 
Cristo.  Ceesata  la  peste,  sono  dlslrlbnlll  dngenlo  dacall  lo  elemosine. 
Sono  sllmall  I  nuovi  edIOcI  per  dlslrllmlre  equamente  le  impoaliloDl. 
Horle  di  Fantino  Dandolo,  Vescovo  di  Padova.  Pietro  Barbo,  Car- 
dinale dt  8.  Marco,  ottiene  dal  Papa  quel  vescovado  senia  l'aasenso 
deHa  Signoria ,  la  qoale  lo  obbliga  a  rlnunclaTS. 

14l(«  A  Mllirilo  il  Hsristralo  della  Sanità:  sono  eletti  i  tre  primi  Conservatori. 

1181  Hnore  Pasquale  Ha  II  pie  ro  Doge:  Crlslororo  Uoroèeletlolnsao  inogo. 

11118  Seavailone  del  Canal  (ìrande. 

14M  D.  Pietro,  Bondlmlero  Patriarca  di  Vanesia,  muore:  ffllsoecedeD.lìlorglo 
Ilorrer,  a  col  manca  la  vita  prima  di  prender  poeseaso  della  noora 
dignitA.  D.  Marco  Barbo  gU  è  1081110110,  e  rlanncla .  per  11  cbe  è  nomi- 
Dato  D.  Glo.  Bareeel. 

t4SS  Crescono  le  acque  del  canali  di  TeneEla  quattro  piedi  ptA  drif  ordinarlo , 
e  (anno  molto  danno  olle  raercanila. 

14AT  II  Cardinale  Besearkme  dona  alia  signoria  novecento  voinml  di  opere 
greche  e  latine,  e  k  Signoria  il  regala  al  Frali  di  San  Giovanni  e 
Paolo!,  dell'iMIne  de' Predioalori.  Costroiione  del  Uneretto  nuovo. 
Scoperta  di  reliquie  sacre. 

1498  Aeelebratffun  Capitolo  Generale  dal  Frati  Hlaori. 

1470  Domenico  Brino  6  eletto  Podestà  di  Padova.  Per  questo  elaiMie  Barlo- 

lommeo  Hemo  sparla  del  Doge  e  dti  Consiglio  con  Benardo  Poiani. 
Sapolosl  dà  dal  Doge  e  dal  Consiglieri,  6  ordinala  la  presa  dei  Hemn 
Il  quale  higge  a  Treviso,  ma  arrestato  dal  .Podestà  di  quel  luogo  e 
mandalo  a  Teneila,  i  appiccalo.  Hoore  Giacomo  Loredano.  Sono  aboliti 
1  tmaelli  e  I  gnaoM  Miti  coniare  dal  Duca  di  Milano ,  ed  è  decretalo 
di  ballerà  una  moneta  da  venti  soldi  elUamats  IVomo,  e  soldi  d'ar- 
genlo ,  veoll  de'  quali  valgono  naa  di  quelle.  È  proibito  alle  donne 
di  portar  perle.  Trentotto  monasteri  sono  esentali  dal  dado  sul  vino, 
per  quella  quantità  cbe  poò  abbisognare  al  loro  oso. 

1471  La  Signoria  dà  400  ducati  al  Frati  di  San  Giovanni  e  Paolo  per  fon  il 

psoBo  grande.  Moore  II  Doge  Crlsloforo  Mim>  ;  gii  socoede  D.  Klccolò 
Tron.  Sono  ritenuti  e  condannali  Elisabetta  Zeno,  sorella  del  Papa, 
Pantaleoae  e  Alvise  Barbo,  Gerolamo  Badoero,  Domenico  Zonl , 
Andrea  Trlviaanl,  Giambalbla  Zeno  e  Giovanni  Micttleli,  che  rffe- 
rivano  a  Roma  tntto  quello  che  si  Ibeeva  In  Senato. 
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S'IncomliMU  la  fabbrica  dell'araennls  nuovtasdno.  147S 

Huore  11  Doge  D.  Niccolò  Tron;  gli  succede  D.  Niccolò  Mareelk».  È  baltoU  1473 

una  moDela  da  10  soldi  chiamala  Marcello.  Giovanni  e  Genllle  Bel- 
lino rislaurano  te  pillare  della  sala  del  Gran  Conslfllo.  EradoDe 

dell'Ospedale  di  Crlilo. 
Papa  Stalo  nfanda  due  VeMWTl  a  Teneda  a  formar  II  processo  ralla  vita  del  1474 

Beato  Lorenco Glasllntanl.  H gore  D.  Nlceotò Marcelo  Doge; gH  aneccde 

Pietro  HoceDlgo. 
Papi  Stilo  staUtlsee  che  sia  «olenDinala  la  festa  di  8.  Fraiicesco.  Hiwra  14TS 

1t  Doge  Pietro  Mocenlgo. 
Teodramlno  D.  Andrea  6  bito  Doge.  Antonio  Feleto,  per  arer  dlsapprorata  147* 

l'eleUone  del  Teodraaitoo,  è  panilo  seTerameDle. 
Marco  Fallerò ,  Castellano  a  Padota ,  é  condannato  dal  Consiglio  del  X.  1477 
PesUlema  In  Vweila.  Morte  del  Doge  TeDdratnlno  :  Glorannl  Hocenlto  1478 

gli  succede.  Sono  condannati  a  dlTerse  pene  alcuni,  che  rlferlvaiio 

a  Roma  le  dellberailonl  del  Consiglio,  fra  I  quali  è  11  Teaoova  dt 

Breeda. 
Sono  condannati  al  ruoco  Ire  Ebrei ,  ascoBall  d'aver  Allo  morir  cradel-  14S0 

menlo  un  taoclullo.  Trollo  Hallplero  è  condannalo  per  eonlrabbando 

di  panni,  il  Papa  fa  talania  tnulllmenle  al  Consiglio  del  X ,  aecloecliè 

sia  perdonato  al  Vescovo  di  Brescia. 
D.  Pietro  FoBcari  Cardinale  è  fatto  Tescovo  di  Padova,  11  Conte  Glrolanto  1481 

Rinrio,  nipote  del  Papa  e  Signore  d' Imula  e  Forlì,  giunge  a  Teneila  ; 

e   per   sua   Intsrcesslone   è  assoluta  D.  Lorenso    Zeno   Vescovo   di 

Urescla. 
Rornardlno  Correr  ìa  (agliata  la   lesta,  ed  è  brucialo ,  per  aver  votalo  1483 

(orzare  Girolamo  Foscarl. 
il  palano  del  Doge  è  guastato  dal  faoeo  :  é  deliberato  di  coelrnlme  uno  1493 

nuovo.   Francesco  Bembo  è  eondnnnato  n  10  anni  di  prigionia   per 

aver  falsalo  la  moneta. 
Sono  appiccali  due  nomini  d' armi  del  Sanseverlno  ed  an  prete,  per  esser  i4g4 

venali  alte  roani  oun  uii  mercante  sul  ponte  di  Rialto. 
Muore  Antonio  Vltlarl,  Amiwseladore  a  Milano.  La  peslllenia  amale  di  ^^^ 

naovo  Veneila.   Marco  Baffo ,  per  sver  Iblaiflcato   lettere   del   Capi 

del  X,  ba  (agliata  la  mano  e  poi  6  appiccato.  Plelro  Foscarl  Cardinale , 

Vescovo  di  Padova ,  muore;  6  fatto  In  suo  luogo  D.  Pietro  Barocci. 

Muore   anche   11  Doge  Giovanni   Hocenlgo  ;  gli  guecede  Marco  Bar- 
ba rigo. 
Huore  II  Doge  Barbarlgo ,  ed  è  nominalo  In  sua  vece  il  fratello  Agostino.  14^ 

Un  vento  Impetuoso  atterra  la  clou  del  campanile  di  Sant'Antonio. 
S' comincia  Iti  quest'anno  a  tHr  t  ponti  di  pietra  sol  canali  di  Venexla,  j^gf 

1  quali  prima  eran  di  legno.  Il  Monastero  delle  Monache  della  Ver* 

glne  è  dlatrnlto  dal  lUoco.  Ercole  Duca  di  Ferrara  e  suo  Aglio  Alfonso 

vengono  a  Venezia. 
È  rifatto  i'Offltto  delle  Ragioni  Vecchie.  Per  proposta  di  Francesco  Fallerò  ^|gg 

è  deviato  il  corso  delia  Brenta  a  Palvelo,  per  condurla  a  Pieve  di  Sacco. 

Francesco  De  Laaara  lenta  di  rimettere  hi  Padova  Marsilio  di  Carrara , 

ma  scoperto  è  aK>lccato. 
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USO  i  decretalo  di  dare  ogni  iddo  200  staia  di  nrliw  ill'Ospedale,  o  200  cairfi 
di  lagna,  a  di  acowdare  col  penneaw  di  Hona  t,000  ducali  d' enlrata 
di  beneflil  al  dello  luogo. 

1490  Sona  bardili  per  oornmasBe  disonealà  Piero  Gflmanl ,  AJflW  dt  Molla, 

Girolamo  di  Cavali,  e  Girolamo  Conlartnl.  Gasparo  d'Alemaalo  Iklsa- 
nwnele  6  abbrucialo.  Il  freddo  Kraordliisrlo  U.  gelar  la  lagaoa,,  Unto 
cbe  Hlcual  bovi  posaona  vanire  aal  gblaeclo  a  Veoexla. 

1491  Muore  D.  Marco  Barbo,  Cardinale  di  S.  Marco,  Palrtarca  d'Aqnltet*)  P^ 

qnanlo  dioesi ,  fatto  avrelentre  da  ferrando  Re  di  Napoli,  il  Papa  no- 
mina successore  di  lai  Ermolao  Barbaro  ambascladore  a  Eoma  :  il 
Sanato  veneto  non  lo  rfconoaM.  ed  elegge D.  Niccolò  Donalo:  mnon 
milanlo  II  Papa ,  e  gtl  soeeede  Aleesaodro  TI  cha  coDrerma  l'ele- 
ilope  del  Senato.  Benedetto  da  Peaaro  Capo  del  X,  è  privato  d' nf- 
Qito  per  qualtr'  anni  :  Benedetto  Foaearlnl  è  bandite  da  vraetla  per 
oloque  ansi. 

1493  II  Doge  prende  pogaesao  del  palai»  noovo.  SI  rifa  dalle  [ondamenla 
la  Cblesa  di  Santa  Maria  Fonnoaa  :  arcbiletto  Mauro  Bergamaooo. 
Tlnceoio  Dandelo  Capitano  di  Brescia  A  bandito  per  dae  anni  per 
■vere  sparlato  della  Comanllà.  il  Patriarca  d'Àqalleia  dice  la  meeaa 
lo  S.  Marco,  perohà  Maffeo  Gberardo  Patriarca  di  Tenesla  è  alato 
scomunicato  dal  Papa.  D.  Maffeo  dò  bob  per  tanto  è  nito  Cardinale 
daHosleaso  Papa,  e clilanMloa  Bontà;  moore  nel  ritorno,  e D. Tommaso 
Donato  è  eletto  In  soo  luogo  Pntrlarca  di  Tenetla. 

1493  Giovanni  Zonl  per  aver  bestemmiato  ha  tagliala  ona  mano  e  la  punta 
della  lingua.  Domenico    Bollante  fatto  Duca  In  Caodla. 

1404  à  appiccala  a  Milano  Andrea  Soranao ,  nobile  ven€xlano,  per  hirto.  Tlen 

decretalo  d'Innaliare  sai  campo  di  S.  Giovanni  e  Paolo  ona  statua  a 
Bartolonuneo  (^lleooe  da  Bergamo.  Anloelo  Grlmaal  Procuratore,  Ca- 
pltano  Generale,  si  lagna  si  Doge,  cbe  Andrea  Loredano  Capitano  delle 
navi  armate  non  lo  ubbidisce. 

1405  Paulo  PteanJ,  eletto  Procuratore,  lascia  la  legazione  di  Boma.  Muore  Don 

Benedetto  Boranio  Arcivescovo  di  Nlcosla,  gli  saccede  II  Cardinal  Grl- 
manl.  Muore  aoche  Don  Francesco  Contarini ,  Teacovo  di  ClttA  nuo- 
va ;  e  la  ComunlU  elegge  In  suo  loogo  Hareanloolo  FosearlnL  Ter- 
remoto nella  provincia  veneta ,  cbe  atterra  nn  canto  del  Duomo  di 
Ferrara.  Paolo  Trlvlsanl  cavaliere  ritorna  daiU  sua  legatone  di  Napoli. 

1496  Filippo  Bernardo  convlolo  d'aver  robalo  II  Monte  nuovo,  è  an>>ccato.  Si 

dA  principio  alla  costruitone  dell'Orologio  In  plana  S.  Marco.  Aogelu 
Mlanl  ò  trovalo  appiccalo  alla  «olla  del  ponle  di  Blallo.  Bernardino 
Badoero  primo  Gaatellano  di  Lepanto.  La  Signoria  prega  fAmbascia- 
dore  di  S^gna  di  scriver  al  ino  Re  cbe  sia  conlenlo  dt  concederle 
l' naclla  del  grano  comprala  da  Benedetto  Glusllnlani  In  Sicilia. 
Marco  Copo  t  fatto  capllano  della  cltladolia  di  Verona.  Girolamo 
Laindo,  Palriarca  di  Coalanllnopoll ,  muore  ;  gli  succede  li  Cardinal 
Mleblei. 

1497  È  rlnnovalalscblesadlS.Glovan  Crisostomo.  Muore  Gabriele  Plzumano, 

Rettore  a  Bellmo.   li  regglmenlo  di  Caudla  elegge  lo  suo  luogo  per 
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Tke  RelloTe  AnloMo  ZaoUnl.  BeraardlDo  FolanI ,  ConriflUBra  l>  qnel 
Inofo,  non  rlconosM  qoeireleiloBe,  edkbtara  iè  ■ta§M  TIm  Betton. 
La  ellU  11  dtrlde  In  due  parli;  ma  eiroUniwda  nsaro,  Capitano  la 
Camdla ,  obbliga  a  dar  obbedlema  al  zaoUDl.  Hoora  D.  NIMolò  Ito- 
nado,  Patriarca  d'AqDllota  :  6  DamiiialD  In  ana  vece  11  Cardioale  GrtMMl. 
mebele  Oraliw,  Tescoro  di  Pota ,  rlnnncla  II  Tescorado  a  Giovati  Ua- 
llplero  :  mnoloiio  tatti  e  due  ,  ed  é  eletto  Altobelo  detf t  ÀTeroIdl.  Sono 
liaadid  da  TeDozbi  I  Glodei  marrani.  Po-  saepelto  <ll  mala  ammlnlitra- 
slone,  è  dellbarata  di  nominare  due  nobili  con  anlorlta  di  rivedere  I 
eootl  di  (olle  le  Camere,  e  apeotolmente  di  quella  dt  Padova.  Hnore 
D.  Niccolò  Trevisani,  Veacovo  di  Ceoeda  ;  fll  RDccede  M.  Franceeeo 
Brevlo. 

Natalo  da  Canale,  Provveditore  a  Peschiera,  annega  nel  lago  di  Garda.  it98 
È  stabilito  cbe  gli  eletti  Amhascladorl  non  possano  rlBoUre,  soUo 
pena  di  1,000  ducati.  Per  peelllena  manlteatalasi,  ò  sospesa  la  flora 
dell'Ascensione.  La  Signoria  ordina  al  Procnratorl  di  8.  Marco  di  ftr 
la  cima  del  campanile,  ttnaatati  gli  dal  (nlmlne.  Contlnna  la  peslUenia 
In  Veneila:  sono  proiMII  I  mercati,  te  prediche  e  le  teste  solenni. 
É  decretala  cbe  I  sensali  deblnno  esser  veoeiiani  e  soddlll.  NIccolA 
Dolano  ,  Loredano  e  Bernardino  sono  nominali  Sindaci  in  Golfo.  Gio- 
vanni CarBevkcbIo  è  imprigionato;  Rigge  ed  A  preso,  ma  è  rilasciato 
per  lalan»  dai  B«  di  Francie.  Tltlano ,  Barone  4'  Vngberla ,  muore 
a  T«MtlB.  Glostintani  D.  Antonio  «  eJetlo  Lettore  di  Filosofia  e  Teo- 
ktgta.  NIeecte  Lione  tatto  Procoralore. 

Dn  Corfloto,  creditore  del  basco  Llpomaoo,  va  a  casa  di  Girolamo  Lipo-  1499 
Duu»  a  domandare  il  so*  avare  ;  e  snodalo  on  oottello ,  lo  minaccia 
nella  vita,  i  deliberato  di  elegger  dne  nobili  per  rivedere  1  conti  degli 
Ambaeeladeri,  Provvedllorl  e  S^relar]  ;  e  aono  efeltl  Andrea  Grade- 
Blgo ,  Antonio  Coodolmero  e  Sebasllano  GlnaUnlanl.  Fantino  Moro  è 
pesto  prlgloBe  per  eslorslool  eomiDosse  In  Arie.  Sono  decretati  all'Uf- 
Allo  del  Sale  1,100  dMitl. 


ABCH.8T.II.Val.VII. 
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CommMom  dati  dilla  Bepobbllca  dt  Tenetla   a   Frsnecaco  f  o- 

■oarl  suo  Oraloro Pag.  733 

OOfteeio  I,  di  Zaccaria  Contarlot  e  di  Francesco  Foacarl  .  ■  7U 
PraMiilatloM  falla  dal  FoMarl  delt«  lettere  credeiHlall 
Mia  Slfnorla  all'  lmperalor«.  Ki^MSla  di  8.  u.  Ceaarea  al  de-- 
fiderio  manlleitala  ebe  egli  «cenda  In  llalta.  Qiuul  lolle  le 
CoaualU  &Tliiere  aderiscono  al  re  di  F  rancia.  (DI  Lanapergb , 
te  Glagiw  UM). 

iMtpaeeto  il,  del  saddelU x    7S8 

OH  Oralorf  Ispani  non  vogliono  concorrere  alla  eontribn- 
ilooe  per  tener  amlcfae  le  Cotnanlli  di  Berna,  Sehwlli  e  Vn- 
tenrald.  Pretenatool  del  Re  di  Francia  per  rlnnnilare  al  Bagno 
di  Napoli,  e  mala  coolenleita  del  r«  di  Spagna.  Il  Papa  mi- 
naccia la  scomunica  alle  Comanllà  Svlziere  che  aderiranno  al 
Be  di  Francia.  L' Imperatore  HasalmUlano  si  risolve  a  venire 
a  prender  la  corona  a  Soma.  (DI  Augnala ,  18  Glogno  14H]. 

Bitpàeeio  HI,  di  Franéasco  Foscarl »    730 

Le  (^omonllA  di  Berna, Scbwl la  e  Unterwald  aderiscono 
alla  Lega.  Profferte  del  Dnca  di  Sassonia  a  favore  della  Be- 
pabUka  Tenetlana.  (DI  AngnaU.  SS  Giugno  14H]. 

iMpoceto  ir,  del  saddello h    733 

La  Bepobbllca  di  Teoeila  sborsa  IS.OOO  docall  all'Impe- 
raUre  per  le  spese  della  aaa  venata  In  Italia ,  ed  altri  SiOOO 
per  assoldar  Svlnerl.  Contento  di  Soa  MaesU  per  questo  de- 
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naro  pagalo.  Gir  Oratori  Imperlali  resldenli  a  Milano  uHet- 
rano  cbe  II  Re  di  Francia  medita  od'  allra  lovaslone  In  IIbIIb, 
e  span  nelle  mrze  degli  Svizzeri ,  1  quali  perà  sod  mollo  di- 
scordi aal  parlilo  da  prendere.  (DI  Insprncb ,  38  GlngiM  14M]. 

Dùpaetio  r.  Iti  Zaccaria  ConlarInl Pag.  738 

Discorso  del]'  Imperatore  clrea  la  ina  veoola  In  Italia,  nel 
qoale  cerea  In  prestilo  30,ooo  docatl  alla  Signoria  di  Teneila 
ed  altrettanti  al  Duca  di  Htlano  per  elTelliiare  qwala  spedl- 
xloDe:  al  qobI  Doca  di  Ullano  [a  diledere  un  abboccamento  a 
Bormio.  (DI  Insprocb,  27  Glngno  148B). 

Ditpaeeio  VI,  di  Zaccaria  CootarlDl  e  di  Francesco  Foscarl .  »  74* 
Hoslra  latta  dall'  Imperatore  al  Foicarl,  delle  artiglierie  da 
condarre  In  Italia.  Il  Podestà  di  Roveredo  paga  a  nome  della 
Signoria  di  Tenesla  all'  Imperatore  II  denaro  eonrennlo  per  la 
sua  venula  In  Italia  ;  della  qnal  vennla  non  contenti  i  Principi 
e  Signor)  di  Germania  e  1  Consiglieri  di  Sua  Maestà,  non  ave- 
vano Tolulo  adoperarsi  alla  riscossione  del  denari  deliberati 
nella  Dieta  Torraailense.  L' Imperalore  Inslà  per  avere  altri 
30,000  ducali  a  maino  dalla  Signorìa  di  Teneila  ed  alIreUanU 
dal  Doca  di  Milano.  li  Re  d'  Dnglierla  promette  al  Fiorentini 
di  romper  guerra  all'Imperatore  subito  cbe  questi  ala  glmlo 
In  llalla,  Milo  pretesto  d' alcune  otltà  del  Contado  di  Camlola, 
ma  In  sosUnia  per  ajutare  II  Be  di  Franda.  Rlcblesta  degli 
Oratori  Teneil  di  acoetlare  nella  Lega  il  Re  d' inghllMm  solo 
come  neutrale.  (DI  Inspnicti  ,3  Luglio  HW- 

DUfoeelo  PH,  di  Francesco  Foseari »    HI 

V  Oratore  del  Re  di  Napoli  solledU  r  Imperatore  per  ram- 
mlsslone  nella  lega  del  Re  Ferdinando.  L' imperatore  cMade 
al  Re  d' Ungtkerla  di  mandargli  un  oratore  ,  peretta  essendo  per 
andar  In  Italia  dove  tratterà  di  eonelsder  la  pace,  desMera  eha 
sia  premnleancbe  l' Oratore  di  Ini.  (Di  Insprocb,  t  Luglio  14M). 

Dtipaedo  FUI,  dei  swMetlo »    748 

V  Oratore  Napoletano  rlngraila  V  Imperatore  di  qaanlo 
eetMva  di  tan  colla  Signoria  di  TeneiU  e  col  Dwa  dl-Hllaiw, 
per  l'ammissione  neHa  le«a  del  Re  di  Napoli  sno  Signora.  {H 
Insprncb,  S  Luglio  t40<l]. 

DUpaeeio  IX  ,  del  suddetto »    74S 

L'Imperatore  parte  da  Insprncb  alta  volla  di  Mali.  (DI 
Imst,  10  Loglio  1496). 
ZHipiiedoX.  dei  anddella.  (DI  Naoders,  13  Lngllo  14»)     .        »    TM 
Dùpaceio  II,  del  suddetto.  (Dall' Abbaila  di  Santa  Maria  presso 

Mail,  14  Luglio  14M} »    TSl 

Ditpaeeio  III,  del  suddetto.  (Dall' Àbbaria  di  Santa  Maria  premo 

Man,  17  Luglio  (40S) •     M 

Mipeocio  rm,  del  suddetto ■    7SK 

L' Imperatore  non  vnole  nel  Capitoli  della  Lega  cbe  si 
'  parli  df  Iregna  eoi  Re  di  Francia.  I  Centoni  di  Berna ,  ScbvHa 
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«  Cnlermld  adedacono  alta  Lega.  DiMMno  dell'  Inperata» 
agli  Oralorl.  GII  Oratori  Ispani,  «Mpetlando  ebe  l'abboccaineiilo 
dell'  Imperatore  col  Duca  di  Hilaoo  noa  abbia  altro  0u  ebe  - 
quello  di  trattare  e  coneloder  la  paee,  detedano  la  Intudli  e 
le  peasime  qoaDtA  di  qoeal'  altimo.  11  PonteOoe  commetle  al 
800  Ledalo  di  sollecllare  l'Imperatore  b  reoire  In  Italia.  Un- 
Ulraonlo  dell'ArcIdncbessa  d'Anslrla  col  Duca  di  Brouvlcb, 
(Dall'AtibBila  di  SanU  Maria  presM  Hall,  t»  Luglio  i4«e]. 
Dùpaeeio  XIV,  di  Harco  Dandolo  e  di  FranoMco  Foacari  ■  P«|.  763 
L' Imperatore  soioDoemenle  dinanii  agli  oralorl  di  tulli  1 
principi  della  Lega  dichiara  di  voler  aceoilflra  io  Italia.  (Dal- 
l'AbbailB  di  Santa  Maria  presao  Mali ,  30  Loglio  1496). 

MMpaeeio  XV,  dei  soddelll 767 

V  Iaqwrator«  rlngraiia  la  Signoria  di  Veneiia  dti  soccorsi 
prestali  si  Pisani.  Il  Daca  di  Hllano  dà  In  prestito  30,000  do- 
cali  all'  Imperatore  ;  gli  promette  mille  uomini ,  a  io  prega  di 
venir  w^lecltameote  tn  Italia.  I  Prìncipi  di  Germsoia  disap- 
provano l'andata  di  Saa  HseslA  In  Italia.  (DairAbbaala  di  Sanls 
Marta  presao  Hata,  3t  Luglio  1490). 

MipKcto  XVI,  di  Francesco  Foscsrl »    770 

Formala  dei  Capitoli  per  Ih  Lega  da  approverai  alla  Dieta 
convocata  dair  Imperatore  a  Lindo. 

XMqMicefoXFJf,  dei  BBddelto »    775 

11  Dosa  di  Hllano  ta  pniiebe  per  esaer  investilo  dall' Im- 
peratore del  rendo  di  Pisa,  Siena  e  Lacca.  L'oUaitone  di  Pi- 
atola a  Glo.  BeoUvogilo  spiice  all'  Imperatore.  [DaH'AbbazIa 
di  Santa  HarU  preaao  Mali,  93  Loglio  1496). 

iMipocefo  XVin ,  dei  suddetto a    777 

L'Imperatora  va  a   Bormio  per  abiMCcarai  col  Duca  di 
Ullano.  (IN  Hall,  34  Loglio  t4M). 
Dttpaeeta  XIX,  di  Harco  Dandolo  e  Francesco  Foscarl.  »      Ivi 

L'impenlore  ritorna  a  Mala  per  ritrovarsi  coH'ArcIdnca 
Filippo  suo  Hglloolo.  (DI  Bormio,  35  Loglio  14M]. 

DUpaeeio  XX,  dei  soddelti >    778 

ti  Doca  di  Savina  aderisce  si  He  di  Francia.  L' Imperatore 
cerea  denari  in  prestito  al  Duca  di  Hllano ,  che  li  consente. 
{DI  Bormio,  36  Loglio  14M). 

DUpateto  XXI,  dei  saddelli »    7Si 

li  Doca  di  Savoja  eblede  all'  Imperatore  l' lovestitnra  del 
Docato,  e  giara  oougglo  e  fedeltà.  Islnnlone  agii  Oratori  spe- 
diti da  Soa  Maestà  al  FlOTeatlni.  Contenenia  d'nna  lettera  del- 
l'Imperatore  al  Flsant.  (DI  Bormio,  SS  Loglio  14B8]. 

DUpaeeio  XXtt,  di  Fnnceam  Foscarl »    787 

Il  Xe  d' Ingbiltam  aderisce  alla  Lega  contro  il  Be  di 
Francia.  Il  Duca  di  Hllano  il  mostra  mal  disposto  verso  il  re 
di  NspoH.  (Di  Bormio ,  37  Loglio  14IK]. 
Oiipxtio  XXIII,  del  Boddelto »    7))0 
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MolU  principi  eoareofono  a  Ltaidó  per  li  dieta  cbe  deve 
lenervlHi.  L'Imperatore  vlnunda  l'AnMiKa  Filippo  suo  figlio. 
li  Duca  di  Savina,  per  aver  nefalo  li  Irantlto  al  Francesi,  6 
rJDfrulalo  dall'  imperatore.  1  provvIsUnall  dell'Ànatria  ed  al- 
tre genti  d'arme  onMiiale  haDoo  latlmailoDe  di  rltrorarsl  a 
Como.  (DI  Imil ,  4  Agoeto  t4tt6). 

DttpaeeU)  izir.  del  saddatto Pag-  TV3 

Il  Duca  di  Ferrara ,  sentendo  elM  l' Impentore  Tiene  In 
llalla,  cerca  di  porgllsl  In  graila.  I  Principi  di  Germania  dlasaa- 
dono  r  Imperatore  a  venire  In  Italia ,  metlendogll  In  sospetto 
la  lede  del  Doca  di  Milano.  Nola  delle  genti  cbe  8.  U.  ha  de- 
signato d'aver  seco  lo  Italia.  (Di  Naodara,  7  Agosto  140S). 

Oapaeeto  xxr,  del  soddelto 7M 

L'Imperatore  dlctilara,  cbe  senia  1  soccorsi  peennlarl  del 
TeneilB ni  non  potri  nnlre  in  llalla.  Il  re  di  Napoli  non  adertaee 
alla  lega  per  la  praltebe  dei  Doon  di  Ullano.  (  DI  Naoders , 
8  Agosto  14M]. 

IH*paeeU>  XXYI,  del  suddetto «    800 

Il  re  di  Spagna  promette  all'Imperatore  ,  cbe  entrerà  ar- 
mato In  Francia  subito  che  sentiri  Ini  essere  entralo  In  Italia. 
(DI  Naoders,  il  Agosto  14M]. 

m^ocrio  XZF/1,  dei  suddetto ■    801 

L' Imperatore  assicura  II  Duca  di  Hilano  dte  IndaMtata- 
mente  manterri  la  promessa  di  venire  In  Italia.  (Di  Hab, 
la  Agosto  1406  J. 

tMÈpaeeiù  ixnil,  del  suddetto ■804 

L' Imperatore  manda  nn  suo  tesoriera  a  Veneila  a  chiedere 
10,000  ducati  (DI  Mali,  13  Agosto  1400}. 
Mipoedo  XXIX,  del  suddetto        .......       ivi 

Lettera  dell'  Imperatore  al  Foacarl  per  lollecllare  dalla  Si- 
gnoria di  Teneda  la  mlaslone  del  denaro  neeesiarlo  ad  assol- 
dare 1,000  Svlnerl.  L' Oralor  Napoletano  per  eonsigllo  del  Dnca 
di  Hilano  esorta  li  suo  Re  a  prendere  In  graila  i  Baroni  dei 
Begnu.  'DI  Mais  18  A«oslo  14M). 

aUpaeeio  XXX,  del  suddetto ■    M« 

L' Imperatore  arriva  a  Bormio.  (Di  Bornio,  17  Agoalo  14H). 

IHtpMcio  XXXI ,  del  suddetto »    807 

Il  Doge  di  Temila  raccomanda  al  Foaeari  di  consigliare 
l'Imperatore  a  sospendere  la  soa  venuta  In  Italia,  mostrandogli 
che  sarebbe  inopportuna  non  solo,  ma  dannosa.  L'Impwatore 
addnoe  diverse  ragioni  per  imivare ,  cbe  ami  è  neoeeaarU ,  e 
Ingionge  al  Fcecarl  di  replicare  al  Doge  di  non  urdar  plt  a 
mandare  i  paltnlll  denari  per  l  s,ooo  Svlmvf.  (  DI  Tirano , 
18  Agosto  14B6}. 

Mipacofo  XXXll,  del  anddello >    810 

L'Imperatore  parte  per  Soadrlo.  (Di  Tirano,  18  Ago- 
sto 14W). 
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D  mia,  del  suddette) ■    Pftg.  8lt 

V  Imponilore  eblede  al  Dora  di  Milano  la  pondone  del  de- 
nari et»  «pella  alla  Signoria  di  Teoetls  per  I  3,000  Sflnerl. 
(Di  Sondrio,  20  Agoilo  1496). 

Ditpaeeio  XIXIV,  del  «iddetla ■    813 

li  Be  di  Spagna  mostra  motto  pUcere  per  l'andata  dell'Im- 
peratore In  Italia,  e  st  dispone  ad  atlaccare  II  Be  di  Francia 
dalla  parie  di  Perplgnano.  Il  Dnca  di  Milano  eerca  d' loiraleare 
r  Imperatore  colla  Signoria  di  Venezia,  prendendo  occasione  dal 
rifililo  della  medesima  a  mandare  il  denaro  richteslole  per  1 
3,000  SThzeri.  (  DI  Sondrio,  at  Agosto  1496}. 

DUpaeeio  XXXV,  del  aoddello ai*! 

Il  Duca  di  MHano.  vedendo  assiearate  le  eoae  dei  Be  di  Na- 
poli, cerea  di  tarsegil  amleo.  [  DI  Hortwnga,  S9  Agosto  14M). 

Ditpaceta  XXin,  del  snddello SIH 

L'Imperatore  è  In  mala  dupoeislone  colla  Bepvbbllen  di  T»- 
netla  vedendosi  non  esaodllo  nelle  domande  fatte.  (DI  Mor- 
bsDga,  23  Agosto  t4M). 

IMpateto  XXZYIì,  del  mddetlo ■    SIT 

l' Imperalwe  parie  per  Como.  Lettera  di  lo)  al  Tescoro  di 
Bresaanone  ed  al  Beggenti  d'Ioepmcb,  per  accomodare  col 
Vicentini  certe  dMTerenia  rlgoardaDll  II  dlrlllo  di  pascolo  del 
monte  Harcesene.  (DI  Morbenga,  34  Agnato  1496}. 

Aùpoedo  ZXXrm,  del  snddello »    SIR 

L' Imperatore  ra  ad  alK^glare  a  Callmano.  (  DI  Como , 

36  Agosto  1490). 

IMipoccfo  ZJX/X,  del  aaddetlo »    St» 

Il  He  di  Francia  rlnroraa  di  milizie  Asti  e  le  rronllere  del 
Begno.  Sono  latte  molte  qaerimonle  all'Impenlore  daf  lad- 
dlll  del  Daea  di  Milano  per  estorsioni  a  loro  mite.  (DI  Como, 

37  Agosto  149«]. 

ZKquecto  T£,  del  suddetto ■  SSO 

GII  OralorI  di  Milano  e  di  Napoli  si  dolgono  del  Doge  di 
Veneda ,  die  dopo  aver  promossa  la  discesa  dell'  Imperatore 
In  Italia ,  e  mandali  denari  a  qaesto  elTello,  sbbla  poi  maialo 
opinione.  Il  Be  di  Napoli  promette  all'  Imperatore  mari  e  monti 
per  la  iiberadone  del  sno  regno.  I  Fiorentini  cercano  di  riaver 
Pisa.  Soa  Haeslà  roandn  contro  I  Francesi  che  si  partono  dai 
Begno  di  Napoli,  per  brìi  mal  capitare.  [DI  Como,  38  Ago- 
sto 14W]. 

XMipaceia  Xir,  delaaddelto x    831 

L'Imperatore ,  per  maneann  dei  denari  die  doveva  man- 
dare la  Signoria  di  Venecla  ,  non  può  levare  gii  Svinerl,  I  qoall 
pare  die  alano  per  darai  al  Be  di  Fraoela.  [  DI  Tlglno,  39  Ago- 
sto 1496  ). 

Utpocefo  X£/f,  d<4  SDddetlo »    %fl 

I  pochi  Franeeti  che  sono  In  Asti  attendono  a  rorliOoaral 
con  ogni  meno  poeslIHIe.  [  DI  Flghio,  30  Agosto  1496  >. 
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Dkpaeeto  XUII,  del  «addello PaR.  8Ì3 

li  Pipa  maiids  an  Gardtuta  ad  Inconlrars  t'inperatore  al 
confloe  4' Italia.  Boa  MsMli  domanda  agH  Oratori  uniti,  sa  debba 
prima  agullre  II  Re  di  Francia,  ovve»  sodare  a  Soma  a  prender 
Is  corona.  Talli  lo  consigliano  ad  sitiecar  prima  t  Franceri ,  «d 
egli  promelle  di  (brìo.  {  DI  FI|fno,  1."  Settembre  14M  ]. 

DUpaeeio  XLIV,  del  uddetlo ■    8X9 

L' Oratore  Foseari  coiMlglia  il  Doge  di  TeneA  a  mandare 
uneralArealta  dieta  di  Llndù.  L' Imperatore  non  Twole  ewerao 
gai  lo  daJf  Oratore  venextano,  e  la  manda  a  Uitano.  Pire  ette  Soa 
Maestà  mediti  di  andare  iDeogilto  a  tìeooTa.  LMlere  deU'  Ora- 
lor  napoletano  al  ano  Re  dalle  quali  rtanlta  :  V  Imperatore  an- 
dare a  Genora  per  avere  Honpenster  nelle  mani;  qalndl  aoendere 
a  Pisa  per  impoeaessarsene  e  testare  altre  oaie  ■  danno  del  Fio- 
rentlnl;  11  Re  d]  Francia  aver  danneggiato  II  Doea  di  LM«oa  In' 
più  di  lIMMWe  dneitl,  pertoebA  sperava  Soa  IfMst*  Cesarea 
d'iDdorre  quel  Vaoa  a  ronq^re ,  cogli  aioli  dell'  impero ,  in 
Fronda ,  tacendolo  capitana  dellhlbtireaa  eoi  goadagno  detta 
Proveaia.  (DI  Milano,  3  Settembre  iJMJ.    ^  >. 

iMipoceto  XLT,  del  enddetlo 'US 

fili  Oratori  Ispani,  Istigali  dal  Doca  di  Milano,  dleapprevano 
l'andata  dtfi' Imperatore  a  fieoova.  (DI  UHano,  3  Settem- 
bre 1«9«). 

mtpaeeio  XLYI,  del  suddetto ■    8S3 

Copia  d' una  lettera  dell'  Orator  napoletano  al  ano  Re,  dalla 
quale  risulta  cbe  r  imperatore  tia  cambiato  avviso  circa  la  sua 
andata  a  tìenova.  (DI  Milano,  3  Beltembre  14H]. 

DUptueia  XtVU,  del  suddetto »    834 

fiefeentoÀleaunnl  giungono  In  Italia.  L'  lmpa«tore  manda 
400  bntl  verso  Tortona ,  e  lascia  Intendere,  cbe  se  non  A  eor- 
riaposto  dalla  RepnbUlca  di  Teueda  delle  domande  tette ,  gli 
■ari  fona  di  tare  allrl  disegni.  (DI  Vigevano,  4  Settem- 
bre t4M  ). 

iMONieeio  XLr/i/,  del  soddetlo •    B3S 

L'Impenlore  domanda  conslglki  agli  Oratori  sopra  tre  cene  : 


Re  di  Francia  di  venire  In  Italia  :  t."  come  goveraarri  per 
manteoer  Pisa  In  MlMrtA  :  3."  come  contenersi  col  FloreoUnl. 
Risposle  degli  Oralori.  Il  Duca  di  Milano  Ik  leggere  In  oongresao 
aleune  nuove  di  Francia ,  dalle  quali  appariva  cbe  1  Franeetl 
erano  gii  discesi  armati  lo  Italia.  (DI  rigevano ,  B  Settem- 
bre 149«). 

IHtpaedo  Ita,  del  suddetto • 

1  Veeeilaiit  deliberano  di  soccorrere  Pisa.  Il  Duca  di  Mi- 
lano, vedendo  l  Francesi  disceodere  in  Italia  e  temendo  pel  ano 
stato,  si  raceomanda  alla  proleilone  della  Repobblica  di  Teueila 
e  protesta  di  non  poosan  a  Pisa  e  di  nen  volerla ,  beneht 
potesse  HldBm  rMtwi  di  pretenalMe  m  di  ewa  ;  e  instale 
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perchè  In  Signoria  di  T«neiifl  maiil«nga  I  promessi  tacconi 
alla  Lega,  minaeeianilo  e^l,  in  taso  contrari»,  di  accomodarsi 
col  Be  di  Francia.  (DI  Tlgeraim ,  S  Settomlire  149A}. 

Hipncefo  L ,  del  soddello  Psf .  843 

Pan^e  MtaUII  del  Duca  di  Mllaao  ed  latanae  al  Foecarl  per 
aver  amica  la  Blfnorla  di  renella.  Blepoeta  dall'  Oralor  Teoeda- 
no.  L' Imperatore  dice  di  raler  andare  In  peraot»  a  liberar  Plaa. 
Il  Duca  di  HIlaBo  domanda  ette  la  Signartt  di  Teneria  qwdlsea 
qnatobe  geole  alla  iroaUere  per  MUenere  I  Francesi.  Lettere 
D  che  n  Re  di  Prandi  deve  Tcolre  eon  po- 
)  a  Harslf  Ila  al  armano  laelt*  navi . 
con  Inlemlone  di  pigliare  In  meno  gnelle  del  Tenailanl  ctae 
aono  a  Plaa  ;  e  ebe  9,000  Francesi  per  la  via  di  Livorno  sono 
mandati  a  rtnfomre  i  Fiorentini.  Capia41  dna  Iettare  dell'Im- 
paratore  al  Be  di  Napoli.  [  01  Tlgavano,  7  Settembre  14M  ). 

IN^Mcdo  U,  delsoddello »    849 

DlapoMUoni  per  impedire  i  disegni  deir  armala  fraocaM. 
Leitera  dell' Imperalon  al  Doge  di  Veaetia,  e  riapoala  di  qaeelo. 
Capitoli  delle  conwllnrioni ,  a  conelnsloal  prese  nel  consiglio 
degli  Oratori  eirea  le  cose  da  thrsl  dall'  Imperatore  e  dagli  altri 
principi  della  Lega.  (  DI  TlfeTano ,  g  Settembre  14»  ). 

Ditpaecto  LU,  del  suddetto >    «S7 

L' Imperatore  propone  di  dar  PM  al  Floreniini,  per  ararli 
nella  lega  contro  Francia ,  e  toglier  coal  alla  Signoria  di  TeneHa 
H  Boepetlo  che  II  Doca  di  Milano  roleeae  impossessarsi  di  ipiella 
ellU.  (DI  rigevano,  9  Settembre  1496). 

Dùpaeeio  LUI,  del  aaddetto ■    8S7 

Conclnslonl  aopra  le  propoaldoal  dell' Imperatore  Intorno 
si  da  hrsl  sol  mare  a  beneficio  della  Lega.  Quattro  oratori  ge- 
Doresl  rengonoa  Sua  Uaeetà.  (DI  Vigevano,  9  Settembre  1496). 

Df^oceto  £/F,  del  «addetto «MS 

La  BepabMIca  di  renella  manda  Marco  Beailano  alla  dieta 
di  Lindo.  L'Imperatore  scrive  al  Florantlnl,  ammonendoli  di 
deporre  le  armi  contro  I  Pisani.  Lettere  Intercette  dimoelraiie 
che  II  re  di  Francis  manda  aoo  fanti  In  Asti ,  e  S»o  lance  In 
quel  di  Salmto ,  e  si  dispone  a  tornare  a  Lione  ;  che  I  re  di 
Spagna  non  (anno  alcon  progresso  contro  l  Francesi.  L' orslor 
Ihincese  a  Florenn  solteelta  il  ano  re  a  soccorrere  i  Fioren- 
tini che  n'  hanno  gran  bisogno.  Il  Harcbeae  di  Honferralo  pra- 
mette  alTImpertlore  di  essergli  favorevole.  (DI  Vigevano, 
10  Settembre  149S]. 

DUpaedo  LV,  del  snddetlo >    807 

Diaperaxioae  dei  FtoreoUni ,  essendo  maneata  loro  eerla 
tratta  di  rmmenll  dw  doveva  aamnriniBtnre  i)  re  di  Francia.  SI 
bada  Lione,  ebe  1,500  lancesono  stale  spedile  alla  volta  di  Asti; 
elle  le  genti  cb'  erano  al  conOnl  di  Spagna ,  si  mettevano  In  cam- 
mino verso  Lione  ;  die  II  re  di  Francia  faceva  gran  provvl- 
aacB.  st.  it.  Voi.  ni.       .  « 
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sione  di  4eoarl;  cbe  ISO  AlemHiil  erano  prtinll  per  ImlMr- 
carsi  a  Mnrriglta,  e  che  ae  ne  Btfwtlavai»  altri  1,000.  (DI  VI- 
gevann  ,  11  Sellembre  14MJ. 

Diipaeelo  LVl,  del  aeddello Pag.  ITO 

CooclMlonl  prese  m  ConslgHo  per  la  callnra  del  Franoeal 
cbe  paiioDo  dal  regno  di  nepnU.  Il  Duca  di  Milano  e»  |wro)e 
acerbe  contro  li  Dofe  di  Teoealn  .  Il  qoale  e  aocarlonato  deHa 
iDoperoelU  della  Lefi.  L'imperslMe  cerca  qoaliro  navi  alla  Si- 
gnoria di  Veneila  per  dar  ta  cnoola  al  Franceri  cbe  laMtaDO 
Il  regaodl  Napoli:  la  Signoria  le  nlega.  Pietro  de' HedM  e 
avvisato  di  portarti  a  Slena  Immediatamente ,  per  ftonòan 
contro  I  Floreatint.  (  DI  Vigevano,  12  Seltenbre  14M  ). 

Dirpoceto^rj/.  del  snddeKo ■    875 

Aggltmtn  alle  conctaatonl  aopradetle,  e  lettera  deir  Impera- 
tore al  Doge  di  renella  rlgaardanta  le  cosedel  Pisani  e  de*?!»- 
rentlnt  (DI  Vigevano,  13  Sellembre  1496). 

/Nipoccfo  £r»f,  del  Hddello.  ■    B7S 

latraikine  airOralore  D.  Lnplaao,  spedito  In  Spagae  dairini* 
peratore.  Intorno  alle  coee  da  e^wrre  e  Irallare  god  qoel  re.  GII 
oratori  tenovaal  eeroano  la  realllDElone  di  Pietra  Sani»,  e  la 
conrermn  d' alcnnl  privilegi  dalla  città  dt  Genova.  Il  Marcheee 
41  Honrerralo  dlcblara  dt  volersi  rimaner  neutrale.  Il  Decadi 
Savoia  propone  al  Doca  dt  Milano  di  paciBcare  II  re  di  Francia 
celi' Imperatore.  (DI  Vigevano,  i4  Settembre  t4M). 

Ditpaeeto  UI,  <M  saddetto ■•84 

L' Imperatore  damandifagll  oratori  veeeitani  dneiUI  3,006. 
nisposla  del  Riedeslral.  Nota  del  segnilo  dellllmperatore  allog- 
giato ■  Tlgevano.  (  DI  Vigevano ,  IH  Settembre   14(M  ). 

Disfaccio  LX,  det  suddetto ■    BfiS 

L'Imperatore,  partito  da  Vigevano,  arriva  a  Tortona.  Es- 
sendo Saa  Maestà  In  Tortona  giunge  on  araldo  del  re  di  Fran- 
cia ad  annamlara  la  nascita  del  Deiflno.  (  DI  TorlOM  ,  34  Set- 
tembre I4MJ. 

Ihjpaedo  ir/,  del  aaddelto •8*1 

L' Imperatore  arriva  a  8.  Mar  d'^reM.  Chlaaaa  a  eoaaoHar 
gli  Oratori  e  li  Governatore  di  Genova  a  Ine  di  provvedere 
quanto  è  necessario  contro  l' armata  Drancese  che  si  prepara 
in  Provema.  (Di  S.  Pier  d'Arena,  SS  Settembre  14M  ). 
DUpaeeio  LXII ,  dei  soddelto  e  del  segretario  Gtorglo  Negro.  >  B02 
Sullo  sleaao  argomenlo.  (  DI  S.  Pier  d'Arena .  M  Set- 
tembre I49è). 

Dùpaeeio  UHI,  del  soddettl ■    TW 

L' impenlore  e  gli  aHrl  della  oeneolta  vogunno  ad  ogni 
modonoa  armala  per  ostare  al  PranoeH  e  proteggere  Gaaon, 
Pisa  e  Gaeta,  con  qaeate  meno  sfwrami  che  l  Fiorentini  ' 
(manoendo  loro  l'aspettalo  aoccorao)  si  rMnrrann»  a  dlKre- 
ilone  della  Lega.  L'imperatore  entra  in  Genova  con  bella 
pompa.  (DI  Genova.  37  Sellembre  1496]. 
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Dirocci»  LXlVt  di  Prsncuc*  tottuì Pag.  897 

il  Governatore  di  Genova  e  molti  clltadlnl  preaentall 
all' Impera  lare  lo  rlngraiiano  della  comaaskuw  di  certi  [m-Itì- 
lesl,  e  della  proiaeiu  raBUtulone  di  Pietra  Santa.  L'Impe- 
ratore solloelta  ta  SICDorla  di  Teneiia  a  nandare  I  denari  pro- 
messi pel  prestilo  e  per  le  paghe  degli  Svluerl.  Si  allesUsce 
r  armata ,  e  9aa  HaestA  vaol  ascendere  aopra  le  galee.  1 1  Do» 
di  MUiDo  mamca  Interameale  alla  promessa  di  tornire  100  t>a- 
leatrieri  per  aoeonpagnare  r  Imperatore  ,  la  qoat  coea  è  sen- 
tita mollo  molestamenle  da  Soa  Maestà.  (  Bl  Genova ,  i."  Ot- 
tobre I4&6). 

Httpaeeio  LXV,  di  Demeulco  Uallpiera  e  di  Franceaco  Foecarl. 

e  Giorgio  Negro »    90t 

L'Imperatore,  maoc&adogtl  la  rlaposla  del  denari  cbe  do- 
veva dargil  la  Signoria  di  Tenmia .  cblede  in  prestilo  1,000  du- 
cati agli  oratori.  (Di  Genova,  2  Ollobre  1496). 

ZKipocefo  LXVI,  01  Francesco  Foecarl  e  di  Giorgio  Negro    .        »    901 
L' Ia4)eralore  aolleclla  la  apedliionedell'armala, sperando 
d'essere  a  Livorno  prima  del  Francesi.  [DI  Genova   3  Otto- 
bre 1496). 

Dupaeeio  LXVll ,  di  Franceaeo  Foscari u    907 

1  Francesi  alloggiali  in  Piemonte  al  muovono  verso  le 
Langbe,  e  si  vocUera  clte  H  Duca  d'Orleunt  eia  per  venire  in 
Àsti.  (DI  Genova,  4  Ottobre  l49fi]- 

iHipactio  LXFIII ,  i\  Domenico  Hallplere ,  di  Fraacesco  Foscari 

e  di  Giorgio  Negro n    908 

É  delllwrato  di  ordinare  alle  genti  di  Plsu  di  preaentarsi 
colle  artiglierie  a  Livorno  per  Impedire  cbe  1  nemici  non  atei- 
tano  gamie  la  terra.  L' Imperatore  è  risoluto  di  montare  sopra 
le  galee  della  Signoria.  (Di  Genova  4  Ollobre  1406). 

.mqxKirfo  £X/X,  del  suddetti .        v    909 

La  fieputAUea  di  Venezia  contribuisce  2,200  ducati  per 
l'armala  etie  si  prepara  a  Genova.  L'Imperatore  promette 
d'andare  a  Venezia.  D«e  oratori  Plorenllnl al scoaano coli' Im- 
peratore per  la  loro  adesione  al  Francesi ,  e  domandane  con- 
giglio  sui  modo  di  slacearseoe  ed  aderire  alla  Lega  :  e  in  quanto 
aU'inllmaaloae  di  deporre  le  armi  ooulro  Pisa,  si  mostrami 
profld  a  rlmeUersi  allu  sluallila  od  alla  dlHbiUloBe  dell'im- 
peratore. Non  é  leouto  CMlo  In  consiglio  di  queste  maliziose 
parole ,  e  si  attende  a  proseguire  l' impresa  delUwrala.  i  Di  Ge- 
nova, a  Ottobre  1490). 

Diipoccio  £Xr,  del  Buddelll.  (DI  Genova,  6  Ottolire  1496).       ■    S13 

Ditpaeeio  LXSl ,  di  Francesco  Foscari ■    »I3 

L'Imperatore  delibera  di  rompere  contro  1   Francsal  nel 
cantei  della  Borgogna  e  nella  Sciampagna,  sotto  11  comando 
del  Deca  di  Sesaenta.  [  DI  Genova ,  e  Ottobre  1496  ]. 
Dtipaecio  LXXIl,  di  Domenico  Uallplero  e  Francesco  Foscari .  «    914 


;tiby  Google 


xxxri  SOMMARIO 

L' imperiloni  ull'annala  salpa  dal  porlo  di  Genon.  |  S( 
Qnrava,  B  Otlabre  1496}, 

IHipaeeia  LZXm,  dei  «addetti Pag.  9tS 

L'annali,  par  tH>oac4^  non  polendo  profredire  ai  aoo 
Tlaggto,  al  tbnna  nel  porli  di  Espallo  e  Porloflno.  (DI  PortoBno , 
10  Ollobre  1496  ). 

DUpaeeio  Lxxir,  del  saddelti ■      iri 

L' -Imperatore  assolda  300  balestrieri  delia  riviera  di  B«- 
pallo  e  II  Imbarca.  (Df  Porloano,  il  Ottobre  14M). 

Mspoecfo  jLXXP,  del  soddetll •    (IIG 

Contlnoando  (I  tempo  contrarlo  alla  DBTlgailone,  Boa  Mae- 
ili  prende  alloiglo lo  terra.  (DI  Portofino,  ISOIlobre  14M). 

DOpoccto  fJTXF'/,  del suddelll ■    »17 

L' Imperatore ,  Informlo  die  venti  barche  e  due  navi 
grosae  SODO  parlile  dalla  Brellagna  csricbed'arlEgllerla,  aasolda 
allrt  BOO  Domini  della  riviera  di  Genova ,  e  H  Imbarca.  Per 
lettere  del  Daca  di  UlUno  si  ha  che  II  re  di  NapoU  trovasi  In 
pericola  di  morie.  GII  Oratori  napoletani  (Bono  tetanza  presso 
SoB  HaestA ,  ehe  oeoorreado  la  detta  morie,  saeceda  al  regno 
Don  Federtflv,  ancorcbè  di  diritto  speltaase  la  sueeeealoae  alla 
1  Isabella.  (  DI  Portoflno,  14  Ottobre  liM-). 

9  LXXriI,  del  soddetll ■    91S 

CoiUniiando  11  tempo  eontrarlo ,  rimperatere  risolve  di 
andareaPUa  per  terra,  lasciando  la  cara  e  II  oomlodo  deirar- 
maU  al  ProvveAlore  Dunenleo  Hallpiero.  [  DI  PortoÉno , 
18  Otiobre  l4g«). 

MjpMrto  LXXriII,  del  suddeiU *    Si» 

S'tM  avviso  della  morie  del  re  di  Napoli.  L'Imperatore 
e  II  Papa  locllnafio  In  favore  di  Don  Federigo.  (  Di  PorleSne . 
IS  Oltobre  1496). 

Dtimeeio  LXXIX  del  suddetti >    9Sl 

L'lmperal<H«sl  dispone  ad  andare  a  Pisa  per  terra,  e  U  Fo- 
scarj  ad  aceompagnarlo.  Lettera  di  Boa  BUeati  »l  Provvedlore 
Mallptero.  (DI  PorloAoo,  18  OUobre  1496]. 

ÙUpaecto  LXXX ,  di  Franceaco  Fosoarl >    923 

L' lo^teratore  a  Portovenere  rimonta  snlla  galea  del  Prov- 
veditore ,  e  flange  eoH'  ansala  alla  Foce,  da  dove  con  nn  bri-, 
ganllno  va  a  Pisa.  I  Pisani  lo  rlngraclano  della  scia  venata  ,  e 
gli  raeoomsDdaoo  la  Iwo  liberti.  (  DI  Plaa,  sa  Otlofere  1496 }. 

JHipoccAi  IXXXI,  del  Boddello »   92.% 

I  Pisani  rì  mostrano  molto  ammonali  e  rlconoacenll  alle 
Repubblica  di  Veneila,  dalla  qnale  rleonoecono  la  loro  llbera- 
ilone  dalla  tirannia  del  Florenllnl.  L'Imperatore,  aditele  ri 
sposte  del  Florenllnl  di  non  voler  deporre  le  armi ,  né  boI1o> 
roellersl  alla  giasliila  e  al  gladiclo  st»  se  prima  non  vien  loro 
resUtaita  Plaa .  al  dispone  ad  Miacearll.  (  Di  Plaa ,  SS  Otto- 
bre 1496  ]. 
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DitpaeeU»  LZXXII ,  di  Dmenloa  Hillptero,  di  FraiMMN  FSMUt , 
Dommifco  DelflDO,  e  Francesco  della  Glndeeea .  ■    Pag. 

Dellbenttonl  prese  sul  modo  dt  condarre  la  gaam  di  To- 
scana. Stalo  delle  tot»  neiiitcbe  e  di  qaMle  deUa  leia.  (  n 
Pisa,  23  Ollobre  1496]. 
Oitpaeeiù  LIXXIII ,  di  Franceseo  Foeearl  .        ■ 

I  Fiorenitnl  U  ooteoooo  al  Senesi  contro  U  Lega.  L' Im- 
peralore,  trovando  necessario  di  larbare  qoesls  unione,  spedi- 
sce due  soDi  seBretar»  a  Siena.  (  DI  Pln ,  SS  Ollobre  1498  ). 
Dttpaeeto  IXXXIY,  di  FraooMco  -Foscari,  di  DoBenleo  DeUoo 
di  GloaUnlBDO  Hoioslnt  e  di  Fraseeseo  della  SIwImcé  • 

L' Imperatore  va  sulle  galee  a  so)»arTedere  II-sllo  di  Lt- 
Tonio.  il  Halt|4aro  od  il  Conle  di  Cajano  vanno  a  esplorare 
Pmlfl  di  Sacco ,  la  qaale  Impresa  è  deliberala  prima  di  quella  di 
LITIMHO.  Le  genti  della  B«pnbMiea  di  Teaeila  efae  som  tn  r^ 
tardo  delle  paghe,  minacciano  di  lomiUlnare.  (  Di  Pisa,  SO  Ot- 
tebre  14941). 

Diipaceio  IXXXV,  del  auddelll * 

L'Imperatore  consulta  sul  modod'aver  Livorno.  GII  Oratori 
venati  supplicano  la  Sffnorla  a  nundar  le  pagbe  dei  soldali. 
GII  ambaacladori  locctaesl,  avuta  odlenu  da  Boa  Maestà  per 
le  cose  d]  Pietra  Santa ,  sono  trattati  eoo  buone  parole.  { U 
PI aa,  M  Ottobre  14DS). 

iM4MM<o  £XZXFi,  del  Roddetll • 

I  soldati  Alemanni  vanne  a  fare  una  scorrerla  verso Tol terra. 
L' imperatore  cerca  denaro  In  preatlto  da  Monsignore  tCEnlra- 
goes,  addacendo  non  avere  pure  un  quattrino  per  la  propria 
mense.  Hetaer  Enea  va  a  Lucca  per  sollecitare  lo  apparenu 
ie  monUonl ,  ma  In  efletto  per  obleder  qnalebe  po'  di  denaro 
•    per  Sm  Maeali.  (Di  Pisa,  37  Ottobre  14IM]. 
lìàtaecto  IXZIVU,  di  Franceaco  Foscari      ....       » 
Consulte  dell' Imperatore  oogll  Oratori,  mi  modo  di  te- 
ner Livorno  qnando  venga  preso;  soir  irruzione  da  esser  latta 
««troll  Re  di  Frasciai  sulla  eonvenlema  di  rimetter  Pietro 
de*  Medici  In  Toscana  ;  e  aopra  altre  cose  rlsguardanll  la  Lega. 
(DI  Pisa,  37  Ottobre  14H). 
Ditpaeeto  LZUrill,  di  Francesco  Foscari  e  di  Francesco  della 

Gludecca » 

Bel  nari  Franeeal  entrano  nel  porto  di  Livorno ,  e  netlono 
In  terra  molta  gente,  la  quale,  coll'ajiito  del  hnti,  rompe  gli 
Alemanni  aecampall  viclnoatla  città.  (Di  Pisa,  39  Ottobre  149S}. 
a  IXXXa,  del  soddetU.  (  Di  Pisa ,  30  Ottobre  1496 }    » 

0  xc,  del  BQddelU » 

I  Florenllnl  cercano  un  salvoooodolto  per  due  ambascla- 
loH  eletu  a  venire  Mia  preeenia  di  Sua  Maestà.  Bernardo  da 
Bibbiena,  Caneelllere  di  Pietro  de*  Medici,  è  spedito  dal  Doea  di 
UUano  ali'  Imperatore  a  proporre  la  missione  del  detto  Pleiru 
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ID  FJiWBM  por  arr  itOMin  vwHi  (erra.  (  M  Pta,  9  Kovom- 

fere  f  MB  ). 

iMi]M«eto  XC/,  dal  aaJdeUl    .  * Pag.  M  t 

L' Imperatan  diiw  41  mm  vvtor  rt^xmctore  al  Fioraotinl , 

sa  prima  non  si  i  accampato  e  non  ha  pUnlale  le  tonbarde 

a  LIvoTDo.  Talli  I  Capitani  e  ProrTséMari  haoM  anUDedlar- 

prosstaiarsi  ooiraMreNe  a   Urcrno.  <D1  PUa,  3  Nvrem- 

bre  14IW]. 

iNipocelD  rc/f,  del  «KUelk. *    042 

i  MetnMa  H  MlfoeoodoUuagU  Oratati  Florenliai.tìlange 

it  veeeovo  41  flnaaatA  .  Oram  asnem  dnUnatoa  fina  HaoslA. 

(DI  Ptn,  *  NoTvmkre  14M}. 
Nota  dal  4:o«pt)Btoi>«  a  tpntH  Hapaed ,  e  lettera  detriasperMora 

al  FDatarl  .        .        .        ^ ■    943 

Brano  del  SaMle  soli'  AnlMcerla  dH  FetnrI     ■ .  »    «4S 
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Libro  Primo. 

Giulio  11,  dlmeDllei)  di  qaanto  doveva  a<  Vei^eilinl .  dominda  loro  la 
reatitoilone  di  BiaHol  e  Fa«an ,  e  lenta  a  qatsta  Ine  f  animo  di  Lodo- 
vico Re  di  Francia  b  deirimparatore.  Ocela  wU'aJato  de'rrmmal  t 
Bennvogllo  da  BologM.  Lodovico  vlaM  In  ItalM  per  nMOvar  cnom  al 
GnmvBAl.  MaerimlllaDO  vnol  cacciarlo  dallo  stalo  tf  MllaMi ,  e  eeroa  di 
aver  ravorcvolti  Venezlant.  CtmgreaaodlCambval,  e  lofa  a  danna  deUa 
Repobblica  di  Teiteala.  firande  appareoebla  del  Tevolaol.  Sono  rodi 
all'Adda  dal  Francaal.  In  censcvoenta  dt  «nella  rolla ,  perdono  Breacla , 
Crema  ,  Verona  ,  Padova  ed  altro  terre  :  Bpediseono  sai  Amfeasdadorì  al 
Papa.  Il  Re  di  FraMla  sospetta  di  MassIinllliRo;  sdoflle  l'esercito,  « 
tema  In  FraMla.  Il  Papa  al  adira  eontro  I  Teseatanl ,  e  eevea  di  nnover 
Ladislao  Re  d'Ungheria  a' daini  toro.  MasatmlRaB»  assedia  Padova,-*» 
poi  r  abbandona  e  h  pace  col  VeaeHanl ,  i  qniH  al  pacHleaao  anche  «ol 
Pape.  Il  PonleOce  muove  gnerra  ol  Genovesi;  seomaMca  AlfoDOo  Ihiea 
di  Ferrara  e  Lodovico  Ee  di  Francia  ;  va  tn  peraona  aH'  hHprean  della 
Mirandola;  e  avutati,  oe  di  la  Sfgmrta  a>  Cento  GtanmiKaseo  Pleo. 
i  rótto  dal  Doea  di  Ferrara.  -Nove  Cardinali ,  alla  col  lesta  era  quello  di 
Santa  Croce ,  prolestano  contro  U  Papa,  e  cblamano  nn  Coneillo  a  Pba. 
Il  Papa  pabbllca  II  C«>nel)lo  Laleraoense.  I  Francesi  sono  dlefbltf.  Il  Papa 
St  volge  a  Ferrara  ;  rimette  I  Medici  tn  Flrenae.  Tenendo  II  Condilo  di 
Ptss ,  propone  pece.  Minre  ;  gH  snecede  Leon  X.  Ploro  Sodertirt  è  aeae- 
clato  da  Fironie  ;  vi  è  rimesso  filollano  de'  MedM.  I  Tenenlant  tanto 
pace  e  s'aecordnno  col  Be  di  Francia,  che  manda  lo  lialM  m  pod«n«o 
esercito  eolio  II  comando  del  Trtonoglla  e  del  TrInM.  GII  Adorni  aeacclmo 
I  Fregosl  da  Genova.  Pandolfo  Malaleata  tanta  di  dar  Terwna  al  Tene- 
■laol.  Prosperi  socKOSsl  dell'AIvIano  hi  Lombardia.  Il  Doea  di  Milano 
rende  al  Papa  Parma  e  Placenta.  AMooki  da  Tiene  rompe  I  Teneilaal 
nel  Vicentino,  i  Teneiieni  cereano  di  tonerai  anMce  H  SaHmo  Sellm.  Bat- 
taglia di  Trecate  ;  rotta  del  Franeeel.  L'Atvtano  anntta  Verona.  Il  Car- 
duoa  prende  Peachln-a.  It  Papa  si  guasta  di  nnovo  col  Teneilanl ,  e  manda 
gente  a  rlotonare  l' eserdio  del  Cardem.  Bergamo  al  di  agli  Spegnnoll. 
il  Papa  propone  noa  lega  fri  1  principi  Italiani;  1  Veoeslaal  la  rìflnfano; 
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funeste  couegoenie  di  quel  rtOato.  Il  Canloiui  KOnlIggs  l'AtflMO  a 
Creano.  Il  Papa  lenta  nnava  pace  :  I  Veoralaiil  tI  acconaenlòno  ;  dm  II 
Bpagnnoll  e  Tedescbl  non  vogliono  nbbldlre  al  FonleOee.  La  Hcpabbllea 
df  Tenesla  n  prailcbe  acciocché  il  Bo  d' Ingbltlerra  e  l' linperttare  tt 
paclOchlno con  L,odoTlco  Re  di  Trancia,  dal  qaais  tparano  •oeoono  nella 
Ruerra  d' Ilalia.  GII  StIemiì  abbandonano  l' Imperatore ,  e  a*  acoordano  eoi 
Be  di  Francia.  In  consegaenu  di  tale  aecwdo,  II  Be  di  Francia  ta  ecio- 
gllera  ti  Concilio  Pfgano ,  ed  ordina  a'  hmI  Prelati  di  aocastarsl  al  Lalera- 
nenae.  I  castelli  di  Hllano  e  di  Cremona  s'arrendono  alDnea  di  Milano; 
e  con  qaeito  I  Francesi  sono  del  tolto  spodestati  In  Italia.  Un  grande 
Inceodio  distrugge  ana  parte  considereTole  di  Veneils.  Il  Papa  b  nnon 
inchiesta  di  pece  o  almeno  di  tregua.  I  Tedeschi  per  non  rendere  il 
FrlDli  piBDo  termini  d'aatmla  e  d'Ingannot  onde  11  PonteOce  promeUe 
da  Indi  in  poi  d' eaaer  pia  Itenigno  e  ftTorerole  ai  reneaiani. 

Libro  Stctmio. 

Llbenilone  del  FrlnU  blla  dall'AlTlano  e  dal  Savorgnano.  enarra  nel 
Veroneae  e  nei  Vicentino.  Il  Papa,  per  ajalare  II  Re  d' Ungtterla  mlnae- 
eialo  da  Seilm  Scdlano ,  bandisce  ona  «rodata  contro  i  Tnrebl.  I  Croolall 
il  Totlano  contro  tpelli  ch'erano  andati  a  difendere,  e  commettooo  molle 
seelleraleiao  ;  e  II  Be  d' Ungheria  manda  lor  coolro ,  e  II  dislngge.  Paee 
e  parentado  eonclaao  fra  II  Be  di  Francia,  e  qaelle  d' laghlHerra.  Gnem 
in  Lombardia,  prospere  al  VeoetiaDl.  ti  Sollano  Sellm  Irlonfii  d' ItniaM, 
Sott  di  Persia.  L'Alviano  rlM^ra  alia  BepabbUea  di  TeneHa  le  terre  M 
polesine,  dt  Borigo,  e  la  farlena  di  Legnago.  li  Papa  manda  M-Plelro 
BemlM  a  persuadere  1  Teneiiani  di  seoalarsl  dairamMala  del  Be  di  Francia, 
e  ih  pacJflearsl  coli'  Imperalora ,  cedendo  a  guest'  allloio  Verona.  I  Ve- 
neilanl  rlbolUno  la  propoata ,  e  ti  Papa  se  oe  sdegna  e  ai  prepara  alla 
guerra,  e  i  Veneilaai alla  difesa.  Morte  di  Lodork^i  Xll.Bedi  Francia: 
gli  succede  Francesoo  l ,  che  glorine  e  ambliloso  di  gloria  ,  proinelle  di 
ventre  in  peiaona  aH'lmpreaa  di  Lombardia. 

XMro  Arso. 

L' Imperatore  Haasimliiaiw  a'  accorda  col  Be  di  Pokinta  e  d'Dngberia 
a  danno  del  Venealaol.  Sellm  conquista  l'Armenia.  Carlo  Duca  di  Borbone 
si  prepara  a  ricuperare  11  Bagno  di  Napoli,  ch'era  slato  de'sooi  mag- 
giori. Francesco  1 ,  desioso  di  venire  in  Italia  ,  eerca  d"  asalonrare  lo  sialo 
Inlnuo  dei  suo  Begno  e  ts  paoe  coi  Ee  d' Ingblilerra  e  eoo  Cario  Dnca 
d'Austria ,  a  coi  promelle  in  moglie  sua  cognata.  Carlo  di  Borbone  è 
creato  Contestabile  di  Francia.  Il  Papa  eonchiude  uua  lega  coli'  Impera- 
tore, Be  di  Spagna  ,  Fiorentini ,  Medici  e  Sviaxerl  contro  i  Franceai  e  1 
Veneziani  i  dichiara  Duca  di  Ferrara  Utonao  d'Esle;  erige  In  Ducato 
Camerino ,  e  (Ira  Innanzi  li  CodcIIIo  Laleranense. 
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PARTE  TERZA 


AGQDISTO  DSL  RBflKO  DI  CIPKO. 


1^  è  superfluo  far  menlioa  de  qaelle  cose  che  i  antighi  ha 
seritlo  dell'  isola  del  regoo  di  Cipro  araDti  l' adrenimealo  de 
(Ihriato:  perché  del  BÌto  e  ^aodezza  soa;  delle  terre  antlghe, 
niariUJme  e  anche  mediterranee;  de  i  Dore  Re  che  la  sigao- 
rezó  OD  tempo;  de  Salamina  che  Tenero- edificò;  de  i  so  suc- 
cessori ;  e ,  tra  i  altri ,  de  Eragora  e  de  Nicocle  che  fo  tanto 
famosi,  e  delle  guerre  che  i  fese  con  i  Assiri  e  con  qoeì  d'Egit- 
to ;  del  modo  del  combater ,  e  delle  arme  che  osava  i  Ciprioti , 
e  come  i  era  nulUi  Talenti  sn  'I  mar  ;  et  come  Alessandro  haré 
respetto  a  taor  V  impresa  de  Cipro,  e  dapoo'  come  la  Tegnisse 
sotto  l'Imperio  de  Komam;ede  molli  homeni  degni  in  lettere 
che  è  sta  per  1  tempi  antighi,  e  delle  ricchezze  aotighe  ;  e  delle 
minere  de  metalli ,  e  altre  particolarità  ;  Tolomeo  ghe  ne  ha 
scrìtto  diffusamente,  Heraclilo,  lustin,  Plutarco  io  la  vita  del 
re  Evagora  ,  e  Isocrate  in  una  so  operetta  del  regno,  drezzada 
al  re  Nicode,  e  altri  historici  e  poeti  greci  e  latini  ;  tra  ì  quali 
gbe  n'é  qualcon  homo  degno,  che  dise  che  Homero  è  sta  Ci- 
prioto deUa  contrada  de  Salamina,  che  «ddeeso  se  chiama  F«- 
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magosU  Vechia  ;  se  bea  alguni  che  no  ha  visto  Tolomeo ,  e 
che  00  considera  i  gradi,  n&  che  Salamina  è  nota  rn  Tazza  di 
Oriente ,  crede  cho  Salamina  sia  sia  dove  addesso  ghc  zè  Lar- 
naca a  Salioe,  nel  qual  luo^  soleva  esser  una  terra  che  se 
chiamaTa  Citia 

Vogio  ben  scriver  qaa  algane  cose  che  no  se  ne  irora  cosi 
per  tolto,  che  zè  d^ne  de  memoria.  Trovo. che  Cipro  s'ha 
reduto  alla  reiigioo  chrjsliaoa  per  le  prediche  de  Sao  Baroaba 
Apostolo ,  che  haveva  '1  vanzelio  de  man  de  San  Malthio  ;  e 
molti  anni  dapuo'  l'Isola  pati  seccura  d'aqaa  per  17  aoni 
continoi  ;  e  questo  fece  che  la  stele  deshabiU  36  anot  de  loa- 
go.  A  tempo  de  Costantia,  Helena  so  madre,  loroando  da  Gie- 
rusalera  dapuo'  che  la  Irovete  la  Santissima  Crose  del  nostro 
Salvator,  capitele  in  Cipro  a  un  Inogho  chlamado  Vasilopotamo 
ìd  la  contri  che  se  chiama  de  Masoto;  dove  la  Tese  fabricar 
nna  gesia  su  '1  monte  Olimpo ,  della  ditta  contrà ,  che  addesso 
se  chiama  el  monte  della  Crose ,  e  ghe  messe  del  vero  legno 
della  Crose  ;  e  alhora  comenzete  a  piover  ;  tal  che  molti  de 
qnei  che  era  partidi,  si  tomete,  e  molti  altri  appresso.  £  per- 
chè i  corsari  ghe  dava  gran  impazzo ,  i  andete  a  rechieder 
r  Imperator  de  Costantinopoli,  che  '1  volesse  mandar  un  signor 
con  Stradiolhi  a  governar  e  dercnder  l'isola;  e  lui  oundete 
un  signor  con  titolo  de  Duca ,  e  gran  Domerò  de  SiradioUii , 
e  molte  famegie  d' homeni  nobeli  :  e  per  manlegnir  i  Stradìolbi, 
To  messo  a  i  habilanti  una  imposition  de  danari;  a  i  villani 
che  era  in  etA  Icgilìma,  sie  hisanll  e  otto  carati  per  un:  e  que- 
sto pagamento  fo  chiama  stratia  ;  e  ai  habilanli  della  citti  un 
perpero ,  che  è  cerca  Ire  bisanti  e  mezo.  Ma  col  tempo  e  «w  di- 
verse occasion,  questi  dal  perpero,  che  se  chiamava  perperiarii, 
se  ha  liberado  ;  tal  che  addesso  ghe  oe  zè  pochi  sottoposti  a  tal 
caso.  Dapuo',  le  angharie  de  ì  villani  son  uidae  cressendo  tanto, 
che  le  zè  redute  al  p^ameoto  che  addesso  paga  i  parici  :  e 
To  osado  de  darghe  solamente  el  terzo  ddle  entrate,  e  dapuo' 
ghe  fo  zonto  l'obligo  de  servir  do  zorni  alla  settimana,  che 
addesso  se  chiama  angaria;  e  fo  chiamai  parici,  che  vien  a 
dir  habitatofi  Torestieri.  Dapuo',  in  diversi  tempi,  stando  vcgnudi 
altri  habitatorl  per  i  casali ,  a  defferentia  de  i  parici,  i  fb  chiama- 
di  lefteri ,  loé  liberi  ;  e  alguoi  i  chiama  francomatì ,  a  i  quali 
no  ghe  i  sta    imposto   che   piccole   angharie  ;  e  tra  quesli  se 
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cooDomera  quei  parici  che  per  diverse  vl«  zè  sta  falli  liberi  : 
tal  che  TÌen  a  esser  sia  qnatro  sorte  e  coDdiciMi  d'homeoi  in 
Cipro:  per  i  casali,  parici  e  liberi  ;  e  per  le  terre,  i  popularf, 
soè  quei  che  altre  volte  fo  perperiarii  :  e  qiiei  che  è  descesì  dalle 
fanterie  nobcli  mandae  da  Coatanlinopoli.ì  quali, dapuo' quando 
lo  introdulo  i  Re  latioi ,  se  chiamete  borghesi ,  a  osama  de 
Frania. 

Id  qoesto  modo  che  bo  ditto,  Cipro  fo  gignorìzà  da  Dachi ,  per 
«ueeasioD  hereditaria ,  sotto  l'obedientia  de  l' imperio  de  Costan- 
tinopoli ,  ottocento  ottanta  anni  in  cerca  ;  e  in  questo  tempo  se- 
guite algiiai  fatti  assai  notabeli,  e  ghe  fo  assai  homeni  eocel- 
leoii  in  lettere  della  sagra  scrittara,  e  homeni  de  gran  santità:  e 
tra  qaesli  fo  Spiridio,  Trifllro,  Epifanio  e  altri,  i  corpi  de  i  qaali 
se  vede  fin  al  presente.  Finché  Latini  andete  in  Cipro ,  ghe  fa 
qualnordese  vescovadi  greci,  sotto  l'Arcivescovo  de  Nicossia;  e 
darete  cosi  6n  che  Ricardo  Re  d' Inghilterra  andete  in  qnel 
Regno,  e  fo  del  1190,  che  l'andò  a  dar  ajuto  a  Gnidon  Re  de  1190 
Gierosalem;  e  habbiando  trova  persa  la  cittA,  el  voltò  le  arme 
contra  Chirsaco  Signor  do  Cipro ,  el  qual  havea  cerca  de  pren- 
der e  hkzurìar  la  madre  del  ditto  Ke  Rrcardo,  e  la  Rezina  de 
Pranza  mogier  dd  Re  Filipo  :  lo  qnal  passando  per  andar  in 
GierDsalem,  capitele  a  Limissò,  dove  el  combatele  e  rompele  el 
ditto  Chirsaco  appresso  al  Casal  Chilani  in  la  cootrà  de  Limissò, 
e  dapoo'  un'  altra  volta  appresso  Trimithasia  in  la  contrA 
della  Messarea ,  e  lo  ammazzò  ;  e  Riccardo  Re  d' Inghelterra 
rimase  Signor  de  Cipro ,  e  '1  dete  subito  a  i  cavalieri  della  reli- 
gion  del  Tempio  :la  qaal  religion  bave  assai  bel  principio,  ma 
pessimo  fin.  Questi  del  Tempio  lene  circa  un  anno  '1  governo 
delF  Isola ,  con  gran  difficoltà  ;  e  finalmente ,  siando  stai  alle  man 
con  i  paesani ,  la  mazor  parte  de  loro  fo  amazzai  ,  ma  con  gran 
sparzimento  de  sangue ,  e  con  morte  de  assaissìmi  del  paese  ;  e 
fo  del  1191,  in  la  città  de  Nicossia,  dove  soleva  esser  un  castello,  1191 
del  qua!  ancora  se  vede  i  vestigi  d' avanti  la  casa  dove  sta  Gia- 
como Corner.  E  vedando  i  Cavalieri  de  no  poder  tegnir  l' Iso- 
la, i  deliberò  de  partirse;  e  la  dete  per  centomile  ducati  a  Guidon 
de  Lusjgnan,  che  poco  avanti  bavea  perso  la  città  de  Gerusalem. 
Costù  fo  il  primo  latin  Signor  de  Cipro,  e  rednsse  qua  la  so  corte 
princìpal ,  e  la  maior  parte  della  nobellà  de  Latini  che  soleva 
esserla  Gerusalem;  e  vivete  cerca  tre  anni;  e  a  costù,  del  1194,  1194 
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119%  successe  Almerico  m  fratello  homo  elisissimo  ;  e  per  la  prinm 
cosa,  el  redusse  i'  Isola  a  boni  termeni ,  e  dotò  la  nobiltà  de  ca- 
sali dandoglieli  in  feodo ,  e  ghc  dete  i  titoli  delle  baronie  de 
Gìerusalem  ,  sua  parte  delle  qnal  no  era  ancora  sta  occnpae  da 
infedeli  ;  e  impetrò  dal  Papi  e  dal  coDcistoni,  che  la  Signoria 
dell'  Isola  de  Cipro  fosse  degna  de  esser  chiamada  Regno  ;  e 
cosi  el  fo  corona  Re:  e  poco  dapno',  el  tolse  per  mogier  Isa-  ' 
bela  Rezina  di  Gierusalem ,  e  fo  nuovo  Re  de  Gierosalem  ,  se- 
goodo  Signor  de  Cipro  latin,  e  primo  Re  lalin  de  Cipro;  e 

1205  cosi  vivete  quindese  anni.  E  dapuo'  d' esso  ,  fo  Re  so  flo  Vpy, 
el  fo  anch'  esso  Re  de  Oierusalem  per  hereditA  della  msd^e,  e 

1218  vivete  tredeae  anni.  E  drio  d' esso  Henrico  so  fio ,  che  1  Ussfr 
infante,  e  sin  che  l'bavè  età  legitima,  fo  baiti  e  govemadtMi 
del  Regno  Filipo  de  Iblin  e  Zan  de  Iblin  Signor  de  Bamtbo , 
fradek)  de  so  madre  :el  qoal  Zan  de  Iblin,  in  più  tempi  e  in 
più  conflilU,  se  portò  valorosamente  centra  Ferìgo  Imperador, 
cbe  fo  primo  Re  de  Sicilia  ;  el  qoal  tolse  a  favorir  e  grandi- 
zar  cinque  oobeli  Ciprioti ,  e  fece  occupar  algane  forteue  del* 
l' Isola  ,  e  gbe  le  dete  a  loro  in  governo,  e  può'  l'andò  in  per- 

13K3  sona  a  occupar  el  Regno.  Uà  all'  ultimo,  el  ditlo  Iblin  el  scaziò , 
e  lui  rimase  al  governo  fin  alla  età  legitima  de  Henrico  Re 
so  nevodo  :  el  qual  vivete  trenlatrè  anni  ;  e  successe  Ugo  so  flo, 

1267  che  morite  de  quatordese  anni,  del  tìfVl.  A  costà  successe  Ugo 
el  Principe  per  parte  della  madre,  che  era  so  zerman  cusin, 
fio  de  Isabela  sorela  del  Re  Enrico ,  e  descese  da  Roberto  Guiz- 
zardo ,  che  aqnislete  la  Pugia  e  fo  Principe  de  Taranto  : 
e  siando  veguù  aU'  aquisto  de  Gierosalem ,  bave  in  don  la 
Signoria  o  'I  Prìncipado  d'  Antiochia  ;  tal  che  romnse  a  i  io 
discendenti  el  titolo  de  Prìocipe.  Questo  Ugo  successo  nel  Regno, 
lassele  el  so  titolo ,  e  tolse  quello  de  Lusigoau  ;  e  vivete 

iW^  17  anni ,  e  mori  del  128& ,  dapuo'  molti  fatti  notabeli ,  per  i 
quali  el  fo  cognomina  el  Orando.  Questo  è  quello  cbe  Tese  edi- 
ficar l'Abbazia  di  Bianchì ,  e  Znane  Bocaccio  gbe  dedichete 
l'opera  De  Geneaiogia  Deomm;  et  dapuo'  la  so  morte,  le 
cose  de  Terra  Santa  comenzele  a  deteriorar.  Dapuo'  r^nò 
Znane  so  So.  bel  homo,  molto  aidante  della  persona,  gratloso, 
de  gran  gravità ,  ei  mollo  religioso  ;  e  vivete  un  anno ,  e  mo- 

1S8S  rile  sema  berìedi ,  del   1285.  Successe  Enrico  so  fradelo;  e 

1303  del  1303 ,  i  terrunoti  lese  grandissimo  danno  per  tutta  l' Isola. 


;tiby  Google 


ANNALI    VBNETi  593 

Costui  tese  imdte  generose  co§e,  é  dapoo'ghe  vene  '1  mal  cada-  1306 
co;  e  per  questo  Almerì^  so  fradelo.  Sigoor  de  Snro,  del  1306, 
ghe  tolse  '1  gorerno,  co  'I  segaito  de  alguoi  de  i  più  degni  e 
principali  Baroni  ;  e  bavude  le  Tortene  in  le  man ,  dessegnò  cento 
mille  bisanti  al  Re  per  so  spese ,  e  30,000  alla  Rezina,  e  se 
relene  tutto  'I  resto:  e  6n«lmente,  fese  retegnir  el  Re,  e  1  mao- 
detfi  presoo  in  Armenia  da  Aeton  Re  d'Armenia,  fradelo  de  so 
mt^ier;  e  mandete  con  esso  Re  anche  tntli  quei  Barrai  e  Ca- 
valieri che  DO  haveva  vogià  darghe  obedientia;  né  mai  i  volse 
metter  in  libertà ,  se  ben  el  Papa  mandete  a  domaodargbeli. 
Ma  la  giostilia  divina  Snalmoile ,  del  1310 ,  permesse  che  '1  fo  1310 
amazzado  da  on  so  camerier,  oominado  Simonelo  de  MonCCMivo, 
in  la  stantia  dorè  è  sta  fatto  la  ceca  (1):  e  qneslo  fo  dopo 
qnatlr*  anni  che  1'  bavera  occupado  '1  Regno.  Dapuo'  d' esso , 
Emea'ico  so  Tradelo  fo  fatto  GOrernador  del  Regno  ,  e  fatte  le 
cride,  algani  l' obedì  e  algnni  no  :  anzi ,  redati  insieme,  i  con- 
giurò de  maotegnir  la  fede  al  Re,  che  era  ancora  in  Armenia; 
e  cosi  i  lene  Famagosta  e  le  altre  fortezze  per  esso ,  per  fin  a 
che  lassado  dal  Re  d'Armenia,  ci  toraete  in  Cipro,  dove  '1  fece 
morir  alpmi  che  ghe  bavea  manca  de  fede ,  e  lene  algnni  altri 
in  preson;  e  Ini  vivete  fin  al  13Sb ,  che  1  io  mal  caduco  el  1324 
soflégò.  A  Enrico  aaccesse  Ugo  so  nevodo ,  fio  de  so  fradelo 
Guidon.  e  regneCe  3C  anni  :  e  in  so  tempo,  del  1330  a'  10  de  No-  1330 
vemfario,  fo  s)  gran  pioze,  che  se  credeva  che  fosse  '1  diluvio; 
tai  che  '1  Bume  de  Nicossia  rainele  gran  parte  delle  case  che 
ghe  era  atorno ,  e  aneghete  assae  persone ,  e  tutta  l' Isola  pati 
assai.  Oapuo',  successe  Piwosofio,  chiamado  el  Valente;  e  in  1361 
so  tempo  l' Isola  era  in  fior ,  e  Famagosta  era  molto  babità  e 
adorna,  e  se  faceva  gran  qnanlilà.de  lacende,  le  qual  dapuo' 
se  comenzele  a  br  in  Sorla:  e  Ira  le  altre  cose,  se  leze  che  on 
Sorian  (Sj  che  babitava  in  Famagosta,  guadagnete  tanto  in  un 
marcado  che  'I  fese  delle  marcantìe  ddle  galie  da  Barolo,  che 
con  una  piccola  parte  del  gnada^o  el  fese  fabrkar  la  giesia 
San  Piero  e  Paulo  de  Famagosta  ,  che  sarave  bella  in  ogni 
uiuà  ;  e  addesso  la  vien  adoperà  per  magasen  da  biave ,  no  so 
con  che  coBcientia.  Questo  Re  Piero,  a  nna  impresa  coolra  in- 


(1)  Zecca. 

(3)  SorUno,  di  SoriB. 
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1361  fideli,  armete  in  breTÌssimo  tempo,  e  ghc  mesiie  su  tanti  ca- 
valieri  dell' Isola,  homenì  TaleAtùsìmi;  e  oUrà  le^alie,  1' ha*<t 
anche  altri  narilìi  del  paese,  e  de  Rhodi,  e  de  altri  loofi^ì,  fin 
a  numero  de  cento;  e  alfiora  el  conqaistcte  Alessandria,  e  prese 
e  sacbizete  molte  altre  terre  e  luoghi  maritimi  per  tutta  la 
costa  della  Soria  ,  et  «tiam  molti  lut^hi  della  Turchia:  e  dapuo' 
molti  Tnlti  grandi,  l'andctc  a  Roma;  e  stando  là,  l'intese  che 
un  so  Baron ,  che  era  Conte  de  Rochas ,  e  ghe  ha^eria  dà  ti 
governo  del  Regno ,  s'  ha*eva  porta  manco  che  fedelmente  verso 
d'esso  con  la  Rezina  Lionora  so  mogier,  fia  d'un  Re  d'Aragon. 
EI  toroele  in  Cipro,  e  'I  convochete  1*  alta  Corto ,  segondo  te  so 
leze ,  e  domandete  rason  contra  del  Conte  de  Rochas ,  per  esser 
stA  offeso  da  lui  de  crimine  laesae  Majeslatts ,  conlra  el  sacra- 
mento dell'  homagio  che  'I  ghe  haveva  fatto  :  e  parse  all'  atta 
Corte,  per  respetto  delle  qualità  de  quei  tempi ,  de  assolver  el 
Conte ,  e  condanar  colni  che  haveva  dà  l' aviso  al  Re  ;  che  fo 
un  de  casa  Visconte,  so  magiordomo.  El  Re,  da  savio,  mostretc 
de. voler  dar  essecntion  a  quanto  era  stA  sententjà ,  e  mandete 
a  perpetua  carcere  el  condanado:  ma  intrinsecamente  rhav<^ 
lauto  per  mal,  e  se  incrudelite  tanto  centra  Ciprioti,  che  l'in- 
zuriò  loro  e  le  so  donne  grandemente;  e  Tese  fUricar  una  cru- 
delissima preson  per  osar  verso  de  loro  gran  vendete  e  cru- 
deltà :  tal  che,  no  possando  loro  più  patir  la  so  tirannide,  i  fese 
una  congiura,  e  l'amazorao.  So  mogier  fo  condanA  da  esso  a 
portar  piere  alla  fabrica  della  preson;  e  on  dì  che  el  Re  pas- 
sava con  gran  comitiva ,  habbiando  indosso  una  camisa  curia 
fin  a  i  zenochi,  fin  che  passò  i  altri,  la  no  se  curò  de  corrìrse, 
né  vtAac  haver  vergogna  de  mostrar  i  pie  ;  ma  quando  passele 
el  Re ,  la  se  basso  e  se  coverse  razzando  locar  la  camisa  in 
terra;  e  quando  ghe  fo  domanda  percbé  l'haveva  fallo  quell'atto, 
la  respose:  perchè  le  donne  no  se  die  vergognar  de  altre  donne, 
ma  solamente  de  i  homeni;  e  gbe  pareva  che  '1  Re  solo  fosse 
homo  tra  loro.  Queste  parole  fo  de  tanta  virtù,  che  la  donna  lo 
liberà ,  e  'I  Re  fo  amazado  ;  e  la  preson  deputa  per  capela  della 
Nostra  Donna  della  Misericordia  :  sotto  la  qua!  ghe  tè  ancbora 
la  preson,  profondissima  e  teribele..  E  allora  le  cose  de  Cipro 
comenzele  a  declinar;  e  credo  che  Dio  haUtìa  voleslocos)  per 
r  ingiusta  scnlcntia  che  fese  '1  Consegio  conlra  el  Viacwile ,  die 
fo  condanado  d' un'  opera  bona. 
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A  Piao  successe  Perio  so  fio,  el  qual  regnele  nodeM  aniti:  1372 
ma  la  Keiina  Liooora  dete  con  tradimeoti  Famagosta  a  Ze- 
Doesi,  i  quali  spogiò  l' Isola  d' ogai  richcua ,  e  mandete  a 
Zoioa  r  oro ,  l' aneoto  e  le  zogia  dell'  Isola ,  sa  sie  galie  ; 
e  per  gindicio  de  Dio,  tntte  se  anegò  sora  Cao  della  Greca, 
in  modo  cbe  non  scapolò  né  homo  nesson,  né  oeiauna  cosa. 
Ma  ZcDOfsi  però  lene  Famagoata  cerca  nooant'  anni  :  e  in 
le  guerre  cbe  i  fese  eoa  qaeì  del  paese,  accadete  che  Giacomo 
de  Losignan,  Gran  Contestabele,  fradelo  de  Proro  Valente,  fo 
Tallo  presoa  ;  e  siaado  Ini  in  le  so  (bne  a  Ze&oa ,  mori  Perin  y 
e  fo  algtini  che  voleva  salvar  no  de  ■  parenti  del  Re ,  che 
se  trovava  in  l' Isola  :  e  tamdem ,  consultado  maturamente  le 
cose,  fo  chiama  da  Zenoa  Giacomo,  cbe  era  legittimo  snc-  13SS 
ceasur  del  Ite;  e  se  '1  volse  vegnir,  el  conveoe  far  patti  con 
Zenoesi,  e  coosoitirghe  Famagosta,  con  do  leghe  de  territorio 
atlomo  attorno.  Questo  Re  Giacomo  vivete  cerca  vinti  anni, 
e  restaurete  l' Isola ,  che  per  le  guerre  de  Zenoest  era  qnasi 
tutta  deslrulta;  e  in  spacio  de  un  anno,  fabrìchetc  la  citta- 
dela  de  Nicossia,  e  messe  in  fortezza  el  palazzo,  e  fese  fabri- 
car  per  l' Isola  assai  belle  e  memorande  cose;  e  Tese  la  &• 
hrica  della  polamia  e  della  cava  (1),  che  è  cose  notabeiissime , 
delle  qual  se  vede  i  vestigii  al  zorno  d' hoii;  e  morite  del  1397.  1397 
E  successe  Janus  so  6o,  el  qual  da  fvincipio  del  so  regno, 
bave  assai  bona  fortuna  ;  ma  dapuo' ,  l' Isola  pati  assai  de 
peste,  de  cavatele,  de  seccura,  e  le  cose  andete  al  basso: 
taoidem  el  Soldan  gbe  mosse  guerra,  e  gbe  maodete  molti  Ma< 
malnchi  contra ,  eoo  gran  armada  ;  e  forno  alle  man  co  'I 
Re  e  co  'I  so  essercilo  a  Vasilcqfotamo.  e  '1  Re  fo  roto  e  preso, 
e  nmiado  al  Cairo  del  1626;  e  pno',  per  parecchi  zomi,  i  Ma-  1J^36 
malocchi  corse  per  tutta  1'  Istda ,  e  brasorno  tulio  quello  che 
gbe  era  de  bello,  e  se  parli.  El  Re  convcne  rcscatarse  per 
assai  miara  de  ducati ,  e  consentir  de  pagar  oga'  anno  quel 
tributo  che  se  paga  al  zorno  d' hozi  ;  e  cosi  tornado  el  Re 
sano  in  Cipro,  el  morite  del  1432.  E  dapuo'  d'esso,  regnò  1^32 
Zoane  so  fio;  el  qual  havè  per  raogier  Helena  greca,  Ga  del 

(1)  Casal  Polamia  e  la  Cava  erano  dae  laogtil  vlclnrsslml  a  Nlcosla. 
\a  clascuDo  del  qaall  Re  Giacomo  tece  costruire  una  magolflca  realdenia. 
Vedi  :  Hlslorle  del  Ba  Luslgnaol,  pablleale  da  Heorlco  Glblel  (Gian  Fran- 
Msco  Loredano).  Libri  UDdtcJ.  Venezia  IMO;  a  pag.  542.       [T.Q.) 
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1432  Despoto;  e  bave  ana  Sa  sola,  nomioada  Cariota,  la  qnal  i  la 
(lete  per  mogrier  ad  Alvise  fip  d'  ud  Duca  de  Savcga  :  e  siaado 

1460  morto  el  Re  Zaaoe,  romase  et  Re  Alfise  de  Saroja,  1460.  Ma 
questo  Re  Zoaae  lassete  un  fio  mascolo  bastardo;  el  qual  gbe 
tolse  el  Regno ,  e  regaete  dodese  aaui  dopo  la  morte  de  so 
padre:  fo  homo  de  bel  aspetto,  e  graodo  de  statura,  e  nei  so 
priocipii  faavà  poca  virtù  e  poco  anemo;  ma  la  fbrlima  el  foK 
T^^ir  alla  corona  in  poco  tempo,  e  senza  coairaslo.  SI  padre 
l'inverà  deU' arcivescovado  de  Nicossia  ;  cìoò,  el  fase  postu- 
lato, che  vien  a  dir  eletto  per  dover  esser  creado  Arcivescovo  de 
Nicossia;  e  '1  lese  consagrar  dj  quatro  ordeni ,  a  persassion  de 
Heleoa  so  mogier,  e  anche  perchè  glie  pareva  anch'  a  esso  che 
'1  Ibsse  homo  desideroso  de  comandar.  Vegnudo  a  morte  et 
Re  Zuane  so  padre  ,  e  lassado  Catiota ,  so  fia ,  berede  del 
regno  per  so  testamento  ;  un  anno  dopo ,  Lodovico  o  Alvise 
so  zenero  vene  qua  in  la  Terra,  e  passete-  in  Cipro,  e  Ci- 
^ioti  l' acettò  con  gran  festa  per  so  Re.  Giacomo  so  cugnado, 
chiamado  Re  Zaco,  no  volse  aspettarlo;  e  avanti  che  l'arrivasse 
in  Cipro ,  el  se  parti  con  algani  so  seguaci,  e  m<Kil6  su  una  nave 
per  andar  a  Rhodi,  o  vegnir  io  Italia:  ma,  per  fortuna,  el 
capitò  in  Atessandria ,  e  fo  ben  visto  dall' Armiragio  ;  e  se  deli- 
berò, dapuo'che  la  fortuna  l'haveva  conduto  là,  de  andar  dal 
Soldan  al  Cairo.  Dove  zoato,  el  se  glie  presentò,  e  con  pa- 
role bumele,  e  con  lagreme ,  lameotandosse  d'esser  espulso 
del  Regno,  lo  pregò  che  Io  remettesse  in  signoria:  e  tanto  disse, 
che  le  so  parole  mosse  el  Soldan  e  tutti  i  Armiragi  a  darghe 
ajnto,  parendt^be,  per  le  cose  che  l'haveva  ditto,  che  el  no 
meritasse  quella  Jnzuria.  E  cosi  fo  dà  ordene  ,  che  fosse  porta 
vestimenti  regali,  e  in  presenlia  de  i  Armiragi  el  fo  vestido 
e  salutado  Re  de  Cipro,  e  mostra  a  cavalo  per  tutto  el  Cairo , 
(ovene  de  22  anni,  e  fo  chiamado  fiol  del  S<ddan  :  e  in  pochi 
tomi ,  fo  parecchia  una  gran  armada  de  galie ,  foste  e  zerbe; 
e  '1  Re  Zaco  montò  su,  con  molti  Mamaluchì  e  altri  com- 
batenti,  e  andete  in  Cipro.  Ma  Lodovico  de  Savoja  so  cugoà 
pressenli  la  so  venuta,  e  no  volse  aspeltarìo,  e  se  relirete  in 
Castel  de  Cerines  :  e  '1  Re  Zaco ,  zqqIo  su  l' Isola,  bave  sabito, 
la  città  de  Famagosla  e  ì  castelli,  e  assediò  Lodovico.  Al 
qual  essendo  vegnudo  in  ajuto  una  caraca  grossissima  de  Ze- 
noesi,  el  Re  Zaco  montò  su'alguni  navilti ,  e  la  prese,  fuora 
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idi»  iperanza  «foga' un:  talchi  i  Zeooesi,  pem  la  iperBiiia  IMO 
de  soccorso ,  se  rese.  Lodovico  mandò  anbito  la  RecìDa  Car- 
iota, so  mc^ier,  in  Italia  a  domandar  soccorso  al  Papa,  e  a 
tutti  i  Re  de  Ponente  ;  e  può'  anch'  esso,  dapao'  l'assedio  de  Ce- 
rinet,  se  pari)  de  Cipro,  e  rene  in  Savoja  da  so  padre,  e  romase 
lA  fin  che  '1  riTete.  Fa  bomo  molto  dcTolo,  ma  non  troppo  allo 
al  go^riiar.  Cariota  fb  segnila  dalla  mazor  parie  de  i  Cava- 
lieri de  Cipro,  e  se  n'andò  a  Rbodi  ;  e  dapuo'  che  i  sol  fa 
più  rolte  roli  dal  Re  Giacoino ,  la  se  redasse  a  Roma  :  a 
havendo  loDgamente  domanda  ajolo  de  recuperar  el  Regno, 
e  DO  P  habbiando  mai  potalo  ottener,  se  ne  morì  senza  heriedi. 
El  Re  Giacomo,  scazza  i  Zenoesi  dell*  Isola ,  reatele  palron 
pacifico  del  Regno  de  Cipro.  B  per  la  prims  cosa,  el  scazzò  del 
Regno  tolti  i  Nobdi,  Baroni  e  Principi  che  raroriva  le  parie 
de  Cariota  sua  sorela  ;  e  esaltò  lotti  i  soi ,  tra  i  qaali  fo  molli 
Spagnoli  e  Catalani  :  feie  molli  falli  notabeli  e  generosi,  fin 
che  durò  i  assedi!  de  Famsgosta  e  de  Cerines ,  che  se  tene  tra 
anni  per  la  Retina  Cariota  ;  e  cosi  anche  dapno'.  Habuda  ta 
signoria  dell'  Isola ,  el  descoverse  un  trattado  che  i  Mamalachi 
ordenara  conlra  d' esso  ;  e  con  bel  modo  fo  alle  man  con  loro, 
con  pochi  de  i  soi  piii  fldadi,  e  i  amazzò  lutti;  e  mandete  Ambas- 
sador  al  Soldan  per  giostificarse,  e  assolò  le  so  cose;  e  per  so 
mazor  segurtà,  dete  recaf»to  a  molli  Catalani  e  CattigUani, 
corsari  et  altri  :  et  intanto  andò  redngaado  (1)  alla  so  obe* 
dientia  1  Ciprioti,  ■  quali,  vedendo  desperade  le  cose  de  Cariota, 
se  lassarano  facilmente  de  accomodarse  con  lui.  E  tandem,  per 
stabilir  fermamenle  le  so  cose,  deliberò  de  maridarse;  e  induto 
dalle  persuasion  de  Andrea  Corner ,  che  era  confina  in  quell'Isota. 
dove  rbaveva  assai  possession  e  castali,  fradelode  Maroo  Cw- 
ner  K.  ;  a' 30  de  Lagio,  el  msodete  so  Ambassadori  a  la  Si-  1468 
gnoria,  recercandola  che  la  fosse  conlenta  darghe  pev  mogier 
la  Ga  de  Marco  Corner  K. ,  nominada  Calharìna.  La  Signorìa 
aldi  gratamente  la  so  domanda,  e  deliberò  de  satisfarlo,  e  acetlA 
boooralamaile  i  Ambassadori,  e  ghe  fese  le  spese.  Fo  ordenA 
le  nozze ,  e  fo  manda  quaranta  malroDe  palrìtie,  con  i  piali  del 
Dose,  a  levar  a  San  Polo  (3)  la  Resina  Catharioa,  fia  4e  Marco 

(1)  Sldueendo. 

[i)  San  Paolo,  dove  è  lo  splendido  palazzo  del  Comari,  adesso  Ma- 
unliD,  rlhbbrlcalo  più  tardi  dal  Sammtchelf. 

ARGH.9T.lt.  Voi.  VII.  p«r.//i.  I* 
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1M8  Conoor,  a  casa  soa  :  h  qoal  fb  coDdota  io  Sala  <M  fino  Coo^ 
gegio.canpagnadadi  molli  Dobdi  SeMtori;elodadoal  DoM  D. 
ChristoIU  Moro  mi  anello  benedetto ,  per  nno  de  i  nazor  8e- 
cretarii,  e  de  so  man  et  fo  ià  all' Anbassador  del  Re,  el  qnal 
per  Bo  nome  spoaete  la  Rexioa  Calberina  ;  la  qnal ,  dapno'  le 
soue,  fo  ctHupagni  dal  Dnae  fin  alla  riva.  Tutto  'I  popolo  cof>- 
corse  a  (ania  solennità;  tal  che  qnpado  la  Reiìns  andete  in 
aala  del  (ìran  Consegio,  fo  neceisario  tegnir  averte  le  porte  de 
Pregadi.  E)  He  Zara  se  mosse  a  domandar  per  mogier  qoeslH 
donna ,  perché  co  '1  favor  del  SoMan  l' havea  rempef*  tH  Regno 
de  man  de  Lodorigo  de  Savina  ,  e  hafena  tidlo  Famageata  a:7e< 
noesi  :  e  sa  dubitò  che  Gakasao  Daca  de  kMao  e  Signor  do 
Zenoa,  e*l  Duca  de  Saroja  padre  de  Lodorigo  so  cngnado,  oni- 
dameolB  gbe  movesse  guerra,  e  gbe  lolesse  à  Regno;  e  pensò 
dw  iiesse  per  lui  parentarse  con  la  Signoria,  che  podera  oppo- 
uerse  a  lutti  do,  per  la  propinquità  del  so  alado ,  e  per  le  so 
forze  ;  sperando  che ,  per  «1  lrBBi>go  continuo  che  la  nostra 
nailon  ha  in  quétl'  Isola,  dovesse  deCeaderio  cootra  cadaun.  One- 
sto matriniMiio  no  solamente  aaaegufò  el  Re  Zaco ,  ma  anAe 
mease  in  repolation  la  Nobiltà  Veaetians  ;  habbiando  un  Re 
de  corom demanda  per  mi^ier  una  6dd'un  privalo  ciltadln  Ve- 
netian  ;  e  pareva  a  ogn'an  che  la  Signoria  havcaae  aqaistii  un 
regno,  cmne,  per  gratis  de  Dio,  snocesse.  Le  condicioa  della  dote 
fo ,  che  Marco  Corow  ghe  dete  oeutomile  dncati ,  tra  cootadi  , 
logie ,  e  mobele  precioso  ;  e  '1  Re  ghe  ha  coosegnA ,  per  so  se- 
garti ,  la  dllà  de  Famagosla  ,  e  Cerines  :  e  la  Signoria  aceltò 
por  fia  adoUìra  la  Retina  ;  la  qua!  passele  in  Cipro  con  quat- 
)4C9  tro  galìe  da  Bamtho ,  Capetsuio  Geronimo  Diedo.  E  per  br 
ogni  demostration  de  benevoleniia  verso  la  persona  del  Re,  ghe 
fo  manda  Ambaaaador  Dmnenegho  Gradenigo  K. .  homo  inge- 
nioso  et  eloquente ,  per  allegrarse  delle  none ,  e  per  Tar  spal- 
lar algnne  foccende  private  de  I  Corneri  dalla  Piscopia  e  de  i 
H72  Martini.  E  «'  81  de  Lngio ,  fo  presu  de  pagar  a  essa  Relina  e 
so  famegia  e  Ambassadorì  le  tpoe  del  viaggio ,  e  dar  bOO 
dncati  de  nolo  a  i  patroni  delle  galie,  e  4  grossi  per  p«rs(ina 
da  conto  al  torno ,  e  do  grossi  per  teca  a  la  zente  menna  ;  e 
andete  con  essa  Andrea  Bragadin ,  Ambassador. 
1473  El  Re  Zaco  morite  a  7  de  Lugio ,  a  la  Retina  romase  gra- 
vida ;  e  per  testamento  dal  Re ,  fo  instìluido  beriedo  del  Rt>- 
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(pw ,  e  d4  mUo  1  so  baivr ,  la  Buina ,  e  la  crMlora  ette  do-  1473 
vera  nascer  de  quella  fratedanu  ;  e  mancando  l' un  e  l'allrot 
racoadone  d  laaior  fio  bailardo,  che  allora  barerà  cerca 
cteqae  aui  ;  e  dapoo'  d'eiao  wccedeaae  '1  meaor;  e  per  tene. 
Qua  fla  feaslarda.  Bavera  1  Re  Imtatrè  anni  non  Snidi  ;  e  ha 
iMSà  ai  ^KfBO  del  Regine  D.  Andrea  Corner .  ao  barba ,  el 
Goale  de  Trìpoli  ,  e)  Goole  de  Rooas ,  e  '1  Cno(e  del  Zaflb. 
Tedi  i  principili  dell'  Isola  lurò  Melli  alla  Beiina ,  e  essa 
gbe  ba  inrA  l' OBserraDtia  de  i  te  privilef^i  :  e  se  ben  et  go- 
Twno  6  ala  lassi  io  man  de  j  aoniiMdit  niente  de  manco  talli 
(h  cafw  con  Andna  Conwr ,  né  ee  fa  pia  uè  manco  de  qart 
ebe  1  Tool  esso;  e  fin  qua,  tutti  se  eeatosu  per  la  so  bnras- 
■itè  e  pradeotia.  La  Rexina  sta  in  FaBsagosla  allettando  el 
tempi  del  parto,  per  pia  ngarlA  ;  la  tana  è  beo  monìda,  cÌt^ 
coMdà  dal  mar,  e  da  beai  fasii;  e  caMimMoieate  è  risiti  delle 
gatte  detta  9ifDsria.  B  finafaneata.  la  Resina  ha  partarie  un 
fio  ■«scolo,  a  38  d' Aooslo ,  a  h  bore  de  note.  B  a  qoesto  tonpo, 
la  Beiioa  Cariota  ha  mandi  no  so  Ambauador  al  Soldaa, 
pregand^do  che  1  vogia  raetteiia  in  possesso  del  Regno,  digando 
che  'I  gbe  spetta  a  essa  per  la  morte  de  so  Tradelo;  e  esriior- 
tsndolo  ■  no  coosantir  che  la  Signoria  fermi  el  pie  in  qadla 
Isola  ;  perchè  la  (aria  far  ibntegfai  da  marcadanlia  in  Famago- 
sta  ,  e  ì  Morì  sara*e  sfonati  de  portar  le  specie  a  leaia  so  - 
qneSa  piana  ;  tal  che  el  vegnlrare  a  perder  el  comerdo  della 
Sona.  E  con  queste  persoasion  el  Soldan ,  ha  scritto  al  Consolo, 
che  r  boia  de  Gìpto  è  aaa,  e  ebe  'I  die  harer  dal  Re  GiaoooiD 
tresMlomilfl  ducati ,  e  ohe  1'  ba  in  la  ditta  Isola  in  do  maga- 
temi  gran  oaTodal,  e  ohe  1  gbe  oescaìva  alla  Signorta.  Dltiou- 
■KDte,  ha  di  in  terra  so  1'  hola  od  grqM  da  Rhodi,  apazsado 
con  lettere  da  Madama  Cariota.  Fo  preso  Ire  bomeai,  e  Ib 
fatto  mqoisilieii ,  e  do  eoofessò  d' esser  vegnodi  a  so  istanlia  : 
tutti  dai  £  ali  fatti  morir.  Dapno',  è  sti  deseoierlo  un  Irst* 
tado  in  parsone  de  bassa  condiòon ,  che  roleva  dar  Cerfoes  a 
chi  gbe  bavesse  fallo  mior  parilo  :  e  ne  fo  preso  13  ;  do  de 
i  qaali  era  frati ,  e  10  era  soldadi  alla  caslodia  de  qael  luogo; 
e  fe  falli  morir ,  e  tutte  te  brteiia  i  restae  segarissime  in 
man  4e  wMti.  Be  Zaco ,  ne  ì  negooii  della  terra  co  '1  Re  ds 
Persia  ,  s' bavera  desoorerto  nemigo  della  Signoria  :  lai  che  se 
ha  da  ringratiar  Dio  che  l'abUa  latto  morir,  e  che  quel  Regno 
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1473  aia  perregniuio  in  nostre  man.  Algnnì  no  conlenti  della  lua 
fortuna,  DO  smaridi  per  el  sacesso  della  morte  d'altri,  ha 
comeoià  a  tentar  novità:  e  tra  i  altri,  rArci*escoTO  de  Nioossia, 
cbe,  de  ordene  de  Forando  d'Aragona  Re  de  Napoli,  taa  dease- 
gnà  de  maridar  la  bastarda  del  He  morto  in  D.  Alfonso  bastardo 
de  esso  Se  de  Napoli,  e  ha  comonicà  el  so  pensier  a  molli  di 
principali;  metlandogbe  d'avanti,  che  se  le  nozie  socciede, 
loro  sarà  patroni ,  perchè  siando  i  jogali  tatti  do  Tanzuli ,  non 
poderano  dispooer  de  cosa  neasana  :  ma  prima  era  necessario 
da  levarse  de  meio  Andrea  Corner,  barba  della  Rezlna  Caths- 
ring.  E  tanto  ha  ditto ,  che  ì  ha  persuasi  ;  tal  che  i  se  amò 
la  notte  drio,  1'  Arcirescovo,  et  Conte  de  Tripcdi,  el  Conte  del 
Zaffo ,  el  Contestabele,  e  Rizzo  de  Marìn  Napolitan ,  cortesan 
del  Re  Zaco;  e  fugomo  '1  miedego  della  Rezioa  fio  in  la  so 
camera,  e  ghe  l'amazeteno  (se  pool  dir)  in  gremba  Dapno'  i 
se  messe  a  cercar  Andrea  Corner;  el  qnal  babbiando  pressentio 
el  moto,  fluite  io  Castelo  persalvarse;  e  'I  Castelan  recasele 
de  acettarlo;  dove  el  cerchete  de  salvarse  tra  do  muri  della  rdca  : 
ma  i  congiuradi  el  descoverse,  e  gbe  promesse  de  no  ghe  hr 
deapiaaer,  e  esso  se  dele  liberamente  in  le  so  man;  e  oontra  la 
fede  che  i  ghe  havea  dato,  F  amazomo  crudelmente  con  molle 
feride,  insieme  con  Marco  Bembo  so  nevodo;  e  i  corpi  cbe  da 
)  congiuradi  era  sta  butadi  nudi  nelle  fosse,  fo  levadi  dal  Cor- 
ner a  tempo  cbe  i  cani  havevn  comenzà  a  manzarli ,  e  fu 
sepolti  in  giesia  de  San  Domeoegha.  Scaldo  'I  Eatto  in  questo 
modo ,  i  congiuradi  andeteno  da  Nicolò  Pasqoatigo  Bailo ,  e 
ghe  disse  che  '1  Corner  era  sta  amazado  da  i  sai  soldadì  per 
haverghe  nega  i  stipendii  ;  e  se  ghe  offerse  de  continuar  a  esser 
fideli  a  la  Resina  e  servidori  della  Signoria ,  pregandolo  cbe 
1  gbe  scrivesse  la  verità  del  successo  ;  digando  da  voler  man- 
dar de  qua  un  so  orator ,  per  dechiarìr  la  mente  e  la  fede  soa 
verso  la  Rezina  e  verso  la  Signoria.  E  'I  Bailo,  se  ben  el  sa- 
veva  benissimo  la  so  falsità ,  cedendo  al  tempo ,  promesse  de 
satisforii  :  e  essi  parttdi  dal  Bailo ,  andmo  a  trovar  la  Retina , 
e  la  teslODO  {1)  de  consentir  che  se  concludesse  e!  matrimonio, 
«he  bo  dillo  de  sorn ,  della  Bastarda  del  Re  Zaco  nel  Bastardo 
del  Re  de  Napoli;  digando  de  danthe  in  dola ,  oltra  casteli  e 

(1)  Andarono  ec-,  e  tenlarono. 
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essali,  anche  el  lib^o  de  Priocipe  de  Galilea:  titolo  de  quei  tVI3 
cba  saccedo  alla  corona  dopo  la  morte  de  i  Re.  La  Beiina  no 
ha  Togiù  consentir;  e  niente  do  manco,  le  nozze  6  seguide,  e 
tb  manda  l'ArcirescoTo  a  Napoli  a  significar  el  saccesso  della 
cosa.  E  dapoo',  i  medemi  conginradi  spazzete  lettere  feste  alla 
Signoria  e  al  Qapetanio  Zeneral,  a  nome  della  Kezioa  ;  per  le 
qua!  pareva  che  la  se  ginstificasss  della  morie  de  so  barba , 
digando  che  l'era  sii  ammazza  da  i  soldai,  per  no  gbe  hater 
fogiù  dar  le  90  paghe:  dapao',  i  messe  goardie  a  so  modo  in 
tulle  le  castetc  dell'  Isola;  e  no  habbiando  altro  modo  da  pa- 
garle, i  fese  destar  i  arzenti  del  Re,  e  fese  danari,  e  le  paga: 
e  fb  nìbà  alla  Resina  in  qaella  occasion  sessantamile  dncati  ; 
G  se  harè  sospetto  del  Conio  del  Zaffo,  e  de  Rizzo  de  Mario.  In 
tanto  zoose  do  galle,  antigoarda  dell' armada  della  Signoria, 
per  dar  aaova  alla  Rezina,  che  '1  Capetanio  Zeneral  ha*ea  pres- 
sentio  che  '1  Soldan  hiivea  promesso  alla  Rezina  Cariota  de 
darghc  quel  Regno;  e  mandava  el  Provedadw  Soranzo  con 
oito  galle  a  so  defesa  ;  e  esso  vegniva  drto  co  *1  reslo  delPar- 
mada.  Dapno' ,  zonse  '1  Provedador  ;  el  qnal  trovò  a  Famagosla , 
cbe  {  oonginradi  haveva  comeaso  a  I  gnardianl  che  no  ghe  le- 
vasse la  cadena  ;  e  no  poesaodo  ìntrar ,  se  andò  interlegoando 
aioroo  qaella  spiata  con  le  so  galle,  azzochè  nessun  do  inlrasse 
senza  so  sapuda.  La  terra  siete ,  con  gran  guardie ,  serada  in 
governo  de  i  liomessarii,  i  quali  dava  fama  de  tegnirla  a  nomn 
della  Rezina  e  del  Re  so  fio.  E  stando  le  cose  in  questi  lei^ 
mini ,  naqoe  differenlìa  tra  essi  Comessarii ,  tal  che  una  parte 
no  se  fidava  dell'  altra  :  e  sparsa  la  fama  per  l' Isola  ,  quei 
do  Nicossia  prese  'I  palazzo  e  le  porte ,  e  disse  che  i  voleva 
che  la  Rezina  andasse  io  qaella  cittA  a  star  io  libertà  come  so 
convien ,  e  no  sottoposta  ad  altri  ;  e  scrisse  al  Provedador  de 
quel  cbe  i  haveva  operi,  pregandolo  a  star  vigilante  a  la  de- 
Tesa  della  Rpzina.  Ghe  fo  resposo ,  che  i  perseverasse  nella  so 
bona  disposition  ,  cbó  l' aveva  a  cuor  più  d'ogni  altra  cosa  In 
deflesa  e  la  conservatìon  soa  ;  e  che  i  soportasse  qualche  zor- 
DO,  perché  se  defferiva  de  for  quel  che  i  desiderava  per  bon 
respetto.  E  qnesla  resposta  fo  letta  a  i  Ambsssadori  del  populo 
do  Nicossia,  vegnndi  a  Famagosla,  in  presenlia  della  Rezina  e 
de  i  Comissarii  regii:  i  quali ,  per  el  moto  de  Nicossia  e  per 
la  risposta  del  Provedador,  se  messe  in  fuga  ;  e  alguni  per  asse- 
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1178  ganm  «Miele  «  Golem,  Imco  della  Rdigioo  de  Rbodi  ;  e  «I- 
gooi  mawkMX)  •  gioftificarae  co  '1  Provedailor:  el,qDal  fin 
respoae  in  nodo,  clw  i  polè  ester  certi  elio  l'aaeaio  n  fooe  de 
dar  cailigo  ■  i  oelperoli.  loaidi  (1)  i  Comìaurii  de  Fanagoela,  el 
popolo  cridò  ad  alta  *ow  el  nome  della  Baiaa;  e  loro,  leotida  tal 
roae,  aodoDO  a  marina,  e  algoni  mootooo  in  una  galia  del 
Re  de  Napdi  e  ftiai  viai  e  in  ri  fallo  moto.  Ciprioti  andete  al 
palazzo  della  Retina ,  dubilaodo  cbe  Catelani  che  era  nel  Re- 
gno, Bo  se  sflleTatae,  e  itele  alla  onalodia  deUa  ao  persona.  Al- 
guai  de  i  coogiuradi  aadete  a  visitar  el  Provedador  a  galla  ; 
e  tra  le  altre  coae,  i  glie  disse  che  la  morte  dri  Corner  era  catué 
dalla  so  a*ariiia,  e  cbe  i  era  tntli  diqtosli  d«  prestar  la  debita 
obedieotìa  a  i  ministri  della  Signoria.  El  Provedadar  gbe  reepose, 
che  la  morte  del  Corner  era  cosa  privata,  e  no  pabUica;  che  i 
attendesse  a  esser  fedeli  al  Re  nato,  che  a  questo  modo  i  brave 
cosa  grata  alla  Signorìa;  e  che  ae  i  aoemi  sci  era  OMilbrmi  alle 
pende,  che  i  reslitnìsse  le  forieue  alta  Resina,  e  a  chi  la  vo- 
leva esia.  E  loro,  intesa  la  resposta,  promesse  d«  brio;  ma  'I 
Provedador  se  n'acorse  che  i  ghe  dava  parole,  e  gbe  ne  scrisse 
alla  Signorìa:  la  qual,  dapoi  molle  consideration  EiUe  in  qoesta 
cosa,  rissolse  de  far  tutte  le  provisluo  necessarie  a  la  defeta 
della  Beiina.  E  per  no  Impedir  l' impresa  del  Turco,  fo  messo 
dae  decime  aUa  Terra  per  questo  effetto  de  i  bisogni  de  Cipro; 
a  T  Zeneral  attese  a  dar  diversi  ordeni  io  Candia,  a  Napoli  e 
in  altri  Inogbi,  per  baver  l' armada  pronta  a  tal  eSiedo.  Intanto 
el  Provedador  fo  richiesto  per  nome  della  Renna  de  desmoolar; 
e  desmonUdo,  aodele  a  sua  visitation,  e  gbe  disse  che  la  inteo- 
tioa  della  Signoria,  era  de  far  lutto  quel  cbe  è  possibele  prr 
mantegniria  in  possesso  del  Hegno  :  e  con  la  so  aulboriti  fu 
espulso  ottanta  Famagoaiani  sospetti:  e  può'  la  Retina  andete 
a  Nicossia  ,  e  lo  averta  la  caena  del  piKto,  e  inlrodulo  le  galle. 
Piero  Moceaigo,  Capilanio  Zeneral,  in  questo  spade  bari  nuota 
dal  Protedador  del  nassimeato  del  Boi  ddla  Rczina,  e  dei  moli 
del  Regno;  e  vene  in  Cipro,  e  lene  a  baltesmo  l'iabnle,  insieme 
con  i  Provedadori;  e  ghe  fi>  messo  1  nome  del  padre.  A'8  d<f 
Zeoer,  fo  Ditto  un  bando  che  tutti  i  Catalani  ae  partiise  deU' Iso- 
la; e  s«  comenicto  a  metter  le  forteue  in  man  de  nostri.  B  per- 
di Qsatti. 
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ehè  la  Signoria  presseDU  dw  1  Ra  de  Ntp<d(  «mava  aie  U73 
Bave  per  Levanle ,  h  scritto  a  Donenegh»  Gradenigu  K.  Am- 
bassador,  che  labilo  l'aodasse  dal  ditto  Re,  n  tér^it  intender 
che  la  Siberia  ba  dà  ordene  al  Capctanio  Zeaeral ,  che  passando 
la  sne  nari  Castel  Rozo,  le  diebba  deaarmar:  e  cosi  l'cseqal; 
e  1  Re  ghe  rispose,  cbe  V  era  in  libertà  de  mandar  i  so  navllii 
dora  gbe  parata:  niente  de  loaneo  el  se  remosse  dall'impresa, 
a  no  se  impanele  più  io  le  cose  de  Cipro.  El  Zenera)  ado- 
nete  l' armada ,  e  andete  a  Famagosta ,  e  Tese  in  campo  de  San 
Nicok»  la  mostra  delle  m  zenle ,  presente  la  Reifna  e  tutta  la 
nobeltà  e  popnlo  de  Famagosta  ;  1  qnalì  tutti  stapileoo  che  'I 
Zeneral  hatesae  possodo  far  tanto  nel  coor  dell'  inverno. -Dapoo', 
qaietae  le  cose,  ti  Zeneral  che  area  interlcgnù  le  nave  de  Le- 
vante, le  licenziete,  e  le  mandete  al  so  viazo;  e  le  i«ite  àe 
arme,  che  era  in  Cipro,  fo  mandae  in  Italia:  i  arceri  e  bale- 
strieri de  Candia  h  inlerlegnudi ,  e  divisi  in  le  fortezze.  La 
Rezina  haveva  in  le  forze  molti  de  i  congiuradi  :  alguni  fo 
apicadi  e  alguni  relegadi  in  diversi  luoghi  del  Regno:  fo  confisca 
i  beni  de  i  rìbeli  de  la  Rezina,  e  fo  premìik  i  so  amisi  e  qnei  della 
Signoria  con  i  so  beni.  El  Zeneral,  dapuo'  raduto  1  Regno  in  bon 
esser ,  fo  avisà  da  Triadan  Grìti  so  succcssor  ,  cbe  l'era  zontn 
a  Hodon ,  dove  el  Ic^  licenzia  dalla  ReKina,  la  qoal  ghe  reso 
molte  grafie ,  e  ghe  donele  un  scado  doralo ,  con  le  arme  de 
quella  corona  ;  e  lai  ghe  tassate  el  Provedador  Soranio  in 
custodia  del  Ragno ,  con  10  galie  ;  e  se  partì ,  e  vene  a  drello 
camin  a  Modon,  dove  el  so  saccessor  1'  aspettava. 

La  Signoria  ha  scritto  alla  Rezina,  che  la  mandi  on  Ambae-  iVIk 
sador  al  Sddan  a  acnsarse  de  no  ghe  havor  mandA  'I  Iribnlo , 
per  i  danni  patidi  t' anno  pastado  de  robe ,  danari ,  zt^le  che 
ghe  zè  stA  robade ,  e  delle  cavalete  che  ghe  ha  tolto  1'  arc(^  (1) 
de  latta  l'Isola.  Et  £  stA  dà  ordene,  che  dapuo'  satisfatti  i  sti- 
peadiadl ,  sa  Tazza  ogni  possibele  provisioa  per  mandargbe  't 
tribqlo  ;  a  che  sia  comesso  all'Ambassador ,  che  la  Rezina  man- 
derà per  questo  efiistlo,  che  '1  diebba  considerar  al  Soldan  ,  che 
no  fa  per  esso  che  altri  sia  patron  de  quel  Regno;  habblando 
la  Rezina  habado  sempre  quel  mazor  respello  che  sia  pos- 
sibele a  i  Mori ,  e  a   le  cose  sue  ;   dove  che  ogni   altro  i   ha 

(I)  Delle  eavitletle  Oocnite}  cbe  le  ban  penalo  via  U  rieolto,  ec. 
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iVtk  danìzai  e  malmeaai.  E  ia  pn^ositn  de  cavalele,  la  Signoria 
bave  aviso  raaao  paasado  iV13,  per  leLlero  de  33  d'Auoslo,  cba 
il  Re  Giacomo  havea  manda  in  Persia  do  Armeni  a  luor 
dell'  aqua  de  Lagdsta  ;  che  ha  questa  proivieUi  i  che  dove  la 
se  melle ,  la  fa  adunar  gran  gaantità  de  oseli  (1}  de  diverae 
sorte ,  ì  qaali  manza  e  consuma  le  cavalete  del  paese.  Li  Pro- 
vedadori  che  son  in  Cipro ,  consegia  che  in  laogo  delle  galie 
che  se  t)en  a  quella  cuslodia ,  se  mandi  SOO  cavalli,'  che  asrà 
piò  frutto ,  e  sarA  de  manco  spesa, 

A'  19  de  Otlobra ,  la  Reziaa  Calharìna  scrive  de  so  man , 
ohe  't  Re  Giacomo  so  Oo,  e  Alvise  Gabriel  Consegier,  è  n^orti; 
on  a'Sft,  e  l'altro  a' 27  de  Auosto,  E  per  questo  avìso  è  stA 
ddiberi ,  che  sohilo  Marco  Corner  so  padre  vada  in  Cipro,  con 
6  galie  armade;  perchè  i  Provedadori  scrive,  insieme  con  altri 
confidenti,  che  molli  chiama  la  Retina  Cariota,  e  che  molti  ha 
mala  volontà;  e  coasegia  che  se  fasta  morir  algooi  dei  princi- 
pali, che  suscita  humori  sediciosi,  e  mette  '1  Regno  in  pe< 
ricolo. 

A'  il  de  Nuvembrio,  £  sta  spazia  la  comission  de  D.  Marco 
Corner  K.;  che  in  sostantia  dise,  che  subito  '1  vada  in  Cipro;  e 
per  mantegnir  quella  Rezina  e  so  Regno  in  fede,  dagba  tutti 
qaci  [avori  e  consegi  che  'I  poderi  ;  e  'I  so  rclorno  de  quj,  sia 
a  so  beneplacito. 

Dapno'  la  morte  dell'Infante,  i  popoli  ba  cegnà  (2]  de  ao- 
levarse;  e  1  conte  de  Rocas,  per  favor  de  i  contadini,  era  come 
Re:  e  per  qnesta  causa,  la  Rezina ,  l'ha  fatto  chiamar  do  vol- 
te, e  lai  se  ha  reso  dìfilcile  de  andar  ;  e  essa  ghe  ha  manda 
a  dir  la  terza  volta  ,  che  non  andando ,  lo  farà  relegnir  :  tal 
che  ri  se  ha  contenta  de  andar  ;  e  andando ,  è  sta  relegando  , 
con  alguni  su  seguazi  ;  e  come  sediciosi ,  i  4  sta  mandai  de  qua. 
Ii75        L'Ambasaador  del  Duca  de  Milan  ha  esposto  in  Colegio,  per 
nome  del  so  Duca,  che  la  Duchessa  de  Savoja  ghe  ba  dcHnandà 
ajuto  per  la  Rezina  Cariota ,  per  far  l' impresa  del  Regno  de  Ci- 
pro; e  che  ancora  el  no  ghe  ha  btto  respoala,  vogiando  prima 
che  la  Signoria  l' intenda ,  e  cbe  la  ordeni  quanto  ghe  par  :  e  ha 
sozonto,  che  '1  Duca  haverave  opinion  de  scasarse  con  la  capi- 
di  IM  iKfielll. 
[S;  Dato  cenno  o  segiw. 
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tolukHi  faUa  nltioiuneote,  e  ta^r  la  pratica.    Gbe  è  sia  t«-  H76 
sposo ,  che  la  Signoria  el  riugratia  della  so  bona  mente  verso 
de  essa,  coofortne  alla  soa  verso  de  lai  ;  e  lauda. graodemenle 
la  so  resposla  coosiderada  da  ia  Sua  Bccellentia,  la  qual  è  de 
nostra  satisfaliOD. 

A'  8  de  Lugio,  et  Re  Ferando  de  Napoli  ba  spazza  Alfonso 
so  Bo  naturai,  con  do  oave  grosse  e  500  soldat ,  in  Levante,  per 
occupar  el  Regno  de  Cipro  ;  e  gbe  ha  dà  ordeoe ,  che  in  caso 
che  no  ghe  succieda  '1  dessegno,  el  vada  dal  Soldao  al  Cairo: 
e  però  è  sta  scritto  ad  Anttmio  Loredan,  Capetanio  Zeneral, 
che  '1  vada  a  proveder  a  la  segurtà  de  <piel  Regno.  Alfonso  è  «ndi 
in  Alessandria,  e  la  Reiina  Calbarina  è  avisà  dei  so  arìva  in  1477 
quel  paese;  e  subito,  co  '1  parer  de  i  Consegieri,  1'  ha  manda 
un  Ambassador  al  Soldan  co  '1  tributa  de  du  aoni  :  el  qual 
Ambassador,  ionio  al  Cairo,  è  sia  beo  visto,  et  è  toma  veslido 
con  bonoratissimi  presenti,  e  eoa  lettere  a  la  Resina  (la  copia 
delle  qua)  è  questa],  che  gbe  di  l'investitura  de  quel  Regno. 

I. 

«  Mandemo  le  presente  lederò  nostre  a  la  Rezina  Catharina, 
degna  d'ogni  lande,  savia  e  generosa;  allissima  et  cbristianis- 
«ima  Ira  la  sna  generation;  amada  da  Noi  OacarH  Soldan.  Dio 
vi  mantegni  per  longhi  anni ,  et  renovi  sempre  la  laude  et  li 
beni  vostri.  Avisemo  la  vostra  Signoria ,  come  alle  Alle  Nostre 
Porte,  sono  sta  recevote  le  taooorate  lettere  vostre,  per  man  del 
vostro  bonorato  Ambassador  Tbomaso  Ficardo,  circa  i  garbu- 
gli che  havete  havuto.  Laudato  Dio,  che  vi  ha  dato  forze  da 
superarli.  Inlendemo  che  li  travagli  che  vi  hanno  dato  li  Cata- 
lani, el  li  danni  cbe  havete  patito  per  le  cavalete,  stHio  sta  causa 
che  havete  lardato  a  far  e  satisfar  al  debito  vostro.  Al  presente 
che  sete  liberà  da  ogni  perìcolo,  havemo  conosciuto  la  fede  vo- 
stra, cbe  subilo  bavele  invialo  alle  Nostre  Altissime  Porte  il 
tributo  di  d(ù  anni,  il  qaal  è  sU  ricevuto  nell'altissimo  nostro 
tbesoro.  Havete  dato  comission  al  vostro  Ambassador ,  che  '1 
vegnì  alla  presentia  nostra,  et  che  a  boca  el  ne  domandi  il  no- 
stro Altìasimo  comandamento,  co  '1  qual  sia  dechiarilo  che  sete 
Regina  et  Signora  di  Cipro;  acciò  che  tutti  li  amici  vostri  l'ìn- 
tendìno,  el  li  inimici  si  oonfbndino.  Noi  lo  havemo  essaudito , 
AaGii.ST.lT.  Voi.  VIL  Por.;//.  7T 
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H77  secoado  la  vostra  richiesta.  Appresso,  havele  commesso  a  dello 
vostro  Ambassador,  che  ne  richieda  la  liberalion  del  soo  pre- 
cessor.  maDdato  io  tempo  de  i  Tostrì  garbagli  :  io  bavemo  libC' 
rato,  et  lo  rimaBdemo  a  voi,  Haremo  dunque  fatto  rìcerer  nel 
nostro  altissimo  thesoro  il  tributo  di  doi  anni;  bavemo  laudato 
la  vostra  hontile  obedìentia,  et  la  vostra  bona  volontà;  bave- 
mo ordinato  che  siale  chiamata  Regina  et  Signora  di  Cipro, 
et.  fatto  liberar  il  primo  Ambassador  vostro.  Vi  maodemo  una 
vesta  d'oro  fodrata  d'armelini;  una  sela  dorala,  con  la  coperta 
d'oro  ;  quatordici  pezxi  di  porcelaua  ;  qaatro  pezzi  di  atatassi 
di  seta  ;  an  corneto  di  zibelo;  dieci  libre  di  lepio  aloe;  quin- 
dici libre  di  benznl  (1)  ;  una  ampola  di  tulsamo  ;  et  dieci 
bossoli  di  turingba.  Havemo  vestito  il  vostro  Ambassador,  et 
li  havemo  dato  le  sae  spese.  Lo  rimandemo  al^o  et  bea  sa- 
tisfatto dell'altissima  charltà  nostra.  Volemo  che  Voi  Regina 
acettiate  l'altissimo  nostro  presente,  et  che  portiate  la  nostra  al- 
tissima vesta  con  obedientia,  secondo  1  consnelo,  a  confosion  de 
vostri  nemici;  pregando  per  la  nostra  altissima  vita,  con  la 
qaal  vi  volemo  favorir  et  ajatar,  et  soccorrervi  con  1^  nostre 
altissime  forze.  Vi  recomandemo  quel  populo  ;  et  li  Cavalieri, 
Armiragli,  con  tutta  la  Corte,  vi  siano  a  cote.  Venendo  io  qud 
Regno  alcuno  di  nostri  Mori ,  fatteti  bona  compagnia  et  booor. 
Se  capiterà  de  It  alcuno  de  nostri  fatto  schiavo,  compratelo  et 
mandatelo  alle  nostre  Altissime  Porte,  cbe  vi  faremo  la  satisfat- 
tioue.  Siate  disposta  alli  nostri  altissimi  comandamenti.  Avisa- 
tene  le  nove  che  havete ,  et  che  haverete.  Intendete  il  nostro 
comandamento.  Dio  sia  sempre  in  vostro  ajato.  Scrìtta  a*  10 
della  Luna  di  Mulcaran,  l'anno  881.  A  laude  de  Dio  et  de 
Maometto  a. 

A' SO  de  Settembrìo,  è  sta  deliberà  de  far  elettion  de  cento 
Nobelt  nostri  che  vada  in  Cipro  ad  babitar  con  le  so  famegie. 
I  capi  della  parte  presa ,  è  questi.  Quei  cbe  vorà  esser  balotai . 
se  dia  in  nota  alta  Cancelaria  in  termene  de  otto  eorai;  i  quali 
passadi,  i  Consegieri  sia  obbligai  chiamar  e)  Consegio  de  Pregai 
per  balolar  quei  che  sarà  notai  :  quei  che  passerà  la  mità  del 
Consegio  e  bavera  più  bah>te  de  i  altri,  s'intenda  rimasi  fin  da 
numero  de  cento;  non  possano  esser  eletti  più  de  quatro  per 

(1}  Benzoino. 
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EiBiegia;  li  detti  bob  possa  permotar  eoa  altri  el  suo  luogo.  IVTl 
.  lo  loogo  de  qaei  clie  vacherà ,  sia,  eletto  altri  co  1  medetno 
ordene;  habbiano  de  profision  o  feodo  Iresento  ducati  d'oro 
all'aano;  ceotociiiquaata  in  contadi  dalla  cantera  Rcgal  de  Ci- 
pro, e  'I  restante  in  vioi,  rormenti  et  altre  cose  nocessarie  al 
*i*er  deUa  fameglia.  Chi  vota  casali  per  300  dacati  d' inirada, 
ghe  aiano  dadi;  siino  tegoudi  havcr  de  continao  do  cavali  capi 
de  lama,  o  boni  piali  (i]  ;  ano  per  la  persona  loro  ,  rallro  per 
OD  servidor .  con  le  arme  necesearie.  Lì  padri  non  possino 
metter  li  floli  in  luo^  di  servidori,  del  nnmero  delli  cento;  vìa- 
ticinqne  haUHBo  a  star  in  Fama^ta ,  vinticinqoe  a  C^rines , 
e  cinquanta  in  la  dita  de  Nìcossia.  Se  li  mesi  del  caldo  vo- 
raoo  andar  alle  poasessian  per  rispetto  dell'aere,  posnoo  an- 
dar, con  oUigo  de  presentarae  a  ti  ministri  delia  Signori*. 
A  primo  d' Otlobrio  diebbsno  Tar  le  so  mostre,  de  sie  mesi  in  aie 
mesi.  No  possano  partirse  de  Cipro  per  cinque  anni  continui,  . 
■otto  pena  de  priratioa  del  fendo ,  né  con  licentia  nò  senea  ; 
paiaati  fi  cioqiw  anni,  possioo  haver  licentia  per  an  amio, 
volendo  venir  in  qaesta  città  di  Venetia  ;  volendo  andar  in  al- 
tro  loogo,  per  sie  mesi  et  non  più;  lassando  sempre  qualcun 
della  M  &megia  io  so  luogo  a  far  le  falUon  cbe  aon  obli- 
gadL  Se  starano  absenti  più  del  termine ,  perdine  10  ducati 
■1  tomo,  i  quali  ghe  siano  legnudi  della  so  provision.  No  pos- 
sino alienar  i  fendi ,  in  modo  a^un ,  per  quindese  anni;  e  quei 
passadì ,  non  possioo  esser  alienati  ad  altri  cbe  a  Nobeli 
nostri. 

È  SIA  Iktto  la  balotaticKi  a'  13  de  Marzo ,  e  ne  son  romasi  ^^"^^ 
solamente  88;  e  la  so  partìda  è  sta  suspesa,  e  preso  de  scorer.' 
A'8  de  Auosto,  Bernardo  Bembo,  Ambassador  a  Fiwenza. 
scrive  che  è  sta  intercetto  lettere  della  Reiioa  Carlofa  sora 
Piombin;  per  le  qual  scrive  da  Roma  a  Zeooa,  pregando 
quella  Comunità  cbe  ghe  dagha  do  sue  nave  grosse  armade 
per  passare  a  Rhodi.  Per  questo  aviso ,  se  ha  dubita  die  la 
v(^a  unir  queste  do  nave  Zenoese  eon  quelle  del  Re  Forando 
cbe  ha  condotoso  fio  in  Alessandria,  econ  esse  passar  in  Cipro: 
et  è  sti  preso  de    mandar  danari  in  armada  ;  e  comettar  al 

(ti  nati ,  le  barche  piatte ,  eoine  qoelle  al  senHlo  dei  doffe  e  del 
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1478  Zeneral  che ,  Termade  le  cose  de  Scutharì ,  el  vada  in  Leranle; 
e  se  la  so  perscHia  è  uecessaria  dalie  bande  de  qua,  che  el 
mandi  el  Provedador  Malipiero  cod  quel  mazor  naisero  de  ga- 
lle che  sia  possibele.  È  sU  anche  scritlo  al  Rezitnento  de  Cipro, 
che  mandi  de  qaa,  sotto  boaa  custodia,  i  fioU  bastardi  de  quel 
Re;  i  quali  poi  é  sti  messi  in  Castelo  de  Padoa,  Se  ha  anche 
descorerto,  che  questa  Rezina  Cariota  ha  promesso  a  Zenoesi  la 
citljk  de  Famagosta,  se  i  l'ajuta  a  recuperar  el  Regno  de 
Cipro. 

1479  A'  6  de  Zugno,  quei  de  Cipro  é  s(à  avisadi  da  Nicold  Bon 
de  Candia,  che  Marco  Corner  Candiolo,  cud  quatro  Ciprioti,  ha 
inleligenlia  con  la  Rcjina  Cariota  de  amaizar  la  Resina  Catha- 
rìoa ,  con  promessa  de  !ì,000  ducali  all'  aiuio,  e  1  Castel  de  Ce- 
rines  ;  e  per  tal  aviso ,  i  son  sta  presi ,  o  fatti  morire  in  le 
fwrche. 

1481  È  sU  creado  l'officio  de  i  (re  Savii  sopra  'I  Regno  de  Ci- 
pro, e  i  primi  eletti  ^  stA  Polo  Barbo,  Giacomo  Lion  e  Giacomo 
de  Hezo;  e  baiiiio  anche  cargo  de  reveder  le  cose  dell'  officio 
dell'  Avogaria  ,  delle  Biave ,  d^'  Arsenal ,  del  Sai ,  e  delle 
Cazude. 

Per  lettere  de  Cipro  s*  intende,  cbe  Marco  da  Leie  CoBsegier 
ha  assalta  in  Nicoesia  con  le  arme  Lorenzo  Grili ,  so  colegha  ; 
e  Nicolò  Foscari,  Savio  dì  Ordeni,  ba  messo  parie,  che  tatti  do 
sia  mandai  a  fuor  in  ferri  :  ma  gbe  è  sta  contraditto ,  et  è  sta 
alegado,  che  in  Consegio  di  X  ghe  zé  una  parte,  cbe  nessun  da 
cha  Foscari  no  se  possa  impedir,  doie  se  tratta  de  qualch'un 
da  cba  da  Leze  ;  e  gbe  è  sta  imposto  silenzio  :  ma  é  sta  scritto 
'al  Capetanio  Zeneral  che  vada  in  (Jipro,  e  Tormi  processo  sora 
tal  fatto. 

1486  Quest'anno  la  Signoria  é  sia  in  gran  sospetto,  cbe  Turchi, 
o  el  Re  Ferando  de  Napoli  no  andasse  all'  impresa  de  Cipro  ; 
e  però  A  sta  fatto,  a'  31  de  Zcoer,  Capetanio  Zeneral  Francesco 
di  Prioli  q.  Zuane ,  l'rocurator. 

A'  15  de  Marzo,  el  'l'arco  ha  manda  a  domandar  porto  in 
Cipro,  per  mandar  la  so  armada  centra  al  Soldan. 

1487  '  El  mese  de  Zugno,  Polo  Vendramin,  Savio  de  Terra  Ferma, 
ba  messo  parte ,  cbe  sia  imposto  al  clero  de  Cipro  8,000  ducali 
all'  anno,  e  che  la  Camera  Rcal  ne  diebba  pagar  4,000 ,  cbe  in 
lutto  fazza  12,000;  e  de  questi  danari  se  diebba  far  500  Stra- 
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diothi  a  la  custodia  de  quell'Isola;  e  che  qaei  che  ha  be-  1i87 
nefieii  sa  l' Isola ,  sia  obligadi  Tar  ressidentìa  ,  sotto  pena  de 
perder  le  intrade  ;  le  qaat  sia  scosse  da  i  Consegierì  con 
pena  de  do  soldi  per  lirav  e  le  intrade  sia  divise  in  tre  parte: 
ooa  sia  della  Real ,  una  della  Fabrica ,  e  una  de  i  prelati  che 
farà  la  resstdentia. 

Qnest'  iDDo  Rizto  de  Maria ,  che  ho  nomiaado  de  sora ,  è  ca>  j^gg 
più  ìd  Alessandria,  et  è  andado  al  Cairo,  et  ha  (rovà  Alfonso 
(T  Aragona  saditto ,  60  aatural  del  Re  Ferando  de  Napoli , 
manda  per  atanti  da  so  padre  al  Soldan;  e  ha  tratta  con  esso 
de  Targhe  haver  la  Renna  CatharJna  Vedoa  de  Cipro ,  e  ba 
concluso  el  negocio  con  sapuda  del  Soldan ,  e  s' ha  partio  inco- 
gnito ,  con  un  solo  in  compagnia  ;  con  comandamenti  del  Sol- 
dan, che  gfae  sia  ih  nella  so  ginridiUion  quanto  ghe  fa  de 
besogoo.  L'è  aadà  in  Daniata,  e  ba  nolità  a  so  posta  una 
bana  Franzese  de 900  bote,  a  rasen  de  mese;  e  no  se  lassando 
intender  onde  l' andava ,.  s' ba  fatto  coodur  in  Cipro.  Allora  se 
trovava  al  Cairo  Antonio  Zustignan  q.  Ferigo,  e  in  Damiata 
era  Vico  Consolo  della  nation  Piero  de  Piero  ;  e  tatti  do  co- 
gooasete  Rìzio  de  Mann,  e  sospeiele  che  '1  trattasse  qualche 
cosa  conira  l' Isola  de  Cipro;  e  dete  ariso  della  so  parlida,  per 
grlpoa  posta,  Francesco  di  Prìoli  Capetanio  Zeneral,  che  era  alla 
custodia  del  Kegao,  per  timor  dell*  armada  de  Torchi  che  doveva 
andar  contra  'I  Soldan.  El  Zeneral ,  habudo  questo  aviso ,  se 
pari)  con  tutta  l' armada;  e  navegando  per  ponente,  e  fenzendo 
de  for  altro,  e  volU/ando  per  mar,  bave  vista  della  ditta  bar- 
ztt;  e  sema  lar  oiMo,  parendo  all' Armiragio  clié  '1  legno 
fosse  forestier,  andò  a  la  so  volta,  e  la  fese  vegnir  a  lai  :  e 
fatto  calar  le  vele  a  CaoSan  Pifani,  Tese  vegnir  el  Patron  e  'I 
scrìvaa  in  galla  a  la  presenlia  del  Zeneral;  e  menazadi  de 
Ihrli  apìcar,  intese  da  loro,  che  1  no  haveva  altri  che  Rizzo  de 
Harin,  e  Tristan  Zibelolo;  el  qaal  haveva  una  sorela  che  ser- 
viva la  Rezina,  e  deesegnava  de  trattar  le  nozze  col  so  meno: 
e  disse  ancbe,  che  i  li  haveva  messi  in  terra  lutti  do  a  Fontana 
Amorosa,  o)n  orden  de  aspettarli  su  le  volte,  che  i  tomerave 
in  quattro'zomi,  e  che  la  note  i  farave  segno  con  fuogo,  che 
i  andasse  a  levarli.  £1  Zeneral ,  babui  questi  parlicnlari ,  tolse 
via  i  bomeoi  della  bana,  e  ne  messe  de  i  soi,  e  s'  informò 
come  i  haveva  da  govemarse.  La  note,  Rizzo  soravene,  e  fese 
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1(88  segno  con  fiiogo,  e  gbe  lo  reaposo  segoodo  l' online,  e  muMtei 
a  levar;  e  iotrado  Rizxo  ia  btrca,  donuodete  se  ara  ooxvao  in 
OBve  qnalcbe  cosa ,  che  (Btlo  il  eoido  «Taoti  l' bave*  habodo 
UB  corro  sempre  d'avanti  i  ochì,  e  l'avea  tolto  per  mal  au- 
gurio. Intradi  io  nave,  forno  faUi  presoni  de  ordene  del  Ze- 
neral;  e  conduti  alla  so  presentìa,  algani  Iblìberadì,  e  loro  fi> 
Gonstitaidi  e  lormeoUidi;  e  disse,  che  <  era  aodtdi  dalla  Resina, 
come  Ambassadori  del  Soldan  del  Re  Ferendo,  per.  la  conduaioo 
delle  nozie;  e  co  1  processo  formado  diligentemente,  fo  manda 
tatti  do  con  le  Jcrittare  in  questa  Terra,  fe/c  mia  galla  bea 
armada.  Ma  Trìstan  Zibeloto  K.  Ciprioto,  per  no  vegnir  in  man 
della  Signoria,  se  veoenò  con  un  diamante,  e  a  CwTù  morite. 
Tra  quei  de  la  baria  che  fo  llberadi,  ghe  lo  un  secretarlo  de 
Rizco  de  Mann,  el  qual  Bcrìsse  da  Rhodi  al  Soldao  in  lengna 
Araba  de  tutto  questo  successo;  dìgando  che  ob  Piero  de  Piero, 
Vice  Consolo  delia  oalìon  Veoetiana  in  Damlata,  bavera  palesi  la 
partìda  de  Rizzo  da  quelle  marine  al  Capetanio  delP  armida 
Venetiana  ;  e  per  questo  aviso  el  Soldao  se  sdegnd,  e  fese  retegnir 
el  Vice  Consolo;  e  se  no  fosse  sti  1  Tructman  (i),  el  finiva  miser»- 
mentc  la  so  vita.  Dapuo' ,  se  messe  de  mero  Lnnardo  Loogo, 
Consolo  ÌB  Alessandria,  e  trovò  via  de  farlo  scampar;  e  ve- 
gnudo  de  qua,  gbe  è  sta  dà  una  bottega  io  fontego  de  Rialto. 
Un  Marchiò  Catelan  è  andà  da  Cipro  al  Cairo;  e,  trorado  1  Tro- 
ciman ,  ohe  era  ben  tratta  secretameale  dalla  nition  noetra ,  e 
feva  boni  offici),  ghe  ba  considera  la  relentioo  de  Rizao  de  Mario, 
Ambasssdor  del  Soldan,  e  la  elevation  ddie  insegne  della  Signo- 
ria in  Cipro,  e  ghe  fese  instantia  che  1  volesse  introdurlo  dal 
Soldao.  Se  trovava  al  Cairo  Bernardo  Valaresso  popolar,  man- 
dado  d'Alessandria  da  LuoardoLongo  Consolo  per  negodar  cerca 
la  represagia  delle  spesie  (3)  de  Mwi,  fotta  da'Rhodiani  snle 
galie  de  marcado.  Questo  Valaresso  e  '1  Tniciman  operete  che  '1 
Oalalan  dubilò  d' essere  stA  scoperto  per  corsaro,  e  de  esser  latto 
morir  se  1  no  se  levava  presto  del  paese;  tal  che  el  se  ressohe 
de  andar  in  Alessandria  in  compagnia  del  Valaresso:  el  qnal  ac- 
celerando la  so  partìda,  el  condosse  foora  ;  e  poi ,  de  ordeoe  de 
Lnnardo  Loogo,  el  consegnò  al  patron  della  nave,  e  '1  mandò 


(1)  TurcimaiKi.  n  interprete. 
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al  Capetuio  Zeneral.  Rizzo  de  Harin  zoose  qua  a'  il  d'  Ottu-  1U8 
Intìo  ,  e  fo  messo  io  Torcisele,  e  constitaìdo  per  i  Cai  di  X. 

Fo  deliberi  de  mandar  In  Cipro  Zorzi  Cornar  q.  Marco  K. 
a  persuader  la  Rezlna  so  sorela ,  che  lassane  l' Isola  a  la  Si- 
gOfOtii  ;  la  qoal  giie  darla  ìd  cambio  stado  in  llalie  ,  che  saria 
Asolo  eoo  tutto  'I  territorio,  e  prorìsloo  de  10,000  docali 
all' anno  in  so  Tila.  Corner  sabito  se  parli ,  e  andete  in  Cipro,  0 
operete  con  la  Rézina ,  che  '1  la  condosse  de  qoa  con  lutto  'I 
so  harer  ;  e  lassele  l' Isola  libera  a  t  ministri  della  Signoria. 
Bl  Doae,  con  la  Kgnorla,  l'andò  a  levar,  con  mdte  donne,  in 
Booeatoro  fla  a  San  Nicolò  de  Lido,  dove  la  desmontò  de  galla  ; 
e  de  retomo ,  tonto  1  Bocentoro  per  mezo  la  piazza ,  Zorzi 
C(Hiier  fo  fatto  cavaliere. 

Coutra  Rizzo  de  Marìn  no  se  processe  per  molti  zomi , 
perchA  l' bavera  nome  de  AmbaMador  del  Soldan ,  come  bo 
ditto,  e  l'Isola  de  Cipro  ghe  pagava"  tributo  :  ma  flnalmeate, 
pert^nion  de  Nicolò  Fosoari  Cao  di  X,  el  fii condanado  a  morte; 
fl  quando  ghe  fo  oonciado  la  senleolia ,  el  Tese  iostanUa  d'esser 
fallo  morir  in  publico;  e  no  fo  essandio,  nu  '1  fo  apicado  in 
sala  delle  arme. 

La  madre  della  Rezina ,  mogier  del  q.  Marco  Corner  K. , 
zoose  qua  i  di  passadi  con  ia  galia  Loredana;  e  fo  scontrada 
qaeats  galia  dall'  armada  torchesca  che  tornava  a  Costantinopoli, 
tra  Bafo  e  Setelia  ;  e  ghe  fo  manda  4  (tute  a  lai ,  per  saver  che 
galia  la  era ,  e  dove  l' andava  ;  e  gbe  disse  che  la  se  acoatasse 
a  la  galla  del  Bassi ,  che  voleva  lengna.  Ghe  fo  resposo ,  che 
la  vegoiva  fn  questa  Terra  per  coaa  d' importanlia ,  e  che  ia 
■o  podeva  perder  tempo  ;  e  le  foste  tomete  all'  armada ,  e 
forno  rimandale  :  ma  1  Sorac(»nilo  se  slargò  in  mar ,  e  no  fo 
arivado. 

-  A' 28  de  Logio,  è  sta  deliberi  de  far  un  laogolenente  in  1489 
Cipro,  e  un  Capitaoio  per  scorlinio,  e  quattro  man  de  elettJon  , 
eoa  3,500  ducati  all'  anoo  per  an  de  salario ,  lassando  io  Ca- 
mera la  miti;  e  siano  per  do  aaoi,  e  no  habbino  contumacia; 
e  possine  esser  eletti  Procnratori  de  San  Marco;  legnino  otto 
fomegi ,  e  otto  cavali  da  trenta  docali  V  un,  e  habbiano  per  le 
spese  de  tatto  el  viazo  nonanla  dncati  :  e  sia  eletto  do  Conse- 
gieri  con  2,400  ducali  all' anno,  e  con  le  condicion  dille  de 
sopra,  con  cargbo  de  quattro  famegi  e  qoatro  cavali,  e  hab- 
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tW9  biaso  60  ducali  per  le  spese  de  tuUo  1  viaso:  e  stia  ci  luogo- 
teneote  e  Coosegieri  In  Nicossia ,  e  '1  Capitaoio  ia  Famagosta. 
A*8  de  SeUembrìo,  è  sta  manda  Piero  Uiedo  Ambassador 
al  Soldan,  a  comunicarghe  che  s' ba  fallo  vegnir  io  qoesla  Terra 
la  Regina  de  Cipro ,  e  tolto  la  proteltìcm  de  quel  Begno  io  la 
Signoria ,  aizochè  el  no  capita  io  man  de  Turchi ,  inimici 
comuni. 

1(90  A'  25  d'Auoflto,  è  sta  preso  de  comprar  dai  eredi  de  Piero 
Oiedo,  morto  Ambassador  del  S(4dan  ,  un  rubin  precioBO  com- 
prado  da  lui  dal  Soldan,  e  un  diamante  comprado  pur  per 
esso  dal  Bo  del  SoJdan  ;  e  gbe  sia  pagadi  per  quel  cbe  pareri 
die  i  ghe  sia  costai  de  cavedal ,  per  le  so  scritture ,  le  qual 
subito  è  sta  mandae  a  tuor  a  casa  soa  :  e  le  »^ie  è  sia  messo 
io  Santuario. 

149^  A'  ^  de  Norembrio ,  è  zonto  la  nave  de  Geronimo  Zorzì , 
eoo  ^000  stara  de  formento,  de  Cipro.  Questa  nave  è  sta  mandi 
per  comprar  Airmeato  de  rason  del  patron  :  ma  'I  Rezimenlo 
harea  ordine  ée  comprarne  40,000  stera ,  et  era  sti  mandi  a 
qaeslo  effetto  Zuane  Dolce,  Secretarlo,  con  i  danari  ;  e  per  no 
metter  carestìa ,  agn'  no  cesse  ,  e  ghe  fo  un  aoio  oomprador , 
e  r  ba?è  a  quatro  stera  al  ducato  e  piii  ;  e  ne  è  sti  tratto 
dell'Isola  cerca  30,000  stera. 

ItOS  Quest'anno,  la  Retina  Gaibarina  ba  domandi  alla  Signoria 
50,000  ducali  cbe  la  die  baver;  e  se  ha  traili  de  dar  ana  so 
aezza,  Ga  de  Zorzi  Corner  K.,  per  mogìer  al  Re  Ferando  se- 
gondo  de  Napoli ,  con  li  cinquantamile  ducati  ;  e  di  per  se- 
garti la  terra  de  Manrredonia ,  e  la  ciede  in  protettion  alla 
Signorìa  ;  la  qual  acetta  la  Cornerà  per  6a  adottiva ,  e  tuoi 
ancbe  in  protettion  el  Regno  de  Napoli.  Ma  Alessandro  sesto 
ba  intimi ,  con  i  Cardinali ,  al  Re ,  che  no  concluda  ;  e  gbe  ha 
•  messo  dairali  l' esempio  del  Regno  de  Cipro  :  e  'I  Re ,  siando 
in  ligba  con  la  sede  Apostolica ,  accomodandosse  a  la  so  for- 
tuna presente,  s'ha  lassi  intender  che  '1  no  vuol  farlo  senza 
'I  consenso  del  Papa  ;  e  va  slargando  la  pratica. 


FlNB   DELLA   PARTE    TbRIA. 
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PARTE  QUARTA 


■  DII  SUCCIMI  MLU  NATHAIIOia  MI  COHIO  DBI   COIOIBICI. 


A.  7  de  Maio,  6  s(à  messo  nna  galla  al  *iizo  (1)  de  Cipro,  14S7 
tre  a  quel  de  Batatho ,  e  tre  a  qoel  f  Alessandria. 

A'  19  de  Ln^o ,  la  Signoria  è  arisi  che  uà  fuoruscito  de 
Zenoa  ha  .preso  la  nave  grossa  de  Giacomo  Felato ,  e  va  con 
essa  in  corso  ;  Onde  è  sta  deliberi  de  armar  do  nafe  oolizae 
per  Fiandra,  con  400  bomenì  per  u&a  :  ana  è  de  1,200  bote , 
l'altra  de  1,500;  et  è  sta  fatto  Capetanto  Gabriel  Trinsan,  e 
gbe  é  sia  dà  in  compaguia  ana  gaiia  bastarda  ;  e  per  espedir 
questi  legni  armadi ,  è  sti  messo  on  per  cento  all'  armamento. 

A'  18  de  Norembrìo,  Zorzi  da  Canal,  Captianìo  delle  navi  de 
Soria,  è  sta  condanà  sie  mesi  in  presm  serada,  e  privo  in  per- 
petuo de  capetaniadi  de  galie  e  nave,  per  haver  cargbA  dapoo' 
la  mnda  (S)  ;  e  i  palroai  è  sta  assolti.  De  Hszo,  è  sta  messo  Ire  1459 

(1)  Spesso  SODO  noinlDdlB  le  galee  di  Irofflco  ed  I  viaggi  per  Barali , 
Fiandra ,  ec.  Erano  galee  da  commercio,  armale  da  guerra  a  spese  pub- 
bliche, e  che  si  Dolegglavaoo  a  privali  mercanti. 

(9]  Era  vietato  di  aasamer  altro  carico,  pel  viaggi  mercanllli  falli 
colle  gaiee  palAllche ,  che  qaeilo  statuito  dalle  leggi.  Teggasl  la  Sloria 
del  Commercio  Teneiiaiio  del  Harin. 

Aw:B.»i.lT.Vol.Vll.i*ar.ir.  78 
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1458  Salici"  Fiandra,  Capelaoio  Andrea  Lion,  eoo  don  de  mile  cin> 
qoecento  ducati  per  naa. 

1464  Quesl'  anno ,  stando  la  l'erra  occapada  in  la  guerra  con 
Turchi,  è  zonto  un  gripo  spazzado  a  posta  ,  a' 21  de  Ottubrio, 
con  aviso  che  do  galie  delle  tre  dal  traSegbo,  le  qoal  tutte  in 
conserva  era  partlde  d'Alessindria  ,  Boliiae  da  Mori ,  cargbe 
de  lini  e  specie  per  Barbarla ,  è  sta  retegnude  a  questo  modo  , 
passando  per  el  Canal  de  Bhodi.  Era  Capilanio  Andrea  Conta- 
rìui,  e  patroni  delle  do  prese  Antonio  Vitari,  Francesco  Que- 
rini  ;  della  terza,  che  se  liberò,  Lunardo  Longo.  I  hareva  pafi- 
zà  (1)  con  Mori  de  non  tocar  i  luoghi  de  Rfaodiani,  so  nemici  ;  ma, 
per  fortuna,  la  Vitura  e  la  Querina  capita  in  Canal  de  Rhodi,  e 
se  fermò  per  tuor  vittuaria,  eoa  pensier  de  mandar  a  taor  salvo 
GtHUiuto;  e  mandono  i  due  scrivani  a  questo  effetto*  dal  tirau 
Uaistro  ;  e  andati  a  la  sua  prcsentia ,  de  su  ordine  ì  fu  condnti 
in<tore,  sotto  strettissime  guardie.  Le  galie  stete  ad  aspetar  la 
resposta ,  e  per  longho  spacio  no  comparse  mai  algan  :  in  fin 
vene  a  marina  cinquanta  (rieri  (2)  a  caraUo  tctm  le  galie,  e 
fese  dir  al  Capetanio  che  latrasse ,  che  no  accadeva  salfo  con- 
dato ,  siando  la  Religion  de  Rhodi  in  page  con  ia  Signorìa  :  e  '1 
boa  Capetanio  se  lassò  persuader  da  qaesle  parole,  e  intrete 
in  porto  ;  e  1  Gran  Mailtro  lese  nssir  do  gtlie  di  un  Soro  cor- 
saro, ona  fiuta,  do  earavele  e  una  nave  de  Provenza  de  500  bote 
eoa  900  soldati ,  e  andErte  per  eoubater  le  gaUe  ;  le  qu«l  no 
posundo  reasisler  p»  esser  inferiori  de  (orse,  se  rese,  aalvo  l' ha- 
ver  e  la  persone ,  e  fono  remnrdiiade  e  redole  in  poder  de  Rho- 
diani.  'fatta  la  roba  de  oorerla  fb  messa  a  saeo  ;  e  3S0  Mori 
cbe  era  su  le  galle,  fo  tneasi  io  presoo  serada.  Dapuo',  el  Gran 
Maiatro  coosegiete  ti  Capetanio  cbe  el  se  partisse ,  e  die  prima 
el  ae  fesse  taiisfar  da  i  Mori  de  I  so  noli  :  ma  lui  non  se  mosse 
mai  de  porto.  Questi  aviai  messe  in  gran  travaglio  el  Consegìo 
de  Pregai,  perché  se  considerava  cbe  i  marcadaoU  d'AIesnndria 
era  in  pericolo  de  perder  i  cavedali  e  la  vita,  se  do  se  feva  presto 
prprision  :  el  Capetanio  vene  biasmado  assai,  che  conira  l' acoi  do 
fello  con  Mori,  el  se  haresse  fida  de  Rhodiani;  e  tanto  piii  <ciic 
lauda  Lunardo  Loi^,  che  no  s'hatca  acostà  a  qaell'lstda. 


(0  Putlegglalo. 

(3)  Cavalieri  proressl. 
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La  Signoria  è  occupa  in  la  inprcM  ddli  Uorea;  e  eoa  1&6^ 
IttHo  questo,  Nicolò  Tn»,  Capo  <1«1  Consegìo.  ha  proposto  de 
scriver  a  Giacomo  Loredati,  Capetaoio  Zeneral,  cbe  sabito  1 
faua  on  corpo  d' armadi  de  Itdte  té  galle  sottil  die  l' bavera, 
de  qnaUro  grosse  da  Barutho  ,  de  tre  d'Alessandria  ,  delle  do 
nave  armade ,  e  de  quelle  de  Soria  ;  e  vada  «  Rbodi ,  e  bna 
prolntar  a  quel  Gran  Maestro  che  fazza  resUtnir  le  galle ,  ■ 
Morì ,  e  tnlle  le  merci  in  tanto  tempo  cbe  dura  una  candela 
da  un  soldo  ;  allramentp ,  che  1  dar*  el  guasto  a  toUa  l' Istda , 
a  memoria  perpetua  della  fede  rota:  e  coti  è  sta  preso.  Intanto 
è  tonto  lettere  de  Andrea  Daodo ,  Consolo  d'Alessandria ,  de 
27  Sflttembrio  :  per  te  qnal  di  avito  che  V  è  sta  oteseo  in  fterri 
e  fa  cadena,  eoo  t  so  marcadaoti,  per  la  presa  delle  do  galle  dal 
traffegbo  da  qnei  de  Sbodi  ;  e  dlse  cbe  1  danno  de  Mori  per 
conto  de  lini,  imputa  34,000  ducati,  wnia  le  specie,  fl  altre 
robe  de  gran  vaginta.  È  sta  scritto  al  Consolo  de  Tnnesi,  cbe 
vada  a  gìoatìAcar  qoeslo  caso^  bzxandegho  ialender  a  qud  He 
quel  che  è  sta  deliberà  per  recuperar  i  so  Mori.  Giacomo  Lo- 
redao,  Capetanio  Zeoeral,  ha  babà  le  lettere  della  Signorìa  in 
Candia  a  5  de  Norembrìo  ;  e  a  8  del  ditto  mese ,  l' è  aooto  a 
Uhodi  con  S6  galle  sotil:  quattro  grosse  da  Bsnithi,  tre  d'Ale»^ 
sandrìa ,  do  dal  tnifliegbo ,  e  do  nave  annade  ;  e  ha  mandi  in 
term  tre  Soracomiti  dal  Gran  Maislro ,  e  Domenegfao  Stela  se 
Secretarlo  ;  e  per  essi   ghe   ha   fatto   far  questo  protesto  in 


<r  Noi  Giacomo  Loredan ,  per  la  lUnstrìsaima  Signoria  di 
Venetia  Capitanio  General ,  domaodemo  a  Voi  Rer.  Gran  MaeMo, 
che  debbiate  liberì  relassar,  in  tenaeoe  de  tre  bore  prossime, 
(otti  li  Ifori  per  voi  presi  et  ritennU;  i  quali ,  sotto  la  fede  del 
Capitanio  e  patroni ,  erano  vemti  in  questo  loogo  con  le  gaiie 
dal  traiEegho,  e  restitnìr  tanto  i  sai  beni  quanto  quelli  de'  Vene- 
tiaaì,  e  integramente  satisfar  a  ogni  danno  cbe  havesstro 
patido  >. 

El  Gran  Uaitfro  disse  a  i  Soracomiti ,  che  '1  responderia  , 
no  poBSiodo  in  Ire  bore ,  insei;  e  i  Soraconti  parti  con  l' hvlol 
a  la  mui  :  e  aspettando  il  Zeneral  la  resposta  ,  un  messo  del 
Gran  Maistco  l'andela  a  trovar  a  galia,  e'I  reoerchete  a  nome 
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t46i  della  Religion,  die  '1  foe»  contento  de  proiongar  el  termene  fin 
a  la  mattina  seguente ,  percfaè  1  Consegki  no  se  podeva  redor 
^  aubito.  El  Zeneral  respose  che  t'era  coatenlo  de  satisbrli, 
ma  che  no  se  tirasse  più  la  cosa  io  longbo;  perchè  l'intenderà 
de  esseguir  el  mandato  diical ,  che  tuoI  cbe  se  dagbs  el  gua- 
sto a  tutta  risola,  se  no  riea  folto  l'integra  satisfatioo  del 
tutto.  £1  messo  parU  ,  e  do  tornele  più  nessun  nel  termene 
domandado;  tal  che  '1  Zeneral  se  leva  con  l'armada  per 
metter  le  galie  dal  traflégho  in  porto  HaUeta,  Terso  la  Turchia, 
in  luogo  seguro ,  e  per  comencar  a  dar  el  guaito  all'  Isola  con 
quel  mazor  numero  de  homeoi  cbe  1  podesse.  Ma  pnoco  allon- 
(anade ,  sorazonse  a  marina  un  messo  a  posta ,  el  qua!  gbe 
Tese  intender  che  'I  Gran  Haistro  maDdava  tre  AmtMssadori  al 
Zeneral;  i  quaU  cerchete  de  ginstiflcar  la  cosa,  digando  d'ha- 
ver  retegnndo  i  bomeai  e  la  roba  de  i  so  noBÌsi,  e  no  della  Si- 
gnorìa. El  Capitanio  gbe  respose,  che  no  accadeva  ginsti&cation 
d'una  tal  (^ration;  cbe  i  reapoudesse  remolatamente,  perchè 
segoodo  el  protesto  btto  in  scrittura  e  la  intimatioD  fatta  a 
bocca  ,  r  esseqniria  sema  nessun  dubio  l' ordeoe  della  Signoria. 
Onde  j  Afflbassadori  parti,  e  può*  i  toroete  eoa  questa  reipoata; 
che  'I  Gran  Maislro,  co  'I  so  Gonsegio,  era  conlento,  a  conlempla- 
Iton  della  Sigoorìa,  restituir  lutti  i  Mori  con  le  so  robe ,  e  simel- 
mente  quelle  de  i  sudditi  Venetiani ,  segondo  la  noia  de  i  libri  de 
i  scrivani  delle  galle,  o  veramente  dar  l'amontar;  e  restando  altra 
defferentia,  contentava  cbe  il  Capetanio  aldisse  e  termenasse.  La 
sera  era  sorazoota  ,  e  partiroo  con  promessa  de  tornar  la  matti- 
na, mai  tardorno  gran  pezzo;  e  finalmente  i  tornò,  con  una  scrii* 
tura  diversa  in  sustantia  dalla  ressolulion  tatta  el  zumo  avanti  :  in 
nioodo  cbe,  vedaudo  el  Capetanio  cbe  se  moveva  nuove  difflcoltA  . 
per  metter  tempo  de  meto,  gbe  Tece  intender  che  l'era  con- 
tenta de  sigilar  l' acordo  sfondo  la  forma  della  prima  scrit- 
tnra ,  ma  no  altramente.  Lì  Ambassadori  do  volle  darghe  altra 
resposta  ;  e  'l  Capetanio ,  al  levar  del  sol  del  zomo  seguaite , 
12  Novembrio ,  fese  comenzar  a  dar  el  guasto  all'  ls(4a ,  e  no 
lassete  in  pie  né  molini,  aò  palazzi,  né  altri  edifici!  :  dove  che  '1 
Gran  Habtro  comenzete  a  considerar  cbe  l' Isola  pativa  assai  ; 
e  tndnsse  la  Rezina  Cariota  de  Cipro  cbe  era  là,  a  mandar  due 
volte  al  Capetanio,  pregandolo  per  snì  Ambassadori,  che  1  fosse 
contrito  che  la  se  ìnlerponesse  tra  Ini  e  la  Religion ,  e  che  in 
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UdIo  se  rotasse  de  for  danno  all'Isola.  El  Capetanio  respose,  146& 
che  se  la  Religioo  role*a  star  sa  la  prima  scrittura,  in  la  qual 
era  dillo  che  le  defferentie  che  nascesse  fosse  termioade  dal 
Zeneral ,  era  molta  contento  de  soprasseder  a  dar  el  guasto  ; 
allramenle,  no.  Li  Ambassadorì  de  Carlotta  replicò  :  che  siando 
concordi  in  tutte  le  cose ,  eccetto  che  'l  Capetanio  fosse  zodese 
delle  defferenlie ,  d  fosse  contealo  de  accettar  per  compagna  la 
ditta  Cariota  in  cognoscerle  e  termeoarie.  El  Zeneral  respose, 
che  r  era  contento  :  ma  perchè  podeva  occorror  che  ella  ha- 
vesse  ana  opinioa  e  lui  dd' altra,  sì  che  le  cose  restasse  in- 
decise ;  che  quando  questo  occorresse,  che  la  se  contentasse  do 
quel  che  fosse  giadicà  da  esso  conrettienle:  e  ghe  disse  che  no 
i  tornasse,  se  i  no  se  contentava  de  questa  resposta.  E  la 
mattina  de  13,  sedando  che  i  no  ghe  mandava  a  dir  altro,  fese 
smontar  le  anrme',  e  continuar  a  dar  el  guasto  a  lotta  l'Isola: 
e  fo  fatto  mazor  danno  questa  volta  che  l' altra  ;  e  fra  l' altre 
cose,  fo  brnsà  'i  zardin  del  Gran  Maistro,  e  preso  il  Castolo  di- 
Villa  Nuova,  luogo  de  t  so  piaseri;  e  fu  mena  via  de  quel  pa- 
lazzo 500  aneme,  e  subito  'I  fo  bnisado.  E  fin  che  se  fese  que- 
sti damii ,  i  Ambassadori  vene  dal  Zeneral,  con  la  scrittura  sol- 
loscripta  dal  Gran  Maistro,  con  le  condicion  che  ho  ditto  ;  e  de 
pia  ,  che  delle  robe  soracoverta ,  el  contentava  de  star  al  giu- 
dicio  della  Signoria ,  obligando  una  parie  e  1'  altra  a  restituir 
1«  persone  ,  le  robe  e  i  oavilì  che  fosse  sia  preso  in  tempo 
de  queste  deSierentie,  con  promessa  de  satisfar  i  patroni  delle 
galie  e  altri ,  delle  spese  de  boca  fatte  in  questo  tempo  ;  o  che 
ci  Capetanio  remelta  tutte  le  inzurìe  che  fosse  sta  fatle  da 
Rhodiani  a'  nostri ,  in  gratia  de  Cariota  de  Cipro.  E  a  so  con- 
templation  a'  ha  contenta  de  sottoscriver  e  stipular  la  scrittura  ; 
e  i  Mori  fo  satisfatti  integramente  delle  so  robe ,  e  subito  ì  fo 
messi  in  libertà ,  perché  'I  Zeneral  no  se  contentò  che  se  restasse 
de  danizar  l'Isola,  se  prima  no  segai  l'integra  satisfatlion  e  re- 
stitution  delle  robe  e  delle  persane;  e  le  robe  fo  remesse  in  te  ga- 
lle, e  b>  condute  insieme  con  i  Mori  non  più  in  Barbaria,  ma 
on' altra  volta  in  Alessandria,  de  ordene  del  Capetanio  Zeneral, 
ci  qual  le  compagno  con  so  lettere  al  Soldan,  e  le  licenliò.  Fin  che 
se  cargava  le  robe  su  le  galie,  fo  discoverto  un  navilio  che  vc- 
lizava  dalle  bande  de  Levante,  e  fo  manda,  de  ordine  del  Zeneral 
sie  galie  solil  a  «traveder  ;  e  fo  trova  che  era  'I  Soro,  corsaro, 
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1464  che  tonuva  d' Alessandria  con  una  sua  bana  de  700  bote ,  in 
la  qaal  era  34  coli  Alessandrini  de  specie  de  so  rason  ;  e  lo 
aie  galie  d  Tese  calar  (I),  e  fo  remnrchiado  alla  gali»  del  Ze- 
nerai  ;  e  To  desanni  la  bana ,  e  '1  cargo  fo  di  io  preda  alla 
aranada ,  perchè  'I  Saro  bavera  patente  de  salro  cooduto  dalla 
Signorìa;  e  con  la  bana ,  e  do  so  galie  1'  andele  a  istantia  de 
Rhodiani  per  5,000  ducali  eoatra  le  galie  del  (ralCego  ;  come 
bo  dillo.  La  barza  To  mandi  in  Candia,  de  ordene  del  Zeneral , 
a  conzarla,  per  adoperarla  in  armada.  Le  due  galie  dal  Iraffego 
EODse  in  Alessandria  a  tempo  cbe  Lanardo  Longo,  dapoo'  messi 
i  so  Mori  In  terra  a  Tnnesi ,  e  recargada  la  gal^,  era  ionio  al- 
cuni zomi  avanti ,  de  relomo  anch'  esso,  nel  medemo  porto  de 
Alessandria  ;  dove  l'è  sta  molto  hooorado  e  acarezado  da  Mori, 
e  presenti  dal  Soldan  de  una  vesta  ;  la  qoal  Lanardo  do  ha 
vogiù  acellar ,  ma  l' ha  mandi  indrìo,  digaado  chel  no  voleva 
far  alegrezza ,  siaodo  le  so  constare  retegnnde  a  Rhodi ,  e  1 
Consolo  e  i  marcadanti  in  caena  {2)  al  Cairo.  Dapoo'  le  do  galie 
messe  in  terra  anch'  esse  i  Mori ,  e  tutti  i  nostri  fo  liheradì  ; 
la  Capetania  andele  a  Ramthi ,  e  le  cooserre  carghete  li;  e  1 

1465  S(ridan  mandele  an  Ambassador  alla  Signorìa  a  rengratiarla , 
e  fo  comesso  a  Lunardo  Longo  che  lo  eondusesse  sa  la  so  galia. 

14G7  È  gli  messo  una  galia  al  viaco  de  Siviglia,  per  recaperar  le 
robe  naufragate  d' nna  galia  che  vegniVa  de  Fiandra. 

1469  A'  19  de  Maio ,  per  nuove  vegnode  de  Ponente ,  é  Mi  preso 
de  armar  do  nave  conlra  Znane  Galego,  corsaro, 

1470  Persa  l' Isola  de  Negroponle  ,  azzoccbè  la  marcadantia  no 
aia  inlerditta ,  è  sti  mandi  quattro  galie  grosse  a  Modon  con 
merce  ;  et  è  sti  scritto  a  Piero  IWocenigo,  Capitanio  Zeneral ,  che 
menda  a  Raratho  et  Alessandria  altre  otto  galie  grosse,  che  aon 
in  armada  insieme  om  qaeste,  sotto  i  so  Capelani ,  a  spese  de 
Gomon,  fl  i  palrmii  habbia  i  so  salarìi  da  soratGomilo  ;  a  a  Bam- 
Iho  habbia  40  zomi  de  muda  (3),  e  in  Alessandria  30;  e  i  noli 
se  pa^i  de  contadi  al  Irazer  le  specie  de  doana  [4)  ;  e  quei  che 
depositerà  avanti  a  qnel  conto ,  habbia  cinque  per  cento  de  don  : 
e  tutto  qneato  è  sti  fetto  per  soccorrer  de  danari  l'Arsenal. 

(1)  Amnuilnare  le  vele. 

(2)  Calena. 

(3)  Dn  poler  caricare. 

(41  81  paghino  In  contante,  nel  trnrre  le  mereamle  fuor  della  dofana. 
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Zoaae  di  PrioU,  CodboIo  a  Damaaco,  è  iià  batnto  de  ordeoe  U73 
dd  Signor  de  Damasco,  per  haver  fatto  condar  a  Trip«di  alcuoi 
pani  {1}  cbe  quel  Signor  voleva  cbe  fòsse  descargati  a  Baralho: 
e  subito  é  sta  manda  Zuane  Emo  K.  al  Soldan  a  lameatarse  ; 
e  dapuo'  i  sta  scriUo  anche  al  Soldan ,  die  habbiando  falto 
sto  desbonor  al  Ctnisolo ,  e  fatto  retegnir  senza  causa  i  merca- 
danti ,  li  fazia  liberar  ,  e  proveda  che  no  ìntravegna  più  ili  de> 
Bordelli;  altramente,  la  Signiwia  fari  provision:  e  immediate 
(ulti  è  sia  Uberai. 

L' è  parlio  de  Candia  la  nave ,  cargha  de  vini ,  cotoni  li75 

a  cenere  (S),  et  è  sopra  monU  quattro  marìneri  paasazieri  per 
questa  Terra  ;  e  a  Cao  Ualio  ì  ha  tagìà  a  pezti  ■  principali  della 
maniierena  su  la  mezza  note ,  fanando  andar  a  basso  i  altri 
con  gridi  che  Turchi  gbe  era  addosso;  e  l'ha  fatto  patroni  della 
nave,  e  l'hanno  condnta  a  Tripoli  e  venduta  800  doble.  Due  é  sta 
amazzai  là,  un  è  scampa,  1'  altro  è  capiti  in  man  del  Zeneral, 
«I  è  sta  follo  morir  publicamenle  qua  in  la  Terra. 

Alcuni  corsari  Provenzali  baveva  condnto  via  d'Alessandria  1476 
aignni  Mori  andadi  in  marina  per  contrattar  in  corali  (3),  inga- 
oadi  da  loro  cbe  diseva  d'esser  Venetiani,  e  ghe  ha  dado  groasts- 
sima  tagia  ;  e  '1  Signor  d'Alessandria  ha  fatto  retegnir  el  Consolo 
e  i  marcadanti ,  e  i  ha  mandi  al  Cairo  :  e  per  questo  la  Signo- 
ria ha  mandi  al  Soldan  Zuane  Diedo  Secretarlo,  a  giustificar  la 
natioQ,  e  a  procurar  la  liberalion  de  t  presoni.  I  quali  è  sta 
messi  su  tanti  aseni,  e  al  Secretarlo  fu  parecchia  un  belissimo 
cavalo  ;  e  loi  si  voltò  verso  el  Soldan ,  che  era  presente ,  e  lo 
preghete  che  lo  lassasse  montar  esso  su  no  de  i  aseni  appa- 
recchiadì ,  e  fese  dar  el  cavalo  ad  ano  de  i  presoni  ;  digando 
cbe  erano  suoi  aignorì,  e  cbe  lui  era  loro  schiava  Questo  of- 
ficìo'ha  piaaado  grandemente  a  quel  Signor  e  a' mercadanli  : 
tal  che  '1  Sfridan  l' astrense  a  n>ontsr  sa  T  cavalo ,  e  lo  ha  pre- 
senti ;  e  {  marcadanti ,  zonti  de  qua,  el  predica  per  la  sua  mo- 
destia. 

AM5  de  Zcner,  è  sii  preso  cbe  le  galie  grosse  che  wdera  1480 
for  de  einqaecenlo  miera  de  portada ,  se  fozza   8(damente  de 
qnatroomto  e  cinquanta ,  azzoché  le  se  possa  valer  de  ì  remi. 

(1)  PanDllsnl. 

(2)  DI  soda ,  per  le  tabbrlcbe  vsirarie. 
(3]  coraiir. 
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IMI  Ferigo  ZuMignin,  C^>«Uaio  de  naie  armade,  ha  combatà 
eoa  la  so  nave  la  oaVe  Gtiilberta  Zetioe§e  de  2,000  bote  ;  e 
perché  la  vilUnia  era  dobiosa  da  tiiUe  do  le  baode,  se  hanno 
§eparado  d' acordo ,  con  morie  de  molti. 

Ii82  A' 7  de  Zugno,  &  sU  preso  in  Quarantia  Criminal  la  re- 
tenticMi  de  Francesco  Zaslignan,  che  Ih  Capelaoio  al  tralfegho  ; 
e  a'  21 ,  r  é  sta  condanà  a  star  an  anno  in  prema  ,  privo  de 
Coosegio  [1]  per  dies'anni,  e  Jn  so  rila  de  haver  car^o  de 
galie:  e  questo  per  ì  so  mali  portamenti  Tatti  contri  ì  passazieri 
ile  quel  viazo. 

A' 37  dhto.  è  sta  messo  do  galie  al  viaio  de  Costantìoopdi. 

USS  El  mese  de  Avril,  se  bave  arìso  che  Vilamarin  Corsaro  era 
a  Cao  d'Otranto,  con  sette  galie  in  agnato,  per  prender 
qnatch'  una  delle  nostre  nave  ;  et  é  sta  manda  a  quella  voli» 
Dumeoegho  Huazio ,  Capetanio  de  do  nave  armade ,  per  asae- 
gurar  la  navegatioa. 

A'8  de  Zenar,  è  zonto  Ire  galie  da  Barulhp ,  qnelro  d'Ales- 
sandria ,  e  tre  de  Barbarla. 

IMI  Addosso  è  tanto  cressndo  ■  naviliì  Ragusei,  che  i  tool  Tin- 
viamento  a  i  nostri  :  però  la  Signorìa  i  ha  banditi  che  i  no 
possa  vegnir  in  questa  Terra ,  aé  in  altro  luogho  del  stato  , 
eccetto  che  con  Tormento. 

A'90d'Aaosto,  de  notte.  Colombo  corsaro,  el  zovene,  fio  de 
Colombo  corsaro,  Capetanio  de  sette  nave  Francese  armade, 
9'  ha  scontra  sora  Cao  San  Vincenzo ,  ne  i  mari  de  Spagna ,  in 
le  quattro  galeazze  de  Fiandra,  Capetanio  Bortholamio  Minio  q. 
Marco  da  San  Thomà  ;  e  fatto  zotoo  ,  le  ha  combalude.  Le  ga> 
leazze  se  ha  defeso  dalla  prima  ora  del  zorno  fin  alle  20,  et 
è  morto  130  homeni  de  i  nostri  ;  tra  i  quali  é  sti  Lorenzo 
Michìel  patron ,  e  (ìeronimo  Dolfin,  IVadelo  de  Giacomo ,  patron 
anch'  esso;  e  300  è  sta  feridi  ;  e  la  galia  DolSna  è  romasa  presa, 
e  le  altre  se  ha  reso  per  no  poder  resister.  I  corpi  morti  é  sta 
buladi  in  aqaa  ;  i  Tendi  é  sta  messi  in  terra  ;  i  altri  é  stA 
menadi  da  Francesi  vittoriosi  a  Lisbona ,  e  là  i  £  stA  messi  in 
libertà.  Lisbona  è  terra  del  Re  de  Portogalo ,  el  qual  ha  rece- 
vudo  benignamente  i  nostri ,  e  ghe  ha  fatto  proveder  a  lutti  de 
quanto  ghe  ha  Tatto  besogno ,  segoado  le  so  coodfeion.  E  la 

(1)  Bandito  dai  eonslgll  e  uffici. 
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cortesia  del  dHlo  Re  i  cosa  ordenarìa  de  i  so  anlecessori ,  i  148B 
qaali  assai  anni  per  avanti  ha  TOgiù  che  U  nation  VenetiaoB 
Tosse  bea  Irattada  ;  e  questo  perchè  un  so  Re  capitò ,  >A  graa 
tempo,  incogDÌtoqua  in  la  Terra,  era  poca  compagoia;  e  se  beo 
el  DO  voleva  esser  coguossudo,  el  fo  descoverlo,  perchè  si  gran 
personagi  no  paol  star  lougamenle  inco^'oili;  e  fu  ratto  saver 
alla  Signoria ,  e  fa  alozA  honoralamcirie  a  spese  publiche  ,  e 
ghe  Ito  fello  quella  mazor  demostration  che  fu  possibele,  si  in 
la  Terra  come  per  tntto  1  tegnir  della  Signoria ,  che  gbe  ac- 
cadete de  iransilar:  e  questo  Tu  fatto,  sempre  motlrando  de 
no  'I  cognosser  per  He.  E  qoando  el  fa  loolo  nel  so  stado ,  el 
fese  far  Dota  delle  cortesie  e  dell' bonor  che  gbe  era  sta  fatto 
dalla  Signoria ,  per  memoria  de  i  so  successori  ;  e  fese  esente  la 
nation  de  ogni  gabela.  E  't  Re  moderno,^  Ira  t  altri  bvorì  fiUi 
a  i  nostri  marcadanli  presi  da  Francesi  come  bo  ditto ,  ha  co- 
manda che  nissnn  del  suo  Regno  compri  robe  Tcnelìane  da 
Francesi  ;  e  avanti  che  le  galle  sia  partide  de  purto,  l' ha  offerto 
a  Bortholamio  Hinìo,  CapilaDÌo,cioquanlamiIe  ducati  per  rtcìi- 
perarle.  Se  siima  che  la  Terra  habbia  daseolomile  dacatì  de 
danno ,  oltra  la  morte  de  tanti  ralenl'  homenr  :  et  è  sia  preso  de 
mandar  in  Pranza  Geronimo  Zoni,  Ambassador  a  Hilaa  ,  a  do- 
mandar a  quel  Re  la  realitution  delle  ditte  galeazze ,  e  del  so 
cargho  ;  et  é  sta  manda  in  suo  luogho  a  Milan  Harc'Antonio 
Horesinì.  E  eH  de  Novembrio,  Piero  Soranzo  scrive  de  Spagna  , 
che  queste  galeazze  6  sta  mandae  in  Inghillerra  ,  e  che  Bortho- 
lamio Minio  se  ha  possù  rescalar  con  Irentamìle  ducati ,  e  non 
ha  vogiudo  :  et  é  sia  manda  Geronimo  Donado ,  Dottor  Ambas- 
sador, in  Portogalo  a  ringratiar  quel  Re  della  benignità  cbe 
r  ha  usado  a  ì  nostri. 

A'  23  de  Decembrio ,  è  zonto  diese  galeazze  de  q>ezie ,  sette 
Ira  Baruiho  e  Alessandria ,  e  Ire  dal  Iraffegho  ;  e  a'  23  de  Zeoer , 
ne  è  zonle  cinque  de  Barbarla  e  Aqua  morta. 

A'  9  de  Avril,  Geronimo  Zorzi  Ambassador  in  Pranza ,  scrìve  li86 
che  r  ha  fetto  querela  con  quel  Re,  a  nome  della  Signoria,  della 
presa  dello  galeazze  de  Fiandra ,  e  ghe  ha  domandi  refacimento; 
e  'I  Re  ghe  ha  resposo ,  cho  ghe  era  in  esser  duseoto  baie  de 
specie,  cento  cinquanta  bete  de  moscateb,  trenta  sachi  de 
coloni ,  e  quaranta  bole  d'uva  passa  ;  e  che  in  Biscaia,  gbe  è 
AacB.si.li.  Voi.  va. /■or.ir.  T> 
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1^86  specie  per  3,000  ducali  ;  e  che  se  leva  an  conto  del  daaoo  pa- 
Udo ,  che  r  ha  intention  do  salisbr  d  lutto:  cbo  '1  Coraaro  ha 
domanda  salvo  coadato  al  Re  per  tre  Mttemaiie,  per  giostiOcar 
le  so  rasoo  ;  e  '1  Re  ghe  ba  resposo,  che  el  tuoI  che  'I  pa^a  ; 
e  che  'I  no  é  per  Targhe  salia  conduto ,  se  l' Ambaaaador  della 
Signoria  no  conseate  ;  e  che  esso  ba  ditto  al  Re,  che  la  Signoria 
no  ha  da  negociar  con  altri  che  eoa  la  Saa  Maesti  ;  e  che 
qaaoto  al  salvo  conduto,  el  (auaquel  cheghepar.  E  con  questa 
respoeta,  el  Re  ba  fiiUo  1  salvo  coadulo  al  Corsaro;  el  qnal  è 
comparso,  e  ba  ditto  delle  so  rason  Timdale  su  t  interdillo  e 
BconnuKga  del  Papa,  la  qual  ho  nota  in  la  seoooda  Parte,  sotto 
quest'anno  che  corre,  1486.  E  '1  Re  ha  sealentiji  RaaUnenle,  che 
il  diebba  reslitnir  le  galle  e  taHe  le  robe ,  e  che  i  so  beni  sia 
(Aligati  a  la  reration  ;  e  ha  dechiario,  che  se  i  beni  del  Corsaro 
non  satisleri  inlegrameole ,  che  '1  pagherà  esso  1  reato:  e  se 
ha  mostra  facile  a  satisiar  la  Signoria ,  perchè  l' è  homo  giu- 
sto, e  perché  'I  desaegna  de  far  l'impresa  del  Regno  de  Napoli. 

A'28  d'Agosto,  è  partio  qualro  galie  per  Fiandra,  con  cargho 
de  180^000  ducali  de  specie  ;  quattro  per  Alessandria,  con  cave- 
dal  de  dusenlo  e  trentamile  ducati  ;  tre  per  Bartttho,con  oltan- 
lanile  ducati  :  e  hanno  habudo  pochi  danari ,  perchè  lo  nave 
ne  ha  piata  avanti  gran  somma. 

A'13  de  Settembrio,  per  esser  in  la  Terra  mancamento  de 
nave  grosse,  è  sta  preso,  ctw  chi  ftrà  do  nave  de  1,000  bote 
runa ,  habbia  «  i  Governadori  quattro  ducati  per  bote  ;  un 
terzo,  imbosca  la  nave;  un  terso,  calca;  e  mi  terzo  alle  paghe. 

A'ii  dillo,  Homobon  Grìti,  Capetanio  delie  galie  de  Fiandra, 
è  araalA  gravemente  a  Puota  (1]  ;  et  é  sta  preso,  subilo  che  se 
ha  babà  aviso,  de  far  in  so  laogho  ,  con  obligo  a  quel  che  ro- 
Bsagnirà  (3)  de  partirse  in  lermeue  de  10  soroi  ;  e  se  'I  tirili 
se  rehavesse ,  l'eletto  diebba  restar  Capetanio  delia  prima  moda: 
et  è  romaso  Andrea  Saaud.o  ,  q.  Malhio. 

.A'29  ditto,  è  sii  conduto  in  porto  de  Chiou  fuora  della 
Tnosa  [3],  ona  nave  del  Comuo,  de  portada  de  4,000  hole  ;  è  ala 

(1)  Fola  ?n  liilrlu. 
(S)  Sari  elello. 

W  FDDH,  parola  Unnllea  cbe  skiaUlH  II  nnata  navlfablto  nelle  4H- 
nctll  bocche  Ito'  pM-ll  d(  Tesala  ;  oaa  Mie  quali  è  a  Cbloffla. 
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loDdA  due  galfe,  ddb  per  banda;  e  con  caie  I*  è  sta  condnla,  li86 
per  àpera  de  PraiK«floo  Caena,  Ariufragio  (1). 

A'IT  d'Avril,  Marchiò  Trivlsnti,  Vico  Capelanio  Zcoeral,  lia  i^^ 
prc»  Antonia  tortoHn  e  Fdipo  dHlle  Pitlme,  Kenoesi,  patnmi 
de  Mve,  e  i  ha  fotti  apicar;  perchè  l'aano  pnasA  1  sea  parli 
de  qua ,  cbe  f  bave»  coadoto  da  Piaa  i  martneri  della  gieaia 
de  Sanla  Maria  di  Hiracol)  (3) ,  e  prese  ooa  nare  Ciciliana , 
carglta  de  fbrmmlo,  in  porto  de  Poola ,  che  vegiifa  qua  in 
la  Terni ,  e  tompé  el  porlo.  La  nave  naova  de  Conuin  che 
bo  ditto ,  de  k,000  bole ,  a'  ha  bnak  ;  al  raogbo  s' ha  apiiA  a 
la  pegola  a  tempo  cbe  era  Tento ,  e  nu  s' ha  posm  recape- 
rarh:  a  a'i  de  Decenabrio,  ac  ba  nnora  della  rota  de  quattro 
nave  ;  una  de  WW  ba(6 .  du  de  600 ,  e  ona  de  hùò. 

A'9  ditto,  t  Eoiito  tre  galie  da  Bamlho,  Capelanio  Anzolo 
Baraci ,  carf  he  de  UO  col)  do  sala ,  e  800  de  specie  per  galla. 

A' primo  d'Arril,  ae  ha  nnova  che  in  Sicilia   se   ha  roto  1^68 
una  nave  e  un  marau  de'  nostri ,  andai  per  rormenlo. 

A'9i  de  Zngoo,  ae  ha  nuova  da  Corrà,  che. una  bana  Bi- 
acaloà ,  cbe  ha  coodulo  de  Sicilia  i  zomi  passai  formenlo  iu 
questa  Terra ,  ba  preso  do  nave  a  Cao  Malio ,  una  Pesara  e 
una  DolOaa ,  per  esser  sta  mal  tratti  qna  in  la  Terra  in  do 
cose:  Dna,  che  no  gbe  è  slè  fallo  pagar  una  lettera  de  cambio; 
faltra,  per  baterghe  Tatle  perder  algune  robe  cai^ade  de  con- 
Irabando ,  per  no  saver  i  ordeni ,  come  disse  1  patron.  E  per 
qaesto  é  Ita  preao  de  armar  do  na?c ,  una  de  600  bote  de  Po- 
lonio Uasta,  l'altra  de  Michlcl  Foscari  de  UH);  e  ghe  è  sti 
dà  806  ducati  per  una  al  mese ,  e  'I  pan;  et  è  sia  fatto  Ca- 
petanio  Lorenzo  Loredtn.  E  a' 13  de  Anoalo,  per  lettere  de  Pa- 
lermo, el  patron  della  barza  ha  veadù  la  nave  Pesara  per  800  da- 
cali ,  a  Hanegia  ;  e  Nicolò  de  Pesaro  ha  mandi  per  terra ,  e 
l'ba  recnperd. 

A' 17  de  Novembrlo,  è  sta  preso  che  le  nave  forestiere  die 
la  a  cargar  de  vini  in  Candia ,  paghi  i  ducati  de  dacio  più 
delle  nostre,  per  darghe  raazor  inviamento  a  esse. 

Le  tre  galle  de  Eiindra,  partie  d'Anversa  pw  andar  in  An- 
CMìa ,  a'  ba  incootri  io  tre  nave  eaglese  armade ,  le  qoal  gfae 


(1)  Piloto  del  porlo. 

(9j  ctiteu  In  Teneiia,  di  col  st  dirà  odia  quinta  Parte. 
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1488  ha  maodà  tre  barche  armadc  con  40  homeni  per  mi!i,e'lCa- 
petaDio  le  ha  latte  receTer  ;  e  ì  Englesi  ghe  disse,  che  i  dovessi! 
ealar  per  honorar  el  so  Re  ;  e  fo  cala  le  vele  fln  a  mezo  ar- 
boro  ;  e  i  Englesi  ghe  ha  usi  ditene  insolenlie  :  ba  lotto  el 
fiascbelo  [1]  airArmiregio,  e  follo  diverse  altre  simete  opera- 
tion  :  et  é  rotsaso  dtrersi  Englesi  morti ,  e  do  de  i  nostri.  £ 
1  Re,  avisà  de  tal  cosa  da  (ulte  do  le  parte,  ha  mandi  '1  Ve- 
scovo de  Vincestre  (2}  a  trovar  Piero  Halipiero  Capcianio  a 
dirghe ,  che  chi  ò  morto ,  è  so  danno ,  e  che  del  passado  no  se 
dicecse  altro.  E  Piero  Halipiero,  per  le  fadighe  di  qael  zomo, 
se  «malate  el  è  morlo  ;  e  '1  Cooseglo  de  Pregai  ha  eletto  in 
80  luogho  Alvise  Moro  de  Gabriel)  marcadanlc  in  Londra  ;  e  se 
esso  no  acettasae,  inlri  la  so  luogho  Piero  ZustJgnan,  q.  Zuaoe. 

1489  A'  ^  ^^  Hazo ,  è  sta  preso  de  donar  al  Re  de  Porlogalo  i 
corpi  delle  tre  galìe  de  Fiandra  prese  da  Colombo  Corsaro  ;  el 
qnal  Re  le  ha  domandae,  e  son  in  porto  de  Lisbona. 

A' 26  do  Zeoer,  è  sia  preso  che  i  palnuii  delle  galle  de  mar- 
cado  cbe  cazerà  alla  prova  (3),  olirà  le  altre  prove,  perda  diese 
per  cento  de  i  so  noli ,  e  tulio  sia  della  casa  dell'Arsenal  :  e 
questo  A  sta  fatto  per  farli  star  obedienli  ai  Capciani, 

1490  A'ST  d'Aooslo,  è  ita  preso  de  dar  a  chi  se  anderà  a  darse 
in  nota,  in  termene  de  otto  zorai,  de  far  nave  Gn  al  numero  de 
quadro,  de  1,000  bole  Tana,  4,000  ducali  in  quattro  paghe  ;  e 
do  barze  ,  500  dncali. 

L'è  zonto  de  Candia  do  Ambassadori,  a  dolerse  della  prohi- 
bilion  che  è  sta  fallo  alle  nave  forestiere  de  poder  Irazer  vini 
de  quell'isola  per  Ponente,  con  manco  de  quattro  ducati  per 
bolo  de  dacio;  e  son  sii  aldidi ,  e  lic^itiadi  con  bone  parole; 
et  è  SIA  preso  ,  che  le  nare  Venelìane  che  condori  vini  de 
Candia  in  Ponente ,  portando  lettere  del  so  zonzer  ìa  AntoDa  [4] , 
habbia  do  ducati  per  bote  dalla  Procuratia  ;  alla  qual  Pro- 
fi]  Il  Oschlelln.  St  drce  ancbe  adesso  /latehetto  qDel  ngchlelto  o  tu- 
foto  del  quale  da'  nocchieri  e  luwirf  omita  si  osa  per  comandare  le  ma- 
novre alle  cloroie.  Amlraglo  o  Alminglo  o  Smlraglo ,  valeva  lun  già 
anuDlragUo,  ma  si  bene  11  capo  d«l  piloll.  La  Signoria  aveva  II  mm;  e 
l'oitlmo  fu  ODO  di  cognome  Chlrlblrl.  [C,  CatotU) 

(S)  Di  WiDChesler. 

(3)  Galee  di  mercato,  che  cadranno  iwIIr  prora  del  sotTrsglI  nel  Con- 
siglio. 

(4)  rane  Allena. 
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canUia  sia  manda  400  dacati  al  mese,  de  i  30  e  40  per  cento,  1490 
da  i  GoTeniad(HÌ  ddl'intrada. 

Le  galie  de  Barbarla  è  sU  aasediae  da  aignne  nave  de 
Corsari  da  Nizza  io  porto  de  Saragozza  ;  e  per  soccorrerle,  è  ati 
delìberé ,  a'3  de  Sellembrio,  de  maodar  el  Capelaoio  delle  nave 
armade  a  quella  volta  :  el  qnal  Capetenio  ha  libra-i  esae  galle, 
e  ha  fuga  1  Conaro  fin  in  porto  de  Radati ,  che  l'ha  riceva  ; 
ma  alle  fin  l'è  capiU  in  le  man  del  ditto  Capetanio ,  et  è  ala 
GOadoto  qaa  io  la  Terra  ;  e  pv  la  Qaarantia  gbe  é  tH  lollo 
la  nave ,  e  lai  è  sU  conRot  in  qaeita  Terra ,  con  segurtè 
de  no  ae  partir  ;  e  ptri  '1  se  ha  blto  prete 

Sora  '1  Zanteé  sta  preso 'da  corsirì  do  nostre  navi;  aoa 
andava  in  Caodia ,  1'  altra  vegniva  qaa ,  cai^fae  de  foruiMito. 

La  nave  de  Marco  Zastioian  ij.  Giacomo,  che  andava  in  Ro-  14dl 
■aania  e  hareva  80,000  ducali  do  cargfao ,  é  stA  presa  ;  e  sette 
d)  da  può",  è  sta  presa  anche  la  nave  Garìmberta  de  500  bote. 
A'  3  d'  Aoosto ,  è  parilo  del  porto  de  Caodia  la  nave  de 
Bcnetto  Zuatignan  con  1,649  boto ,  con  la  fede  ;  et  ha  habudo 
subito  dall'  officio  dì  Governadori  4,000  ducati  de  don. 

El  mese  de  Novembrio,  se  ha  rotto  sora  Cerigo  la  nave  de 
Pìeraizo  Malipiero  de  500  bote  ,  carga  in  Cipro  de  sai,  cotoni, 
e  iooari, 

El  Sddan  ha  fólto  retegnir  alquanti  marcadanti  ,  e  i  ha 
mandali  al  Cairo,  digando  che  '1  vdoI  esser  satisfatto  de  30,000 
ducati  del  pevere  che  ha  habuo  la  nostra  nation ,  a  80  ducati 
la  sporta ,  babbiaodo  patto  de  tuorlo  100. 

A*  19  de  Zener,  é  sta  preso  io  Pregadi,  che  Zuane  e  Piero  149S 
Bragadin,  q.  Andrea,  vegnaa  presentarse  alle  presou,  per  haver 
cargfaà  in  Alessandria  150  coli    de   specie  sa  una  galeazza  de 
Frauza  ;  «  per  questo   i   Av<^adorì   de  Comnn    ha  spaixk  nn 
gripo  a  posta. . 

El  mese  de  Zogno ,  è  alA  preso  in  le  aque  de  Schiati'  ona 
nave  de  Andrea  e  Alvise  Soranio,  cargha  a  Salooicbi  de  cere 
e  de  tormento  per  questa  Terra. 

A'  30  de  Lugìo ,  è  sta  condani  Geronuno  Bragadin ,  fio  de 
Andrea ,  in  1,000  dacati  ;  la  mìtà  de  i  quali  sia  de  i  Avogado- 
ri ,  400  deU'  Arsenal ,  e  100  dell'Ospedal  della  Pietà  (1]  :  è  sta 

(1)  Spedate  de'  Irovaleni. 
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iWi  btadUo  per  10  «mi  4elle  terre  dri  SoMtn ,  «  por  5  aoni  de 
questa  Terra  ;  e  se  1  no  obedisse ,  la  pena  sia  dapUcada  :  e 
^eato  perchè  in  Alessandria  1'  ha  rereli  i  secreti  do  1  marca- 
danti  ;  tal  che  i  ha  foabCi  damo  e  pericolo. 

A*  10  de  Oltabrlo ,  le  do  galle  d'  Aqoamorta  ba  ooodato 
da  Vatenia  in  Rmdm  alquanti  Zudei ,  cbe  glie  hanno  di  MOO 
docaii  de  nòlo. 

A'  16  de  Deoembrlo ,  la  barca  de  Comm  che  andava  sera 
porto  a  sarpar  le  ancore  a  le  galle  d*  Aquamorla ,  è  paride 
eoo  37  homeoi. 
1493  A'  8  de  Mano,  è  z«ito  do  galie  de  Barbari*  ,  Capetanki  Do- 
DMoegho  Dolfin  ;  e  hanno  coadoto  do  barzoii  de  corsari  presi 
a  Saragosa.  La  barsa  e  '1  barzoto  della  Signoria,  per  op<>ra  de 
Andrea  Loredan  Capetanio,  ha  preso  1  corsaro  PioreaiiUi  con 
ma  barsa  de  600  botc,  sora  la  Zeffalonia,  eoa  190  hcnaeni,  de 
i  qnaH  ne  ha  fatto  morir  su  le  forcbe. 

A  primo  de  Zcncr ,  è  n»to  i  galie  da  Baratbo ,  Cflpclanio 
Amloeio  Gontarini  Zucoa ,  con  4,800  coli. 

Zuane  Peres,  spagnoolo  corsaro,  ha  prego  «oo  un  galfon  da 
remi,  io  golfo  de  Tonesl,  tre  nostre  nave;  ana  de  Loca  Dcma- 
do,  de  500  bete  ;  una  de  Piero  Landò,  de  300  boto  ;  o  una  de 
Piero  Conlaiiai  dalle  Haivassìe ,  de  700 ,  nnova ,  e  cargha  de 
formeoti  :  le  do  prime  è  sti  rescatale  con  SOO  diAle  ;  la  terza 
è  sta  menade  via,  per  andar  con  essa  a  trovar  lo  g*Ke  de  Bar- 
barla, fi  sti  scritto  in  armada  ,  et  è  sU  dà  ordeoe  a  Piero 
Halipìero,  Capetanio  della  barsa  inQuaroer,  cbe  el  tolga  Ire 
galie  a  Cortit ,  e  la  barza  piccola  presa  da  Douenegho  Doifln 
a  Saragoaa ,  e  800  homeoi  ;  e  ben  armado ,  che  el  vada  cer- 
cando questo  oorsaru  per  coubatorlo:  et  è  stA  spazza  (obito 
«B  booip  a  posta,  per  via  de  Valenza,  al  Capetanio  delle  galle 
de  Barbane ,  a  spese  della  Signoria ,  per  darghe  atiova  della 
presa  fatta  dal  corsaro;  eoo  ordene,  che  a  qXne  della  Signoria 
r  assoldi  nave ,  e  se  aseeguri  de  poder  contrastar  co  'I  corsa- 
ro ,  in  cascf  che  'I  lo  andasse  a  combater. 

Questi  zomi  s'  ha  roto  io  (Unal  de  Melo  la  nave  de  Seba- 
atian  Marcello  de  500  bote .  ca^a  de  sai  de  Cipro  ;  e  Nicolò 
Poscarìni,  Capetaoio  de  Cipro,  beveva  sa  cavedal  per  6,000  docati, 
tra  cotoni ,  cambeloti  e  vestì  :  el  è  sti  preso  an  gripo  con  pani. 
che  andava  da  qua  a  Costantinopoli,  eoo  cavedal  de  15,000  ducali. 
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Qtwit'invensU,  è  sta  grin-  Uiremato  su  l' itola  dfi  Bhodi .  149.' 
e  graa  papié  deU«  mor^lia  (Jl^a  fvleiea  è  rsins,  e  molte 
powstÌM  dell'  Itola  è  widae  «otto  aqV' 

-  V  18  de  Zeuer.  Ad»^  de  Alrise,  forioe  de  30  aaai,  palnw 
de  upa  Mve  nuora  de  9,000  baie  ,  era  lora  porto  per  sodar 
in  Candia  a  cargqr  d«  vini  per  la  proviiìoa  ;  e  ghe  era  sa  per 
conio  della  Signoria  6^000  ducali ,  e  noDÌtioa  per  8  gilie  de 
Candia  ;  e  AlTwe  di  (rariEoiii  barna  3,000  docati.  Qaeeti  na\e 
è  eti  asNilU  da  tento  gagiardo .  et  d  sL^  coodata  sors  poHo 
Latarelo  arando  (1),  e  se  ha  arerto:  d  Doobier  ae  ha  mItì,  con 
algmti  «Ilri  ;  e  'I  patroo  è  per»,  insieme  con  molti  «Uri.  È  bU 
recoperà  una  cassa  ooo  17,M0  dacsli;  ma  è  sU  roba  grsa 
quantità  do  roba  :  e  outa  ,  che  l' erri  sta  SO  «orni  in  porlo  cosi 
boa  tempo;  e  'I  boa  tempo  non  se  die  mai  coosunar  in  porlo; 
e  quando  oi  bon  tempii  è  lOcfaio ,  al  bon  marinìer  non  sa  die 
Bdar ,  perchè  drio  el  bun ,  sempre  TÌen  pi  csUto  :  e  za  60  an- 
oi,  in  tt^mpo  de  Francesco  Savina  deputa  alToBcict  di  Le- 
vnole,  no  se  partiva  nessun  navilio  ,  se  Ini  noi  rodeva;  e 
se  1  gbo  pareva  stracargo,  el  se  libava  (S);  e  se  1  no  gbe  pa- 
rcva  guflkicnte ,  el  no  navegava. 

A' 7  de  Fevrer,  la  nave- de  Uirin  Contartnic  Alvise  Uali- 
piero,  de  700  bete  ,  eargtia  de  sai  da  Evizza  ,  ■'  ha  roto  sotto 
Lissa  ;  e  poco  dapflo',  s' ha  rotto  quella  de  Gìacooso  da  Mosto. 

A'  10  de  Marzo,  è  lento  qua  on  homo  a  posta  per  nome  del  1494 
Re  de  Pranza,  a  domandar  reTaltion  de  80,000  ducali  de  donni 
palidi  per  el  desarnar  de  un  Bazuola ,  corsaro,  an  l' isola  del 
Zante,  da  Andrea  Lorcdan ,  Capetanio  delle  nave  armadc  ;  el  qnal 
Bacuola  portava  le  insegne  francese,  e  To  apioado.  El  Doae 
ghe  ha  resposo  quanto  Taaera  besogno ,  e  l' ba  licentià. 

A'34  d'Auoato,  la  nave  de  Geronimo  Thiepolo,  de  1,700  bete, 
che  era  faora  ddla  Fnosa ,  con  quattro  ancbore ,  per  intrar  in 
porto  de  Malamoco ,  se  ba  rollo  da  vento  su  '1  lido. 

Andrea  Loredan,  Capetanio  della  bsria  armada,  ha  preso  do 
Iksle  ÌQ  Barbarla ,  e  ha  recupera  una  nostra  nave  de  man  del 
corsaro  ;  el  qual  è  iiilri  salvo  nel  iìume  de  Biserti ,  con  do  nUre 

(1)  Solcando  II  basso  Tundo  del  eanale  cnlla    colomlia.  forto  La- 
sorcio ,  onn  delle  bnccbe  del  porlo  di  Tenesln. 
(S)  SI  nlleggCTivB. 
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U94  fuste  :  g  'I  Loredan  ha  scrìtto  al  B«  de  ToDeai,  che  'I  glie  dagha 
■I  ditto  corsaro:  altrameate,  che  el  darÀ  'I  gouto  al  paese. 

El  mese  de  Decenifario,  la  nave  Piuma  e  CootMiaa  s'  ha 
rotto  io  dieci  pie  d'aqua ,  cargha  de  specie,  cotoni  e  sali. 

FraDcesco  Bragadio ,  Capetaoio  delle  galie  de  Barharia ,  «'ha 
scontra  In  l' armada  de  Spagna  ;  e  'I  Capetaoio  spagnol  ghe  ha 
manda  a  dir,  che  '1  ghe  dagha  tutti  i  Uori  che  l'ha  sulle  galle; 
e  '1  Bragadin  ghe  respose,  che  1  va  s  fermarsi  in  porto  de  Va- 
\&m,  e  che  se  scrìva  unidamente  al  Re,  die  Tolenliera  l'es- 
sequìrà  quanto  sarè  termenado  per  esso.  E  daccordo  i  ha  scritto 
separadamente  l'uà  dall'altro:  eia  resposta  del  Re  è  sta,  chel 
spagnol  è  sta  represo ,  e  ha  habù  ordeae  de  no  dar  molestia 
alle  nostre  galeazze. 

La  caravaoa  che  vegnira  dalla  Heca  a  Damasco,  è  sii  assalta 
da  Arabi ,  e  ì  marsadanti  é  sia  amazzadi,  e  robi  tatto  qoel  che 
i  ttaveva  ,  per  700,000  ducati. 

A'  23  de  Ferrer ,  la  nave  Thiepola  se  ha  roto ,  per  fortuna , 
sora  porto ,  a  la  vela. 
1495       È  sta  preso  in  le  aqne  d«  Corfù  Ire  grìpi,  carghi  de  diverse 
robe,  e  UD  cargho  de  mieli. 

Due  delle  tre  galle  de  Fiandra  ,  Capetanio  Polo  Thiepolo 
q.  Andrea,  è  peride  io  golfo  de  Burbao  su  l' isola  d' Inghelterra; 
patroni  Andrea  Thiepolo  fio  de  Malhio,  e  Polo  Doni  q.  An- 
tonio K.  Con  queste  galeaue,  se  ba  rotto  anche  una  nave  de 
Geronnno  Zorzi  K.  è  fratelli,  de  1,000  bote;  e  '1  Capetaoio  è 
perio  80  mia  in  mar  ;  l' altra  galla  e  la  nave ,  io  terra  :  e  fu 
causa  l' baverle  stracarghe.  La  terza  galeazza ,  patron  Piero  Bra- 
gadio  q.  Geronimo ,  è  scapcdi  ;  ma  1'  ha  buti  in  mar  le  robe 
da  coverta  :  è  perido  500  honleoi ,  e  la  Terra  ba  hahù  danno 
de  350,000  ducati.  E  io  quella  noie  del  d)  de  S.  Scbaslian,  son 
peride  380  nave  de  Bertoni. 

A'  4  de  Maio,  é  sta  messo  tre  galie  al  traSègho ,  quattro  a 
Bamlho ,  e  quattro  in  Alessandria  ;  et  è  sta  messo,  che  ì  pa- 
troni lazza  elettiOD  de  i  so  scrivani,  con  quattro  piozì  [1]  da 
esser  balotai  per  colegio. 

A'6  de  Zugno,  se  ba  nuova  d' loghelterra  che  la  nave  Ge- 
ronimo Zorzi  K.  e  fratei ,  legnuda  per  persa ,  è  salva  ;  e  a'26 , 

(t)  Mallevadori. 
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vene  anche  ona  voae,  che  anche  le  galle  erano  (alfe:  e  laUa  ti9i 
la  Terra  t'ba  ilegrà,  per  esser  stA  lepine  per  pene  ;  eli  sii 
porli  corotlo  per  quei  che  se  tegoiva  per  naurragadi  ;  e  algnne 
doane  s'ha  marìdi,  e  tiua  s' ha  araazzi  sé  medenta  per  quest'ai- 

limo  8TÌ80.  ' 

La  nave  de  Scria  ,  palron  Slefano  Ollhobon,  è  rotta  in^porlo 
de  Liesena  ,  con  300  sacbl  de  colon  e  1,000  de  cenere. 

È  zoolo  gran  Dumero  de  navilii  de  Levante  per  i  sirochì 
che  son  andadi  iO  zomi  continui  ;  e  per  lettere  da  Modon , 
vegnue  in  10  zoml,  l'aqoa  è  creasada  una  lanza  (1)  per  1  Bor- 
gbo,  e  ha  fallo  gran  danno  a  quella  cilli. 

A'  27  de  Decembrio  la  galla  Bragadina  de  Fiandra  ,  con  Ire 
nostre  nave  grosse ,  è  partie  d'Antona  :  et  é  sii  scritto  in  ar- 
mada ,  che  i  manda  quattro  delle  minor  galle  a  Evizea  a  in- 
contrarle; con  ordeoe  che  1  diebba  navegar  per  la  costa  de 
Barbarla ,  e  se  alonlani  dalla  Provenza  ,  e  vegna  per  schiena  de 
mar  in  Sicilia. 

El  mese  de  Fevrer ,  è  gli  messo  de  mandar  qnatro  galle 
grosse  in  Fiandra  ;  el  havè  solamente  50  balole  per  respello 
della  guerra  con  Francesi  ;  e  fin  boti,  30  d'Avril,  le  è  sii  messe  IMO 
la  quarta  vfdta  :  e  finalmente  è  sii  preso  de  no,  con  120  balote; 
el  è  per  causa  della  ditta  guerra  ohi  Francesi.  Ne  è  ben  ali 
messo  qnatro  In  Alessandria ,  qnatro  a  Barnlbo,  e  tre  al  traf- 
ilo. 

f^  nave  de  Geronima  de  Pasqual,  participi  (2)  Geronimo  e 
Carlo  Contarini  q.  Battista,  de  800  bote,  vegnando  de  Fiandra, 
è  perida  a  Sardegna  ,  e  no  se  hanno  assegnri  (3). 

Non  ostante  che  in  18  mesi  sia  sta  messo  qnatordcse  de- 
cime a  Monte  Nuovo,  e  sie  perse  a  i  Governadori  ;  è  stA  mandi 
in  Alessandria  su  qoesle  galle  230,000  ducati ,  e  a  Barutho 
120,000,  senza  qnei  che  £  sti  mandai  in  Soria  per  le  nave: 
e  questi  son  olirà  i  7^,000  ducati ,  dcsborsali  nel  slabele  de 
Rialto  (h)j  e  rinvestita  de  Monte  Nnovo. 


(I)  Lancia  ;  mlsora  d'una  lancia. 
(S|  In  societA  oc'  menzionati. 

(3)  Il  conlrallo  di  asslcorailone  marittima  6  anllcblsslmn  IsdlackHie 
Vanesia. 
(i)  Nella  làbbrlca  di  Rialto. 
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U96  A'  16  d'Aaosto ,  per  lettere  del  Cairo  ,  Cailbel  SoUao  bi 
seDlà  §igiM>r  so  fio  (1)  Amet  Abusadel ,  e  ha  dona  106  dacali 
per  lesla  a  i  Uamaluchi.  Se  crede  che  '1  durerà  fin  che  so 
padre  vive  ;  el  qual  ha  regna  29  anni ,  e  ha  accutDuIà  iaSoilo 
Ihesoro. 

,  Un  corsaro  Zcnoese  ha  preso  una  nave  di  MarcoDÌ  de 
:ìOO  bote,  la  qual  vegniva  d'Alesaaodria ,  cargha  de  cenere;  e 
r  ha  poi  liberada  ,  digando  che  'I  no  fa  daano  ai  Venetiani ,  e 
che  r  ha  un  salvo  coodato  d'Anlonio  Grimani  CapManio  ZeneraU 
come  r  ha  in  effetto  ,  che  comanda  che  l' habbia  recapito  e  vit- 
luaria  in  (olii  1  liu^hì  e  porli  della  Sjgwma  :  ma  se  la  nave 
fosse  sta  cargfaa  d' altro ,  el  no  haverave  parla  a  questo 
modo. 

L'è  zouto  qua  in  la  Terra  quattro  cartfvele  grosse  dall'Isola 
de  Uadera,  con  ^,000  casse  de  zucaro;  et  da  quattro  anni  in 
là  era  cosa  insolita  ;  perché,  del  1450,  algune  caravele  parti  de 
Fortogalo  per  andar  io  Canaria  ,  e  una  d'esse  scorse  1,500  mia 
per  persa,  e  in  capo  de  cinqse  zomi  i  vete  [2)  terra  per  ^va, 
e  arbori  fin  a  marina.  1  scorse  l'isola ,  e  la  trovò  granda,  e 
andono  sotto  vealo  in  bonazza  ;  e  no  fu  trovi  Inogho  con- 
modo  da  desmontar  io  terra.  I  impizzò  Tuogfao  ne  i  arbori  da 
piò  bande,  e  con  l'ajuto  del  vento  se  fese  largbo;  e  discesi 
in  terra  ,  i  vete  gran  pianare  verde  e  floride  ;  no  trovarono 
case ,  né  aoemali ,  n6  homeni  ;  trovarono  ana  mezza  barca  da 
nave ,  con  quattro  homeni  morti ,  e  oseti  assai.  JUesseno  in 
terra  algaoi  auemali  che  ■  haveva  in  nave ,  e  ja  pochi  zurni 
i  deventò  mt^to  grassi  :  andarono  a  i  pradi ,  e  trovarono  molte 
fonti ,  e  alguoe  canoe  ;  le  qual  rote  e  gustate ,  trovooo  che 
le  erano  canemele  ,  produlte  dalla  natura  :  e  fette  algune  piog- 
gie,  tornorno  a  i  luoghi  brusai,  e  Irovono  che  l'erba  era  nas- 
snda ,  e  a  questo  i  cognoBsete  che  la  Madera  era  ferlilissinui. 
E  quando  che  i  tomete  in  Portogalo ,  referite  el  tutto  al  Re , 
s  gfae  raostrono  le  canemele  che  i  haveva  trovado  :  dove  che 
ci  Ro,  per  dar  modo  de  habitar  la  Madera,  ghe  mandete  50  para 
de  manzi  cavali  e  muli  e  Knemaii  menadi ,  e  tyiineni  da 
governo,  e  atlri  che  dividesse  tra  loro   l'isola;  e   coodnssero 

ri)  Ha  djchlarnts  Signore  (metso  in  seggio  come  IaIg]  ìdo  Rgilo  ec 
ti)  Videro. 
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,  raldìere,  maistri  de  zuccaro  (1):  Ul  che  addesso  i  U96 
gfae  ne  r«  de  si  beni  e  in  si  gran  qUaalilà ,  che  ì  profede  al 
Levante  e  al  PoDente  ;  e  i  zucari  de  Cipro ,  Alessandria ,  Sc- 
ria ,  Damtala ,  Sicilia ,  Valenza  e  «tiri  luoghi ,  è  rednll  a 
>  pn-no  ;  e  qaa  in  la  l'erra  ghe  ne  vien  addesso  8 
}  caravele  alTaDuo,  da  900  fin  800  foote  l'una  ;  e  Tano  gran 


Ona  barrasa  da  Baioni  ha  preso  due  nave  Siciliane ,  car* 
ghe  de  ogio,  al  Zerbi  ;  ana  per  Coatanlinopoli,  e  una  per  qoe»la 
Terra:  e  *1  Re  ha  arma  rio  nave,  le  qiial ,  in  conserva  .delle 
tra  Boam  gatie  dal  Iraffegho^  Capetanio  Giaoonio  Coco ,  è  andae 
dri»  la  bana  e  l'ha  presa ,  e  ha  recupera  la  preda ,  e  apieado 
i   homeni,   e   mandado  el  Capelaaio  al  Viceré. 

Quella  è  copia  d'una  lederà  de  Giacomo  Marcello  ,  patron 
d'un»  gali»  dal  traflegho ,  dada  a  Modon  1496. 

II. 

•  Queste  poftre  gelie  son  sia  scazzade  per  la  Barbarla , 
cone  M  scalzano  i  Zadei ,  per  ta  promessa  che  'I  Capetanio 
e  i  patroni  face  l'anno  passado  al  Re  de  Tanesi,  de  far  andar 
le  galie  a  nn  viazo  e  mezo.  Come  hanno  visto  che  no  ghe 
era  atteso ,  hanno  deliberado  de  no  cargar  sa  queste  galle  ;  e 
per  remoferli,  havemo  fatto  ogni  [Hovision  :  e  fra  le  altre 
cose,  el  noatro  Capetanio  andò  come  ambassador  alla  per- 
sona dri  He ,  con  lettere  de  credenza  e  «n  presenti  ;  e  niente 
ha  zotato.  Hanno  ditto ,  die  s)  come  le  galle  non  sono  andate 
a  levar  Mori  in  Alessandria  ,  così  loro  non  le  vuoleno  carghar; 
e  che  aUera  cargberano,  quando  sarano  condoli  i  sooi  Morì 
d'Alessandria  :  e  con  qnesto,  1  Capetanio  fo  lioenzìalo ,  e  fo  fatto 
gride  cbe  nesson,  o  Moro  o  Zudeo,  no  ardissa  de  carghar.  Tcn- 
tassemo  de  conzar  le  cose  con  manzarie,  e  no  fu  possibele. 
Volesaenra  comprar  i  ogi  per  dar  partido  alle  galie,  e  no 
fa  poisibeiB.  Volessemo  imprestar  al  Re  fc,000  ducati ,  e  che 
'I  mudasse  i  ogi  in  Aleisandria  per  so  conto ,  (acendrae  canti 
dd  cavedal  e  de  i   noli  :   la  pratica  fo   tirada    in  longho ,  e 

(1)  Haolne,  caldajs,  e  maestri  di  luoetioro. 
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i  Gnalmente  ne  licenllarono.  Dove  cbe  ,  parlidi  come  desperadi . 
aDdassimo  al  Zertn ,  per  TCder  se  11  poderomo  br  qaalche  no- 
lizado.  Se  haveria  cavado  1,000  ducati  ;  ma  la  nave  zenoese 
de  3,000  bole  è  sii  la  nostra  raini  a  Tunis  ,  e  per  tatta  la 
Barbarla  ;  perché  se  questa  nave  no  Tusse  siala  nel  paese , 
Mori  no  sana  stA  pertinaci ,  e  havresspmo  bcbudo  el  più  bel 
partìdo  che  havesse  mai  galie.  Praticassimo  al  Zerbi ,  e  ha- 
vressimo  habudo  qualche  nolieado  ;  ma  la  nave  zatoese  ne  to 
subito  alle  spale  ;  e  smratadi  in  terra ,  vene  (bora  an  co* 
mandameolo ,  che  no  se  car^fosse  sa  le  nostre  galle  ;  e  cosi 
parlissemo  dal  Zerbi ,  senia  od  quatlrÌDO  de  nolo.  Andassinio 
a  Tripoli ,  et  lì  ne  fu  mostrato  qnatlro  comandamenti ,  che  non 
fosse  cargato  queste  galle:  né  pur  ne  fu  dato  dell'  acqua.  Hab-' 
biamo  esperimentado  la  nostra  fortuna ,  et  niente  ha  giovado. 
Laudalo  Dio  di  quello  gli  piace.  La  nave  de  Priamo  Conta- 
rini  ne  ha  impilo  la  caria  (1);  ha  cardato  ogli  de  Mori  el 
de  Zndei ,  el  quello  che  le  ha  parso.  Spero  in  Dio  e  io  la 
giostitia  del  mondo,  cbe  saremo  soveouli.  Nostri  hanno  compralo 
molli  ogli;  et  Morì  dicevano,  quando  se  li  parlava  di  cargar 
le  galle  :  A  che  fin  volete  che  carghiamo  i  naslri  ogli ,  se  vo- 
stri li  comprano  Gn  qui  in  casa  nostra  senza  perìcolo  del 
caradal  e  delle  persone  nostre?  Dio  non  ha  volato  che  siamo 
parliti  disconsoladj  de  Barbarla.  A'  5  d'Auosto,  scoprissemo  una 
nave  in  lerra  ,  et  non  pensavamo  de  corsari  :  andavemo  al 
nostro  camin ,  se  beo  andando  io  a  Mszacares  per  levar  i  co- 
rali, quatro  barze  e  doi  fuste  mi  «diedero  l'incalzo  ;  et  se 
Dio  non  m'aiutava  d'haver  buona  galia,  reslava  preson.  Non 
sapevemo  che  al  Zerbi  vi  fosse  corsaro;  et  pensavamo  cbe 
fossero  nave  mandade  con  formenli  del  Viceré  de  Sicilia ,  perché 
quel  Re  bora  tien  per  Mori ,  bora  per  il  Ite  di  Spagna  ;  et 
n  ghe  era  un  Ambassador  del  Re  di  Castiga.  Vedendo  che 
la  nave  se  levava  et  faceva  gran  forza  di  vrie ,  mellendosse 
a  fuzer ,  andassimo  driedo  ;  et  io  che  ho  miglior  galia  delle 
altre ,  gli  montai  a  vento ,  in  modo  che  gli  tolsi  la  via  del 
mar  :  le  altre  galie  si  misse  in  terra ,  si  cbe  la  non  paolé 
ftizir ,  et  ta  sforzala  investir  su  certi  scogli  che  sono  su  la 
ditta  Istria  del  Zerbi,  Noi  prestamente  gli  mandassimo  le  barche 

(I)  Frase  veneta  frfempfiito  la  carUj  ;  elie  vale  vi  ha  tolto  II  hiogo. 
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et  copaoi ,  et  montassimo  sa  la  nar«.  Il  Capitaoio  di  essa  1496 
Dare .  nomiDado  Nicolò  Bonfio ,  montò  sa  la  sua  barca ,  et 
andò  Terso  terra.  Le  nostre  barche,  gionle  a  nave,  Il  oratorno 
sa ,  et  troTODO  90  honwni  che  TolcTano  far  defesa ,  ma  non 
poterò  ;  lì  altri  rog^prono  in  ter^ ,  et  tarno  bill  pregìoni 
da  Morì  ;  e  algnni  ftagendo  si  anegpnio.  Pie  feci  apicar  sedesc 
in  ma  mattina.  Mancano  molle  artelarie  sopra  esaa  nave.  Que- 
sto corsaro  harea  nna  fasta  che  geliva  la  nave  ;  la  qnal 
Tasta  rcdendo  presa  la  nave ,  e  che  la  barca  fariva ,  se  acostò 
a  esaa  barca  ,  e  lerò  1  suo  Capetanio  ;  e  per  esser  fortona 
de  mar,  se  convene  metter  driedo  una  ponta  [1).  Mori  perae- 
guitomo  per  terra  la  (usta ,  e  tanto  fecero  che  'I  patron 
dcsmontò ,  et  l'bebbero  in  le  man  ;  et  noi  operassimo  cbe  'I  hi 
apicado ,  perchè  l'era  homo  che  facea  tremar  ogn*  un,  et 
havea  tre  barze  de  sua  conserra  ,  le  qutl  ftasimo  mentre  che 
dessimo  l'ÌDcalio  a  questa.  Ha  bastato  l'animo  a  costai  solo 
farsi  dar  tributo  da  cinque  Bave  che  erano  con  (brmento  al 
Zerbi,  Dna  delle  quii  era  de  SchìsToni  ;  Il  tre  barzoti  erano  da 
Saragosa.et  le  ha  sfoadratc,et  si  fece  dar  800  dncatl  de  trìbnto: 
et  ooo  era  nave  si  brusca  (3],  dK  non  l'haveMe  slìHidnta; 
perchè ,  oltra  altre  arlelarìe  ,  barerà  ana  bombarda  a  prora , 
che  tirava  S3  lire  de  pìera.  Coetni  fa  quello  che  prese  la  nave 
di  ofii ,  die  mandava  Znane  Querini  da  Tunesi  a  Venetia. 
A'primo  di  Settembrìo,  giongessimo  qui.  Diman  partiremo  ». 

La  nare  Gallanea  ,  de  SJtOO  bote ,  che  regaira  de  Cales  ,  car- 
gha  de  cacari  de  Madera  (erano  casse  3,500  ;  o^i .  cuori  (3)  et 
pani),  è  sommersa  in  porto  de  Zenoa  :  alguoi  se  ha  aoegado , 
e  quasi  tutta  la  roba  è   persa. 

Castbeì  Soldan  è  morto,  e  so  fio  tuttavia  regna  ;  e  successa 
la  so  morte,  Temeres  armiragio  è  intra  in  caslelo  con  1,000  lame, 
per  forse  Soldan.  La  Sultana,  intesa  la  temerità  de  costui ,  ha 
manda  un  altro  armiraio  contra  d'esso,  et  l' ba  cazza  de  castclo , 
con  qnatro  Signori  che  era  con  esso  ;  tre  de  i  quali  è  falli 
presonì.  E  per  questi  moti  le  strade  del  Cairo  son  rotte ,  e  i 


(1)  Dlelro  un  promonl 

r9}  Forte. 

(3)  Cuoi  e  psnnlllnl. 
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li96  bazari  è  wndi,  e  Arabi  va  depredando  ')  paese,  e  le  specie 
no  podere  vegnir  dal  Tot  al  Cairo  né  in  Atessasdria ,  a  tempo 
de  galle. 

A'  11  de  NoTembrio ,  è  intrado  cinque  galle  da  Baniiho,  Ca- 
petanio  Andrea  Basadooa  ;  glie  manca  '1  cargbo  de  do  galle  ; 
le  ha  600  coli  de  sede  (1) ,  parte  de  Lerante ,  parte  della  Ito- 
magna  alta  e  bassa.  E  con  queste  gaiic  é  vegnodo  do  Tradell , 
Boli  che  fo  de  (ìiacomo  Zorzj  da  Negropoate  q.  Antonio  K., 
Signor  de  Carimo.  Do  i  nominado  Marcheioto,  l'altro  Nicolò; 
de  3^  e  3K  anni ,  de  bona  allezia  e  de  bdla  preMotia  ;  e  son 
ali  schiavi  de  Torchi  26  anni  ;  i  no  sa  Tranco  (S) ,  ma  i  ha  la 
lengua  greca,  moresca  e  torca.  El  Signor  de  Damasco  gbe  dava 
soldo ,  in  rason  de  16  ducati  el  mese  per  un  :  son  valenti  de 
spada  e  lanza  a  cavalo  ,  e  vano  restiti  alla  moresca  ;  tot  alta 
schiava.  I  se  ha  de  a  cognoscer  a  Zaa  Valaresso ,  Consolo  a 
Damasco  ;  e  habbiaado  desiderio  de  regnir  daDe  bande  de  qua, 
i  ha  lassa  i  so  cavali  e  le  so  robe  a  Damasco  ;  e  straveslidi 
alla-  franca  ,  so  vegnodi  a  Baratho ,  e  son  montai  su  le  galie  ; 
e  io  Damasco  gbe  è  sti  dà  settanta  dncatt  de  elemoseoa ,  e  da 
colino  (3)  niente ,  per  do  esser  sia  preso  la  parie.  El  GoMOlo 
i  ha  preseatadi  alla  Signoria ,  e  la  Signoria  i  ha  recevodi  « 
acareiadi;  e  ghe  è  std  dà-  50  ducati  per  an,  de  i 'danari  de  i 
Camerlinghi ,  per  so  viver  e  vestir:  i  domanda  d'esser  essercltai 
per  brse  cognoscer ,  e  voria  esser  provai  nobel! ,  e  le  sorde  de 
sua  madre  ì  ha  cognossudi.  Un  sno  fradelo  che  fu  preso  a 
Negropoate  picolin  da  late,  è  furoo  su  la  Natòlia,  e  se  cogooa- 
seno  insieme  ;  e  perchè  el  sta  ben  con  qua  Signori ,  el  no  se 
ha  cura  de  levarse. 

A' 13  de  Novembrio  ditto,  è  lonto  io  Istria  qnatro  galle 
d'Alessandria ,  e  do  dal  Iraffegho ,  tutte  carghe  ;  e  reporta ,  che 
alla  nave  de  Geronimo  Contarini  resta  da  contrattar  ottanta 
coli  de  rata  (k),  e  toma  Jndrio  50,000  ducati  de  coaladi;  e  disc 
che  resta  in  Alessandria  1,000  bote  de  ogio  ,  10,000  cantera  de 
rami ,  o  SOO  miera  de  saooi ,  36  casse  de  corali  e  altre  merce, 


(3)  Non  m  dato  loro  parte  del  eolllmo  de'conlrsKI  di  navlgailoM. 
(I)  Uercaniia  da  mettersi  verso  la  prua  della  talea;  dot  lec|ler>. 
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in  tallo,  per  caolo  e  cioqaanUniile  ducali:  e  relwlaw ,  che  'I  Bo  1490 
del  Sokkn  ha  soleva   aa    Armiraio    che    era    oel   CaMelo  idei 
Farion  (1)  d'AleisaDdrìa ,  nomiaado  Campson  Campson,  el  qual 
ha  flunlegnù  d  Soldan  su  padre;  et  è  quello  che  alla  fin  gbe  torà 
la  signorìa  ,  e  se  fari  Soldaa. 

À'  31  de  Decembrio,  è  zonto  la  galla  dal  Zaib,  Patron  Aguslin 
Cootarini ,  mal  traUada  con  tutti  i  pelegriai. 

A' 84,  la  Date  de  Aodrea  Soranzo  e  fradeli  q.  Benetlo,  de 
500  bole,  s'ha  rollo  sora  porlo;  l'era  gli  a  Negropoate  per 
cargbar  IbmieDto  nolità  da  Benelto  ZostiniaD,  che  a'  hi  (diliga 
de  condaroe  SOgOOO  stera ,  et  è  torna  moda. 

El  mese  de  Zener ,  è  sta  preso ,  che  quei  che  *aal  ooadur 
pel^rioi  ie  Jernsalem ,  dicbba  scrìverse  alla  Caocelaria ,  e  dar 
qualro  pieii  per  l,fNIO  ducati,  e  diebba  esser  provadi  de  andar 
e  de  ratoroo;  e  cascando  alia  prora,  che  ì  paghi  SOO  ducali,  e 
sia  privi  per  10  aoni  de  patnwia  de  galla  (2), 

Alvise  PizuBMno,  che  è  su  le  galie  de  Barharia,  scrive  da  1497 
Emin ,  che  l' è  in  qacj  mari  sette  barze  rraucese ,  do  delle  qual 
è  de  800  bote  ,  e  aspeUano  esse  galie;  e  che  loro  per  ass^u- 
rarse,  col  coosegio  di  XII  (3),  ha  coodato  per  un  mese  ona 
bar»  per  SOO  ducali  ;  Iti  qual  barza  ha  su  quaranta  homeni , 
e  loro  ne  ha  messo  su  altri  quaranta  per  harcr  compagoia  fin 
in  Sicilia  ,  e  la  spesa  auderà  a  raria  (1)  delia  raercantia  ;  e  che 
i  ha  mandi  a  Torloaa  a  far  commaodanaenlo,  in  pena  della  testa, 
a  Piero  Fraooesco  Tarlao,  patron  della  naie  de  Andrea  Soranzo 
In  specialità ,  che  immediate  el  vada  a  so  ohedientia  :  e  queste 
nave  era  in  quel  luogo  a  cargar  lane  per  coolo  de  Andrea  Dol- 
fin  q.  DanieL  ' 

La  nave  de  Vido  GooUrini,  Bo  de  Priamo,  de  800  bole,  è 
rota  a  i  scogi  de  Tripoli ,  andando  in  quel  luogo  con  partido  (3) 
di  Morì  :  veniva  d'vVlessandria ,  et  è  perida  per  deffetto  de  peoti; 
e  no  era  auegurado:   tal  che  l' ha  perso  la  nave  e  i  noli. 


(1)  Torrlftiw. 
(3)  Governo  di  galea. 

(3)  I  mercanti  veneziani  In  (erre  straniere,  deliberavano  In  consiglio, 
sotto  la  presidenza  itì  Console 
H)  A  proponfone. 
(B]  Coa  marci. 
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Questa  é  copia  d'ana  lettera  de  Franc«Ko  Bernardo,  Cooaolo 
ta  Alessandria ,  de  6  d'ArrìL 

111. 

a  II  SoldsH  vechio  mancò  di  questa  vita  a'  8  d'Aaotto  pas> 
sado  ;  et  quatro  gioroi  avanti  la  sua  morie ,  fo  seotato  in  suo 
Int^tm  1  Gol  ;  il  qoal ,  col  fovor  del  Signor  Campsoa  Campson 
et  delli  schiavi  Cilebi,  ì  quali  baveauo  lubodo  da  lai  no  dona- 
tivo ,  fu  conflrmalo.  Questo  signor  Campson  si  adoperò  con 
oggielto  di  Tarsi  luì  Soldau  a  tempo  toponimo.  Per  la  creatiou 
del  nuovo  Soldan ,  il  Diodar  grande ,  suo  emulo ,  si  absenlò 
dal  Cairo;  onde  era  arivalo  poco  prima  colla  caravana,  et  bavea 
tre  Armirai,  de  1,000  lame  l'uno,  io  sua  compagnia.  Andò  verso 
la  Soria,  et  si  Gnnò  a  Gazara  con  qael  Signor  che  era  della 
sua  (éittione  ;  et  tutti  doi  aadomo  verso  Tripoli ,  per  unirse 
eoo  quel  Signor  et  con  quello  d'Alepo,  che  erano  della  medesima 
parte.  Il  Signor  di  Damasco,  presentilo  che  erano  gionti  in  Aste, 
mandò  600  Hamalnchi  a  impedirli  il  passo  ;  i  quali  si  fermomo 
in  Barothi  tre  giorni ,  et  poco  mancò  che  non  li  mettesse  a 
saco  la  città,  che  per  aloiarsì  rupero  li  magazeni  si  de  Morì 
come  de  nostri.  Li  nostri  Fattori  si  rorlificomo  in  casa  ;  et  eoo 
tatto  questo ,  (a  gilato  zo  la  porla  da  driédo  a  Beneito  Cootarini 
per  i  schiavi ,  i  quali  gli  misero  a  saco  cinque  bete  di  vino , 
e  poi  ascesero  in  casa  ;  et  se  l'Azebo  non  sopra2<mzeva ,  tutta 
la  casa  andava  a  saco  :  pur  hobbe  danno  per  settanta  ducati. 
Et  perchè  '1  Diodar  havea  znrato  de  metter  a  saco  anche  lui 
la  città  de  Barulho  ,  Alvise  Conlarini  cai^ò  tutte  le  sue  merce 
su  la  nave  del  Brocheta,  insieme  con  i  soveni  de  casa,  et  steteoo 
cinque  giorni  in  nave  :  ma  'I  Diodar  non  Tece  albY>  molo ,  et 
passò  quietamente  verso  'I  Cairo.  A'  30  di  Zenaro ,  il  Soldan 
nuovo  fece  |m>clamar,  che  tutti  li  Armirai  abaentadi  ritornas- 
sero ,  che  a  latti  bceva  salvo  coodnto.  Per  questo  proclama , 
Campson  Campaomie,  Armiraio  grande,  dubitando  de  Tuorusciti 
che  doveana  venir  al  Cairo,  convocò  quasi  tulti  li  signori  che 
vi  erano,  et  li  propose   di   farìi   grandi  et   manlenerli ,  so  lo 
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bctano  Soldano;  el  essi  ^i  promisero  di  farlo.  A' 21  di  Zonaro  t497 
dillo,  comparsero  tre  di  quelli  che  fremo  oonlumsci  ;  et  presen- 
Uli  al  ^dao ,  fumo  teatili.  Cimpson  bareudo  ««spetto  di  tre 
Amuragli ,  li  invitò  a  ceaa  ;  et  vcniitl .  li  diede  io  ombo  ad  dq 
ifmiraglio  grande .  il  qual  li  Ecce  morire.  La  mauioe  aegueote , 
primo  di  F«bran> ,  CaoipaoD ,  con  li  «li  fieguaci  pt  600  carali , 
«oda  al  Catlek)  per  scaziar  ci  Soldano  ;  ei  nel  primo  impelu 
preae  la  prima  porla.  Li  Cilebi ,  che  craan  in  Castolo  •  numero 
df  800-,  tra  i  qnali  ne  erauo  300  negri .  aerate  le  altre  porle, 
si  Stisao  forti  in  modo  che  Campaon  non  ptioti  inlrar;  aasi. 
TÌrìlmeole  resistendo ,  Turno  costrelli  a  rìlirsnì  alla  prima 
poNa  :  el  11  fermato ,  fu  chiamato  '1  Calilo  iotieme  co  'I  Cadi, 
et  lo  invflstimo  Soidano,  et  fu  aominato  UHec  Lateraf;  et  lutti 
li  ignori  anderno  a  basciargli  la  terre  d'avanU ,  et  a  dargli 
obedienlia.  Tutto  quel  giorno  ,  tenlomo  per  spacio  de  8  hore 
<*faaTer  il  Castolo,  el  non  poterò  haverlo.  La  aule,  Inlrorao  io 
aocecmo  del  Caltelo  alquanti  Cilebi;  talmeota  che  erano  1.SO0  da 
fitlj ,  i  q«ali  Geecro  di  loro  prora  mlrabele  :  et  fa  cosa  pia 
inatto  divioa  cbe  bnmaaa,  perchè  erano  gioreni  inesperti,  senu 
capo;  el  Kfwro  r^ister  a  tanto  impelo ,  peretta  da  primo  Fh- 
braro,  Mncore,  fin  a  lì  tre,  Venere  ,  da  poi  le  oralion,  mai  si 
eeMò  di  coni^twe  :  et  il  Castolo  fece  graodiinma  difesa  con 
boabarda,  sebiopeti,  IJreue,  «assi  et  allro.  Il  Venere,  passata 
la  watinae.  vedendo  qoelU  di  Canpson  l'on  tarda,  et  il  coni- 
iMder  andar  in  luogbo ,  deliberomo  fkr  ogni  suo  sforzo ,  ei 
andomo  Gd  sotto  le  pwte  per  inlrar  in  Castolo-  Io  questa  fat- 
tiene ,  Campson  fa  feiilo  d'  ma  frezu  in  1»  gola  ,  et  cascò  da 
caralo: . altri  dicono  che  T  fu  ferito  dì  schiopeto  nella  fazia;  altri 
ciw  cazete  dalla  bruta  (1),  come  altre  volle  gì' è  occorso.  Li 
•ignori  Mamalncbi ,  vedendo  Campsone  caduto  da  cavalo ,  giu- 
diccuno  ebe  '1  fosse  morto;  onde  tutti  si  ritiromo,  et  si  miasero 
io  rotta.  Li  signori  si  »acoaerù  nel  Cairo,  eccetto  uno  con  alcuni 
pochi  HamaUiolij ,  li  qvali  andorno  fuori ,  et  Turno  presi  da 
Arabi  et  Scbiavi ,  et  il  Signor  fu  amazzalo  :  ma  prinia  cbe  mo- 
riaae ,  fece  btlion  grande ,  et  oe  amatzò  più  di  10  ;  et  se  noo  li 
amazaataJio  'I  cavai  sotto,  non  lo  prendevano.  Altri  fumo  presi, 
«t  mandati  in  Alessandria;  poi  centa  800  Cilebi  ussilcro  di  Ov- 

(1)  L'evUearia,  dalla  iii  V«ii«Ela  4al  «opolu  «ruu*  uhK. 
AacH.tii.iT.Voi.vii.Pin'.ir.  si 
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ikSfl  slcUì ,  ti  idìmto  »  s.iro  moltn  case  ol  siale ,  et  molle  ne  bru- 
somo.  Li  Giudei  Innio  sachiziali  ;  il  l>ragOiD«n  grande ,  dubi- 
Ijtndossì  di  qoello  che  aaccesse ,  salvò  le  sue  robe  migliori. 
ticnoeai  c)ie  erano  nel  Cairo ,  et ,  Tra  gli  altri ,  Il  patron  della 
nave  Camita  grossa) ,  alozudo  in  casa  ilei  Turciman  ,  sono  stali 
robalt  per  2,000  ducali  ;  di  che  se  ne  lamentorDO  co  'I  Soldan, 
et  egìì  gli  fece  dar  1,000  ducati  11  nel  Castelo,  et  1,000  ducali 
■trdiiid  che  gli  Tusse  dato  in  Alessandria.  Li  nostri  che  erano  al 
Cairo,  si  ascosero,  et  non  bebbero  damno.  Forno  Lunnrdo  di  Prtoli, 
Alvise  LIoa ,  Andrea  Nlcolosi ,  Nicolò  (iabriel ,  Alvise  Itforo  , 
Daniel  Copo,  Filippo  Conier.  Si  dubita  che  la  cosa  non  slarA' 
rosi ,  perchè  essendo  tanti  Signori  ad  uno ,  sarà  gran  cosa  a 
c^ztarli  del  paese.  In  qaeslo  tumulto ,  fu  promesso  a  i  Cilebi , 
per  parte  del  Soldan ,  900  ducati  e  un  cavallo  per  uno  ;  et  li 
ginv6,  cbè  si  portonno  valorosimenle.  il  Signor  Campson  non 
hebbe  mal  di  pericolo;  et  per  non  esser  tirato  nel  Cairo  alle 
strette  ,  nsri  fuora  con  la  sua  compagnia  d'Armiragli  et  Mama- 
Inchi  a  cavallo ,  et  credeva  che  i  Cilebi  dovessero  seguitarlo  ;  et 
sperava  alla  larghe  dover  haver  avantazo  in  le  foltiooi  :  me  est) 
dapoi  sachizate  le  case ,  lornorno  in  Castelo  ;  et  il  Signor  Campson 
tolse  la  volla  della  Soria,  per  andar  a  dimandar  ajulo  dalli 
Signori  di  Damasco  et  di  Alepo.  Li  Armiragi  di  1,000  laoze 
che  segnimo'l  Signor  Campson,  fumo  nove.  Il  Soldano,  vedendo 
Unti  Armiragii  volUli  contra  di  lui ,  mandò  commandamento 
in  Alessandria,  che  li  dui  Armiragii  che  erano  pregioni ,  fos- 
sero posti  io  libertà ,  et  sabito  andassero  al  Cairo:  et  cosi  Tn 
essequilo.  Mandò  anche  per  il  Diodar  grande,  che  era  verso 
l'iaiara  ;  ma  fln  qui  1  non  é  comparso.  È  stalo  gran  cosa  che  , 
havendo  Campson  il  fhvor  di  tanti  Signori ,  Armiragii ,  Mama- 
lucchi ,  et  di  buona  parie  del  Caslelo ,  sia  sialo  ribstaio  da 
pochi  Cilebi  ;  che  per  lutto  '1  Cairo  si  giudicava  che  '1  si  fo- 
cesse  Soldano,  et  tuttavia  ijuesta  voce  va  innanzi ,  che  vivendo 
sarà  Soldano:  ma  se  'I  morirà  sarà  Anita  gran  parte  della 
guerra ,  ma  'I  paese  no  se  aquieterà  si  presto  ;  anzi ,  se  'I  taaae 
morto  et  che  questi  altri  Signori  non  siano  presi  o  ritemati 
in  gratia,  non  si  starà  in  paae.  Il  Diodar  grande  ,  bavnio  no- 
tizia dio  1  Sigimr  Campson  era  wdevalo  contra  '1  Soldan ,  si 
redusse  a  Tripoli  per  salvarsc  su  qualche  nave.  Dapoi ,  inteso 
che  r  era  ala   rebatato ,  si  partì  da  Triptdi ,  et  andò  verso 
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Gnara  :  onde  fu  chiamai»  per  Icltere  dal  Soldano,  che  l'an-  tV9T 
dasH  al  Cairo  Jn  diligentja  ;  et  si  misse  ii>  camÌDU  con  SOO  ca- 
rali ,  et  s'i  contro  in  Caotpsoae  co  '1  suo  esercito  ;  e  vedendossi 
inpotente  a  combaler ,  si  mise  in  fortezza ,  e  Tece  iolender  al 
resto  dello  sue  grati ,  che  solicilassenf  il  viaggio.  Le  sue  genti 
erano  1,000  Maoialucchi ,  e(  3,000  Arabi ,  i  quali  lutti  zoosero 
poco  dapoi  ;  et  il  giorno  driedo ,  furno  alle  man  co  '1  Signor 
Campsone ,  et  fu  fallu  grande  occisiODe  da  ambe  le  parti:  ma 
delle  genti  di  Campsone  fumo  presi  350  vivi ,  fra  i  quali  sono 
quattro  Armiragli  di  1,000  lanze  l'uno  ;  et  fumo  morti  cerca  80. 
La  battaglia  durò  co'ca  utl'bore ,  in  modo  che  sì  separomo 
da  stracco.  Il  Diodar  continuò  1  suo  camino  verso  1  Cairo, 
et  11  vicino  fece  decapitar  li  quattro  Armiragli  ;  poi  intra  nel 
Cairo  con  34  teste  de  Signori  morti  in  ballagia,  in  cima  te 
lanze  ;  et  divalgorno  che  vi  era  quella  di  Campsone  :  ma  egli 
è  andato  terso  Damasco  con  1,800  cavali ,  e  cinque  Armiragli 
de  1,000  lanze  l'uno.  Uionlo  '1  Diodar  nel  Cairo ,  'I  Soldan  fece 
decapitar  un  Armiraglio  de  1,000  lanie,  che  l'havea  pregione. 
in  queste  fellioni ,  sono  morii  ii  Armiragli  de  1,000  laute.  Il 
Cairo  si  trova  destrulto  d'homeni  da  governo.  Il  limon  di  questo 
Soldano,  sono  addesso  Temeres  et  Camberdi  Carao:  |uUi  gli 
altri  Armiragli  di  1,000  lanze  sono  in  compagnia  di  Campsone. 
Il  Soldan  fa  la  pagha  a  i  Cilebi  secondo  la  promessa  ;  in  modo 
che  gli  besogoerà  dar  Aiora  molli  danari  di  quelli  che  suo  pa- 
dre gli  ha  assunato  [1].  Non  ai  crede  che  questo  Soldan  babbi 
a  regnar  longamente  :  polria  però  esser  che  i  Cilebi  schiavi 
dì  suo  padre  lo  mantenesse  per  un  tempo ,  perché  '1  Castolo 
è  fornito  dì  tutte  le  cose  necessarie.  Credo  che  '1  Cairo  non 
sia  mai  stato  in  tanta  rotta.  Non  so  die  fine  haverano  questi 
moli ,  né  quando.  Campsone  ha  deliberato  di  farsi  Soldano ,  o 
di  morire.  %  ali  vestito  qui  al  Cairo  Zuaoe  Circasso,  fradelo 
del  Sddan  vechìo  morto  :  é  anniraglio  di  W  tante;  i  sui  Soli 
sono  falli  Caschi,  et  barano  buon  grado;  massimamenle'l  mi- 
nor ,  perchè  fuggi  in  Castela  Dapoi  acrilto ,  intcndemo  che  'I  Si- 
gnor Canipaon  ,  con  cinque  Armiragli  de  1,000  lame  l' uno.  et 
con  gran  quanlitft  di  genie  a  cavalo,  è  intrado  in  Damasco,  et 
ha  bavulo  ')  Caslclo.  Habiamo  doi  Soldani;  uno   al  Cairo,  et 

(1)  Ammaiwalo. 
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H97  uno  in  Snria.  Questo  Soldan  del  Cairo  vtAìe  far  tarar  rcJcHà 
a  t  Mamalnchi;  i  quali  tianoo  volato  che  si  muli  'I  primo 
nonK  ,  el  che  si  chiami  Campsonfl  Campmmie,  acciorché  Mtlto 
questo  velame  possino  mantener  il  Signor  Canpson.  Vnoloiio 
un'altra  pagha  de  300  ducali  per  uno ,  per  le  promcsae  Tat- 
Irli  ne  in  presente  conibostioo.  Le  strade  sono  8ìcur«  «l  ogni 
giorno  giongcno  qui   specie  ». 

A'primo  de  Zugno,  se  ha  dell' arìro  in  Anton*  deHs  na*e, 
patron  Daniel  Pasqualino ,  de  1,200  bote. 

A'i  dillo,  é  tonto  do  t-aravelfl  de  zucaro  de  Madera,  e  do 
son  zoiitc  a  Liescna.  Le  era  9  in  Sicilia ,  e  soo  ita  assaltae  da 
corsari  francesi  ;  una  restò  presa  ;  le  aHra ,  separae  tua  dall'al- 
tra ,  «e   ha  saivado  al   mpgio  che  le   ha  possudo. 

A'96 ,  la  nave ,  patron  Poh)  Foscari ,  de  3,000  bote,  «e  ha 
trova  a  Lisboofl  con  la  iKirza  fmaceae  de  3,500  bote ,  che  ha- 
veva  sa  700  homeni ,  et  è  sia  alle  man  con  essa  ;  e  '1  FoBcarì 
no  ha  habà  lesiuu  alguna  ;  e  la  barza  franccae  è  «tata  liH-ala 
da  OD  passavolante ,  e  ha  patio  in  l' alboro ,  e  gbe  eoa  morti 
molti  homeni  :  lai  che  t'ha  lassa  tre  usti  per  ochlo  (1)  <  e  so 
fi  tevada  ,  e  la  nave  Foscara  i  ha  tolti. 

A' 22  d'Auoslo,  è  Hi  maftdA  con  le  quattro  galle  ^Alessan- 
dria msentomile  datati  de  contadi  senza  le  mette;  e  •  Baratili 
sessanlamite.  No  se  ba  possodo  haver  anenli  in  pezza  (3), 
che  è  ìsià  pagadi  cinque  ducati  e  vinti  on  grosso  la  marca: 
el  è  stè  IbttD  gran  quantità  de  moncda  ;  e  per  questo ,  <>  aboo- 
dantia  de  monede  forestiere  :  testoni  de  Hilnn ,  da  trenta  scddi 
l'an  ;  Bolognesi,  Ferraresi ,  IHantoanl  ;  Gartini  papali  da  13  e 
da  SO  ;  e  de  bezzi  di  Alentagna  (S). 

(t|  Otie  è  «ut)  gomena.  K>l<e  circostaiue  perletrioM  di  mare,  o  net 
siti  di  gritD  rondo .  qundo  si  vojIIb  alare  sull'  aocori) ,  conviene  lilungfre 
la  Bomens  ilue  o  tre  volte.  AlForcbé  la  si  altonga  una  volta,  si  àieefar 
due  tuli;  fliliirchè  la  si  piirla  a  tre  lungìieize,  si  dice  far  Irt  usti.  Le 
unioni  (n  an  pena  e  l'ailro,  $]  cbfemano  tMotiaOun:  ed  tnlogiare  la  fn- 
mina,  vaie  BDtre.  I/utar  tn  uM  ptt  oecM»,  vuoi  Are  cIm  H  conundantB 
non  ha  potulu  aaipare  f  ancora  e  levarla  >  e  dovette  Invece  abbandonar* 
l;t  gomena  cbe  era  di  (re  osti  o  lungbeute,  perdendo  ancora  la  (omena. 
(G.  Ctmni). 

(2)  In  verga. 

(J)  MiifielH  di  À 
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A'  33  Setlfmbrìo,  pw  Mterc  da  Loodr»  de  8  d'Aiioslo ,  la  1M7 
nave  che  ho  (Ulto  pooco  fa,  patron  Polo  Foscarì,  che  andara 
ÌD  Ponente  con  tìdì  ,  te  ha  mmiDerao  in  mar  de  Bagl .  eoa  gran 
daai»  dulia  Tana. 

A'%  d'Ottufario,  1g  Ire  galte  de  Barbarli,  Capelanio Ber- 
nudo  Cicof^iiu ,  bii  preao  in  guifo  de  Tiuteei  la  oaTe  grossa 
de  1,100  boM,  fkatroQ  Ferando  dall' bob,  ohm  qoi  «oUo. 

Onèsta  A  copia  d'ima  letlert  de  Benalto  Bembo  n.  Ber- 
DtnfaK 

IV. 

•  t«  «Ktce  4(BUe  di  Barbarla,  che  toleva  esser  galle  de  mi»- 
caolùt ,  K»  devealade  kgai  da  corsaro.  In  prÌDcipio  del  noslro 
Tian>,  desarmasseiM  Pietro  Nararra  Corsaro  all'Anricda:  ad- 
daaso  kiteoderete  quello  che  n*  è  occorso.  Ai  di  passati ,  è  capi- 
talo qai  a  TuBÌs  una  berta  Bìscaina  de  1,100  bote,  patron 
Forando  dall'  Isola ,  «opole  di  Peraca  corsaro.  Questa  è  quella 
nave  che  àa  Allo  piò  volle  danno  a'  nostri.  Vi  ere  sopra  ou 
Conte  Palatino,  corsaro ,  il  qnal  è  in  laglìa  della  llluslrìasima 
Signoria ,  per  essa»  stato  in  compagnia  di  Zuaoe  Peres  quando 
Al  pn>90  la  nave  de  M.  Piero  ConUrinì  dalle  Hahassie  qui  a 
Tonis ,  già  Ire  anni.  Questa  nate  è  cargha  de  laoze  loogfae 
SO  pie  l'ana  ;  era  qui  in  porto,  et  straparlava  contra  lì  homeni , 
delle  nostre  galle  ;  li  chiamava  pozagia  [1)  ;  dicea  che  non  uo 
stimava ,  se  ben  Tossaaio  cinque  galie;  e  cose  simel&  A'  19  di 
AuDslo ,  a*  33  bore ,  zoose  qaì  nna  nave  Lesegnana  [S]  nuova  , 
de  600  bote,  mHninada  la  nave  di  facfaini.  Questo  Magniflco  Ca- 
pitaaio  chianò  Coniegio  di  Xll,  et  fu  preso  di  mandar  sopra 
di  essa  nat«  80  boBMnì  per  galla ,  et  lei  ne  bavera  Ut  ;  e  la 
note  fu  iogarida  ema  nave  da  papa  a  prova  ,  e  Itarno  poste 
le  vHe  In  aaiena  alle  nostre  galie,  et  ghindato  ;3)  alla  sorda 

(1)  PollrMrt. 

(t)  IMT  tsola  di  LleAtne  ,  ralla  cositi  di  Dalmatla. 

(3)  6Mniart  a'  Intende  tirare  soH'  altero  le  veto;  primo  novlmenlo 
per  Uplegarle  ni  vento  Ala  iarda,  alla  muta,  beila  rr««  del  voigar 
venelo  per  iDoslrara  opera  lilla  in  silenao  e  «taadaBliiia manie.  Qnl  sl- 
gninca  :  «eau  che  né  M  imiitco  né  la  bImbb  etorma  propria  lo  lospot- 
liisse.  (6.  Commi). 
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H97  et  alla  moti.  La  manina  de  20 Sellenibrìo,  all'alba,  qtuudo 
qaesla  barza  vide  le  vele  delle  galic  ad  allo ,  lassò  tre  ancbore 
per  ochio  (t) ,  fece  forzo  de  Tele ,  «l  prese  la  volta  del  mar  ; 
poi ,  fatta  bonazza ,  le  incalzassemo  a  remi  :  ma  da  nuovo  re- 
frescò  '1  vento,  focessimo  vela,  el  Snalmeale  la  ^ìODgessimo 
et  la  inveslisBimo  con  la  ^alia  capilania  et  Soranza.  Cotnbai- 
tessimo'cradelmeote  per  cinque  liore;  et  ne  diede  gran  vigor 
la  nave  Lesegoana  ,  la  qua)  haveva  120  homeni,  S  bombarde, 
et  altre  manition  ;  el  era  benissimo  ad  ordene  de  balestrieri , 
arcieri  et  schiopelierì.  In  questa  battaglia  restorno  morti  do 
homeni  della  galla  Capitania  ,  et  li  feriti  ;  i  qoali  intti  erano 
andati  su  la  barza.  D<dla  Dare  Lesegnaoa  Aimo  morii  tre,  el 
otto  feriti  ;  della  nostra  galia  Soranza  fa  morto  no  compagno, 
tre  galioti,  e'icaaever  (2),  e  cinque  feriti  a  morte;  delle  altre, 
tra  feriti  e  morti ,  in  tutto  numero  hA.  Finalmente  le  nostre 
Btaestranze,  con  l' ajuto  de  Dio,  s'inze^omo  de  cavar  le  slope 
de  tre  chimenli  (3)  da  pupa  di  essa  barza;  fecero  del  pajol  del 
(kipano  una  zatta  (4) ,  sopra  la  qoal  lavoromo  che  niuoo  non 
si  n'  accorse  ;  in  modo  che  la  barza  comeoió  a  declinar,  et  im- 
pirse  d'aqua.  Il  patron,  vedendo  che  molli  de  i  sui  homeoi 
erano  feriti  el  morti ,  et  che  la  barza  s' impiva  d' aqua,  percM 
lì  era  staio  descalcaio  sotto  aqaa,  in  tre  chinenti,  do  pie  et  più 
de  stopa  per  cliimeato ,  dìinsndò  al  magnifico  Capilaaio  la  vi- 
ta, cbè  '1  se  renderla.  11  magnifÌGO  Capetanio  gli  la  diede  ;  se 
ben  meritavano  andar  lutti  a  111  di  spada.  Tutti  li  nostri  ho- 
meni montomo  su  essa  nave,  et  i  galioti  la  misero  a  saoo. 
Fumo  tormentali  vinti  homeni ,  et  do  dì  loro  apicadi ,  per 
esser  stali  di  quelli  che  fumo  con  Gioan  Perra  alia  presa  della 
nave  Cootarina.  La  presa  di  questa  barza  è  stala  di  danno  a 
queste  galic  ;  percliè  si  trovava  in  terra  del  Conte  Palatino  so- 
praditto ,  et  havea  venduto  al  Re  tutte  le  laoze  di  quel  cargbo, 
et  già  ne  erano  sta  descarghate  2,500  ;  et  vedendo  che  la  barza 
non  si  poteia  tener,  andò  al  Re,  et  li  donò  la  barza  et  le 
lame:  altramente,  non  usciriano.  Fecero  responderal  He,  che 

(I)  Latiar  fer  oeMo,  ita  mr  abbsndonara.   V.  la  no.  1  a  pag.  S40. 
(ij  Canovaio. 

0)  Cltlntenlo  .  upuio  Ini  nn  mws  e  r stiro  nella  foders  d«lle  navi, 
cbluo  da  espoceblD  Impecialo,  e  Inlrodollo  per  foru  dal  catafilli. 
(4)  Feeoro  una  latls  col  tavolato  del  capuano. 
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non  ftraoo  in  galia  quando  successe  qaclla  prosa;  ma  rhc  li97 
nianderiano  a  pnrlar  al  Cnpetanio,  cL  rraponderiftno.  U  (^api- 
raaio  disse,  che  a*ea  preso  c^lui  come  nemico  di  San  Marco, 
di  buona  guerra ,  fuori  di  sui  porti  in  mar  ;  et  che  noo  li 
darìa  cosa  alcuna;  el  subilo  fece  metter  il  resto  delle  lame, 
le  quali  erano  a  numero  di  3,000,  parte  sopra  la  nave  Lese- 
gnana  et  parie  sa  le  galle;  et  fece  brusar  la  nave,  la  qnal 
andava  a  fondi  :  et  inteso  questo  successo  dal  Re ,  i  rocrcanli 
sono  sta  levadi  di  Oaslelo,  et  posti  in  preson  strale.  Si  dnbila 
di  convegnir  dar  III  terra  le  lame  (il  che  sere  con  vergogna  di 
questo  magnifico  Capilanio),  ovvero  lassar  i  mercanti  io  preson: 
tanta  è  la  rabia  di  queste  bestie.  Seria  stalo  meglio  differir 
questa  falliooe  al  zorno  scquente ,  che  Mori  doveano  condur  le 
sue  robe  in  galla  ;  che  addosso  non  haveriano  ardimento  di 
parlar.  Dio  m  spazzi  in  bene.  Hozi  'I  magnifico  Capitanio  è 
resiado  d'acordu  col  Ke  di  Tnnis.  Noi  gli  damo  le  tanze ,  et 
egli  ne  dà  vivo  in  mano 'I  Conte  Palatino,  et  lassa  in  libertà 
i  mercadantì.  Dio  con  voi.  A' primo  d'Ottobre  t497  ». 

È  sta  fatto  più  volto  quercia  a  Consiantinopoli ,  per  nome 
della  Signoria,  de  i  danni  che  fa  corsari  alle  cose  nostre,  e 
ghe  <>  sta  de  qualche  casligho:  ma  dapuo',  lutti  quei  che  son 
andai  a  portar  presenti  ai  Signor  Turco,  tutti  ha  babù  pro- 
rision,  et  è  sia  falli  so  capelani.  E  addesso  è  uscido  un  altro 
corsaro  con  quatro  fusto ,  e  ha  preso  do  nave  schiavone ,  e  no 
ha  fatto  morir  i  homeni  ;  l'altra,  per  esser  mazor,  el  l' ha  ar- 
mada  :  e  se  addesso  che  ¥è  fatto  più  potente,  1*  andcri  a  Con- 
stantinopoli  a  presentar  el  Turco  con  la  preda  che  'I  farìh , 
r  bavera  prorision  anch'  esso.  E  a  questo  modo  '1  Turco  insana 
a  i  soi  a  farse  grandi  con  nostro  daaoo  :  e  quando  se  ghe  parla, 
el  responde  che  ghe  dnol  che  T  no  puoi  proveder ,  e  che  la 
Signoria  proveda  essa. 

A'  27  de  Novembrto,  a  81  bora ,  se  ha  roto  due  galle  da  mer- 
cado  ;  una  d'Alessandria,  con  400  coli  de  specie  ;  e  una  da  Ba- 
rutho,  con  1,200  coli  ;  ventando  intrar  in  porto  Cigala  in  Quar- 
iier,  con  fortuna  de  sciroco.  Se  incalzono  una  l' altra  co  1  mar 
grosso,  e  quella  da  Baruthi  è  sta  la  prima  a  romperle;  ma 
se  ha  recupera  molli  coli.  Quella  d'Alessandria  è  andà  a  fondi 
in  16  passa  d'uqua.  La  Signoria  ha  manda  du  Savii  d'ordeni, 
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149T  e  ZoKÌ  Dragan,  e  Geronimo  Zenoa,  CapcUolo  della  piaiu  ;  e 
ghe  è  ila  anche  Geronimo  Contarini ,  Provedilor  dell' «rmada , 
die  vpgni*a  a  deaaraiar;  e  ha  mena  con  eseo  la  galla  Leae- 
■e^ana  e  altri  gripii  ci  è  nhie  gnu  ajuto  alla  recuperatioo 
delle  robe.  Li  do  Savii  di  ordeni  e  ì  Capelanii  della  piazza  r«- 
ferisse,  che  6  cosa  impossibde  recuperar  le  dille  galie  :  niente 
de  manco ,  Nicolò  dallo  Tagie  e  Zuane  da  Cborso  i  ba  o&rto 
de  cavarle ,  e  redurle  in  porlo  Cibala  ;  dove  é  sia  preso  de 
inaDdar  do  ar«li  [1),  eoo  60  bomeoi  per  uno,  10  albori,  10  pe- 
noni ,  1^000  Uvole ,  8  gomene  de  24  libre  al  passo  ,  el  altre 
sartie  menade  ;  e  dar  800  ducali  ad  imprestedo  a  i  patroni,  de 
i  danari  della  Signoria.  Qnella  d'Alessandria  è  sta  levada  eoa 
i  do  arsili  che  ho  ditro ,  dal  fondo  del  mar ,  et  è  sta  rcduU 
in  spiata  de  quel  porto ,  e  se  ha  recupera  tntlj  li  coli  :  e  in 
la  fortuna  s*ha  anegà  cinque  Nobelt,  eoo  la  barca,  aedq«4»ÌB 
Iprra.  B  perché  la  cosa  6  beo  reussia  per  opera  de  Nicolò  dalle 
l'agte  e  Zuane  da  Cherso ,  l'anno  segueaie  del  9S ,  a'  10  d'Attc- 
sto, 6  sta  di  a  Nicolò  dalle  Tagie  la  «crivania  dì  comaodameoti 
alla  fìiuslilia  vecchia,  e  a  Zuane  da  Cherso,  quella  delle  Biave 
del  soldo  per  staro  ;  a  loro  e  so  Goti  e  beriedi  in  perpetuo  :  e 
il  catedal  che  se  ha  recupera,  per  relation  del  Provedador  Cou- 
lariDi ,  imporla  sellaniamile  dacati.  1  Capelanii  ha  fatto  la  >o 
relation  in  Pregadi ,  e  se  ha  doiesto  de  ìm  esser  sta  obedii  da  i 
patroni  i  e  Filì|ipa  Tagì«piera,  Capfitanìo  io  Alessandria,  s'  b« 
doteslo  d'  esser  sta  rergognado  e  vilaoizado  eoo  parole  e  eoa 
atti  ;  tal  che  è  sii  preso  la  reiention  de  Luca  Loredun,  Vice- 
palron  de  galia  d'Alessandria,  e  da  Giacomo,  so  fratello,  Vice- 
soracomiU)  :  et  è  sta  scritto  al  Govemador  dell'  armada  in  Le- 
vante, che  'I  lo  mandi  in  ferri  e»  '1  primo  paasazo.  È  sIA  etiam 
preso  la  relentwu  de  Sabaatian  Conlarini  q.  Giulio,  patron 
della  capilania  d'Alessandria.;  et  etiam,  delle  do  galle  aailfra- 
gade ,  Zuane  Mnresini  q.  Orsato  ,  e  Zusto  Guoro,  e  commessi 
«ir  oficio  dell'  Aiogarla:  e  Sabaslian  Conlarini  e  LncB  Lore- 
dan  è  SIA  coodaoai,  per  el  Conscgio  de  Pregodi ,  a  star  sic  mesi 
in  preaon  aerada  ,  e  pagar  300  ducati  ;  200  all'  Arsenal,  e  100 
a  i  Afogadori  do  comun  ;  e  che  'I  tempo  della  preson  no  co- 
menta    se  prima  i  danari   no  seri  deaborsadi;  e  poi  haodidi, 

(I]  Ouaci  di  navi  smesse ,  e  armale  di  nuovo. 
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per  iO  inni   de    patronie  e   capelanladi    de  ga\w   e  nave  ,   e  '^^ 
privi  per  qoatr'  anni  de  olflcii  e  benefici!. 

A'  18  de  Dpcembrio,  è  sta  messo  Ire  galie  al  viazo  del  Iraf- 
fegho;  e  soD  sta  Temesse  Ire  volte,  e  conzà  Ire  volte,  per  no 
hsver  trova  patroni  :  et  é  stì  fallo  in  sette  consegti  Capetani, 
e  nissnn  no  passò  ;  e  fiDalraenle,  a'  15  de  Zeaer,  è  sta  Talfu  quel 
di  elettion  do  volte,  et  è  romaso  Piero  Sagredo,  fo  Caslelan  a 
Modon. 

EI  mese  de  Zener,  è  sta  preso  de  br  do  barie  de  2,000  bote 
l'noa:  le  son  nave  tafliate  e  praova  eoo  la  forma  de  caravele 
de  Spagna:  e  fo  perchè  addesso  no  ghe  è  nave  da  armar  a 
sofiicientia. 

È  sta  preso  in  Gran  Consegio,  de  dar  ai  parenti  dei  anegadi 
su  le  galre  da  marcado  in  Qoamer,  qnatro  balesirarìe  (1)  per 
quattro  anni;  e  a  i  scapolai  dal  nauftaftio,  do;  e  sie  per  qaatro 
anni  a  Zuane  Orto,  che  tornava  Consegier  de  Candia  con  17  bo- 
che,  che  su  le  ditte  galie  no  ha  scapola  altro  clie  la  vita;  e 
ha  perso  nn  fiol  e  )a  roba  del  95 ,  so  le  ^alie  de  Fiandra  , 
Capelanio  Polo  Thiepolo. 

Bernardo  Cigogna ,  Capetanio  delle  tre  galle  de  Barbaria ,  è  '*^ 
morto  a  Oran. 

A*9  d'Avrrl,  Marti  de  Pasqua,  è  sta  fortuna  estrema;  e  s'ba 
rodo  sa  1  porlo  nna  nave  Candiola  de  500  Iwte. 

A'  30,  è  sta  messo  qnatro  galie  al  viazo  de  Fiandra  ,  e  son 
delle  misure  grosse ,  con  don  de  5,000  ducati  per  galia  ,  i,000 
delle  tre  per  cento,  e  1,000  de  i  accressimenti  che  se  scuode  a 
ì  Governadorì  mandai  per  i  X  Savii  che  rcconza  la  Terra. 

Le  galie  de  Barbaria,  siando  su  la  spiaza  a  carghar,  son 
sta  combatnte  per  cinque  d)  conlinai  da  dodese  barze  de  tre 
corsari  Francesi ,  la  mazor  delle  qnal  era  de  300  bote  :  le 
galie  ^  ha  rednlo  in  diese  pi^  d' aqna;  onde  le  barze  no  podeva 
andar,  ma  stava  in  (irò  de  bombarda;  e  la  galla  Capetania  è 
resU  sfondrà  a  pupa  :  e  hanno  descarghA  più  che  i  habbia 
possùi  io  terra ,  e  hanno  habù  soccorso  da  Valenzani ,  e  se 
hanno  restretto  insieme ,  e  ligado ,  e  fatto  un  taolado.  E  questo 
assalto  ghe  è  sta  fatto  prìncipalmenle  perché  1  patron  della 
barca  brusada,  in  colfo  de  Tunis ,  da  queste  galie  de  Barbarla, 

(1)  milita  dell'ufficio  di  iiaiestrlere. 

Arck.  Bt.  It.  VuI.  vii.  Par.  IV.  Si 
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1^98  cognoésete  in  terra  Francesco  Marìoni,  Krirao  della  galia  Ca- 

petanìa  so  la  spiaza ,  e  ha  tagià  la  lesta  a  esso  Harioai ,  e 
un  brazzo  a  dii  Nobele  da  cha  Contarìni,  parenle  del  Viceca- 
pitanjo  ;  e  ha  fatto  iolerdìr  le  mercantie  de  nostri  in  terra ,  et 
ha  domandi  20,000  dacati  per  realoro  della  barza  brusada. 
I  patroni  se  ha  defeso  con  dir  che  j  è  vegnai  alla  spiaza 
fidai  dal  salvo  conduto  che  i  ha  habudo  ;  e  soa  sta  liberai. 

A'  S9  de  Zngno,  è  stJi  preso  de  dar  a  qoatro  fìoli  de  Bernardo 
agogna ,  morto  Capitaoin  delle  galJe  de  Barbarla ,  come  ho  ditto 
qua  de  sora ,  do  balestrarle  per  do  anni.  Questo  Bernardo  Ci- 
fogna  ha  preso  colle  dilte  galle  do  ftute  in  Calabria ,  e  poi  a 
Tunisi  la  barza. 

A'30,  dapoo' Gran  Coiisegio,  è  sii  preso  in  Pregadi ,  die  le 
qaattro  galle  da  marcado,  messe  per  el  viaio  de  Fiandra,  sia 
rednte  io  tre  ;  et  A  sti  regoli  et  viato  :  tal  che  Lnca  Querini 
eletto  Capetanio,  ha  refadi,  digaudo  d'esser  eletto  Capetaniode 
qaatro  galle,  eoo  de  tre;  etèsii  fatto  Geronimo  Capalo ,  che 
fo  Capetanio  in  Barbarla. 

La  nave ,  patron  Ah ise  TrlHsan ,  ha  cargi  io  Candia 
S^OO  bote,  e  ne  ha  lassi  in  terra  500,  per  no  bater  via  i  stanti 
della  coverta ,  e  no  «tracarghar  la  nave. 

EI  cargho  delle  galle  che  va  In  Alessandria  ,  è  de  contadi 
dosentomile  dacati ,  settanta  nna  baia  de  pani ,  mile  e  cento 
coffe  de  rame ,  cinquecento  e  settanta  tre  sachi  de  saoni  ;  e  de 
quelle  che  va  a  Barolhi,  sessanta  mile  ducali  de  contadi ,  qaat- 
Irocento  e  disdotto  baie  de  pani ,  cento  e  sessanlaquattro  coRe 
de  rami ,  dodese  barili  de  ambra ,  sessaolatré  barili  de  banda  (1), 
riatisetle  casse  de  cenaprì ,  sessanta  Ire  bojoli  (3)  de  arzento 
vivo. 

Hozi,  7  de  Settembrlo,  Marchesoto  Zorzi  e  Nicolò  so  fradelo 
è  sti  spazzai  con  100  Slradiothi  per  un ,  e  mandai  a  Bsveoa 
contra  FurlU 

A'  16  de  Setlembrio,  è  sti  preso  In  Gran  C(Hisegio  de  dar  a 
Znane  Contarini  de  Marc'Antonio,  Nobele  d'una  galla  de  Barbarla, 
pnto  de  16  anni ,  nna  balestrarla  all'  anno  in  so  vita;  perchè, 
come  ho  ditto,  in  Valenia  ghe  fo  tagli  un  brazzo  da  quel 
corsaro. 

(1)  LalU. 

(3)  Seochie  col  maateo  di  lecno.  II  Cod.  Capponi  dice  ^aritt. 


;tiby  Google 


ANNALI  VBNBTI  6i7 

Eì  Sipior  d'Aiflpo,  Togiatido  nndarcon(ra  '1  SigDor  de  Da-  1^ 
iDMCo,  ha  AiUo  chiamtr  Beoelto  Sanudo  Coasoto,  e  l'ha  recercà 
che  F  gbe  Taita  haver  le  artelarie  de  la  nave  cbe  era  in  qnel 
porto ,  che  era  100  pezzi.  Et'  Consolo  ghe  ha  resposo  cbe  le 
era  al  so  comando  >  ma  che  'I  diU>ilaTa  cbe  la  nave  fosse  partia, 
perchè  l' haveva  ordeae  de  partir  subito  ionie  le  galie  nel  paese: 
e  immediate,  el  spaziete  ud  messo  a  posta  alla  nave ,  eoa  or- 
deoe  cbe  la  se  lerasse  sem'  altro  respetto ,  perchè  la  saria  re- 
tegnoa.  Dove  che  la  se  lerete  ;  cbe  se  no  la  se  levava ,  e  che 
le  artelarie  ghe  fosse  sta  tolte ,  el  Soldan  harerave  fatto  morir 
tulli  i  marcadaDli  della  oation ,  con  pretesto  cbe  i  havesse  dado 
arme  al  so  nemigo. 

Norembrio  (!}■  Una  bave,  harza  Portoghese,  che  lia  (goduto 
qaa  zacari  de  Madera ,  e  ha  hafaao  booissima  compagnia ,  ha 
assalta  in  boca  de  Golfo  la  nave  de  Bernardo  Barbarigo,  fo  del 
Dose  ,  che  andava  a  Sàlonichi  per  Tormento  ;  e  ghe  ba  tolto  uà 
gropo  de  1,400  dacali ,  tutte  le  vele ,  gomene ,  e  ancore  ;  e  ba 
lassi  la  nave ,  la  qual  è  audà  a  Corfù  co  'I  triochelo  solo. 
Questa  barza  ha  eliam  preso  un  gripo  de  Candra,  con  vini  de 
Andrea  Badoer,  e  altri  gripi.  El  simile  bà  fatto  altre  volle  barze 
Spagnole,  dapuo' partite  de  qua  :  eaaria  ben  fatto,  cbe,  avanti 
cbe  le  partisse ,  le  desse  piezaria  de  n»  far  danno  a  i  nostri. 

A'  6  de  Decembrio,  la  nave  de  Carlo  Cootarini,  cbe  vegniva 
de  Soria  de  600  bQte,  s'ba  bmsà  sora  Modon,  con  cenere,  zn- 
cari  e  cotoni;  e  valeva  10,000  ducati.  El  calafato  lassete  la  can- 
dela ìmpizà  alla  banda  ;  e  '1  luogho  s' impizò. 

Questa  è  copia  d'una  lettera  d'Alessandria,  de  23  de  No- 
rembrio ,  cerca  la  morte  del  Soldan. 


«'A' 31  d'OtInbrio,  ilSoldano  andò  a' granari  di  Faraon  a 
Tan&rozo ,  e  menò  seco  doi  Goti  di  Zuane  Circasso.  Po  pian- 
tado  'I  so  pavion  poco  lontano  da  un  altro.  11  Soldano  vdse 
andar  a  veder  do  cbi  era  quel  pavion ,  et  vi  andò  a  cavallo , 
et  menò  seco  lì  dui  Circassi  a  piedi ,  et  tre  altri.  Gionli  al 


(1)  il  Cod.  Capponi  dice  a  di  3  JTowmbr*. 
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1498  pavioo,  (rororno  che  era  11  il  Diodar  Timombei,  il  qual  era 
venuto  anch'esso  a  Tsnramzo.  Il  Diodar,  vedalo  et  cooossolo 
'1  Soldano ,  si  levò  et  gli  portò  una  tazia  di  late ,  e  gli  diede 
di  mano  su  la  brìglia  del  cafalo.  Unu  de  i  Circassi .  veduto 
quell'atto  dì  metter  la  mano  su  la  brìa ,  misse  mano  alla  si- 
milara,  et  con  fillanie  gli  diede  su  la  testa  :  il  che  vedendo 
uno  dì  quelli  cbe  erano  con  luì ,  misse  mano  anch'esso  alla 
siniitara ,  et  lagió  la  testa  al  Circasso  ;  el  sopragitHtti  altri  sai , 
tagliorno  I  piedi  al  cavalo  del  Soldano  :  il  qual  flnalm«i(e  restò 
morto ,  con  tutti  quei  che  erano  in  sna  compagnia.  Falla  questa 
faitione,  il  Uiodar  cavalcò  alla  terra,  et  dì  consenso  del  Dio- 
dar grando ,  fu  mandato  un  bando  per  et  Cairo ,  die  Cam- 
pson  dovesse  uscire,  perchè  lo  volevano  (br  Soldano:  et  cosi 
scorsene  fino  a'  do  di  Novembrìo  ;el  non  comparendo  Campsone, 
il  Diodar  grande  si  fece  Soldano ,  et  Tece  Diodar  grando  quello 
che  havea  ammazzato  il  Soldano ,  et  ha  vestito  un  suo  parente 
Signor  di  Damasco.  11  Soldano  morto ,  pochi  d)  avanti  che 
succedesse  il  caso,  Tece  chiamar  diversi  per  Tarli  morire,  et 
tra  questi  vi  era  colui  che  l' amazzò  :  però  si  crede  che  la  cosa 
sia  passata  pensatamente ,  et  di  consenso  del  Diodar  grande. 
Li  Circassi  sono  sta  causa  di  lutto  questo  successo,  perchè  gli 
davano  mali  consigli.  Lo  faceano  andar  attorno  tutta  la  note  ; 
et  quando  vedeano  una  bella  donna  ,  la  voleano  a  tutti  li  modi: 
tal  che  era  odiato  da  ogn'  uno ,  e[  la  morte  sua  ha  piaciuto  a  ' 
lutti.  Questo  Soldan  è  huomo  de  trenlasci  anni ,  e  Circasso 
Capo  de  Cilebì;  et  per  questa  causa  potrebb' essere  cbe  '1  re> 
gnasse  :  ma  non  è  anchora  diese  anni  ch'irli  ò  nel  Cairo.  Po- 
chi zomi  dapoi  seguito  questo  caso ,  sessanta  schiavi  Cilebi  ar- 
madi andorno  a  casa  del  Diodar  che  amazò  'I  Soldano;  et  li 
Iccero  dir  cbe  volevano  vìndicar  la  morte  del  suo  Signor,  el 
venero  alle  mano  con  i  sui ,  et  alcuni  fumo  amazzatì  :  il  resto 
(a  presi ,  et  condutl  d'avanti  '1  Soldan  nuovo ,  e  Turno  tagliati 
a  pezzi.  Tutto  '1  Cairo  è  m  coiifusìon  ;  Arabi  sono  alle  strade: 
in  modo  che  non  si  può  né  venir  oè  andar  dal  Cairo,  né  uscir 
fuori  delle  porle.  Mercanti  Mori  erano  andati  con  Dorgoman, 
mercante  del  Soldano,  per  andar  al  Cairo ,  prima  che  si  sapesse 
della  morte  del  Soldan:  ma  gioliti  a  ttosseto  e  inleso  'I  caso, 
lornorno  indriedo  et  sono  qui.  Il  Dorgoman  è  andato  di  longo 
con  buon  cuor,  perché  ha  dipendentia  co 'I  Oiodar  grande  e. 
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Le  galle  de  Fiandra  addesso  parte  1  mese  de'  Maio.  1 

lo  Canal  de  Negroponte  è  Klà  preso  una  nareta  de  Thomà 
Hichiel ,  de  2S0  bote  ;  et  un'  altra  del  Premariti ,  de  500  tmle , 
a  le  Foase  Vedile. 

Reaier  Dandolo,  Ambaasador  de  Feodadi  [1)  de  Candì»,  è  ve- 
gnà  a  la  Signoria,  za  olio  mesi,  a  domandar  la  revocatioo  della 
inhibition  fotta  alle  nave  forestiere  de  poder  trazer  vini  dall'  Isola , 
sal?o  che  son  (jaattro  ducati  piò  de  dacio  ;  come  è  sta  ditto. 
La  parie  é  sta  disputa  e  messa ,  e  ha  pendodo  contra  de  lai , 
e  Bnaimente  1'  ha  ottegnnda. 

A'  19  de  Zugno ,  è  zonlo  tre  galle  de  Fiandra  ,  Capetanio 
Giacomo  Capelo  :  le  té  Ma  10  mesi  su  '1  viazo,  e  son  vegnude 
carghe ,  e  hanno  3,000  dncati  de  guadagno  per  una. 

A' 8  d'Aaoslo,  per  lettere  de  Cipro,  d  Signor  de  Dama- 
Son  avisado  che  le  nostre  nave  era  andae  a  Tripoli  a  descar- 
ghar  le  merce  per  Amaa  et  Alepo  ;  considerando  che.per  non 
esser  andae  a  Barutbo,  ha  perso  i  so  dritti,  che  importano 
[come  i  dìse)  10,000  ducali ,  ha  fatto  aprir  le  casse  de  i  fat- 
torì ,  et  ha  tolto  cinquantadò  grapi  d'arzenti ,  et  ha  retegnudo  7 
nostri  marcadanti. 

£1  mese  de  Fevrer ,  i  peveri  raleoo  qua  95  fin  100  ;  be- 
ledi  17  ,  caoele  S5,  garofoli  18  ,  nose  [1)  5,  macia  q.  10. 

A  di  20  Fevrer  ditto,  la  Signoria  ha  incanta  6  galie  da 
marcado,  tre  a  Barutho,  e  tre  in  Alessandria,  e  una  nave 
armada ,  vano  a  rata  a  cadaun  riazo  ;  e  che  le  se  parta  a 
mezo  Avril,  e  che  te  impresta  800  ducali  per  galia  all'Ar- 
senal,  da  esser  scontai  ne  i  mendi  (2],  et  Ire  per  cento;  e  i 
patroni  che  ha  servito  la  Signoria  in  armada,  habbia  800  du- 
cati per  OD. 

1  palrooi  delle  galie  dal  traffegho  che  fo  iniertegnude  a  Le- 
panto con  4  Mori ,  ha  convegaudo  paghar  in  Alessandria  da- 
nari assai  per  robe  de  Morì  che  son  mancade. 

(1)  Feadatarll. 

(2)  Noci  movcale, 

0}  ISit)  torse  Mtridi.  Ancbe  II  Cod.  Capponi  ha  utemli. 


FiNK  DELLA  PARTB  QUABTA. 
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DOMENICO    MA.LIP1ERO 


PARTE  QUINTA 


OBOLI  ATrBNiiuinrt  mu-la  citta'. 


Jruqual  Maliplero,  Procurator  de  Ultra ,  de  età  de  65  an-  iUT 
ni ,  fo  fotte  Dose  da  i  qaarantaDQ  (1),  eoo  25  balote  ;  e  reos^ 
micemente  in  tutte  le  cose,  con  honor  e  utile  ddla  Terra.  Fo 
bomo  gtnsto ,  gr&ve  de  aspetto ,  de  bella  maniera ,  de  mezana 
statura ,  e  de  mediocre  facnllà.  No  fo  hilto  in  so  tempo  cosa 
degna  de  memoria. 

È  sU  dà  libertà  e .  i  Rettori  de  Negropcnle  de  poder  dar 
10,000  ducati  a  colui  cbe  se  oBHsse  de  far  haver  la  resta  de 
Cbrislo. 

A'  J6  de  Marzo,  é  ala  preso  cbe  i  capi  de  creditori  de  i  So- 
ransi  dal  Banco,  possa  segnar  le  boìete  (2)  de  tutti  i  debitori 
del  Banco,  e  i  tibretj  de  i  estraordenarìi  per  esser  pagati  ;  et 
è  sta  scritto  al  Signor  de  Mantoa,  cbe  descazta  Benelto  Soranzo 
de  i  so  [uoghi ,  se  1  no  vien  a  pagar  i  sei  debiti  ;  e  a'  5  de 
Mazo,  è  sta  preso  che,  no  vegnando  in  lermene  de  do  mesi  a 

(1)  GII  eleKorI  del  Dogt  erano  goaraiKaiio. 
(3)  AI>l>lano  tìot  V  ammlQlitrailoiie  del  banco. 
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.^S7  pagar,  el  sia  baodio,  insìenn  eoo  so  fioli,  de  terre  e  Intubi;  e 
no  se  possa  approssimar  cento  mia  a  i  confloi ,  sotto  peaa  a 
Ini  della  («sta  ,  e  a'  fìoU  de  star  uq  aano  in  preson,  con  tagia 
de  mile  lire. 

A' 6  d'Anosto,  per  esser  cessa  la  peste  in  la  Terra,  6  stè 
|weso  de  rfespensar  200  ducali  de  i  danari  del  Sai;  SO  t-  mo- 
neslieri  osservanti  ;  e  iSO  a  persone  miserabele. 

È  sta  preso,  che  i  stabili  fobricà  da  nooro,  sia  stimi  [1],  pw 
baver  Tatlo  frao  mntatioo ,  azzocbè  o^'  nn  porta  egualmente 
el  peso  delle  angbarle.  È  sta  messo  mezo  per  cento  alle  BiaTe, 
per  comprar  formento,  perchè  se  dubita  d'aver  carestia.  È  stA 
preso  de  acettar  la  miti  del  castelo  de  Strovil  per  mezo  Cor- 
ffi  [3) ,  secondo  l' offerta  folta ,  e  de  dar  provision  de  500  pw- 
peri  a  colui  che  l' offerisse. 

A'S9  de  Ferrer,  D.  Fanlin  Dandolo,  Vescovo  de  Padoa,  è 
manca  de  questa  vita  :  è  stato  Podestà  de  Padoa  de  2S  anni  : 
e  D.  Piero  Barbo,  Cardeoal  de  San  Marco,  Vescovo  de  Vicenza, 
ba  otiegnudo  'I  Vescovado  dal  Papa ,  senza  l' assenso  del  Con* 
Mgio  de  Pregadi ,  el  è  aodi  al  possesso  ooatra  1  voler  della 
Terra  ;  tal  che  è  sia  intimi  a  Paulo  Barbo  K.,  suo  fi-atello,  che 
snbilo  1  vada  a  Boma  a  trovarlo ,  e  operar  che  1  renoocia  al 
Vescovado  in  tennene  de  un  mese  :  altramente  esso  Polo  Barbo  K. 
sia  bandito  in  perpetuo  de  Venezia,  e  delle  terre  e  luoghi  nostri; 
e  ghe  sia  conflsci  i  beni  ;  e  1  tratto  delle  iotrade  che  '1  Car- 
denal  ha  sa  1  stado,  sia  messo  in  cassa  del  Consegio  di  X.  Polo 
Barbo  K.,  inteso  el  decrete  del  Consegio  de  Pregadi,  ha  re^poso 
lagrìmando ,  che  l' esseqairi  quanto  ghe  è  comandi  ;  ma  cbe 
non  gbe  par  giusto  fsTltf  patir  per  el  peccato  del  Tradelo:  e 
dapno',  r  6  andi  subito  a  Bomfl ,  e  zonto  alla  presenlia  del  Car- 
denal ,  se  ghe  he  buti  a  i  pie ,  e  l'ha  pregi  che  el  vogia  re- 
nuncìar,  e  che  1  no  sia  cause  della  so  raioa.  El  Cardenal  volle 
reaunciar  el  Vescovi  a  D.  Giacomo  Zen,  Vescovo  de  Feltre ,  ma 
voleva  2,000  ducati  de  pension  ;  e  '1  Consegio  de  Pregai  voleva 
che  '1  fésse  la  renoncia  libera  :  e  stendo  el  Cardenal  pertinace, 
è  sii  comesso  a  Orsato  ZostìDian ,  e  a  Alvise  Foscarini  D.,  che 


(Ij  sia  tBIls  cioè  uni  relllBcaiione  dell' ertlmo ,  stimando  gli  edifici 
iiaovi. 

(1)  Nel  meno  di  Corfù. 


;tiby  Google 


ANNALI  VENETI  6&3 

andava  Ambusador  al  Concilio  de  Maoloa ,  cbe  per  maodo  al*  14S7 
gtin  i  no  parla  aè  saloda  'I  Cardeoal  Barbo.  L' è  mo  occorso 
che  esei  Arobaaaadori,  zooti  a  Hantoa,  i  s'ha  incontra  per  strada 
nel  Cardeoal  ;  el  qual  sidtilameate  se  lerete  1  capuzzo  ,  e  i 
saludete  con  reTerentia  ;  e  essi  l' ha  ressaliuU  ;  e  senza  fennarse, 
soa  passai  a  la  m  via.  Questa  cosa  è  ve^aa  a  notitia  del  Con- 
scio di  X  ;  e  Hathio  Vittari ,  e  Lion  Viaro  Cai ,  ha  intro- 
messo ì  Arabasaadori  (1),  e  ba  piacila  (2)  la  saa  desobedieotia  : 
e  son  stati  condanai  che  i  no  possa  andar  più  Ambassadori  in 
Inoftbo  neasnn;  e  Paido  Barbo  K-,  ftateliodel  Cardinal,  è  sta 
DO  anno  in  bando  de  questa  Terra.  El  Papa  delende  '1  Car- 
denal,  e  diae  che  la  Signoria  non  dìo  assomerse  de  far  ■  Ve- 
scotì  ,  come  esso  no  se  assume  de  Far  ■  Rettori  :  ma  finalmente 
el  Cardenal  ha  renoncià  1  Vescovato  al  dillo  D.  GiaccHno  Zen, 
Vescovo  de  Feltre,  cmila  pension,  che  ho  ditto  de  sopra,  de 
3,000  dncali  all'  anno.  Ha  '1  Zen  no  ghe  la  paga  mai  :  e  'I 
Cardenal  perregnodo  al  Papado  del  1464,  el  Zen  andete  a  Roma 
con  fcO  cavali  per  basarghe  1  pie ,  e  ta  stenla  un  mese  conti- 
Roo  prima  che  '1  fosse  latrodutto  alla  presentia  del  Papa  :  e 
dopo  admesso,  el  Papa  ghe  disse,  che  1  no  faaverare '1  capello 
per  so  debito  ;  e  che  1  no  se  partisse  dalla  so  presentia,  se  '1 
no  salifera  a  tutto  quello  che  'I  ghe  andava  debitor  per  conto 
della  pension.  Tal  che  'I  Vescovo  convene  pagar,  e  fa  mal  visto 
e  lìcenliada 

È  vegnà  qoa  alla  Signoria  Zorzi  Trapezonda  (3),  bomo  pre-  liS9 
darò;  e  ba  presenta  i  libri  de  hg^Mi   de  Platon,  tradutì  da 
Ini  io  leagna  latina  ;  et  è  sta  condotto  con  150  ducati  de  pro- 
visioQ  a  lezer  rethorica. 

A'IO  deNorembrio,  è  sia  fatto  tre  Gmiservadori  della  Sanità  (V), 
de  i  primi  della  Terra  ^  per  un  anno  e  più .  Bn  che  sarà  eletto 
i  successori ,  con  libertà  de  spender  de  i  danari  del  Sai  quanto 
ghe  pareri. 

È  sti  preso  io  Consegio  di  X,  che  i  fitti  delle  botteghe  del 
ponte  de  Riatto  sia  deputai  alla  cavation  del  Canal  Orando,  per 


(1)  Posto  In  aocoaa  gli  a 
(3)  Pubtrtlcameiile  dleblarala. 
(3)  Giorgio  Trapeiantlo. 

(4J  II  Hagtalrato  della  Sanità ,  IsUÌaito  nei  1459  ,  era  dot  pdml , 
avara  aalorlia  amplissime. 

Arch.St.It.  Voi.  VILPor.  >'.  83 
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1462  el  terzo  che  speUa  al  Comun  ;  e  sia  dadi  all'  officio  dd  Pio* 
vegho  [1} ,  che  dagha  prÌDcipio  alla  cavalroo.  E  a'  SO  de  Mano, 
fti  prJDcipiA  r<qHìra  del  ponte  della  Paj^ia,  e  se  cootiaoete  fin 
a  i  Forai  ;  e  se  reiU>,  perchè  «e  comenzò  la  goerra  cod  TiircU. 

A'5  de  Mazo,  manchete  D.  Pasqoal  Haliptero  DcMe,  e  fo 
sepulto  a  San  Zuan  Polo  ;  et  Ai  fktto  in  so  laogho  D.  Crist^bl 
Moro ,  Procurator  ,  de  altra  de  71  anno  ;  a  tempo  del  qual  la 
Terra  harè  guerra  con  Turchi. 

1463  A'  19  de  Zvgao,  fo  preso  che  miti  ^i  officii  che  icaodA  da- 
nari e  i  despensa ,  paghi  un  soldo  per  partia  ,  eccetto  prò  di 
imprestedo  e  mercede  ;  e  che  '1  deposito  sia  fatto  in  man  de 
i  Camarlenghi ,  e  sia  per  la  fabrica  de  i  poni  de  piazia,  e  de 
i  altri  luoghi  pablici:  e  questo  danaro  ba  fallo  no  fendo  si 
grande,  che,  senza  interesse  de  parttcularì,  rende  tanto  che  1 
satfsfà  alla  fabrica  de  i  poiti ,  e  delle  seliiae  (9) ,  e  a  la  ca- 
ration  de  i  rii.  Ma  lutto  £  sta  sospeso  per  la  cavation  del  Ca> 
nal  grando ,  la  spesa  della  qual  è  sti  fatta  per  terto;  un  terto 
la  Signoria ,  un  terzo  le  case  che  guarda  lu  't  ditto  Canal ,  e 
un  terzo  la  contrada  (3)  ;  le  barche  da  Meslro  un  soldo  ;  i 
burchi  do  soldi;  i  burchi  da  piere,  calcina,  copi,  pagia,  car- 
boa ,  e  da  marcadantia  (4),  otto  soldi  per  riaio  ;  le  zatte  da  le- 
gname, una  per  cento  :  e  'I  tatto  duri'  per  quattro  anni. 

1^64  A' 7  di  Auoslo,  è  morto  D.  Pietro  Bondimier  Patriarca;  e  fò 
latto  in  so  luogho  D.  Zoni  Corer,  Prothonolario  Apostcdico, 
Commendaior  de  S.  Zenon  de  Verona  :  e  aranti  che  1  se  par- 
tisse dalla  so  comenda,  el  manchete  de  questa  Ti(a  ;  et  è  stA 
fatto  in  so  luogho  D.  Marco  Barbo,  ol  qui  se  ha  scusado; 
ci  è  sta  fatto  in  so  luogo  D.  Zuane  Baroci. 

U6S  Qnest'  anno,  a'  97  de  Decenibrio,  è  cressndo  le  aqne  quatro 
pie  più  del  comun  (5) ,  e  hanno  fatto  grandissimo  danno  alla 
marcadantia .  la  qual  per  eTanti  no  ba  patito  mai  più  per  si- 
mei  causa  ;  e  fo  dapuo'  la  congiontion  della  luna. 


(IJ  L' ofllelo  del  Plovego  {  corruilone    della  parola  pabUlco  )  aHora 
aveva  la  cara  delle  acqae  pabbllcbe. 

(3j  Strade,  Isatrleale  allora  di  mallinl. 

(3)  La  parrocchia. 

(4)  Che  servono  al  trasporlo  di  pietra  ,    eake  ,  tavMf ,  paglia  ,  car- 
boM  e  mereantle. 

(B)  Olire  alla  mtsara  ordinarla  delle  marèe. 
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A'  98  de  Marzo,  è  sid  fallo  Savii  di  Ordcni  Lunnrdo  Longo  U67 
q.    Marco,   Marchiò  TrrfisaD ,    Francesco   Diedn    q,    Antonio, 
Piero  Lorodas  q.  Gitcomo  ,  e  Alvise  Donado  q.  Andrea  K. 

È  Btà  preso  de  taor  900  Tolumi  de  libri  greci  e  latini , 
donai  alla  SignOTta  dal  Cardinal  Besarion  Toscnlano  Niceno , 
per  r  qaali  è  sU  fallo  una  libraria  in  palatzo  nuovo;  ma  dapQo', 
la  1^  sia  desfalla ,  e  dona  i  libri  a  i  Frali  de  Kan  Zuane  Polo, 
doli'  ordeno  de  i  Pr«dicadori  (t):  e  a'Sl  d'Avril,  é  sta  preso  de 
donar  MO  dncali  al  messo  cfae  i  ha  portai  ;  se  ben  dapao'  i 
vai  poco ,  per  tiovarse  in  slampa. 

A'  7  de  Zugno,  è  sU  leva  (2)  el  Banco  de  Andrea  BarbarìgOi 
ditto  Broca ,  su  'I  canton  aoilo  '1  Baio ,  dorè  era  '1  Banco  de 
Beraardo  Ciera  (9);  e  fa  salda  in  cao  de  H  anni. 

A'  18  de  Lugjo ,  per  lenir  la  Terra  libera  da  peste ,  è  sta 
preso  de  fabricar  cento  camere  in  nna  vigna  de  i  frati  de 
San  Zorsi ,  aitochè  i  ammorbai  faabbia  dove  star  senza  peri- 
colo dela  Terra  ;  e  se  chiama  questa  vigna  Nazaret  Nuovo  [k): 
et  è  sta  depalà  50  ducati  all'  anno  de  livelo  a  i  frati,  all'  of- 
fieio  del  Sai;  de  i  danari  del  qual  officio  é  slA  fatto  la  faì>riea. 
Andrea  Contarinì ,  Nicolò  Marcello  e  Nicolò  Tron  ,  Pro- 
curatori, ha  trova  in  Santuario  delle  zogie  (5),  in  una  cassa 
'serrata,  un  pezzo  del  legno  della  Crosc,  eoo  un  de  i  chiodi  in 
un  labemacah),  con  le  bole  de  Papa  Gregorio  Nono  e  Deci- 
mo  ;  e  gbe  era  sU  %50  anni,  senza  saputa  de  nissnn  :  e  a'  13 
de  Settembrio,  è  sta  fello  una  solenne  procession,  e  porla  at- 
torno con  gran  devotion. 

.  A'  18,  é  sii  dechiaralo  in  Gran  Consegio,  che  i  casi  del  Cmi- 
segio  di  X  s'  inteitd9  esser  :  Bebelion ,  Monetarii ,  Sodomia , 
Scuole ,  Secretarli ,  e  Formentì.  Ma  dapuo'  so  ba  usa  de  assu- 
mer ogni  cosa,  per  far  passar  le  Iraltalion  più  scerete. 

Li  Nobili  della  Qnarantia  e  i  oIBci  menndi  portava  antiga- 
Dieote  i  bossoli ,   quando  se  fava  le  prove  de  i  eletta  in  Gran 

(1)  DI  qoeslq  dono  non  si  sa  quanto  sia  esatta  la  notlila  ,  potette  I 
Codici  del  Bessarlone  (Urono  conservali  sempre  nella  Biblioteca  pub- 
blica. 

(S)  Fu  aperta. 

{3}  Il  Cod.  Capponi  dice  :  iMnardo  CAtron. 

(4)  NaiarM  mmvo  ,  Isola  della  lagana  dove  Ita  II  LauareltO  per  gli 
appestati. 

(0)  Cioè ,  nel  tesoro  di  S.  Marco. 
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1467  Coascgio  e  in  Pregadi  :  e  perché  atguni  TaTorira  i  sai ,  è  sta 
deliberà  che  i  Nobelì  no  porla  più  i  ditti  bossoli  ;  ma  ciw  in 
50  laogbo  sia  deputi  aedese  zoveoi  Veoeziani  origioari ,  fin 
S.  Hichiel,  a  Grao  Consegio;  e  In  Pregai,  nodari   zoveni  (1). 

1V6S  A' 29  de  Mazo,  Gerooemo  Oapelo,  Cao  de  quaranta,  ba 
messo  parte  che  i  Procuratori  se  Tazza  per  qualro  man  de 
eleltion  ;  e  se  ■  eletti  no  passerà ,  quei  do  cbe  baveri  più  ba- 
lole  sia  ribalalati  ;  e  quello  che  havesse  più  balote,  passando 
o  00  passando ,  se  intenda  rìmaso  :  e  fo  preso. 

È  sta  celebra  el  Capitolo  General  de-  i  Tra'  Menori  ;  e  ghe 
è  sta  di  mille  ducati ,  de  quei  di  Goveniadori ,  de  elemMina  , 
e  dacio  per  cinquanta  anfore  de  ria. 

H69  A'29  de  Settembrio,  è  sia  fatto  Savii  di  Ordeni  (3)  VicfÀÒ  Lion 
q.  Hichiel,  Piero  Loredan  q.  Giacomo,  Piero  Dolfin  q.  Zorti, 
Lonardo  Longo  q.  Marco  ,  e  Alvise  Donado  q.  Andrea  K.  A'  9fl 

tlTO  de  Marzo,  Francesco  Lopgo  q.  Marco  fu  fatto  Savio  di  Ordeni. 
A'  9  de  Lugio,  è  romaso  (3)  per  Gran  Consegio  Podestà  a 
Padoa  Uomenegho  Erizzo  da  S.  Cantian,  da  [i>]  Lunardo  Conta* 
tini  da  Londra:  e  Borlbolamio  Memo  q.  Francesco,  zoreae  de 
20  anni ,  ba  babu  gran  despiaser  cbe  l' Erizio  sia  romaso  dal 
Conlarini ,  per  reputar  più  d^na  casa  la  Contarina  ;  e  no 
possando  tolerarlo,  se  acosiò  in  Gran  Consegio  a  certi  com- 
pagni ,  e  particularmente  a  Bernardo  Polani ,  e  ghe  disse  : 
Questi  traditori  no  ne  voi  mai  far  in  nessun  iQOgbo;  se  volè, 
vegnimo  diese  de  nu  a  Consegio,  Domenegfaa  che  vien,  co  le 
corazzine  sotto  le  veste,  e  ammazzemoli;  comeozaado  da  que- 
sto becco  de  Christotol  Moro.  Ghe  fo  resposo  cbe  'I  tasesse.  La 
sera  Bernardo  Polani,  referitc  queste  parole  a  sua  sorelu,  mo- 
gier  de  Fantio  Loredan  de  Zuane  ;  e  essa  le  rasoneto  con  so 
marilo  ;  el  qaal  le  disse  la  maltioa  a  Giacomo  Loredan  Pro- 
curator  ;  e  lui  andele  subito  io  Colegio ,  o  disse  tal  cosa  al 
Dose  e  a  i  Consegicri  :  i  quali  subitamente  chiamete  Consegio 
di  X,  ai  IO  de  Mercore;  e  fa  |M-eso  de  relegoir  Bortholamìo 
Memo  ;  e  per  no  far  tumulto ,  fu  commesso  a  i  Av<^adorì  che 

(1)  Primo  grado  per  divenire  segretari  della  Signoria. 
(3)  Trattavano  gii  affUrl  marittimi. 

(3J  Romaso,  dal  verbo  vulgare  Tomapur,  at  diceva  di  chi  «rs  eletto 
ad  Dn  DtDtio. 
H)  Pn^oslo. 
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fésse  l'eflecatioa:  e  loro  chiame(«  Michiel  Dooido,  Capetanìo  U70 
delli  piazza,  e  comandò  cbe  lo  retegnisse;  e  esso  conferitela! 
oidene  co  ì  ScrÌTandeCeca,  e  'J  Scrifan  Io  disse  a  Harin  Memo 
che  era  Signor  in  vita  a  la  Ceca,  e  a  Marco  Memo  suo  barba, 
cbe  a  caso  se  tro?aTa  preseale  ;  e  questi  trovete  immediate 
Borthoiamio  Memo,  che  era  so  nerodo,  e  ghe  domandete  quel  cbe 
r  bavera  fatto ,  che  l'ÀTogaria  barerà  dà  ordeoe  che  '1  fosse 
retegoD.  El  respose  che  '1  no  sareva  d'harer  fatto  cosa  nessuna; 
e  pensando  ben  ,  disse  che  l' bavera  ditto  quelle  parole  a  Gran 
Consegio;  e  so  barbani  (1)  el  coDsegiete  che  '1  no  se  lassasse  tro- 
var: tal  che  la  sera  l' andete  a  Mestre ,  e  la  mattina  l' aodele  da 
Piero  Memo,  so  barba,  Podestè  de  Treviso.  El  Capelanio  della 
piazza  el  cerchete  con  diligentia,  e  vene  a  sarer  che  'I  era  andà 
a  Treviso ,  e  lo  refbrite  a  i  Avogadorì  :  i  quali  spaziete  sabito 
un  cavalaro,  per  via  de  Mestre,  al  PodesUi  dfl  Treviso;  e  gfae 
scrisse  cbe,  lette  le  lettere,  sotto  pena  della  vita  ,  ghe  mandasse 
B<»tholami6  Memo.  El  Podestà,  lette  le  lettere ,  dette  ordene  al 
so  Cavalier  che  l'andasse  a  la  stala  dove  l'era,  e  lo  reiegnisse 
e  lo  menasse  qua  de  longbovia  ;  e  arrivete  a  i  bore  de  note. 
Ma  dapuo'  che  i  Av(^adori  spazzete  '1  cavalaro,  Giacomo  Mar- 
cello e  Bernardo  Capalo  Cai  di  X,  dubilandosse  che  el  Podestà 
r  bavesse  fatto  partir  da  Treviso ,  spaizete  Zan  Gonela  Secre- 
tano, con  «Hnission  che  1  dovesse  perseguitarlo  in  ogni  Incubo, 
eoa  libertà  de  spender  ogni  danaro  per  haverlo  ;  e  se  per  caso 
r  intendesse  che  el  fosse  fnilo  per  consiglio  de  Piero  Memo 
Podestà ,  che  '1  lo  retegnisse ,  e  lo  condnsessc  qua.  Zuane  Go- 
nela zODse  a' 11,  a  22 bore,  a  Treviso;  e  presentele  le  lettere 
dei  Cai  al  Podestà ,  che  ghe  comandava  che  T  ghe  desse  tutto 
quello  cbe  1  domandava.  El  Podestà ,  lette  le  lettere ,  ghe  do- 
mandete quello  che  1  vc^va;  e  lui  ghe  disse,  che  '1  commettesse 
a  i  sol  Contesttthdi ,  e  capi  de  Cavalieri ,  che  l' obedisse  io 
quello  che  l' ordmasse  :  e  questo  el  Tese  per  poder  haver  d 
Podestà  in  le  man.  Ha  1  Podestà  gbe  messe  boca  in  recbia  (9), 
e  ghe  domandete  se  l' andavi  cercando  BcHlta(riamio  Memo;  e  'I 
Secretano  tardete  a  brghe  resposta  ;  e  '1  Podestà  sozoose,  che 
lo  havea  manda  per  barca  in  questa  Terra  :  del  cbe  el  Secre- 
ti) GII  proilt, 
(2)  GII  parlò  all'orecchio. 
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1470  Urio  ae  certifichete,  e  tornete  iadrìa  Zonto  eì  Memo  de  qua, 
el  Gonsegio  di  X  tolse  Tinticiuque  Nobeli  de  Zoola  ;  e  a'  13.de 
Logio  ditto,  fb  preso  che  1  fbise  apicà  io  le  colone  roMe  del 
palazto ,  la  maltìoa  gegaente  a  hora  de  terza  :  e  coti  fo  fatto  ; 
e  Bernardo  ZustigaaQ  E.  soloel  defcse,  digaodo  cbe  'I  nome- 
titava  la  morte ,  perchè  le  parole  che  l' ha  ditto  non  bavera 
fmdamento  ,  e  perché  l' era  zovene ,  e  perdiè  dod  era  scaldo 
effetto  oessan.  B  perchè  el  disse  ne  i  soi  constitali ,  che 
MarìD  e  Francesco  Memo,  m  barbani,  l' haveva  coosegià  a  par- 
lirse,  tutti  due  fu  confinai  un  anno  in  preton;  e  '1  Càpelanio 
della  piatta  fa  privi  del  so  officio,  per  haver  palesa  al  scrivan 
della  Ceca  la  comlMlon  che  ghe  beveva  d*  i  Avogadori. 

A' 80  de  Ottubrio,  Giacomo  Loredaa,  Procursior  DOmioi  de 
aora ,  è  morto  in  tanta  povertà ,  che ,  se  beo  l'è  sU  quatro  volle 
CaiHtan  Zeneral,  e  che  l'habbia  babà  (aoU  Rezimeoti  e  offici! , 
eoo  fatigba  ae  ha  IrovA  da  sepellrlo  :  e  quando  che  '1  so  corpo 
i  Bla  porta  per  San  Haroo  al  pontil  delle  Legae ,  era  in  piazia 
10,000  persone ,  e  tutti  i  mazor  homeai  della  Terra,  che  pre- 
dicava la  sua  bontà  e  'I  loo  aaemo  graodo ,  e  benediceva 
l'anima  tua. 

Qoegl'  anno  a'  ba  comenzà  a  soleuizar  el  di  de  San  BemardÌD 
da  Siena,  a  instantia  del  Dose  D.  Christofol  Moro,  al  qual  ditto 
Bemardio  predisse  che  '1  sarave  Dose. 

L' è  vegnado  a  nolilia  della  Signoria,  che  el  Doca  Galeazzo 
de  Hilan  ha  fatto  batter  groaseti  (1)  alla  nostra  stampa ,  per 
80,000  ducati;  e  i  ha  mandai  a  smaltir. qua,  e  per  le  terre 
della  Signoria  :  e  che  '1  medemo  ha  fatto  Bologna ,  Ferrara ,  e 
Manloa.  Questi  groaseti  era  fatti  de  mistura  de  rame  e  arzento; 
e  in  Cooaegio  di  X  é  sta  tolto '1  Colegio,  e  vinticinque  de  Zoala, 
e  prcao  che  i  grosaeli  no  se  poasa  spender  piò  de  do  soldi  e 
meio  r  un ,  e  i  grossoni  cinque  stridi.  E  questa  deliberatioo 
ha  fatto  metter  stalo  (S)  a  le  faccende  ;  perchè  i  homeni  no 
voleva  dar  faora  mooeda  a  questi  prezzi,  arando  che  la  pro- 
vision  no  dovesse  dw^r  longameate  :  e  otto  zorni  dapoo',  é  sta 
preso  de  bandir  del  mito  i  grosseti  e  i  groaMni  ;  e  che  la  Ceca 
logia  i  gmseti   boni  a  i  lire  e  mera  l' onta ,  e  ì  ore»  (3)  e 

[1)  Uoneta  del  vnlore  di  quattro  soldl- 
(!)  Ritardo ,  Incaglio. 
(3)  OreOcl. 
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banchieri  do  possa  pagar  i  altri  più  de  qnatro  lire  ;  perché  ì  1470 
6  lanlo  stroDzai  [1] ,  6be  ì  no  vai  più  de  dne  soldi  i'  odo  ,  che 
vaol  dar  botta  de  50  per  cenlo  :  e  se  stioui  che ,  tra  U  . 
Teira  e  'I  stado,  ghe  sia  danno  d' un  milioD  d' oro  ;  che  importa 
più  che  la  perdeda  de  N^roponte  ,  dalla  repnlatioa  in  ftaora. 
Dapuo'  è  sii  preso  de  baler  una  monea  da  SO  soldi,  con  S.  Uarco 
da  Dna  banda,  e  dall'altra  la  figura  del  Dose;  e  vie»  chiama 
Trona ,  dalla  casa  del  Dose  ;  e  se  bate  anche  soldi  d' arieeto , 
che  20  vai  un  Tron.  È  sta  preso  Giacomo  Felelo,  scriran  del 
Banco  Veru»,  in  mezo  Riallo,  per  haver  stronzà  monede  ;  e 
perchè  se  dubitava  che  '1  Verozino  Tosse  in  dolo ,  molti  andava 
a  trazer  i  so  danari ,  tal  che  el  Banco  era  per  falir  :  ma  la 
Signoria,  e  molli  cittadini,  e  altri  rorestieri  l'ha  aiuta  de  danari; 
tal  che  1  st  h«  prevalso. 

È  sta  probìbido  le  perle  (2),  sotto  pena  de  50  ducati  all'  ac- 
cnsador ,  e  de  pagar  50  ducati  per  decima  all'  officio  de  i  Go- 
vemadori  per  tre  anni  continui.  È  sta  concesso  la  esenlioa  dd 
dacio  del  Tin  a  38  monestieri ,  per  quella  quaottli  de  vin  che 
ghe  bosogna  per  so  uso. 

È  morto  Francesco  Balbi .  homo  de  8k  anni  ;  el  qual  ha 
esserciti  la  marcadantia  fin  in  ultima ,  con  bona  Tama ,  senza 
querela  de  nissun.  Altre  volte  el  tene  banco,  e  un  anno  el  spai- 
zete  tre  galie  in  Fiandra  ;  e  del  M  el  falfte,  quando  Papa  Eu- 
genio armò  alcune  galie  in  questa  Terra  pet  mandarle  in 
Danubio;  Legato,  Francesco  Condolmer  Cardenal  ;  Capetaoio 
Zenerat ,  Alvise  Loredan.  Li  danari  To  remissi  da  Roma  nel  so 
Banco ,  e  fo  (ratti  tutti  in  una  mattina  ;  de  modo  che  el  no 
havé  da  snpiir  a  i  altri  credadon. 

A'  16  de  Novembrio,  Francesco  Longo  q.  Uarco  è  sta  folto 
Savio  di  Ordeni  la  seconda  fiada. 

A' 30  de  Zugno,  la  Signoria  ha  dà  400  ducali  d'elemosina  1471 
a  i  Frati  de  S.  Zuan  Polo ,  per  far  el  pozzo  grando. 

Settembrio,  Fraocesco  Longo  ditto,  è  sta  btto  Savio  di  Ordeni 
la  terza  fiada. 

A'  IO  de  Novembrio,  el  Dose  D.  ChristoM  Moro,  è  morto  de 
Bl  anno  ;  è  sta  sepullo  el  so  corpo  a  S.  Ji^m  (S)  ,  in  la  capela 

tt]  Caiani!  per  frode  e  taglio. 

(3)  Alle  donne. 

(3)  San  GlobbB .  chlwi  aticera  swsblenle  In  oapo  aXi  clUÉ.  Bra 
(to'  tnU  Fraacewani  ;  ki  «  moHe  tx^  epm  d' arti,  il  «ardlM  del  dl- 
stnillo  convento,  adesso  è  orto  bolaalM  del  LIdm. 
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1471  gniDda  ;  è  sU  fatto  l' esequie  a  i  Fra'  Henori,  segoodo  l' usaoza, 
per  hoDor  (Mia  Terra.  L' é  morto  con  pessima  Tama  de  trìato, 
ipocrito ,  vindicalivo ,  duplice  et  avaro  ;  et  è  stA  mal  rogiado 
dal  pigialo.  Io  w  tempo  la  Terra  hasempre  babà  spesa,  guerra 
e  trìbuIatioQ. 

Ai  15,  è  sta  chiama  Grao  Consegio,  e  prese  queste  parte  che 
dirò,  proposte  per  cinque  Correttori  (1):  fo  dà  balote  99S, 
dapDo'  liceotii  qaei  che  bavera  manco  de  trent'  anai  ;  e  fo 
preso: 

1. 

«  Quod  regmtn  DuetUw ,  sine  atio  decreto ,  lit  penti  Con- 
nUarioi. 

1  Quod  throni  et  cathedrae  rfwcafef ,  in  morte  Dwi$ ,  atmt 
firmae  in  loco  tuo. 

«  Quod  literae  duealei  rigìUentur  tmnufo  Mqjorii  Con- 
nUarii. 

«  Quod  f^ntae  in  Prineipem  prò  injurions  txrbù.placiten- 
tur  in  Connlio  Rogalorum ,  et  non  m  oto  Contea. 

K  Quod  qui  primo  intromitarit  bona  debitori*  per  omnem 
magiitratwn ,  potior  tit  in  jure  ;  «t  nulla  nt  diffèrentia  inter 
untentiam  Palacii  et  atiorwn  <^lciorwn. 

n  Quod  DommtM  Dux  lohat  ducaUu  tereentoi  prò  Dueahi, 
prò  qualibet  decima. 

a  Quod  Primicerius  Saneti  Marci  eUgatur  temper  NoUH* 
Venetus. 

a  Quod  /Un  Domini  Dueis  non  praecedant  Procuratoree 
Saneti  Marci. 

a  Quod  Dominut  Duas  non  poail  habere  pheudum  aliquod 
eatra  dominium. 

«  Quod  Priore!  BoipitaUum  fiant  Veneti  originarii,  bene- 
meriti ;  non  auttm  qm  pecuniai  afftrunt. 

«  Quoti  nuiftw  de  famiiiA  Domni  Ducit   exittat  ckrieui  ». 

Nicolò  TroD,  Procorator  della  Geeìa  de  San  Marco,  de  età 
de  settanta  quattr*  anni ,  è  sti  essaltado  al  grado  Dacal  per  elet- 

[IJ  Quando  II  Doge  moriva  ,  h'  eleggevano  CoTtelloh  :  magialnlara 
unpllssln» ,  che  aveva  taodU  di  proporre  al  maggior  Consiglio  rUOrme 
dell' aotoritA  de)  Doge;  Bicconw  In  altri  cast  straordinari  si  creavano 
per  proporre  rironuaglonl  della  eostltulooe. 
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tk»  de  i  QaaraDtQD,  con  Tintisette  balote,  per  l'ajato  de  i'i^i 
Giaconto  Daodo  4.  Thomaso.  È  sia  sotto  Andrea  Vcuidramin 
Procnralor,  con 23  balote,  e  Alvise  Foscarìnì  D.;  e  Piero  Ho- 
cenigo,  Capitan  Zeoeral.  ha  babà  diesesette  balote.  Nicolò  Treni 
ba  babà  do  figli  :  Zoane  fa  fallo  morir  crndelmente  da  Turchi 
a  la  guerra  de  Negropoote ,  iosieme  con  Geronimo  Longo  ;  e 
Filipo,  che  [a  Procnralor  de  San  Marco.  L'ha  habn  tre  6glie 
maridade;  una  in  Dolfin  DolOn  da  San  Salvador,  ona  in  Nicolò 
Dooado ,  e  una  in  Dona  Hicbiel  da  Santa  Marina.  L' è  rica 
de  60,000  ducati ,  e  ba  stabili  per  20,000  ducati  e  più.  La  so 
facoltà,  el  l'ha  fatta  esso  a  Rhodi,  dorè  l'è  sta  mercadante 
qoindes'  anni.  L'  è  sia  homo  de  gran  natura  ,  grosso  ,  iH-uto  de 
fazza ,  simile  a  la  figura  che  é  su  la  so  sepoltura.  L' è  sta 
homo  liberal  :  el  fece  in  palazzo,  pnblico  a>n*irio  a  tulle  le  Arti 
della  Terra,  e  gheiotraTeoe  la  Dogaressa  yoUa  d'oro:  1'  è  sta 
homo  de  gran  animo;  l'harea  caltiTs  proooDcia ,  de  moodo 
che  parlando  el  spiumava  per  i  larri  [1). 

A' 19  de  Fevrer,  in  Coosegio  dì  X,  con  Zoata  de  violicin- 
que,  é  sti  preso  la  retenlion  de  Isabeta  Zen,  sorela  de  Papa 
Paolo  Barbo  ;  de  Pantalone  e  Alvise  Barbo  ;  de  Geronimo  Ba- 
doer  el  grando ,  che  è  del  Consegio  di  X  ;  de  Domenegho 
Zorzi,  Savio  del  Consegio;  e  de  Andrea  TVivisan  q.  Phebo;  per- 
chè i  conferiva  qoel  che  so  fava  in  Pregai,  con  Isabella  Zen. 
E  D.  Zaao  Ballista  Zen,  Vescovo  de  Vicenza,  H>veoe  de  ^  anni  ; 
e  D.  Zoane  Micbrel,  Vescovo  de  Verona,  deSi;  tutti  do  Carde- 
noli  ,  un  figlio ,  r  altro  nievo  de  Isabeta  ;  saveva  tutto  quel  che 
se  trattava,  e  per  so  mezo  s'inlendeva  ogni  cosa  a  Roma;  tal 
che  per  più  anni  de  loogo,  la  Signoria  non  ba  vogiù  dar  a 
nessun  de  loro  el  possesso  de  i  Vescovati.  E  questo  è  sta  de- 
SGOverlo ,  perchè  se  pressentl ,  che ,  per  via  de  Isabeta  Zen ,  se 
savera  latte  le  cose  della  Terra  a  Roma  ;  e  la  note  del  Luni  de 
Cameval,  è  sta  monda  o  casa  de  Isabeta  a  tuorghe  le  scritture; 
el  è  sia  trova  un  libro  che  conlegnivo  tutte  le  deliberalion  del 
Consegio  de  Pregai.  Isabeta  è  sta  confina  a  Cao  d' Istria  ;  i 
Barbi  è  sta  confina  per  un  anno  in  presoo ,  e  prirai  per  diesi 
anni  de  Consegio  ;  el  Badoer  sle  mesi  in  preson ,  e  privo  de 
tulli  i  Consegi  ;  el  Trivison  e  'I  Zorzi  6  sta  asscdti.  Ognun  se 

(t)  Mandava  schioma  dal  labbri. 

Arcb.  8t.  II.  Voi.  VII.  far.  f .  Si 
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mi  maravegiava ,  che  Domenego  Zoni ,  homo  si  savio ,  havesae 
coflMsso  tanto  error  :  tal  che  1  zomo  che  'I  tu  assolto ,  stele 
400  Nofeeli  a  la  loca  [1),  fio  a  tre  hore  de  oote,  aspettanio 
quel  che  Teftnira  di  Tatti  aoi  ;  e  perchè  aranti  che  'I  Coneflo 
di  X  TegBiBse  so  [9) ,  fo  averto  te  porte  de  Toresele  (8)  «  rv 
lassado ,  sutrito  fo  aceso  qaatroceDlo  toroe  de  qaei  che  Tegntva 
a  alegrarse  :  ma  1  do  lia  vogig  admetter  sessao ,  se  prima  BO 
è  sta  staà  le  torce ,  e  che  qncUe  taate  persoae  no  andete  vii; 
e  pu<y  se  ha  lidio  de  Corte ,  e  se  n'  andete  a  ean  a  Su  Zo- 
lian ,  io  casa  de  Andrea  Moresini ,  aoompagDi  da  tatti  quel 
che  era  rimasi  a  San  Marco. 

1472  BI  mese  de  Zugno,  se  ha  comeniJi  a  fbndar  l'Arseoal  no- 
vissimo ,  tra  r  Arsenal  e  le  Verzece ,  capace  de  cento  galie , 
per  areccM'do  de  Giacomo  Horeaini  el  zio,  patron  all'Arsenal: 
e  questo  Inoj^o  se  chiama  Babiloniai 

1473  A  questo  tempo,  è  sta  preso  de  unir  e!  monestier  de  Sant'An- 
loaio  con  qnel  de  San  Salvador  (4). 

A  38  de  Lngio,  de  Mercore ,  a  4  bore  de  note,  el  Dose 
U.  Niccriò  TroD  è  mancado,  de  seltaotaqiutlr'  anni,  da  mal  de 
flusso  ;  e  haveva  dogado  an  anno ,  otto  mesi ,  e  cinque  di  ;  et 
è  sti  sepelio  a  i  Fra  mraori  (5j,  a'  31,  con  pompa  lolenoe  e 
concorso  de  tutta  la  Terra.  Tutti  s'  ha  coBtrnti  del  so  gover- 
no ,  perchè  in  so  tempo  le  cose  loo  passate  assai  felicemente. 
È  slA  fatto  in  suo  loogho  D.  Nicolò  Marcello,  Procurator  della 
Tf  iesia  de  San  Marco ,  homo  de  seltautaquatir'  anni ,  persona 
benigna,  graciosa,  e  grallssima  a  tutti;  e  sora  el  tutto,  ha 
ateso  a  reparar  e  conservar  l'erario,  e  ha  vogiù  in  nota  ogni 
tomo  qoel  che  se  scnoteva  e  che  se  despensava  ;  e  ha  fatto 
sempre  retrattar  lutto  quello  che  se  dispensava  senza  decreta 
L'è  sta  homo  giusto,  e  amigo  di  poveri  ;  e  avanti  die  1'  ascen- 
desse a  tanta  dignità ,  Do  se  impalcete  de  i  latti  della  Terra , 

(1)  Loggia  mtlo  al  pabglo  ducale,  dove  n'adunavano  I  nobili. 

(2)  Dlseendesfie. 

(3)  Carcere. 

(4)  CaDooIel  regolari  laleraneiul.  Il  primo  distratto  per  (am  1  giar- 
dini pabbllcl  ;  Il  secondo  adesso  é  caserma. 

(S;  Nel  preabllerlo  della  Chle§A  dt  8.  Uareo,  gloriosa  Chiesa  di  quel 
frali  (delta  I  Frarl) ,  v'  è  II  ano  nugolOco  sepolcro  in  beda  di  qoello 
del  Foscart. 
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»•  altcodera  con  (uHo'l  spinto  die  co»e  «Iella  Procuralfa  (i);  et  l^7( 
^  $U  TbIIo  Dose  per  la  sua  gran  bniigniU  reno  opran. 

In  SUD  tempo,  é  sta  bsfao  una  monea  de  lOsoMi,  cbe  se 
chiama  marcello ,  dalla  aaa  casa. 

È  sia  principti  a  restaurar  la  depentara  del  conflitto  dell'ar- 
mada  della  Signoria  con  quella  de  Ferigo  Barbarossa,  tn  sala 
del  Gran  Cmisegio ,  perohò  la  era  casca  dal  muro ,  da  hami- 
dità  e  da  vechieua.  Quei  cbe  ha  fallo  rq>era  è  Zoane  e 
Zenlil  Belino,  fyalellì;  i  quai  ha  babà,  in  premio  delle  so  &di- 
gba,  due  seniaria  io  bategho  (S) ,  «  ha  promesso  cbe  la  da- 
rarà  300  anni  :  e  rauandosse  lai  opera,  è  tXà  levA  l'arma  del 
Dose  Cmlarim,  che  derese  la  Terra  in  la  guerra  de  Zeooeii, 
e  se  ha  mnrmorÀ  graodemeale;  e  in  Consegio  di  X  è  sia  preso, 
che  tulle  le  arme  anlighe  che  era  in  qsella  sala,  avanti  che 
se  desse  priDCipio  a  renovar  la  depcntara,  ila  retoroae;  e  cbe  i 
Doai  cbe  s^rà  de  lenapo  in  tempo,  no  pona  naiter  le  so  arme 
in  IjBogho  algan  fuora  de  palazzo  i  e  qaelle  cbe  gbe  soo,  sia 
Ieri  Tia- 

È  Bla  preso  de  far  tu  hospedal  tr*  San  Domenegho  e  Sanl'An- 
tanio ,  icmiinA  1'  Hospedal  de  Christo  ;  e  la  proletlìOD  spetti 
al  Dose,  con  tre  Procaratori  e  tre  NobHi,  da  esser  eMlì  per 
scortinio  :  et  é  sii  scritto  a  Roma  par  ana  indulgala  pkaa- 
ria  a  chi  dari  ajalo  a  quest'opera;  come  è  sUi  folto  par  l'ho* 
spedai  de  ftUlan. 

£  sta  preso,  cbe  tatti  i  oHeiali  che  loca  danari,  diebba  sal- 
dar le  sue  casse  per  i  cinque  de  NoTembrìo  ;  el  qoal  zomo 
passa ,  d  Governador  debba  dar  notilia  alla  Signoria  de  i 
kubedieali  ;  in  Inogbo  de  i  quali  la  Signoria  sia  legnna  tue 
for  al  primo  mazor  Tonsegio ,  e  ddiba  conlMwar  a  saldar  le 
ao  caw  de  mese  in  mese  :  li  Rezimenti  da  lem  e  da  mar 
habbìa  tempo  Ira  mesi  ;  quei  che  ha  finio  i  so  otBaii  debba 
baver  saldi  per  luU»  sto  mese:  altrainenle,  cbe  i  sìa  privi  di 
ogni  oficio  per  cinqne  anni. 

(1)  1  Procnrilon  di  Sas  Msreo,  oltre  aU' alleodeie  alla  Cblesa  du- 
cale ,  arino  I  latori  delle  vedove,  degli  orranj  e  del  popllll,  a  aveano  of- 
Oil  di  iMiwaceiim  pubblica. 

(2J  La  earka  di  sensale  a'  pubblici  [ondaetal ,  era  ricca  di  mollo  {iro- 
venlo  ,  come  II  alglllo  del  piombo  a  Bwu  ;  e  l' ebbero  spesso  gU  ar- 
tisti. 
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1471  A'  19  de  Ottubrio ,  è  stA  pr«so  che  nissnn  duier  no  posM 
far  spesa  oessiina  senza  licenUa  de  i  goTernadori,  e  che  i  do 
possa  cassar  i  officiali. 

È  sii  preso ,  che  tutte  le  nate  da  100  bote  io  so  ,  diebba 
paghar,  oltra  le  aagfaarie,  uà  ducato  per  cento  de  bole;  e 
da  100  ia  zo  fin  50,  ducali  12;  e  1  Iratlo  aia  deputi  airarmar 
delia  barca  che  se  tieo  a  i  do  Casteli  (1). 

A'  22  ,  è  mancado  Fraocesco  Zane,  Procuralor  de  ultra  ;  e 
a'  2K,  è  sta  Tatto  in  so  Inogbn  Zorii  Londan  de  San  Caotian,  da 
Marco  CtHner  K.  che  ba  h«bù  balole  i55,  da  Benetlo  Venier  cbe 
ba  babù  435 ,  e  da  Marco  Barbarigo  che  ba  babà  393 ,  e  hi 
Dose. 

A'  11  de  NoTembrìo,  è  manca  Antonio  Venier,  Procorator  e  K., 
de  90  anni  :  è  Bla  Eatlo  in  so  luogho  Felipo  Foscari ,  da  BmwUo 
Zustignan,  Marco  Corner  K. ,  e  Marco  Loredan  da  San  Lorenza 

Papa  Ksio  ba  manda  do  Vescori  in  questa  Terra  a  formar 
processo  su  la  vita  del  Beato  Lorcnio  Zustignan,  primo  Patriarca 
de  Veniesia ,  per  canoniiarlo  :  et  é  alA  di  principio;  ma  no  se  ba 
prosegnido  la  cosa ,  per  respetto  della  spesa. 

A'  do  de  Becembrio ,  è  morto  D.  Nictriò  Marcello  Dooe ,  de 
76  anni.  L' é  sti  in  Dogado  un  anno  e  tre  mesi ,  et  é  sti  homo , 
come  ho  ditto  de  sora,  de  benigna  natura,  libéralissimo,  e  mollo 
diligente  iu  conserTar  el  danaro  publico  :  le  so  fsequie  é  sii 
faUe  in  San  Zuan  Polo  (2] ,  et  è  sti  laudi  da  Domen^bo  Bollo- 
nì  D.,  q.  Candian;  e  '1  so  monnmenlo  è  sti  Tatto  a  Santa  Marina;  e  1 
90  corpo  é  sii  sepelio  a  Sant'Andrea  de  Lio.  E  a'15  de  Decembrio, 
è.  sii  Tallo  io  so  luogbo  D.  Piero  Mocenigo,  con  S6  balole  de  i 
quarantun;  e  principalmente  co  '1  Tavor  de  Vellor  Soranxo,  cbe  é 
sti  suo  Proredador  d' armada.  L' era  Procurator  della  Procura- 
Ira  de  Citra ,  vechio  de  71  anno  ;  Ionio  puochi  zorni  aranti  Ca- 
petanio  Zeneral  da  Mar  ;  homo  dotto,  eloquente ,  liberal ,  e  de 
gran  natura;  e  per  i  soi  preclari  meriti  con  la  Terra,  l'è  oaceao 
a  questa  suprema  digaiti.  Ne  i  sui  quarantaun  (3)  è  sii  lassi 
ftiora  alguni  de  i  più  gran  Senatori  della  Terra;  e  tra  i  altri, 
Marco  Corner  K.  suocero  del  Re  de  Cipro,  Zuane  Gradeoigo  Pro- 
ci) Alla  custodia  del  nvle  di  Lido,  detto  del  doe  Caslelll. 

(SJ  ID  SS.GIoTannl  e  Paolo  v'A  II  suo  rounnmento  sepolcrale,  Ira»- 
porlalo  dalla  Chiesa  dlslintla  di  SanU  Marina. 

O)  Dal  nomerò  deflJ  eletti  per  creare  Doge. 
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CDralor,  e  Znane  Emo  K:  talché  è  stA  mormora,  e  anclie  raaonà  1^7^ 
de  proreder,  che  per  l'avegnìr  non  intraveda  simel  inconTeDien- 
te;  e  alpini  arecorda,  che  1  Consegio  de  Pregai  eleia  do  qaaran- 
taaa,  e  che  redatti  separadamenle,  i  Tazza  elettion  de  dae  Dosi;  e 
se  una  man  e  l'altra  elezerà  qaéì  medemo,  qnel  se  intenda  elet- 
to; e  se  i  ne  elezerà  do,  i  el^i  sia  balotai  a  Gran  Consegio ,  e 
quel  che  arerà  più  balote ,  s'intenda  eletto. 

A'  30  d'Arril ,  è  sti  grandissimo  remo  per  tre  bore  conlinne;  H75 
e  sa  '1  porlo  è  peno  do  nare  de  1,000  botc  l' ana,  parechiate  per 
mandar  in  armada  ;  e  in  Canal  de  San  Marco  se  ha  somerso 
molti  oarilii  ;  e  sn  1   Palaizo    la  Tarla  del  vento   ha  leva   i 
piombi  (1). 

A'  SO  de  Lagio ,  Papa  Sisto ,  el  qual  in  minoribiu  é  sta  Ze- 
nn-al  de  i  Tra'  Henori ,  ba  stataido  che  sia  sdenizà  la  festa  de 
San  Francesco. 

A'  30  de  Sett«nbrìo,  i  aie  banchi  [2]  che  era  in  sala  del  Gran 
Consegio  ,  no  capirà  ;  et  è  sta  preso  in  Consegio  di  X,  de  farae 
due  altri  dopii. 

A'  21  de  Decembrio,  Antonio  Dona  K.,  Ambassador  a'Roma, 
ha  ollegnò  dal  Papa,  che  le  feste  prossime  de  Nadal ,  se  babbia 
in  Gietia  de  San  Marco  quella  Indnlgentia  <^e  è  in  San  Piero  de 
Roma  ;  e  che  la  mila  della  elemoseoa  sia  del  Papa. 

Christofbl  Civran,  Retor  a  Schiro,  è  sta  citi  da  i  Sindici  de 
Levante  ;  e  per  no  esser  comparso ,  è  sta  bandio  de  terre  e 
laogbi  ;  e  dopo  spazza.  1'  è  comparso  con  lettere  del  Zmeral , 
che  fa  fede  cbe  l' é  sta  con  una  fasta  a  sua  obedienlia ,  in  tempo 
della  citation  ;  e  per  ci  placito  de  Andrea  Diedo,  è  sia  lagià  el 
so  bando ,  el  è  resta  assolto.  Ma  dopo  ,  l' ha  irità  i  Slndici  ;  et 
è  sta  cita  e  placitA  presente;  et  è  sta  confina  10  anni  in  preson 
forte  ;  e  ha  Saio  là  la  soa  rita. 

A'  2S  de  Fevrer,  è  sta  remesao  la  festa  del  Zaoba  grasso  (3), 
per  l'infirmila  del  Dose  D.  Piero  Mocenico;  el  qoal,  a' 23,  è 
manca  de  qaesta  vita ,  et  è  sta  in  dogado  un  anno  e  do  mesi. 

(i)  Coperlora  del  palano,  sollo  la  quale  era  au  prigione  di  alato. 

(3)  BaDcbl  dorè  sedevano  I  nobili ,  l  quali  enlrando  n«l  Hagglor  Con- 
siglio, dopo  on  anno  doreano  §cegllerne  ano,  nel  quale  poi  restavano 
per  tutta  la  rila. 

(3)  Festa  popolare  del  giovedì  grasso,  per  commemorare  la  dlshlU 
del  Patriarea  di  AqnUela. 
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IfcTft  L' era  de  7S  anni ,  et  ha  las»à  ottimo  nome ,  e  desiderio  de  tè. 
In  questo  so  brie?e  dogado,  la  Terra  ha  babu  goTfiFoo  benis- 
simo ;  la  so  oratioo  è  sta  fatta  da  Domenegtao  BoIUdì  Dot- 
lor,  q.  Candian  ;  e  '1  so  corpo  A  sta  mesao  in  l' arca  de  D.  Thomà 
Moceoifho,  so  barba  (1).  £  tra  le  altre  oorrettion  che  è  sii  fatto, 
è  sta  preso,  che  lo  Ambassarie  ddk  terre  suddite  che  vegnìrà 
ad  all^rarse  della  creation  de  i  saccessori ,  noa  possa  harer 
più  de  dnsenlo  persoQe  ;  e  che  1  Dose  che  sarà  eletto,  no  possa 
dar  nuora  della  so  creatioa ,  salvo  ebe  alle  terre  sottoposte  alla 
Signoria,  e  al  Papa ,  al  Re  de  Sicilia,  Hilan,  Fiorenza,  Ferrara, 
e  Mantoa,  ccm  l' assenso  de  i  Consegieri;  e  cb'e'so  fi|^i  no  possa 
esser  de  Colegio  in  vita  soa  ;  e  che  '1  sia  obligà  de  lassar  per 
testamento  al  so  balotin  (9)  almanco  cento  docali. 

1(76  A'  6  de  itfano,  è  sta  £bUo  Dose  per  i  qnarantaon,  D.  Andrea 
Veadramìn,  Procurator  della  Procuratìa  de  citra ,  con  Tìnticin- 
qoe  balote ,  con  tutto  che  l' halAia  habù  omtraddilioa  ;  ma  i 
parenti  che  l'havera  dentro,  l'ha  (étto  Dose.  L' è  ala  zenlìlbomo 
rico  de  cento  e  sessautamile  ducali ,  liberal ,  de  gran  parenti  ; 
e  ha  babà  tre  ficdi  mascoii  (  tutti  vìvi  a  tempo  della  so  creation): 
Borlbolamio ,  Alvise  ,  e  Polo.  Bortolaasio  era  in  bando  per  bo- 
micidio:  pure  l'ha  habù  sve  fia  marìdae,  e  '1  so  parenti  l'ha 
fallo  Dose.  So  zeoeri  bod,  Alvise  Diedo,  q.  Antonio,  Procoralor; 
Zaccaria  Barbaro  K.,  e  Procurator  della  Procuralia  de  dira  ; 
lìeronimo  Moresiqi,  morto  Proiedador  deU'armada  ;  Nicolò  Do- 
nado  q.  Geronimo  dalla  Becaria;  Hicbiel  Valier  q.  Otlavian  ; 
Zuane  CoolarìnI  q.  Andrea  da  S.  Barnaba  :  e  ghe  ha  dà  in 
dota  cinque  in  settemile  ducati  per  una  {3j  ;  e  soleva  dir  de  no 
V8rdar(4)  a  danari  per  haver  generi  a  so  modo.  L'è  sii  gran 
mnrcadsnte  in  covenlù  ;  e  quando  l'era  in  rrslema  con  Luca,! 
soleva  far  el  cargho  d'  una  galla  e  meu  in  do  per  Alessandria  ; 
e  ha  harudo  molti  fattori  che  haEsUo  fiu»iltàcoa  leso  hc«ide; 


(0  In  SS.  Gio.  e  Paolo,  duveè  II soo  monomenlo,  con  quelli  d'altri 
Hoceolghl,  mia  porla- nanlore. 

(1)  Quel  ttfotMo  acalto  a  oaao  per  la  elettone  dei  Doge  «mìo  iballa 
■eli'  orna  le  sorU. 

[3)  Dole  ilragrBnde  ■  qoe'  lempl.  Le  leggi  non  eeacedeveno  che 
doaBUa  dneall  ;  ek 

(4}  Guardare. 
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e  tra  i  altri ,   Giacomo  Malipiero,  q.  TbomaM  de  SsDla  Maria  1476 
Fomnsa  ;  e  Piero  Hwestai ,  q.  Znane  da  San  Ca^san. 

A'  11  ,  é  sta  Tallo  Procaralor  in  ano  loogtio  AdIodIo  Erìzta, 
da  Zaane  Mocenigo ,  Marco  Corner  K. ,  e  Stebao  Malipiero.     . 

A'  15  de  Maio,  Aolonio  Feleio  avocato  ,  fattor  del  Dose,  é 
sia  Gonfloà  per  Consegio  di  X,  per  do  anni,  io  la  preson  orba  i 
e  Snidi  i  do  anni  è  sta  rele^  in  so  vita  a  Cberso.  La  cansa 
è  sta,  cbe  l'ha  damnà  la  creation  del  Dose,  digando  che  1 
qoarantaun  no  haveva  altri  da  far  Dose  che  nn  casaruol  (1). 

La  Signoria    ha  ImpreMà   3,500   ducati  a  Antonio  Michiel  1(»77 
^.  Fantln,  per  fabricar  lasocasat  con  obligbode  restituirgbeli 
i»  quodese  anni  ;  e  'I  (bodo  e  la  casa  resta  obligft  Bn  a  ialegra 
satiafatlion. 

A'  11  de  Zener ,  D.  Piero  Foscari  Cardenal ,  è  stè  recevà 
dalla  Signoria  in  Bucenloro,  et  ha  aloizA  a  San  Pantalon  in 
la  casa  grande  [3]. 

Marco  Falier,  Caslelan  a  Padoa ,  è  sta  cundaftA  per  Consegio 
di  X,  per  esser  insido  do  volle  de  Caslelo. 

Quest'anno,  a  tempo  nuovo,  ha  principia  la  peste ,  e  ha  darà  1^79 
fin  al  mese  de  Novembrio;   e   ne  son  morti   da  30  fin  80  al 
zoroo. 

El  Dose  D.  Andrea  Vendramin  è  maocado  ;  et  ha  dogado 
due  anni  e  dne  mesi.  Geronimo  Conlarini  D.  Y  ha  laudado ,  et 
é  sta  sepelido  a  Santa  Maria  di  Servi  (3).  E  tra  le  altre  cor- 
rettion,  4  sii  btto  queste  :  Che  'I  Dose  diebba  deputar  nn  Pro- 
curador  alle  so  lite  (k)  ;  che  el  no  possa  affittar   slalio  algon 

(1}  Tendllore  di  grascia.  ITendrAmlnteraDO  popolari,  btit  nobili  ne) 
(enipo  della  guerra  di  Chloggla  ;  e  allora  eran  mercanti  di  grascia.  Fa 
il  primo  Doge  di  casa  ddotb  ;  cioè  aggregalo  dopo  ti  consolldamenlo 
dMraHslocraiH. 

(3)  Il  palano  del  Fosoart,  nmigUa  esllnla  m' rami  nobili,  gmelstei 
ed  è  (Orse  11  pia  grande  tn  1  prlralJ.  È  mal  condo  al  praseolB  ;  ma  preste 
molerà  aorte,  siccome  acqablalo  dall'erario  civico,  cbe  vi  antreslerà 
Il  luogo  per  le  scuole  lecDlche  e  di  naatlca. 

(3]  Il  magnifico  monameiilo  del  Doge  Tendramlnl  fa  salvo  dalia  di- 
slnuMaé  della  chiesa  de' Serviti,  e  posto  in  SS.  Glo.  e  Paolo,  nel  presbi- 
terio. Opera  del  Lonbardl ,  soellorl  ed  arcbllelll.  Due  bdliislaM  glalne 
Adamo  ed  Eva,  perché  parvero  ad  nn  parroco  troppo  onde,  dopo  qoallro 
seoollehe  erano  In  prtiUleo,  hirono  levate  era  cattiva  sosdlmtone.  Sono 
nel  palano  Vendramln-Calergl  In  Santo  BrmagOTa. 

(4)  Alle  proprie  1111 ,  aiaicbè  difendersi  da  sA  atesao. 
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WS  solto  el  palazzo ,  né  barer  regalia ,  o  uUliU  algona ,  da  quei 
che  Tende  atomo  la  giesia  de  Ssd  Marco ,  ma  che  sia  libertà 
dei  poveri  arteGci  essercitar  le  so  arte  senza  interesse  alcun  ;' 
che  'I  DO  permetta  che  la  saa  anna  sia  messa  faora  de  Palazzo, 
in  pena  de  SOO  ducati  ;  che  se  le  pene  contegnude  nella  sua 
promissioa  (1)  no  sarà  scosse  in  vita ,  sia  scoese  dapuo'  la  so 
morte  per  i  Avogadori  de  Comnn ,  e  per  i  Cai  di  X  ;  e  che 
li  WIIll  canonici  de  San  Marco,  de  catterò,  siano  dodese  pio- 
vani della  Terra ,  e  dodese  capelani  della  Chiesa  de  San  Marco. 

E  a'  18  de  Mazo,  &  già  Tallo  Dose  D.  Zuane  Hocenigo,  zen- 
tilhomo  privato ,  senza  grado  de  Procuratia  ;  homo  destro  e 
gÌD5lo  ;  e  al  suo  tempo  la  Terra  ha  habù  gnerre  ardentissime. 

Giacomo  de  Mezo,  Ambassador  a  Roma,  homo  de  esporieotia 
e  de  authorità ,  in  gratia  del  qiial  papa  Sisto  ha  Ealto  Cardenal 
D.  Piero  Foscarì,  ha  scritto  a  i  Cai  di  X,  che  le  deliberation 
del  Cottsegio  de  Pregadi  vieo  scritte  a  Roma ,  e  molti  le  sa 
aranti  de  Ini;  e  Marco  Corner,  parlando  in  Pregai,  ha  eshortà  '1 
Consegio  a  t^ir  secreto  quel  che  se  tratta  ,  damnando  che  le 
deliberstioadellaTerra  è  scritte  Inora,  con  danno  e  con  vergogna; 
e  nel  caldo  de  tal  parole,  ha  ditto  che  quando  'I  fosse  domanda, 
el  dirave  quel  che  '1  saresse:  e  CbristofoI  Capalo,  Cao  di  X, 
l'ha  chiama  zo  de  renga  (1),  e  l'ha  fallo  deponer  quel  che  1 
sa.  E  immedialc  è  sti  spazza  a  Chioza  e  a  Ravena  a  iatertegoir 
el  corier  che  va  a  Roma  ;  et  è  sta  Itotà,  che  Alvise  e  Andrea 
Zane,  Traleli  del  Vescovo  de  Bressa,  scrive  a  Roma  le  deliberatitMi 
della  Terra  ;  e  talli  due  é  sia  relegnni:  e  per  i  so  coostitatì,  è 
sta  retegnuo  anche  Giacomo  Halipiero  q.  Dario ,  che  è  de  Pre- 
gai ,  e  Vldal  Landò  D.  K.,  Consegier,  so  cognato  ;  e  Bn  che  i  è 
sta  constilaidi  e  torluradi,  è  sta  tegoù  sera  le  porte  del  Palazzo, 
el  espulso  ogn'  un,  E  per  CoDsegio  dì  X ,  è  sta  spazzi  a  Bressa, 
per  haver  in  le  man  el  Vescovo,  Nicolò  Grandit>en  Secretarlo, 
a  dirghe  che  la  Signoria  ha  desiderio  che  '1  se  trasferìssa  de 
qaa:  ma  1  Secretarlo  condusse  'I  Vescovo  fin  a  i  confini  de 
Manloa,  e  là  el  fu  lassado;  digaodo  che  l'havea  paura  d'esser 
relegnndo,  se  '1  vegniva  a  Veuiesìa;  e  1  Secretaro  vene  solo  a 
casa.  E  la  note  drio,  é  vegnudo  anche  '1  Vescovo,  et  è  andà  in- 

(I  )  Prorniaslon  ducale  chlamavasl  lo  Blatoto  ginrato  <lal  Dogi,  Il  quale 
ne  determinava  ranlorllà. 
(3)  GIÙ  dana  rlnfblen. 
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cognito  »  Mnru,  a  casa  de  MariB  ZntUgnan  so  parente;  el  1^78 
qusl  r  actUb ,  e  bave  ragionameDlo  con  esio:  e  pao'  ei  Vescoro 
M  n'aadò  «  Ceaena,  da  dove  ha  acrìlto  sae  lettere  al  ZmtÌBiaD; 
al  ^aai ,  vedeado  la  Terra  io  moto,  ba  presenti  le  lettera  bollae 
a  i  Gai;  e  no  w  powando  harer  el  Vescovo,  el  Goosegio  di  X 
ha  ntadà  a  loor  tutte  le  sue  cose  à»  Pha  lassi  a  Bressa;  et 
è  sti  liwà  iBolte  scrittore,  trasento  marche  d'arzenti,  e  die- 
aemile  ducali  de  contadi:  e  per  le  scrittnre  et  esamioe  btte  , 
A  sii  desoorerto  che  i  nomioadi  aTisara  le  dellberalion  ddla 
Terra  al  Vcaeoro ,  e  1  Vescovo  dava  900  ducati  all'  anno  a 
VÉAal  Laudo,  e  faavefa  iavestio  D.  Marco  Landò  suo  figlio 
dell'Abatia  di  Hamiliati,  della  qoal  traze  settecento  ducali  d^  in- 
trada;  e  dava  anche  a  Giacomo  Maliplero  900  docati,  e  havea 
promesso  ad  Al?ise  Loredan  de  Indotarghe  stw  figlie  ;  e  sno 
Itadelo  ba  beneficii  per  trasento  Ha  qnafrocento  ducati  airanno. 
E  finalmeoto,  a' 96  d'Anosto,  è  sti  pnMicà  in  Gran  Goosegio 
l'espedicion  de  i  nominadi,  a  qnesto  mnodo:  Ghe  D.  Lorenio 
Zane,  q.  fì.  Polo,  Vescovo  de  Bresia  e  Patriarca  d'Antiochia, 
■ia  bandio  in  perpetno  de  tutte  le  terre  e  loc^hi  da  mar  e 
da  terra  ;  et  contrafacendo  et  venendo  ia  le  Torze ,  slagha  do 
anni  oontinni  in  le  preson  Ibrte,  e  tomi  al  bando  ;  e  chi  1 
prenderà  habbfa  2,000  dacali  de  tagia ,  de  i  danari  della  Si- 
gnoria ;  se  1  sarà  condntier ,  che  l' habbia  cento  lanze ,  se  'I 
sarà  nostro  soldi,  che  l'habbìa  cento  paghe;  e  che  tolte  le  in- 
trade  del  Vescovato  de  Bressa  e  d' altri  benefici)  su  1  stado,  sia 
•ooase  dall'Arsenal  ;  e  detratte  le  spese  delle  chiese ,  e  de  sa- 
cerdoti et  altri  ministri,  d  resto  sia  despensado  in  le  spese  che 
occorrete  in  la  guerra  co  1  Turco  ;  e  no  se  possa  dar  el  pos- 
sesso de  beneficii  cbe  vacasse  in  so  vita,  spettanti  s  Ini,  in  pena 
de  1,000  dorati  a  ciii  ponesse  parte  ;  e  esso  Vescovo  no  possa 
baver  beneficio ,  né  pension  algona  su  questo  stado  ;  e  se  el 
Tosse  descoverto  debitor  d*  algan ,  sia  pagado  ■  so  debili  del  so 
patrinoaio.  No  se  ghe  possa  fhr  gratis,  oè  interpretar  altra- 
mente qnesta  condannatìon,  sotto  pena  de  1,000  docati  a  chi 
mettesse  parte  ;  la  qoal  pena  debba  esser  presenti  a  I  Cai  di  X, 
prima  cbe  sia  letto  parte  alcoha  ;  e  poeta ,  no  se  intenda  presa 
se  no  con  tutto  le  baioto  cbe  intra  in  esso  Gonsegio  et  so  Zonla. 
Che  Giacomo  Halipiero,  q.  Dario,  sia  confini  in  perpetuo  in  la 
ARGH.  bt.  IT.  Voi.  vii.  Par.  r.  sa 
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tkTS  terra  de  Arbe  ;  e  reRqHméD  1  coaGa ,  e  wdMmIo  in  le  fcne , 
1^  sia  tagii  la  tota  ;  «  chi  e!  pnoiieue  babbia  SOO  ducali  de 
i  rturi  dalla  Siporia  ;  e  haUifa  leraMoe  qnìBdese  tonri  ile 
OPiMar  le  io  <um,  retlando  seapre  in  prcaon  serada  Én  al  m 
|Milir  ;  e  I  Capi  di  X  e1  iebi»  oootpagfiBr  fin  a  la  barca ,  e 
•0  se  glie  (Mai*  far  gratta,  «tsayn.  Che  D,  VMal  LaB«»D.K., 
al  preseola  OoMegier  aitual,  aia  pmo  in  perpelio  d«  oMoii , 
baoeficiì ,  nuoMiilì  «t  couegl  ;  al  «la  par  «dies'  asRii  «aaflnli  « 
Vicsua;  e  fotnpeodo  al  ooofin ,  atia  m  aom  ir  praMm  sandi, 
e  pa^i  SOO  amati  k  gU  l'aocoserà;  e  no  haUiiaDdo  1  nodo, 
roflciiBador  aia  latMUto  da  i  'danari  dalla  Signoria  ;  e  InlWh 
temeae  15  avrai  de  ordenar  le  ao  eoa*  e  andar  al  enafift ,  e 
DO  fiaasa  insir  da  preaaa  fln  cbe  *1  no  sa  parta ,  «  1  Gal  di  X 
aia  tegnuj  uoiapagaarlo  fti  •  la  ban»  ;  aè  sa  gbe  possa  fiir  gn- 
tia,  ut  st^a.£beZaBB  Andrea  Zane, '^Zuanf'tilo.aiaprfn  p«r 
do  (noi  d'  <^i  «ffido ,  redmaoto  «  tomt^ù;  e  no  fMsia  éasar 
de  Coteejio  aecrelo»  io  riladel  Ves00T«  sno  Tradelo.  Cfae  Snait 
Alfbeso  fradeJotCbesateva  cbe  itecMtj  della  Tetra  eca  palasti, 
e  Bo  r  ha  ravelà  «  i  Cai  di  X ,  rasti  prjra  ^r  do  aMii  é'  o^ii 
•ffic»,  rezimailo  et  coMogioj  «  om  posa  «seer  de  Goasei^ 
•aoreto,  in  nla  dfi  Ytecora  so  frodela  Cbe  Jlnan  Alkisn  Lombu , 
fo  de  Zaao  Polo,  che  ita  racenida  in  casa  wn  «I  Vasoan  de  BnsM 
•0  cagBsdo ,  «  oo  r  ba  maniAslè  «  i  Cai  di  X.,  «apianda  «he 
V  era  oencado ,  sia  privo  per  tn  anni  de  conaefi  aacnti.  -Ciie 
Zaaa  Franoesco  Querini ,  fa  de  Uarco ,  fex  baver  sB^tta  «>- 
ch'isso  le  «ose  seorate  dell*  Terra  ,  sia  privo  «per  m  tata  «*■- 
Uddì  de  ofioii ,  nùmtali  e  oanaegi ,  a  «  yerpMiM  da  Gonaagi 
seoreti.  E  dapua'  poUioA  la  coadanaaon ,  V-è  mancia  de  insila 
v«U  de  malìDcoBia. 

A'  4  de  Otlaln-io,  GiacoBO  de  Bleso  K..  CandM»,  per  la  snn 
«lofpienzia  •  wlè  é  sii  fallo  del  Coosegia  di  X:  a  pmif  i  «M 
manda  Ambassador  a  <Grai,  alla  dieta  deM'  taperador. 

A'  18,  «  sti  tetto  Procnr»lor  HarAO  Barbarifo,  «be  fli  pM»*  fila- 
se,  in  Inogfao  de  Andrea  Lioa,  ooo  SlSlialole;  ai  nai^sUi.bHD 
ProcarMor  con  nuaco  batolo:  et  è  ili  per  caosa  detta  peate ,  la 
«pul  ba  Tallo  gr«i  progresso  tutto  r  ealA  «  tiiMo  J'^nloon»;  ial 
«be  ve  aè  morii  fia  150  al  aarno  :  «  Iva  1  Jllrf,  «Nili  .Snalovi . 
Filippa  Tran  P«ooui«lor  ,  Doaaanegfw  Zona  e  dndian  iDlltni  ; 
i  molto  atimadi  per  le  soe  lettere  el  etoqueatia. 
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A'l9delfanok«aUil*UoSwriidiOnleBiC(»l«uoLareatBq.  iVn 
n«DMsco ,  Poh)  Dulfta  4.  Pitro ,  Zoni  Covor-  ii-  Marco ,  Ahne 
Halipirat)  q.  Giacomo ,  Giwamo  Longs  q.  Kkolik 

A'  S3  if  OKnbrio.  é  auncada  k  DoghareMa  ia  tempo' olw  è 
wmM  fi  DoM  so-  OM'Uo,  D.  ZDane  Hocenigo;  e  le  esequie  è  tt* 
Iklte  a  S.  Zbui  Polo ,  e  là  b  4  stJt  lepalu.  Le  ccrimooM  é  ila  aì- 
ONle  a  qn^  ohe  m  fa  ia  te  morta  de  i  Doti;  eccetto  efae  à  ila 
aoìmatwie  vinti  Nobelf  a  regliar  e  coapagnar  d  corpo;  e  il  acsdo 
DO  4  iti  porlA  JB  prooBaaion. 

Andrea  Dolfio  q.  Gìm»bm»,  FodeatÀ  d«  fatio  BaUé,  bt  co»-  IMO 
daaà  tt«  Zodei  (l)i  obe  un  aia  roftido,  ob  iofresado,  e  'I  l«ito 
■quarti  da  quatro  catali;  perchè  'I  ZodIm  Santo  i  ba  raU  no 
polo  de  lie  unì  Albaseeet  che  aodara  aundicando  «  e  I'  ha  buo 
marir  cradelmeute.  La  «enteotla  A  Uà  repoti  bwUb  aererà,  e  te 
Sigqoria  gbe  faa  «crHlo  cbe  '1  te  legna  saapBWi;  e  1m  inaadà  Be- 
aallo  Triviun  Avogador  a  ioqBirìr  fora  tei  fatto:  e  aodado,  l' ba 
reformt  el  prooesao,  e  ba  fatto  vegair  i  rei  de  qoa,  e  i  ha  |da<dtai 
iaPrt^ai.  ZaaaAnlonioltlUiH},  e  i  Dottori  del  Studio  de  Psdoa  i 
ha  defftai,  e  ha  guadagni  graa  qaanliU  de  daMri  ;  e  Bwalnwote, 
latti  ire  é  «ti  coodaaai  vivi  al  fuogbo. 

In  qaeslo  tempo  i  stA  leva  '1  Banco  de  TboMi  LìpaDMOO ,  e 
qad  de  Andrea  Capelo. 

A'  S9  d' Avril.  Alvise  di  Brachi ,  Secreterio,  è  sti  confini  a 
Tieviao,  per  baver  (dio  danari  da  soldati  per  lavorìr  le  Ioni  eoa- 
dnle. 

A'SB  de  Maio,  Aleasandro  ddla  Fomaw,  Cancetier  Graodo  (2), 
DO  poesando  contìnaar  U  fadigha  per  te  recbìcua,  ba  reacacià 
te  Canceteria,  e  s'  ba  resservà  280  ducati  de  uterio,  e  liberti 
de  poder  intrar  in  tolti  i  Conaegi ,  e  '1  fiineral  In  leopo  dette  so 


(1)  Sulle  acGOW  talte  agli  Ebrei  fn  ogni  wcolo  dell'  uccidere  l  Crf- 
sllaDl  per  Bveme  fi  sangue,  é  soverchio  parlare.  SI  noia  solamwle,  che 
d  ea«>  di  Porto  Bvlfriè  rn  soggetto  di  no  poemetto  rarteMmo ,  stampita 
a  Traviti  nel  1480.  i  opera  rona  di  Giorgio  Sommarlva  Teroneae ,  le 
lena  rima ,  molto  però  Imporlanie  per  f  partkmlarJ  che  racchlode.  Un 
aaaaplare  sa  ne  eonsem  tn  gU  opaasoll  letali  ala  BHIIalata  llarelaM 
dal  celebre  Horelll.  In  Porlo  BnHOli,  terra  adesso  delta  provlMia  di  Tre> 
viM,  si  WMtri  aneon  II  lasgo  deve  ara  H  gtMtl»  distrailo.  Il  poemello 
si  cblanMTB  :  S^OMtiano  nonetto. 

(9)  Capo  ael  sesamo  etdUe  éeH»  stelei  hMbIo  oooretMao,  e  do- 
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14S0  morie.  E 1  zomo  drio,  è  sta  ommo  per  i  Cossegierì,  ctic  Phdw 
Ca|>el«  m  Caocelier  pando  io  so  loogbo,  con  i  iBoodi  e  oooé^- 
cìoD  che  r  era  esso  :  el  i  ali  delti  pn-le  1,1W. 

Quesl'  anno  ha  qHnenzà  la  devolion  della  Hadoana  di  Mi- 
rac4dr ,  la  qnaL  era  alla  porta  de  Corte  Nnora  all'opposito  della 
casa  di  Amai ,  in  la  cale  atreUa  ;  e  per  «1  eoncorao  delta  feste,  i 
•U  Decessario  lerar  la  imagine,  e  portarla  ia  corte  da  cba  Anai: 
el  è  «tè  fatto  de  gnadisainie  offerte  de  cere,  staine,  dasari  e 
arzenti  ;  tanto  che  se  lia  Irorà  intorno  qDattroeento  dacati  al  Mie- 
se:  e  quei  della  contri  ha  crei  aie  Procaratori  ;  e  tra  ì  idtri,  Lu- 
natdo  Loredan,  Precuralor.  E  in  proeeiao  de  tempo,  è  sti  aa- 
mni  trentamiie  dacati  d'  elenoeeoa  ;  e  con  essi  è  atà  compra  la 
corte  onora  da  cha  Bembo ,  da  cha  Qnerini  e  da  cha  Baroci  ;  e 
U  è  sti  labrìcà  un  belissimo  tempio  (1},  con  m  BHmestier;  e  den- 
tro é  sU  messo  donne  muoeghe  de  Santa  Chiara  de  Moran. 

A'  S  d' Anosti),  è  Mi  condanà  Troilo  Hali|Hero,  Capelanio  de 
naTe  ansae ,  a  finir  in  preson  sera  tre  anni  «nHnai  ;  e  che  '1  do 
powa  ha*»-  più  governo  de  aave  per  altri  tre  anni:  e  questo,  per 
bavH-  Esito  nn  ooolrabando  de  paai  con  la  so  barca  armala,  tà 
qaal  conlrabando  ghe  è  sii  trovi  da  i  offkiali  dell'  Inside  (S). 

Francesco  Diedo  D.  é  sta  Tatto  Ambassador  a  Koeia,  e  ha  re- 
Tudà  ;  et  è  sii  refaito  el  mese  de  Fe*rer. 

E  a'ISdri  detto  mese,  el  Pipa  e  qualtao  Cardeoali  ha  fatto 
inalaatia  al  Ooosegio  di  X,  che  toma  in  gratta  el  Vescovo  d« 
Bressa  ;  e  no  è  sii  fatto  niente. 
itói        Et  Consegio  de  Pregai  ha  fatto  Vescovo  de  Padoa  D.  Piero 
Foscari  Cardinal ,  io  ItK^ho  de  1).  Uiacomo  Zeo. 

A  tempo  della  Sensa  (3]  s'  ha  impizzi  fnogfao  in  aoa  bo- 
tliega  de  telamni,  appresso  la  Giosia  de  San  Marco,  tIsìo  aUa 
capete  de  San  Zuane  ;  e  la  bothegba ,  con  alguoe  altre  ap- 
|H«88o ,  se  ha  brusi ,  e  ha  guasti  tulli  i  marmori  e  piere  ser- 
pentine che  soQ  da  quella  banda  ;  dovè  ghe  é  sta  preso,  che  da 
mò  avanti,  no  se  possa  conzar  botfaeghe  (%],  due  passa  appressa 
la  giesia. 

(1)  Prailosofl<4aDo d'arte,  operaiM  Lombardi;  ora  reataaralo  om 
somma  onrs. 

(t)  Invola  della  Inslda  o  Uscita ,  ima  delle  Hogane  ebe  soprlnlon-' 
deva  all'  uscire  delle  merci. 

(S)  Aaeenalooa.  la  qaeslo  lampo  ara  la  ftmoas  Aera  di  VaneHa. 

(4)  In  temilo  della  Hera  si  tace 
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A'  10  de  Settembrìo ,  è  ioato  qaa  in  la  Terra  d  Conte  Gè-  IMI 
roatmo  It Jario ,  DÌevo  dd  Papa,  eoa  so  mogier,  che  (o  fia  del 
Duca  Galeazzo  Shn»  de  Uilaa  ;  e  ba  eoo  essi  400  bocfae.  Que- 
sto Colile  é  Signor  de  Imola  e  Fnrll  ;  la  Signoria  1'  ba  aceltà  a 
San  Chknenlo  {!),  con  cento  e  qaindeK  donne,  in  Bocentoro  ;  et 
è  Tegaù  a  CoOsegìo,  per  esser  eXà  Tallo  Nobele;  et  è  andA  in 
elettioo  ,  et  ba  tolto  Bernardo  Bembo  D. ,  Podestà  a  Ra*ena , 
el  è  rinaso  ;  •  per  so  inlm-cession  è  già  assolto  D.  Lorenzo  Zane, 
ViMcOTo  de  Breasa ,  che  bo  ditto  de  sora ,  per  Conargio  di  X. 

A'  30  d'Arril,  Phcèo  Capela,  CaoceJier  Grando,  è  morto;  et  1483 
èslA  btto.inso  iBogbo,  a'12deMazo,  ZnaneDedo,  taa  l,37Sba- 
krie  de  si ,  e  13  de  no. 

A'  la  d' Otlubrìo ,  per  decreto  del  Coosegio  di  X,  è  aia  tagii 
la  testa  e  bniaà  Bernardin  Corer,  per  haver  voluto  srorzar  Ge- 
ronimo FoBcari  q,  Urban. 

La  note  de  HSellenibrio,  se  ha  impizà  Tuogbo  in  palazzo  del  1483 
Dose ,  dalla  parte  de  sora.  Era  sii  lassi  acceso  el  slopin  del  cao  - 
delolo  della  capela  de  palazzo,  dapuo'  detta  la  messa ,  et  era  sii  '  , 
apnrà  el  dopier  all'  aocoaa  ;  e  la  note ,  '1  faogo  ba  dà  sa  le  torà- 
glie  deU'  aitar ,  e  s' ìmpizò.  I  primi  cbe  s' acorse  del  Tuogho ,  fo 
quei  de  casa  de  Anzolo  Trivisan,  per  mezo  '1  palazzo  {2).  Se  ba 
Iwusi  la  capela ,  le  camere ,  e  la  sala  dori  delle  do  nape  ,  dove 
era  depenla  l'andata  in  Ancona  del  Dose  Moro,  e  1  so  retomo  (3). 
Se  ba  anche  brusi  el  Mapamoado  con  la  Italia  ,  Tatla  de  man  de 
Pre  Antonio  di  Leonardi  ;  cbe  era  opera  sìngular.  El  Dose  se 
levò  de  palazzo,  e  andete  in  Casa  del  Capetanio  delle  preson  (4). 
No  fb  arerto  le  porte  de  palazzo,  purché  tallo  '1  mobele  del  Dose 
fb  farti  in  corte  ;  che  facilmente  1  fiiogbo  no  baverare  fatto 
danno,  se  a  bon  bora  se  havesse  admesso  sente,  e  s'bavesse  pos- 
ando proveder,  È  sti  lollo  la  casa  da  cba  Diedo,  per  mexo  '1  pa- 
laazo,  per  babitation  del  Dose  ;  e  con  un  ponte  de  legno  se  passa 
a  palano,  in  quella  parte  dell'aUter^bo  de  i  Dosi  dove  se  re- 


ti) 8.  Cienienle,  isola  della  lagODB  ;  della  quale  t'edllere  di  qoetli 
Anaall  Ita  narrato  la  ilorla. 

W  DI  eontn  ti  palatao.  Il  palasn  TrevIseB  ,  rlceo  df  marmi ,  è  sol 
eanal  detto  Klo  di  Paisno.  Fa  più  lardi  del  pareoll  dt  Bianca  Cappello. 

(S)  Tedi  la  Parte  I.'  degli  Annali .  pai.  99  e  HO. 

(4)  É  posta  questa  casa  olire  il  canale  elw  separa  II  Patano  daUe 
prlgloal. 
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1483  dose  la  Slgnoràk  La  nnor  parte  seniiva  de  no  spendeir  pia  de 
6,000  ducali  ta  repararel  palano,  per  la  atFetena  de  i  tempi;aM 
dapoo'  è  Hi  resaolto  de  fwlo  taUo  da  nuoro.  Nicolò  Trì«i«an  T4ilan 
comprar  tolte  le  caae  per  meso  '1  palauo,  fin  io  cale  delle  Rane, 
et  de  esse  tar  el  palauo  eoo  giardin,  e  passar  de  li  con  «n  poole 
de  piera  in  sola  de  Colegio  ;  e  del  luo^o  veeUo ,  fcr  tale  e 
camue  per  la  Signoria  ,  per  d  Gotufio ,  e  per  i  Sa*  H.  Ma  é  ali 
deliiMTi  de  h.t  la  fiibrìca  aaova  io  tre  aalari  ;  et  d  ati  immo  An- 
toaio  Riczo,  tagiapitra  (I),  per  «oraetante,  oon  100  docali  alTBMMx 
Qaesto  Antonio  Riizo,  del  ■ofantaotli>(2},  harea  apesoottantatule 
doeati,  e  no  era  btto  la  miti  della  MtHc»  ;  e  fo  d««eo*erto  ch« 
r  haTe?a  ralsificà  pidizze  all'  officio  del  Sai ,  per  11,000  ducali  ;  e 
fnil,  e  aodete  in  Romagna  ;  e  puoco  dapoo'  morite  a  FtlUgno;  e 
iQllo  qad  che  é  ati  trorft  det  ao,  gfae  è  ati  naduto. 

A'  13  de  Zener ,  è  sii  fatto  do  Sindici  in  Levante  :  Piero  Coi»- 
tarioi  Pincadnro ,  ei  qoal  è  poo'  morto  in  rtazo  ;  e  Aadrefl  da 
Peaaro,  q.  Aniolo  :  eoo  cargho  de  aiodiear  le  operatlon  de  Gere- 
■imo  Marcello,  q.  Giacomo  Aaloaio,  che,  Bianda  Ballo  a  Conston- 
tiiM^i ,  è  Ili  eapolao  ;  e  de  Domeoegfao  BoUanl  D. ,  q.  Caa- 
ditn,  che  ba  fallo  In  shidicBdo  nolleceae  non  contenieote  ;  e 
finalmente  l' é  sii  convento ,  e  relegi  a  la  Canea. 

Franceaeo  Bembo  da  Birì  [3}  è  ati  oonfloi  10  anri  in  le 
preson  forte,  per  baver  falsifica  monete. 

ihSk  A'  i8  de  Zener ,  passando  per  RMlo  Tbomi  LipanuDo,  Gao 
di  X ,  OD  prete  toreoe de  82 anni ,  fio  de  nnipader,.nnBoloeneae, 
e  Dn  Perann,  homeoi  d'  arme  de  RiAerlo  Sanseferin,  lutti  tre 
unldamente  vene  alle  man  con  un  drapier  (i)  ;  e  ta  meaao  man 
alle  arme,  e  'I  Lipamano  «ridete  che  i  Ibase  retegnoi ,  e  1  Bolo- 
gneae  e'I  Perosih  Co  presi,  e  1  prete  »e  arirale.  Dapx/  difMf, 
el  Lipamano  eqioee  in  Gonsegio  di  X  el  taso  ;  e  ha  coasiderft 
cbe,  dobbiaodo  vegnìr  qoa  in  la  Terra  gran  qnaolM  de  M*te  per 
oceasion  della  giostra,  è  bni  br  demoatration  eootra  «oMoro , 
per  tegnir  la  terra  in  officia  E  stando  'I  Coosegio  occapi  in  qoe- 
sto  ,  è  sta  mandi  una  polizia  boli  a  i  Cai  di  X ,  in  la  qoal  vien 

(IJ  re4M' opera  deU'abalefilDMHeCadarta,  ni  rklawl  del  Paiano 
Ducati 

(9)  CIÒ*  Dell'  anno  1496. 
(3}  CoBtnda  di  VaiMSIa. 
(4]  Mercante  di  drappi.    . 
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mo,  cte'i  palii  ddb  ^iartn  sari  dal  a  beMpUcito  d'cUri,  teMs  lUfc 
nomilo  de  ehi  I  meriterà.  QonU«oM  è  ita  haboa  In  gna  oa»- 
•ìdontHiD,  •  ha  btto  bt  più  conio  del  caso  de  Biado:  dorè  che 
è  sta  preso  che  f  dae  retegnudi  sia  ftttt  morir  labitaaìeDte  la  la 
isrca  il»  ie  ooleoe ,  a  Imtae  de  larcB{  e  'I  prete  nesso  fa  bando 
perpefaio  de  len*  e  Jiioghi  i  e  se  1  rompari  'I  ooi^  e  ebe  1  «ta 
preso,  sia  apice  anch'  essa  £  iicentii  '1  Consegio,  a  rrgiandit  ze 
iCai,sBnmMe  iani  Capclaai  (1),  e  fb«  relM  d'haver  preso 
fli  pniÈ.  DDia  ek»  i  Cai  lornate  an,  a  lese  tornar  tatto  '1  Gob- 
«gia  ;  et  4  sta  preso  die  anch'  «sso  si  apkberi  albua  alhon  io 
campagaìa  de  i  due  akri  ;  e  oasi  è  sta  caaeqnito,  e  i  corpi  b  stt 
lasaf  su  la  tesa  la  alla  oulliaa  a  bora  de  leria:  e  tal  aen- 
twUa  Aa  meno  Mnlo  ^veato  a  falla  la  Terra ,  ebe  totfe  le  eoae 
è  paasae  quietissimameate  nel  folto  della  f  lastra. 

A'prinw  d'Arril,  la  aera  del  Zwfaa  Ssato,  i  fraMI  della  U8S 
Scncrta  de  San  Mafoo ,  redoli  la  la  so  «ala  per  andar  a  àaal'  A»< 
ionio,  se  parli,  •  lasaele  4mpiadi  {3)  i  caodeloti  solf  aliar  ;  «  ci 
Tante  avevse  tna  foseatra  da  pMeiile ,  lai  dn  la  oerliDa  pas- 
sate «a  ■  capdeloti  e  se  acese,  e  se  bmete  V  rito-  e  'I  calmo  , 
m  nodo  che  ia  qaattr'  bora  se  bmsd  lotta;  e  pooco  ba  aaeBoA 
cha  aieaa  babbla  anche  brasi  (a  gesia  de  San  Zaao  Belo  (J)  :  a  da- 
pao',  con  l'igato  della  -Signoria  e  4e  i  Traldlj,  se  ha  refotlo  ia 
fcbrica  masor  ohe  la  no  era  prinn. 

A'  T,  Antonio  Viturì  K.,  Antbeaaadore  a  Hnan,  è  matio  ;  e 
perdii  a  MilaD  Lodo?ioo  ghe  be  -folto  bosoiattasiaie  «aeqaie,  de 
•qua  è  «là  fatta  1  shnele  a  la  ChariU ,  e  ghe  è  sii  1  Daae«  la 
Signoria:  et  è  tlk  ghiti  on  ponte  au  1  Caod  Grande. 

A'  *  'de  Maio ,  la  prsle  ba  comanai  a  for  pregraaao  ia  ìa 

A*  0  de  Lagia ,  é  »or(o  aache  qaa  ¥  Ambaasador  de  La- 
4ovigb»  de  MHan ,  «  gbe  4  sii  fotte  1'  esaqnie  eoa  la  aaiila 
po(H|M  ;  e  Gartninw  Daaado  D.  ghe  fca  fotte  l'oratioa. 

A'30,  Domene^M)  HariDfPodesli  de  Treriao,  ha  mandi  in 
ferri  Marco  Bafib,  Go  de  Francesco ,  zorane  de  36  ami.  per- 

<l)  Bargelli  del  Consiglio  de'Diecl. 
0]  Accési. 


n  cara  dal  valenle  aiMbe  FoMn- 
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14811  che  con  lettere  fibe  di  Cai  dì  X ,  a'  ha  bllo  dar  a  qwUa  C»> 
BM»  300  docati  ;  e  ghe  é  sti  Ugià  la  man  deatra,  a  la  Boia 
in  corte  de  palazzo  ;  e  con  e«sa  al  collo ,  è  aU  Tatto  morir  w 
la  forca  Ira  le  colooe ,  co  la  Testa  {!]. 

A'  13  d"  Anosto,  è  Bli  preso  che  «e  possa  coodur  pani  Ve- 
ronesi per  transito  sema  dado,  come  vuoi  i  privilegii  che  ^ 
è  stA  coDCessi 

A' 21,  è  manca  D.  Piero  Poscari,  Cardenal  Vesooro  de  P«> 
doa  ;  e  1  Consegio  de  Pregai  ba  fatto  in  so  loogho  0.  Piero 
Baroci,  Vescovo  de  CÌTÌdal  (3),  «1  qnal  per  aignni  mai  no  ha 
f  ogid  aoettar.  B  1  Cardenal  Micbiel ,  Veacoyo  de  Verona ,  bavera 
impetra  el  Vescovà  dillo  dal  Papa ,  e  nAevi  lassar  a  la  Si- 
gnoria quel  de  Verona  ;  e  la  Terra  ne  ha  nostra  despiaser , 
e  lui  ha  cesso  al  so  voler. 

A'  S9 ,  la  peste  Ta  progresso ,  e  ne  mnor  fin  35  al  loroo  ; 
et  è  sti  preso,  che  po'  qoesli  tre  mesi  proasimi ,  i  Banchi  m» 
diebba  sentar  (8)  se  no  un  di  a  la  settimana. 

A'  4  de  Novembrio,  de  Venere ,  é  maocA  de  questa  vita  1 
Dose  D.  Zaane  Hocenigo  ,  a  7  bore  de  note  ,  in  qnatro  zonì , 
de  flusso.  È  sta  in  dogado  self  anni  a  cinque  mesi  ;  Té  sta 
Capetanio  in  Alessandria  del  lUS;  homo  qnìeto,  human,  li- 
beral: le  so  essequie  è  stA  fatte  a  S.  Zuan  Polo  {i);  e  Gerooimo 
da  MoIìd  D.  ha  fatto  la  oration  ;  e  '1  so  corpo  i  stA  meaao  in 
r  arca  de  D.  ThomA  Hocenigo. 

In  questa  vacantia  è  slA  fatto  1'  officio  de  Sopra  i  atti  (5). 
Prima  se  toleva  on  Procorator  per  Procuralla  ;  e  per  esser 
occupai ,  è  stA  preso  de  far  tal  magistrato  per  acortinio  del 
Consegio  de  Pregai,  e  per  do  man  d' eleUlon  per  Gran  Conae- 
gio.  Puoi  esser  tolti  solamente  quei  che  no  è  de  Pregai ,  e  i 
eletti  s'intende  esser  del  dito  Consegio  de  Pregai  ;  e  no  pwrf 
esser  fatto  nessun  che  sia  de  Colegio ,  per  no  impedir  i  Ihtti 
della  Terra  ;  e  hanno  quel  medemo  salario  die  ha  Consegieri; 


(1)  Vestito  coir  abito  di  patrizio. 

(2)  Clvldale  di  Bellaoo. 

(3)  Essere  aperti. 

(4)  Dove  è  sepolto. 

(B)  Provveditori  agli   alti   di  so#ra  f 
Manza  le  «enlame  tei  gaataliH  domi. 
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e  puoi  esser  eletti  ìd  ogsi  luogho  dentro  e  de  Tuora ,  na  i  1Ì8S 
DO  puoi  esser  astrettr  d'  andar  Tuora  contra  so  voglia  ;  e  no 
puoi  refadar ,  sotto  pena  de  200  ducati  ;  e  puoi  esser  balotall 
anche  i  debitori  a  palazto  ;  e  gbe  è  comesso  tutte  le  apelation 
de  i  Soragaslaldi,  come  le  era  a  i  Procuralm-i;  e  die  sentar  el 
Ludi,  el  Hercore  e  1  Venere,  pur  che  no  sia  Pregai  ;  e  siaitdo 
Pregai ,  i  die  soplir  i  altri  zomi  ;  e  la  so  creatìon  vtuA  éba 
ì  sìa  ponlai  (1]  mezo  ducato  per  ponto ,  e  che  in  otto  p(Hrti 
sia  folto  in  so  iDogbo  ;  a  che  i  debita  pagar  la  pena  come  le 
i  bavesse  reTudà  ;  e  che  '1  nodaro  de  1  Soragaataldi  sia  fatto 
per  i  Soragastaldi ,  e  per  i  superiori ,  lOè  per  qnatro  de  loro  ; 
e  che  *1  stia  a  obedientia  di  Soragastaldi ,  i  qoalì  possa  met- 
terghe  pena  e  tuorgbela,  e  porti  i  pegni  io  l' t^cio.  È  sta  pnao 
che  '1  Dose  no  possa  for  Primicerio  (3)  aignn  so  parente,  che 
se  cazzi  de  capello  (3)  con  esso ,  e  che  'I  do  habbia  manco  de 
35  anni  ;  che  1  Doge  no  possa  chiamar  oessan  HsgniGco  ; 
cbe  'I  Dose  recera  la  bareta  dal  più  Tochio  Consegier ,  con  que- 
ste parole:  Accipe  Coronam  Ducatut  Vattiiarmn;  che  '1  Dose 
fazza  vestir  de  color  i  Magistrati  che  san  obligadi  ;  simelmente, 
il  Cancelier  e  i  Secretarli,  cbe  l'acompagna  a  i  zoroi  solenni; 
che  1  Dose  sia  oblìgà  andar  per  palazzo  (4)  una  volta  la  sette- 
mana  ;  che  tolti  i  proclami  Tatti  per  decreto  de  i  Consegi,  sia 
latti  a  nome  del  Dose;  che  i  figli  del  Dose,  iìnldi  i  trent' an- 
ni ,  rada  in  Pregadi  aenia  balota  ;  che  'I  Dose  solo  habbia  li- 
bertà sora  le  preson ,  e  che  i  Avogadori  (5)  Tana  osservar  i  so 
ordeni;  e  cbe'l  Dose  sia  obligàelezer  un  nodaro  [6],  con  qua- 
ranta ducati  all'  anno ,  che  sia  Portinaro  de  Colegio. 

(1)  SegnaU  «  ISHaU  per  nanoanie  bIF  unita. 

(2)  Primario  delle  chiesa  dacale  di  San  Marco  i  era  la  seconda  di- 
gnità accieslasllca  dello  slaloi  dopo  U  Palriarca,  S'eleggeva  dal  l>oge; 
avea  Insegne  prelsIlEle;  era  tnilipeDdente  nella  sua  flnrlftllilone. 

(3)  Cappello  dlcevasl  1*  nma  nella  qnale  bI  Iterano  le  sorti  per 
te  proposizioni  agli  atBcl.  Dae  eoaglnnil,  od  ancbe  dallo  stesso  cognome, 
non  potevaiM  esserTl  proposti  Insieme:  e  cacdarsl  di  cappello,  segna  aver 
legame  di  parentela. 

(4)  K  sopravvedere  1  tribunati. 

(5)  A  questa  magJglralnra ,  spesso  nominala ,  spellava  la  latela 
della  Bepabbllca  nel  suo  Interesse  ,  e  la  maestà  manlla  di  laculU  am- 
plissime ,  Ira  le  quali.  Il  volo  alle  dectalool  del  constglki  o  magistrali. 

(6)  Notajo  ducale ,  era  ti  prìmg  grado  per  divenire  Segretario. 

Arch.Bt.it. Voi. VILPor.  V.  SS 
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146S       Onesti  é  i  quarantan  cbe  ba  da  elezer  el  Dose,  con  tÌdUcìd- 
qoe  balole. 

Marco  Barbarigo,  Procuralw. 
Franceaco  Marcello  q.  Chrb(ofolo. 
Thomà  Tririsao  q.  Sleffano. 
Andrea  da  Molin  q.  Higo. 
Marco  Foscolo  q.  Andrea. 
Marco  Bollani  q.  Bernardo. 
Piero  Duiado  q.  Lorento. 
Lonardo  Loredan  q,  Geronimo. 
Daniel  Bragadin  q.  Giacomo. 
Piero  Gradenigo  q.  Aniolo. 
Piero  Diedo  K. 
Zaaae  Sarian. 

Geronimo  Bernardo  q;  Andrea. 
Mario  Lion  q.  Andrea. 
Lnca  Navagter  q.  Micbiel. 
Znane  Contarini  q.  Agnslia. 
Zaane  Capelo  q.  Zoni. 
Domenegho  MoreaiDJ  q.  Piero. 
Perazzo  Malipiero  q.  Zoan  Antonio. 
Gen»iimo  Valter  q,  OttaWan. 
Lansrdo  Longfao  q.  Marco. 
Geronimo  da  Pesaro  q.  Luca. 
Luca  Pisani  q.  Znane. 
Niellò  Moceoigo ,  Procorator. 
MichìeI  Foscari  q.  Filippo. 
Battio  GriU  q.  Homoboo. 
Bortbolamio  Zorzi  q.  Francesco. 
Piero  di  Prioli,  Procurator. 
Zaccaria  Barbaro  K. 
Ferigo  Corner,  Procarator. 
Filipo  Balbi  q.  Bernardo. 
Bortholamio  Vituri  q.  Matbio. 
Znane  Moro  q.  Baldissera. 
Andrea  Qnerini  q.  Marco. 
Znane  Marcelo  q.  Andrea. 
Francesco  Foscarìni  q.  Znane. 
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Fanlio  Copo  q.  Agnslia.  1485 

Domenegbo  Benedetto  q.  Piero. 
Ziune  Zea  q.  Antonio. 
Hsrin  Venier  q.  Alvise. 

A'  19  de  Novembrlo,  é  ali  CaUo  Dom  Marco  Bartiarigo ,  Pro- 
caralor  della  Centra  de  San  Gerraso.  L*  era  chiami  el  rico  :  i 
era  tre  fradei ,  cbe  saria  stai  talli  tre  Dosi  per  le  so  ottime 
condidoa;  sempre  stimai,  aoiadori  del  ben  del  comon.  È  sti 
(atto  Procaralor  In  so  laogfao  suo  fradelo  A^nstia  Barbarigo,  «m 
6ik  balote. 

Perchè  la  peste  continaa  a  lisr  progressi,  è  stA  folto  eleltion 
de  tre  sora  la  Sanità ,  i  qaali  se  ha  serrio  de  i  danari  del  Sai 
per  far  le  spese  necessarie.  Le  robe  de  i  morti  se  brasa,  e  per 
la  stima  che  ghe  di  ì  ministri  de  l' Officio ,  se  satisfi  i  so  ' 
beriedi.  ' 

A  questo  tempo,  è  sta  cava  le  rive  del  Canal  Grande,  dal 
tbnihegho  fin  all'  Hospedal  della  Pietà  (1)  ;  e  se  andò  sotto  '1 
ooman  otto  pie.  La  spesa  è  sii  fetta  in  Vena  :  una  parte  la  Si- 
gnoria ,  ana  le  case  de  particulari ,  noa  le  barche  e  j  burchi.- 

A'  3  de  Maio,  è  sta  retegnù,  per  C<Higegio  di  X  ,  Geronimo  1^86 
Horeto  e  Cbimenlo  Tbealdini ,  Secretarii ,  incolpati  de  revelar  i 
secreti  de  Pregai  a  Francesco  da  Fin ,  Cancelier  del  Signor  Ga- 
leazo  della  Mirandola ,  che  è  ai  stipendii  della  Signoria.  E  dal 
suo  coostltato  se  ha  inteso,  cbe  Zuane  Diede  q.  Alvise,  eGeronimo 
Lion,  fio  de  Harin,  è  in  la  medema  colpa:  e  qaesti  coostituidi  è 
ati  causa  de  far  metter  la  retention  de  Zuane  da  Lete,  Consegìer; 
el  qnal  è  sta  chiamò  a  presentarse,  ìnfermene  de  otto  zomi,  a  i 
Cai  di  X.  Ma  esso,  tornando  della  cosa,  l'è  andà  a  S.  Zorzi  Mazor; 
e  veatio  dell'  habilo  de  quei  frati,  è  stA  condoto  da  essi  a  San  Be- 
netto  de  Mantoa.  Niente  de  manco,  a'  12  el  se  ha  presenta ,  e  ha 
confessi  d' baver  comunica  algune  cose  a  Francesco  da  Fin  ; 
dove,  chiami  la  Zonta  de  10  Nobeli ,  a'  20  e  21 ,  Domenegha  de 
maUina,  è  sii  spazzai  a  questo  moodo:  cbe  Francesco  da  Fin  sia 
bandito  in  so  vita  da  terreeIu(^hi,con  tagia,  vivo  de  6,000  lire, 
e  morto  3,000  ;  né  se  ghe  possa  far  gratta  :  Zuane  da  Lece  sia 


(1)  Ital  loDdaco  del  tedeschi  a  Rialto,  all'Ospedale  deUa  Pietà,  sulla 
riva  degli  Slavi. 
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148A  conflo»  a  Relhimo,  eoa  obligbo  de  presenUrse  au  volta  alla  set- 
timana al  Regìmento  ;  e  rompendo  ei  conflo,  habbta  500  dacati 
de  tagia  ;  e  condulo  ?ito  ,  gbe  sia  tagià  la  test»  ;  né  possa  ussir 
de  preson,  se  no  se  trova  passaggio  de  partirse  ;  né  so  gbe  possa 
f^r  gratia  se  do  con  tnlie  le  balote  del  ditto  Consegio ,  eoa  Zoota 
de  10:  Zoane  Oìedo  e  Geronimo  Lion  sia  privi  per  tre  anni  de 
offici!  e  consegi:  Geronimo  Moreto,  Secretario, confini  in  Caodia; 
e  rompendo  '1  oonfin  ,  habbia  500  ducati  de  lagia  :  e  condato 
vivo ,  gho  sia  tagià  la  testa  ;  e  no  se  gbe  possa  br  gratia  :  el 
Signor  Galeoto  sia  Ucentià  da  i  servicii  della  Signorìa.  Chimealo 
Tbealdinì  è  atà  assolto, 

Bl  mese  de  Zugno,  é  sia  htlo  qua  Capitolo  general  di  Frali 
Predicatori,  e  la  Signoria  ghe  ha  dà  500  ducati  de  elemosini. 

A'  3V  de  Lngio,  Zoane  Moresini ,  Vincivera  Dandolo  e  Ber- 
nardo Bembo ,  Avogadori  de  Comun ,  ha  intromesso  Nic(dA 
*  Muazzo,  per  haver  fatto  relassar  de  preson,  siando  Avogador  , 
de  soa  antborità,  un  Polo  Thoscan,  imputi  de  hirto,  a  instantia 
d' nna  dona  ;  el  qnal  Thoscan  ha  roba  dapno'  nn  di  Grassi  per 
400  ducati,  et  é  fugìto.  La  sua  espedicion  è,  cbe'l  no  possa 
esser  Avf^ador  per  cinque  anni. 

A'  ik  d'Aaosto,  D.  Marco  Barbarìgo  è  mancado,  con  ottimo 
nome  :  l' è  sii  homo  de  gran  memwia ,  giusto  e  savio ,  e  ha 
dogi  (1)  otto  mesi  e  viatisie  zorni  ;  le  esequie  i  sta  fatte  a 
S.  Zuane  Polo,  et  è  sta  sepelio  alla  CbarilA  (2);  e  Pdo  Pisani, 
q.  Lnea,  ha  fatto  la  oratìon.  L'ha  lassi  quatro  tìtAi  :  Andrea , 
Bernardo,  Gregorio, -e  Piero  Francesco;  e  avanti  che  'I  sia 
morto,  i  ha  chiamadi ,  e  ghe  ha  comandi  che  i  sia  sempre  in- 
tenti al  ben  poblico ,  arecordandosse  de  i  beneficii  e  de  i  howffi 
babai  dalla  Terra.  L' ha  introdutlo  de  dar  audientia  public* 
un  di  alla  settimana  ;  e  in  quel  di  se  nota  tatti  quei  che  vaol 
esser  aldii ,  e  per  ordene  se  chiama  nn  per  un. 

È  sti  foUo  in  so  luogho,  con  Tordene  solito,  Agnstin  Barba- 
rigo,  Procurator,  so  fradelo,  de  età  de  sessantasie  anni,  «m 
38  balote  ,  al  quinto  scortinio.  Ha  concorso  con  esso  Bernardo 
Znstinian,  Procarator  de  citra  ;  e  do  volte  tutti  do  ha  habado 
S3  bdote.  Bernardo  Zustìgoan  era  persona  prudentissima ,  ma 

(1}  Fu  doge. 

(3)  Cbfeu  dlslnitta  ;  ora  accademia  di  belle  arti.  , .,  ì 
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(Mhto  e  mal  san.  QQBBdo  qaesto  Dose  è  sta  meoà  per  piazza  (1),  1486 
è  SIA  BoflegA  (S)  selle  garzoni.  L*è  homo  ciie  in  brieve  tempo 
ba  frlto  pratica  de  gorerno  della  Terra  ;  laa  l' é  pertioace  Jn 
le  sae  (^inion  (3). 

A'  9b  de  Settonbtio,  a  23  bore,  è  sta  gran  vento  in  lagnna  ; 
tal  cbe  i  casce  la  cima  de)  campaniel  de  Sant'Antonio,  coverta 
de  piombo  ;  e  s'  ha  anegè  in  Canal  de  San  Marco  el  capelan 
delle  MoDegbe  de  Santa  Giuitina ,  e  Nicolò  da  Pesaro,  che  in 
doe  barche  f  egniva  da  Sod  Zortt. 

Andrea  da  Pesaro ,  Sindico  in  Lerante  e  in  Daltnatia ,  ha 
•eriUo  cbe  Geronimo  Veoter,  (^onte  a  Spalalo,  fa  mal  officio ,  e 
che  per  sno  defietlo  quella  terra  sta  in  pericolo  de  perderse  ; 
dove  cbe,  col  Consegiode  Pregai,  l'è  st&  rerocà,  e  manda  Fantìn 
Copo  ìd  so  laogho  :  ma  dopo  cbe  l' è  regna  de  qua,  l' è  resta 
giosliftcA  e  assoltoi 

TaUi  i  Cai  de  Sestier  (4)  è  sta  privai  del  so  offlrio ,  perche  i 
Govemadori  i  ha  manda  a  chiamar,  e  no  solamente  i  no  ba 
rogtù  andar ,  ma  i  ba  baiò  qb  ministro  che  era  andft  a  cbia- 
maxli. 

Ne  i  undese  del  QaarwatauD  del  Dose ,  è  sta  cinqae  delle 
case  vechie;  e  se  ha  divulga  per  la  Terra,  che  questi  metterave 
tanti  de  t  sai  se  i  quaraataan,  cbe  farave  Dose  Bernardo  Zn- 
stigaan  ;  e  andava  atorno  rasonamenti  calivi ,  che  l' era  tempo 
de  cavar  el  Doge  de  man  de  corti ,  e  de  remetterlo  in  longhi: 
e  se  bea  è  soceesso  altramente  [  di6  é  sta  fallo  Dose  D.  Aguslin 
Barbarìgo),  nìenle  de  manco  el  moto  suscitado  contìnua  ;*e  In 
le  balotation  dei  Pregadi  e  ddla  Zonta,  é  sia  fatto  aier  [5] 
molli  ddle  case  vechie ,  bomeni  d' imporlanlia ,  per  le  cose  dis- 
snneaale  da  alcuni  pur  de  quelle  case,  in  tempo  della  creation 
M  Dose  :  tal  che  se  ne  parla  in  tutti  i  luoghi ,  si  in  la  Terra 
come  Itaora,  e  per  tutta  Italia;  cbe  in  soslantia  è,  che  qua  ghe 
s«Mi  due  fattìon,  come  in  molli  altri  lu(^hi.  E  a  Milao,  Lodovigbo 

(1)  Il  Doge  si  presentava  at  popolo,  e  gitlava  dlnarr. 
(S)  SolTDealt. 

(3)  81  dice  da  altri  cronisll,  che  la  morta  del  Dogo  Varco  Barbarìgo 
•la  accadala  p«-  bile  caosalsgil  da)  fnlello. 

(4)  Sei  DoUII  praaledevaiio  alla  pollila  de*  sei  Rioni  ne' quali  la  città 
è  parUta. 

{S)  Fatto  cadere,  cioè  noa  ebbero  buone  volailonl. 
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1486  Sforza  ben  informa  de  qaesla  cosa  ,  è  andè  in  pennu  a  trofar 
Marc'Antonio  HoreaJni  K.,  che  è  Ambassador  appresso  de  eaao, 
e  lo  ba  interogà  de  tal  moYÌmenioi  e  'I  Horesioi  ghe  ha  resposa 
che  '1  no  sa  niente  ;  e  Lodorjgbo  ha  replica,  che  1  no  podefa 
negar  de  no  esser  cazù  della  Zonta  de  Pregai  (1) ,  con  assai  altri 
da  cha  Moresinì ,  Cootarini ,  Zuslignani ,  Zeni ,  e  Sanudi  ;  e  ha 
anche  ditto,  che  '1  vede  U  raina  de  questa  Terra ,  e  che  i  Principi 
comenzerà  a  far  naOTi  pensieri  de  i  Tatti  nostri  :  e  '1  Horesini 
è  sta  saldo  in  dir  che  el  no  sa  niente  ;  e  ha  scritto  tutto  sto 
conferimento  de  so  pogno  a  i  Cai  di  X ,  i  quali  ha  fatto  gran 
conio  della  cosa ,  e  ha  deliberà  de  far  che  '1  Dose  se  lieva  io 
Gran  Consegio  la  prima  Domen^ia  ;  e,  manda  fuori  tatti  quei 
che  no  mette  balota ,  che  l' eaorta  la  Terra  a  1'  union  ;  ponde- 
rando i  effetti  che  poderale  produr  le  discordie  e  le  sedidoo, 
con  mina  della  Terra.  E  cosi  el  Dose  ha  parìa  per  do' hors 
contìnua  con  gran  Tehementia ,  tal  che  l' è  sta  lauda  sonuna- 
roente  da  tulli.  Ma  paoco  dapuo',  è  acascà  che  Andrea ,  Polo , 
e  Alvise  Capelo,  ba  dà  a  Andrea  Barbaro  una  polizza,  in  la  qoal 
era  scritto  le  2i  case  vechie  ;  e  gbe  ha  ditto,  che  'I  do  dagha 
la  so  balotba  a  oissun  de  quelle  famegie.  El  Barbaro  ghe  ha 
resposo,  che  '1  no  resterave  mai  de  roler  i  sul  barbani  [2]  da 
(^a  HicbìeI  ;  e  ha  comunica  con  loro  la  polizza.  E  Biasio  Mi- 
cbie),  intesa  questa  cosa ,  e  habbiando  anifcitia  vechia  col  Dow, 
ghe  ha  scritto  una  polizza ,  in  la  qual  ^  ha  fallo  intender 
quanto  è  s^nido;  e  ghe  hs  ditto,  che  casa  sua  ha  obligo  grando 
alla  Terra,  che  ha  fatto  Dosi  do  fradeli  un  drio  l'altro:  e  però 
se  inetta  daranti  i  ochi  el  ben  coman,  e  proveda  senza  re- 
spetto, azzoché  la  cosa  no  vada  avanti,  con  ruina  della  Twra; 
e  no  sia  aqua  da  sai  (3),  che  no  va  né  in  so  né  in  zo.  Andrea 
Capelo  era  uievo  de]  Dose,  perchè  so  mogìer  fki  fla  del  Dose 
morto,  suo  fradela  B  letta  la  polizza  del  Midiiel,  l' ha  manda 
a  i  Cai  di  X;  i  quali,  dapuo'  letta,  ha  mandi  a  chiamar  Biasio 
Michiel,  e  l'ha  represo  che  l'habbia  usa  parole  de  quella  sorte 
co  'I  Dose,  e  l'ha  retegnà;  e  butA  colegio  (4],  l'ha  coo6nA , 

[IJ  Cadalo  della  aggiunta  del  Senato  o  Pragadl. 
(9)  Di  volere  negli  offlcli  i  suol  proait. 

(3)  SlgniSeul  con  questa  melafiira,  obe  l'argomealo  meritava  altea- 
■ione,  e  non  doTeva  lasciarsi  cw»  r acqua  nelle  saline. 

(4)  Fatto  DO  eollegio. 
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co  1  Coiuegio,  per  cinque  anni  a  Treriso,  e  privi  per  dìes'annì  1486 
de  C«i8egio;  e  rompando  1  Gonfia,  habbia  300  ducati  de  tagia, 
e  slagfaa  do  anni  in  preson,  e  torni  al  bando.  Ma  l'anno  drio , 
a'S8  de  Fefrer,  l'è  sia  asserito. 

A*17  de  Norembrio,  è  bU  timi  ana  pipita  su  le  coione 
de  palano  al  Zndegha  [1],  de  petitfon;  e  una  snlle  porte  de 
S.  Znan  Polo,  che  haTeva  una  nota  ddle  case  nuove  e  Techie 
de  Nobeli:  e  fa  fatto  saver  a  ì  Gai;  e  co  1  Consegio,  è  sta  di 
l«gia  all'aulbor  13,000  lire. 

A'il  de  Pevrer,  è  stA  condanà  cinque  del  Conseco  de  Pregai, 
'per  Consegio  di  X,  per  esser  insidi  de  soortinio,  per  no'  nirar 
aagramento  in  la  eleltion  de  Nicolò  da  Pesaro,  patron  dell'Ar- 
lenal. 

A'IT  SeUembrio,  MichielBon,  cfae  fo  Rellor  a  Salò,«  stA  1487 
accasa  a  i  Cai  di  X  d' luTer  acettà  dal  so  Cancelier  20  brazza 
de  Tedialo  negro  per  far  ana  testa;  et  &  sta  condanà  500  da- 
cati ,  e  prifado  per  cinque  anni  de  offlcii  e  consegi. 

Quest'anno  s' ha  comenzà  a  far  i  ponti  de  piera ,  che  prima 
i  era  de  legno. 

A'15  de  Novembrìo,  se  ha  brasa  1  monestìer  delle  muneglie 
delle  Verzene  (2),  e  fa  la  segonda  volta;  et  è  sia  rebtto  de  ele^ 
■Dosene  pabliche  e  private,  e  per  via  de  perdoni  ottegnudi  a 
Roma. 

È  sii  retegnù,  per  Consegio  di  X,  un  Capeloe  ao  Valaresso, 
per  causa  de  roogbo. 

A'3  de  Fevrer,  el  Dose  è  vegnù,  co  '1  Patriarca  D.  MatBo 
Ghirardo,  a  S.  Zuane  de  Rialto  (3),  a  far  reverenlia  al  legno 
ddla  Crote,  el  qoal  è  sta  longbissimamente  impiomba  in  on 
capitdo  (h).  La  ditta  gie^  de  S.  Znane  de  Rialto  è  de  San 
Zuue  Elemosinano,  Vescovo  d'Alessandria,  el  corpo  del  qoal 
è  In  la  gìeaia  de  S.  Znane  Bragola  (S). 

(1)  Hagtotratara  di  prima  telanxa  olvfle,  che  aveva  la  SDaresIdemii 
Del  palano  ducale. 

(3)  Ora  serve  di  bagno ,  o  casa  di  pena  al  condannati ,  nella  qoale 
aarvoDO  all'Arsenale  regio. 

(3)  Chtflsa  di  S.  Giovanni  tn  Rialto ,  aonlilente ,  e  adoma  di  pillare 
pretlose. 

(4)  Tabernacolo  galla  pabUlca  via. 

(5)  S.  Giovanni  In  Bragola ,  chiesa  parrocchiale,  dove  sodo  belle  opwe 
di  plllara  e 
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ikffj  A'  17  ditto,  é  vegnù  qua  Hercule  Duca  de  Fernra,  eo»  Al- 
tooao  so  fio,  i&ridA  dalla  compagnia  de  i  Prndeotì  (1),  vestiD  de 
cremesi  alla  rubertesca,  fbdrà  de  marl«i,  eoo 'la  oaM^a  ae- 
nestra  recamà  de  perle. 

1U8  A'7  de  Marzo ,  è  sia  preso  de  far  Ire  che  f ada  a  tedw  le 
rason  delle  Camere,  eoa  alile  de  cinquanta  per  cento  deftwl 
che  i  ricupererà;  e  Geronimo  Zorii  e  Baldissera  Trìrisani  che 
è  tomai  a'  9  de  Norembrio,  ha  guadagna  3,000  ducati  per  a>. 
Quest'anno  è  sta  refatto  l' officio  delle  RaBoo  Vechle  (3),  di 
Camerlenghi  e  di  Estraordinarìi ,  a  Rialto,  a  epesa  de  i  qwtro 
banchi  che  luoga  li  i  so  danari. 

El  mese  de  Settembrw,  Francesco  Falier,  che  6  san  le 
aqne,  ha  messo  parte,  et  è  s(à  presa,  de  scavazar  (3]  la  BrenU 
a  PaWelo,  e  condurla  per  el  Piorà  (&] ,  per  la  Wla  de  Legnaro 
Bn  sora  Gbioia ,  in  mar  verso  Brondido;  e  eitqoe  carati  de 
quest'opera  ba  loci  a  Padoa .  tre  a  Treviso ,  tre  a  Vicenza , 
qnalro  a  Verona ,  cinqne  a  Breasa ,  qoatro  a  Bergamo:  et  è  iti 
mandi  do  Gonsegieri,  do  Capi  del  Ctms^io,  e  do  Satii  della 
guerra  a  dess^nar  et  laogha  de  far  l'alveo,  con  comissitti  de 
no  lassar  star  presente  alcun  particular;  sia  ohi  sì  v<^la.  E 
a'  3&  de  Fevrer,  Anibal  de  Cao  de  lista  (S] ,  era  sta  fatto  sor*- 
stante  a  carar  rakeo,  con  1,600  op»e;  e  Francesco  de  Laiara 
lo  è  andè  a  trorar,  e  ghe  ha  ditto  che  era  Tegnù  temp»  de 
remetter  in  Padoa  el  fio  de  Manilio  da  Carara ,  ohe  é  in  Ale- 
magna;  e  che  '1  gbe  offeriva  allrelanti  bomeni  quanti  che  Vhm- 
vera,  e  oif 'I  favor  dell' Imperador,  oeoupar  una  delle  porte 
all'improvviso.  E  Anibal  è  mdi  satritameate  da  Lmnardo  Lo- 
reden,  PaiiMi  de  Padoa,  e  ghe  ba  riKrA  'I  Mto^  E  Franceschi 
de  Laiara  è  sta  retegaodo;  e  habuda  la  confhssion  a  la  corda, 
lo  ha  manda  a  i  Cai  di  X  co  '1  processo  lòrmi;  eo  1  qoal 
convlnlo,  è  sta  fatto  morir  su  la  fìwca:  e  Anihal  Cao  de  liste, 
fatto  Caralier,  con  900  ducati  de  provision,  e  una  compagnia 
de  cavali. 

(1)  Compagiria  deHa  Calza,  di  eoi  sopra. 

Ci)  Il  palazia  de'Cainarlinghi  6  appiè  del  Ponte  di  Elilla ,  ed  è  iwa 
(Mie  plA  belle  fabbrìdie  41  TeneUs;  «pera  di  Gaillelnm  Benanssoo. 
Ora  vi  rivede  n  Tribunale  Imperlale  d'appello. 

(3)  Deviare. 

(4)  La  Pieve  di  Sacco  nel  Padovano. 

{H}  CapodUlsIa ,  lamlglla  padovana  estinta. 
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A'pfimo  de.  Marzo ,  è  sia  fatto  Procurator  Aotoaio  Venier  1489 
q.  Dolfia:  e  fu  a  Coiuegio  t.625  balote  (1). 

A*  14  d'Avrìl,  è  sta  baodio  per  dae  anai  sie  Nobeli,coa  la- 
glia  de  500  lire,  e  (ornar  al  bando,  per  esser  sia  al  perdoa  a 
S.  Zuaii  Grisoslomo,  atnor  faioletì  a  Je  donne. 

A'39  de  Man),  è  sU  fallo  tre  Nobeli  aora  ì  hoepedali  della 
Terra  e  del  Dog*,  con  caifbo  de  veder  se  i  lè  governai  ben, 
segondo  le  ordenation  de  i  testadorì;  con  ampia  libertà  de  ca- 
stigar e  cassar  i  ministri,  e  de  remetter  altri  in  so  loogbo. 

A' 80  de  Zngno,  è  sta  preso  che  Rafiel  dalla  Braiza,  Sora- 
eomito ,  nanfragado  in  golfo  de  Setelia  eoo  robe  della  Regina 
4e  Cipro,  scapolado  con  17  homeni ,  sia  patron  de  galia  io  so 
vita. 

A'  6  de  Logio,  è  stè  preso  de  dar  ogn'anno  200  stera  de 
forina  all'Hospedal  della  Pietà  (S),  e  200  cara  de  legne;  e  che 
la  casa  dell'Araenal  ghe  dagha  nn'amphora  de  vin  al  mese:  et 
è  sta  scritto  a  Boma  per  1,000  dacati  d'iatrada  de  benefici!,  da 
esser  onìdì  ad  esso  bospedal. 

È  sta  preso ,  che  i  Procoratorì  no  possa  de^mnsar  fuora 
dell' ofBcio  da  fioticinque  ducati  in  sn. 

A'9  d'Otlnbrlo,  è  sta  preso  che  nessun  Nobele  no  possa  far 
lavorar  saoni  a  Gaeta  né  a  Galipoli,  sotto  pena  de  500  ducati, 
e  bando  de  Venezia  per  cinque  anni  ;  per  el  danno  de  i  dazii 
e  delle  saonarie  (3}  de  partlculari. 

A'S  d'Avrìl ,  è  sta  bandio  per  cinqu'  anni  Piero  Grimani ,  1^90 
Alvise  da  Molin,  Giacomo  di  Cavali  e  Giacomo  Conlarini ,  per 
redofse  in  volta  (4)  a  Rialto  a  far  dishonesti. 

A  questo  tempo,  Marco  Horesini  q.  Polo,  ha  restaura  la 
giesia  dì  Grosecbieri  (B) ,  co  '1  suo  dormitorio  ;  e  quella  de 
Sant'Andrea  de  Lido. 

A'  3  d'Auosto,  è  sta  preso  che  '1  dt  di  S.  Borlholamio  se 
traca  d'arco  diversi  palii. 


(1)  Cloe  palrFzll  votami. 

(2)  Spedale  de' Trovateti!. 
O]  Fabbricbe  di  sapooe. 

«}  Starne  a  volta,  che  servivano  per  msgaulno  di  merci. 
[B)  Che  Xa  poi  de'  Gesalir,  bellissima  di  marmi.  —  S.  Andrea  del  Li- 
do, Isola  dove  era  la  Certosa,   lllastrala  nccoralanieDle  dal  nio  amico 
e  Cicogna. 
A«H.8i.lT.  Vol.Vll.  Par.  r.  87 
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U90       A'ar,  fìiacom'Anlonio  Boa,  Caatelaa  a  Baren»,  èsii  pHvÉ 
per  CoQsegio  di  X,  per  esser  iosio  de  note  de  Casteto. 

A'S8,  Domenegho  Grimani  D.  K-.  fio  d'Antonio.  lovene  de 
vialioU'annt,  è  rimaso  de  Predai.  L'ò  ala  tolto  per  la  banca  a 
tempo  che  so  padre  era  Consegier,  e  può'  l'è  sta  fatto  Con- 
■egier  attempo  d'Alessandro  Sesto. 

A'  32  de  Settembrio ,  è  atA  bandio,  per  Conaegio  di  \,  Vetlor 
Soraiuo  q.  Veltor,  Provedador;  Andrea  Alberto,  e  Giaoonio 
Agustini,  per  10  aonì,  de  Veniesia  ;  e  privai  de  poder  metter 
arzenti  io  ceca,  per  baver  fìilsiflcà  le  pastre  cbe  i  fonderà. 

A'3  d'OlInbrio,  è  sta  ftitto  Avogador  de  Comiu,  Lanarde 
(ìn'maDi  Scripion,  eoa  titolo  de  tre  Sarii:  e  fo  perchè  1  mese 
passa ,  l' ha  placità  Giacomo  Bembo  ,  e  ghe  ha  Tatto  restituir 
ottocento  docati  usurpai  nel  sindaca  de  Leranle. 

Per  Cousegio  di  \,  è  stA  bandio  Gasparo  de  Alemanlo,  per 
liaver  falsiBcà  monedc,  coti  tagia  de  12,(H}0  lire;  e  1  proclama 
dise,  che  chi  '1  presenterà  alle  preson,  se  '1  fòsse  bandio  per 
che  delitto  che  se  TOgia,  ci  sia  assolto:  e  a'13  d'Oltubrio,  1*4 
-  SIA  preso  a  Rezo,  e  coodnto  a  Ferrara  ;  e  un  Soranzo,  on  Mo- 
resini,  do  Loredani  e  l'Agustini  dal  Banco ,  tutti  bandii ,  s'  ha 
acordi  insieme,  e  l'ha  compre  per  3,000  ducati,  e  l'ha  condato 
Tifo  alle  preson  ;  e  in  esecution  della  sententìa,  è  alA  bmsA. 

Fra  Geronimo  di  Franceschi,  dell' Ordene  de  i  Servi,  ha  ot- 
tegnà  dal  Cardenal  Hichiel  el  priora  di  Crosechieri  qoa  de 
Venetia,  che  ha  1,600  ducati  d'intrà;  e  voleva  darai  Cardenal 
400  ducati  de  pension:  questo  Cardenal  non  ha  mai  hafaù  d 
possesso,  come  no  l'ha  puo'n'ancbe  mai  habà  questo  A-ale. 

A'S9  d'Oltubrio  ditto,  è  stA  preso  de  tansar  lutti  i  Bezì* 
menti,  e  le  sue  corte,  de  tre  lire  fin  Ire  ducati  per  lesta;  e  questo 
per  aplicarli  a  la  cavatioo  de  ì  rii  [1],  a  la  Tabrica  de  i  ponti 
de  prera,  al  far  delle  fondamente  (3) ,  e  al  saUzar  delle  strade. 

A*  10  de  Zener,  è  sia  grandissimo  fredo,  tal  che  se  ha 
agiazzà  la  laguna  si  attamente  che  sì  camina  al  seguro  da 
Camaregìo  a  Marghera  (3]  ;  et  è  ali  cuadnlo  da  Marghera  in 
Caoaregio  alguni  manzi  su  per  el  giazzo. 

(1}  CanaH  fnleml  della  clllà. 
(3)  L«  glrsde  clw  aona  luogo  l' aoqaa. 

(3)  Villaggio  lal  inarslne  della  lagann,  che  ta  djslmtlo  da'FraneesI 
per  labbrlcarvl  la  presente  rorlena. 
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A* do  dfl  Mano,  se  ha  aviso  che  D.  Marco  Barbo,  Cardinal  1191 
de  Sao  Marco  e  Patriarca  d'Aquileia,  è  maacà  de  questa  rìla: 
homo  de  ottima  vita,  e  de  ottimo  nome,  molto  prudente,  e 
confidente  del  Papa  ;  e)  qual  l' ha  visita  el  tomo  avanti  che  el 
sia  morto,  o  l'ha  assdto  lai  medemo,  et  è  sta  prega  da  esso 
de  dar  el  PalriarcA  de  Aqnileia  a  ho  homo  da  ben.  Se  dise 
che  'I.  Re  Ferendo  de  Napoli  l' ba  fatto  venenar  ,  perchè  el  ghe 
era  contrario  dorè  se  trattava  del  beneficio  delia  sede  aposto- 
lica. Bermolao  Barbaro,  Ambassador  a  Roma,  scriTe  che  l'ha 
prega  1  Papa  che  no  disponi  del  Patriarcado ,  e  che  '1  T<^ia 
aspettar  de  conrermar  quel  che  sarà  eletto  dal  Coose^io  de  Pre- 
gadi.  Segidta  la  morte  del  Cardinal  Barbo,  Don  Nicoiò  Cibo 
Cardenal ,  nievo  del  Papa,  ha  fatto  scrirer  sue  lettere  a  sai 
amisi  qaa  in  la  Terra  ,  che  sotraza  (1)  la  volontà  delia  Signoria, 
se,  qnando  'I  Papa  ghc  desse  el  Palriarchà,  se  gbe  desse  el 
possesso:  e  questi  so  amisi  è  stai  dal  Dose ,  e  l' ha  prega  che  1 
vogia  aiatar  el  desiderio  del  Cardinal.  El  Dote  ghe  ba  ri- 
sposo ,  che  '1  Consegio  de  Pregai  no  darave  mai  «I  possesso  ad 
altri  che  a  uo  zentilhomo  venetìan  ,  eletto  da  esso:  dove  che  'I 
Papa  ha  chiama  a  sé  l'Ambassador  ;  e  in  presenlia  de  sie  Car- 
denali,  motuproprio,  ghe  ha  ditto  che  Tè  inspirado  de  Tarlo 
Patriarca  d'Aqoileia.  L'Ambassador  scrive  ,  che  l'ha  fatto  (^i 
resisieotia,  e  che  'I  Papa  l' ha  astretto  ad  acettar  in  virtù  de 
santa  obedienlia,  e  sotto  pena  d'escomunication;  e  non  hab- 
biaodo  rocheto  pronto  da  vestirlo ,  ba  fallo  che  un  de  i  Carde- 
nali  che  era  li ,  se  ha  spc^à  ,  e  lui  medemo  l' ha  restio  de  tatto 
r  hahila  Intanto  la  Signoria,  a'  6  de  Marzo  ditto,  ha  btlo  cledion 
de  D.  Nicold  Dona  q.  Bernardin ,  Vescovo  de  Limissft ,  por  scor> 
tinio  del  Consegio  de  Prpgai  ;  et  é  sta  balotai  17.  E  *l  Papa  no 
ha  mai  vogiù  concieder  le  bole:  e  1  di  medemo,  a  pena  finita 
la  balotalion  ,  è  zonlo  lettere  del  Barbara  alla  Signoria,  la  sot- 
toscritta delle  qual  dise:  Htrmolatu  Barbanu,  Doetor  et MiUi , 
Orator  el  Patriarcha  Aquxleietuii,  ti  vobit  jdacet.  In  queste  let- 
tere se  contien  tutto  'I  successo ,  e  priega  che  se  fazza  Ambas- 
sadorinso  lu«^o,  per  poterse  conferir  a  i  piedi  della  Signoria, 
per  dar  conto,  con  la  viva  vose,  della  resistentia  falla  al  Papa. 
Letta  la  iMlera ,  è  sta  disseminato  per  la  Terra ,  che  quando 

(1}  iDdBgbi. 
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H91  Hermolao  parti  de  qaa ,  Y  bavea  ialflntion  de  elencar  ;  e  che 
so  padre  ha  preseDlà  el  Papa,  e  la  so  Taniegia,  de  tambeloti, 
tele,  tapeztarie,  conditi  (1],  e  cere:  e  a'8,  9  e  10,  è  sta  Cmh 
Mgio  di  X,  prima  co  '1  Colegio,  e  può' eoo  Zonta  de  90  No- 
beii  ;  e(  è  sii  preso  de  iolimai^he  che  'I  refoda  il  patriardulo, 
e  che  1  vegoa  a  la  Signoria  a  Far  so  deffesa  :  et  é  sti  fatto 
Ambassadore  io  suo  luugho  Gerooimo  Donado  D.  :  e  Zaccaria 
Barbaro  so  padre ,  é  morto  a'  39  Novembrio  ik9ì  ;  e  le  so  ese- 
qoie  è  sta  Talte  a  I  Fra'  Heoori ,  et  ^  sta  acompagoà  dal  Dose 
e  dal  nostro  Patriarca  eoo  grao  pompa  ;  e  Marc'Aotooio  babe- 
lico ha  Tatto  l'oratioo.  El  Papa  ha  scritto  alla  Signoria  un  brieve 
cerca  la  creatioo  del  ditto  Patriarca,  e  no  ghe  n'ha  fotto  conto. 
Dapuo',  'I  Papa  è  morto ,  e  in  so  laogho  è  sta  folto  Alessandro 
Sesto  ;  el  qaal,  per  la  morte  de  Hermolao  Barbaro ,  e  perchè 
esso  Hermolao,  per  la  constaole  volontà  della  Signoria,  baveva 
scritto  io  sue  lettere  de  ik  d'ATrìl,che  l'haTea  renodliè  el  pa- 
Iriarcado ,  ba  concesso  le  bol«  al  Donado  :  le  qual  gfae  cotto 
10,000  ducati. 

A'31  ditto,  Piero  Soranzo,  q.  Zaaae,  tia  salda  el  so  banco 
a  trombe  e  piffari. 

A'  6  de  Maio ,  è  aia  preso  che  i  Caralieri  e  Dottori  senta  (2) 
per  età  con  i  altri,  senta  separation  nessuna;  e  la  parte  é  ali 
messa  da  Antonio  Tron  :  ma  in  cao  de  tre  zorni,  la  è  sta  rivocd. 

A'3  d'Anosto,  Benedetto  da  Pesaro  siando  Cao  di  X,  è  sta 
pri*i  de  qaelConsegio  per  quattr'anni,  per  baver  manda  di  sua 
antborìtà  a  tuorin  casa  de  Zuane  d'Anselmo,  che  è  Consolo  della 
nation  in  Napoli ,  nna  lettera  ducal ,  in  la  qual  pareva  che 
ghe  Tosse  concesso  de  podw  babitar  esso  solo  in  la  casa  de  San 
Marco;  e  Benelto  da  Pesaro  voleva  cbe  ghe  stesse  anche  on  sna 
btior,  cooira  1  voler  del  Consolo. 

A'16  d'Anosto,  è  sta  preso  de  Trancar  Monte  Nuovo,  pagan- 
dolo a  cpiel  priesio  che  '1  costa;  m&  da  quaranta  6n  a  sessanta  el 
cento. 

A'  30  de  Settpmbrio ,  è  sta  retegnudo,  per  Conscio  di  X,  Be- 
netto  Foscarini,  perhaverdilloa  Polo  Barbo, nostro  luogotenente 
a  Udene ,  che  se  1  no  ghe  dava  danari,  a  oa  segno,  el  gfae  Earia 

(1)  Coofezlont  candite. 
(Sj  Sensno. 
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dar  cento  balote  de  do,  e  lo  Tarave  caier  la  ogni  loogho  :  el  è  ikM 
■tà  bandio  de  Veoesia  per  cinque  aoni,  e  per  dies'  aoni  de  offici! 
e  Rezimeiiti  ;  e  rompando  1  bando ,  babbia  (agia  de  1,000  lire, 
e  Maga  un  anno  io  la  preson  forte ,  e  cbe  'I  lorna  al  bando. 

A'  37  de  Fevrer,  è  sti  dà ,  per  Coosegio  di  X,  mile  ducati  a 
Zuuie  Dedo,  Cancelier  Grando,  perei  maridar  d'una  io  fia  in 
Vido  AntoDÌo  Moresiai,  e  settecenlo  dacati  a  una  Ga  de  Cbi- 
mento  Thealdioi.  £1  Dose  ha  maridà  una  nezza,  fla  de  Zorzi 
Nani,  inOrsato  Uoresiù,  q.  Francesco,  da  S.  Aposlolo^epuo'ha 
opera  in  Consegiu  di  X,  che  è  sia  fatto  salvo  coadnlo  a  esso 
Moresinì ,  e  a  Alvise  Zwii  q.  Polo ,  per  cent'  anni ,  e  lutti  do  era 
bandidi  per  sodomiti. 

A'  13  de  Marzo,  Luca  Pisani ,  Conse^er ,  ha  messo  parte  de  1^92 
tur  una  terza  Qoaraalia  [i],  deputa  alle  cause  de  foora;  e  che 
la  vechia  attenda  a  quelle  della  Terra  :  et  è  sta  conferma  in 
Gran  Coosegio ,  e  gbe  è  sta  assignà,  per  pagamento  del  salario, 
el  dado  delle  l^ne. 

A'  19  ditto,  el.  Dose  ha  dà  da  disnar  a  cento  poveri,  e  la 
note  l'è  aodà  a  dormir  in  palazzo  nuovo. 

A'  primo  de  Zugno ,  se  ha  comenzà  a  refar  la  giesìa  de 
S.  Maria  Formosa  [2]  dalle  fondamente ,  per  opera  de  Mauro 
Bergamasco,  tagiapiera  (S)  architetto. 

A'  14  de  Zugno,  è  ala  preso  che  no  se  possa  menar  a  Con- 
segio  puti  Nobeli,  sotto  pena  al  padre  da  esser  privo  per  un 
anno  de  Oinsegto ,  e  de  no  podei^  esser  provado  ad  alguna  cosa  ; 
e  a  i  putì,  de  no  poder  vegnir  a  Consegio,  avanti  25  anni  finldi. 

Se  ha  comenzà  a  balolar  con  i  bossoli  coverti  ;.  et  è  sta  de- 
posto i  garzoni  de  15  anni,  che  i  portava  ;  et  è  sta  preso,  che 
i  Deputati  per  i  officii ,  scrivani  e  nodari ,  da  20  anni  in  su ,  i 
porla  loro  ;  e  che  Jn  luogho  delle  polizze ,  con  le  qual  si  chia- 
mava  i  banchi  a  upelo  a  sorte ,  sia  fatto  cinque  baktte  co  'I 
numero  de  ditti  banchi. 


(1)  QaaranUa  cIvUe  oDova  ;  nno  del  qsattro  corpi  sopreml  gtodtzlart) 
dello  stalo.  DI  clA  si  dka  nella  Prerulone  a  psg.  ikii. 

(3)  ClUesa  latlora  ninlsteDle  e  parroccblale.  Fd  restaurata  or  fa 
on  anno. 

(3)  Taniaptera,  saona  scarpellliio  i  ma  Id  qoel  tempi  la  acuUara  al 
conlondeva  coli' arie  minore  e  meceanlca ,  e  vi  al  univa  l' andi  Ite  tiara. 
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1492  A'aOdeZognodilto.èstà  bandito,  per  Consegio  di  X.  Vin- 
cirera  Dandolo,  Capetauio  de  Bressa,  per  do  anni  de  sta  Terra, 
con  tagia  de  cento  ducali ,  e  per  cinque  anni  de  Rezìmenti ,  e 
per  dieiie  de  offici!  dentro;  no  postando  aprossimarse  a  Bressa, 
oè  parlar  con  Bressaoi ,  sotto  pena  de  star  confina  per  do  anni 
in  Cao  d' Istria  :  e  questo,  per  harcr  fomenti  le  parti  in  Bressa, 
e  ditto  parole  de  deshonor  coatra  la  CDinunìtà,  a  faror  de  Gbi- 
bdini  ;  e  Tatto  sindacalo  nel  so  palazzo  a  cinque  Gbibelini  de 
i  cittadini ,  conira  la  volontà  da  Domenegho  TrÌTÌsan  K. ,  Po- 
destà :  et  è  sta  preso  ch'esso  aindicalo  sia  depcnà  del  tatto. 

A'21,  D.  Nicolò  Dona,  Patriarca  d'Aquileia,  ba  dillo  messa  in 
San  Marco;  perchè  D.  Maffio  Ghirardo,  Patriarca  de  Venelia,  è 
sti  descomunegfaA  dal  Papa,  per  no  harer  publicA  un  brìeve  che 
descomanegha  i  At ogadori  e  la  Qaaranlia ,  per  haver  condaoà 
in  cbebi  [t]  on  prete  nodaro ,  convenlo  d' haver  falsiOcA  un  le- 
slamenlo.  E  con  tatlo  questo ,  se  ba  da  Roma ,  che  'I  medemo 
Papa  ha  fallo  Cardenal  esso  Patriarca  D.  Maffio  Ghirardo,  e 
per  so  brieve  ffae  lo  dinota ,  e  lo  chiama  a  Roma  :  e  lui  è 
vegnù  a  la  Signoria  a  tuor  licenlia ,  e  ghe  è  sii  impresta 
3,000  ducati,  e  SO  cavali,  e  barche  armae,  che  1  condnca  a  E*e- 
saro;  de  dorè  l'è  pno'slà  conduto  a  Roma  in  lettica,  dalla  fa- 
meglia  del  Signor  Zuane  Sforza.  B  a'7  de  Settembrio,  (ornando 
da  Roma,  è  mancado  de  questa  vita  ;  e  a'  18,  è  sta  fallo  Patriarca 
in  so  luogbo  D.  Thomi  Dona  ,  frate  di  San  Domenegho,  q.  Al- 
moro.  A'  ^,  è  zodIo  el  corpo  del  Patriarca  morto;  et  é  sta  fatto 
le  esequie  solile  ;  e  Gabriel  Moro  ,  q.  Antonio ,  ha  fatto  U 
oration. 

A' 26,  è  sta  preso  in  Consegio  di  X  de  far  el  Fonthego  (2) 
della  farina  a  San  Marco,  dove  ora  i  forni ,  ia  terra  nuora ,  per 
comodità  del  popolo. 

A'  30 ,  de  189  tolti  dalla  Zonta  de  Pregai ,  ha  passa  la  mità 
del  Consegio  •olamenle  49  ;  e  1  Consegio  è  sta  licentià  alla  se- 
gonda  campana. 

A' 17  d'Ottobrio,  è  sta  preso  che  i  officii  de  pupnlarf.cbe 
se  fa  in  vita ,  se  fazza  de  quattr'  anni  in  quattr*  anni. 

(1]  Il  Gallizioli  dà  lutti  I  partieoterl  del  anpplblft  della  dMa,  o  (abbia, 

che  Bi  sospendeva  ad  una  delle  nnastrelfe  del  campanile  di  San  Han»; 
supplizio  serbalo  a'  cberlcl. 

[3]  Fondaco.  Fu  distratto  per  farvi  II  giardino  altlsuo  al  palano  reale. 
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A>21  ditto,  a' ha  comenzAa  hr  do  Camerlenghi  a  Verona  ;  H9S 
che  prima  se  ne  faceva  an  solo. 

A'  9  de  Norembrio ,  se  ha  comenzA  a  far  Caslelan  a  Mestre, 
che  prima  no  se  faceva;  e  ghc  é  sta  asaegnado  200  ducali  de 
salario,  da  esser  pagai  dal  Cancelier,  de  quattro  in  quattro  mesi, 
netti  de  tansa  ;  e  no  habbia  contamacia. 

Questo  mese  presente,  Gabriel  Boo  q.  Felise ,  e  Francesco 
Falier  q.  Piero  da  S.  Samnd,  tatti  do  Cai  di  Onaraota,  ha 
consDltA  de  trovar  muodo  de  d^pensar  a'  poveri  Zenlilbomeni 
che  no  ha  officio,  settaoUmile  ducali  airaono:  soè,  cento  du- 
cati all'  anno  per  testa  a  quei  che  passa  sessaat'  anni ,  cinquanta 
a  quei  che  passa  vinticinque  fin  sessanta;  con  condicion  de  pagar 
le  decime  :  e  voleva  Irazer  i  danari  dei  Reziménti ,  vogiando 
dw  quei  che  sta  do  anni ,  serva  de  bando  otto  mesi  ;  e  quei 
che  sta  un  anoo,  serva  quatro  mesi  :  e  questo  i  leva  co  'i  Con- 
gegio  de  Bortholamio  di  Rossi,  e  Zuane  Negro,  scrivani  a  i  Go- 
vemadori.  Era  Toora  Tama,  che  questi  metlerave  [1]  la  parte  tu 
Quarantia,  e  che  i  anderare  può'  a  Gran  Consegio  ;  e  pnrassà 
li  inanimava ,  con  promessa  de  farli  Procuratori  :  e  notorno  la 
parte,  e  aodorno  a  lezerla  in  Quarantia,  presente  Antonio 
B(ddà  K.,  Avogador  de  comun  ;  el  qual  andete  in  Colegio,  e  con 
i  Cai  di  X  esponete  la  cootinenlia  della  parte,  la  qual  offese  tutti 
fora  de  modo.  E  fu  considera  l' esempio  della  leze  agraria  in 
Roma  ;  e  che  no  era  da  permetter  che  aignn  tentasse  de  farse 
grando  con  despensa  del  danaro  poblico  ;  e  che  con  questo  mezo 
se  brave  setta  in  la  Terra  :  e  che  se  farave  vegnìr  otlocenlo  Nobeli 
de  Candia ,  e  se  torave  el  muodo  a  la  Terra  de  valerse  de  danari  in 
tempo  de  bisogno;  come  se  ha  fallo  qualche  volta  per  le  oc- 
correntie  della  guerra ,  e  per  saldar  Monte  Nuovo.  Dall'  altra 
banda,  fo  anche  considera,  che  cbi  se  opponesse  sarave  mal  tratti: 
e  alla  fin,  è  sta  deliberà  che  '1  Dose  mandi  a  chiamar  Francesco 
Falier,  che  è  principal  in  la  cosa  ,  e  ghe  cometta  che  1  no  gbe 
ne  parli  più,  sotto  pena  della  desgralia  del  Consegio  di  X:_e 
cosi  fo  essequido.  El  Falier  dele  tutte  le  scritture  in  man  del 
Dose;  e  può  astatamente  indusse  Gabriel  Bon,  so  coicga,  a  metter 
la  parte  otto  zomi  dapuo'  che  1  Dose  paride  co  'I  Falier  ;  e  1 
Boa  s<dicitó  a  metterla:  e  dubitando  che  Autoaio  Boldn,  Avo- 

(i]  Menerebbero,  cioè  proporrebttero. 


;tiby  Google 


tm  HALIPIBRO 

1(93  g^ior,  no  ghe  meHesse  impedimento ,  l' andete  a  Irorar ,  e  ghe 
domaadete  se  'l  ghe  contradirste.  Et  Boldà  saviamenle  lobe 
tempo  de  penaargbe ,  e  andete  io  Colegio  con  i  Cai  di  X ,  e 
refèrila  quel  cbe  era  segaido  da  aaovo  ;  e  de  comnn  parer,  fo 
chiama  CoDsegio  di  X ,  con  tonla  del  Colepo ,  a'  90  de  No- 
rembrìo;  e  comunicando  el  tutto,  senza  metter  retention ,  né 
(ormar  altro  processo ,  per  proreder  che  né  questi  né  altri  per 
r  avegnir  no  promaova  cosa  tal,  è  sta  confina  el  Palier  e  '1  Boa 
in  Tita  a  Nieossia,  sotto  pena  della  *ita  ;  e  1  Bossi  e  1  Negro  a 
Rethimo,  sotto  la  nwdema  pena  :  e  azzoehé  i  no  havesse  mnodo 
de  parlar  con  nessan,  sabito  i  é  sta  fatti  retegnir,  e  immediate 
messi  io  Ten-i  e  mandai  in  Castel  de  2ara ,  con  bona  custodia, 
6n  Cile  se  ghe  dagha  paasazo. 

k'ii  de  Zener,  è  sta  reformà  la  eleUion  de  i  Procuratori  ; 
che  DO  le  nomina  più  i  pieti  (1),  ma  che  Inlti  i  deltionarì  eleza  ; 
e  sia  sagramentai ,  alla  presentia  del  Dose ,  de  do  nominar  chi 
sarà  eletto  da  loro;  che  i  diga  solamente  el  nome  dell'eletto 
al  Cancelier  grando;  e  che  d«  i  eletti,  t  qaatro  che  baveri 
più  balote ,  sia  rebalotai.  E  a'  30 ,  é  aU  fatto  Procorator  Fllipo 
Tron ,  fio  del  Dose  ;  et  é  sU  dà  1T43  balote. 
1493  A*28  de  Mario,  é  sta  preso  io  CoDsegiddi  X,  de  cometler 
•  i  Fra'  Menori ,  che  a  24  ore  i  sera  le  porle  della  giesia ,  at- 
zochè  i  Nobel!  no  slagha  rodati  più  lardi  ;  sotto  pena  de  600  da- 
cali  a  chi  starà. 

A' 9  de  ZDgno,è  sta  preso  Jn  Gran  Consegio,  per  parte  messa 
da  i  Consegìeri ,  che  cadann  se  possa  elezer  sé  medemo  in  let* 
tìoD ,  e  elezer  i  soi  ;  e  no  se  notava  i  piezi  ;  e  dapao*  é  sta  preso 
che  i  se  noie. 

A'  15 ,  é  SIA  preso  che  in  le  balotalion  de  i  Avogadori  de 
Comnn,  possa  esser  balotà  i  debitori  ;  e  cbe  i  romasi  no  possa 
refudar,  sotto  pena  de' cento  ducali;  e  che  i  do  contribnissa 
co  'I  pnblico  delle  condanason  ;  e  cbe  i  vada  in  Pregai  do  anni, 
dapuo'  che  i  haverA  Ouito  l'oBScìo. 

Piero  Bon,  Podesti  de  Treviso,  ha  condanà,  per  avanti  absen- 
(e,  Zuane  Zorti  q.  Bernardo,  per  biastema  ;  e  la  condanason  sia. 


(1)  Qoefllo  nome  ha  qol  senso  diverso  da  quello  cbe  abbiamo  notalo 
a  pag.  63B  ;  perebè  pUxi  o  pienti  si  dicevano  anctie  coloro  che  ad  alta 
voce  nominavano  aJtral  ad  nn  maglslralo. 
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che  se  't  aarà  preso,  ghe  sia  lagià  una  man  e  la  pizza  (I]  della  1^93 
lengaa  sa  la  piana  de  Treviso:  e  con  tatto  qaeslo,  l'è  vegDÙ 
qua  in  la  Terra;  e  per  parte  presa  io  Coasegio  di  X,  l'è  sti 
preso  e  mandi  a  Treviso;  dove  é  sta  essegaido  la  sentenlia 
coDlra  d' esso:  e  perchà  l' ha  inanazzà  (2)  su  la  vita  Anlonio  Ber- 
nardo, l'è  sta  confina  in  Csndia. 

Papa  Alessandro  Sesto  ha  slataido,  a'  18  d'Anoato,  che  'I  di 
de  Sanl'Agnstin  sia  soleoizà  come  se  1  fosse  lomo  d'Apostolo. 

Li  Signori  de  note  [3],  li  Cai  de  Sestier ,  e  i  Cinque  dalla  pase, 
è  sta  privali  dell'officio,  per  Consegio  di  X  ;  perchè  i  è  sta  chia- 
floatl  a  la  Signoria  a  curar  de  no  esser  sta  pregai ,  e  no  ha 
vogiiii  andar. 

A' primo  e  a'ft  de  Setlembrio,  è  sta  chiama  gran  Consegio 
per  for  un  Avogador  ;  e  ia  scortinio  è  sta  baloti  molti ,  e  nis- 
sun  no  è  passe  ;  eccetto  che  Y  ultima  volta ,  che  è  sia  IrovA 
quatordese  balote  de  piii  de  quello  che  è  1  corpo  del  Consegio 
contado  avanti;  e  ne  è  sta  trovi  la  miti  quando  no  passò  nissnn. 
E  per  questo  la  Sfgnwia  ha  licenlii  gran  Consegio ,  e  ha  chia- 
mi Consegio  di  \  ;  et  è  sta  preso ,  che  chi  accuserà  chi  ha  messo 
le  balole  de  più,  abbia  2,000  dacati  dalla  cassa  del  Consegio  di  X, 
e  provisìon  de  200  ducali  all'  anno ,  e  possa  disponer  d' essa 
in  figli  mascolì ,  e  anche  in  fomene  ;  e  se  un  compagno  accu- 
seri  r  altro ,  sìa  assolto  da  ogni  pena ,  e  abbia  la  provision  e 
la  taglia;  e  se  algnn  saveri  e  no  manifesteri,  caschi  in  la  pena 
de  ì  delinquenti. 

A' 3  de  Decemhrio,  i  marangoni  dell'Arsenal  è  vegnudi  a 
palazzo  a  lamenlarse,  che  i  die  baver  danari  de  tre  settemaoe: 
dove  è  sti  preso  in  Pregai ,  de  soprasieder  alla  francation  de 
Monte  Nuovo  per  addesao,  e  che  quei  danari  sia  dati  all'ArsenaL 

A'16  de  Fevrer,  è  sti  fatto  Duca  in  Caadia  Domenegho  Bol- 
lani ,  da  Laca  Pisani. 

A  qaeito  tempo  è  sta  slarga  la  sponza  (4)  del  pozzo  della 
piazza  de  San  Marco,  e  i  Procuratori  ha  tfteo  in  quell'azera 
(,000  dncaU. 

(1)  Pania. 


(3)  urscl  di  pollila  Mi  boon  soremo  della  eliti. 

(4)  ÀOungala  la  tpugna.  Le  cisterne  di  Teneila  sodo  di  aoa  cosUii- 
zlone  Blntolare.  SI  eoalralice  odb  fran  vaso  gatlemnea  di  mattoni,  In- 
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149^  A  Hilao  è  ali  apicà  per  ladro  Andrea  Soraaio  Nobele,  Irori 
nel  ftartocon  do  compari  io  giesia  doSant'AnibraosoietaTeiTR 
impala  a  Zorn  Pisani  Ambassador,  cbe  do  habbia  aperà  ebe  el 
ibsie  follo^noFir  secretamente,  e  no  in  pabh'co. 

A'  36  de  Haio,  è  alA  preso  ia  Pregai  de  eriger  su  '1  campo  de 
S.  Zaan  Polo  la  statua  de  BorLholamio  Coleoa  da  Bergamo  (1). 

A'9t  de  Norenbrie,  è  ath  placiti  in  Qaaraotia  Lovemo  Con- 
Urini  q.  Niocriò,  per  esser  aadA  Ib  casa  d«  Nadal  di  Acinti, 
scrivaa  a  i  Bstraordioarii  (9);  e  ocn  chiave  Talse  gbe  ha  robe, 
fnora  d'una  easseta,  tra  danari  e  arzenti,  1,700  ducati;  e  ha 
confessa  ogai  cosa,  e  1  Airto  gbe  è  stè  anche  liorà  in  casa. 
È  sta  messo  due  parte  (3)  ;  ana  che  1  sia  apicà,  e  ma  cbe  el 
•ia  confina  in  la  preson  forte,  con  i  ferri  a  i  pie:  la  prima  ha 
bafaù  16  balote ,  e  la  segooda  IO ,  et  è  sta  presa  ;  e  per  la 
Terra  é  sta  mormora  assai,  cAe  od  ladro  oonfeaso  no  sia  sta 
faHo  morir:  tal  ebe  in  Coosegio  di  X  ,  è  sta  lagià  la  Mnlantiat 
e  preso  che  el  caso  sia  dednto  ia  Consegìo  de  Pregai, 

A'  10  de  Decembrio,  AbIoqìo  Grimaar,  Procuralor  Capetanio 
Zenaral,  se  lamenta  eoo  lettere,  che  Andrea  Loredan,  Capetaaio 
delle  nire  armae,  no  I'  (diediBse  ;  e  ghe  eppiae  de  tre  o  qwttra 
cose  d'importanliat  e  le  so  ledere  no  lé  sta  aìdie,  percbò  1 
Doae  DO  se  M  cura. 

È  sta  bandiaà  le  cene  por  Coosegìo  di  X,  e  preso  che  no  se 
possa  far  oHapagnia  cbe  passa  el  marnerò  4a  95, 

Era  sta  manda  danari  all'  officio  deirArmamenlo,  per  pagar 
retoare  de  galle  e  nave  ;  e  se  relt^iva  a  ogn'  m  el  soldo  de 
sie  nesi,  per  conto  del  don  che  se  fa  alla  Stgnwìa  ;  e  i  galkrii 
ddla  barza,  che  è  da  800  in  cerca,  se  conlenlava  de  donar  el 
soldo  de  qnatro  mesi,  e  no  più  :  e  tutti  se  solevo,  e  sod  andai 
aUa  porta  de  Pregai,  che  era  redolo;  e  diseva  de  toler  parlar 
al  Dose  e  alla  Signoria;  e  hanno  rotto  la  prima  porla  oea  gtan 
impeto ,  e  soo  penetrai  fin  aUa  segonda  porta.  Fo  manda  due 
secreiarii  dd  Consegio  di  X  per  quietarli ,  e  ■»  ha  btlo  niente; 

lonacata  di  pouolana  :  poi  si  riempie  di  arena  Onvlatlle ,  dove  le  acque 
venule  dalle  grondale,  o  portatevi  a  braccia  dalla  Brenta ,  si  pangono  e 
mirano  nella  canna  del  pmo.  Quella  vasca  al  dice  tpon»,  m  apafna. 

(1)  Y.  a  pas.  341 ,  e  Ba  3  di  questo  Tomo. 

)S)  Magistratara  acoomata. 

(D  Dm  propsaWoat,  cbe,  appronto,  afeano  (Ona  di  lene. 
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M  ben  i  glie  ha  conudà.  da  parte  de  i  Cai,  cba  i  s'allieta;  1iM 
abz'i  I  ha  latto  pia  strepito  ;  rie  nasdo  ohe  é  M  neeeaaarìo 
Biandar  ì  Gai ,  e  altri  Nolwli  de  aalborità,  i  faali  per  hi  peno 
DO  i  podera  quietarli ,  che  i  ?oleTa  sodar  avanti:  de  torte  che 
é  sii  nocesiario  fargheoe  retegnir  algaai ,  e  dir  de  voler  apicarli 
alhwa  alEiora.  I  retagoadt  é  sta  aie,  e  no  stA  scaaui  in  camera, 
e  in  CM  de  aie  forni  i  è  ttA  liberti ,  per  dnbto  4e  no  tiaver  le 
aunse  pronte  in  tempo  de  besogao  ;  havendosse  solevi  per  haver 
la  mercè  che  i  havevi  guadagni ,  e  che  glie  era  sti  pronesso. 

AtrovMidome  Man»  Mann  Proredador  in  Asola ,  nn  Midi  l^WI 
de  Fracasso  Sansevarin,  So  del  q.  Signor  Ruberto  ,  gbe  ha  ditto 
che  esso  Fracasso  è  ittal  conteoto  haverse  partilo  dalla  Signoria , 
e  che  Tolentiera  tomerare.'El  Mario  ghe  ha  domanda  se  l' ba  co- 
mÌssion,egke  ha  ditta  de  no  iene  ha  scriUo  •  i  Cai  di  X,  1  quali 
é  reste  dmI  satisfotli  ;  e  glie  ha  scritto,  co  1  Coosefio,  che  'I  ve- 
gna  de  qna  io  persona  :  e  vegnndo,  el  se  ha  giosljfici  che  1  do 
gbe  ha  messo  niente  del  sno  ;  et  è  stit  remandi  ai  ho  Reiimeolo, 
con  ordene  de  no  ascoltar,  e  no  se  impasar  in  cosa  tal. 

A' 7  d'Avril,  in  Pregai  è  stA  fallo  quindeee  Soracomiti. 

A'Sdillo,  è  looto  Pido  Pisani  K.,  de  retorno  dalla  legatien  de 
Roma,  con  gran  reputatJon;  e  molti  ghe  tè  andà  conira,  per 
.  esser  romaso,  10  zomi  avanti,  Procurator,  con  1^30  balote. 

A'  33  de  Zngno ,  d  Dòse  D.  Agnstin  Barbarigo  ee  ha  giti 
al  loto,  con  dolori  colici  e  ooa  flevre;  per  moodo  che,  a  S  bore, 
è  sta  mandi  per  i  miedeghì  de  Padoa  ;  e  a  30  bore  i  è  «Miti 
qua  ,8  r  ha  trovi  eoo  mal  d' imporlaolia:  et  è  mal  a  proposito 
delle  cose  della  Terra,  che  la  Sua  Eccelteoza  sia  infermada , 
ti  per  coasegiar  quel  che  accade  ,  come  per  osseqair;  e  ogn'on 
fi  oratiOD  par  la  so  saniti. 

A  primo  de  Lngio ,  Mercore ,  a  7  bore ,  s' ha  comenià  a 
brasar  la  casa  noova  de  Antonio  Diedo  ;  e  può'  la  rectaia ,  che 
i  contìgua  a  quella  a  S.  Canlian  :  tatle  do  piene  de  ricbeue , 
de  mercanlie ,  de  ogio ,  de  specie  ,  de  lane  ,  e  mobile  precioto. 

A'6,  A  morto  D.  Beoelto  Soranio,  Arcivescovo  de  Nicossia, 
da  owrle  sobitana  ;  e  1  Cardenal  Grimani  ha  habù  l'ArcÌTesco- 
vtlo ,  e  ha  di  'I  so  Vescovato  de  Baffo  a  D,  Giacmno  da  Pe- 
saro q.  Lnnardo,  so  maestro  de  casa  ;  e  l'Abaxia  de  Sant'Apo- 
liaaT  de  Ravena ,  cbe  era  anch'  essa  del  Soranzo ,  4  sta  dà  a 
D.  Francesco  Qnirini ,   Vescovo  de  Lìesena.   È  anche  morto 
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H95  D.  FraDcesco  Contaiini,  Vescovo  de  Cìttannora;  e  la  ComonilA 
ba  foUo  ia  so  Ido^ ho  Uarc'Aatonto  Foscartoi  q.  Bernardo ,  el 
è  vegDuda  a  saplicar  la  Signoria  cbe  Bcriva  la  Cotle  per  la 
coDfermalioD ,  et  è  sta  esaudita. 

A  primo  d'Aooslo  ,  co  '1  nome  de  Dio,  s' lia  comeuà  a  mei- 
ter  faiiDa  in  fontegbo  a  Saa  Marco;  e  la  prima  è  sU  3,000  alerà. 
È  atà  canta  dentro  una  messa  solene  del  Spirito  Santo ,  eoa 
trombe  e  pifari  ;  e  tulio  'I  zorno  è  atà  Tatto  festa.  Dapuo' ,  d 
Marchese  de  Mantoa  ne  ha  manda  a  veuder  5,000  sfera. 

A'  3 ,  è  sta  pioza  si  granda  e  si  continua ,  da  19  bore  fin 
a  22 ,  cbe  sotto  i  porleghi  de  Kiaito  l' aqaa  piovana  é  sta  alta 
mezo  pé  ;  e  quei  che  s*  ha  trovi ,  è  montai  su  i  banchi  per  no 
se  bagnar. 

A' 11  de  Novembrio,  è  sta  preso  de.  dar  termine  de  tre 
mesi  a  Laca  Pisani ,  de  andar  Capetanio  a  Verona ,  dapuo' 
che  r  è  zonto  de  campo  ;  non  ostante  la  parte  che  vuol  cbe  se 
vada  a  i  Rezimenti  a  ì  so  tempi. 

A'I3  de  Decembrio,  de  DcHnenegba,  è  sta  gran  taramolo  ia 
ste  bande:  qua  in  la  Terra  el  no  ba  fatto  danno,  ma  l'è  stA 
de  gran  spavento  a  tultL  Era  rednto  gran  Coasegio ,  e  per  el 
lumalio  solito ,  el  do  è  sta  sentido.  E  a  Ferrara  è  oascA  uo 
canloo  del  Domo. 

A' 10  de  Zeoer,  se  ha  redoto  Gran  Cooiegio  a  numero 
de  1,670;  e  perchè  no  se  ha  possù  hater  altro  che  tre  Conse- 
gieri,  è  sta  liceotià:  cosa  no  più  seguida  a  t  miei  zorni. 

Maria  Pasqnaligo ,  che  è  sta  condanè  altre  volle  per  baver 
legnò  SOO  ducati  dell' officio  del  dacio  del  via,  siando  cassier, 
ha  fatto  cnniar  ducali  onghari  falsi,  o  mandava  una  massera  (1) 
a  spazzarli  per  la  Terra  :  l'è  sia  descoverl»,  e  se  ha  ahsentà. 

A'7  de  Fevrer,  per  la  parte  iei  1388,  no  podeva  esser 
Savii  più  de  un  Procaralot  per  Procurala  ;  e  perchè  è  sii 
ÌDlroduto  de  far  Savii  de  zonla,  è  sta  anche  inlrodnlo  de 
br  do  Procuratori  ;  un  ordenario  e  un  de  zonta  :  tal  che  le 
Comessarie  patisse ,  perchè  le  no  ha  chi  fa»a  l' officio.  Però  è 
sta  preso  in  Gran  Coiisegio ,  che  tra  i  ordenarii  e  de  zonla , 
no  possa  esser  più  de  no  per  Procuratia  ;  et  è  sta  fatto  per 
remuorer  aignni  de  Colegio. 

(ij  Serva. 
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A  i  dt  paflsai ,  Polo  TriTìsao  K.  tornò  dalla  ut  legatioD  de  1^95 
Napoli;  e  toose  uaa  sera  tardi,  e  no  s'ba  cara  d'aadar  subilo 
a  TÌsitar  el  Dose ,  come  se  usa  da  algoai  aoDl  in  qua  ;  et  ò 
coda  la  matlioa  drio  io  Colefio.  Se  dise  che  '1  Dose  bave  per 
mal  ;  e  che  dapuo' ,  inslando  Polo  de  Far  la  so  relalioD  ,  el  D<»c 
gbe  metteva  impedimeDto  :  e  fioaimente,  EÌando  proposta  ona 
certa  parie,  Polo  TrÌTlsaD  andete  in  reagha  per  contradirla; 
e  'I  Dose  giadic6  che  'I  fosse  andà  io  rengha  per  referir,  e  ;,'he 
maodete  a  dir  che  '1  regnisse  zo;  e  lui  reapose  che  '1  no  era 
■oda  in  rengha  per  reièrir ,  ma  per  parlar  su  la  parte  proposta: 
e  pure  d  Dose  voleva  che  el  desceodesse;  e  'I  Trevisan  se  voltò 
verso  'I  Pregai,  dalla  banda  de  i  Quaranta ,  e  disse  ;  lo  son  cit- 
ladin  de  qaesta  Terra ,  Signori ,  e  de  questo  Coneegio ,  e  me  è 
lìcito  dir  in  questo  Inogho  quel  che  sento.  E  parlete  su  la  parte, 
e  disse,  che  se  '1  fosse  sta  lassa  referir  ,  segondo  i  ordeui  della 
Terra,  do  se  haverave  proposto  quella  parte  per  la  rasoQ  che  1 
considerete  :  a  tal  che  1  Colegio  perse  la  so  opinion  de  tutto  'I 
GoDsegio;  e  '1  lomo  drio,  el  Trivisan  è  sta  tolto  del  Consegio 
di  X,  et  è  rimaso,  molto  zovioe ,  de  tutto  '1  Consegio:  e  dapuo' 
r  è  sii  fallo  Savio  de  Terra  Ferma. 

El  Dose,  a' 16  de  Fevrer  ditto,  ha  fallo  comprar  una  pos- 
sessiou  nel  destretto  de  Este  per  5,000  ducali ,  che  è  sia  de 
Giacomo  de  Cnmani  dacier ,  venduta  per  1'  oiEcio  del  Sai  ;  e 
per  bonificarla ,  l' ha  fatto  roslar  le  aque  e  far  arzerl ,  per  ovinr 
che  le  aque  de  i  paludi  de  sora  no  vegna  su  lapossession  :  tal 
che  le  terre  d'altri,  su  '1  Poleseue,  se  anegava  ;  massimamente 
'  quelle  de  queli  da  Lendenara ,  che  ha  manda  so  Ambassudori 
a  la  Signoria.  I  quali  è  comparsi  a  la  porle  de  Colegio ,  6  no 
é  sta  lassai  intrar ,  per  no  descompiaser  el  Dose ,  o  perchè 
l'bavesse  ordeni  che  i  no  fosse  admessi.  Alle  fin,  1  se  ha  la- 
meoU  con  alcuni  de  Colegio ,  e  particutarmente  con  Polo  Tri- 
visan  ;  e  '1  Colegio  ha  tolto  per  espediente  de  scriver  al  Podestà 
de  Rovigo,  Este  e  Uonlagnana,  per  mostrar  de  far  cosa  do 
giostitia ,  che  i  vada  a  veder  se  queste  aque  fa  danno  a  quei 
che  se  lamenta;  e  che  i  referissa.  E  el  Trivisansolo  ha  messo 
parte,  che  prima  sia  averto  le  roste  e  destrolli  i  arzenj ,  aizochè 
le  aque  torna  nel  primo  esser  ;  e  de  là  otto  zomi ,  i  ditti  Bellori 
vada  a  veder  queste  aqoe:  e  cosi  è  sta  preso,  con  olio  sole 
balote  de  no.  El  Dose  no  era  in  Pregai;  e  la  mattina  drio,  io 
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1495  Colepo,  con  bona  occasion ,  ha  ditto  che  ogn'  m  lo  p 

che  l'è  faUo  rcchio,  e  che  *l  no  puoi  portar  pHi  el  peso  del 
Dogado ,  e  che  ì  vuol  reposar  e  tassar  ad  altri  la  cara  dd 
gOTerno.  No  gbe  è  sta  resposo;  e  la  cosa  é  passa  senza  altro 
molo  :  e  Unto  ha  ptagù  alla  Terra  lotte  queste  operalion  del 
Trivisan,  che  a' 31  dillo  l'è  sU  tolto  CapeUnto  a  Bergamo,  et 
è  romaso  da  fienetto  Zustinìan  q.  Pancrazi ,  e  da  Dardi  ZasU- 
goan ,  e  da  Piero  Malipiero  q.  Stefano. 
U96  A'due  de  Marzo,  Hercore,  ètti  ratio  Procurator de  6aq  Harao 
della  Procaratia  de  nllra ,  in  Iw^ho  de  ChnatoM  Duodo ,  Nl- 
cold  Lion ,  ti>  Duca  de  Candja ,  da  Mario  Venier  «  Marin  Liou 
CoDsogieri,  eda  Harin  di  Uariooi;  e  caxzati  quei  delle  casae  (1), 
è  resta  1,667  balote. 

A  i  di  passai ,  Bernardin  Hiaolo  ha  compri  certe  amn- 
Urie  da  nn  marzer  [2] ,  amigo  de  Domenegho  (^albo ,  per  txm 
arzento  ;  e  ha  trovA  che  l' è  falso ,  b  l' ha  citi  a  la  giostl- 
lia  ;  et  è  sii  sententià  a  tuorlo  indrio ,  e  reatilajr  1  danari  :  e 
iiassua  la  senlenlia ,  l' è  aadà  a  trovar  Domenegho  Calbo ,  e 
gbe  ha  ditto  quel  che  era  segaio  ;  e  Ini  n  ha  tanto  sdegni,  che 
trova  't  Minolo  a  Gran  Consegio,  avanti  '1  senr  delle  porte, 
ghe  ha  dà  an  pugno  su  1  riso,  e  gfae  ha  fattd  insir  gran  quan- 
tità de  sangue  dal  naso.  La  cosa  ha  despiasudo  a  tntti  ;  e  ve- 
gnuda  la  Signoria  a  so  luogho ,  fo  fallo  qoerela  de  tal  eccesso , 
e  fo  Bcrà  le  porle,  e  comesso  a  i  Cai  di  \  die  tormasie  pro- 
cesso :  dove  che  i  se  ha  retirA ,  con  ì  so  Canceiieri ,  io  CeiDera 
dell' elettioo  ;  e  fonnA  processo  somariamente ,  i  refbri  a  la  Sì- 
gnoria  che  la  querela  i  provada.  E  subitamente  fo  mandA  a 
chiamar  i  Capetani  (3)  della  piazza ,  e  fki  etiam  chiama  alla  Si- 
gnoria Domenegho  (^albo ,  homo  de  mala  quaUIA  e  facinoroso, 
e  ghe  fu  ditto  che  l' andasse  alle  pieson  ;  e  lui  snbilo  se  gito 
in  terra  e  disse  sua  colpa,  pregando  che  se  haveese  pietA  de  lui 
e  de  so  figli.  Ghe  fu  replicA  ctie  1'  andasse  ,  e  l'obedl;  e  dapoo' 
l'è  sta  confina  in  Cipro  in  so  vite  ;  e  rompendo  1  coofia,  che  '1 
finissa  la  so  vita  in  presoo. 


(I]  Qoelll  cbe  avevano  lo  stesso  cognome,  non  polean  volare  sopra 
atcìm  arfomento ,  e  si  dicevano  cacciali. 
{9}  Uerelajo. 
(3)  Bargelli. 
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Hoii ,  li  d'Avril ,  el  Dose  e  lutto  1  Colegio  ha  messo  parte ,  1496 
obe  Zoan  Battista  Boa  K.,  torna  da  reveder  le  rasoa  dello  Ca- 
mere, possa  vegnir  in   Pregiai  per  quattro  mesi ,    per   metter 
quelle  parte  cbe  ghe  parerà;  e  la  parte  ha  habn  SO  balote 
e  90  de  DO. 

FranceKO  Foacarì  q.  Ahise,  Giacomo  Venier  de  Santa  Lucia , 
e  Piero  Francesco  Barbarìgo ,  che  è  alle  Camere  de  imprestidi, 
ba  descowlo  che  '1  prò  de  Monte  Vechio  è  sta  rot)à  per  15,000  du- 
cati :  da  Andrea  Zane  q.  Zanio ,  per  3,500  dncati  ;  da  Filipo 
Bernardo  q.  Alvise  q.  Nicolò,  Procarator,  per  3,110.  Qaesto  Fi- 
lipo Bemardo,  avertit»  che  la  cosa  era  descorerta ,  è  andà  a 
Casteto ,  e  ba  chiama  '1  Vicario  del  Patriarca  ;  e  ,  con  pretesto 
dei  som  beaeBeii,  ha  «ti  a  intender  al  Patriarca  che  l'è  un  di 
Bernardi  da  Padoa,  e  se  ba  fetto  prete.  E  'I  zomo  drio,  to^ 
giando  1  Avof adori  procieder,  l'ha  operi  che  'I  Vicario  ghe  ha 
manda  wia  iatribilioo  che  i  no  proeieda,  per  haverse  Tatto  prete  : 
e  fero  ba  maadà  dal  Patriarca  a  brgbe  intender  la  cosa ,  e  el 
Palriarca,  ben  informi ,  ba  revoca  le  bole,  e  gbe  ha  mandi  a 
dir  ohe  i  fasta  d  ivo  of^io  :  e  loro  ha  placiti  d  caso  in  Pregai  ; 
et  è  sia  condani  a  restituirei  cavedal,  e  altretanlo  per  pena  ; 
e,  vepiando  in  le  fbrie,  sia  apìcado.  Andrea  Zane  ba  fotto 
Bwtter  parte  in  gran  Consegio,  che,  no  faabbiando  anchora  saldi 
la  so  cassa,  ghe  sia  di  tempo  8  zomi  ;  el  è  sti  preso:  e  'l,(H 
segaente,  ba  porti  3S,000  docall  a  i  GaaiarleD^i  ;  e  poi,  a'l&  de 
Zogn» ,  rè  sta  eondani  pur  in  Pregai  a  pagar  cento  ducati  alla 
Pfeli,  150  ai  Avogadori,  e  privo  p«  do  anni  de  officii  e  he- 
■eficlL  È  sti  anche  commesso  a  i  Avogadorì,  die  rcv£da  le  casse 
de  ì  offieiali;  e|  è  incolpi  Geronimo  di  Garzoni,  fio  de  Marin, 
de  S,00O  ducali  ;  e  Niudò  Conttrini ,  q.  Marco  de  Cipro ,  de 
5,000  dncati. 

È  sii  di-principio  slo  mese  de  Zugno  a  far  le  fondamente 
del  Belogio  (1]  in  piazza  de  S.  Marco  sora  la  Marzari»;  e  co- 
stari  atlOTBO  6,000  ducali  :  e  benché  la  febrtca  del  palazzo  sia 
alquanto  snspesa  per  la  guerra  de  Napoli,  niente  de  manco  , 
Bzzocbè  no  para  che  la  Terra  sia  del  tutto  senza  danari,  è  sta 
di  principio  a  questo  lavoro. 

(I)  ontogto. 
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l&dO  Benello  Contarini,  fio  d'Ambrao»o,  s'ba  anegA  drio  Sant'Al- 
vise, nuaodo  (1}  con  ud  famegto  ;  el  qual  s'ha  anegi  anch'esso 
per  aiutarlo. 

A' primo  d'Auoslo,  a' 8  bore,  s'ha  brasa  la  spiciaria  d«  Stn 
Piero,  su  'I  campo  de  San  Borlholamìo;  e  '1  fiu^ho  è  nasgù  da 
una  candela  de  cera,  alacà  su  1  paravento  d'ona  camera ,  che 
è  sii  lassi  impizì.  Una  parte  era  de  Marco  Veoier  e  fratelli, 
de  Santa  Lucia ,  e  una  parte  de  i  Frali  de  San  Niodò  da  Ra- 
glisi; e  se  ha  brusà  in  tre  bore  ,  e  '1  danno  è  sta  de  6,000  dn- 
caii  incerca ,  olb-e  la  casa:  e  per  reforla,  è  sia  dà  a  I  Venleri 
3,000  docati  da  1  danari  del  Sai ,  a  60  ducali  al  mese. 

A'  3  d'Aaosto ,  per  la  mala  annata  nnirersal  de  fermenti . 
Ira  lutti  do  i  fonteghi ,  ghe  era  solamente  3,000  stera  de  forlna  ; 
e  i  formenli  menni  che  valeva  cinqae  lire,  è  montai,  in  cinque 
Komi,  a  un  ducato  el  sler ,  e  le  farine  a  otto  lire;  e  so  'I  marca 
de  Mestre  le  ha  valeste  sette  lire  e  otto  soldi ,  fin  dtese  :  e  per 
questa  novità,  i  Provedadorì  delle  Biave ,  Ambraoso  Contarini, 
Piero  Foscarini  da  San  Lorenzo ,  e  Zaccaria  Dol6n  vien  moUo 
rimproverai  ;  ma  dapuo'  i  ha  fatto  (al  provision,  che  se  baveri 
farina  in  abondanlia,  ma  cara. 

Questa  notte ,  a'  h  d'Aaosto ,  ba  di  la  sieta  (9)  tn  casa  de 
Marin  Zorzi  D.,  e  ha  amazzi  do  massere  (3),  e  gbe  ba  vasU 
diverse  robe. 

A' 3  de  Lngio,  è  morta  la  Dogaressa,  cugni  del  Dote. 

È  sta  deliberà,  come  bo  dillo ,  per  Consegio  di  X  ,  de  dar 
3,000  ducati  del  Sai  a  Marco ,  Alvise  e  Giacomo  Venier  da 
Santa  Luci*,  a  60  ducati  al  mese;  el  è  de  nn  credito  cbe  i 
die  comprar  a  34  fin  36  el  cento  ;  per  refar  el  glabele  che  se 
g^e  ha  brnsA.  E  col  so  esempio,  è  sti  arecordà  de  dar  a  i 
fìoli  de  Zuslo  Moresini,  per  la  so  casa  brusi  qua  a  Santa  Maria 
Formosa ,  appresso  de  nn  [&]  in  Cale  Longha ,  del  IKO;  e  così 
a  i  Boli  de  Piero  da  Molìn ,  ditto  Lnzo  da  San  Rahel ,  cbe  i 
morto  Provedador  a  Figarool .  per  refar  la  so  casa  bnuA  ddl'86, 


(1}  Nuotando. 

(2)  SaelU. 

(3)  Serve. 

(4)  DI  nel.  Qui  credo  parli  II  L0140,  abbrevia  (ore  degli  ionall ,  die 
aveva  la  sub  casa  Id  Calle  Lungo  S.  Maria  Fomiosa. 
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%fiO0  ducali;  e  quella  de  Antonio  Diedo  q.  Andrea  de  San  Can-  U96 
tian ,  brasa  del  94  :  e  ao  è  sta  aetsun  in  quel  Gongegio  che 
babbia  vopà  Gonseotir.  E  la  Terra  ha  mormora  assai ,  che  sia 
■tA  preso  qnella  de  i  Veoierì ,  tanto  più  che  i  è  rìchi  ;  che  i 
faa  dà  in  dota  a  so  zenero  Alnsandro  Trivlsati ,  fio  de  Anzolo , 
7,000  ducati  :  «  talli  i  altri  ,dal  Diedo  in  foora,  é  poveri ,'  e  la 
Terra  poteva  accomodar  parliculari  per  refar  stabilì ,  per  haver 
«1  beneflcio  della  decima.  Ma  finalmente,  a' SS  de  Novembrio,  é 
ita  preso  de  dar  a  i  Holinf  quanto  i  domanda;  e  all'Alberto 
^.  Zaane  Dott,  per  le  so  case  brusae  a  San  Cassan  ,  e  a  Nicolò 
da  Biva  q.  Polo,  per  l' incendio  della  so  casa  in  Boca  de  Rio  de 
Maran  verso  S.  Micfaiel ,  la  qual  fo  de  cha  Amai ,  1,500  ducati 
per  nn;  con  condicion  che,  avanti  che  1  toca  i  danari ,  i  dagha 
piezaria  al  Sai  de  metterli  in  la  fabrica ,  tempo  sie  mesi. 

A'  18  d'Anosto,  è  sta  trova  a  Rialto,  in  una  volta,  apicà  An- 
tolo  Hiani  ;  e  no  6  stA  lassa  veder  a  nissun. 

Zoan  Battista  Foscarini,  q.  Piero  dalla  Uraparia,  è  rimaso 
primo  de  balote  de  Pregai,  el  Consegio  passado  ;  e  nn  so  tovene 
de  bothega  con  un  altro ,  tolti  do  balotini  (i),  son  andai  ad  al- 
legrarse ,  e  ghe  ha  ditto  :  MI ,  con  i  me  compagni ,  havemo  fatto 
d  dover;  e  lui  ba  respoSo:  A  che  mnodoT  E  esso  ha  ditto: 
Volteoio  i  bossoli,  e  Temo  scorer  le  balote  de  no  in  quelle  de  si. 
Znan  Battista  conferì  la  sera  con  i  fratelli  la  cosa  ,  e  insieme  con 
essi  deliberò  de  manifestarla  al  Dose,  dubitando  che  no  ghe 
Ibsse  follo  qualche  opposilion ,  quando  la  cosa  vegoisse  a  luse; 
1^  la  «Jpa  merita  la  forca.  Subitamente  *t  Dose  fese  chiamar 
coloro;  e  vegnudi  in  la  so  camera,  soa  sti  retegnudi.  E  può',  è 
sti  fiitto  f egnir  in  la  Terra  Zuan Giacomo  Bon,  patron  della  galia 
de  Piero  Loredan  morto,  perchè  s'ha  descoverlo  che  l'ha  in- 
telligenlia  con  costoro  :  e  a'  17  de  Settembrio ,  el  Consrgio  dì  X, 
con  gran  Zonta,  è  sta  sa  qoesto  caso  fin  tre  bore  de  note ,  dì- 
gando  1  balotini  al  Boo  sa  la  Tazza ,  che  'I  ghe  ha  comesso 
che  in  le  balotation  i  faua  andar  le  balote  da  no  in  quelle  de 
«I  ;  e  lui  è  sta  sempre  constante  che  i  mentisse  :  ma ,  in  fin  el 
Boa  i  SIA  confini  a  Famagosta  in  so  vita,  con  tagia;  e  rom- 
pendo 1  confin  che  1  stia  un  anno  in  presoa  forte  ,  e  che  può' 

(1)  Balotini  erano  quelli  che  andavano  ■  raccogliere  I  soCTragl  ne'  con- 
sigli. 

*lCH.8T.lT.V(rt.VII.I»or.f.  st 
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1496  d  forna  al  coofbi.  e  no  ha  mal  confessa.  I  do  balotini  è  sta 
(ìooOnai  a  Rethioio;  e  rompendo  'I  confin ,  slìa  on  amo  in  pre- 
soD  forte,  e  pno'  (arni  al  confln  :  e  Geroninio  Stela  che  sarera 
la  co»a ,  per  do  1'  haver  manifesU ,  è  sii  confina  (re  anni  m 
Cao  d'Istria  ;  e  rompendo  el  confin,  stia  on  aom  in  preson,  e 
tomi  :  e  an  altro  balotìn  6  sta  confitti^  in  prescm,  per  esser  sta 
capo  de  qnesta  cosa. 

A'St  de  Aooslo,  é  slA  fatto  el  primo  Castelan  a  Lepanto, 
Bernardin  Badoer ,  con  trenta  docati  al  mese  neiì  ;  et  è  sti 
eletto  per  do  man  d'elettion  e  per  la  Banca  :  e  prima  ni  Rettor 
•olcva  hahilar  esso  in  Castelo.  Lepanto  ha  d'intrd  10,000  ducali, 
che  TÌen  in  la  Signoria. 

Està  fatto  intender  a  i  GoTernadori  delle  intrae,  che  per  TÌa  de 
Botenlgo  se  fa  danno  al  dacio  del  Vin  per  più  de  1,000  ducati  al 
mese,  per  i  contrabandi  che  se  fa  :  tal  che  '1  dacio  perde  Tanno 
presente  sie  in  sette  mile  dacali.  Se  porta  el  vin  in  casoni  (1) 
de  pagia  a  instantia  de  questo  e  quello,  e  se  condnse  el  sai 
de  qua  a  lA  contrabando  ;  e  se  tuoi  el  vin ,  e  1  se  porta  via 
in  gondola ,  senza  pagar  dacio.  E  Geronimo  Zorzi  K. ,  Trailo 
Halipiero ,  e  Hathio  Loredan  Governadori ,  per  proceder  a  al 
btto  desordene,  ha  tolto  quattro  barche  de  officiali  con  le  soe; 
e  Venere ,  28  del  mese ,  son  andati  in  Botenigo ,  e  hanno  cerca 
dal  potile  (2)  in  n>  lutti  1  casoni ,  e  in  talli  hanno  trovi  vin 
Bcoso,  da  no  caro  (3)  fin  sie;  e  hanno  voleslo  saver  de  chi  l'era, 
e  i  patroni  de  i  casoni  no  ghe  l'ha  volesto  dir:  tal  che  è  stA 
necessario  farli  retegnir ,  e  metterli  in  barca  de  i  so  officiali. 
E  qnei  del  Inogfao  se  ha  messo  insieme  a  nomerg  de  Ut  eoo 
archi  e  spontoni ,  e  ha  tira  contro  le  barche  de  i  Govemadori, 
e  de  i  so  ministri,  che  hareva  i  presoni;  e  alquanti  è  restai  mal 
trattali  :  e  de  ordoie  de  i  Governadori ,  6  ita  soni  le  fi%zze,  e , 
regnudi  in  ta  Terra ,  son  andai  in  Colegio ,  e  hanno  narrado 
qod  che  £  occorso.  E  ha  parso  a  la  Signorìa  che  la  gom  aia 
de  momento .  come  la  6  ;  ma  i  Govemadori  £  sta  biasemai 
d'esser  andai  in  persona  :  et  è  sta  chiami  Coosegio  di  X ,  e 
preso  che  sia  brusi  lutti  i  casoni  de  Botenìgbo  dal  ponte  in  ro. 


(1)  casolari  di  pagHe. 

(3)  Il  ponte  della  HaiM  ,  galU  strada  postale  che 

(3)  CSTTo  ,  munra  del  nnraero  di  bolli. 
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eoa  latto  qael  ti»  è  deolro  ;  peicbè  per  i|aeUa  via  w  Tegnh a  1U6 
a  Air  danno  eliam  al  dacio  del  sai  e  della  becaria  :  et  è  sl& 
bnuà  8«B8aDla  casoni. 

La  Signoria  ha  recerci  l'Aiobassador  del  De  de  Spagna, 
che  scrita  al  so  Re,  che  sia  cooleolo  dargbe  la  tntla  do  Si- 
cilia,  per  cinqaantaioile  slera  de  formeulo  che  Beoetto  Ziutjgium 
gbe  ha  Tendù:  e  1  Re  ha  rasposo,  che,  se  bea  la  aamma  é 
granda ,  l'è  contento  ;  ma  che  tcrifa  anche  una  lettera  alla 
Reziaa. 

K'i9  de  Settembrio ,  è  sta  preso  de  far  Capelaoio  della  cit- 
Udela  de  Verona;  et  t  sta  fatto  Marco  Copo;  e  prima  se  sole» 
teguir  Dna  guarda  de  soldai  ;  et  é  sta  fallo  per  quattro  man 
d' elettion  ;  e  ghe  è  s(&  assona  600  ducati  d'oro  ne(i,  de  salario, 
in  rason  de  anno. 

È  sta  preso  in  Consegio  dì  X,  che  in  la  balotaiion  della  Zonta 
de-Pr^ai,  no  se  diebba  piò  butar  né  strjdar  le  tessere  avaoti 
la  balotali<n  ;  perchè  sapìando  le  persone  a  che  numero  se  vien 
balotaj ,  se  ut  più  pratica  :  e  che  sia  scritto  i  Domi  de  tutti  aa 
bcdelini ,  e  i  boletini  sia  messi  in  un  capelo ,  presente  tntto  '1 
Conaegio;  e  carati ,  per  el  più  vecbio  Cons^ier,  a  un  a  un, 
e  dai  1q  man  al  Cancelier,  sia  slridàemaadà  per  lui,  e  può'  notA 
SD  un  fogki,  segtmdo  che  se  cava  fuora  del  capelo.  E  con  tal 
ordene ,  ogn'  un  sii  senta  al  so  luogho  :  no  se  fa  pratica  fet 
Gonsegio;  et  è  sii  balotal  18i;  e  se  inlrò  a  15  bore,  e  se  ba 
finio  a  fi  bore,  per  la  provision  che  è  sl&  fatto.  È  sia  etiam  pro- 
vislo,  che,  alando  cazza  do  Consegien.e  do  amalai,  do  Conae- 
gieri  da  basso  [1]  vegna  per  quel  di  solo  della  Zonla  a  contar 
le  balole. 

Addesso  è  carestia  granda  de  formento  in  Lombardia,  in  la 
Marca  (2)  e  in  Pagia  ;  e  qua  in  la  l'erra  el  vai  sie  lire  e  diese 
soldi,  6n  otto  lire.  E  per  questo  6  sta  manda  a  Padoa,  Vicenza 
e  Verona ,  dove  ghe  sou  depositi,  e  anche  nei  terrilorii,  a  pro- 
Teder  che  sia  fallo  farina  de  formento ,  de  segala  e  de  mogio; 
e  mandae  qna  per  proveder ,  fin  che  lonza  i  Tormenti  che  la 
Sgnoria  ha  compri.  £  dal  1478  in  qua  do  é  stA  tanta  care- 


(1)  CoostgUerl  aiBlanll  alla  »snorU .  cioè  al  Consiglio  del  Doge.  Ve- 
dasi la  Prerailone. 
(S)  Marca  if&ncoiia. 
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1M6  atis ,  che  i  rormenli  grossi  vagia  7  lire  :  e  1*  anno  tbio ,  fb  b 
peste. 

A' 13  de  Novembrio,  Andrea  ZanUoi,  toma  tre  di  avanti 
Podeatit  da  Ratena  con  bona  fama,  è  romaso  del  Gonsegio  di  X. 

In  qnesU  zorni,  Zorzi  Corner,  eletto  Podestà  di  Bressa  ,  ha 
marìdà  nna  so  Qa  in  Zaane  Soranzo,  Bo  de  Vettor,  eoa  1,000  du- 
cati de  dota  ;  e  ba  legnù  molti  di  de  longbo  corte  band|^,  e  hi 
ElUo  conviUo  a  cento  e  più  Nobel!  a  la  tolta:  perché  con  tal  arte, 
l'aubition  sta  in  essercìtio,  e  i  invitali  S(n  più  facili  a  i  so  be- 
aogni ,  e  a  seguir  le  so  domande. 

A' 16  de  Decembrio  ,  se  ha  brasa  la  casa  de  atalio  de  An- 
drea MussoHq,  sa  1  campo  de  Santa  Fosca ,  habllà  da  Bernardo 
Navagier  q.  Loca.  &1  Tuogho  è  intra  in  algnai  lioi  che  l'haveva 
in  gran  quantità,  i  quali  ha  messo  fuogho  in  an  magazen  de 
ogi  e  pegole  ;  e  niente  è  scapola.  Sutrito ,  Bernardo  Navagier  fi 
Btà  tolto  al  Sai ,  et  è  romaso  :  se  ne  faceva  due ,  e  lui  solo  è 
passa  con  1,131  balote;  e  se  '1  no  haveva  qneaU  diagratia ,  et 
scorevB  diea'anni  avanti  che  'I  zonzesse  a  tal  dignità. 

Bonetto  ZuslJgnaa  s' ba  obligà  a  la  Signoria ,  come  ho  ditto, 
de  condor  fiO,000  stera  de  Tormento;  e  Andrea  Loredan,  de  Pu- 
nente, 30,000;  e  perchè  tulli  do  cegna  de  mancar  del  soobligbo, 
la  Signoria  ha  fatto  nuova  comprada  in  Sicilia  de  50,000  alerà 
a  sette  lire  e  dieso  soldi  el  ster ,  da  consignarsi  latto  'i  mese 
de  Maio,  e  i  bavera  da  un  agente  tfel  Viceré.  I  fonlegfai,  tra 
tatti  do ,  no  ha  più  de  i,000  stera  de  farina. 

Hoii ,  4  de  Zener,  è  morto  Ù.  Geronimo  Landò  Patriarca 
de  ConslanlinopolJ ,  et  qual  è  sta  sedeae  anni  io  Patriarca, 
e  2k  anoì  Arcivescovo  de  Candia  ;  e  ha  renooiià  l'Arcivescovi, 
aà  do  anni ,  a  D.  Andrea  Landò  fio  de  Znaoe  ;  e  '1  Patriarca 
A  sii  dà  al  Cardenal  Mìchiel  ;  e  '1  Patriarca  è  sta  sepnlio  qna 
a  S.  Francesco  dalla  Vigna. 

La  carestia  continua  dentro  e  fuora;  e  altra  cbe  la  Signoria 
ha  promesso  de  dar  25  soldi  del  ster  de  dono  a  chi  conduri 
formenlo  tn  la  Terra  per  tutto  el  mese  de  Uazo ,  vedaodo  cbe 
le  Carine  de  oomun  é  calive  e  refudae,  s'ha  compra  qoar^nla- 
mile  stera  de  formento  de  Spagna  a  sete  lire  ediese  soldi,  da 
esser  coosignai  el  mese  de  Zugnu  ;  e  10,000  da  Fantin  Dan- 
dolo al  priesìo  medemo,  da  esser  condoli  tnlto  '1  mese  de  Mazo. 
È  sta  anche  eletto  cinque  Provedadori  a  le  Biave,  cbe  vada 
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per*  lotte  le  l»m  deUa  Sigaoria  e  laogbi,  a  iw|airir  de.  biave,  lkV6 
eoo  aalboriU  de  iutromeUer  e  tuor  tutti  i  fonnenti  che  i  tro- 
verà ,  e  fhrli  eoDdor  qna  io  la  Terra  :  e  perchè  a'  15  de  Fe- 
vrer,  è  zonlo  15,000  stera  de  formento  da  Turcbta ,  è  sti  Mspeso 
el  partir  de  ■  Proredadori ,  per  oo  netter  confusion  io  Terru 
Ferma  ;  e  aobilo  xonli  ditti  formatti ,  ne  é  sta  mandi  al  Dio- 
lia  8,000  alerà. 

va  de  Marco,  ne  è  zoato  in  Istria  35,000  Btera,  tal  che  U97 
l'à  calMo  a  aie  lire  el  ater;  e  a'tS  d'Avril ,  ne  è  lonto  da 
Ttticfaia  e  da  Sicilia  U>,DOO  stera,  de  i  quali  ne  è  della  Signo- 
ria 25,000. 

A  qaealo  tempo ,  é  sta  eomenzi  a  reoovar  la  girala  de 
S.  Znaa  Grisoatomo  (i);  e  fran  parie  è  sta  fatta  de  elemosene, 
trorae  per  via  de  iudolgentie  ottegnade  per  la  refatlion  de 
quest'idra. 

A'  17  de  Marzo  passado ,  è  morto  Gabriel  Pizzamano  Bettor 
a  Hethimo;  e  in  «>  luo^o  el  Rezimealo  da  Candia,  Capo  de 
tutta  risola,  ha  manda  per  Vice  RellM'  Aatonio  Zaalani  Con- 
aagter  in  Candia.  E  tonto  U ,  Beroardin  Potasi  e  Antonio  Bafo , 
Consegieri  io  quel  Inogfao,  no  ha  vf^ii  obedir  al  Reiiotento  de 
Candia,  uè  aeettarlo  per  Vice  Bettor  ;  anzi  el  Pidaal,  per  esser 
de  più  eli ,  se  ha  decbiario  lui  Vice  Reltor  ;  in  moodo  che  la 
òMà  se  ha  diviso  in  parte ,  e  chi  seguiva  V  un,  chi  l'altro;  e  in 
qaesta  division  un  serridor  del  Polani  6  vegnù  a  parole  con  nu 
servidor  del  Zantani ,  e  l' ha  amazzA  ;  e  de  ordene  d' esso  Zan- 
lani  l'è  sta  retegnudo:  ma  pooco, dapao',  el  Polaitì  l'ha  fatto 
liberar,  e  '1  Zaalani  e  'I  Bafo,  Cooaegierì,  ghe  l' ha  manda  a  tuor 
de  casa;  e,  formi  processo,  l'ha  fatto  decapitar.  E  per  laiHo 
molo,  Gvonimo  da  Pesaro,  Capetanio  in  Candia,  ha  cavalci  a 
ftelhimo ,  e  ha  quieti  el  tutto ,  e  ha  fatto  dar  obedimlia  «1 
Vice  Bellor  Zantani ,  e  de  lotto  questo  successo  ne  ha  scrìtto 
a  i  Cai  di  X  :  e  co  '1  so  Consegio  è  sii  chiami  alle  presoo  i  do 
Consegieri  Polani  e  Bafo ,  che  subilo  i  debba  presentarse  ;  e 
baBDO  spazzi  ou  gripo  a  posta ,  e  s(m  sia  condaoai  a  finir 
r  auno  in  preson ,  e  privi  de  andar  più  in  so  vita  officiali  so 
l'isola  de  Candia. 

(I)  9. 6rlMMlonao,  eWesa  soeoarsale  ,  epera  del  Lonbardl  ;  dove  «mio 
pittore  di  Glovan  Bellino  ,  del  frale  dal  Piombo. 
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1497  A'  17  de  Zugno ,  è  sta  iàlto  Sindico  ìq  Leraale  Piero  'Sa- 
nudo  q.  Domeaegbo ,  e  Luca  Tnm  de  Antonio.  Dio  vogia,  che 
i  no  vada  con  ruma'  de  sadditi ,  rome  ha  fatto  i  ao  precesaeri 
da  Irenl'anni  in  qOa. 

È  sia  fatto  per  avaali  Arogadori  de  Coman  Nicolò  Hicbid, 
Ambassador  i  Roma ,  in  luogho  de  Antonio  Loredan  K.  :  e 
perchè  'I  Hlchiel  no  pool  esser  in  tempo  de  intrar  in  l'officio, 
hozi ,  16  de  Lugio ,  è  sta  preso  a  Gran  Coosegio  de  fìir  nn 
altro  Avogador  in  luogho  del  Loredan ,  e  dechiario  che  1  IS- 
cliiel  entri  Avogador  el  mese  de  Sellembrio ,  in  inogfaa  de  Piero 
Duodo  che  flairA  alhora. 

A' 27,  el  Dose  ha  messo  parie  JD  Coosegio  di  X,  che  sia 
manda  on  suo  de  casa  a  una  delle  porte  de  Treviso;  e  Alvise 
JBragadin  ha  contredilto,  e  '1  Dosa  l' ha  inlerotto  do  e  Ire  volle; 
e  i  Cai  se  ha  leva ,  e  lia  ditto  modeslamenle  che  la  Sua  Ec- 
cellenzia  lassa  parlar  ognun ,  e  dir  qnel  che  i  sente ,  per  beo 
della  Terra.  E  'I  Dose  no  ha  dillo  altro  ;  ma  d  se  dwd  ogni 
tratto,  che  se  ghe  hsbbìa  puoco  respelto;  e  parlicalarmente,cbe 
se  habhia  di  licenzia  al  Marchese  de  Hantoa ,  no  siando  eiso 
presente:  e  se  aslien  de  vegnir  ne  i  Consegi. 

A'  17  d'Anosto ,  è  stA  preso  in  Pregai ,  che  tutti  i  Offlcii  e 
altre  cose  che  se  fa  per  qnel  Consegio,  se  fazza,  da  mo'  avanti, 
per  Gran  Consegio,  per  quattro  man  d'eleltion;  e  ì  Keaiauati 
de  Pagia  per  acortinìo  ;  e  aia  resservi  l^r  in  Pregai  i  Savii  <k 
Golegio,  i  Amhassadori  e  i  Cassieri. 

A'28 ,  per  lettere  de  Palermo,  el  Vicui  de  Sicilia  ha  htto 
descriltian  de'formenti  dell'  Isola ,  e  ha  levi  le  tratte  per  ogni 
luogho,  fin  che  l'habbia  altro  aviso  de  Spagna.  Queste  lettere 
ha  fatto  alzar  de  priesio  i  formenli  ;  e  se  giudica ,  che  questo 
moto  del  Vice  Re  sia  a  inslantia  d'alguni  marani  bebrd,  dw 
ba  folto  un  marci  con  esso  per  questa  Terra  de  70,000  stara, 
a  sette  lire  e  mcza  el  ster,  a  partia  de  banco;  e  che  per  questa 
via  ì  cerchi  d'esser  soli  vendadorì. 

A'  4  de  Seltembrio ,  se  ha  nuova  che  D.  Nicda  Dtmado , 
Patriarca  d'Aquileja ,  è  morto  hieri  ;  e  immediate  è  sta  chiama 
Pregai,  et  è  sta  fatto  io  sao  laogfao  per  scortioio  D.  DomOMgbo 
Grìmani  Cardenal  lil.  Satuti  Nie(dae  mter  ùno^nei ,  flo  d'Antonio 
Grìmani  Procurator;  e  'I  scortJnio  è  sta  questa: 
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S3-t81  (1).  D.  Eogeoio  CoaUrìni.  Frate  a  SanU  Maria  de  1U7 

Gntia. 
63-Ul.   D.SebagUaD  di  Prìdi,  fb  de  M.  Piero  Procarator,  Ar- 

cJTescoTO  d»  Nicosala, 
fc8-163.   D.  Bernardo  Zane ,  Prolhonotario. 
71-1(2.   D.  Piero  Dolfia  ,  General  de  CamaMole,  fo  de  Vettor, 

de  Biri. 
51-169.  D.  FQipo  Pamta ,  Abbate  de  San  Gregorio. 
121-  89.   D.  Giacomo  TrÌTisaD,  Abbale  de  San  Tommaso  de'Bor- 


106-105.  D.  Piero  Dandolo,  Primicerio  de  San  Marco,  q.  Ab- 

tODÌO. 

20-19Ì.   D.  Francesco  Qnirini,  Archiepiscopns  Crainensis. 

60-lUS.   D. Limando  Coiitarini,  Canonico  de  Vicenza,  q.  Mobè. 

18-187.   D.  Antonio  Mocenigo ,  Prolhonotario. 

S&~185.   D.  Andrea  Landò,  ArciTescoTo  de  Candia,  q.  Znane. 

12-197.  D.  Marco  Trivisan ,  Prothonotario. 
142-  65.   0.  Niodò  Lipamano ,  Prothonotario ,  q.  ThomA  dal 
Banco. 

87-15Ì.    D.  [ne)  Qnirini. 

38-189.  D.  Francesco  Marcelo,  Vescovo  de  Trabu,  q.  Filipo. 

119^  60.   D.  Domenegbo  Grimani  Cardenal,  de  D.  Aotonto  Pro- 
carator. 

El  Dose  è  slato  a  Padoa  10  forni,  era  liccntia  del  Colegio,  per 
Teder  la  casa  che  ha  fabricà  so  zuiero ,  Zorzi  Nani  ;  e  no  ha 
volato  esser  risiti  dal  Cardinal  Zea,  Vescovo  de  Padoa ,  né  da 
i  Rettori. 

Pw  dne  mesi  e  mezo ,  i  sta  ia  qaesla  Terra  la  maggior 
siccUi  che  sia  sta  a  i  miei  giorni,  de  70  anni  che  ho  :  e  final- 
mente, sta  note  ha  piovesto. 

Novanbrio.  El  Vescovo  de  Pala,  Hichiel  Orsino,  ha  riooo- 
eìato  el  Vescovato  a  Zaaoe  Malipiero  do  Pasqaal,  sonievode 
•orela.  A  pena  spazza  le  bote,  in  spazio  de  cinquanta  giorni, 
iQtU  dae  è  morti;  e  Nicolò  Hichiel,  tornando  dalla  legation  de 
Roma,  ha  inteso  de  tal  morte  a  Pesaro,  e  ha  scritto  sabito  al 
Cardinal  Hichiel,  tiU  Sancti  Àngtti ,  che  domandi  el  Vescovato, 

(1)  La  prima  olfta  Indica  J  voli  dti  ri;  la  seconda  qDelll  del  no. 
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1(47  che  ral  80O  itucati  d'iotrada,  per  Siouxi  m  iiri  ;  e  't  Papa  ghe 
r  ha  pnMuesso  :  ma  dapao' ,  l' ha  atteso  a  chi  gbe  ha  offerto  più; 
e  l'ha  dà,  per  1,SOO  ducati,  oltra  rannata,  ad  Altobelo  di  Areroldi 
da  Bressa ,  figlio  bastardo  dell'ArciveMovo  da  Spalato,  monaco 
de  S.  Benedetto. 

A'  13,  è  Bla  preao  io  Pregai  de  basdir  de  questa  Terra  i 
giudei  marrani,  e  cosi  de  i  luoghi  della  Signoria,  con  tempo 
de  due  mesi;  e  se  giodica  che  i  baveri  ddla  Terra  500,000  du- 
cati de  ragiale.  I  comenzara,  con  l'eaempio  de  Spagnoli,  a  le- 
varse  in  snperbia  ;  e  per  la  iatelligentia  che  i  hareva  co  'I  Vice 
Re  de  Sicilia,  i  fera  levar  le  (ratte  a  so  beneplacito, per eaaer 
sedi  vendadori  de  formenli  qoa  in  la  Terra.  I  ha  conduto  cento 
mile  stera  de  formento  a  sete  lire  et  ster,  a  dita  de  banco ,  come 
i  se  bavera  (MigA:  e  perchè  i  fonnenli  era  de  mala  sorte,  ì 
è  sia  refddai ,  e  ha  paga  la  pena  ;  ma  per  la  carestia  che  è  sii 
in  la  T^ra  ,  ì  ha  rendù  la  mazor  parte  a  an  ducato  el  ster. 

A'27,  è  sta  roto,  la  noie  passa,  '1  Banco  di  Agostini  in  Rialto, 
coofin  a  la  Varolaria ,  et  è  sta  nrfto  le  casse  de  ferro;  ma  i  stt 
tolto  puocfai  danari ,  perchè  i  era  in  salvo  a  i  Camerlenghi. 

A'  5  de  Zeaer ,  per  suspetto  che  se  ha  della  mala  admliU- 
ttratìf»  del  danaro  pablico  in  le  Camere  de  Terra  Ferma  e  in 
l'officio  di  Camerlenghi  de  Comun ,  è  sti  preso  de  far  per  scrn- 
tinio  due  Nobeli,  con  aathorrtà  de  Avogado'ri,  che  vada  a  reveder 
le  rasoD  de  tutte  le  Camere  da  Terra ,  e  specialmente  della  Ca- 
mera de  Padoa ,  della  qoal  se  ha  molte  querele  ;  e  tornadi , 
habbia  a  intrar  Avogadori  aKoali ,  in  Icu^ho  de  qnei  che  com* 
pira.  Et  è  sia  preso  de  retegoir  un  de  i  ministri  de  la  Camera 
de  Padoa  ;  el  qua!,  per  quanto  se  dise,  è  sta  tolto  de  Dogi  (1); 
et  è  fama  che  el  sia  6o  bastardo  del  Dose:  et  è  per  d  placito 
de  Vaio  Trìvisan  K.,  per  urtar  (S)  el  Dose. 

A'aO  de  Zener,  è  morto  a  Padoa  D.  Nicolò  Trivisan,  Ve- 
aoovo  de  Gmeda  ;  e  aon  renali  venti  cittadini  Cenetensf  alla  Si- 
gDoria ,  dicendo  che  i  ha  rason  de  far  elettlon  del  suo  Vescovo, 
e  che  i  ha  eletto  Bernardin  Marcello ,  q.  Giacom'Antonio  K.  ; 
homo  de  36  anni,  calfacJìco  e  bon.  La  Signoria,  in  prima  faccia, 
ha  laudi  r  elettìon ,  cwdc  la  fese  anche  del   Vescovo  da  cba 


(1)  Fu  tolto  dal  palano  del  Dote. 
(S)  t 
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Querìnl  de  Città  Nuova  ;  e  ha  messo  parie  in  Pregai  de  scrìrcr  1498 
a  Roma  per  la  cunreTnialion:  e  Nadal  Nadal  l'ha  contredilla,  di- 
cendo  cbe  1  beneficio  vai  1,600  ducati,  e  che  la  elettion  se  die 
for  per  el  Coasegio  de  Pregai,  e  no  introdur  questa  usanza  che 
le  città  elega  i  Vescovi  ;  e  de  due  balote  è  alA  preso  de  no 
scrifer.  Dapuo',  Nicolò  Brevio,  gastaldo  del  Dose,  è  sta  alla  Si- 
gnoria ,  e  ha  ditto  cbe  altre  vtdie  è  sta  promesso  a  M.  Fran- 
cesco Brevio  so  fi^tello ,  de  dargbe  '1  primo  Vescorato  che  n- 
cberft  ;  perchè,  a  reqoisttion  della  Terra,  cesse  al  Vescovo  di 
Kos»)  da  Parma  el  Vescovato  de  Cividal,  conrerio  in  la  so  per- 
sona ;  e  hiJ>biando  anche  ottegnn  el  Priorato  de  Santa  Greae  qua 
della  Terra,  lo  ha  cesso  a  quel  monesUer,  per  dbeàiv  alla  Si- 
gnoria. Dapuo*,  a.'ìk,  per  lettere  da  Roma,  el  Papa  ha  conferio 
esso  Vescovà  al  ditto  Brevio,  e  1  Pregai  gtie  ha  dà  '1  possesso. 

Nadal  da  Canal,  Proveditor  a  Peschiera ,  sendo  andà  in  san- 
dolo  (1)  su  1  lago  de  Garda  a  pescar ,  è  sta  sorazooto  da  for- 
tuna ,  e  s'ha  aoegà. 

A*38  de  Fevrer ,  6  zonlo  la  ^ave,  patron  Piero  da  Liesana, 
cai^ha  de  fbrmento  de  Barbarla,  al  luogho  delle  stuore  ;  e  ha 
6,000  sfera  de  fbrmento,  de  132  lire  el  ster;  t>ella  roba,  compra 
a  tre  slera  al  ducato ,  e  nolizà  per  Alvise  Fizzamano ,  marca- 
dante,  a  quel  viazo:  e  se  ha  comenià  a  venderìi  a  sie  lire  el 
ster;  e  può'  s' è  calai  a  cinque  lire,  e  le  Farine  a  setle. 

A' IT  de  Marzo,  è  sta  preso  che  ne  i  scrutini!  de  i  Arobas- 
sadori ,  tutti  quei  de  Pregai  porti  a  capelo  i  so  bolelioi ,  o 
scritti  o  no  scritti;  e  che  i  eletli  no  possa  refudar,  sotto  pena 
de  1,000  ducati. 

A'  18 ,  6  sta  preso  de  far  sie  Avocati  Fiscali  per  quattro  man 
d' elettion,  e  la  Banca ,  per  tre  anni,  sema  contumacia  e  senza 
lansa  ;  e  ohe  ■  sia  obligadi  a  defender  gratis  le  cause  fiscali , 
o  per  tessera  o  per  acordo  (2). 

Zuan  Battista  Trivisan  ,  el  qual  è  sta  per  avauti  Secrelario, 
per  so  mancamenti  è  sta  privado  de  cancelaria.  Za  quatt^annì, 
Fhabitava  a  Hanloa  ;  e  quando  '1  vegniva  qua  in  la  Terra , 
)'  andava  in  casa  de  Antonio  Landi  Secretarlo  (  al  presente , 
homo  de  settant' anni);  e  parlando  con  lui  delle  cose  della  Terra, 

(1)  Sorta  di  leggiero  pallscberino. 

(S)  0  loglieocta  le  difese  per  aorte ,  o  dividendosele  (ra  loro. 
ABca.ST.lT.Vol.Vll.Par.r.  » 
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li08  l' fateadera  molli  secreli  ;  e  principalnietUe,  inlesfl  la  canu  dw 
mosse  la  Signoria  a  cassar  el  Duca  d«  Mauloa ,  e  obi  mioife- 
■tetfl  le  pratiche.  Queste  Zaaoe  Battista  andava  a  casa  de  om 
donna  da  partito ,  doTe  eliani  andata  Geronimo  di  Amadi ,  lo 
scrifan  alla  Camera  d' Imprestidi  ;  e  Zuan  Battista,  ragionando 
con  la  donna ,  glie  disse  chi  Tu  quello  che  desooTerse  la  co«a 
del  Duci  de  Maotoa ,  e  ella  lo  relèrìi  a  Geronimo  dì  Amadi , 
e  ghe  disse  d'haverlo  inteso  da  Zaaoe  Battista;  e  Geronimo 
andete  a  i  Gai  di  X,  i  quali  feserelegoir  Zaaoe  Ballista,  e  in- 
tese da  esso,  che  Antonio  Land!  ghe  l'haTera  ditto;  lai  otta  fo 
rfltegQÙ  anche  Antonio,  el  qaal  se  partiva  pw  Ohio»;  e  con- 
Teasado  el  so  errar,  è  morto  de  dolor  avanti  cho  '1  sia  sta  spasa. 
E 1  spazzo  è  sia,  che  ghe  sia  tagliata  la  testa  ;  e  pwchè  'I  fa 
troTà  morto,  a  2&  hore  fb  drezzala  una  forca  in  piana,  e  aer- 
rate tutte  le  strade,  che  neisna  no  pedesse  vegnir  io  piazia ,  e 
provisto  che  no  g^  fosse  barche  de  traghetto  alle  coloae, 
alla  terza  campana  è  sta  messo  el  so  corpo  vestio  a  inao^be 
a  corneo  (1),  con  le  man  ligae  da  drio ,  su  la  forca  ;  e  a  Ge- 
ronimo Amai,  che  ha  melala  la  cosa  a  i  Cai  di  X,  è  sii  da 
due  fontegbarie  a  la  farina;  e  all^  cortesaqa  ,  cento  dQcati  per 
una  volta. 

Pre'  Borthidamio,  Piovan  de  San  Fantin,  olim  Maestra  de 
acuoia,  in  mezza  [3)  da  cha  Onerini  a  Santa  Marina,  ha 
speso  2,000  e  più  ducali ,  e  ha  havuto  '1  Vescovato  de  Sebeoico  ; 
e  voleva  etiam  tegnir  la  pieve ,  come  fese  Pre'  Antonio  Zio , 
Piovan  do  San  Felice ,  che  bare  1  Vescovato  de  Rethrmo  :  ma 
i  parochiani  non  l'ha  voluto  ttderar,  e  l'ha  fallo  diiauar  in 
Colegio;  dove  ghe  é  sta  ditto,  «he  l'acelta  o  un  o  l'altro;  e  ha 
bdto  tempo  a  respooder ,  e  Snalmeale  ha  «cettà  :  e ,  eletto  el 
Vescovato,  ha  sapù  si  ben  operar,  che  l'ha  fatto  elegw  in  ano 
luogo  un  so  zagho  [3),  nomina  Pre'  Uarco  da  Sebenico,  giovino 
de  34  anni:  talché  elpool  dir  d'haver  anche  la  pieve. 

Per  lettere  da  Genoa,  la  nave,  patron  Daniel  Pasqiuligo, 
che  vien  da  Londra ,  ha  compri  brmento  a  Cilet ,  a  ònqn* 


(1)  Vestito  ooD  veste  ohe  avea  le  manMie  larghe.  Era  di  afcanl  ma- 
lislrall  e  del  segrelarl. 
(3]  Nella  banca. 
(3J  ClwriDO. 
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sten  ri  ducato  ;-«  ha  btto  me^  die  mdar  a  B*JEza  s   car-  1 
gir  Bali. 

-  n  mese  de  Mato,  le  ha  descorerto  la  peste  ia  a^ai  laogfai 
drila Tem; «  i  Provedtdori della  SanJU  ba  prohibido  la  Sensa(t]: 
ma  i  SchiaToni  no  l'ha  Mpulo ,  e  Mw  rcBOti  con  te  aae  ras»  (9] , 
e  I  Lomhardi  eoa  le  sae  tele.  B  intesa  tal  prohibitìoD,  i  son  an- 
dati a  la  Sifaorfa  ;  e  alegando  i  se  gra*aniì ,  ha  su[dicA  de 
podev  veider  per  )a  Terra,  e  sod  sta  esaadlti:  itaa  ghe  è  dere- 
di  de  Tender  io  oile,delle  rasse  (3),  per  no  far  assaaanza;  e  se 
ha  raduto  rem  Santa  Maria  ForMosà,  sa  la  salice  de  San  Lia 

La  Signoria  ha  Ritto  chiamar  i  f^waralori  de  San  Uarco 
in  Celagio ,  e  gbe  ha  comesso  che  1  fatza  far  la  cima  del  cam- 
pasiel  [k),  broai  dalla  aaela  del  1489,  de  i  danari  della  Procu- 
ratia:  e  loro  ha  resposo,  che  i  non  A  obligali,  e  che  l'officio 
del  Sai  die  proreder,  perchè  in  tempo  de  Piero  di  Prìoli ,  Pro- 
cnrator,  Ib  bua  simei  opera  oB^altra  rolta  i  e,  per  qtMl  che  ri' 
lèrisoe  un  lumo  da  bra,  che  è  slA  esamina,  e  laTorava  in  cam- 
paoiel  gii  sessant'anni ,  l'era  pagi  della  sua  mercede  a  un  officio 
a  Rialto.  Cosa  certa  è,  che  nna  torre  de  tanta  spesa,  che  ba 
WMti  SO.OOO  ducati .  no  pu(d  esser  sii  fabricada  de  i  danari 
della  giesia. 

ZugDo.  La  peate  conlinDa  ;  e  per  qoealo  A  sta  defedi  i 
■larcadì  e  le  soieooili  ddle  foste,  a  le  prediche;  et  è  sta  prohì- 
hido  alle  barche  de  Padoa  de  condnr  più  de  sedici  persone  per 
noai  e  questo  ajata  l'aboodanlia,  che  'I  fòrmento  no  *al  più  de 
tre  lire  el  star. 

K  ali  preso  che  oo  possa  esser  sensali,  se  no  Veoetiani  e 
aadditiie  acciochè  i  sia  cognossadi,  che  i  faua  nna  scoola  in 
giesja  àei  Spirilo  Santo  ;  e  chi  no  sarà  scritto,  no  possa  far  la 
sansaria,  e  habbia  a  regolarse  con  i  capitoli  che  gbe  sari  di 
dai  Provedadcrl  de  comun,  e  da  i  Consoli  insieme. 

A'II  de  Lugio,  è  sii  preso  in  Consegio  di  X,che,  trovan- 
dosse  alcun  a  romper  le  preson  de  loora  via,  sia  TaKo  morir 
su  la  forca;  e  se  ghe  sari  accasador ,  habbia  1,000  lire  de  t 
propri  beni,  se  'I  ne  barerà  ;  se  no,  de  I  danari  della  Signoria. 


(IJ  La  Sera  delta  Jl^~.^ 

(1]  Batcle  ;  pannf  lani  ordinari. 
(3]  Tla  de'  mereadantl  di  rasala. 
(4)  DIoeDdosi  campanile,  s'inlsada  la  lavre  di  San  Man». 
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U98  Fiero ,  Alvise,  rieronìmo  BragsdÌD ,  rntelU ,  q.  Andrea ,  ho 
refluii  i  beni  paterni ,  perchè  '1  nome  de  so  padre  va  debitor 
aH'offieio'delie  Rason  nuove  de  12,000  ducati  per  conio  de 
dacii.  E  perchè  Nicolò  Zorzi ,  q.  Bernardo ,  che  è  8  le  Rasoa 
Nuore,  ha  pressentio  che  questi  Bragadiai  ha  fallo  caricar  in 
Alessandria  so  le  galie,  in  nome  de  Marc' Aolooio  LcH«dan  so 
barbai  trenta  coli  di  pevere  de  ragion  de  suo  padre;  insieme 
con  i  suoi  coleghi ,  l' ha  Tallo  iutrometter ,  e  levar  esso  peveie: 

0  loro  è  andati  a  trovarlo  all'officio,  e  l'ha  iiuurià  de  parole; 
e  per  Coosegio  di  X,  i  son  rimasi  baodU  per  dies'anni  de  <^cii, 
braeflcii  e  consigli,  come  vu<d  la  legge. 

A' 19,  Nicolò  Doifln  q.  Marco ,  e  Bernardin  Loredanq.  Piero, 
è  sUi  fatti  Sìndici  in  golfo,  per  tulle  le  terre  et  luoghi ,  a  dex- 
Iris  et  a  sioislrìs  (1),  eoo  salario  Ì6  iOO  ducati:  e  hanno  m- 
cetlaio. 

È  stè  relegnù  Zuane  Cemovichio ,  per  haver  djtlo  a  i  Savii 
de  Terra  Ferma,  che,  no  batendo  danari ,  anderi  da  ehi  glie 
ne  darà;  et  è  insio  de  presou,  che  i  so  servidori  Rimjgii  an- 
dava dentro ,  quando  ghe  era  porla  da  mangiar  :  e  una  aera, 
i  ligò  i  guardiani ,  e  gbe  messe  sbagi  iu  boca  [2} ,  e  i  «neaw 
con  schiavine  in  terra ,  e  l' hanao  mena  via  ;  e  quando  '1  fb 
alta  porta  de  palazzo ,  un  de  ì  gnardiani  del  palazzo  el  desco- 
verse  ,  ma  dapuo'  che  l' era  partito.  L' andette  io  tiarca ,  e  se 
fece  gbilar  a  Lio  [8] ,  e  mandate  un  famegio  a  Caslelo,  a  tuor 
una  barca  da  peota  (4) ,  et  é  andà  con  essa  a  la  volta  d'Ancona. 
E  '1  barcamol  che  l'ha  voga  a  Lio ,  é  Uà  subilo  da  Francesco 
Basadona,  Cao  di  X,  e  ghe  ha  ditto  die  l'era  fuggito,  die 
r  harea  vogato  a  Lio ,  e  che  l' andava  via  :  e  '1  Basadooa  gbe  ba 
manda  dietro  alcune  barche,  le  qual  l'ha  giunto  io  mar,  e  da 
lontan  l'ha  fallo  comaodam«ilo  al  patron  che  non  voga  ,  e  Ini 
se  ba  ferma  ;  e  '1  Cernovichro  ha  volesio  dar  al  cao  della  borea 
spazza  dal  Basadona,  una  tazza  d'argento,  che  'i  lo  lassasse 
andar  ;  e  uorvolendo ,  gbe  ba  volcsto  dar  16  ducali ,  e  no  ha 
voleslo:  tal  che  'l  se  ha  ressolto  de  tornar  a  pbedieatia. 

(1)  A  deeUi  e  sinteira  del  Hlndo.  Maglslralora  cai  apetlava  rivedere 

1  Bovernl  delle  Provincie,  e  giudicare  I  raltorj. 

{V  Sbarrarono  loro  la  bocca. 

(3)  LldD ,  Qua  delle  bocche  del  porlo. 

(4)  Barca  grossa  a  remi  da  pilota. 
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A'  16  d'Agosto,  è  SIA  restaurkio  dille  fondsmeoti  el  cam-  149S 
panie!  de  SaaU  Maria  Nuora  (1),  a  spese  de  Nicolò  Motondì  pi- 
«rio,  q.  Giacomo ,  twmo  ricliisBinio ,  che  lia  i^tto  Irentasei  case. 
io  coairà  de  Senta  TerniU ,  e  ie  di  de  bando  (3)  a  NobUi  poreri. 

A' 90  de  Settembrio,  A  morto  1  magnifico  Titian,  Baroo  de 
Oogliaria  ;  el  qnal,  dal  iièi  in  qua,  che  mori  el  Re  Halhias  de 
Oi^baria ,  lauele  i  suoi  Casteli ,  e  vene  a  habitar  qua  con  la 
aaa  femeglis ,  e  eoo  facoltA  inestimabile  ;  e  ha  viaento  <pia 
sema  qoerela  de  nessun,  modedameole,  et  eaistimado  dalla  Si- 
gnoria. È  BtJi  sonito  alla  Vigna  (3)  ;  e  de  comandameoto  ddla 
Signoria ,  è  sUk  lefA  el  so  corpo  dal  capitolo  de  San  Marco  e 
de  Castelo,  da  tutte  le  Congregation .  e  dalla  sceda  de  San  Marcoi 
senza  ^>esa  nessana. 

A'si,  per  la  morte  del  Vicario  de  San  Bortbolamio  (4) ,  i 
parochlanì  de  qDclIa  contrà  è  venodi  in  deSérentia  co  '1  Pa- 
triarcha  D.  Thomè  Donado,  per  la  eleUion  del  laccessor  ;  e 
ciascun  ha  eletto  el  soo  :  e  'I  Palriarcha  é  sta  alla  Signoria  a 
dolerse  ;  e  la  cansa  è  sta  comessa  a  i  Savii  del  Cooseglio  e  de 
Terra  Ferma  :  ma  per  le  dlfScolti  che  i  ba  de  aldir  e  de  espe- 
dir,  la  cosa  va  in  longho. 

A'27,  Marco  Za)tignan,q.  Giacomo  da  San-Hoiaé,  ha  falioper 
90,000  dacatì ,  e  ha  tolto  occasion  de  ascondersi  (B)  da  una 
soveotlon  che  Francesco  Grilli ,  fio  de  Andrea ,  ghe  ha  lerA 
per  fc,000  ducali. 

A' 95  d'Ottubrio,  Zuane  Cernovichio  è  sta  relassA  per  Ctw 
segio  di  X ,  e  ghe  è  stA  cresaù  la  so  condotta  a  300  cavali  de 
Stradiolhi  ;  e  questo  è  sta  fatto  a  iaslantia  del  Re  de  Frania , 
ohe  ne  ha  parlft  caldamente  a  i  Ambassadori ,  cosi  recercà  da 
ConstaDtin  Arotsi ,  so  Governalor  in  Piemonte;  el  qual  è  parente 
def  Cernovichio  ;  et  ha  havoto  lettere  da  esso. 

(1)  Chiesa  ora  aoppTWsa.  Questo  campanile  hi  allenato  ora  (a  nn 
anno  [1840]. 

(3)  Grataitamenle. 

(3)  Cbiesa  magnlOca  presso  al  convento  d«' frali   Minori  Osservanti. 

(4)  It  parroco  di  San  Barlotommeo  aveva  lilolo  di  Vicario  Pslrtireale. 
In  presso  che  tnlte  le  perroceble,  II  gtns  d'el«lon«  era  del  possidenti  di 
case. 

(5)  Era  solito  del  (aitili  il  nascondersi ,  o  II  rifugiarsi  In  estero  slato. 
Per  h)  più  a  Ferrara. 
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U9fi  A' 17  de  NOTembrio,  Andrea  Loredan,  GapUMio  delle  dae 
navi  annae,  è  venoto  a  diBarmar,  e  l'ba  legaà  esae  nave,  spekU* 
meDle  )a  sua,  molto  ben  recata.  NeMnn  no  ba  toga  né  bia* 
stenla,  cbe  no  sta  atà  panilo:  qoatro  Nobili  cbe  rfaavera  in 
■UTO ,  mai  à  slai  iiuieme  eoo  le  camera  atcrate  ;  Ma  aempn 
^erte ,  s)  che  ogn'  od  podera  ved4r  qnel  ebe  faceTtn ,  e  i  dor- 
ntifa  separaUmeole  :  e  faa  teunto  ta  ana  canna  beiisainM  • 
wdene,  intagliata,  soffittata  e  dorata,  ibraita  di  armadore 
per  la  saa  persona ,  e  per  i  compagal  ;  tA  loto  coverto,  e  tolto 
conio  de  seta.  LqI  ha  sempre  dwmito  so  la  pupa;  ha  fiiUa 
cooTitto  a  tutti  i  patrooi  a  mercadasti  ddle  galie  da  Bamtbo; 
e  porta  ottimo  nome. 

A'  23 ,  e  sta  preso  la  riteotioD  in  Qnarantia  de  Aotooio  Coco, 
olBoial  alle  Canide  (1)  con  dae  sole  bdote  no  sinciere,  per 
havu"  conia  sa  '1  bolelin  del  so  intrar  in  l' officio  (3) ,  e  ta  '1 
libro  de  Pregai,  cbe,  deve  l'è  intra  a  i  7,  par  che  '1  aia  en- 
tralo a  i  S7,  L'è  sii  mal  rogiù  In  l'otScio,  et  è  sta  manda  a 
iQor  dal  ditto  officio  per  un  Capetanio  e  quattro  offitàali  ;  e  pa* 
Mariaria  (3)  s'incontrò  in  Nicolò  Dolfln  ,  e  gbe  disse  che  l'era 
releoto  ;  e  'I  Dol&n  licentiò  i  officiali ,  s  l'acompagoft  esso  a 
palaua 

È  8tÀ  eletto,  pò*  Colegio ,  lettor  [k]  in  pbilosophia  e  Ideo- 
logia D.  Antonio  Zostignan  1>.,  fio  de  Polo ,  eoo  salario  de  300  du- 
cali ;  ISO  dal  Sai ,  e  50  dalla  Procuratia  de  citra  ;  io  loogbo 
de  Antonio  Correr,  che  b«  refodà. 

A'2b  de  Decembrìo,  la  Signoria  ha  compri  da  Andrea  Lo- 
rtdan  50,000  stera  de  formentn  de  Sicilia,  a  i  lire  al  ater,  a 
consignar  per  rata.  Marzo,  Avril  e  Maio;  a  pagar  la  metà, 
tempo  un  anno ,  e  'I  resto ,  18  mesi  dapuo'  daacargbat. 

A'  17  de  Zener ,  è  sia  preso  de  dar  otto  btdtstrarte  da  papa 
a  la  moglie  de  Geronimo  Zorzi  q.  Fantin ,  incarceralo  per  ho- 
micidio  et  assassinamento,  a  che  viaggio  che  la  vorà;  e  cosi 
el  Ibesoro  che  serve  per  alimento  de  poveri  Zentilbomeni  be- 
li] aiaglslral»  del  quale  b'6  detta  altre  volta. 
(S)  Rifa  Ito  la  dnla  sali*  scheda  nel  ho  Ingresso  In  Senato. 

(3)  Merceria,  via  principale  oheconduce  alla  plana  nella  qaalesono 
le  botle^  del  mereiai. 

(4)  Nello  stadln  che  era  ad  ago  de'ientllDomlnl. 
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MgDOsi ,  vìm  despensà  a  chi  d»  se  dorrebbe:  e  i  figli  ao  ha  11 
D'anciie  vini' anni. 

A'  do  de  Mano ,  è  sii  faUo  Procaralor  deUa  Procuiwtia  ée 
citra ,  Nicolò  Lion. 

Dopo  che  e)  baiH»  di  Gammi  ha  fallito ,  è  ala  cavi  dal 
Banco  Lfpagnno  tresentonile  e  pia  ducali  ;  e  oggi ,  16  de  Mano, 
ne  è  sta  earà  30,600;  e  la  Signoria,  pQr  sovvenirlo,  l' ha  aoco- 
iBodalo  de  10,000  ducati,  de  quei  che  particulari  ghe  ha  im- 
presta a  essa  ;  e  fotti  questi  10,000  ducati  è  età  tratti  da  quei 
de  Colegio:  e  fioalBaenle,  el  banco  ha  fallito,  e  per  Coowgie 
di  X  è  sii  latto  salvo  tsoduto  a  Geronimo  Upamaao,  ttanchter, 
per  on  anno.  Questo  banco  A  «tà  leva  del  liiSO,  b'29  de  Avrlt: 
e  in  tre  mesi  e  mezo,  due  banchi  principali  ha  fallilo  ;  e  i  altri 
doe  sta  io  pericolo,  se  ì  no  vieo  aiatai.  La  Signoria  ha  suspeso 
tatti  i  c^iti  che  ba  el  ditto  banco  a  i  offici! ,  e  i  ha  obligati 
a* creditori:  et  è  peggior  nnova  et  falimenlode  questi  due  ban- 
obi,  che  se  bsse  perso  Brassa:  e  in  tanto  moto,  quanto  é  «là 
quel  de  Fiorentini,  talli  i  so  banchi,  che  son  tO,  è  sta  saldi. 

A'37,  è  sta  gran  concorso  de  gente  ai  banchi  Pisani  e  Agn- 
slini ,  ma  più  a  quel  di  Pisani;  e  alcuni  ha  havuto  ardimento 
de  tor  la  pena  de  man  a  Alvise  .Pisani,  bancbier;  e  ogn'un  vo- 
leva die  '1  coBDÌnciasie  a  scriver  da  sé  :  tal  che  è  sta  gran  stre- 
pito de  gente ,  quanto  sia  mai  sta  in  Rialto.  E  se  ha  tolto  per 
espediente,  che  Bonetto  Zoslignao,  suocero  de  Alvise,  e  Loren» 
Pisani  è  stati  alla  Signoria  a  sìgoificarghe  questo  tumulto  ;  et 
ò  sti  manda  Mare' Antonio  Moresini  K.  Cooiegier ,  Pilipo  Troo 
Procundor ,  Savio  del  Conaegio,  e  Alvise  da  Molto,  Savio  de 
Terra  Penna ,  e  Nicolò  di  Prioli,  Cao  di  X  ;  i  quali ,  intraì  in 
Buco,  ha  ditto  che  oadann  stia  de  bon  aointo;  cbè ogn'un  che 
vdease  i  suoi  danari,  i  haverave;  e  hanno  fatto  far  ou  iitru- 
mento,  nel  qual  se  hanno  coustituido  picggi  alla  sua  presentia 
molti  Nobeli,  popolari  e  fbresUeri ,  che  ogn'un  sarave  pagalo 
■  Bo  piacer  :  e  per  un  commandador ,  hanno  foUo  cridar  a  nome 
ddla  Signoria,  che  tntti  i  nomÌBati,  a  numero  deOO.secon- 
stitoisse  [òeggì  e  pagadorì;  che  'I  Banco  darà  de  presenti  i  ani 
danari  a  lutti  :  e  i  pie^  é  sta  strida!  a  un  a  on,  e  son  per  sl- 
gurti  de  tresento  e  vinliqnattromile  ducati  ;  e  disse  :  Ogn'  tm 
vegna  a  tnor  i  suoi  danari  quando  ghe  piace.  E  con  tal  pro- 
clama ,  se  ha  quieta  el  rumor ,  et  è  cessa  la  fùria  ;  e  a  paoco 
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li9S  a  pooco,  ogD*  OD  se  partt  de  Riaito  ;  e  'I  banco,  dw  ora  ne» 
rotto,  è  Ita  Btabilio  più  cbe  1  no  era  avanti,  la  qoeato  tamfo 
medemo  è  sta  tratto  dd  banco  di  Aputini  16,000  ducati,  e 
banno  danari  piò  dì  suoi ,  che  de  qnei  d'altri  ;  e  dapuo'  disoar, 
i  ha  messo  su'l  banco,  tra  oro  e  moneta ,  40,900  dooati.  Quando 
Alfjse  Pisani  rete  quel  conoorso  dì  gente,  gridò  ad  alta  voce: 
Che  inconveniente  ha  fìitto  sti  ladri  de  Lipamani  a  metterse  in 
fuga  per  ruinar  loro  e  altri  I  Se  dovware  aslrenzer  i  banchieri 
a  riootar  le  so  piezarte  de  tre  in  tre  anni ,  de  50,(KIO  dncali ,  e 
no  de  30,000 ,  cune  i  fii  ;  e  quando  i  banchi  no  ha  fede ,  la 
Terra  no  ha  credito.  B  su  questo  fiilìeteoto,  el  Papa  1ib  ditto 
in  Concistoro  :  a  Yaurt^Ue$  Fratrta,  Poteotia  alcuna  no  se  paò 
fidar  più  de  promessa  de  aìntl  de  Venetiani.  Facciano  pur  ligba 
a  sua  posta  con  chi  vo^ìtmo ,  che  son  fttti  impotenti  e  Tenuti 
all'estremo,  come  mostra  la  esperientia  ;  che  no  solamente  do- 
Teano  defender  Pisa  in  liberti  e  resister  a'  Fiorentini ,  ma  de- 
belarli e  sorbirli  :  e  astretti  da  necessità ,  no  possaido  resister 
alle  spese  per  maocamealo  del  danaro ,  hanno  chiamato  el  Dnca 
de  Ferrara,  e  l'hanno  fatto  arbitro  tra  Pisani  e  Fiorentini, 
e  addesso  fanoo  salvo  conduto  a  i  banchieri  folliti,  tonclndemo, 
che  le  cose  di  quella  Signorìa  sono  espedile  >.  Se  levò  el  Car^ 
denal  Ascanio,  e  disse.  «A  cbe  fin  se  voglia,  Beatiiiime  Pater , 
Venetiani  hanno  più  danari  che  mai.  Non  hanno  votolo  per- 
severar in  questa  impresa  ,  perchò  alleodoDO  ad  altro  ;  et  se  i 
banchi  soa  falliti,  i  proceduto  per  malgoverno  de  banchieri, 
el  non  per  impotentia  di  quel  stato:  e  per  giornata.  Vostra  San- 
tilA  sentirà  cose  nove  di  quella  Repnblìca  >.  E  i  Lipamani  sleva 
ritirati  ;  e  se  i  havesse  sapù  prender  partilo,  come  fece  i'  Pisani, 
i  se  manteneva.  I  ha  fatto  offerir ,  co  1  meizo  de  ■  so  scrìvani, 
a  i  creditori  nn  quarto  de  contedi ,  nn  quarto  Monte  Nuovo  a 
ducalo  per  ducato ,  e  un  quarto  de  danari  del  Sai  ;  et  è  cosa 
che  ha  dispiaciuto  a  tutti  :  e  Onalmoite,  è  oHnparso  alla  Si- 
gnorìa molti  credadori  della  Terra ,  e  Tbodeschi;  e  i  Lipamani 
è  sta  astretti  a  portar  in  Culegio  i  so  libri  ;  o  fallo  fbndi  [1]  del 
tutto,  se  trova  cbe  i  va  debitori  de  cento  e  dìsnove  mile  ducali. 
All'  incontro,  i  Ah  per  stgnrtà  alla  Signoria ,  e  obliga  a  i  so  cre- 
dadori ,  come  dirò  : 

(1)  BIDiiclo. 
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rtennri  eonladi Doc-li  17^        'W» 

DebiloH ■>    *fi'*>™ 

PrMtadi  alU  Signoria »      8.006 

Ori  e  arwnli "      ^'^^ 

Dair  ofBcio  di  RoTcrnadorì »      2.W0 

Da  Mafflo  Soranzo,  q.  Vfitlor. »•    20.600 

Da  Andrea  Capelo  e  fratóllt,  q.  Veltor  .    .    »     13.600 

CatWi  debitori  per  broglio »      *.000 

Pro  d' itnprMtidi  oHigati »      *.00e 

<]eca  e  Cassa   .    - •    *<*•<*" 

Monte  NnoTo  de  q.  Thoani  Mparaanoe  floli. 

a  dncsto  per  ducalo  - "     *^"0 

Cavedal  comprA   dalla  Signoria .  7B   dacali 

el  («Irto ,   dacali    49.740. »      0.»** 

Monto  Nooro .  a  docalo  per  docato    ...»      2.400 
Impreslidi  in  più  settierì.  ducaU   «,914,  a 

dacati  5  I  el  cenlo^ "      *'*^ 

Pro  d' impresti*  de  qnesto  cavedal ,  doca- 
ti  2Ì.381 .  a  dDcaU  480  per  pagba ,  a  95 

ducati  el  cento •      ^'^ 

Pro  d'imprestidl  del  ditlo  cavedal.  duca- 
ti «,8S3.  che  9on  dal  1486  fin  1499;  «on 
pairhe  98  a  duca»  ^  p«T  pa|?a ,  neU  da 
decime  ;  e  per  prò  d*  iraprestidi .  ducali 
MOO  a  ducati  50  per  pa^a  .  della  paga 
dal  Ì4834n  al  1499  Marzo,  a  ducati  25 

el  renio •      J«S 

Ofllcio  del  SaI.dBtl-»T  fin  al  99   ....     «     18,000 
Casa  da  slatto  (11  nuova  in  Santa  Fosca,  da- 
cali 3,000;  e  una  casa  a  Santa  Maria 

Nuova ,  ducati  800. ■      3.800 

Un  sqoero  per  tmxo  caM  (S),  ducati  900  ;  e 

rollo  in  San  Silvestro,  ducati  2,500.    .    »      3.400 
Cna  casa  a  Mnran,  dncali  2,000;  e  uo  molin 

a  Campo  San  Piero, ducati  1200.    .    .    «      3.200 

(1)  Casa  doralnkiflle. 

(3)  On  canllere  prewo  una  caw. 

AiicB.8T.lT.Vol.Vii,i>ar.r.  »> 
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'       Una  possesiion  a  Bassan.dacfili  SOO:  ona  « 

Porto  firner  ,  docaii  1.700  ....    Dncsli  2,540 

.    tTn  cappello  de  perle  e  zogie t      8,000 

Arzenti  e  zogie n      6,000 

Od  CorBolo ,  credador  de  alo  Banco  Lipamano ,  per  conto 
d' ona  rendita  di  cordoani ,  é  àndà  a  casa  de  Geronimo  Lipa- 
mano ,  e  con  difflcnllA  i:  atà  arerto ,  e  Geronimo  ghe  è  andi 
contra  fin  a  meza  scala  ;  e  ghe  ha  domandi  1  sao  danaro ,  e 
Geronimo  ntie  ha  resposn  che  1  no  podeva  panario  alhora,  e 
che  1  sarare  «alinTsttn  a  qnel  tempo  e  a  qael  moodo  che  aari 
satisfatti  i  altri.  E  1  Oorfloto  ha  denudnto  nn  cortelo ,  e  icfae 
l'ha  Togià  dar  in  la  vita  :  ma  an  servidor  l'ha  defean,  e  l'ha 
enzzA  *Ìa  a  lai  che  1  slA  con  le  porte  serae ,  e  con  la  corte 
armada  .  e  no  ardisce  andar  fnnra  de  casa. 

A'  19  de  Maio .  (>  nti  preso  in  Gran  Conseitio ,  che  i  Cata- 
veri  (1)  possa  esser  balolai  come  punì  i  Quaranta,  ■  Si^ori 
de  note,  i  Cinque  della  Qace,  i  Anttitorì  (91. 

Zninin.  È  stit  preso  de  far  dae  Nnbeli  ciie  reveda  le  rason 
e  ì  conti  de  <  AmttassadoH .  Provedadori  e  SecrelarìJ  ;  e  che 
Zoan  Paulo  fìradeniiro ,  Sfndiro  <>  Provedilor  a  Pisa .  haUtia 
tempo  de  piantar  la  san  inlromissinn  p<>r  tolto  Af^nstn,  e  no 
Khe  possa  esser  deredA  e1  Coosegio  da  i  Cai  de  Qnaranta.  È  sU 
eliam  preso,  che  a  nessun  personafr^io  no  se  possa  far  altra 
spesa  per  honorarlo.  che  andarnhe  contra  co  'I  Bacenloro;  ma 
darerft  puoco ,  perchè:  mutato  retje ,  mutata  kge.  Vegniri  chi 
proponerA  1  contrario ,  et  srrA  preso. 

Marc'Antnnio  Mnresini  K.  aricnrda  .  per  scansar  spese. che 
se  faccia  che  1  monastero  de  S,  ZottÌ  Mazor.  faccia  sopra  i  suoi 
ffraneri  (31  dne  nnlazzi  da  allogiar  Slfinori  che  vien  in  la  Terra. 

A'  prhDo  de  Lafdìo .  sta  nnle  a  cinqu'  hore ,  è  (giunto  nn 
Kripo  da  Ttolcieno ,  con  lettere  de  Piero  Nadat  a  so  rrnlello  Nadal 
Nadal ,  in  le  (|nal  dice  :  che  1  scrìre  alla  Signoria  cosa  d*  im- 
porlantia .  e  che  sabito  *l  vnda  a  portarla  al  Dose.  Dove  che 
ré  leva  de  Ho,  et  é  andà  n  palazzo  ,  et  ha  presenti  le  lettere 

(ti  Ha^tratani  col  ipellava  eercnre  le  rendite  pubbliche  eri  I  te- 
sori .  come  pare  altre  Incambense. 

fi)  fìtodiilale  maglstralDra  dt  seconda  Istante , 
(3)  Granai. 
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ftl  Dose:  per  le  qaal  el  Uose  ha  trova,  cbeé  zootoda  Scatari  U99 
a  Dolcigno  un  Secretarlo  de  Hantoa  con  un  tarco,  e  che  1'  ha 
iHilisà  un  grìpo  per  sta  Terra  ;  e  ba  aiaudi  sobitamente  a 
cbiamar  i  Capetanii  della  piazta ,  e  gbe  ha  dà  ordene  die  i 
vada  a  i  casteli,  e  relegna  coloro;  o  eoa)  è  stA  esseqnilo.  Ghe 
fa  tolto  le  lettere,  alcuae  detle  qual  ghe  è  atA  trova  io  le 
scarpe;  e  la  mattioa  i  é  sta  esamiDai  per  i  Cai  di  X,  e  messi 
io  Toresele. 

I  tre  eletti  sora  la  revision  de  i  cmiti ,  in  eBsecution  della 
parte ,  è  Andrea  Gradenif^o ,  Antonio  (^ndolmer  ,  e  Sabastian 
Zuslignaa;  e  '1  zorno  drio  ì  ba  refudà:  mat  a'  11  de  Lagio,  i  é 
sta  rifalli,  con  pena  de  SOO  ducati;  e  ha  acettà. 

A'7,  é  sta  fallo  patron  all'Arsenal,  per  eletlton,  Andrea  Lo- 
redan,  q.  Francesco . da  Andrea  Loredan  de  ponente,  Timaso 
per  scortinro  ;  et  è  sti  perchè ,  eletto  Proveditor  de  Corfù ,  se 
parti  in  termene  de  Ire  zorni ,  e  andò  a  serrir  la  Terra. 

A'  fc  de  Auoslo ,  è  morto  Nicolò  Lioo ,  Procuralor  de  ultra  ; 
el  é  sta  folto  in  so  luogbo  Marin  Lìon ,  so  zermaa  (1)  :  e  son 
sté  ballotte  lU». 

A'  14,  è  sta  follo,  per  Consegio  di  X,  Vescovo  de  Treviso,  in 
luogbo  de  D,  Nicolò  Franco  Padoao,  D.  Borlhiriamìo  di  Rossi, 
Vescovo  de  Cirìdal  {2];  e  in  so  luogho,  un  figlio  del  Coate  de 
Pitiglian,  luogotenente;  e  a  nji  suo  fratello  è  Ai  dà  eoodnla  de 
cento  eimeti. 

A' 31,  è  sta  preso  de  no  far  pia  salvo  ctmdulo  a  Banchi 
foUdl. 

In  sto  aqubto  de  Cremona  e  della  Geradà  [3) ,  i  formenti  mi- 
aati  [It],  che  valeva  quattro  lire  e  sedese  soldi,  i  calati  a  tre  lire 
e  dodese  soldi. 

A'  13  de  Novembrìo,  Alvise  Corner,  Camerlengho  a  Padoa  , 
é  stÀ  condanà  absente  a  restituir  9,000  lire,  con  altrelanlo  per 
pena ,  e  privo  in  perptioo  de  oIBcii  e  consegli ,  per  baver  in- 
tacà  la  cassa. 

A'  4  de  Decembrio,  è  sta  preso  de  desfor  l' officio  sora  1  Po- 
lesene  de  Rovigo,  perchè  le  possession  è  affittale. 

ti)  Cugino.  ' 

(ì]  Clvtdale  di  Belluno. 

(3)  GbUre  d'Adda, 

(JjGranaglle  minori,  conte  segale,  ce. 
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1499  A'39,  per  d  piacilo  de  Bernardin  Loredan  e  Nicolò  Dolfin, 
Sindici  in  golfo  (1),  è  sU  preso  in  due  quarantie  la  retenlion 
de  Fanlin  Moro,  p«r  le  estorsion  fatte  in  Arbe,  dove  l'è  ali 
Reltor. 

L'è  sta  rollo  sti  di  el  §offitto  dell'officio  del  Sai,  e  arerlo 
aoa  tassa  de  ooihera  [2),  e  roba  mtle  e  ccnio  ducati;  e  ghe  è  ala 
dà  taglia  de  tremile  lire. 


El  questo  è  1  fine  della  fatica  che  io  ho  Tatto  per  meller 
insieme  le  cose  che  mi  sod  parse  degne  d'averlrmenlo.  solto 
quel  capi  cfae  dissi  a  principio:  opera  certamente  indriuata  solo 
a  mio  uso ,  come  le^ndo  barerete  potuto  giudicare. 

MDLXIIII  Decembre. 

FlANGKBGO  LMtaO. 


(1)  liiqaiiillori  sofll  alhrl  del  golfo. 
(3)  Noce. 


Fini  mlla  Quinta  ed  Ultima  Parti. 
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SENATO  VENETO 


FRANCESCO  FOSCARI  E  DI  ALTRI  ORATORI 


L'IMPERATORE    MASSIMILIANO    I 
NEL  tlM 
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C»MMISSIONE 


DITI 

A  FRANCESCO  FOSOARI  OBATOR  VENETO 


L' mPBEATOHE  MASSIMILIANO  I 


ffu  Auguitìma  SaròaMeo,  Dei  gratìA  thut  Ymttìa- 
rvm  etc.  ComnUtltmtu  KM  noMft  viro  Franeùco  FoteaH , 
.  diketo  eivi  et  oratori  nottro ,  \U  per  viam  eeleri0r«m  et 
eìepeAtior«m,  dirigendo  iter  tuum  wratw  Auguttam,  proft- 
eisearii  ad  Serentaimum  i>omtnum  Jlomonorum  Regem , 
ubi  Mi^eBCatem  Swtm  reperiri  mteUexerii  :  qwim  ereditavi 
veritimiHter  eomperies  haud  Umge  a  dieta  civitau.  Cam  ap~ 
pKeueris  ad  Maje$tatem  praefatam ,  impetrata  ab  ed  au- 
dienlid  tìià ,  presenttUiit  primo  titerat  nottrai  eredentiatet 
CUI»  debita  et  convenienti  reverentid;  et  sub  earum  fide  facies 
genern^t  et  ampUs$itna»  commendationei ,  iaìutatiotie$  et  obla- 
tioneB,  italm  et  rerum  omnium  nottrarum,  ad  honorem,  am- 
pHtuiinem  et  ghriam  ^mui  Majeetatii.  Gratuìaberit  pottea 
de  ine4dumtate  et  $o$pitate perumae  ipsiui  Mtgestatit.a  Nobit 
praeeiptte  ob$ervatae  :  et  ad  hoc  propoiitum  esef^ieabi$  vetu- 
ttiisimam  obiervantiam  et  cultum  noiirum  $emper  habitum 
erga  omnei  ejus  lereniuimot  progenitores;  sed  utgue  ad 
lummum  cumufum  adauetwa  erga  Caeiaream  Migettatem 
luf  genitorit,  et  demum  traniìatum  ad  Majeitatem  ipiitu  5«- 
reniirìmi  Regii:  et  hane  partem  coIumu«,  u(  eum  omni  gra- 
vitate et  decoro  ttudeas  optime  exprimere  et  declorare;  ita 
ut  Majettoi  praediela  certiuima  reddatur  de  noitrà  erga  $e 
reverentid  et  devotùme;  àrea  quod  praecipue  tenabitur  cura 
«l  diUgentia  tua.  SuHnde  eommendabis  et  «ummii  iaudibus 
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-extoUet  deliberationem  ejwd^n  Majeitatii  àrea  advenlum 
luum  in  ItaUam  prò  defeniione  et  eontervatione  confoedtra- 
tontm  suorut»;  prò  quo  Hbenti  animo  aceeptavhntu  conditio- 
nes  aMajettaitmàpropoiHat,  sieut  nosti.  Demitm  coneìudei, 
mitsum  te  fvisse  oratorem  nostrum ,  loco  V.  If.  ZocAorùu 
Contareni  equitit,  qui  a  Pfobi$  impetramt  lieentiam  repa~ 
biondi ,  ul  apuA  Majetlatem  Suam  reiidecu,  et  ea  omnia  in 
die  exponas  et  ago»  neutro  nomine,  qvae  tibi  fuerint  a  Nobit 
mpotita.  Si  Sereni$$ima  Regina  fuerit,  avt  venerit  ubi  »i- 
nùliler  tu  fuerit ,  iUam  literis  nostri*  credentiaHbui  viiitabi$, 
cum  omni  reverenti  et  contienienft  forma  verborum  funda~ 
torum  super  devoftone  et  obtervantid  noitrd  erga  Caeiaream 
Majettatem,  et  iten  ii^Mrr  ineonetutd  cmieitid  vigenti  <nter 
lUMtriuimam  Dominum  Dueem  Mediabmt  et  5(altN»  no- 
ttrwn. 

VieitMi  quoque  iRo$  DoimnoB  Eleetores  et  alùu  Dominoi, 
ad  quoi  tibi  eonsignari  fetwau  lilsra»  nottrai  eredtntùàM  ; 
et  erga  eoa  uteris  formi  tterbontm  gravi  et  expreitivA  no- 
$trae  ntmmae  erga  eoi  ben«t)oIentia«  et  exittìmatùmia. 

Cum  oratoribus  Confoederatorum  noitrorum,  qui  in  euria 
regia  fuerint,  proeedes  cum  évidenti$timA  d«nonttrd((one  et 
exporitione  tineeriisimae  et  eonitantisMimae  unionff  noitrtw  ; 
ita  ut  ottmei  inteUigant  et  videanl  veram  et  indisiobUniem 
unitatem  Ligae  ttoitrae. 

Erìs  stu^Uotiuimat  fit  diìigentimmìa  in  leribendo  de  die 
in  dietn  quaeeumque  oeeurrentia  digna  notitii  noitrà.  Sumei 
quoque  omnem  pdrtieularem  et  neeetsariom  informalionei»  a 
praeceuore  tuo,  cui  eommifimui  ut  illam  tibi  dare  debeat,  et 
mmptd  bona  et  grata  venia  a  Caesareà  Majettate,  returtotur 
ad  praétentiam  noKrom  inetruetistimu»  rerum  omnium  ii- 
lOTum  partium. 

Data  fuit  per  CoUegium  praeseni  Commisiio,  die  uflimo 
Maii  1496. 

(  Estratta  dalle  Hiscellanee  appo  il  chiarìssiino  Ernma- 
nnele  Cicogoa  ). 


.,C(iog[e 


DISPACCI  AL  SENATO  V£N£TO 

FRANCESCO  FOSGARI  E  DI  ALTRI  ORATORI 

ALL'IHP.  HASSmiLUNO  I 

NEL  UM  {I) 


Seremitime  Prmeepi  ete.  Come  io  Francesco  per  Doa  dei  ik 
•crlMi  alla  E.  V.,  jeri  Jover  essere  qai  il  Magnifico  M.  Zac- 
caria (  ContarÌDÌ  )  per  rìtrorarsi  all'  adienza  depotatanu ,  coti 
Saa  MagDJficenia  opportanameote  giunse  in  questa  Terra  :  e 
circa  OD'ora  dopo  la  sna  Teoata,  la  Beai  Celsitodine  mandò  a 
noi  li  Hagnifid  Signori  Cristoforo  Scrobleo,  e  Giovanili  Bon- 
lemps  tesoriere  di  Borgogna ,  a  dime  che  non  d  rincrescesse 
aspettare ,  perchè  Sua  Maestà  subito  ci  manderia  a  lerare  di 
casa,  e  mi  presteria  grata  e  benigna  udienza;  e  cosi  fece.  A 
ore  17,  ritornarono  li  prenominati,  i  qoali  ci  condosaero  al  co- 
spetto  di  Sua  Maestà  ,  cb'  era  in  ona  sala  ,  accinto  per  andare 
a  eaccia;  ed  erano  11  presenti  i  Magnifici  Signori  Ladovioo 
TriTOlzio  ed  Erasmo  Brasca,  oratori  Medìolaneosi,  e  molti  conti 
e  consiglieri  di  S.  H.;  perchà  gli  altri  oratori,  prindpi  e  ba- 
roni  rimasero  in  Angusta.  Ivi  fattala  debita  e  cooTem'ento ri- 
verenia ,  presentai  a  Sua  Celsitadine  le  lettere  credenziali  di 
Vostra  Sablimità;  e  stando  Sua  Maestà  io  piedi,  gli  spiegai  con 

(1)  Sono  omastt  I  primi  quattro  dispacci ,  perchè  cootengNio  coso  di 
ima. 

■.BT.lT.Vol.VIL  91 
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orazjooe  Ialina,  att^iirimig  et  efficaeihm  verini,  la  commenda- 
zione e  salalazione  di  Vostra  Eccellenza  ;  congratulandomi  de 
feUeiiiimA  Majalalù  Suae  incalumitate  et  proipuritaU;  facendo 
commemorazione  della  velnsiiasima  osserranza  e  culto  di  quel  Se- 
renissimo Dominio  erga  Romanat  Imperatitrei,  progenitoreM  ttuu, 
et  nooitsime  tuqw  ad  twnmum  cumutum  adaactum  erga  felieem  re- 
cordatwmem  Sacratittimi  gemperqve  Àugtuli  Frideriei  tertii,  ejvs 
genitori»  ;  ita  qaod  in  hoc  Sublùnita»  Vestra  faerit  exemplo  cae- 
leria  IiaUae ,  totiusqm  orbit  potentatibtu  ;  et  demwn  Iraniìata 
nella  Sua  Maestà;  non  pretermettendo  parte  veruna  possitùle 
alla  espressione  dell' ottimo,  siucerissìmo  e  divotissimo  animo 
di  V.  S.  verso  la  M.  S.  ;  e  Tacendogli  anche  amplissima  obla* 
zioae  dello  slato  e  di  tutte  le  cose  della  Illustrissima  S.  V.,  la 
quale  dell'  onore  e  gloria  di  S.  M.  ttmper  adeo  fuit  cupùnftf- 
Mima ,  et  in  hoc  potittitntan  tempore ,  quo  iitud  eanelisiiowm 
et  in  aetemmn  duraltmm  foedui  eil  inilum;  extollendo  demum 
nanm*  laudibut  il  santissimo  proposito  di  Sua  Cesarea  Mae- 
slA  di  scendere  in  Italia,  per  conservazione  di  essa  e  per  co- 
rnane salate  dei  Conrederati  ;  per  la  qual  cosa  la  lliostrissima 
Signoria  Vostra  arca  ìaeto  et  Utenti  animo  accettato  le  coa- 
dition)  da  S,  M.  proposte  (1);  forzandomi  in  ogni  parie  di  ben 
edificarla  nell'ottima  disposizione,  fede  e  osserranza  di  V.  S. 
terso  quelli  ;  conformandomi  in  tutto  atli  sapientissimi  mandali 
di  V.  S. ,  e  soggiungendogli  essere  stato  mandato  da  queir  in- 
clito Senato ,  successore  al  Magnìfico  M.  Znccaria ,  che  per  sue 
private  cause  avea  impetralo  dalla  S.  V.  licenza  di  ripatrìare. 
E  certo.  Principe  Serenissimo,  io  Zaccaria  posso  e  debbo 
attestare  alla  S.  V.  la  predetta  orazione  essere  stata  omalissi- 
ma,  elegantissima  e  accomodata  alli  tempi  e  condizioni  pre- 
senti, e  tanto  graU  e  accetta  alla  R.  M.  e  a  taUi  i  cìreosUoti,  . 
che  nihiì  evpra. 

(lì.lA  eondlilonl  promesse  dalla  Slinorla  di  Teneila,  erano  le  se- 
guenti;... sWttreqìu  pramUlimiu  Majulali  praetwtninalM ,  ti  dare  per 
Iret  mtntei ,  tinguio  metue ,  ducalorum  àteem  miUiA  pni  noitnl  porlitme  ; 
n  pratler  U  ,  tx  tptaltior  mtìlia  ElixUii  ab  ipia  lUajeitaLe  requUUU,  tot- 
vere  m»  lUpendiwii  Mtqtu  ad  nufflenim  duorum  ffifU<a  prò  paru  noalrit, 
iwxla  reqyasitiOMm  Sva»  MaJeitatU,  etU  haee  expUeabitU  eum  omnj 
eommodttale  fngmll  wttri  ».  (  Estratto  da  an  dispaccio  ducale,  diretto  al- 
l'Orator  Veneto  presso  Massi  m  II  la  no ,  In  daU  de- 18  Maggio  149>.  Ml- 
■ceilanee  nunoscrllle  di  E.  Clcogu). 
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Snq  Maestà,  la  qaale  mi  udì  attenta  e  beDÌgnamente ,  si 
trasse  a  parte  coi  suoi  coaaiglìeri  ;  e  consultata  la  risposta,  per 
D.  Leonardo  Bruno  fu  detto  in  Aoec  verba  :  Magni/ice  Domine  Ora- 
tori ■  La  Real  MaesU  ha  inleso  gratamente  quanto  avete  spie- 
gato coli'  omalissrnia  ed  elegantissima  oraiione  vostra,  per  nome 
della  Illustrissima  Signoria ,  la  quale  questa  Maestà  ama  con 
somma  e  cordiale  affezione ,  e  ringrazia  ex  intimo  cardie  delle 
congratulazioni  della  sniufe  saa,  e  parimente  della  oblazione, 
quod  eerte  eognotcit  procedere  a  benevotenliuimo  et  imcerietimo 
animo  Serenitatie  Suae  o  ;  dilalandosi  in  esprìmere  questa  so- 
stanza quanto  potè.  Poi ,  circa  il  suo  advenlo  in  Italia ,  disse  : 
che  la  Maestà  Sua  conlinuamenle  lavorata  a  far  le  proviskuii 
necessarie  a  questo  effetto ,  ed  era  in  lutto  disposta  a  servare 
quello  che  avea  promesso;  offerendosi, .inotlre,  di  usare  verso 
di  me  ogni  confidenza  e  dimostrazione  d'amore,  come  avea 
fatto  col  Magnifico  M.  Zaccaria,  le  singnlari  virtù  del  quale 
sommamente  laudava  ;  e  mi  commetteva  che  per  nome  di  S.  M, 
lo  raccomandassi  a  Vosira  Serenità.  E  questo  stesso  di  propria 
bocca  replicò  ed  affermò  la  Reale  Maestà;  aggiungendo  che  avea 
alcune  nuove  dai  suoi  esistenti  presso  gli  Elvezii ,  le  quali  ci 
manderia  la  sera  a  comunicare  per  D.  Erasmo  Brasca^  D.  Cri- 
'stoibro  Scrofsten,  e  Leonardo  Brano. 

Da  poi ,  avendo  principiato  io  Zaccaria  a  dimandar  licenza 
alla  R.  M.  di  ripalriare  ,  come  la  S.  V.  per  sua  grazia  mi  ha 
concesso ,  Sua  Celsitudine  mi  interruppe,  e  fecemi  dire  per  il 
Bruno,  che  dovessi  andare  ad  Augusta  insieme  col  Magnifico 
M.  Francesco ,  dove  aaria  venuto ,  e  me  la  concederla  grata  e 
bmignamente  ;  e  commesse  a  0.  Crisloforo  Scrofsten  che  ci 
accompagnasse  in  detto  luogo;  e  con  questo,  partissimo  da  Sua 
Maestà,  la  quale  nello  slesso  momento  montò  a  cavallo  e  andò 
a  caccia.  Noi,  dotmtto  concedente,  domani  ci  metteremo  a  cam- 
mino, per  Angsbui^ ,  giusta  la  commissione  di  S.  M. 

Partila  Sua  Maestà',  gli  oratori  Mediolanensi  mi  fecero  gran- 
dissime dimostrazifuii  d'amore  e  benevolenza  per  nome  dello 
Illustrissimo  Signor  loro  ;  offerendosi  con  assai  amorevoli  e  af- 
feltnose  parole,  alle  quali  cercai  di  corrispondere  io  pari  modo. 

Secondo  l'ordine  dato,  vennero  alla  abitazione  nostra  l'ora- 
tore Medìolanense,  il  Scrofsten  e  il  Bruno;  dove  il  prefelo  ora- 
tore disse:  che  la  Maestà  Sua  sapeva  dai  suoi  commessi  che  si 
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rìlrotano  presso  gti  ElTezj,  come  (aite  quelle  Comimilà  e  Can- 
toni ,  eccettualo  Berna,  Scbvitz  e  Unterwald ,  erano  accordati  e 
arean  ai^Ualo  e  confermalo  ti  capitoli  txA  Re  di  Francia  :  le 
quali  tre  Comunità  si  erano  risolte  di  Tolere  dalla  Saulissima 
Lega  fiorini  dodicimila  ;  cioè  Berna  settemila ,  e  cinquecento 
Ira  Schwitz  e  Unlerrald  :  sopra  la  quale  materia  la  Maestà  Sua 
desiderava  intendere  le  opinioni  nostre.  Gli  Rispondessimo,  che, 
come  sapevano  le  MagniScenze  loro,  la  lllnstrissima  Signoria 
avei  11  on  Segretario,  il  qnale  era  stato  mandalo  per  trattare 
queste  materie  unitamente  cogli  altri  oratori  della  Santissima 
Lega  ;  e  non  dubitaTìmo  che  di  questo  aresse  dato  notizia  alla 
llltMtriflsima  Signoria  Vostra  ;  però  non  potevimo  che  rìmet- 
l&Ki  alla  deliberatione  di  V.  Serenità. 

Il  Rererendo  Legato  è  ritornalo  alla  Corte.  11  Magnifico  Lu- 
dorico  TrÌTulzio,  oratore  MediolanenBe  in  questo  loco,  ha  im- 
petralo licenza  da  Sna  Maestà  di  ripatriare ,  ed  è  partito. 
Grasie  ec.  Es  Lantperg,  die  16  /uhm  1^96. 

Zagcabias  CoirrAKGHOS 
Fbarciscdb  Fobcaics. 

II. 

Serem$*^He  Priiuep»  tte.  Ieri  a  ore  11  partissimo  da  Lans- 
perg,  accompagnali  dal  detto  8crobten;  e  poco  distante  da 
questa  città,  ci  Tennero  ad  incontrare  li  tre  oratori  di  Spagna 
e  il  Napoletano ,  facendo  a  me  Francesco  te  accoglienze  e  di- 
moelraziwii  solite  nei  primi  ingressi  ;  i  qnali  ringrazi*'  V^ 
man,  osando  parole  affettuose  e  dimostranti  T  ottima  disposi- 
none di  V.  S.  Terso  i  Priocipi  loro;  a  Tisitazione  dei  qoaU  mi 
eonferirù,  e  procederò  con  loro  continaamenle  con  evidentis- 
sima dimostrazione  del  costante  e  sincero  amore  ed  anione  di 
V.  S.  verso  Sua  Maestà ,  come  quella  mi  comanda.  Gionti,  ri- 
cereasimo  per  cOTriera  lettere  di  V.  S,  dei  7,  direttive  ad  ambi 
noi  ;  colla  copia  delle  lettere  acritte  da  y.  S.  alli  due  suoi  Ma- 
gnifici gentiluomini  residenti  in  Anglia  ,  circa  aàmuimtm  il- 
In»  5«remMtmt  B.tgit  nella  Lega  ;  le  quali,  gionla  die  sarà  Sua 
Maestà  ,  le  comuDicberemo ,  secondo  ci  comanda  la  S.  V.  :  l'al- 
tra direttiva  a  me  Francesco,  colla  credenziale  allo  lUustris- 
simo  Arcidaea  Filippo,  esegairò  similmente. 
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Gli  oratori  Ispani  smio  renati  a  Tjaitazione  nottra ,  it  poit 
generaSa  in  materia  Ethetùtrum ,  ci  banno  dlmostnlo  qualche 
difficoltà  a  condiBcendere  alli  seltemila  florini  da  esaere  dati  aUa. 
ComanitA  di  Berna ,  allegando  di  ooo  arere  safficiente  commis- 
sione ;  Boggionsero  però,  giodicare  cbe  i  loro  Serenissimi  Re  sa- 
riano  contenti  di  concorrere  a  qaesta  contribozione;  e  se  la  Maestà 
diqaesto  Re,  come  slrettissinto  di  quelle  Maestà,  vorrà  assumersi 
dt  promettere  per  qnelle ,  si  rimettono  a  quanto  farà  Sua  Cel- 
situdine. Ci  lunno  poi  comnnicalo  la  continenza  delle  lettere 
dell'oratore  di  Spagna  esisleote  in  Anglia  ;  e  dicono  che  le  Mae- 
stà dei  loro  Re  hanno  dimostrato  di  aver  molto  accette  le  pro- 
curasioni  e  i  sindacati  cbe  sono  slati  mandati  in  Anglia  ;  e  si 
riatdsero  di  aspettare  risposta  dai  loro  oratori  mandati  a  que- 
sta Maestà  e  alla  Beatitndine  del  Pontefice.  Intanto  hanno  co- 
mandato a  tutti  i  sndditi  che  stiano  in  armi,  e  ordinalo  di  ar- 
mare molti  naTiH  :  il  che  dice  aver  inteso  per  buona  ria ,  es- 
sere molestissimo  al  Re  di  Francia  ;  a  coi  fu  certificato  che 
questa  Maestà  ha  scritto  al  Re  di  Scozia  in  commendazione  dd 
DncB  di  Jork ,  esortandolo  a  prestargli  favore  e  sussidio  ;  la 
qnal  ooea ,  dicesi ,  arer  égli  inteso  con  non  mediocre  molestia  ;  . 
perdtè  il  re  ha  pratica  dì  accordo  tra  i  detti  Re  d' Inghilterra 
e  di  Scolia  :  e  benché  ì  Re  di  Spagna  siano  stati  ì  primi  pro- 
motori di  questo  trattamento  della  L^a  ,  Inttaria  il  Re  di 
Francia  s'ingerisce  ancor  lai,  promettendo  al  Re  d'Inghilterra 
di  fargli  arere  il  Doca  di  Jorb  nelle  mani. 

Abbiamo  inteso  per  buona  ria,  che  la  Regia  Maestà  ha  co- 
municalo all'orator  Napoletano  la  renata  del  Prìncipe  d' Grange, 
con  quanto  quello  gli  ba  esposto  ;  con  qualche  esortaiione  a 
dello  oratore ,  che  non  sarebbe  fuori  di  proposito  che  il  suo 
Re  si  componesse  con  Francia.  E  discendendo  ai  particolari , 
gli  ba  detto  :  che  quando  si  obbligasse  a  dare  ducati  duecento- 
mila al  suddelto  Re  per  le  spese ,  a  farsegli  tributario  di  cin- 
quantamila ducati  all'anno,  assicurare  i  baroni  nel  Regno,  e  la- 
sciare cbe  il  Re  di  Francia  e  suoi  successori  giuridicamente  si 
potesaero  dare  il  titolo  del  R^no  dì  Napidi  e  di  Sicilia,  erede 
cbe  rimarrebbe  cmilento  ;  e  che  il  detto  oratore  ne  fa«  scritto 
particolarmente  alla  Maestà  del  suo  Re,  e  ha  dimostrato  mala 
contentezza  di  questo.  Siamo  stati  dal  dello  oratore ,  il  quale 
di  questo  negotio  non  ci  ha  fello  aknna  meosione.  SI  toste 
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che  ci  ritrovelvino  con  Sua  Maestà ,  la  ricercheremo  io  destro 
modo  circa  tale  materia  ;  e  se  averemo  altro  da  Sua  Celsitu- 
dine ,  lo  si^i6cheremo  immediatamente  a  V.  S. 

Il  KflTerendo  Legalo  é  ritoroalo  alla  Corte;  a  visitaikMie 
del  quale  siamo  stati  io  Undù.  Sua  Signorìa  ha  fatto  le  am- 
uHMiizioni  alle  Comonilà  degli  Elvezj ,  che  hanno  aderito  al 
Re  di  Francia,  e  ad  alcune  allre^  se  aderissero  con  quelle. 
e  segnatamente  alla  Comunità  di  San  Gallo  ;  die  $ub  poenà 
taxomumeationit  tatóe  tmUnliat,  si  debbano  rimuovere  dalla 
Lega  del  Re  di  Francia ,  rÌT(>care  le.  genti  andate  ai  suoi  ser- 
vizj ,  e  in  segnilo  non  ne  mandar  più:  e  dice  avere  opinione, 
che  quei  popoli  debbano  eslimare  mtmm  tn  modum  quelle 
ammonizioni  e  censore;  delle  quali  per  altre  nostre  manderemo 
copia. 

Mandiamo  alla  S.  V.  la  copia  delle  scritture  che  Sua  Mae- 
stà ha' Tatto  mettere  a  slampa;  delle  qnali  per  le  precedenti 
io  Zaccaria  scrìssi  alla  Vostra  Serenità.  E  perché  intendiamo 
Sua  Maestà  aver  fatto  stampare  alcune  altre  lettere  a  tutti  i 
Principi ,  Comunità  e  Nobili  di  Germania  >  che  per  la  ottava  di 
S.  Gioranni  Ballista  prossimo,  siano  in  Fetchirchen  col  numero 
di  gente  d'arme  che  cadauno  di  loro  è  oblìgato  all'Imperio 
[e  questo  per  accompagnare  Sua  Celsitudine,  a  Roma  per  la  inco- 
ronazione) cercherenìo  di  averne  copia,  e  di  mandarla  a  Vostra 
Signoria. 

Domani  l'Arciduca  Filippo  sarà  qui;  e  la  Regia  Maestà  si 
aspetta  l' altro  giorno ,  ovver  il  susseguente.  Io  Zaccaria  lo  at- 
tendo con  gran  desiderio  per  aver  licenza  da  Sua  Maestà, 
tìraiie  ec.  Ew  Auguità;  18  die  /un»  1^96. 

ZaCCARIAS  COHTARBItnS 

Frahcibcub  Fobgarus. 

IlL 

Sereniitimt  Pritutpi  ete.  Per  il  figlinolo  dell' Albangato  cor- 
riero  scrìssi  a  V.  S.  da  Lanspei^,  poi  da  Angasla,  col  magnifico 
Zaccaria;  ed  ho  significato  a  quella  quanto  occorse,  si  circi 
l'udienza  datami  per  la  Cesarea  Maestà,  come  altro  degno  di 
notizia.  Oggi ,  terzo  giorno ,  giunse  in  questa  città  l' Illustris- 
simo Arciduca  Filippo,  come  alla  S.  V.  fu  ixMiOcato  per  dette 
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lettere;  incontro  al  quale,  per  due  miglia  roori  delta  Terra,  anda- 
roQO  quei  Prìncipi  e  Signorì  che  si  rilroTano  qui,  con  gran  nu- 
mero di  cavalli  ;  e  similmenle  andarono  gli  oratori  qui  esistenti , 
e  il  Magnifico  M.  Zaccaria  ed  io  iosieme,  per  onorare  la  veauta 
di  Sua  £ccelleuza  ;  e  da  tutti  Tu  accompagnato  sino  allo  allog- 
giamento. E  perchè  jeri  mattina  ambi  noi  deliberassimo  andar 
a  trovare  la  Regia  Maestà ,  per  dare  esecuzione  a  quanto  ci  ba 
imposto  la  S.  V.  circa  materiam  Regit  Ànglùu ,  e  Sua-  Magni- 
ficenza per  torre  da  quella  grata  licenza,  essendo  per  montare 
a  cavallo ,  ci  venne  a  trovare  un  messo  del  Signor  Corrado 
Sturan,  cancelliere  imperiale.  Tacendone  intendere  che  a  ore 
due  dopo  mezzogiorno  dovessimo  ritrovarci  al  monastero  di 
S.  Domenico ,  dove  è  allt^^ato  il  Reverendo  Legato  Apostolico, 
e  dove  pure  sanano  gli  altri  oratori  della  Santissima  Lega  ; 
che  ci  avea  da  fare  certa  proposizione  de  mandato  Regiae  Ctl- 
nfwdtnw  ;  perlocbé  io  Francesco  restai  per  intendere  quanto  ci 
avea  a  dìr«. 

All'ora  depalata  mi  conreriì  al  monastero  predetto,  dove 
trovai  il  Reverendo  Legato  solo,  ridotto  nel  loco  consueto;  col 
quale  stando  in  diversi  ragioiiamenti  per  buono  spazio,  sopra- 
gianse  il  prefalo  Cancellier  regio,  il  quale  disse-,  cbe,  non 
ostante  che  gli  altri  oratori  non  fossero  ancor  venuti ,  non  re- 
sterebbe dal  dichiararmi  quanto  dalla  Regìa  MaeslA  gli  era 
stato  imposto.  E  narrò  quanto  era  seguito  circa  i  Bernesi , 
Svitzesi  e*  Dotervaldesi ,  che  si  erano  risolti  voler  dalla  Lega 
fiorini  dodicimila;  cioè  i  Bernesi  settemila,  da  esser  divisi  per 
metà  tra  la  Comunità  e  i  privati  gentiluomini  ;  e  cinquemila 
tra  Schvitz  e  Unlerwald  :  pregandomi  volessi  scrivere  al  se- 
gretario di  Vostra  Serenità ,  che  procurasse  metter  fine  alla 
materia  ;  perché  Sua  Maestà  si  era  risalta  condiscendere  per 
porzione  a  detta  somma ,  e  gli  Ispani  sì  rimetteriano  a  quanto 
bceva  la  R.  M.  ;  e  che  l' oratore  Hediolanense  avea  promesso 
cbe  il  suo  Illustrissimo  Duca  pagheria  la  porzione  a  sèspel- 
tante.  Del  Pontefice ,  sorridendo ,  disse  :  Sanctitat  Sua  é*dit 
vtoAti  batUu  ectuurarmn  cantra  ipsot  Belcetiot  ;  e  paioli  aver 
contribuito  più  della  parte  sua.  Cosi  pure  conrermò  il  L^ato. 
E  in  questo  il  Sturan  si  dilatò  in  persuadermi  a  scrivere  al 
segretario  per  la  conclusione;  si  per  la  brevità  del  lermÌDe 
dato ,  cbe  non  pativa  dilazione ,  come  per  la  importanza  della 
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vom;  e  masiinw,  cbe  av^ido  i  Bernesi  con  noi,  si  poterà  emr 
certi  di  arenw  degli  altri  :  io  sostaua,  come  diisero  in  Lands- 
perg  D.  Erasmo,  il  Scrobleo,  e  il  Brano.  Il  Magnifico  M. 
Zaccaria  ed  io  gli  rispoaimo  in  coafonoità  di  quanto  allora  di- 
cemmo ;  cioè,  eh'  era  certo  che  il  segretario  di  V.  9.,  il  quale  ai 
trorava  presso  gli  Elresj  per  trattare  queste  materie,  a*fliM 
dato  di  ciò  notizia  alla  S.  V.  otLimaraente  disposta  in  tutte  le 
cose  concernenti  V  onore  e  11  beneficio  della  SantlMìma  Lega  , 
come  per  le  indefesse  operazioni  sse  si  vedera  ;  e  che  io  in 
ciò  non  poteva  che  rimettermi  alla  ddiberaiicme  di  V.  S.,  non 
avendo  da  quella  altro  mandato:  tuttavia. dw  per  aodisfaiwoe 
sua ,  scriverà  al  segretario  di  questa  deliberazione.  E  cosi  fa 
scrìtto ,  rimetleBdoci  però  a  quanto  ordinerà  la  S.  V. 

Oggi  sono  stato  a  visitazione  dello  Illnslrtsaimo  Arcidoca , 
per  ordine  dato  da  Sua  Eccellenza;  colla  quale  trovai  Monsi- 
gnor de  Borges  il  Preposìto  Leudieoie,  e  nudli  altri  signori 
e  cavalieri.  Al  quale ,  presentale  le  lettere  credenziali  di  V.  S. , 
dissi  in  questa  sostanza  :  che  sebbene  il  Magnifico  U.  Zac- 
caria nella  città  di  Ulm  avesse  usato  il  debito  ufficio  a  nome 
della  S.  V. ,  wf  tmnm  ego  ipàe  tradita  miki  mandata  effieaei*- 
«tma  lUuilriitiauu  D.  T.  eaxguerer ,  «vea  deliberato  conferirmi 
al  cospetto  di  Sua  Celsitodine  ;  alla  quale,  fatte  prima  le  solite 
amplissime  salutazioni  e  congratulazioni,  continnai  : (1). 

Ho  visitato  anche  l'Arcivescovo  Magontino,  Elettore  dell'  Im- 
pwio ,  e  il  Duca  Alberto  di  Sassonia (2|.  Il  Duca  di  Sas- 
sonia si  è  offerto  largamente  a  V.  S. ,  dicendo  cbe  si  reputava 
Veneziano  e  grandemente  obligato  a  V.  S,,  per  essere  stato  da 
quella  molto  onorato  quando  andò  a  Gerusalemme  ;  e  cbe  ,  ac- 
cadendo, non  farla  meno  per  V.  S.  die  pei*  lo  stato  suo  pro- 
prio. Costai  è  uomo  potratisiimo  nelle  armi,  e  naturai  nemico 
dei  Francesi ,  contra  i  quali  più  volle  ha  riportato  vittoria. 

Ho  inteso  per  via  certa,  che  D.  Giov.  Battista  tinello,  orator 
Napdelano  presso  V.  S. ,  ha  scritto  qui  a  D.  Francesco  dei 
Monte,  oratwe  Napoletano,  doe  cose.  La  prima ,  che  non  avendo 
dato  V.  S.  al  Uagni&co  D.  Bernardino  Polani ,  oratore  Cesareo, 
quella  risposta  dt'egli  desiderava  circa  l'ammlnìone  del  Re 

(1)  SegooDO  molU  cotufillnienll ,  cbe  ometteremo, 
(3)  SefiioDO  altrt  eompUmeiitl. 
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FaNìmmóo  nella  Lega,  ureMw  su  opinione  che  rhhi  ij  debfce 
piò  aoUeciUn  qmsU  materia  ;  l' allra ,  io  pcnoade  a  aoUe- 
cilare  l' advesto  dì  questa  Regia  MaesUh  in  Italia  :  le  qoali  con 
degnisi  V.  B.  ftr  lenere  secrelissìme  per  buoo  rispetto. 

Sonilo  fio  qai ,  è  giunto  l'Albanese  corriere  eoo  lelteffs 
di  V.  &  dei  16  dell'istante,  colla  risposta  fstU  alt'oralor 
Ceureo ,  e  i  sommarii  della  nuore  di  Spagna .  Napoli ,  Milano 
e  Genova  ;  i  quali  da  me  sano  stali  vedati  con  soanoa  e  de- 
bita revereaza  ;  e  per  la  cooMoenza  di  quelle,  intesi  i  sapien< 
lissini  ricordi  e  precetti  di  V.  S.  circa  le  magnaDime  e  iade- 
fesae  operasioDi  della  nostra  gloriosa  Repobbliea,  per  difesa  del 
Be  FwdioBBdo ,  da  essere  osali  in  giustiBcaikme  di  qoanto  ba 
GMIo  pnpoTTe  la  Cesarea  Haesti  per  l'oralor  suo,  circa  l'ia- 
dnsioBedel-prcfalo  Re  nella  Lega.  Le  quali  operazioni  easendomi 
bene  impresse  nella  memoria,  per  avermi  trovato,  per  gratia 
di  V.S..  Bell'Eccelso  Senato,  quando  per  la  maggior  parte  ta- 
lOQO  trattate  e  coadiiose ,  le  ho  a  questi  giorni  commemorate 
■  proposito ,  per  bene  e  ^oria  di  V.  S. ,  ai  Hagnifici  oratori 
qui  esistenti  e  ad  altri  ;  e  faoeadomì  Sua  Maestà  alcana  mea- 
xiooe  iotwno  a  ciò ,  obbedirò  accoratamenle  ai  mandati  di 
Vostra  Serenità.  E  benché  D.  Leoasrdo  Bruno,  ritornato  dalla 
-ft.  H.,  come  ho  detto,  abbia  per  nome  dì  quella  fatto  inten- 
dere a  tatti  gli  oratori  qui  esistenti ,  die  non  si  debbano  mo- 
vere seni' altro  ordine,  tuttavia  ho  deliberato,  non  intendendo 
che  S.  U.  tra  oggi  e  dimani  sia  giunta  qui ,  di  conferirmi  oA 
Ivogo  dove  sarò  inronusto  che  sia  ;  al  per  comunicarle  quanto 
m'impone  V. S.,  come  anche  per  parermi  opportuno  e  neces- 
sario ,  Aù  praeierftni  Utaforiimi,  il  trovarmi  appresso  la  Ha»- 
M  Soa  per  sapere  ogni  suo  progresso.  E  aia  certa  Vostra 
Sewnlli ,  che ,  per  quanto  potranno  le  forze  mie ,  da  me  non 
•ara  osata  p^Iigeoia,  tanto  in  tenerla  informata  delle  oecor- 
nue ,  come  in  ogni  altra  mia  operazione.  Grazie  ec  Ex  Au- 
fHffa ,  die  3S  Zumi  liM. 

FuncucDB  Fmcaiiw. 

IV. 

Sertnistime  Prmeepi  ete.  Da   Augusta  a  di  22  scrissi  io 
Francesco  a  Vostra  Sublimità ,  come  avea  deliberato  andar  a 
ABCH.Bi.iT.voi.vii.  ss 
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(roTtr  la  Reale  Maestà ,  noo  essendo  essa  per  veolre  imaMAia* 
Umente.  E  cosi,  a  di  24 ,  ancorché  non  iTessl  ahnna  vera  ao- 
triia  a  che  cammiao  si  fòsse  indiriziau  Saa  Maestà,  mi  par^ 
tii.  Ma  arendo  inteso  nel  rialto,  qndla  andare  alla  Tolta  41 
lnq)rach  ,  presi  ancor  io  qaesto  cammino,  che  ho  dovalo  perù 
prolungare  d'una  giomata,  per  causa  della  incertezza  predetta; 
e  avendo  con  ogni  sollecilndine  continuato  il  cavalcare .  oggi 
sono  entrato  io  qaesto  loco ,  dove  la  sera  precedente ,  al  tar- 
di ,  era  giunta  Saa  Haeilà.  E  subito  smontato ,  per  Zanetto, 
maestro  dei  corrieri ,  mi  farono  presentate  lettere  di  V.  S.  d«  SS 
replicale  ,  da  me  vednle  con  la  solita  riverenza  ;  ndle  qnidi  ai 
contiene  eli' io  abbia  a  notificare  alla  Regia  Maestà,  la  Ilhi- 
strissima  Signoria  Vostra  aver  mandato  li  fiorini  aedìcimila 
alle  mani  del  Magnifico  Podestà  di  Roveredo ,  ad  Istanza  di 
Sua  Celsitudine  prò  ejui  adoentu  in  Italiam  ;  i  quali  ascendono 
alla  somma  dì  ducati  dodicimila  richiesti,  che  V.  S.  area  voluto 
numerare  a  D.  Gasparo  Haller.  Di  più ,  che  Vostra  Serenità 
era  per  mandare  in  breve  al  fedelissimo  Segretario  Marco 
Beaziano  in  Bellinzona  ducati  seimila  per  i  duemila  Elveziì , 
jutla  nqmitiotum  qui  A.  Ctlntudimt  ;  e  immediatamente  ci 
conferissimo  alla  Beale  Maestà.  Alla  quale  introdotti  per  il 
Conte  di  Firslemberg  e  D.  Simone  Dngrìtpach  ,  lesorìere  Aa- 
strale  (IJ,  spiegassimo  comxnitnti  verbonim  fvrmà  la  contenein 
delle  lettere  di  V.  S.  circa  i  danari  mandati  a  Roveredo  ;  la- 
cendo  poi  leggere  i  sommarli  delle  nnove  mandate  da  V,  S. 
Sua  Maestà  ndl  lutto  benignamente  ;  quindi ,  trattosi  da  db 
canto  coi  suoi  coosi|^ieri ,  ne  fece  rispondere  da  Nicolò  Fir- 
miano  :  che  a  Sua  Maestà  era  stata  gralissima  }a  comunica- 
ziooe  delle  nuove  e  dei  danari  giunti  a  Roveredo;  ringraziando 
V.  S, ,  e  dicendo  cbe  sperava,  che  il  principio  saria  booDO, 
il  mezzo  migliore,  e  la  fine  ottima;  e  cbe  farebbe  fare  la 
quietanza  da  peewiiii  reeeptii ,  e  manderiane  la  minata  accifr 
vedessimo  se  U  stava  in  forma  ;  e  con  quella  spediria  D.  Se- 
bastiano Uoftr,  con  suo  lettere  per  torre  i  detti  danari.  E  leg- 
gendosi i  sommarli ,  Sua  Maestà  disse  :  a  Credati»  quod  itle  Rex 
Hùpamae  tatmquam  veniet  ad  ordinariian  belhim  eum  Regt 
PranetM,  nisi  priu$  atii  Confoederati  faeÌ4int  tmtpftorum;  egli 

(I)  D'AwIrla. 
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starà  sopra  queste  gaerre ,  e  non  rorri  che  il  fnoco  ti  accalda 
stdtsnto  io  casa  sua.  Abbiamo  anche  noi  nuore  da  Milano ,  le 
quali  Ti  raremo  comunicare.  Il  Re  di  Francia  tuoI  venire  in 
Italia,  e  fa  grandi  proTvisioni,  e  ba  posto  la  sua  speranza  ne- 
gli Elvezii  :  i  quali ,  come  siamo  certificati  dal  nostri  amici , 
soao  stati  in  grandissime  controversie.  Alcuni  dicono  cbe  vo- 
glioDo  servire  il  Re  di  Francia ,  per  le  obligazioni  che  banno 
eoo  lai;  alcool,  l'Imperio;  e  die  non  possono  essere  contra  Noi, 
per  essere  Noi  loro  Signore  natorale  ;  ma  pia ,  quando  consi- 
dwano  che  il  nostro  esercito ,  quello  della  lllustrissiffla  Signo- 
ria e  di  Milano ,  aseenderA  a  maggior  numero  che  quello  di 
Francia ,  e  cbe  per  nno  dei  snoi ,  noi  ne  arremo  Ire ,  stanno 
Dwito  rìtenotì  e  perplessi  Per  lo  cbe  noi  speriamo  che  tutte 
le  cose  radano  bene,  e  ne  arremo  quanti  ci  saranno  nectMsa- 
rii  ».  E  ringraziata  da  noi  Sua  Maestà  di  quanto  ci  notificafa, 
ne  parie  di  noo  restare  di  dire  modestamente  qualche  parola 
m  laude  delle  magnanime  prof  visioni  del  Re  di  Spagna.  Ri- 
chiedessimo poi  a  Soa  Celsitudine,  che  ci  rispondouea  quanto 
le  avevamo  esposto  per  nome  di  V.  S.  circa  materiam  Regù 
Angiiat:  e  disse ,  che  avea  deliberato  di  ben  coosottare  la  detta 
materia ,  e  cbe  domani  maoderia  per  ooi ,  e  ci  (aria  intendere 
la  sua  opiniate.  E  ricercatolo  anche  della  venuta  del  nunzio 
del  Principe  di  Vienna ,  eoo  dirgli  che  intendevamo  cbe  era 
in  cammino  per  venire  a  Sua  Uaeslè,  rimise  il  parlare  anche 
di  tal  materia  domane  ;  e  eoo  questo  prendessimo  licenza  da 
quello. 

D.  Erasmo  Brasca  ba  lettere  del  suo  Illustrissimo  Duca,  le 
quali  non  ci  ba  comunicalo;  benché  in  questa  cavalcata  ce  ne 
abbia  comunicate  molte ,  in  cui  il  detto  Signore  gli  scrive  che 
ha  inteso  la  risposta  falla  da  V.  9.  a  D.  Bernardino  Pelano  àrea 
aAmitionem  FerUnandi  tn  Sancliuimam  Ligam  ;  dicendo  cbe 
per  san  opinione  non  si  avria  promosso  questa  cosa,  e  crasigtia 
cfce  non  se  ne  parli  piò,  finché  questa  Cesarea  Maestà  non  sia 
disona  in.  Italia.  Grazie  ec.  Ex  Intprueh ,  die  28  lumi  1496. 
Aera  16.' 

Zaccarus  .Coutaibuds 
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Sennimm»  Prvutpi  nte.  Scrisn  a  VosU-*  Sigooiia  comfl  la 
Regia  MaesU  si  era  avviata  per  venir  qui  io  losprach ,  e  ebe  a 
dt  24  la  si  fermò  a  Rait,  e  11  spedt  l'oratore  lapaiia  ler  aam 
Su  CelsitudJDe  allocò  io  no  Castello  Dominato  Carli,  aà~ 
glia  dieci  lootano  di  qui  ;  dove  oggi,  l'oratore  UediolaneDse  ed 
io,  siane  slati  per  buono  spazio  con  qoella.  Introdoltì  ia  una 
eamera  dove  la  trovanimo  sola ,  e  posti  a  sedere  di  comanda- 
mento  ano,  la  si  voltò  a  me  e  dine  :  «  Domine ,  or  vogliamo  prin- 
cipiare qui  a  dirvi  quello  che  ci  accade,  avanti  che  partiate  da 
noi;  e  in  la^nuch  domani  o  l'altro  vi  spediremo , dsadori  lieenxa 
di  ripatriare,  come  vediamo  che  desiderale;  commettendovi  qaelle 
coM  che  io  nostro  nome  avrete  da  riferire  alla  Illustrissima  Sk- 
gtwria  ,  qnando  sarete  alla  presenta  sua.  Ora  vogliamo  ìmpin'ì 
alcune  cose  che  le  avrete  da  scrivere,  e  alcune  akre  a  H.  Erasmo, 
«he  scriva  al  ano  Doca;  ma  prima  vogliamo  che  l'ano  e  l'altro 
sappia  e  sia  bene  informato  del  termine  nel  qoaie  ci  ritroviamo 
al  presente,  e  quello  che  siamo  per  fsre.  Saldiate  dte  dopo  l'ai- 
lima  risoluiioae  che  bcemmo  di  venire  in  Italia  ,  lutti  i  principi 
e  consiglieri  nostri  hanno  cercato  e  cercano  con  ogni  mezze  pos- 
sibile di  disturbare  questa  nostra  andata  ;  prima,  percbè  dubi- 
tano cbe,  se  noi  andiamo,  rimarranno  debiti,  e  a  Iwv  aia  poi 
necessario  riscattare  ;  poi  temono  che  noi  ci  Tacciamo  benevoli 
ed  obbligati  i  principi  d' Italia;  sicché  per  l' avvenire  ,  ad  ogni 
bisogno  nostro  ci  prestassero  danari,  aiolo  e  favore  centra  di 
laro.  B-per  questo  ci  danno  dne  grandi  iibpedimenti;  l'uno,  cbe 
ad  un  tempo  ci  hanno  rimesso  e  fatto  venire  alla  Corte  tutte  le 
cause  e  questioni  difficili  dei  nostri  stati  e  sudditi  ;  e  a  qneMo 
abbiamo  rimediato ,  partendo  iauahttato  hotpiU  e  solo ,  come  ve- 
dete ,  senta  camunicare  ad  alcnno  questa  venuta  nostra  ad  lo- 
sprach ,  salvo  cbe  o^i;  né  ivi  vogliamo  fermarci  oltre  a  giorai 
•ei;  e  questo  bcciamo  w  aiiquù  torum  iequatur  not.  Abbiaaw 
lasciali  tutti  i  consiglieri  nostri  in  qaelle  spedizioni ,  e  scriUo  loro, 
cbe,  giaecfaè  mostrano  dt  amar  tanto  la  paco,  attendano  a  quelle 
matwie  ftm  pertinmt  ad paeem.  Noi,  coi  nostri  s^retarii,  spe- 
diremo quelle  quae  pertinmt  ad  beUum;  e  crediamo  saperlo  ben 
fere;  perché,  gratid  Dei,  questo  è  il  tricesimo  sesto  esercito  che 
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■bbiiino  eoBgregsIiK  Né  crediate  per  questo,  che  giamo  cd- 
rlosi  di  guerra:  amismo  pia  la  pace,  che  alcano  di  loro;  ma 
sappiamo  DOD  la  poter  avere,  niti  praeeedenft  beUo,  L'altro 
ìmpodimeiilo  è  stalo ,  che  (fuelle  esaiioai  che  imponemmo  che 
racessero  nello  stalo  nostro  di  Austria ,  per  le  imposizioai  che 
nella  Dieta  Vormacense  fu  concluso  di  mettere  a  tutta  la  Ger- 
mania ,  essi  non  le  hanno  latte:  e  dì  questo  ci  ritroviamo  taolo 
malcontenti,  che  nulla  più  ;  perchè ,  se  doveMÌmo  venir  dì  pre- 
sente in  Italia ,  non  avendo  questi  danari ,  non  potremmo  ve- 
nir  con  quel  numero  di  persone  che  vi  abbiamo  promesso  ;  e 
aa  dobbiamo  aspettare  che  siano  riscossi,  non  verremmo  nel 
tempo  che  vi  abbiamo  affermalo.  Abbiamo  ripreso  questi  no- 
stri consiglieri,  come  si  conviene  :  si  scusano  e  si  accusano  per 
ignoransa  e  negligenza  ,  et  petunt  a  nobis  txmom.  Non  dubi- 
tile per  questo  ;  chi ,  cosi  come  vi  abbiamo  promeara  di  ve- 
ntre in  Italia,  cosi  siamo  per  attendervi  :  ci  corre,  prima, 
l'onore  e  la  fede  nostra,  la  quale  appreiaianu»  piò  che  la  vita  ; 
poi  saldiamo  che,  se  lo  stato  di  Milano  o  quello  della  Signo- 
ria di  Venula  avesse  alena  sinistro ,  ocfum  eiiet  de  totA  Ao- 
M,  et,  ex  eonuqiiaUi,  de  Im^grio.  Questi  nostri  Alemanni  non 
Io  vogliono  credere;  essi  hanno  una  grassezza,  aijvt  non  «1 
nrnHii  in  tato  mundo.  Desideriamo  convenire  personalmente  col 
Duca  di  Milano;  primo,  per  poterci  orctinuf  < comunicare  Taa 
r  altro  (  stando  però  presente  l' oratore  della  Signoria  di  Ve- 
oeiia)  ì  tecrell  cbe  dalli  esploratori  nostri  intendiamo  di  Fran- 
cia :  i  quali  quella  Signoria  non  ha  cosi  modo  di  sapere,  come 
1* abbiamo  noi  ;  perchè  un  nomo  di  coodizione  et  fide  digno, 
BOB  si  allarga  in  queste  cose  che  gli  toccano  l'onore ,  lo  stato 
e  la  vita ,  con  dm  repubblica ,  io  cni  laao  molli  capì  ;  come 
invece  là  più  sicuramente  con  un  principe.  Delibereremo  quin- 
di, se  d(ri)bÌBU)o  discendere  io  Italia  colle  genti  che  di  presente 
possiamo  fare,  le  qnali  non  saranno  più  di  cavalli  2500,  e  WOO 
Svinerì  ;  o  pare ,  se  doUiiamo  aspettare  la  esazione  di  questi 
nostri  danari ,  che  Indubitalaraenle  si  avranno  in  lermioa  di 
dtu  mesi  :  e  se  la  lllostrissima  Signoria  e  il  Dnca  di  Milano , 
ekre  quello  cbe  ci  danno,  ed  oltre  le  grandi  spese  che  aosteo* 
g«BO,  ci  potessero  prestare,  per  mesi  tre,  altri  trentamila  dn- 
cali  per  cadauno,  saressimo  fuori  d'  ogni  pensiero  e  pertm^ 
baiMHie  d'ammo;  e  ci  oMigheressimo  Noi,  e  loro  foreasimo  fere 
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lai  cauzione  dai  nostri  consiglien  e  lesorierì,  che  sariano  si- 
ruri  d' avere  la  reslìlDiione  io  <|ue8la  tempo.  Fioalmeote ,  )a 
questo  convento,  ordineremo  lo  imprese  che  abbiamo  a  torre, 
e  come  le  abbiamo  a  governare;  sicché,  dopo  che  saremo  en- 
trali in  Italia,  possiamo  attendere  a  bitj  e  non  a  conaulte. 

a  Le  cose  che  appartengono  alla  Germania,  le  avremo  già 
ordinate  quando  entriamo  in  Italia.  Faremo  latin  a  FeU 
chirchen  l'arcivescovo  Moganlino,  con  nostro  flgliuolo  e  i 
nostri  consiglieri;  dove  vorremo  che  siano  oratori  di  tutti  i 
potentati  della  Santissima  Lega;  e  vogliamo  che  stiano  li, 
tanto  che  noi  staremo  sopra  la  speditione  che  siamo  per  in- 
traprendere B. 

Voltalo  poi  a  D.  Erasmo,  gli  disse:  «  Scrivete  alla  Eccellenu 
del  vostro  Duca ,  ut  aeein^  se,  e,  quanto  più  presto  poole , 
venga  al  cammiuo  di  Bormio  cm  pochi  cavalli ,  «I  fotiiu  m 
modum  txnatori»  quam  prineipù,  come  siamo  noi  al  presente; 
e  tosto  che  saremo  certificali  che  venga ,  ci  conferiremo  a 
Mais;  e  in  un  loco  ovver  nell'altro,  o  sopra  la  montana, 
se  ci  parerà,  conveniremo  insieme  •-  Poi  mi  commesse,  cfae 
scrivessi  alla  S.  V. ,  che  in  qnel  medesimo  tempo  la  man- 
dasse io  detto  loco  due  ovver  tre  dei  suoi  primi  capitani  e 
condottieri ,  i  più  periti  nell'  arie  militare ,  per  poter  anche 
avere  il  paroe  ed  opinione  soa,  circa  le  cose  che  Soa  Maestà 
avrà  da  proponere;  e  che  V.  S.  desse  ampio  mandato  al  Ma- 
gnifico Francesco  Foscari  di  deliberare  e  conchindere  quello 
che  si  avrà  da  fare:  soggiungendone  nnitammte,  che  dovessìma 
scrivere  a  V.  S.  e  a  Milano,  che  tenessero  accinti  e  prepariti 
mille  nomini  d'arme  e  mille  slradioli  per  cadauno,  onde  pò- 
tetii  adoperare  quando  sarà  il  bìsogoo;  ed  anche  della  requisi- 
zione depecuniis  muluonA*.  Et  hi»  dietia,  non  expeetatà  reipam- 
lione,  montò  a  cavallo,  e  si  avviò  per  venire  io  questa  ter». 
lo  nou  potei  restare,  che,  in  strada  (e  d<H>o  aver  riferite  alla 
Maestà  sua  ampie  azioni  di  grazie  di  quanto  m'  avea  detto  e 
comunicalo ,  e  specialmente  dell'  <rttima  disposizione  di  S.  M. 
verso  le  cose  d' Italia  e  della  Santissima  Lega;'il  che  af|^nn> 
gerebbe  immortai  gloria  e  perpetua  Tama  a  Sua  Maestà],  non 
cercassi ,  con  qnelle  ragioni  e  giuslillcaiioni  cbe  si  potevano 
addurre  a  questo  pn^tosito,  di  esortarla  e  persuaderla  a  ri- 
muoversi dall'  nllìina  requisizione  che  fa  alla  Signoria  Vostra; 
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in  uumIo,  che  Sub  MaesU  mj  rispose:  a  Domine  OrtUor,  Noi 
■piHVFHino  e  affermiamo  tolto  quello  che  ci  dite;  tuttavia  ri- 
petiamo cbe,  a  Bodisfazioue  nostra,  Krivlale  compilamenle  alia 
Signoria  latto  il  discorso  che  vi  abbiamo  Tatto  t>.  E  cosi  gli  pro- 
misi ;  porcbè  mi  ctmcedesse ,  quella  sera,  licenza  di  ripatriare. 
Al  cbe  Sua  Maestà  rispose:  ■  Questa  ^era  non  possiamo;  ma 
domani,  o  l'altro  alla  pia  longa,  promettiamo  di  darvela  indu- 
bitatamente >.  E  cosi  io  l' aspetto,  e  solleciterà  a  tulle  l' ore  in- 
cessantemente per  ritornare,  senza  più  dilazione  ,  ai  piedi  di 
Vostra  Signoria  lUnstrissima. 

Questa  aera ,  al  tardo,  mi  Ai  afTermato  per  via  fide  digni , 
che  la  Regia  Maestà  non  slarft  qui  oltre  sei  giorni;  poi  si  Tuole 
coaferire  al  piede  delle  montagne  che  discendono  io  Italia ,  e 
br  Tenira  il  Duca  di  Milano  a  Bc»-mio.  Grazie  ec.  Bx  Int- 
pmeh,  dk  an  lutai  1496  (1). 

(I)  Come  II  lettore  avri  patvto  comprendere ,  qaeslo  dlspsccto,  nel 
Codlea  aolenllcD  non  Mgaalo,  Ita  MrKto  da  Zacearki  Contarmi,  al  di  col 
ulBolo  d'  Ambucialora  presso  UsMlmUlaDO  solleDlrnva  ora  II  Fowarl. 
A  qoesto  e  al  precedenti  dispacci  'm  poi  relailona  quanto  leggesl  nei 
Dlsrli  di  Harlno  Sanalo  manoKCrlltl  nella  Marciana.  Tom.  I.  p.  168, 
SoUo  11  di  4  Loglio  UW. 

■  Lollere  di  Alemanna  di  Zaccaria  Cooiarlnl  Cavaller ,  orator  noalro, 
e  di  Francesco  Foscarl,  dicono,  cbe  era  glnnlo  In  Landperch  (  Laods- 
beri)  l'Arcidoca  Filippo,  per  essere  con  suo  padre.  Il  &e  del  Romani , 
a  parlamento;  e  lettere  del  36  e  37  Giugno  Iraltano  delti  consolli  falli 
con  esso  Re ,  circa  al  venire  In  Italia.  In  quibat  exloUendo  tt ,  disse  : 
aver  eondolll  Irenlasel  eserciti  sino  a  quel  di,  e  come  era  pronllsslmo 
di  venire  In  Italia  a  qaesla  Impresa  francese ,  e  massime  per  lorre  la 
eorona  ;  ma  cbe  HI  bisognavano  danari  assai  ;  dimostrando  di  volere  cbe 
la  Signoria  Vostra  gii  preslasse  quaranta  In  clnquanlamila  ducali  ;  e 
per  Intercessione  dei  Duca  di  Milana,  dimandò  ducati  irenlamllH  in  pre- 
stilo, e  II  resto  delll  dacall  trenlamlta  della  saa  condotta  di  tre  mesi , 
e  II  dielollomlla  per  li  Svliserl.  Più  volle  fu  consultalo  In  questa  Terra 
nel  t^ottslgllo  del  Pregadl  la  risposla:  lutlavla  non  fa  preso  di  rispon- 
dergli ;  percliè.  Iale02laiie  di  molli  era  che  ,  volendo  danari  ,  desse  In 
pegno  qaslcbe  sos  terra ,  massime  Trieste  e  Pordenone ,  che  é  vicino  si 
Frinii ,  In  meno  delie  terre  nostre  :  e  fa  posto  di  fargli  due  solenni  ora- 
tori; ma  non  fu  preso.  E  fu  decrelalo  che  Marco  Dandolo,  dollore  e 
cavaliere,  orator  nostro  a  Milano,  dovesse  andare  col  Duca;  perocché 
esso  Doca  mostrava  di  volere  andargli  incontro  ai  caolini  dei  monti  di 
li  da  Como  ,  par  essere  a  parlamento:  e  per  la  Signoria  nostra  furono 
mandali  tre  oondottlerla  trovare  esso  Be  e  II  Duca  di  Milano,  Insieme 
coll'orator  nostro;  doé  quelli  tre  cbe  andarosu  In  Piemonte ,  lltilanu 
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-VI. 

Strmitmnu  Princtpi  ttc.  Le  ultime  uoatre  furono  dei  Ì8 
del  pawalo,  l«  ituali  oiuidaMioio  per  vu  di  Rmeredo;  e  per 
^oelle  MgDificassimo  alla  Vtwlra  Signoria  quello  che  giudlcai- 
sìdio  oscetsario,  e  degno  di  notizia.  Il  giorno  aegnente ,  la  Ce- 
sarea Maestà  mandò  a  levarne  di  casa  per  il  Conte  di  Foatem- 
berg  e  D.  Simeone  Uagrùpaob,  tesorìero  Anatrale;  i  quali  ci 
condossero  al  loco  delle  artiglierie,  dove  troraasimo  la  Uaolà 
Sua,  che  d  raccolse  con  «goi  ntnanilA  e  domesiiehwn,  e  io 
penona  ne  nuwtrò  tnlta  la  predetta  «riigikria.  E  poi  Saa  Hae- 
itA  BegDò  con  an  gesso  la  croce  di  Saul'  Andrea  sopra  circa 
scalata  peiii  tra  bombarde  e  passBToiantl,  e  akre  artiglierie , 
le  quali  disse  voler  condurre  seco  in  Itdia  alla  impreai  cnnÉra 
i  Francesi  ;  soggiongendo,  che  aveva  insegnato  al  suo  bombar- 
diere a  trarre  in  un  giorno  eoo  una  bombarda  bdlle  cinqoaola  ; 
e  che  presto  io  Francesco  lo  vedrìa  ;  e  che  queste  artiglierie 
erano  di  miglior  sorta  di  quelle  del  Re  di  Francis,  perchè, 
come  qaelle  hanno  trailo  colpi  uil-cì  In  uo  giorno  ,  non  si  pos- 
sono più  adoperare  :  e  con  questo,  Sua  Celsitudine  ne  licenziò. 
Poco  dopo  essere  ritornali  all'  abitazione  nostra .  v enne  a  noi 
D.  Pietro  Tergeslino ,  Regio  Segretario ,  e  à  mostrò  la  roma 
della  quietanza  che  th  questo  Sereoisrinio  Re  al  Magnifico  Po- 
destà di  Roveredo  ,  come  V.  S.  vedrà  per  la  inclusa  copia;  la 
quale ,  bceodo  menzione  de  peeunii»  prò  adtxntu  mo  in  /fa- 
Uam,  coofonne  alle  lettere  di  V.  S.  in  Ul  materia,  laudassimo. 
E  perchè  detta  Maestà  ne  ha  pregati  che  volessimo  scrivere  al 
Magnifico  Podestà  di  Roveredo,  che  consegni  i  danari  mandati 

da  Carpi ,  Marco  del  ll«rttBeii|o ,  e  Antoalo  dei  Pli.  E  cori  lo  %atM 
glorili  niKlaroDO  a  Mllnno ,  e  poi  a  Hata  dal  Ba  ;  peroceU  dello  Ha 
Uaslalllano  con  Ireeenlo  oavalll  «va  In  cammino  per  avviarsi  di  qua 
dal  OMiatl  ;  MlilMiw  questa  venata  non  al  wedeva ,  e  varlameale  se  aa 
parlava.  MasstmUiaiio  aoUeellava  pare  di  valere  l  Irenlsmlla  docall  m 
imstlto,  dando  slcana  promlssiooo  di  renderli  lo  Alemssna.  E  lo 
poesia  Terre  (arano  ordinate  per  Inlte  l«  cblese  sappllcailODl  e  praghlare 
a  Dio,  aedo  disponga  a  deliberare  II  megHo  circa  la  risposta  da  «irsi  a 
4|«ealo  te  del  Bamant  ;  ed  anelw,  peroU  I  campi  di  Baane  t  di  Napoli  ) 
«raoa  proplnqitf ,  e  raoUmenle  potevano  essera  alle  mani  ;  e  aa  stalo  Imm, 
■e  saretibe  venata  btltaiUa  onideHssima  :  panlA  al  tWe  orailOM  ». 


;tiby  Google 


DISPACCI  7V1 

da  V.  S.  al  nuniìo  suo ,  gli  abbianw  scritto  cbe  faccia  quello 
ohe  gli  ha  ordiaalQ  la  S.  V.  :  e  con  queste  leltere  la  Regia 
UmsU  ha  mandalo  D.  Sebasliano  Hoffier  a  Roveredo  per  i 
delti  danari;  come  siamo  certi  che  V.  S.  avrà  inteso  per  let- 
tere di  quel  MagniBco  Podestà.  Finalmente ,  li  due  giorni  sus- 
segaenli,  la  prelata  Maestà  fece  invitarne  che  andassimo  a 
caccia  ODO  lei  e  con  la  Illustrissima  Arciduchessa;  e  cosi,  per 
ubbidire  ai  mandati  di  Sua  Celsitndine ,  abbiamo  fatta  E  sol- 
lecitando io  Zaccaria  la  licenta  mia ,  la  Maestà  Sua  tolse  ter- 
mine sino  alla  venuta  dì  alcuni  suoi  consiglieri  di  questo  con- 
tado del  Tiroto ,  eh'  erano  assenti  ;  i  quali  giunti ,  ipiii  prae- 
fsnfifrtu,  si  parleria  per  le  cause,  cbe  qui  sollo  intenderà  la 
S.  V.  Ieri  fossimo  al  cospetto  della  .prefata  Maestà .  insieme 
con  D.  Erasmo  Brasca,  per  ordine  posto  da  quella;  là  quale 
disse ,  cbe ,  come  avea  dichiarato  a  me  Zaccaria  a  Gerii , 
ne  assente  ,  ora  volef  a  replicarla  ad  ambi  noi ,  presente  il 
prefalo  meSser  Erasmo,  acciocché  lo  possiamo  significare  a 
V.  S.  E  qni  molto  si  dilatò  a  spiegare  la  sua  ollima  disposi- 
lione  ad  onore  è  benefìcio  della  SaDtissinMi  Confederazione  ; 
per  la  quale  voled  mellere ,  libenti  animo ,  lutti  i  danari 
che  gli  fosse  possibile  recuperare ,  e  la  persona  propria  :  ma 
che  i  Principi  ed  altri  Signori  e  Consiglieri  suoi  impugoa- 
Tino,  ed  erano  malcontenti  dell'andata  sua  in  Italia;  né  ave- 
vano volato  operarsi  nella  esazione  dei  danari  deliberati  nella 
Dieta  Vònnaziense ,  per  tntte  le  cause  contenute  nelle  lettere 
di  me  Zaccaria ,  dei  27  del  passato  ;  che  per  non  essere  te- 
diosi ,  non  replicheremo.  Dannando  Saa  Maestà  questa  opinione 
dei  principi  ed  altri  Germani,  disse .  procedere  essa  da  igno- 
ranza ,  e  non  certamente  da  alcuna  malignità  ;  e  che,  se  aves- 
sero btlo  il  debito  loro,  ne  assicurava  della  sua  venuta  in 
Italia  con  un  esercito  di  quattordicimila  persone ,  inter  eqtu- 
ilrei  et  pedeitret ,  in  termine  di  sette  settimane .  come  avea 
promesso  ;  e  cbe  per  questa  causa  non  resterà  di  scrivere  e  di 
attendere  a  quello  che  una  volta  ba  detto,  con  la  persona  sua 
e  con  quelle  più  genti  che  potrà  ;  perchè ,  sopra  ogni  altra 
cosa,  desidera  dimostrare  l' ottimo  animo  e  cuor  suo:  pregan- 
done ,  volessimo  persuadere,  io  V.  S. ,  e  D.  Erasmo  lo  Illustris- 
simo Duca  di  Milano,  a  compiacergli  d'altri  ducati  trentamila 
per  cadauno,  da  esser  dati  a  mutoo  a  Sua  Maestà  ;  la  quale 
AHCn.Bl.lT.ToLTIl.  H 
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I  restituirli  nella  forma  sigoiScata  a  V.  &,  a 
dia  it  farìa  la  esasiooe  delle  imposizioni  ddla  Dieta  Vorm»' 
sieaae,  ancorché  fosse  con  pia  dilazione  di  quello  die  conrar- 
rrtibe  ;  aggiungendo  che ,  prò  isti»  ptctmH»,  da  esser  date  a  nn- 
lao  a  8.  H.,  Vostra  Serenili  guadagneria  ottanta  per  (wnto  ; 
per  che  tanto  più  presto  si  espcdiria  l' impresa ,  e  ci  dirla  la 
pacp ,  con  onore  e  ripalszìone  ;  replicando  questo  più  volte ,  e 
dichiarandone  la  sua  deliberazione  di  abboccarsi  coll'IUastris- 
«mo  Signor  Duca  di  Milano  fra  Uals  e  Bormio  ;  dove  piooasi» 
a  V.  S.  mandare  due  ovvero  (re  dei  suoi  primi  capitani,  per 
poter  conferire  con  loro  quanto  si  abbia  da  bre:  e  che  V.  S. 
e  lo  Itlnstrissimo  Duca  aUtiano  in  pronto  mille  laocie  per  ano, 
per  poterle  adoperare  ad  ogni  bisogno. 

Finito  ch'ebbe,  Sua  Maestà  fece  Introdorre  il  marescalco, 
il  tesoriere  e  li  cooBJglierì  Anatrali ,  i  quali  erano  giunti;  nano 
quanto  egli  aveva  loro  imposto  circa  le  esatiooi  dalibwale 
nella  Dieta  Vormaziense,  iiu^epoMiéo  la  maltgnilA  da  loro  osata 
Dell'eseguire  questa  deliberazione:  perchè,  se  aveasoro  vera- 
mente osata  quella  diligenza  che  dovevano,  i  danari'  si  avrìano 
rìfloofisi;  I  qnaìi  sema  dubbie  ti  riscuoteranDO ,  ma  con  intervallo 
di  due  o  tre  tutti  alta  più  lunga  ;  dannanddi  ed  acculandoli  ano 
assai  parole ,  le  quali  confermarono  pienamente  ciò  che  prina 
ci  aveva  detto  Sua  Maestà.  Usciti  i  prenominati ,  Sna  Maestà 
disse  :  a  Abbiamo  dagli  esploratori  nostri ,  che  il  Re  di  Frao- 
cia  ricupererà,  dì  taglie  e  finanze,  scudi  Irecentomila:  i  quali 
però  non  sverà  di  presente ,  ma  dopo  le  raccolte  ;  percM  1 
sadditi  suoi  non  hanno  danari,  ma  con  pignorazione  della  biada 
proprie,  li  troveranno,  per  sodisfora  a  dette  taglie:  per  coi  in 
eSMto  il  Re  di  Francia  non  ha  adunato  gran  somma  di  da- 
naro ;  e  però  io  questi  priacipii  non  potrà  fare  gran  Cose;  ma 
col  meno  sopradetfo  e  allri,  avendo  ì  sudditi  suol  ben  dispo- 
sti, avrà  modo  di  armarsi,  e,  col  tempo,  di  fare  maggiori  pnv 
greasi.  E  siamo  d*  opinione  ohe ,  vedendo  la  persona  nostra  in 
llalia  con  buon  ordine  e  gtglianle  provvisioni ,  il  Re  di  Fran- 
cia non  ci  verrà,  ma  sarà  costretto  a  custodire  i  suoi  luoghi  : 
e  intanto  manderà  al  Principe  di  Salerno  e  ad  altri  capitani  nel 
Regno  di  Napoli,  franchi  centomila  ,  da  potersenn  prevalere  nei 
loro  bisogni  ;  ni  resterà  dal  provvedere  allri  sussidj  per  la  via 
di  mare  ».  Disse  inoltre:  «  IntaBdiame  per  buona  via,  cfae  il  Re 
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d'  Dngttìi  ha  mandato  ed  è  per  mandare  nanij  guoi  Mcrelis- 
rimi  ai  fioreatini;  ai  quali  promette  e  si  obbliga,  nel  caio 
che  Noi  aDdiamo  a  Roma,  di  romperci  gfnerra ,  sotto  qaer«ln 
di  alcune  città  cbe  tMiiamo  nel  coalado  di  Carniola  ».  E  dimaD- 
dando  noi  :  qvart  milt^t  ad  Flormtinotf  disse:  a  Per  non  avere 
agli  il  modo  di  andare  in  Francia  ,  vuol  praticare  con  quel  Be 
per  mezn>  dei  Fiorentio]  b.  Sua  Maestà  crede,  che  questo  non 
prooeda  da  quel  Re ,  eh'  era  dì  btiona  natura  ;  ma  da  certi 
gorematori  di  quel  regno ,  malcontenlì  e  desiderosi  di  eoie 
ntune  :  i  quali  dimostrano ,  questa  nostra  andata  essere  perni- 
dosa  e  molto  pericolosa  alle  cosa  deli'  [Ingaria  ;  poiché ,  pattt- 
tit  GiOonmtiiotUnu,  dubitano  che  S.  M.,  colla  S.  V.  e  i  Croati, 
rompsioo  Iqro  guerra.  £  perchè  questi  messi  avevano  in  oom- 
pagnia  un  intimo  servitore  di  S.  M. ,  se  accadere  che  passino 
per  )  luoghi  della  Rapnbblica  nostra.  Sua  Maestà  vorrà  richie- 
dete V.  S.  che  veda  di  farli  ritenere  ;  pregandone  che  questa 
con ,  per  r  importanza  sua  ,  restì  secretissima. 

Bingraztassimo  la  Maestà  Sua  della  confidente  comnaioa- 
lione  ;  poi ,  circa  la  requisizione  fatta ,  gli  dicessimo  :  che  V.  S. 
era  Hata  ed  era  gravata  da  tante  e  si  insopportabili  spese . 
tatto  note  a  S.  M. ,  che  più  non  potrìa  ;  rammentando  che  le 
aveva  fatte  e  faceva  Toltmlleri  per  dignità  e  beneBclo  della  San- 
tissima Lega ,  e  salute  universale  ;  e  che ,  per  i  rispelli  anzi- 
detti e  per  satisCszioDe  di  S.  M.,  si  era  risohita  di  dargli  ducati 
trentamila;  e  che  ne  psrea  impossibile  che  l' llluatrissìma  Si- 
gnoria potesse  ora  condisceiidere  a  quanto  Sua  Maestà  ci  aveva 
fvoposto:  lottavìa,  che,  per  ubbidieoia  ai  mandati  dì  quella, 
avevamo  scrìtto  alla  Semita  Vostra. 

Quindi  richiedessimo  Sua  Maestà ,  che  degnaste  risolverai 
ncUa  materia  del  Be  d'Inghilterra  :  persuadendola  a  voler  con- 
formarsi colla  oi^ione  di  V.  S.  e  degli  altri  Confederati,  cioè: 
che,  nel  caso  che,  fatta  ogni  istanza,  non  si  potesse  conclu- 
dere che  il  preAto  H«  si  «dibligfai  di  rompere  contra  Franciar 
con  lutti  gli  inhiscrìtti  capitoti  della  Lega ,  egli  sìa  accellUo 
sesia  questa  obbligazione  di  rompere  ;  purché  si  obUighi  a 
non  prestare  alcun  bvore  al  Re  di  Francia  in  alcun  caso  od 
evento;  avendo  gU  altri  Confederati  questa  medesima  obbliga- 
zione. Sna  Maestà  disse:  che  ancora  non  ci  poteva  rispondere 
defioitivameate  ;  ma  ci  dina  per  modum  dùotptatiom$ ,  che  in 
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questo  concorrerà  l'onore  e  la  cotucienza  saa.  perchè  arerà 
sempre  avuto  bntna  amicizia  e  lega  coi  padre  del  Duca  dì 
)ork ,  ed  andie  eoo  lui  ;  e  che  il  Re  :di  Scoiia  lo  teneva  e 
difeadeva  per  amor  sdo  ,  e  gli  avea  promesso  difendere  esso 
Duca  contro  il  Re  d' loghilterra  :  per  la  quale  cosa  alava  col- 
l'animo  molto  perplesso.  Gli  rispondessimo:  che  in  questo  caso 
S.  U.  non  venirla  ad  offendere  né  l' onore  né  la  coscieota  ; 
perdio  la  obbligazione  d'una  parte  e  dell'altra,  non  retpicw- 
bat  nùi  ad  Segem  Franeiae  ;  e  che  S.  M.  avea  già  mandalo  la 
procura  all'oratore  Ispano,  che  concludesse  coi  capitoli  della 
Lega  ;  persuadendo  quella ,  quanto  ci  fu  possibile  a  contentare 
Vostra  Serenità.  Disse  :  a  Per  ora  non  daremo  altro  ordine  ; 
concìudatù  vot  afu;  che  per  noi  ci  contenteremo  di  quanto 
averele  fatto  b:  né  altra  conclusione  abbiamo  potuto  avere  da 
Sua  UaeslA.  Ricercassimo  poi  Sua  Celsiladine  della  venata  dd 
Principe  d' Grange,  dello  Arcivescovo  Albense,  di  Monsignore  di 
Caslelnovo,  oratori  francesi,  e  dei  due  frali  venuti.  Disse: 
fuonlum  ad  Principem  et  Oralorta,  che,  avendo  Sua  Maestà 
dichiarato  alli  nunzii  dei  delti  Oratori,  che  non  si  persuades- 
sero per  modo  alcuno,  che  Sua  Celsiladine  fosse  per  permet- 
tere che  ingiuria  sMnferisse  alla  Signoria  Vostra  e  alla  San- 
tiuima  Confederazione;  e  che  i  detti  nuniii  aveano  risposto 
alla  M.  S.,  che  gli  Oratori  sopranomiosti  volevano  parlare  con 
quella,  e  dichiararle  che  il  Re  di  Francia  omi  voleva  in  alena 
modo  tdrre  impresa  nessuna,  se  non  col  donseoso  di  Sua  Mae- 
stà ;  e  che  intorno  a  ciò  volevano  il  suo  oins^lio  ;  e  che  ve- 
nendo i  dedi  Oratori ,  i  qnali  S.  M.  non  sa  che  siano  ancora 
parliti ,  la  troveranno  in  Italia  in  jnmcto  belli;  e  certo,  che  al- 
lora dimanderanno  la  pace.  Poi ,  che  S.  M.  ndla  trattazione 
della  pace  non  farà  alcuna  cosa  line  nolitià  et  conientu  omnium 
Confoederalomm ,  come  si  conviene  ;  e  facendosi ,  si  farà  per 
modo  che  tutti  saranno  contenti  di  quella  pace,  m  rtg'us  traeta- 
fioiM  vult  in  omniòuf  anteponere  honorem  tt  boitvm  Sanetùii- 
mae  Ligae  rebui  nò*  privatis.  Dicessimo  a  Sua  Celsitudine  :  du- 
bitar grandemente  che  questi  Oratori  vengano  colle  solite  ostu- 
tie  e  fraudi  ;  le  quali  Sua  Maestà  conosceva  benissimo  per  la 
sapienza  sua,  e  per  la  pratica  che  aveva  dei  Francesi.  Disse: 
«  Domini  Oratoret,  vere  prudenfer  dicitii:  ci  é  nota  la  loro 
pessima  natura  e  condiiione  .  e  sempre  le  paride  loro  sono 
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dìTerse  dal  core.  Sempreché  il  Re  di  Francia  ha  mandalo  mes- 
si, abbiamo  loro  dato  buone  parole,  e  poi  abbiamo  fatto  quello 
che  ci  è  parso  il  meglio:  cioè,  che  a  Monsignor  di  Baiala  non 
dessimo  adienza,  anzi  lo  liceniiassimo  ».  Al  che  noi  dicemmo: 
•  Sacra  Maestà,  forse  ochi  sarìa  male  cbe  V.  M.  Tacesse  il  simile 
di  questi*.  Disse,  non  essere  onesto;  né  potersi  far  di  meno 
di  udirti.  •  Stale  ceni,  cbe  la  risposta  nostra  sarà  al  consueto. 
La  causa  per  cui  non  permettessimo  l' adienza  al  Bnzaia,  ta 
perché  lune  non  cognoteebatù  Net  ;  ma  al  presente  che  ne  co- 
noscete meglio  ed  intendete  lotto  il  cuor  nostro,  non  resteremo 
di  udirli  t>. 

Quanto  alli  Trati ,  disse  cb'  erano  f enntì  senza  fondamento , 
perchè  non  avevano  lettere  di  credenza  di  Monsignor  di  Li- 
gol,  ma  solo  del  Duca  di  Milano;  e  che  dimani  li  spedirla. 
Finalmeole  Sua  Maestà  disse  :  che  credeva  di  partire  domani  e 
di  andare  per  qualche  giorno  a  caccia ,  finché  avesse  risposta 
dall'Illustrissimo  Dnca  di  Milano,  circa  l'abboccamento  da 
essere  fatto;  la  quale  in  breve  aspettava,  o  poi  si  conferirebbe 
al  loco  deputato.  E  dicendo  io  Francesco,  che  seguirla  la 
Maestà  Sua ,  secondo  ■  mandati  di  V.  S. ,  disse  :  ohe  non  mi 
levassi  senza  avviso  di  S.  H.;  la  quale,  subito  avnta  la  rispo- 
sta del  Duca  di  Milano,  me  la  nolificheria;  e  massime  perchè, 
seguendo  immediatamente  Sua  Celsitudine,  mi  saria  troppo 
incomodo;  si  per  essere  gli  alloggiamenti  angusti,  come  per- 
chè occaperia  qualche  giorno  in  caccie,  come  a*ea  dello.  Tut- 
tavia, non  avendo  rispetto  alle  incomodità  e  ad  altri  sinistri, 
ddibero  di  non  restar  qni  se  non  un  giorno  dopo  la  partita  di 
S.  M.  ;  e  di  seguir  quella  con  ogni  diligenza. 

Simo  giunti  qui  il  Reverendo  Libato,  l'oratore  Napoletano 
e  il  Commendatore  di  Vìltachìosa  ;  uno  degl'  Ispani  partiti  da 
Augnata ,  dove  ancor  si  ritrovano  gli  altri  due  (spani.  Ma  il 
Brasca  ha  seguito  continuamente  la  Cesarea  Maestà  ;  e  farà  il 
medesimo  quando  cdla  di  qui  si  parte  ,  perchè  cosi  vuole  Sua 
Celsilndine ,  e  perchè  è  coAsigllero  regio.  Col  quale  essendo 
o{^ ,  e  parlando  delle  occorrenze  presenti ,  disse  :  che  la  in- 
tenzione deiriUustrìssimo  Duca  dì  Milano  era,  pnr  che  possa 
tirare  di  11  Sua  Maestà,  di  non  lasciarla  partire,  se  prima  non 
vedrà  assicurala  Italia  dai  Francesi  ;  e  che  a  volerla  assicQ- 
rare,  era  tra  le  altre  cose  necessario  cbe,  alla  Tenuta'  in  lla- 
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Ija  di  Siu  Haealà ,  »i  togliesse  Asti.  Apprecao  ne  mostrò  motle 
lettere  e  sommarii  dello  lUastrissimo  Duca  di  Milano ,  circa  i 
quali  non  diremo  altro;  perchè  siamo  certi  che  V.  S. ,  pw 
mazxo  del  suo  magnifico  Oratore  11  residente,  abbia  ioleso  il 
tutto.  Ma  Mar  catterà  ,  ne  lesse  una  che  Bcrifc  S.  E.  alla 
Regia  Maestà  ;  per  la  quale  gli  notiBca  quanto  ha  riportato  il 
Magnifico  M.  Marco  Saauto,  ritornalo  da  Savcija:  cioè,  che  qnel 
Duca  l'area  tre  volte  tentato  di  pace.  Circa  la  qual  cosa  V.  S. 
avea  ricercalo  la  opinione  sua;  e  la  risposta  che  a  quella  area 
fatto  ;  e  similmente,  che  V.  S.  era  risolta,  in  inaMnd  Hehetio- 
rum,  in  conformità  con  questo  Serenìssimo  Re:  e  cosi  b  di 
tutte  le  altre  cote  che  gli  cMnuaica  V.  S. 

D.  Erasmo  Brasca,  inteso  eh' ebbe  da  am,  ohe  i  dodicimila 
ducati  che  V.  S.  mandava  a  questa  Cesarea  Maestà ,  erano 
f  innli  a  Roveredo ,  disse  in  escusazione  del  suo  Illustrissioio 
Duca:  che  Sua  Eccelleoia  avea  volalo  dare  ducati  diecimila 
a  certi  Alemanni  per  nome  di  Sua  Maestà ,  e  che  non  avetn» 
Toloto  accettarli  ;  e  che  ora  gli  mandava  i  detti  ducati  dieei- 
mila,  i  quali  già  erano  giunti  a  Tramcn,  meua  giornata  loo- 
lano  da  Bormio. 

La  Regia  Maestà  commosse  a  me  Zaccaria ,  che  domaai  a 
cavallo  dovessi  tornare  da  quella  per  la  licenza ,  come  mi  arca 
l^omesso.  E  cosi  andato  a  ore  18,  graeioaissimamente  me  l'ha 
concessa,  ed  hammi  impasto  dì  riferire  a  V.  S.  alcune  cosa, 
circa  la  dispoaizìona  che  ha  ed  è  per  avere  in  perpetuo  eoo 
V.  S.  :  dà  che ,  per  ottemperare  ai  mandati  di  Sua  Cebitodine^ 
mi  riservo  di  spiegare  orttmiu.  Grazie  oc.  Ea  Ituprvek ,  4ie 
tertià  lulii  U96. 

Zaccàrus  CoRTAIBnOS 
FlAHGIICW  FosGUua  (1). 


{1}  9«gDe  la  «lulelanta  aMenaalBDel  dlspaMloi  a  MomlmUtanmt He. 
Htcognotetmut  d  faUmw ,  Ifwn  prautnUum ,  lto$  ab  (Uwlrf  P<m«(orMiii 
Dominio  hatnUiu  et  rtctpitH  XFI  miUia  florenontm  Anmhum ,  qui 
taemdmU  od  minmam  Aicalorum  XII  millia  ;  quos  DoniiHìiM  iptian 
fiobit ,  prò  advenla  noilro  Ai  itaUd,  eambuH.  De  quibut  tpmm  reddimut  ' 
(juMum ,  harum  ttiHmonio  Miranun  ,  Utilti  natfrf  appm$t<mi  Mimaa- 
rum.  Datum  in  Auprtiell ,  dH  itrM  MU  UW  ■. 
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Strmitime  Priaetpi  He.  In  qttut'ora  Tigesinaa  soo  riloriula 
da  accompagnare  il  ClarissiiDD  M.  Zaccaria ,  il  quale ,  mbtto 
avuta  la  licenza,  é  partito;  accompagnato  per  uo  miglio  fatHi 
ddla  terra  dal  Conte  dì  Fnatemberg  e  da  D.  Leonardo  Brano, 
a  nome  di  Saa  Maestà;  dal  Bererendo  Legalo,  e  da  latti  gli  al- 
tri Oratori  ;  ancorché  a  questo  Sua  MagnlQcenza  facesse  ogni 
oooTeniente  renitenza:  il  quale  invero.  Principe  Sercnigalmo , 
è  partito  da  qaesta  Curie  con  tanta  grazia  della  Cesarea  Mae> 
'  BtA  e  di  tnlti  universalmente ,  che  più  desiderare  non  si  pò* 
tria.  k  me  ha  dato  pienamente  le  informaiiooi  necessarie, 
secondo  ì  mandali  di  V.  S.  ;  ed  ha  usato  verso  di  me  tanta 
dimostrazione  d'amore  e  beoevolenta,  che  piò  non  saria  stalo 
possibile. 

Ho  inteso  che  D.  Bernardino  Polano,  oratore  di  questa  Ce- 
sarea Maeitft,  le  ha  scritto  della  risposta  datagli  da  V.  S. , 
circa  inctunofum  FérdinanA  nella  L^a ,  eoo  qualche  carico 
di  Vostra  Serenili. 

Questo  oratore  Napoletano  non  resta  dal  sollecitare  la  Re- 
gia HaestA  circa  la  predelta  ammissione;  e  role*B  che  la  com- 
mettesse al  Magniflco  H.  Zaccaria ,  che  per  nome  suo  ne  fa- 
cesse istanza  appresso  V.  8.  La  qnal  cosa  però  Saa  Maestà 
non  ha  fatto ,  benché ,  per  quanto  intendo ,  vi  sia  assai  incli- 
nata; e  non  è  santa  sospizione,  che  la  negativa  di  V.  S.  pro- 
ceda da  ambizione  di  stato  ;  come  per  via  molto  autentica 
mi  é  slato  secretamente  riferito. 

La  Cesarea  Maestà,  per  quanto  mi  è  detto,  ha  commesso 
a  D.  Gasparo  Meoh,  orator  suo  al  Serenissimo  Re  d'Ungaria, 
ohe  procari  che  qsrila  Maestà  gli  mandi  un  oratore  ;  perché 
presso  Sua  Maestà  si  trovano  oratori  della  maggior  ptarle  dei 
Prìncipi  crisliani;  e  che  essendo  per  andare  in  Italia,  dove 
tratterà  di  concluder  pace,  sia  presente  anche  l'oratore  di  quel 
Serenissimo  Re  ;  e  che  si  possa  pò!  attendere  alla  spedizione 
coatra  gt*  Infedeli.  J9(tfiun  ut  twpro. 

FlAHGIKDS  FoaCABUS. 

P.  S.  Ho  differito  a  spedire  il  messo  fino  a  qaesta  mattina, 
per  potere  eoa  qualche  oerteita  significare  a  Vostra  Serenità 
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la  parlema  di  Sua  Maestà;  la  quale,  per  quanto  intendo,  non 
é  già  per  partire  oggi  ;  ma  credo  che  partirà  domani ,  ovver 
l'altro.  Grazie  ec.  Ex  Itupruch,  dia  4  /ulti  1496,  hora  X.' 

FlAKCISCOB  FOBCABDB. 

vili. 

Sertniuime  Prineept  eie.  Quesla  mattina  la  Reale  Celsitudine 
ha  ricevuto  i  fiorini  sedicìmila  mandati  da  V.  S.  a  Roveredo. 
Dapoi,  a  ore  18,  D.  Ludovico  Brnno  venne  a  me,  e  per  nome 
di  S.  M.  mi  fece  intendere,  come  quella  verso  due  ore  partirà 
di  qui,  ed  anderà  questa  sera  a  Cedi;  donde  dimani  si  trasfe- 
rirà al  monastero  di  Stanz,  leghe  quattro  da  qui;  dove  ^ovedl 
ha  ordinato  che  gì  celebrino  le  esequie  dell'  Arcidaca  SigismtMi- 
do,  e  dove  vuol  spedire  molte  sue  cose.  Poi  si  metterà  incam- 
mino per  andare  a  Mais,  per  lo  scopo  signiGcato  con  altre  mia 
a  V.  S.;  impooendomi  che  naa  avessi  a  levarmi  di  qui,  se  prima 
Sua  Maestà  non  me  lo  notificasse  (  la  qual  cosa  avea  fatto 
anche  intendere  a  tntli  gli  altri  Oratori  della  Lega);  perché, 
subito  che  Sua  Maestà  si  ponesse  a  cammino  per  detto  loco , 
ce  lo  sigaificheria ,  acciocché  la  possiamo  seguire.  E  perchè  Sua 
Maestà  in  quesl'  ora  si  è  partita,  ho  giudicato  essere  officio  mio 
il  dame  avviso  a  V.  S. ,  senza  alcuna  dimora,  lo  veramente. 
Principe  Serenissimo,  obbedirò  la  Maestà  Sua,  di  non  mi  par- 
tire per  tntlo  domani;  poi  mi  metterò  in  cammino,  e  sempre 
r  anderò  seguendo  quanto  mi  parerà  opportuno. 

D.  Erasmo  Brasca  mi  fece  comuqicazione  di  molle  lettere 
e  sommarli  mandatili  dal  suo  Illnslrissimo  Duca;  dal  quale  nella 
istessa  cavalcala  ebbe  una  lettera  a  lui  diretta,  che  non  comunicò 
a  me ,  ma  bensì  a  tutti  gli  Oratori  della  Lega  :  nella  quale  si 
conteneva ,  che  S.  E.  aveva  inteso  la  risposta  data  da  V.  S.  a 
D.  Bernardo  Polano,  orator  Cesareo,  cirea  tnateriam  incbaio- 
nit  FertUnandi  Begis  ,  eie.  ;  dannando  la  opinione  che  avea  pro- 
mosso questa  cosa ,  parendogli  che  saria  più  opportuno  l'aspet- 
tare la  venula  di  questo  Serenissimo  Re  in  Italia;  e  consigliando 
che  non  se  ne  doves.se  parlare  a  nome  di  quella ,  ma  differire 
fino  alla  detta  venuta.  Inoltre,  l'oratore  Napoletano  ha  lettere 
del  suo  Serenissimo  Re ,  che  gli  comanda  di  ringraziare  ^- 
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MCI  tierb«nm  fomfi  questa  CeuiM  Mwftà  dall'opera  iiu  cbe 
esibin,  colla  S.  V.  e  l' llliuinssino   Owx   di  HJIaoo ,  circa 

fratéiclam  inclutiotum  ;  prefando  Sua  Maeità  a  non  desisiere 
ab  waaepto,  perchè  iatendefa  cbe  io  com  enn&.tea  disposte; 
«teneva  per  cerio,  cbe,  perseveriado  Sub  Maestà  in  questo  pro- 
posito e  desiderio  suo  ,  sortiria  ?olo  favorevole.  Ai  «be  questa 
Cesarea  Maestà  gli  tu  dato  boone  parde.  Ex  Irupmch ,  èie 
quin/à  luhi  1(96,  hora  XX.' 

FUNCIKD»  FOSC&BDS. 

IX. 

Strmimme  Prine^  f$c.  Questa  Cesarea  Maestà  parti  da 
In^rucfa  a  di  5,  come  in  quel  giorno  scrìssi  a  V.  S.;  e  con 
qulla  andò  la  IHoslrissinM  Arciduchessa  0no  atF  Abuzi»  di 
Stani ,  per  rìtrovarsi  alle  esequie  del  q.  ^Unslrìssùao  suo  Com- 
sorte ,  le  quali  Sua  Maestà  Tece  celebrare  a  di  selle,  lo  vera- 
meote ,  sapendo  Sua  Celsitudine  essere  per  occupare  alcuni  di 
alla  caccia  in  diversi  luoghi  noa  molto  distanti  da  Inspruch , 
deliberai  dimorare  io  detto  luogo  sino  a  di  otto  ;  nel  quale 
giamo  mi  partii ,  e  jeri  arrivai  due  leghe  distante  da  qoi. 
Dove,  essendo  certificalo  ritrovarsi  la  Maestà  Sua ,  mi  parvo 
bene  di  cooferìrmi  a  quella;  non  ostante  clie  in  quel  giorno 
per  lettere  sue  mi  Gasse  imposto  che  non  mi  avessi  a  muovM«, 
per  rispello  della  penuria  di  vettovaglie  e  delle  incomodità  dì 
alloggiamenti  in  questi  villaggi ,  p^i  cortigiani  £be  seguivano  Sua 
Maestà.  Mi  levai  «wnmo  mane,  e  subito  giunto  qui,  che  S.  M. 
non  era  ancor  stata  alla  messa ,  mi  prpsQuIai  a  quella  ;  alla 
q«ale  dissi  cbe ,  sapendo  Sua  Celsitudine  essere  in  questo  lo- 
co, era  venuto  a  fiirgli  riverenza  ,  per  satisfare  al  desidwo  e 
debito  mio:  né  per  questo  resteria  di  ubbidire  ai  mandali  suoi; 
poicM,  se  S.  H.  voleva  U-allenersi  qui,  io  ritornerei  allo  aUog- 
giamenlo  mio,  secondo  i'  ordine  suo  ;  e  se  quella  volesse  par- 
tire 0^ ,  realerei  qui  ;  e  poi  di  tempo  in  lampo  la  seguirei. 
Sua  (]è)sitndinB  disse  :  «  Domine  Oralor,  ora  avete  lailo  bene  a 
venire;  e  sempre,  sema  alcuno  rispetto,  vogliamo  che  veniate 
a  noi ,  perché  ci  farete  cosa  gratissima  ;  e  benché  siamo  per 
differire  il  ^rtir  nostro  sino  a  domani ,  è  nostra  intenzione 
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che  abbiale  a  rimanere  ;  perchè  vi  rftremo  protrodere  d' abila- 
cione  s;  come  in  effetto  fece.  Poi  disse  :  a  II  Duca  di  Savina  ci 
manda  Mougrgnor  di  Virl.uoiDad'autorM.  che  viene  con  ca* 
valli  25  ;  e  già  da  Ire  giorni  era  a  Kemplen.  Gii  abbiamo 
Berillo  che  non  venga  per  questo  cammino,  ma  prenda  la  tIa 
di  Peldkirch ,  e  tra  ti  e  Mais  aspetti  l' ordine  nostro.  Gindi- 
chiamo  che  la  caosii  della  venuU  del  detto  Oratore  sia  per  rìB- 
graziarne  di  quanto  gli  abbiamo  fatto  intendere,  congratulatMloci 
della  successione  saa  In  quel  dominio  ;  e  se  altro  porterà ,  ve 
lo  DolìScheremo  ».  E  in  questo  e  in  altri  domestici  ragionamenti 
fui  con  S.  M.  per  buono  spazio  ;  e  massimamente  mi  parlò 
delle  caccie,  con  dimostrazione  di  piacere;  e  perchè  delle  dette 
caccie  mi  fece  partecipe  ogni  giorno,  dopo  la  sua  partenza  da 
Insprnch ,  e  in  detto  luogo  ed  in  viaggio ,  ne  la  ringraziai.  Poi 
andai  con  quella  alla  messa  celebrata  solennemente;  in  qua 
futi  exoratum  prò  pace  Chrùtianorum  et  Ub^^iotu  Smuiae 
Eeeieriae  a  vexationibìu  GaUorum  :  finita  la  quale,  accompagnai 
S.  M-,  e  presi  licenza. 

Sono  passale  di  qui  sei  carrette  che  vengono  d' tnspruch  ; 
due  cariche  di  tende  e  padiglioni,  e  quattro  di  lancic  di  que- 
sta MaestA  a  Mais:  le  quali  si  dice  che  siano  per  mille  fanti 
ch'essa  Maestà  vuol  far  venire  di  Srevia ;  dalla  qual  provincia 
Bi  tiene  che  farà^  anche  venire  cavalli  trecento.  È  giunto  ao- 
cbe  Iacopo  Zachel ,  udo  dei  primi  capitani  di  questa  Maestà, 
partilo  di  Vienna  per  ordine  dì  essa. 

La  Reale  Maestà  ha  mandato  che  l' llluslrissimo  Arciduca 
Filippo  debba  conrerirsi  presso  di  quella  a  Mais  ;  e  già  S.  E.  £ 
parlila  da  Angusta. 

D.  Erasmo  Brasca  ha  Ietterò  del  suo  llluslrissimo  Duca, 
dei  4,  5  e  6;  che  gli  notificano  S.-E.  in  quel'  ^orno  essere 
giunta  a  Como,  e  venire  al  loco  di  Bormio,  secondo  l'ordine 
posto  con  S.  M.  ;  alla  quale  ha  comunicato  la  requisizione  del 
Dorizcries,  oratore  Francese ,  e  la  risposta  Taltagli  da  dèlta  Eccel- 
lenza; le  quali  ha  fatto  vedere  anche  a  me:  e  della  loro  con- 
lenenia  non  dico  altro,  essendo  certissimo  che  V.  S.  ne  sarà 
siala  avvisata  dal  suo  Magnifico  Oratore.  Grazie  ec  Sx  ViM 
fm$t,  tO  luUi  U96. 

Framcibciis  FoscARin. 
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Sermiisime  Prinetps  tte.  lo  aveva  deUberalo  di  omi  spedire 
il  Gorrlero,  non  aveodo  co§a  cfimporUnia.K  prima  qaeala 
Regia  HaesU  Don  era  giaata  a  Mais.  E  perchè  quella  ha  pore 
alqaHlo  diOèrìlo  il  caDimioo,  dispeogando  il  tempo  per  questi 
monti  in  tenazione,  e  in  altri  suoi  negozii  coi  consiglieri  ve- 
nati d'Ingpruch  a  S.  M.,  la  qoale  ofp  è  gionla  a  Pobz,  loco 
distante  da  Mais  l^bc  quattro;  mi  è  parso  di  non  differire  più 
a  spedirlo ,  acciocché  V.  S.  Jalenda ,  Sua  Maeslà  esser  propin- 
qua al  loco  deputato,  nel  quale  domani  ovver  l'altro  si  ritro- 
verà; e  subito  venuta,  uè  darò  milizia  a  V.  S.,  drizzando  le 
lettere  a)  Mag;nifico  M.  Marco  Dandolo,  che  le  mandi  per  le 
poele. 

Io  (^gì   sono  venato   in   questo   loco ,  che  é  in  mezzo  al 
Monte  di  S,  Niccolò ,  ìegbe  tre  distante  da  Mab ,  dove  domani 
mi  trasferirò.  Gli  altri  oratori , 'parie  sono  passati  avanti,  parte  . 
sono  rimasti  dietro  alla  Cesarea  Maestà. 

Ho  volato  investigare  il  nomerò  delle  genti  che  vepgtHio  cdn 
Sua  Maestà  ;  e  trovo  dod  ascendere  oltre  a  cavalli'  trecento  in 
quattrocento,  dei  suoi  cortigiani,  senza  gli  oratori;  che  però 
in  questi  lochi  angusti  e  sterili,  per  rispetto  delle  abitazioni  e 
delle  vettovaglie,  sono  in  ma^ior  numero  dì  quello  che  si 
preOssero.  Altra  provvisione  di  gente  armata  che  abbia  fatto 
Sua  Maestà,  non  si  sente;  e  per  càinmino  non  appare  alcono. 

Al  partir  mio  da  Augusta ,  non  sapendo  che  cammino  do- 
vesse prendere  questa  Maeslà,  ordinai  che  fossero  tratti  dalli 
Focher  Boriai  del  Beno  qualtroceoto  ;  più  per  il  rispetto  pre- 
detto che  per  bis(^;ao,  per  avere  le  lettere  mie  dì  fede  drizzale 
solamente  ai  Focbcr,  Benché  invero,  Principe  Serenissimo, 
cavalcando  conlìnuamente,  come  m'tt  convenuto  di  fare,  dopo 
che  mi  partii  dai  piedi  di  Vostra  Sublimità,  e  stando  sopra  osterie, 
e  massime  nei  lochi  summenlovali ,  V.  S.  sapientissima  può 
giudicare  che  necessariamente  mi  couvionc  far  spese  eccessivo , 
cosi  pel  vivere ,  come  per  li  carria^i  ;  e  sia  certa  V.  S.,  eh'  io 
mi  sforzo  di  spendere  i  danari  di  quella  con  ogni  parsimonia. 
Supplii;o  adunque  la  V.  S.,  che  si  degni  ordinare  il  pagamento 
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del  detti  Aoriiii  quattrocento  al  Magnifico  H.  Girolamo  Lippo- 
mftDo  dal  Banco.  Grazie  ec  Naoderi ,  13  Juiii  1496. 

Fkancisgcib  FoacARBs. 

XI. 

SermwMM  Prmcept  etc.  In  qnest'  ora  mi  Mm  stMe  pre- 
sentate lettere  della  Cesarea  HMstà,  della  couleiwata  che  V.  S.  ve- 
drA  per  le  Incluse;  le  qoali  non  ho  riceTuio  prima,  perciò 
il  messo  mi  ha  TalNto  per  cammino.  Le  mando  a  V.  S.  per 
ottemperare  ai  mandali  della  prefala  Maestà,  lo  veramente  ho 
dato  di  qoesto  notizia  al  Magnifici  Rettori  di  Verona  e  dì  Ko- 
veredo  ;  acciò ,  parendo  alla  S.  V.  dt  fare  quanto  desidera  Soa 
Maestè,  siano  più  presti  a  provedere  al  bisogno. 

La  K.  M.  i  giuntR  a  desinare  a  Nauders  ;  dal  qoal  loco 
questa  mattina  io  mi  partii.  I>.  Erasmo  Brasca  è  passato  di  qui 
qaesta  notte  per  andare  a  ritrovare  il  suo  iUoslrissimo  D«ca; 
e  D.  Angelo  da  Fiorcma  jeri  al  lardo  andò  verso  la  Reale  MflestA. 
Cercherò  d' intendere  ogni  successo ,  e  per  mie  diligeUissìmo  lo 
rignlBcberd  a  V.  S.  Cii;itt  gratiam  eie.  Bai  Abatid  S.  Mariat , 
Stanti  a  MalHo  prof  miUiare  ìtaHcum;  H  Jojii  lUW. 

FraKCISCOS  FOGCARUI). 

xn. 

Sereititritlte  Princepg  ett.  lo  scrissi  alla  V.  S.  a  di  10  e  13 
qoanto  Ano  allora  accadeva;  ed  anctie  il  di  seguente  aoli&cai 
a  V.  S,,  per  via  di  Roveredo,  la  requisizione  di  Sna  Maestà  de 
tìado ,  ed  anco  dei  condurlo  dai  territori  di  V.  S.  in  questo  loco; 
come  per  lettera  inclusa  e  a  me  diretta  avrà  inteso  la  S-.  V. 
E  perchè  la  prefala  Maestà  differiva  il  venir  suo,  e  D.  Brasmo 
Brasca  e  i)  tesoriere  di  Borgogna  erano  partiti  da  S.  M.  ed  an* 
dati  allo  lllostrissime  Duca  ,  e  intendeva  a  quella  esser  glimto 
D.  Angelo  da  Fiorenza,  deliberai  di  mandare  il  Segretario  alla 
prefala  Maestà ,  setto  pretesto  di  scosa  delle  lettere  sue  a 
me  (ardb  presentale  per  difetto  del  nilntio ,  notificandogli  di 
averle  mandate  Immediatamente  a  V.  9.  ;  acciocché  11  dello 
Segretario  perscrutasse ,  se  fosse  possibile ,  la  eausa  della  ve- 
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noi*  di  D.  Angelo  ,  fi  dalF  «ndaU  di  D.  Ensino  e  del  Tesarlere, 
«I  iDTestigaue  ogni  altra  oocoireiiEa.  Ed  ìd  vero,  Prìnci|i6 
Serenissimo ,  io  non  urei  raatato  di  aBdMre  in  persona ,  w  IMB 
avM9Ì  cOKMOìDto  la  impoasibilità  deHo  aDoggiare;  perebè  ap- 
pena emo  Segretario  ba  potato  trorar  copralo  per  lui  ed  un 
wrtìtorfl  solameate.  Il  quale  parti  di  qui  adi  15 ,  e  giusto  an- 
cora quel  giorno  a  an  dodia,  si  presentò  immedialamenle  • 
8.  M.  ;  alla  quale  in  phntù  nolìHcò  l'ora  della  recezione  deUe 
leltere  soprtnemtaate,  e  la  subita  espediiione  di  eaae,  seasando 
la  tarditi  avrenata  per  eagione  del  nonna  Sua  Maestà  rispose: 
che  questo  gli  era  gratissimo ,  e  che  mi  ringraxlaTa  della  dili- 
genza osata  nella  missione  di  dette  lettere,  e  reoderasi  certa  che 
da  V.  S.  sana  prorteduto  secondo. il  sue  desiderio.  E  ricbielta 
da  esso  Segretat'io  modestamente  del  partir  da  quel  loco ,  f^i 
rispose:  a  Brevi  diieedtnaa.  Abbiamo  mandato  il  Brasca  e  il 
Bbntamps  al  Signor  Duca  ,  per  intendere  quando  si  vwde  con- 
ferire a  Bormio  ;  il  qnal  Duca  era  a  Tirano  :  ed  anche  il  Duca 
desidara  d' inleodere  a  tece  dal  detto  Brasca  i  discorsi  e  par> 
lamenti  falli  col  rostro  Oratore ,  presente  il  MagaiBco  M.  Zac- 
caria n.  Inoltre ,  racendogli  esso  qualche  mollo  circa  Prineipem 
Vraniat,  Sua  Maestà  gli  disse:  «  Il  principe  verrà  di  cerio,  ma 
non  cosi  presto;  perebè  nelle  istruziwii  da  essergli  date,  il  Be 
di  Francia  e  il  suo  Consiglio  non  sodo  rimasti  d'accordo.  La 
causa  della  dilaiione  è ,  clie  vollero  vedere  quelfo  che  seguireb- 
be da  qneslo  abboccamento  nostro  col  Dnca  di  Milano  >.  Quindi, 
cb'  egli  sperava  che  gli  Sviizeri  sariano  con  noi  ;  e  però  rima' 
nendo  ingannalo  il  Re  di  Francia  che  credeva  di  averne  in  buon 
numero,  doveva  avere  miglior  pensiero  sopra  le  istruzioni  da 
darsi  ai  suoi  oratori  ;  dicendo  che  in  vero  aveva  ragione ,  e 
cfae  S.  M.  teneva  questo  per  bnon  segno;  soggiungendo  queste 
formali  parole:  a  Se  in  questo  principio  sì  farà  valida  prov>isioiie, 
si  avrà  quella  pace  che  sapremo  domandare  »  |  e  gli  commise  di 
dirmi  ch'io  ne  scrires^  a  V.S.  Appresso  Saa  MaestA  gli  disse  : 
che  avea  inteso  c&e  Monsignco'  di  Viri,  oratore  di  Savoja ,  qui 
trai  bonus  tnr ,  avea  con  se  uno  esploratore  ,  per  meglio  in- 
dagare la  eoBcIusioni  e  provvisioni  che  seguiranno  per  questo 
Conventa 

Ha  visitato  nnche  D.  Angiolo  da  Fiorenza ,  il  quale  gli  ba 
detto  esser  vennlo  alla  Begia  MaestA  per  comunicargli  le  ca- 
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valcate  del  suo  Signore  ;  ed  in  eOelto  noa  v'  ha  giorno  che  da 
qoell' llluftlrìuimo  Duca  noo  Tengano  doe  caTalcate,  le  quali 
teogono  &  M.  oltimaioeatc  iitrutta  di  tutte  le  cose  ocGorreatJ. 
Ed  appresso  gli  ha  detto:  che  l'andata  di  Erasmo  al  pnCalo 
Duca,  è  stala  perchè  la  Cesarea  Maestà  non  può  andare  a  lai 
cosi  presto;  dovendosi  Tar  trasportare  >e  sue  Testi,  tappezsarie 
ed  arnesi  della  famiglia  rimasti  in  Angusta,  dorè  ha  ordioMo 
che  siano  pagati  certi  suoi  debili  [la  qnal  cosa  ho  inleso  per 
altra  via  prima  d'ora  ]  ;  al&rmando  che  il  suo  Illustrissimo'  Duca 
non  vede  l'ora  di  ritornare,  perché  a  Milano  ha  da  fare  coso 
assai,  e  gli  nuoce  lo  stare  assente.  Finalmente  gli  ha  detto 
d' essere  stato  dal  Bastardo  di  Savuja ,  il  quale  gli  aveva  dello 
a  buon  proposito  :  «  Domine  Angete ,  lo  Illustrissimo  Signor  mio 
padre  si  è  tanto  affannalo  in  diversi  tempi  di  sTer  qoel  do- 
minio, che  più  non  si  polria  dire  ;  e  al  presente  che  lo  tiene 
legìttimamente,  credetemi  che  lo. vuole  conservare.  E  sappiate 
che 'a  voler  fare  questo  effetto ,  noa  ci  è  altro  nrado  che  di  star 
bene  eolla  liinslrissima  Signoria  e  col  Tostro  Duca  »:  aflemundu 
che  sempre  il  Re  di  Francia  è  slato  contraria  ad  ogni  suo  peo- 
siere ,  e  lo  ha  sempre  insidiato. 

Sento  per  TÌa  mollo  degna  di  fede,  che  la  Maestà  Sua  ha 
mandalo  il  Tesoriero  allo  Illustrissimo  Duca  per  aver  i  ducali 
diecimila,  che  io  scrissi  a  V.  S.  dover  esser  giunti  a  Tirano. 
Inoltre  ho  inteso ,  che  questo  Serenissimo  Ite  avea  prima  deli- 
berato di  andare  a  Milano  in  persona ,  e  far  ivi  l' ahbocoamenlo; 
e  che  per  opera  dello  Illustrissimo  Duca,  al  quale  non  piaceva 
questa  deliberazione,  è  slata  fatta  elezione  di  questo  loco. 

Oltra  la  deliberazione  da  me  falla  di  mandare  il  Segretario 
alla  Cesarea  Maestà  al  Gne  predetto  ,  mi  parve  opportuno  scri- 
vere per  messo  a  posta  al  Magniflco  M.  Marco  Dandolo,  notift- 
candogli  dote  si  ritroverà  la  R.  M.,  e  del  partire  di  D.  Erasmo 
per  andare  al  suo  Signore ,  ed  altre  particolarità  che  fanno  al 
proposito;  giudicando  che,  intesi  da  lui  gli  avvisi  mici,  e  da 
me  i  suoi ,  possiamo  piii  fondatamente  discernera  ogni  successo, 
al  per  significare  il  tolto  a  V.  S.,  come  per  poterci  nelle  aiioai 
nostre  governare  ad  onore  e  beneficio  deUa  Vostra  Sublimiti. 
E  jeri  ritornò  il  messo  mìo,  mandato  a  Sua  MagoìQcensa 
(  Marco  Dandolo  ) ,  che  avea  trovato  cinque  miglia  di  là  da 
itormio  ;  e  mi  scrive,   fra  ('  altro,  che ,  appena  arrivato ,  avea 
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(Miberalo  di  Tur  oieco  tfatilo  gteuo  ufficio  eh'  io  feci  eoo  Ini  ; 
affirraandomi,  D.  Angelo  esser  venato  per  stara  appr^MO  Sua 
Maesli  Ì9  loco  di  D.  Erasmo ,  che  iiwieme  col  Tesoriere  era 
giunto. 

La  Beale  Maestà  questa  mattina  disse  al  S^retario,  avanti 
che  partisse  di  li ,  che  solo  oggi  o  dimaoi  tenlria  qui  e  aspei- 
terja  D.  Erasmo,  se  ancor  non  fosse  gioolo,  per  metter  ordine 
allo  abboccamento.  E  in  quell'  ora  era  giunta  a  Sua  Maestà 
gran  parte  dei  Testimenli ,  si  suoi  come  della  famiglia ,  cb'  era 
in  mal  ordine  ;  ed  anche  una  cassa  piena  di  peanacchi  per 
dell»  famiglia. 

Lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano  ha  tolto  Jn  sé  tutto  il  loco 
di  Mais  per  suo  alloggiamento ,  che  era  deputalo  per  la  R^ia 
Maestà;  la  quale  si  alloggierà  in  un  villaggio  piccolo  e  laoHo 
incomodo ,  mezzo  mìglio  distante  da  Mais. 

D,  Urbano  d'Alba  ,  oratore  di  Monferrato  e  consigliere  di 
questa  It.  M.,  è  tenuto  per  dichiarirgli,  che  il  sao  Signor  Mar- 
chese era  buoa  servitore  di  Sua  Maestà  a  gli  offeriva  lo  slato, 
eoo  parole  generali.  Tuttavia  ho  inteso  che  il  Signor  Coslanlino 
Aroniti ,  governatore  di  quello  stato ,  ha  tolto  stipendio  da 
Francia  :  pure  lui  deve  averlo  tolto  per  la  compagnia ,  e  non 
per  la  persona  sua.  Grazie  ce.  Bx  Abatià  S.  Mariae ,  17  /uKt, 
hora  XXI. 

Frafcibccs  Fobcabcs. 

Xlli. 

SermùBime  Prineep»  etc.  Arrivò  qui  il  Serenissimo  Re  a 
ore  2^1  ;  e  poco  avanti  erano  giunti  D.  Galeazzo  da  Sanseverioo 
e  D.  Erasmo  Brasca,  mandali  dallo  lllaslrissimo  Duca  di  Milano; 
e  dopo  essere  stati  jeri  mattina  per  lungo  spazio  colla  Cesarea 
.  Maestà ,  il  prefsto  D.  Galeazzo  si  parti  per  andare  verso  l' II" 
lostrissimo  Duca  di  Milano.  ~ 

Io ,  a  ore  15 ,  mi  conferii  al  cospetto  della  Cesarea  Maestà, 
e  gii  comunicai  i  sommarli  delle  nuove  mandatemi  da  V.  8,  Es- 
sendo quella  in  un  giardino  sotto  un  padiglione,  feci  principiare 
a  leggere  la  lettera  che  scrive  V.  S.  al  suo  oratore  in  Corte 
circa  i  duemila  ftnti  da  essere  fatti  alla  impresa  di  G. . , .  [Gaeta?}, 
e  la  esortazione  da  essere  fatta  alla  Beatitudine  del  PonleSce  di 
ccdlare  il  Serenissima  He  Ferdinando  ad  agire  virilmente  contro 
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i  twaWci ,  on  ohe  ^  è  4a(a  oceuioiie.  La  ^al  delibcraiioM 
mostrò  Sj_M.  esserle  grata.  Poi,  leggsadoci  i  somoaarii  di  Spagna, 
S.  H. ,  al  pasao  che  bowa  neniione  delle  Ire^e.  disae:  «  Ego 
audim  etiam  ab  oratortìnu  Hitpaniae  propontìonan  GaUonim,  e 
la  risposla  dei  i^ineipi  loro  (  ma  non  ci  ricordiamo  bue  se  in 
esse  ai  parli  di  tregaa  «.  Doni«qdandoini  se  le  areane  .conMi- 
Aicate  a  «e .  e  se  mi  ric^ordava  «he  vi  si  loccasae  cosa  alcuna 
Gin»  a  questo  og^fotto ,  rùpasì  che  fui  aveano  fatto  iatewtere 
il  latto  I  e  gIm  anche  id  quelle  si  OHitenera  la  della  parto  dette 
tregue.  Sua  Maestà  disse  :  a  Boc  m«n  pì^eeret  Nobù  ;  ^rchià  igmo 
tregue  aoo  potriano  durare  manco  di  mesi  sei,  si  per  la  di- 
stanza dei  Princìpi  di  Spagna  da  tutti  noi ,  nome  per  le  cose 
C^  si  .avri^no  a  tr.a^itare  ,  che  imporlerìaao  tempo:  e  ip  questo 
mezzo  il  Ite  di  Francia ,  die  in  Intle  cose  procede  colla  solita 
astuzia ,  faria  provTisione  di  danari  e  di  gente.  Gbi  vade  fu 
pace  con  lui ,  nwi  bisogna  che  pensi  a  tregaa ,  na  a  foi^i 
una  buona  guerra ,  e  porgli  il  piede  sopra  la  gola  :  a  questo 
modo  si  potrà  aver  pace,  con  onore  e  heooGcio  della  Lega  no- 
stra )  come  Noi  sopra  ogni  altra  cosa  desideriamo  o.  Vedendo 
io  quanto  largtvaente  Sua  Maestà  seoLiva  questa  opinione ,  per 
oUemperaiie  a  quanto  m' impone  la  S.  V. ,  laudai  il  sapiente 
(Uacqrso  di  Sia  CelailwUve,  toggioogeodo  die;  oltre  che  in 
qneslo  inter¥aik)  di  tempo  il  Re  di  Francia  faria  le  provvisioni 
dette  da  8.  M. ,  ne  segniriano  ancora  altri  inconvenienti  ;  vale 
a  dire ,  che  I  Confederati ,  i  qoali  tutti  sono  sopra  le  armi ,  si 
sottrarrebbero  dalla  impresa  :  e  che  tali  tregue  sariano  con  ri- 
putazìonedd  Re  di  FraociaeTaiore delle eosesue.ef  ««maerio, 
atm  denigrazione  e  diminuzione  dell'onore  ddla  santissima  Lega, 
essendo  ancora  intrusi  i  Francesi  in  gran  parte  di  qsid  Regno; 
percbè  vi  si  stabiliriano  e  dariano  in  certo  modo  cassa  ai  ma- 
Ugni  di  perseverare  «eUe  prave  operazioni ,  e  ai  fanoni  iocute- 
rìauo  timore  :  né  si  potria  far  cosa  più  pemiziosa'  di  qnesla. 
Sua  Maestà  oonfimò  ed  approvò  tntto  ;  dicendo:  •  Noi  siamo 
buoni  scolari  ;  abbiamo  appreso  il  tema  noaire  ;  faremo  di 
«locato  qoalehe  menzione  oggi  cogli  urotozi  di  Spagna ,  come 
adirete  ». 

Finito  di  legare  i  aiHnmarii,  Sna  Maestà  disse:  ch'era 
ritornato  .dalli  Suiseri  D.  (Horanni  CiiDisecii  cdla  condnsiene 
di  Berna,  SAwitz  e  DnterirnM;  dò  cbe  riputava  ottima  nuova, 
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e  iperava  ebe  gli  -Ritri  ri  drisieriBno  a  buon  cammino;  mki 
OBtaate  cbe  il  R«  di  Francia  pei  deui  Eiresil  abbia  «peto  in 
questa  gaerra  franchi  (recentoinila  :  «  che  area  mandato  D.G»- 
leazio  dal  Dnca  per  notificargli  questo,  e  per  mettere  ordine  cbe  n 
iuda  tenire  il  iminero  deliberato  da  tutti  noi.  •  E  cosi  scrlrete 
•wura  voi  alla  Illustrissima  Signoria ,.  che  debba  mandare  • 
qeesto  effetto  t  danari  ;  percfai  questa  6  cosa  sopra  ogni  altrfe 
Hcessarù;  e  gli  Srizzeri  Tanno  intendere  che  stanno  aspettando 
cb'  io  gli  mandi  danari  b.  E  stando  in  diversi  ragionamenti  con 
Boa  Maestà ,  sopragionse  il  Legato ,  gli  oratori  Ispaoi ,  e  il 
Napoletaou;  e  quando  Sua  Maestà  vide  venire  da  lungi  l'oralor 
di  Napoli,  disse:  a  Domine  OrtUor,  vogliamo  farri  ridere:  l'am- 
basciatore di  Napoli  questa  mattina  ci  è  venuto  a  trovare  mezzo 
morto ,  e  non  ardiva  accostarsi  a  Noi.  Lo  interrogassimo  di 
quello  che  aveva  ;  disse  che  dubitava  che  la  venata  nostra  qui 
Doo  fosse  cbe  per  trattar  pace  col  Duca  di  Milano.'  Lo  rimo" 
vetsimo  da  tal  supposto  :  JVe*  non  cogitamìu  de  pace,  ititi  prat- 
«tdmtt  Af  Ito ,  per  le  ragioni  allegate  ».  Poi ,  lopragiunti  i  pre- 
nominati oratori ,  ed  anche  D.  Erasmo  Brasca  e  D.  Angelo  da 
Fiorenza ,  avendo  parlato  alquanto  eoo  tolti  noi  di  cose  piacevoli. 
Sua  Maestà  mi  chiamò  a  parte,  e  disse  :  a  Avete  risposta  alcuna 
daUa  Illustrissima  Si^ioria  circa  la  proposizione  e  petizione 
che  vi  facemmo  in  Inspnich  ,  presente  il  Magnifico  Zaccaria 
CiHitarini  ?  b  Bisposi  che  no  ;  e  che  non  era  da  maravigliarsene  ; 
perché  la  Maeatà  Sua  commesse  al  prefato  M,  Zaccaria  cbe 
doveaac  dire  qodla  proposiziase  alla  S.  V.  oretentu  :  il  quale 
è  ben  giunto  a  Venezia ,  ma  non  aveva  ancor  fatto  la  sua  re- 
laxioae:  e  poi  la  Maestà  Soa  intende  che  le  deliberazioni  di 
quel  Senato  Importano  tempo,  per  i  consulti  che  al  debbono 
Utn  con  molti  Senatori,  e  massime  nelle  cose  che  hanno  io  sé 
AtHcoltà  ;  per  le  iutt^rabìli  spese  in  cui  Sua  Maestà  sapeva 
ottimamente  essere  implicato  quel  Serenissimo  Dominio.  Mi  ri- 
•pose  :  ■  È  vero  che  dicessimo  a  M,  Zaccaria  che  lo  riierisse  a 
booea;  ma  anche  che  voi  doveste  sciirerlo  b;  dicendomi:  e  Ne 
piace  ohe  il  detto  H.  Zaccaria  abbia  conseguilo  11  desiderio  ano 
d'esser  ginnto  alla  patria  ;  Il  qHle  ceilo  molto  amiamo,  per  eaaer 
degno  e  virlDoso  cavaliere  n.  Dissi  s  Sua  Maestà ,  cbe  la  avevamo 
obèdita  odio  scrivere  quanto  ci  fu  imposto  ;  ma  avendo  anche 
fatta  mezione  del  Magnifico  H.  Zaccaria,  che,  d'ordine  della 
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Maestà  Voslra ,  dovca  riferire  uf  mpra ,  non  est  immni  se  la 
lllastrissfma  Sì^oria  avri  aspellalo  di  udirlo.  Quindi  Saa  MaesU 
mi  disse  :  a  Voglio  che  andiamo  lutti  di  sopra ,  e  che  ci  Tenga 
aocbe  l'oratore  Napoletano;  perchè,  sebbene  quel  Re  non  sia 
cella  Lega ,  facciamo  cadauno  di  noi  più  per  lui ,  che  se  fosse 
ift  quella;  e  T<^Iiawo  che  tulli  voi  oratori  vi  comuDichiale 
quanto  avete  dai  Signori. vostri,  e  che  intendiate  da  D.  Gio- 
vanni  Cuolsech  la  conclusione  fatta  coi  Svizzeri  :  poi  Noi  vi 
diremo  quanto  ci  accadere  t. 

Ridotti ,  e  fatte  le  comanicaiioni  ut  lupra ,  assente  però 
Sua  Maestà,  che  andò  a  riposare, v fa  udito  il  Cunisech  «rea 
eonelUMwnem  dictoram  Hehetiorum  :  della  quale  non  dirò  altro, 
essendo  certo  che  V.  S.  ne  sia  appieno  avvisala  dal  circospetto 
Segretario  suo.  Poi  venuta  Sua  Celsitudine ,  principiò  t'n  hate 
verbo:  a  J>oiiinii  Oratoret.  Noi  vi  persuadessimo  in  losprucli,  che 
non  vi  dtvesle  partire  di  11,  se  prima  non  ve  lo  avvisassimo; 
la  qual  cosa  facessimo ,  acciò  possiate  esser  di  qui  con  vostra 
comodila  ai  tempo  debito,  e  non  patiste  i  sinistri  e  gì'  incomodi 
che  avete  patito.  Voi  avete  voluto  venire  avanti  ;  sicché  vostro 
danno,  se  avete  avuto  fastidio  o  sinistro;  la  colpa  non  è  stata 
nostra  j». 

Quindi  disse  ;  «  Abbiamo  a  proporvi  due  cose  ;  la  prima , 
circa  gli  Elvezii  ;  la  seconda ,  la  causa  che  ci  ha  mosso  a  far 
venir  qui  il  Duca  di  Milano.  Dei  quali  Elvezii  voi  avete  inteso 
quanto  è  stato  conclnso  con  loro  :  bisogna  ora  dar  forma  di 
farli  venire ,  e  che  ì  danari  siano  pronti.  Siamo  certi  che  la 
Illustrissima  Signoria  abbia  mandalo  la  parte  sua,  ed  anche  il 
Duca  di  Milano,  quanto  gli  spetta  b.  lì  che  U.  Erasmo  disse 
essere  stato  fatto  dal  canto  del  suo  Signore.  Sua  Maestà  rispose, 
che  gli  piaceva  ;  poi  voltatosi  verso  il  Reverendo  Legato,  disse: 
«  Voi  avete  ammonito  questi  Svizzeri  tvhfomA  excomunicationù 
latae  tententiae ,  che  non  vadano  ai  servigi  del  Re  di  Francia, 
e  che  quelli  che  ci  sono,  debbano  ritornarsene  ;  e  loro  avete 
dato  i  termini.  Ora  bisogna  qvod  proeedatit  ad  declaratioium 
et  promutgationem  eeniurarum,  e  speriamo  che  gioveranno 
grandemente:  benché  dobiliaiBO  che  quelli  che  a  quest'ora 
trovansi  al  servizio  del  Re  dt  Francia ,  non  obediranno;  perché 
trovandosi  che  al  Re  predetto  mancavano  i  denari,  lo  servirono 
di  ducati  trentamila  guadagnati   alli   stipendi   tata  :  dei  quali 
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sono  credilori ,  ed  hanno  le  loro  aseegnaiioni  ;  e  per  non  per- 
dere i  loro  crediti ,  non  si  vorranno  partire.  Fecero  tale  ini- 
prestito  rolontieri ,  acciò  la  guerra  continaBBse  ;  perchè  se  il 
Re  di  Francia  non  avesse  avuto  danari ,  male  avria  sostentata 
l'impresa;  il  cbe  saria  sialo  con  danno  dei  detti  Svisieri ,  per 
i  bollioi  e  guadagni  che  hanno  fallo  ■. 

Poi  conlinnò  :  «  Noi  abbiamo  Tatto  venire  il  duca  di  Milano 
per'  Ire  cause  :  la  prima  per  parlare  di  pace  ;  la  seconda  di 
guerra;  la  terza  di  danari,  e  di  certe  nostre  cose  particolari. 
Delle  due  che  sono  comuni ,  tratteremo  al  presente  con  voi  ; 
deir  altra  che  ci  appartiene ,  parleremo  fra  luì  e  me.  Comin- 
ciamo dalla  pace.  Ancorché  il  re  di  Francia  sia  stato  sempre 
e  sia  nostro  capìtalissinw  inimico,  e  ci  abbia  inferito  ingiurio 
gravissime,  tuitaiia  non  siamo  mai  stati  alieni  dalla  pace  ;  la 
quale  però  non  ci  pare  che  s' abbia  a  fare ,  se  prima  non  si 
Tanno  gagliarde  provvisioni  dì  guerra ,  pei  rispetti  e  ragioni 
sopra  allegati.  Ben  ci  pare  cbe,  mandando  il  prefato  ite  suoi 
oratori  ad  alcnno  di  noi ,  ({uello  a  cui  saranno  mandali ,  per 
onore  e  onestà  lì  debba  accettare  ed  udire.  Intanto  loderemo 
che  fra  noi  si  consultasse ,  con  che  modi  e  condizioni  si  possa 
e  debba  Tar  questa  pace  ;  e  in  questo  bisogna  che  cadauno  di 
noi  rimetta  ogni  passione  privata  e  alteoda  solamente  al  bene 
universale ,  e  si  Taccia  la  conclusione  con  modi  e  condiiioni 
oneste  e  convenienti  :  e  ne  piacerìa  che  sin  d'ora  si  stipulassero 

.  per  istmmento  le  condizioni  colle  quali  ne  parrà  di  condiscen- 
dere alla  detta  pace  ;  affinchè  essa  si  possa  concludere  e  sugel- 
lare  quando  erit  tempua.  Ben  vi  diremo,  che,  per  opinione 
nostra,  non  si  verrà  ad  alcuna  tregua  con  questi  Francesi, 
perchè  non  vi  potria  essere  cosa  più  mortale  »  [soggiungendo 
Sua  Maestà,  che  non  aveva  mai  parlato  di  pace  prima  d'ora, 
e  chiamando  in  testimonio  M.  Erasmo  ;  il  qnale  rispose ,  esser 
vero  che  S.  M.  afta  ne  aveva  mai  parlato  si  largamente  ,  come 
faceva  al  presente). 

a  Veniamo  ora  alla  guerra.  Come  sapete,  la  Lega  è  stala  fatta 
ad  defensùmem  ;  non  aultm  ad  offemionem.  Se  voi  volete  che 
noi  intraprendiamo  gnerra  contro  il  Re  di  Francia,  come  de- 

.  sideriamo,  intendete  qmd  dubita  eit  evenlut  belli;  quamtii 
Noi  gferanu»  de  Victoria  :  e  ci  parerla  conveniente  che ,  en- 
trando in  questa  impresa ,  sapeuimo  qnello  che  ha  da  essere 
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(U  Noi  ;  e  cosi  siamo  siali  cwu^Uali  dai  ooatri  coaùgliari  : 
che  in  ulnque  caau ,  tam  pad»  quam  MU,  vogliamo  iolvad^ra 
la  opinioDe  dei  coafederatì  ;  »t  dt  beUo  prwcipue ,  è  oeceanrio 
che  ialendiamo  circa  quomodo  tt  qrnndo  a.  Voltatosi  poi  verso  il 
L^alo ,  disse  :  o  Vediamo  che  in  qaesta  impresa  il  Pontefice  Ea 
quanto  può;  i  Serenissimi  Ke  di  Spagna  si  portano  io  quelle 
parti  intrepidamente ,  con  grande  atilità  ed  onwe  della  Con- 
federazione nostra  ;  il  Re  di  Napoli  fa  anche  lui  quanto  sa  e 
può,  per  liberazione  del  suo  regno.  Delle  magnaniBie  epwa- 
zioni  della  [lluslrissima  Sigaarìa  di  Venezia,  non  diremo  al- 
tro, perchè  talli  le  intendono;  la  quale  ha  satisfatto  alla  re- 
quiaizkme  nostra  dei  ducali  diecimila  al  mese ,  e  delli  Svizzeri. 
Resta  ora  ch'ella  ci  faccia  risposta  di  certa  somma  di  danari 
dimandati  ad  imprestilo ,  e  di  Stradioti  mille,  e  d'uomini  d'anne 
seicento  ;  oltre  ai  quattrocento  con  cui  è  obbligata  a  servirne 
per  l'andata  nostra  a  Roma:  e  siamo  ceni,  pel  capitale  che 
quella  Signwia  fa  di  Noi ,  di  averne  risposta  fra  tre  o  quattro 
giorni  alla  più  lunga;  senta  la  quale,  non  vediamo  modo  di 
far  bme  alcuno. 

«  Del  Duca  di  Milano  non  diciamo  altro  ;  perchè  è  tanto  he» 
disposto  verso  di  Noi ,  che  pili  non  polria  ;  ed  sveremo  la  per- 
sona e  tntle  le  forze  sue  ni  comanilo  nostro  s.  Bit  dielia ,  Sua 
Maestà  fece  segno  al  Legato ,  che  dovesse  parlare,  il  quale 
disse:  che ,  circa  damnaliORem  et  pubUeatianttn  eetuurarum , 
avea  ampia  libertà  dal  PonleSce,  ed  era  contentissimo  di  far 
quello  che  Sua  Maestà  desiderava;  confortando  che  non  sì  metr 
lesse  dimora  al  condurre  di  qui  i  predetti  Elvetii.  Appresso , 
molto  si  dilatò  in  esorlare  la  Maestà  Sua ,  che  dovesse  entrare 
iu  Italia,  giacché  era  venuta  tanto  avanti;  poich*^,  sebbene  la 
sola  persona  sua  ivi  fosse  senza  forze ,  daria  sommo  favore  e 
repntaciooe  alle  cose  d' Italia  e  terrore  grandissimo  ai  nemici; 
come,  ritornando,  apporterebbe  grandissimo  disravore  e  dimi- 
nuzione di  reputazione;  alli^gaodo  ana  aulorilà  della  Sacra 
Scrittara  :  Nemo  p<mm$  monum  ad  aratrum  et  reepieieiu  retro, 
aptu»  tat  regno  Dei;  e  che,  per  ojunione  sua,  questo  non  gli 
pareva  esser  tempo  conveniente  a  parlar  di  pace  ;  dissuadendo 
questa  opinione  largamente,  e  par«idogli  necessario  di  trattare 
solamente  della  guerra ,  e  di  differire  in  Italia  la  trattazione 
della  pace  :  laltavia ,  che  avria  piacere  che ,  m  tttriqìu  re.  Sua 
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lUnIÀ  dovMM  anche  dìcbiarare  le  oonditioni  coli»  qMli  si 
«Tesse  a  procedere ,  per  poterle  aìgaticare  «  Sua  BeatiludìBe. 
Gli  Ispesi  e  il  Napolilano  pirUrono  ancor  loro  in  «undcm 
temtmiiaM ,  dsunedo  la  pace  a  ^uesl*  («npo  con  parole  ^fi- 


lo diasi,  che  aveta  ialeao  quello  che  era  stalo  «piegato  da 
Sua  Maestà,  tanto  circa  gii  Elvezi,  qaanlo  circa  U  cansa  dalla 
venula  dell'  IllBstrisaimo  Duca  di  MilaBo  ;  la  quale  riograziai 
li  delle  conanicasiooi  fatlemi ,  come  dell'  otlima  disposiiipm 
sua  verso  la  Santiasioa  Lega  ;  commendando  la  detiberaziooe 
dì  &  M.  di  procedere  alla  dichiarazione  delle  ceoeore  contra 
gli  Elrezi ,  e  la  sui  lodevole  opinioDe  circa  le  tregue  :  che  mi 
reputava  certo ,  che  la  MaestÀ  Sua,  gapìeotiinnia  ed  ottima  in 
lotto,  avria  conveniente  rispetto  alla  sicarlà  e.  salute  d'Italia, 
e  all'onore  e  digóità  delia  Santìssima  Lega.  E  vedendo  che  tutti  gli 
altri  oratori  avevano  esorlato  moltissimo  la  venuta  di  Sua  Maestà 
ìDltalja.coasiderii  che,  non  facendo  io  aieiuioDe  di  essa,  potria 
aver  dato  sospetto  e  a  Hak  Maestà  e  a  tutti  loro^  che  la  lUnstrissima 
Signoria  non  fosse  contenta  di  tal  discesa ,  ora  che  è  tanto  ap- 
prossimata. Dissi  (adereodo  però  alta  commissioiie  mia) ,  ebe 
lodava  il  santissimo  proposito  di  S.  M.  di  venire  io  Italia  ad 
ntùtendum  admntui  Regia  GaSorum  ;  al  qual*  eCTrtto ,  per  sa- 
tiaraztoae  di  Sua  Celsitudine,  la  Illustrissima  Signoria  aiaevi 
«mimo  nueeperat  petUionei  tutu ,  come  quella  sapeva. 

D.  Erasmo  disse  :  che ,  dovendo  essere  in  breve  da  Sua 
Maestà  l'Illustrìssimo  Signor  suo,  non  gli  pareva  dover  dire  al- 
tro in  materia  della  pace  e  della  guerra  ;  ma  Jn  quella  degli 
filvezi ,  confortava  e  suadeva  Sua  Celsitudine,  che  quanto  più 
presto  si  provvedesse ,  si  Caria  cosa  tanto  più  onoretole  ed  utile 
alla  Santissima  Lega. 

Soa  Maestà  poi  disse  :  ctie  domani  ci  manderia  quattro  dei 
suoi  Consiglieri  a  di<±iarare  più  particolarmente  la  opinione  sua; 
e  eoo  questo  ci  dette  licenza  a  ore  ventitré. 

lO',  Principe  Sereuissimo,  non  solammte  ho  narralo  la 
aoatanxa  dì  tutto  il  saccesso,  ma  bo  conservato  le  precìse  e 
proprie  parole  :  le  quali  a  che  fine  tendano,  lascio  al  giudizio 
e  alla  somma  sapienza  di  Vostra  Serenità,  coi  pregne  sun>lìco 
che  si  degni  illnniiiarmt  circa  il  da  farsi. 
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Per  vìa  degna  di  fede ,  bo  inteso  che  r  oralon  Naptrietaai», 
eaislente  appresso  il  Daca  di  Milano ,  scrisse  in  qnesli  di  pas- 
sati all'  oratore  pare  Napoletano  qui  residente  :  sapere  di  certo, 
elle  questa  Regia  Maestà  avea  scritto  al  Signor  Doca  di  Mila- 
no «  che  veniria  qui  a  dar  principio  a  questo  abboccameoto 
con  Ini ,  senza  gli  oratori  ;  e  conforlava  Jl  detto  oratore  a  re- 
aire assolutamente  con  Sua  Maestà. 

Questo  Rerereodo  Legato  ed  oratori  Ispani ,  coi  quali  parlo  a 
(alte  ore  (essendo,  massime  cogli  Ispani,  fn  uno  alloggiamento], 
mostrano  aver  grandissimo  sospetto,  che  la  causa  di  questo  ab- 
boccamento sia  pri  nei  pai  mente  per  trattare  e  concluder  pace. 
Del  die  stanno  malissimo  contenti ,  e  specialmente  gli  Ispani  ; 
i  quali ,  per  quanto  posso  congetturare,  hanno  qualche  nolicia 
circa  di  ciò  dal  loro  oratore  a  Milano  ;  e  prorompono  in  gran- 
dissima collera,  detestando  la  ioredeltà  e  le  pessime  qualità  dd 
Duca  di  Milaao  ;  affirmando  che  ì  loro  Serenissimi  Re  non  pa- 
tiranno mai  che  si  deTcnga  a  pace,  senza  la  totale  rciaiegré- 
ziooe  e  liberazione  del  Regno  Napoletano  e  di  tutta  Italia  daUe 
mani  dei  Francesi  ;  e  che  largamente  si  confidano  nella  sa- 
pienza ,  integrità  e  magnanimità  della  Illustrissima  Serenità 
Vostra ,  .che  i  loro  Re  solamente  apprezzana  Ai  quali  io  mi 
sforzo  di  corrispondere  con  efficaci  e  affettuose  parole  di  Tede 
e  d'ottima  disposizione  di  V.  S.  verso  i  loro  Serenissimi  Re; 
affirmando  non  essere  essa  meno  disposta  alla  liberazione  d'Ita- 
lia e  alla  espulsione  dei  Francesi ,  di  quello  che  lo  sono  le  Maestà 
Sue.  E  i  detti  oratori  mi  hanno  detto ,  che  i  loro  Serenissimi 
Re  non  hanno  dato  la  risposta  ai  Francesi  circa  le  tregue , 
perchè  questa  sia  la  intenzione  loro  ;  ma  1'  hanno  fatto  sola- 
mente per  non  poter  essere  disonestati ,  e  per  mettere  tempo: 
però  hanno  concluso  che  si  mandino  oratori  da  tulli  i  confe- 
derali in  un  luogo  a  trattare  dì  questa  materia;  la  qual  cosa 
vuole  gran  tempo  :  e  che  è  certissimo  che  le  predate  Maestà 
non  verranno  mai  a  conclusione  alcnaa,  che  non  sia  di  onore, 
sicurtà  e  beneficio  della  Lega ,  et  de  coruetuu  oiimùan  Con- 
foederaiorum.  i.  in  questa  sostanza  parlano  tanto  apertamente 
e  abbondantemente,  che  più  non  si  potria. 

Ho  inteso  quanto  mi  comanda  la  S.  V.  circa  la  materia  dì 
Pisa  ;  della  quale  fin  ora  non  ho  potato  sentir  altro  ;  e  credo 
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cba  sari  di  gr«DdisaJm«  diffloolti  il  poter  ÌDleoderne  com  ■!- 
caoa;  perchè  Soa  Maestà  raro,  veì polminmnqvam,  eoaferiica 
con  alcaao  quello  che  (rada  e  fa  ;  e  speciaimeole  cose  d'im- 
portanza. A  giadizio  mio (t)  ;  tuttavia  dal  canto  mìo 

uso  e  userò  ogni  possibile  diligenza  per  satisrare  ai  precetti 
di  V.  S.  ;  né  finora  posse  ientire  essere  giunto  qui  alcuno  per 
nome  d»  detti  :  significando  a  V.  S. ,  che  D.  Erasmo,  dopo  la 
partila  di  M.  Galeazzo  ,  non  è  mai  ascilo  fino  a  qaeai'ora  di 
easa  della  Regìa  Maestà  ,  nella  quale  dwine  a  abita. 

Il  Sommo  Pontefice,  per  un  suo  breve,  commette  a  questo 
Rerereodo  Legalo,  che  debba  sollecitare  la  renala  io  Italia  della 
R.  H.  ;  il  quale  opportuna  et  ùnporfwM  Fa  tale  ufficio ,  e  simil- 
mente gli  oratori  Ispani  e  Napoletani  :  i  quali  ora  mi  hanno 
detto ,  cbe  non  dubitano  che  questa  R.  M.  debba  far  torto  alla 
Lega  ;  si  pw  i  vincoli  di  amore  .e  di  parentela  che  ha  coi  loro 
Serenissimi  He ,  come  per  la  bontà  di  Sua  Celsitudine ,  nella 
quale  mollo  si  ccmfidauo. 

La  Illustrissima  Arciduchessa  d'Austria  è  maritala  nel  Duca 
di  Bruosvich  ;  il  quale  matrimonio  ha  fatto  questa  Regia  Mae- 
stà ,  per  far  piacere  all'  una  parte  e  all'  altra. 

Oggi  ho  ricevuto  lettere  di  V.  S.  dei  35,  coi  sommarli  del 
Magnifico  Oratore  di  V.  S.  presso  il  Re  Ferdinando  ;  i  quali  bo 
comunicati  a  questa  Regia  Maestà ,  alla  quale  sono  stati  gn- 
lissimi,  e  ne  ringrazia  Vostra  Serenità. 

Dimani  sì  aspetta  qui  lo  Illustrissimo  Duca  dr  Milano. 

Vedo  questa  Maestà  in  tanta  penuria  di  danari ,  che  per 
quelli  saria  focii  cosa  indurla  ad  esaudire  il  desiderio  del  Duna 
dì  Milano.  Grazie  etc.  E»  AbatiA  S.  Mariat  ^^ud  MaUitun ,  Ut 
19  Jidii  1496. 

Fimciscns  Foscaics  Orator. 

XIV. 

Sertniuime  Principi  ete.  Jeri  io  Francesco  scrìssi  per  la  vf« 
di  Roveredo  alla  S.  V.  delle  proposizioni  fatte  il  di  |M«cedenle  da 
S.  M.  Questa  mattina  giunse  l' lUuslrissimo  Dnca  di  Milano;  il 
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qtula,  iosieme  «dia  Illostrissimii  Daebessft  sna  coosorte,  (ù  oa»- 
revolmente  accettalo  da  tfaealà  MMsti ,  fl  da  essa' condotto  si 
proprio  alloggiamenlo  di  Sua  Celsfladioe ,  colla  qoale  desina- 
rono. Le  proposizioni  prenominate  meo  risolnta ,  come  piò 
■otto  iateoderà  V.S.  A  ore  diciassette,  talli  n(A  oratori  eststeoti 
presso  questa  Mae*U,  andassimu  «Ila  abitazione  del  Reverendo 
Legato,  per  ordine  di  quella  ;  e  strada  bcendo,  inconlrassirao 
Sila  GeUitadiae  collo  lUastrìMim'o  Doca  e  Dacbessa  ;  ai  qaall 
da  tulli  noi  falla  riverenia,  ci  driiiaasimo  colla  MaefllA  Saa 
verso  lo  alloggiamento  dd  Legalo  ;  e  noi  altri  oratori  appresso 
V  HI  II  si  rissimo  Signor  Duca  ,  lo  andassiino  ad  accompagnaie  a 
casa ,  contigua  al  castello  di  Mala.  Ed  essendo  ridotta  Sua  Mae> 
sta ,  cogli  oratori  destinati  ad  essa  ,  in  casa  dd  preTsIo  Lega- 
lo. Sua  Maestà  ci  propose;  di  aver  deliberalo  di  scendere  tn 
Italia-  contro  U  Re  di  Francia,  per  liberaiione  della  Sede  Apo- 
stolica e  del  Regno  Napoielaoo ,  e  per  beneficia  di  mila  Italia 
e  della  Santissima  Lega;  e  che  venirìa  con  lieve  armala,  ^- 
rando  di  aver  gli  Elveiu  in  suo  Tavore  ;  e  che  ,  come  fosse 
giunto  in  Italia  ,  ne  avria  di  quelli  massima  comitiva  :  e  cbe , 
essendovi  alcuni  stati  Italici ,  qui  3«  non  bene  gerebant  erga  Sa- 
entm  Iti^terium  (accennando  ai  Fiorentini] ,  voleva  inlendere 
che  animo  tòste  il  loro  verso  l' Imperio  e  la  Lega  ;  e  trovando 
quelli  non  bene  disposti ,  ne  tària  prorvj^ione  opportuna.  Poi , 
che  li  Principi  di  (ìermania  si  dovevano  ridurre  a  Lindft  adi 
S  d'Agosto  prossimo ,  per  la  contribuzione  della  impositione  po- 
sta nella  Dieta  Vormaiiense.  B  perché  la  Lega  era  falla  ad  ds- 
fetuionem ,  non  oufem  ad  off^nHmwm  ;  andando  Sua  Maestà  con- 
tra  Francia ,  essi ,  dovendo  pagare  le  imposizioni ,  VMYiano 
intendere  se  pai  i  Confederati  li  dìfenderiano  per  li  siali  loro 
[ii  optu  *iut)  contro  il  Re  di  Francia;  perlochè  Sua  Maestà  o-a 
d' opinione  cbe  tulli  i  principi  predelti  dell'  Imperio  fossero 
compresi  nella  Lega  ;  come  per  i  capitoli  che  ci  daria  domani, 
da  esser  mandati  ai  principi  nostri,  intenderemo.  Le  quali  cose 
Sue  Maestà,  dentro  un'ora,  voleva  ftr  proponere  avanti  II  oo- 
qwtto  sno,  dello  Illustrissiaio  Duca,  e  di  noi  oratori;  esor- 
tando noi,  che  dovessimo  laudare  e  persoadere  la  discesa  di  Sua 
Maestà  in  Italia.  All'  ora  depatata  ,  jvxta  ordìn«m ,  Sua  Mae- 
stà si  ridusse  soUo  una  fì-ascala  con  tulli  ì  prenominati,  e  oioltì 
conti ,  baroni  e  cavalieri  ;  dove  postasi  a  sedere  collo  (llasli'is- 
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mao  Osca  •  tuUi  aoi  ontori ,  cioè  ì  roMdMti  «ppntso  Sua 
UmM  m  Uaen  d«»tra,  e  (foelU  dell'  IUoBtrÌHÌiM  Don  a  timi- 
lén,  Ibee  propoaere  per  D.  Ludovico  Brano  ciò  càe  si  è  dello 
di  «opra  ,  salvo  qadhr  parte  che  Sua  HaeaU  dissa  :  di  Tenire  io 
Itolia  GOB  lieve  «muta  ;  disK  iovece  :  cum  tumuto  sf  j«M» 
«wrvtttt ,  et  CMBt  fatort  tt  armigeri*  CimfotdMratontm.  Fiotto 
«fa'aWw  il  Brano ,  la  Beale  GelsiludÌBe  feee  hr  segna  dal  Coole 
di  Fmlember;  al  Revereodo  Leplo,  che  doroue  parlare;  ti 
quale ,  con  proltasa  oraiione ,  Iod6 ,  eaorlò  e  persuase  la  ve- 
nata di  questa  Cesarea  MaesU  Io  Italia  par  defÌBDsìoDe  della 
Sade  Àposfa^ca  o  conaervaiione  dal  Sacro  Romaiio  Impero , 
che  questo  Rb  di  Praocia  avea  cercato  usurpare  ;  come  pare 
per  salute  del  Regno  Napoletano .  di  tutta  Italia  ,  e  per  bene- 
ficio ed  onore  della  SaDtissima  Lega;  persuadendo  Sua  Maestà, 
eàe  per  ora  omeUesse  f^i  articoii  da  esser  proposti,  e  prose- 
fBiase  il  cammino  suo  in  Italia;  perchè,  giunta  11,  sì  potrìa 
piò  bciliDMite  provvedere  a  quanto  desiderava.  E  io  qaesia 
■oatanaa  si  dilatò  colla  più  efficace  ed  ampia  fbma  di  pa- 
role ,  che  gli  fa  possibile  ;  e  eoo  Ini  si  conformarono  gli  oratori 
Ispani  e  il  Napoletano.-  L' UlutlriMlmo  Duca  di  MilaaOi  a  coi 
Al  dato  il  quarto  loco ,  disse  :  ohe  Ini  era  figlinolo  del  Ponte- 
Ice»  dei  Serenissimi  Ite  di  Spagna  e  di  Vostra  Serenità  ;  ma 
ddla  Cesarea  Maestà  era  servitore  ossequentissimo,  vestito 
qui  per  obedlrla  ;  e  che,  come  a  servitore  ,  noe  gli  apperle- 
Deva  di  consigliare  la  Maestà  Sua ,  alla  quale  oflèriva  la  per- 
sdBM ,  lo  stalo  e  lotte  le  cose.  Poi  lo  Francesco,  e  cui  reslA  11 
qiyDto  loco ,  di  ordine  regio ,  dissi  queste  formali  parole  :  «  Con- 
fiMsov  Sacra  Maestà,  che  il  Santissimo  Signor  Nostro,  e  tutti  ì 
Sereoissiffli  principi  confederati,  sono  inpartìcolar  modo  tenuti 
■Ila  Maestà  Vostra  per  l' ottima  tneote  e  disposiclone  sua  verso 
la  Santissima  l^ga,  e  per  il  eattoitco  proposito  di  V.  H.  di  resi- 
stere al  Ite  di  Francia  in  Italia.  Ed  io  di  questo ,  a  nome  del  Se- 
rmissimo  PriDdpe  e  ddrillnstrlsrfmo  Dominio  nostro,  rendo  ìnB- 
aite  grazie  alla  Maestà  Vostra  ;  lodandola  che  abbia  disposto 
dì  invitare  a  sé  r lllustrtssioK)  DtKa  di  Milano,  cordialissimo 
ft-ateUo  del  Serroissimo  Principe  nostro ,  per  consaltare  le  cose 
da  trattarsi  ;  essendo  sempre  stati  e  siano  tuttora  ottimi  e  sa- 
pientissimi i  consìgli  di  Sua  Eccellenza,  Né  mi  sembra  neces- 
sario il  dichiarare  alla  Maestà  Vostra ,  quanto  la  nostra  lUu- 
AicB.8T.iT.roLVii.  n 
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slrissima  Signoria  sia  stata  io  o^i  tempo  e  sia  al  pniNate  sta- 
diosa  e  propeasa  alla  salute  d'Italia,  all'onore  e  digoilA  delia 
1^ federazione.  L'esperienza  comprova  quanto  essa  abbia  Mn- 
pre  deridcralo  e  lodalo  questa  deliberatioae  di  V.  U.,  di  sceo- 
dere  in  Italia  ;  perché ,  sebbene  sia  gravala  d' intoHerabili 
spese  per  la  salute  d' Italia ,  avea  però  con  ilare  animo  accet- 
tale le  petizioni  6  coodiziooi  proposi^  da  Vostra  Maestà.  Qtiod 
autem  attmtt  ad  artieuhi  pn^ìotundiu  a  M<^eslate  Tatrà ,  to- 
sto che  li  avremo ,  li  manderemo  alla  Signoria  nostra  ■.  Con- 
siderando, Principe  Serenissimo,  die  la  Maestà  Sua  avea  de- 
liberato di  venire  assolutamente  in  Italia ,  e  ne  area  persDUi 
tutti ,  mi  parve  ben  fatto  il  lodare  questa  sua  opinione ,  come 
gli  altri. 

I  consiglieri  d' Insproch  dì  Sua  Maestà  parlarono  ance»' 
loro,  lodando  et  aupra  modttm  extoUendo  questa  sua  opinione 
di  venire  in  Italia;  avvertendo  però  Sua  Maestà,  die  cercasse 
di  f^ire  in  forma  che  si  potesse  mantenere  e  conservare  in 
ogni  evento,  e  riuscir  con  onore.  E  con  questo.  Sua  Maestà  si 
parti  ;  e  cosi  fece  lo  Illustrissimo  Duca,  con  tulli  gir  altri. 

Partiti  da)  convento  predetto,  abbiamo  ricevuto  lettere  di 
V.  S.,  io  Francesco,  dei  16  e  17  ;  che  mi  comandano  che  debba 
procedere  d' accordo  col  Magnifico  M.  Marco ,  sinché  starò  io- 
sieme  con  lai  :  la  qual  cina ,  come  avrà  veduto  la  S.  V. ,  già 
avea  per  debito  mio  deliberato  ;  e  questo  istesso ,  io  Marco , 
avea  nell'animo  di  fare. 

Circa  i  provvisionati  2000 ,  da  essere  fatti  per  porzione , 
a  richiesta  del  Magnifico  H.  Giovanni  Benlivoglio ,  per  inva- 
dere dal  canto  suo  lo  stato  dei  Fiorenlioi,  farò  partecipe  la 
(Cesarea  Maestà;  ampliando,  quanto  mi  sarà  possibile  le  provvi- 
sioni fatte  e  che  si  (anno  per  i  Pisani ,  conforme  ai  sapientis- 
simi rispetti  contenuti  nelle  lettere  di  V.  S.  Ed  io  Marco  esc- 
gairò  quanto  per  altre  sue  mi  fu  imposto.  Grazie  ec  Ex  AbatiA 
S.  Mariae  apud  Maltàim,  die  30  /ulti  1^96,  horà  IV."  noeti». 

Marcus  Danduldb  D.  Egtiei   ì    nraloret 
Frahciscos  Fokahus 
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XV. 

Streniinme  Princepi  eie,  lergera  3cri?essim0  alla  S.  V.  Lullo 
il  HDccesso  dì  quel  giorna  OgRi  siaino  slati  a  Tisilazìone  dì 
questa  Cesarea  Maestà  e  delio  illuBtrissirao  Duca;  e  per  ca- 
dauno di  noi  V  poit  verbo  generatia ,  spiegassimo  prima  a  Saa 
Maestà  qnaoto  c'impone  la  S,  V.  circa  la  deliberazione  fatta 
da  lei  di  satisrare  alle  richieste  del  Ma^iSco  M.  Gioranni  Ben* 
tivoglio ,  dei  3,000  proTTisiooali  per  la  impress  dei  Pisani ,  per 
divertire  i  Fioreotiai  dalla  offensione  di  quelli  ,  e  conservarii 
ndla  loro  libertà  ;  acciò  non  capitassero  n^e  mani  loro ,  e 
per  eonsegaenza  In  quelle  del  Re  di  Francia ,  con  massimo  ca- 
rico ed  ignomiDia  della  Santissima  Lega,  alla  qnale  Bveano 
aralo  ricorso.  Circa  la  qua!  cosa  V.  S.  oon  dnbitsra  che  vi 
dovesse  concorrere  anche  l' Illustrissimo  Duca  di  Milano;  nar- 
rando in  succinto  le  provvtwooì  da  V.  S.  fatte  a  questo  edeUo, 
e  quanto  essa  era  desiderosa  e  studiosa  di  cooserrare  quella 
città  in  libertà,  per  i  rispetti  prenominati.  Poi  gli  facessimo  in- 
tendere dei  Ire  condottieri  giunti,  mandali  dalla  S.  V.  a  reqoi- 
aizioDe  di  Sua  Maestà;  dei  quali  quella  ordinasse  quanto  le 
piacesse.  Sua  Maestà  fece  rispondere  per  U.  Ludovico  Brano  ; 
il  quale  ringraziò  V.  S.  con  parole  efficaci  dei  favori  e  soccorsi 
dati  sin  ora  ai  Pisani,  e  dei  nuovamente  deliberati  di  dare; 
persuadendo  V.  S.  che  volesse  persislere  in  questo  suo  ottimo 
proponimento.  Qaanto  ai  condottieri,  ordinò  cbe  si  trovassero 
domattina  sopra  il  monte ,  dove  Sua  Maestà  andava  a  caccia 
di  camosci ,  che  parieria  loro ,  e  depateria  certi  suoi  capitani 
a  trattare  con  loro,  e  li  spediria.  Appresso,  ne  persuase  di  pro- 
curare colla  S.  V. ,  che  la  volesse  dar  spedizione  alle  cose  da 
Sua  Maestà  dimandate  per  la  venata  sua  in  Italia  ;  e  che  io 
Marco  dovessi  fare  questo  medesimo  officio  coli'  Illustrissimo 
Signor  Duca  di  Milano;  il  quale,  come  ci  è  stalo  riferito  con 
certezza  aver  detto  Sua  Maestà  di  propria  bocca,  ha  contentalo 
la  detta  Maestà  nelle  petizioni ,  si  circa  li  trentamila  ducali 
dell'  Imprestilo ,  come  dei  mille  uomini  d' arme.  Dicessimo  poi 
allo  lUnstrissimo  ijignor  Duca  quanto  ordina  la  S.  V.  in  detta 
materia  dei  l^isani ,  esagerando  la  cosa  in  ogni  parte ,  quanto 
ci  fu  possibile.  Concludessimo  che  la  S.  V.  era  certa  che  Sua 


byCoogle 


768  P  0  S  C  A  B  I 

Signorìa  sr  conformeria  io  latto  con  quella,  esorUndoli  a  dicbim- 
rare  la  opinione  aua ,  della  qoale  la  S.  V.  a*ea  sempre  latto  e 
faceva  gran  capitale.  Rispose,  pnwmiwM  gratianim  aetùmibiu, 
ed  espressa  l' ottima  dispoaizioee  a  dasiderio  tao  in  questa 
materia  e  io  Inlte  le  altre  conoerneoti  la  eoBserrazione  d'ItaUa, 
r  onore  e  beaeficio  dell»  Saniiasinu  Lega ,  che  non  poteva  di- 
ekiarare  altrimenti  la  opiniona  sua,  &Hbè  donaUina  noo  in- 
leodesse  meglio  U  ioleniìooe  di  questa  Cesarea  Haealà  droB 
la  sua  venuta  in  Italia;  per  le  gran  ^wsa  che  gli  conTorri» 
fare  ,  segaendo  la  detu  venata.  Dalla  quale  UsMli  area  avuta 
llceiHa ,  9  questa  aera  si  parliria  per  andare  una  lega  diiltulu 
di  qui ,  e  domaaina  saria  a  caccia  colla  Maestà  prefitta  ;  poi 
(aria  ialeodere  l'opinione  sua. 

A  ore  dicianove,  d'ordine  dalla  Seal  CeisitutUiie ,  ci  ri- 
dueessimo  laLU  noi  oratori  esislenti  presso  di  quella ,  nel  pa- 
diglione posto  nel  giardino  ddlo  allogglaotento  di  &  U.  ;  dare 
per  D.  Uarqualdo  Breisacher  Coasigiìere  Turooo  prodvtli  alceoi 
capitoli ,  oome  per  la  copia  qui  ioclosa  vedrà  la  S.  V.  ;.  «Iw 
sooo  qaeUA  cose  che  Sua  Maestà  disse  ci  f^ria  dicfaiarare.  Letti 
i  qaali ,  D.  Harqnaldo  ci  pregò ,  ebe  eadanno  di  noi  dovesse 
eoRsigliare  la  Maestà  Sua  e  dire  la  nostra  optoìoiie  ;  accia  ai 
potessero  poi  mandare  ai  principi  nostri  per  iotendere  le  laro 
opinioni  e  voleri. 

Il  Reverendo  Legato  persuase  m  primii  :  cbe  Saa  Maeala 
MM  tìiiguà  mora  dovesse  entrare  in  Italia ,  e  ebe  ivi  si  potriano 
trattare  tulle  quesle  materie  ;  facendo  le  st^te  perrauianì , 
e  dicendo  però  piacergli  lai  fimna  dei  capitoli.  Gli  Ispani  a 
U  N^toletauo  approvarono  questa  stessa  cosa ,  naa  daananHio 
quel  capitolo  cfae  Ta  menxione  :  quod  omnet  emtal«$ ,  eattr»  , 
mcet  et  fìirtilieia  m  ipto  Regno  ovcvfota,  ad  numuf  PviUifMt , 
tmmquam  npremi  Donwit  et  Pheudaiarii ,  powremtur,  B  in  qua- 
Mo  mollo  a'  infiammarono  direodo  :  qttdd  apotiatue  de  facto,  ernie 
omnia  in  prininum  iebU  rattilui;  e  che  poi  se  il  He  di  Fran- 
cia pretcndease- qualche  ragione,  la  Ikceaso  conoscere  per  la 
Beatiiudiue  del  Poni^ce  ;  tD^UDgeado  appresso  il  Napola- 
laao,  cbe  si  dofcsse  anche  uMllere.  un  altro  cai»lolo:  ebfl  il 
suo  Re  tose  reintegrato  dal  Ba  di  Francia  dt  latte  la  spesa 
dite ,  e  danai  e  interessi  palili  io  qiuala  gocna.  Io  Fraaneaco 
dissi  :  che-  essendo  qaesti  capitoli  d'ìm 
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ia  qoeUi  doo  «do  tk  btUo  et  paet-,  ttd  etiam  de  eondititmtìnu 
colle  quali  8i  aveflu  a  br  l'una  e  l'altri,  oon  era  cqm  idie 
appartenesse  al  consiglio  e  giodiiie  mio,  «a  a  qtiello  deUa 
a.  V.  ;  alla  quale  maoderia  U  copia  dei  predetli  capitoli*  codm 
Soa  MagniGcflQsa  avea  detto  che  Su»  MaestA  era  d' opinieos 
che  si  maudasae.  Ma  bene  giudicara ,  la  t^iDÌouo  di  Vostra 
SaroiìU  essere,  clifl  oon  si  devoniase  a  pace,  «tua  mtitutiima 
il»  iaUgr'w»  del  regno  Napt^taoo,  e  di  toUe  le  eoae  d'Italia 
uaorpate  dal  Re  di  Francia;  e  che,  quanto  Bpeltara  alla  nn- 
dieU  della  provincia  Fiorentina  da  essere  di  V.  S. ,  io  rìngra- 
Ù8Ta  Siu  Maestà  d*  tju»  eptimA  éitpontiont  ;  ma  obe ,  certo  la 
lllastriwima  Signoria  Vostra,  ancorché  avesse  fatto  tante  in- 
sepportabili  spese  per  la  salute  d' Italia  e  a  beneficio  della 
Lega ,  non  era  cupida  di  altro  stato ,  e  solo  desiderava  conser- 
vare il  suo ,  ed  operare  tutte  quelle  cose  che  concemeasaro 
r  onore  e  l' ntiliti  della  ConiederazioDe  e  della  religione  crì- 
sUaoa. 

Da  poi,  «  ore  v«tiiaa  circa,  sopr^gìanero  ael  predetto  looe 
U  Cesarea  Idiaestà  e  V  Illustrissimo  Duca  e  Duchessa  di  Milano; 
«  M»l  in  piedi  il  pnAto  Signor  Duca  cfaiamA  a  parlo  tutti  noi 
oratori  ivi  esistenti ,  cosi  di  S.  M.  cooae  suoi ,  e  disse  :  che  voterà 
persuadere  Sua  Celsitudine  a  venire  senza  indugio  in  Italia ,  e 
che  noi  dovessimo  ajularlo.  E  presentatosi  a  qaella,  parlò  m  haec 
nerba:  a  Sacra  Maestà.  lodtssiieria  V.M.,  che,  come  suo  servito- 
re, non  mi  apparteneva  darle  consiglio;  ma  pure  ora  non  voglio  re- 
star di  pregarla,  che,  per  beneficio  della  Sede  Apostolica,  del  Sa- 
cro Runano  Impero,  della  Confederaiione  nostra, e  di  tulta  Italia, 
e  per  derensione  dello  sialo  che  mi  ha  dato  la  Maestà  Vostra,  la  si 
degDÌ  di  non  piò  ritardare  questa  sua  discesa  in  Italia ,  ove 
me^  conoscerà  la  grandezza  dello  Imperio  suo ,  perchè  la 
troverà  «tolti  Signori  ao^etU  alla  M.  V.  s  (  tacendo  raenzioBe 
dello  stato  suo ,  di  quello  del  Duca  di  Ferrara ,  del  Marchese 
di  llaBla?a,  del  Duca  di  Savqia ,  del  Marchese  dì  Monferrato  ec.)  ; 
e  in  fare  questa  paraiiaiiooe  assai  si  estese.  Coà  persuasero  il 
Reverendo  Legato,  e  lutti  gU  altri  oralpri.  A  noi  veramente  non 
parve  dover  dir  aiiTO ,  per  essere  qtwsl*  cosa  stata  latta  assai 
Inmnltuariamenta ,  astante  grande  nomerò  di  cafalieri  e  d'altri, 
senza  alcun  wdina  :  oltre  di  ciò  ,  già  nel  giorno  precedente  , 
era  stala  intesa  da  tutti  1*  opinìoDe  nostra. 
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La  profeta  Ms«MA  si  (rasse  da  canto  coi  suoi  consigliai,  e, 
liitta  con  quelli  consaltazioDe ,  rispose  :  che  come  jerì  aveva 
detlo>  aveva  deliberalo  <li  venire  in  Italia;  ma  che  conveoiva 
dimorare  ancora  tre  sellimane ,  perché  voleva  prima  aspettare 
le  sue  genti  d'arme  che  doveano  venire ,  parte  dei  capitani  delle 
quali  era  gii  qui:  e  stando  Sua  Maestà  in  questi  lochi,  potrìa 
più  racilmenle  radunarle,  e  dar  spedisione  a  questa  e  ad  altre 
cose  sua.  Non  ostante  che  V  fllostrìssimo  Duca  «  Intfi  gli  altri 
oratori  facessero  nuove  istanze,  tuttavia  non  poterono  rimuovere 
dal  proposito  Sua  MaestA;  la  quale  per6  disse  che  non  si  par- 
tirla da  questi  lochi ,  sino  che  venga  il  tempo  di  entrare  m 
lUlia. 

Noi  abbiamo  bea  dichiarato  a  V.  S.,  che  ninno  dei  Prìncipi 
Germani  né  dei  Consiglieri  di  S.  M.  consentUio  a  questa  sua 
venuta  in  Italia  ;  et  etiam  defieiuni  pecuniae. 

V  lUustrissimo  Arciduca  Filippo,  che  dovea  trovarsi  a  questo 
abboccamento,  non  vi  è  slato;  benché  sìa  arrivato  e  si  trovi 
io  certo  loco  qui  vicioo;  e  Sua  Maestà,  il  di  precedente,  disse: 
che  lo  manderia  a  Lindo  per  la  Dieta  che  si  ha  da  tenere  colà 
adi  3  Agosto  prossimo.  Grazie  ec  Ex  ÀbatiA  S.  Mariae  apud 
MalHum,  th»  31  Jutii  ìhm. 

Mabgds  Danddldb  D.  Eqvet  f  Oratorts 

FlIAIfCISCDB  FOSCARVS  S 


Eormuìa  prò  bello  et  pace. 

Qaod  Jtomottorum  Rex,  finità  Ditta  Lindonvitui,  iUico  et- 
abiqun  mora ,  lecum  m  Italiam  thtcai  XI  millia  armatonm , 
tam  eqvettrium  quam  padeitrìam  ;  quorum  pretidio  comuni  botti 
retitlatur;  Romanaque  Ecckiia,  Sanata  Liga,  et  nnguìa  membra 
dtfendantur  ;  et  vires  mtiniet  perpetuo  dimnuantur. 

Item ,  quod  Rex  et  Regina  Hitpaniarum  idem  faeiant. 

Item ,  quod  Rex  Neapoktamu  habeat  X  milha. 

Item ,  quod  Dommium  Yeneiorwm  X  mtUto. 

Item ,  quod  lUustriitimui  Dux  Medìoia»i  lotìdem. 

Item  ,  quod  Poatifex  Y  mitUa. 
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ftem,  quia  illorum  de  Ligà,  gente*  et  armigena  admini- 
etrantium,  tex  ftartee  $unt,  et  forte  in  conciUù,  eum  armigeri$ 
utendum  tU,  non  itmper  cotteordahunt  ;  statuatw  quod  id, 
quod  per  quatuar  partee  coneìudatur  ,  etiam  per  aliat  dwu  ac- 
eepletvr  et  perficialur,  oc  ri  etiam  per  ipeae  conehuvm  ettet. 

Item ,  quod  ntperiui  scripti  armigeri  juxta  quotam ,  manu- 
teneantur  aique  ad  finem  belk  iUiut  ;  et  quod  twUa  partium  de 
tregua  velpace  toquatur,  niti  ad  effietum  eubsequentii  traclatue: 
videlieet ,  quod  ipse  Sex  Frandae  $it  contentui  stare  juri  coram 
Ponlifiee,  de  jure  quod  ipse  ad  regnum  Net^ktanum  habere 
pretendit  ;  quod  omnes  civitatet ,  castra ,  arces ,  et  fortiUcia , 
quae  in  Regno  occupai ,  ad  mantu  Papae ,  tamquam  «upremt 
Domini  et  PhtudatarH ,  ponat. 

Item ,  quod  propter  itguriam  Romano  Pont^tei  et  Eeeltsiae 
iHalam ,  pragmatieam  in  regno  suo  deponat ,  neque  tfwe  ed  am- 
pHue  ulalur ,  ntc  qus  keredet  et  tuccessores  m  regno  ipso. 

Item ,  quoad  Regem  Romanorwn  :  quod  ipse  Franeorum  Rex 
ab  Imperio  in  pheudum  recipiat  et  recognoscat  Regnum  Are- 
bUense.  et  ipsot  de  Regno  ilio  m  pristinam  libertatem  restiluat  ; 
et  quia  Rotnanorum  Rex  ,  tamqumn  Arehidux  Àuttriat ,  vobm- 
larie  se  bello  alque  Ligae  introraisit  prò  bono  et  utititate  ipsius 
Ligae ,  oc  perieuUs  et  damnis  se  involvit ,  et  perdidil  per  hoc 
pacem  suam  Saiinarum  ;  quod  ipse  Romanorum  Rex ,  tamquam 
princeps  et  Arehidux  prtufatus ,  in  pacem  Attrabatentem  repo- 
ftafur  ,-  quae  solemniter  faetd  atque  conelusd ,  juramenlo  kinc  inde 
firmata  fiat ,  et  prò  majori  leeuritate  particula  Sacramenti  per 
ipsorum  Gt^hrum  Regem  iunc  atsumpta  fail, 

Item ,  quoad  Regem  Bispaniarum ,  qui  modo  nutlam  eum 
Rege  Gatlorum  differentiam  pariicularem  habel,  ted  tantum  prò 
honore  et  utiUtate  Sanclae  Ligae  et  Christiana»  Religioni»  de 
bello  et  Ligà  se  impUcauit;  quod  itli  in  recompensam  laborum 
et  expensarum  kucueque  factarum,  et  in  prosecutione  hetU  kujus- 
modi  fiendarum ,  dimidium  Regni  Arelateniis  per  Romanorum 
Regem  in  pheudum  et  succestionem  approprietur ,  eum  ipte  et 
ejus  praedeeettoret  etiam  eà  poteitate  uri  sint. 

Item,  quod  Oominio  Venetorwn,  tn  reeempentam  expensarum 
euarum ,  ìetur  per  Romanorum  Regem  medietas  provineiae  Fio- 
rentinoram,  quae  etiam  prò  mtgori  parte  ab  Imperio  in  pheudum 
dependet  et  devolata  est. 
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lUm,  qtwd  DtKi  MedMaiU  dslwr  *n  rdctmyWMaw  atptmwrtim 
ivarum  Comitattu  AtlttuiM ,  qui  ut  de  pAmti»  Impini  tt  md 
ipmm  Imperium  legitime  decoimtiu  ;  ^m^wt  Dmei  omtu*  al  tim- 
gulae,  praeta-  princ^um,  ea^eatùma,  q¥a$  Mommonm  Mam 
eitra  Alpa  BoHoninuu  hab§t,  ptr  iptum  Ramem&nim  Ittgtm 
ipai  Duci  dmtw  et  auignenlw. 

lum ,  «1  oiifuù  n^radielttnàm  ioeamm  etmtmgnit  tìòtmtri, 
vimm  «ff  «1  ntUìibeuM  t^it  aiiignahr ,  ttieamttmk  rtmmmt; 
ianec  eaettra  omnia  loca  n^erttM  deteripla ,  vel  itilo  Mj  paoe 
obtiManlur, 

Base  qttoad  Cmfoederatoi. 

Et  quia  M  htgutmo^  btUi  nefotìo  etiam  eofitanéktm  ut  (fa  «liii 
regibui  CkriitianUatù ,  guaUter  ipti  «d  tubiiéiitm  «ttrakmJMt, 
.  vti  taittm  «JiiponoMlur,  ut  hoiti  niiJiHm  atlfutoriam  pretina  : 
In  prinm  ;  quantum  ad  Xa^cm  Sungana» ,  qui  «I .  rtgmtm 
Bohemiae  pouidet;  quia  ngintm  jBoAmriw  Ròmamo  Rtgi  «I  Saen 
Imperio  immediale  raftr'wtam  ut,  ratio»e  eujtu  Rete  Romtmorvm 
jam  Rigem  Bohemiae  prò  auxUio  praetlùndo  adveiùat  vigore 
inecriptionia,  et  quod  iUud  faeilim  obliiure  vateat;  Sua  MajetUu 
eiedem  Bohamii  mlarfum  rive  ttipendimn  tAtuUt ,  tì  ita  ìpaM 
ad  tua  itipeitdia  Aoitre  Mperat.  Quantum  oiileM  atlittel  ad  r»- 
gmun  Hungariae,  tJMa  Rex  Romaiiorum  Regi  tpeeiaU  eoHfèede~ 
rottane  ita  aditrietut  ut ,  ut  «id»m  m  linguUe  negotOi  Domitm 
Auttriùe  coBeementibui  aiucilium  et  famrem  impartiri  debeat, 
Cum  otUem  ki^ìuimodi  negotitan  Chrittiamam  RmptAUcam  et 
Dovman  Auttriat  eoaeemort  vidaatur ,  tt  ad  efftclum  lutandm 
reHgionit  contro  Tureai  iitelUmtum  tìt;  fwm  dubitmt  Romanormm 
Rex ,  qma  Rea  Bungariat  te ,  ut  chrittimumt  Regem  deott,  jn 
kigutmodi  negolio  oetendat,  et  ptrumaiittr  ad  Romimontm  Regie 
Majulattm  venturut  lit,  ut  regm  tilui  (ritutf)  ett:etquiami^ 
rem  oceationem  ad  exeutandum  te  de  adventu  tuo  habert  vaUat, 
Romanorum  Rex  tùfam  expeneaa  ee  dalurum  obtukt;  domee  et 
quoueque  Deue  de  mòfidio  ea  ipiiut  regnii  pnmemitiUi  latim 
prooiieri  vateat  ;  attento  qutd  regna  tua  libi  non  pkne  oAntfoM. 
Quantum  ad  Regtm  Angììae  attinti ,  ^in  rta  belìo  Regii 
Scotiae  tt  Dueii  Eborieentit  molutatur.  videtur  Romanèrum 
R^i  ut  etmunia  Li§a  hgatot  tuta  ad  ambat  parta  mittire  de- 
beat,eteotdemadpàeem,t>tl  talttm  treguat  trienmakt  tmeiari  tt 
indueere  ;  etiam  cum  eomminatione ,  quando  quii  pactùmn  paaia 
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MM  InjMW  eautntire  nokt,  ^uod  iUt  a  comuni  IÀg4,  tamqmm 
ftrlurbalor  Ckrittiamu  Xtiigiom*  H  comunù  pacU  reputaci,  tt 
muitm  fimitìonu  taepaeUirt  debeat.  Et  ut  ipu  Rex  AngUat 
faeiSnt  ad  aubridium  Sanettamat  Ligae  praeilandum  indtiei 
vmkei ,  videtur  Rommorum  Regi ,  ul  eidem  prò  esipeiuit  tvit 
BrUamia  auigttari  et  «qipropnari  debeea  ;  eum  Britaniam  Mtgo- 
nm  vmmmikUr  de  faciU  ohtmtre  non  vakat  ;  eed  Brilaniam 
Britmumt  (?)  per  An^tico*  d*  fecUi  obtinere  et  euttodire  vokat  ; 
«HMwMMntJita-  ÀiigtieHt{1]  pbu  faoeaRt  quam  BritaMÓi  Gaitì*  (1). 
Qmmtum  ai  Regem  PortugaiMae ,  qvijmenie  eat  et  nvtritui 
per  Refe»  Bitpamae,  omniaque  eorum  etmeiUo  agii ,  videlur 
Momanorum  Refii,  ut  Rex  Biepaniae,  no»un«  totiue  Ligae,  ipeum 
ràducen  debeat ,  ut  aUquod  lubeidium ,  laìtem  navate ,  Sanetitei- 
mae  Ligae  admniilret ,  prò  hoaore  Sanetae  ApoiloUeae  Sedie  et 
eoniamguineorum  ntorum  ;  quia  itio  belio  eonlra  Galtorum  Ra- 


Forma  Capitubnm. 

C&niuitandum  videlur  in  prinùi:  quo  Inodo  et  quando  Sere- 
ttWMtMu  Dominui  Rea:  Ronunorum  lit  intraturut  ItaHatn  ad 
likerandam  ipeam  ex  Francorwn  atrocieaimi»  vexalionibuM  ;  cum 
fraeeerlim  e^hrattam  lit ,  Regem  Franciae  inpraeientiarum  terrà 
wurique  non»  et  maximoe  appm-alue  feciete,  ut  itefum  periona- 
Uter  ingrtdiatmr  Itaìiam,  tam  JUuetriseimo  D.  Duci  Midiolani, 
quam  Genuenetìmt  et  Sacro  Romano  Imperio,  ae  Beati  Petti 
Afoetùiemtm  prtnàpii  Patrimonio  betlum  iUaturue  ;  et  tuie  i» 
Regno  Neapoktano  laborantiiue  euppetiae  aìiaturue ,  totumque 
Regnwn  fìAt  (et  cupiditat  lua  nota  eit)  tubjugaturue;  eum 
toitremA  toUui  Italiae,  et  Sanetae  Romanae  Ea^iiae,  oc  Saeri 
Romani  Imperii ,  et  conaeqmnier  untoerMW  Chrietiainae  Reipu- 
Alww  dettructum*. 

t.*  Quia  conditiene»  Sanetìeeimae  Confoederationie  tiidentur 
eeee  fundalae  tuper  defintione  dumtaxat  et  n«n  tuper  offmeione, 
ita  quad  dieta  Confoederatio  non  videtur  imta  ad  defeneùmem 

[1}  Il  timore  ili  goaslar  più  cbe  mai ,  o  almeno  di  non  dfcbianuv 
sbbaftlanu  qiMalo  impllesUsilmo  paaso ,  ci  ha  allontanati  da  ogni  coo- 
fellnrale  aplegattone ,  enl  ti  contesto  potreMM  eondarre  ;  e  per6 ,  ab- 
biano erodalo  meilto  laaeiarls  td  qoale  A  ori  noelro  HS. 
AKCB.  8t.  IT.  Tot.  ni.  M 
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prin^pum  eonfotderùtorum  qui  e$»mt  provocati  ad  belhan,  emn 
Caaarea  Magata»  nunc  non  videatur  uu  provocata  a  Rtgt 
Franciae  ;  et  ti  Celtitudo  Sua  nuM  infernt  heUum  prosato  Regi 
Franciae  non  provocala,  potici  forte  ab  aliquibut  duìntari ,  an 
caeteri  principes  confoedcrali ,  vigore  eapittdorum  dietae  Com- 
foederationit ,  esscnt  obligali  opem  ferre  Mqjestati  Svae  cotUra 
Francot  :  contideralo,  quod  Regia  Mtffeitas  («penumero  ewn 
maxima  intlantià  reguitita  et  rogata  est  ab  omnUtut  priaeipUiiu 
praefatae  Sanctistimae  Ligae,  primo  :  ut  per  Burgundiam  irrum- 
perei  m  Galioi  ad  distrahendam  eorum  potenltom ,  ut  /«t/tna 
«Il  reeitteretur  in  Italia;  deinde,  ut  Majettat  Sua  tranieat  in 
ItaHam,  et  Regi  Franciae,  live  ^ut  gentibut  in  ItaHam deseen- 
turi» ,  reiiiiat;  cum  itta  Serenitstmi  Regii  cantra  Franco»  ir- 
ruptio ,  ab  onmtìna  confoederatie  requitita ,  ktd>eat  vtm  defen- 
sionit  cantra  mokttaliones  Gailorum;  rationabile  videtur,  ut 
declaretur  :  principet  Saneliuimae  Ligae,  ita  imeri  tuccurren 
Maialati  Suae  in  hoc  bello  per  Celiiludinem  Suam  Regi  Fratuxae 
et  suit  adhaerentibut  inferrendo ,  vigore  dietae  Confoederationit, 
oc  ti  MaJEttat  Sua  fuiuet  a  Rege  Franciae  locatila  et  provocata. 

3.°  Quia  mori»  -antiqui  non  fuit ,  Serenmimot  Romaaorum 
Imperatoret ,  live  Rega ,  cum  aliquo  partieulari  principe  etmr 
foederationem  inire,  Regia  Mi^ettai  inivit  praefatam  Sanctitmmn 
Ligam,  tamquam  Archidux  Auttriae  et  Dux  BurgimtUae,  et 
particularii  princepi  et  Dominui  patrimonii  lui.  Venan ,  ti  pro- 
pter  kanc  irruptionem  m  Gallo»,  quam  nane  parai  Regia  Metje- 
alM ,  Rex  Franciae  inferni  bellum  Sacro  Romano  Jinpfno , 
poiiei  forte  dubitati,  an,  vigore  praefatae  Confoederationii,  prin- 
cipet confoederati  tenerentur  Majalati  Suae,  tamquam  RomanO' 
rum  Regi ,  auxilia  ferre;  videlur  rationabile  deeUurandum  ette: 
ut  tali  catu ,  principe»  Sancli»»Ìmae  Ligae  teneantur  MogeitaXi 
Suae  succurrere,  tamquam  Romanorum  Regi,  ad  dtfentùmem 
Sacri  Romani  ìmperii  amira  Gallo»  ;  mamme  quia  Regia  Meqe- 
tla»  vehemenler  optai  inducere  principes  Sacri  Romani  ìmperii 
ad  praeitanAim  »ibi  avxiiia  cantra  Regem  Franciae  et  ipei  adtiac 
renta  prò  defentione  et  Hberatione  Italiae  et  aliorum  eonfoede- 
ralorum,  et  intrandum  et  juwuuhim  praefatam  Ligam  una  cum 
Caaareà  Majettate  tud. 

Ad  hoc  itaque  fadliut  praefati  principe!  indueerentur ,  ti 
viderent  omnet  principa  Sanetittimae  Ligae  obUgahit  ate  ad  de- 
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fauiùium  ipionm  tt  Sacri  Romat»  Imperii ,  quando  Rex  Frmt- 
ciae  ip§ot  et  Sacmm  Aomonum  Imperium  iruutferet  atU  molt- 
atant  :  et  ei  qtùt  partìeularii  priticepi  Imperii  mofeifareWr  a 
SegtFrmuiae,  pouet  reeumre  ad  Sermittimum  Regem,  tamqvam 
ad  nprenmm  Dotmnmn  twtm ,  prò  defifuione  tuA.  Et  Regia 
MajetUu  requiret  principe»  Sancligsimae  Ligae  ut  concurrerent 
ad  daftntiimem  Imperii  ,juxta  obUgationem  :  et  ^wmodi  extemio 
Confoederationia  ,  quaad  5aerum  Rontanum  ItHperium ,  pouet , 
i/uoad  temfw  et  aUiu  conditiùnet ,  ambulare  pari  patm  eum 
MfMfyKf  praafiUae  Santctiaùmae  Ligae, 

k.°  Quia,  dmn  beUa  gervntur,  non  abiurdum  eit  de  pace 
cogitare;  eum  /Eni*  belli  tU  pax,  et  ita  betta  gerendo  lint,  ut 
pax  quaeeita  videiUur:  eontuUandum  videtur  de  aUquà  honorificA , 
tuta  et  perpetua  formuli  paeit,  quae  iniidiie  et  deceptìonibut  ca- 
real,  eoneipieutlà;  quae,  coneaepta' de  coneeniu  et  voluHtate  om- 
nium princ^um  Sanetìiaimae  Ligae,  penet  omnet  et  linguioe 
maneat;  et  praefati  prmeipei,  neque  aliquii  ipiontm,  potiint  nel 
poetit  imre  paecm  eum  Rege  Franeiae ,  niri  eum  praetcriptd 
f&rmuUt  ab  amuibue  et  einguUi  principibua  Sanctitiimae  Ligae 
approbata  et  coUaudatd.  Et  ti  hoc  ftéret ,  etiam  praefati  prin- 
eipet  Saeri  Romat»  Imperii  faeihui  inducerenlur  ad  intrandum 
et  juwnéum  pra^atam  Saactieeimam  Ligam ,  et  m  praeienti  ad 
praeataadum  oufrUium  Mietati  Suae  ;  quando  ridarent  paeem 
non  eiét  ineundam ,  nùt  eum  ptrmulA  prOeteriptà ,  in  qua  «- 
derent  indemnitati  et  eecurilati  auae  cautum  extititte. 

XVII. 

Seremetime  Princept  etc.  Ho  convenalo  differire  la  espedi- 
lìooe  delle  lettere ,  per  avere  la  copia  dei  capitoli  ìDctiuì  in 
qaelìt  ;  i  qaali  sono  slati  rormati  dal  Reverendo  Legato ,  d'or- 
dine di  S.  M.  ;  cioè  quelli  dei  primi  quattro  articoli. 

Ieri  sera  parli  lo  llliutrissimo  Duca  per  andar  a  dormire 
una  lega  lontano  di  qui  ;  e  con  quello  la  R.  M,  cavalcò  per 
boono  spatio  ;  la  quale  qnesta  mattina  é  andata  a  caccia ,  e 
devesi  IroTtre  co!  detto  Duca  ,  come  si  contiene  nelle  allegate. 
Ieri,  pur  sotto  il  padiglione,  U-altosi  a  parie,  diede  udienza  a 
D.  G.  Bernardino  Agnello ,  orator  Pisano ,  venato  colla  Eccel- 
lenza del  Signor  Duca  ;  il  quale  le  presentò  una  lettera  che , 
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a  giodizio  mìe ,  coatiene  piò  cote ,  che  ana  Moapliefi  crademj. 

Spero  intendere  il  tatto ,  e  ne  dard  notiiia  a  Vostra  ScrenHi. 

Lo  Illaslrissimo  Daca,  eoo  larga  forma  di  parole,  ha  dboo- 
■tnlo  palesemente  di  voler  hre  in  onmibui  qaanlo  deaìilBn 
Sua  Maestà ,  e  con  tolte  le  più  gentili  esproMloni  h»  cercalo 
gratificarsela. 

Ho  inteso  da  persona  pradMlissìma  e  di  aatorM ,  ma  ca- 
pitala nemica  del  Dnca  di  Milano ,  come  qnello  ha  fatto  gnu- 
dissime  pratiche,  che  l'Imperatore  si  voglia  far  dare  la  rtiedleia 
dai  Pisani,. Saoesi  e  Lucchesi,  e  iDresiire  lui  Duca  dal  fawlo 
di  dette  tre  ciUadr;  alla  qoal  cosa  l' Imperatore  non  ai  era  riaoltou 
Userò  ogni  diligenca  per  intendere  la  verità;  nel  qnal  oaao 
opererò  quanto  desidera  U  SereniU  Vostra. 

Sento  per  via  degna  di  Tede,  che  la  Cesarea  Haeiti  non  ha 
avato  molto  a  bene  1'  (dtlazioae  btla  a  D,  Giovanni  Bentìvof^ 
della  cittA  di  Pistoia  ;  poiché ,  essendo  soggetta  all'  Imperio , 
gli  pare  che  qoesto  ufflcio  avesse  appartenuto  a  Int. 

il  capitolo  cooceroente  Napoli  si  riformerA  a  questo  oaoda, 
cioè  :  che  non  ai  possa  devenire  a  pace  senza  reiotagrai ione  cM 
Regno  ;  per  quanto  ora  ho  inteso. 

In  quest'ora  mi  è  stato  riferito,  iersera  al  tardo  ener 
giunto  HoDsigDor  di  Viri,  oratore  di  Savofa.  Mi  oertificfaarfr, 
sa  coal  sarA ,  e  sforzerommi  di  Mpere  quello  che  porta ,  e  ai* 
gnificheroUo  a  Vostra  Sereniti. 

Ho  per  via  certa,  che  la  Cesarea  Maestà  Jerl  sera,  soHeci*- 
tsndo  0i  oratori  Napoletani  questa  sua  discesa  in  Italia,  rispose 
loro  :  esser  qui  venato  con  celerità ,  giudicando  che  il  Re  di 
Francia  venisse  in  Italia  ;  ma  che  poi  intendeva  la  venuta  dei 
detto  Re  essere  intiepidita  ;  e  per  questo  Sna  Maesti  Voleva 
trattenersi  qni  alquanti  giorni ,  aspettando  le  sue  genti ,  per 
vedere  come  succedevano  le  cose  ;  e  che  poi  con  quelle ,  a 
tempo  opportuno ,  entreria  in  Italia  a  provedere  a  quanto  bi- 
cognerA.  Grazie  ec  Ex  AbaliA  S.  Marma  ajmd  Maltimt,  die 
92  /nW  U96.  hard  XXIIh' 

FaiNcncos  FoKim. 
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XVIII. 

S«rmii»ime  Prmcep*  eie.  Le  ultime  mie  furono  dei  21  e  SS 
dell'  ìsUdW  ,  maiidate  per  le  poste  di  Mileoo  ;  per  le  quali  no- 
lificai  alla  S,  V.  quanto  sino  a  qoell'  ora  era  seguito  ;  e  come 
qoelU  Mattina  9.  M.  era  cavalcata  alla  caccia  per  ritroTarsi 
eoi  Duca  di  Milano  ;  lasdaodo  erdine  a  lutti  noi  oratori ,  che 
le  aspettassimo  qui,  polche  il  di  seguente  ritomeria.  E  stsodo 
io  in  qualche  pensiero,  che  S.  H.  non  facesse  altra  delibera- 
zione da  quella  che  coochiase ,  nuodai  uno  dei  miei  ad  inten- 
dere quello  che  Uxeim  Sua  Celsitodiae.  11  quale  a  qoest'  ora  è 
ritornalo,  ootificandomi  quella  aver  passato  il  monte  ed  essere 
arrivata  a  Bormio.  £d  essendo  per  montare  a  cavallo  ed  andare 
a  detto  luogo,  sono  BOpragionto  lettere,  di  S.  M.,  dirette  a  tutti 
gli  oratori,  del  tenore  che  per  la  inclusa  copia  vederà^  sicché, 
piacendo  a  N.  S.  Iddio,  questa  sera  mi  ritroverò  eoo  Sua  Itfaestè. 
E  benché  io  riletta,  che  il  Magnifico  M.  Marco  Dandolo  debba 
aver  dato  dì  ciò  notizia  alla  S.  V.  ;  pure ,  per  non  maucare  al 
debito  mio,  non  mi  é  parso  restare  di  fare  anch'  io  il  simile* 

Ho  iateso  la  amtenenia  della  lettera  presentata  da  Giovanni 
Bernardino  Agnello,  oratore  pisano,  alla  Regia  Uaesté;la  qoale 
olirà  la  fede  credenziale  e  commendatione  di  qaella  città,  con* 
tiene  le  segnenti  formali  parole  :  <  Qw)d  Mentita»  Vatra  veHt 
«Meierors  adcentum  «wum  m  Itaiiam  ;  qma  aipieiendo  toUt 
oeuìii  iììam  eititaU»  devotiuimam  ,  Majatai  Vatra  eamdem 
hbtrabit  ab  omn*  pericuìo  >  ;  sicché  la  esposizione  sua  fu  solo 
in  questa  sostania.  Grazie  ec.  Ex  Maltìo,  tlù  Sfc  /uJit  1U6, 
Aord  Xril' 

FainciSGtia  Foscinos. 

XIX. 

Svrmuime  Prinetpi  tte.  In  qoest'  ora  siamo  ritornati  dalla 
CflHvea  Maestà,  dora  sono  por  stati  lo  Illustrissimo  Duca,  e 
loUi  1^1  oratori  ;  la  qaale  ci  ha  fatto  intendere ,  come  quella 
domani  vuol  ripassare  il  monte,  ed  andare  una  giornata  piò 
oltce  di  Mala ,  per  ritrovarsi  coli'  Illustrissimo  Arciduca  Filippo 
■M  figlinolo;  ma  die  poi,  in  lermiue  di  gioroi  otto,  ritomeria 
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qui  per  proseguire  il  soo  cammjno.  E  perchè,  d'ordine  di  So* 
Maestà ,  dobbiamo  riloraare  immediatameiUe  a  qaella,  la  qoale 
ci  vuole  propellere  [  per  quanto  ci  ha  fatto  dire]  una  istrazioiie 
con  che  ha  delilKrato  di  maDdare  ai  Fioreotiai  per  tirarli  alle 
voglie  sue,  iioo  possiamo  più  particolanneote  Krivere  a  Vostra 
Serenila:  ma  parendoci  questa  deliberazioae  d' imporlaaia,  non 
abbiamo  vointo  differire  a  notificarlo  a  V.  S.  ;  alla  quale  per 
altre  nostre  signiflcheremo  quanto  ci  accadere.  Graiie  ec  Kx 
Btamio,  dù  35  JuUi  1496 ,  hard  XXII.' 

Harcds  Dandolos  D.  Efue*  j    Qy^tores 

FBAnCUCOS  FOKAROS  I 

XX. 

SermtstHiie  Prineepi  eie.  Ritrovandoci  nei  coaferimenli  di 
coi  scrivemmo  a  V.  S. ,  ci  Itarooo  presentale  lettere  di  qn^a, 
(lei  32  dell'  istante ,  coi  sommarii  dei  Magnifici  Oratori  in  corte 
appresso  la  R.  M.,  e  del  Provveditore  delli  Stradioli  ;  i  quali 
coninnÌ4iassinio  a  questa  R.  M.  e  all'  llluslrissimo  Duca  di  Mi- 
lano, che  ebbero  gratissima  la  partecipazione,  e  ne  rin^a- 
ziano  V.  S. 

Onesta  mattina  poi  l' Hlostrissìmo  Duca ,  per  un  suo  Se- 
gretario ,  ci  ha  Tatto  leggere  prò  non  le  nuove  che  ha  da  Torino, 
dei  16  dell'  istante  ;  per  le  quali  s' intende  il  giungere  ddli 
Oratori  francesi,  e  la  loro  esposizione  tendente  a  v<dtare  intie' 
rameole  il  Duca  di  Savoja  ai  favori  del  loro  Re,  contra  ogni 
altro  potentato  ;  e  di  dolersi  del  Duca  di  Milano  circa  l' armare 
a  Genova ,  che  col  mezzo  di  lui  il  dello  Dnca  di  Savoja  avea 
gabbato  Sua  Celsitudine.  Fu  loro  risposto  dal  detto  Duca  :  che 
era  buon  parente  del  Re ,  il  quale ,  venendo  in  Italia ,  in  per- 
sona, lo  troveria  pronto  al  suo  comando,  con  tutto  11  suo  slato: 
circa  il  Duca  di  Milano,  che  lui  non  si  avea  impaccialo  in 
cosa  alcuna;  die  l'oralor  Dorenlino,  nella  sua  udienza,  s'era 
congratulalo  con  esso  Duca  della  sua  assunzione  al  ducalo, 
raccomandandogli  la  sua  Repubblica,  come  buona  amica;  che 
il  Commissario  genovese  era  io  gran  discordia  coll'orator  Fran- 
cese ,  per  le  navi  di  Genova  ;  imperocché  il  genovese  voleva 
cauzione  di  personali  del  sangue ,  e  il  francete  gli  volea  dare 
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sicorlÀ  dì  mercaDtl,  Ne  lesse  poi  lettere  da  Genova  dei  19,  che 
significano  :  l' armata  aver  preso  due  barze  e  due  barzolti ,  e 
aver  fatto  bottino  di  robe  per  valuta  di  cinquemila  ducati:  cbe 
a  llarsiglia  erano  Monsignor  di  Beochere  ed  il  Grande  Scu- 
diere, e  vi  aveano  annate  tre  galee;  ma  non  aveano  uomini 
da  armarne  più:  che  nel  porto  erano  due  barze,  due  Davida 
Savona,  una  navetta  e  due  galeoni;  per  quanto  riferìace  l' esplo- 
ratore del  capitano  -ispano  ;  il  qaale  capitano  s' era  abboccato 
sopra  an'  isola  con  alcuni  Traacesi ,  e  si  presentarono  dei  rin- 
fì«scameoti. 

Ritrovandoci  noi  coli'  Illustrìssimo  Signor  Duca  per  accom- 
pagnare S.  U-,  cbe  in  quest'ora  parte  per  passarla  montagna 
verso  Mais,  la  Eccellenza  del  Signor  Duca  ne  disse:  a  Ci  pare 
cbe  convenga  all'officio  nostro  di  significar  tatto  alla  Illustris- 
sima Signoria  :  ben  la  preghiamo  che  ciò  sia  secretissìmo , 
p«xbè  non  r  abbiamo  detto  a  nessuno  degli  altri  oratori ,  né 
sfamo  per  dirlo.  Dimandando  noi  jersera  alla  M.  S.,  quanta 
gente  d' arme  condurrebbe  in  Italia ,  rispose  :  circa  diecimila 
persone  ;  e  poi  disse  voler  da  me  diecimila  ducati  a  Como , 
altri  diecimila  questo  Settembre ,  ed  altri  diecimila  alla  fiera 
di  Anversa.  Inoltre,  perchè  male  si  può  ser\ire  dei  danari 
delle  sue  entrate,  mi  ha  dimandato  ch'io  la  serva  di  cinquan- 
tamila dncati  nell'anno  ik91  ;  promettendo  di  restituirne  ven- 
ticinquemila nel  1498,  e  ^i  altri  venticinqnemila  nel  1499:  lo 
che  ho  consentito  e  promesso.  Vi  prego  nuovamente  che  questo 
«a  sepolto  presso  quella  Illustrissima  Signoria  ».  E  cavalcaudo 
colla  Cesarea  Maestà ,  traiti  discosto  il  Signor  Dnca  e  tutti  gli 
orAlori  della  Lega,  voltala  a  noi,  quella  Maestà  disse:  cbe, 
proseguendo  quanto  jeri  sera  avea  detto ,  pregassimo  V.  S.  che 
voglia  risolvavi  e  fargli  intendere  la  mente  sua  sopra  le  due 
proposte,  di  voler  da  lei  per  la  venula  sua  in  Italia  mille  aomioi 
d' arme  e  Ireulamila  ducali:  né  era  bisogno  cbe,  circa  i  danari, 
.  allegassimo  le  solile  giustiOcazioni  delle  spese,  nelle  qoali  si 
trovava  V.  S.  ;  perché  richiedeva  che  la  S.  V.  gli  desse  modo, 
per  mezzo  dei  banchi,  che  i  suoi  lesorieri  fossero  servili  di 
della  somma  a  cambio;  che  non  stimava  l' interesse  per  quattro 
mesi  ;  che  gli  restituirebbero  pel  Natale  colle  entrate  sue 
d'Austria  e  Tiralo  ;  focendoofl  a  questo  effetto  ogni  istanza  di 


^tibyGoogle 


790  F  0  S  C  A  R  I 

scrivere  t  V.  8.  ;  so^ongendo  [  per  osare  il  parlar  m»  )  : 
che  fr»  loro ,  quando  ì  sooi  stridati  boerano  delle  ricbiesle  • 
non  aveTtno  risposta ,  to  toglìe*ano  in  mala  parte  ;  che  perA 
S.  M.  desiderata  d' iotaiderfl ,  o  col  ti  o  col  no ,  la  rhotaziooe 
di  V.  S.  ;  perchè  meglio  sana  rispondere  on  oo,  che  lacera 
Ed  avendo  noi  risposto  cbe  scrireressimo «  tà  ridusse  a  parte, 
con  dime  che  Tolea  essere  per  pochi  momeotì  col  Doea  « 
cogli  oratori  Ispani.  Il  che  finito ,  e  smontalo  esso  Duca  per 
tdrre  licenza  da  S.  M. ,  qnella  discese ,  e  il  Binile  fiscero  tatti 
gli  oratori  ;  e  ridotti  noi  due ,  nel  tórre  licenza  da  &  H.  sola  , 
le  dicessimo  :  non  si  dorer  dolere  né  maraTÌglìare  se  V.  S.  non 
avea  risposto  all'  nllima  richiesta  di  S.  M.  ;  la  quale,  coom  sa- 
pientissima ,  poteva  ben  ctHioscerft  in  quale  eccessiva  spesa,  per- 
severava V.  S.  per  liberazione  del  regno  Napoletano  e  di  tatU 
Italia  ;  né  S.  H.  dovea  dnbitare  che  la  S.  V.  fosse  per  mancar 
mai  della  osservanza  cbe  aveva  verso  dì  lui.  Disse,  che  di 
questo  n'  era  certissimo;  che  desidereria  che  V.  S.  lo  conoscesse 
tanto ,  quanto  spera  di  poto*  mostrare  ;  ma  cbe  Ini  era  in  Ale- 
magna  ,  e  ben  conosceva  qaesti  cervelli:  che  conveniva  trovare 
ogni  mezzo  d' iodarlt  al  soo  proposito  ;  e  però  non  restava  di 
pregare  V.  S.,  cbe  a  questo  bisogno  non  gli  mancasse.  Tolta 
licenza  da  S.  H.  e  tornando  addietro ,  il  Signor  Duca ,  trattici 
da  parie  cogli  oratori  Ispani ,  disse  :  che  sna  Itlaeati  gli  aveva 
fatto  ogni  istanza  di  pregame,  che  fossimo  solleciti  di  scrivere 
alla  S.  V.  io  tal  proposito.  Al  cbe  risposimo ,  che  non  mandie- 
ressimo  all'  officio  nostro. 

Abbiamo  inteso  che,  come  )'  lllostrissimo  Arcldoea  4  vernila 
a  Hak,  il  Doca  di  Milano  è  partito  per  Tirano  con  alcani  della 
funig^a  di  Sua  Maestà. 

Lm  Eccdlenza  del  Signor  Dnca  ci  ha  detto  qoesta  mattioa, 
che  le  genti  d' arme  di  S.  M.  fariano  la  via  di  Trento ,  e  ai 
ferouriano  Ira  Cassano  e  Treizo. 

Abbiamo  per  via  certissima ,  lo  lUostrissimo  Dnca  di  Milano 
aver  cercalo  di  mettere  in  sospetto  Ludovico  Brano  a  ^la  Iffseali; 
colla  quale ,ba  procarato  cbe  Io  mandi  oratore  ai  Fiorentini, 
e  con  qaeslo  mezzo  asseotarlo  dalla  Corte. 

Ho  ndfflcaio  a  S.  M.  le  provvisioni  fatte  da  V.  S.  otres 
biada  et  vùia  Awe  condiienida  ;  la  qoale  sommamente  ringrazia 
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la  S.  V.  ;  dimoBtrando  aver  piacere ,  cbe ,  Ira  le  viUuaglie , 
siano  portati  pesci  salati.  Grazie  ec.  Ex  Burtmo ,  die  26  Ju- 
Ui  1496,  fwrd  XX.'  (1). 

Marcus  Dahdolds  *.  Egua  ì   q^jk^^, 
Frahciscds  Foscards  I 

\XI. 

Sereniuime  Prineepi  etc.  Oggi,  terzo  giorno ,  io  Francesco 
Foacari  scrissi  da  Mala  a  V.  S.,  come  io  qnell'ora  dovea  mon- 
tare a  cavallo  per  reoir  qui ,  dorè  giunsi  al  lardo.  Ed  areado 
noi  jeri  inlesu  la  dellberazioue  di  S.  M.  di  ripassare  il  monte 
e  di  andare  a  Landech ,  leghe  sei  oltre  Mais ,  lo  notiflcassinao 
immediatamente  a  V.  S.  Ora  poi  le  signiScheremo  quanto  ne 
ooGOTse  jeri  degno  di  soa  aolizia.  Tutti  noi  oratori  fossimo 
tosto  dalla  Reale  Celsitudine ,  d' ordine  di  quella  ;  alla  quale 
poco  avanti  era  andato  il  Daca  di  Milano,  che  stette  con  S.  M.  per 
lo  spazio  di  circa  tre  ore ,  araoti  che  noi  oratori  fossimo  in- 
trodotti. Poi ,  chiamati  e  congregati  noi ,  (a  anche  introdotto 
Monsignor  di  Viri,  oratore  di  Savoja  ;  il  qnale,  corom  omnibus 
nofrtf ,  espose  la  sua  commissione ,  che  fa  in  sostanza  (  pott 
eomnundationei  et  obhliotus  gmertdea  ]  :  che  il  suo  lllnstris- 
simo  Buca  l' arca  mandato  a  tórre  la  sua  ìnvcslilnra  e  a  giurare 
omaggio  e  fedeltà;  facendo,  tale  ufficio  con  parole  mollo  som- 
messe e  riverenti;  e  scusando  il  Signor  suo,  se  non  era  venuto 
personalmente ,  perchè  era  stalo  occupalo  ndle  esequie  latte 
celebrare  al  suo  dehinto  nipote;  quindi,  che  nella  presente 
guerra  avea  speso  tanta  somma  d' oro ,  che  appena  avria  po- 
tuto onestamente  venire  a  Sua  Maestà:  promettendo,  che  volea 

(1)  Uaxlmattmut  Bete  Romanorwn  «mptr  Augtulvt  «lo. 

Jt(wrflMUfi<M«  in  CkrUto  MtUer,  «ottw  Vagt^kl  Oratoret  f/obit  di- 
bett.  Qubt  ad  tonorra»  al  NUHlotm  SanetUHntat  Ugaa  tpeetart  cnunHiw , 
MAÌiùeogpidoBìlrmiOtaévioAhtiUTytttdttpintMmM,  nlroeedamtu, 
«M  ommei  ae  rtngtìo*  «lAorbMitir,  ni  ad  JVof  vmiatu  ;  Mi  de  ringìàUi 
oeewrrfNUfritt  faelUn  coumUmiu.  Ex  oppido  Burmio,  die  33  iuIM  IJM. 
Ad  mandubtin  Domini  KegiM  proprtwm. 

A  terfo  :  BeoerenMittmo  in  CliHtto  Patri ,  Dottino  Epùeopo  Con- 
eordiaut ,  Saneiat  Bomanat  Eeeleiiae  Legalo ,  ae  eaelfris  Sanetiuimae 
Ugo»  ae  Streniittmi  Sietliae  BegU,  OratorOia,  Nobù  MItctU. 
Aich.St.it.  Voi.  VII.  M 
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essere  buoD  serritore  e  vtsuUo  di  Saa  Cdailudioe.  La  quale 

g^i  fece  rispondere  [post  gineraUa]:  cbe,  circa  la  ÌBresUtura, 
consullcria,  e  gli  daria  risposta.  Quindi  Sua  Maestà  disse,  nder 
niaodare  suoi  oratori  ai  Fiorentioi  eoo  certa  istruzione ,  come 
vedrà  V*  S.  per  la  Inclusa  copia  (1);  e  che  dovessimo  andare 

[I)  Il  tenore  della  IstnuJone  qai  nominala  ,  è  II  segnente  : 

Primo  :  dieent ,  Caesaream  Xitftiiatem  ,  prò  tallite  loltiu  llalltu  ,  oc 
demum  prò  comodo  lotiui  Beipublicaé  ClurUUaitM ,  Alpa  trantgruiam , 
ipiot  Ftorenlinoi  noluliw  negligen.  Ideo,  prò  eontm  laluU ,  ti  ùUan  lpt1 
querant  ti  gralam  taùtanl,  Catiar«am  Uajeitalem  Mi  Ugalbmm  mùùM , 
ijwu  dt  tnmie  Cauortat  UaJéitaUt  tot  {acini  eernortt. 

Esepontnt,  qaod  ipia»  Cattanam  Majtttaltm,  dttidtrta  àifmdamim 
Fiati  CDHtIianae  eontra  Ttireiu,  tupirioiibiu  annis,  miUb  poriporiu* 
injuriit,  cum  Sege  Franeiae  paeem  fteisu;  to  tnoxlnw,  gula  <pM  Acx 
Francia»  Swu  Caetareat  UaitUati  i»  tà  ncpeddione  eontra  J^treat  Ma- 
xima aìixtlia  u  dalurum  promillebat. 

Idto,  rtquitiltt  Caetarta  MaJeHat  a  Btn»  FraMae ,  ut  i»  Mb»  a  m 
gemuto  «mira  Segem  JVeapoUliinum  niillum  iHd  obUaaàum  /iucrtt ,  «f 
coiuntum  dedil  ;  cum  ipia  Caesarea  MaéetlM  nuUo  vlnevlo  foederit  OMt 
contanguinitalit  ipiiBegi  Neapolitano  auiilere  tenerttur  ;  quin  immoipu 
Sex  Franeiae  le  ti  onaut  iUiut  Regni  TfeapoUtani  viret  ae  faeuUaUt  od 
Iptmn  expediUonem  catara  Titreat  Swu  IttajettaH  polUeebatur,  ti  AmI 


Cum  igittir  eo  Ittuport  ipsa  Caeiarea  Majttlat  Ai  proviNcAu  MMf 
inferiori»  Germania» ,  BrabaMiam  tcilicit  et  Flandrian,  olgiu  aitai*  d(- 
teendiuel  ;  tum ,  u(  itatum  Iltwtriuimi  D.  ÀrcMdueti  PhUippi ,  filli  nU , 
aniegwxm  ipie  in  Turca*  accederei ,  ttabiUrel  ti  ordinarti ,  Um  clfam , 
ul  tlliutrUiimam  D.  Hargarilham,  pUan  ntam,  qwtm  vtnanlea  tMerat, 
viiere  panel,  piteeMqtu  ac  tranquilUlatem  Utli  pronbuUi  tnfrrtarOmi 
pararsi  ;  lune  ipit  Btx  Franeiae ,  alUptà  >am  preapetà  foriuti  Ai  BaUà 
tUUui,  tam  in  provincia  Guetdrenti,  guam  LtaUenti,  itdMontttl  rtbd- 
liontt  cantra  iptam  Caeiaream  Majettalem  TMr  tuoi  toaieitavil ,  «t  lUtt- 
ttrlitinnm  D.  /Juwm  Mediolani,  Saeri  domani  tmperii  Prineiptm ,  «w 
dotninio  privare  omlcndft,  mullaque  alia  in  imp^iatem  JurittUefUmtm 
aggreuui  etl,  qvae  non  ad  Btgtm  Franeiat ,  ttd  ad  wrww  Romaaortim 
Imptralorem  ipectari  ctnttntur, 

Qnae ,  nm  inilla  ««mi  AiritdfcHoiKf  imptriaiU  oengtonAu ,  Ca»- 
tarea  Maittta*  moiette  luJU ,  el  i»  ae  Saenm  Bomamtim  JmperteM  ttìm- 
menter  offèndi  lentil.  Ideo,  rum  Sanelitilmo  D.  H.  Papa  ae  Itmlitlmo 
Bege  HitpoMiae  il  llHulrittimù  MtdioUmt  ae  rmeUantm  Dueittu ,  Mf 
ntalii  ocfunviului»  eentuit  ;  adioque  progreaum  ttt ,  ut  ^Muat  Begtm 
Franeiae  tram  Alpet  redire  coegtrUU ,  tat^u  nvne  dfMUM  virtt  Ai  titm 
■mmtrt  deetmerinl ,  ut  iUiu»  tntoOeraibilem  mptrtiam ,  fnwHabflfmgiH 
ollma  aecKpandi  eupiditcAtm,  Deo  otuilteUe,  r«pni«tri  «Ail,-  «UMtmr 
lanif«n   pactm  ae  «KuHIofm  tofo«   CUrUUanllati  pttriM ,  et  tine  nUp 
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a  ceaa  ,  e  rìlonura   sabito  dopo  :  perefié  la  ne  faria  logore 
tale  istnuiooe ,  e  cos  opiniom  e  couiiglio  di  tutti  noi,  concia- 


CaUorum  Btgii  Itmore ,  omnM  Ai  Clu^Uanae  Fidei  hotta  immaitiuimoi 
Turcai,  betlum  gtrtrt  h<mH%»  poutnt, 

Cujiu  tti  ctmtleiendae  caitiA ,  mm  ipta  Caeiarta  Majtttai  Jam  itt  Ita- 
JAm  vnurit,  («ai  vt  nn^alat  eatfonim  ta  là  étptOal,  Mm  M  BefI* 
FroKiai  UwtarOatit  tuiltntalorei  alfw  favlont  eotrual ,  ifmn  Fbm^ 
tinoi  Mi  iU  rebut  ariiortt  faeU. 

INcnKfM  ipti  Domini  Oratorei,  Caaaream  Majetìalem  t>theme»teT 
admirart ,  gvort  Fìomtini ,  giit  tx  mMqao  ùnpertaUt  Jtirit  ami ,  ila  <u- 
tltUmt  M>  wuUgMt  iMOtpUt  tugk  Fnmkeiae  eanlrm  mhMm  WMi  ttallM , 
H  (HaM  «mira  niaM  frofriai»  MMlatm  «I  eomnoàmm. 

So*  ntgant  ipti  Flortnlint  tuam  etnflo/em  a  Cmroto  Uagtto  Roma- 
noram  Imptraltire  ruUmTatam,  tt  prtviltgiig  ac  otmri  oryuvnevia  tteeoralam 
flàitit.  Qui  quider»  Carolui,  elii  Rex  Froneìat  fUerit ,  Bomanorum  lamen 
Imperator  fuit ,  et  la  imperiM  provincia ,  ideil  ex  Brabantid ,  natia ,  quae  . 
Mtafirion  GtrwutntA  lila  al;  ut  ea  bentfieiano»  tantum  Fratteerum Refi, 
nmnium  JfaMMMont*)  Aqwratort  triUàenda  *M;  nam  etiam  ptter  Canti 
MagiH  (a  FrwMmU,  Germaniae  pnnincid,  natut  fuit. 

Sttmnt  ttiam  onmes ,  tutne  Caroluia  praetenlem  Franeomm  Begem  , 
non  eoe  de  Uwà  CaroU  Jfagnf ,  ted  ex  tigone  Capelo ,  fmoKre  Segni 
Franeiu  Uriginm  habuUst';  tttleo  ut,  ii  de  vero  ttege  Fnmeiae  ditpw 
Umittm  itt ,  prociU  AiMo  rqMriniw,  rerum  Brgem  Ài^llae  Mrwn  lUam 
Fm^oì  J)sf  nN  eu*  et  eetutri  dibere  ;  HeuU  et  nvnc  Angliconm  negee 
nuUnen  conlautunt. 

CoffncMcant  «I  ipii  Fiorentini,  ma  omnia  privilegia,  non  a  Segibiu 
Prameiae  ud  a  veri»  Romanorwn  tmperatorttnu  in  Germania  natii  eom- 
MMtt  (*itie  ;  al  mlram  tU ,  vnde  tanM  Florenttnarenii  eaeeitai  et  igno- 
nmWs  origiMm  nmpeerit. 

Etti  Igtiur ,  anno  pratterilo ,  Caeiarea  Hajetliu  magnoi  (viiae  fa- 
vore» iptorum  FtorentinOTvm  vernu  Regem  Franeiae  viderit,  cum  ^iu 
pottntiae ,  propier  inttelinat  eonan  dieeordUu  fortattie  tmparet  tetent  ; 
Umm  non  adra  admiraUt  eU  Caeiarea  Mojeitai ,  fuonluat  wtadamiranir; 
mm  Jam  Fiorentini  eognoverHu  tx  t§Ktn  riran ,  ipivm  àegim  FrmtefOM 
man  tOtun  ad  ipiomm  Ftorenunormn ,  led  eliam  oamttnn  JfaJorwH  tf- 
prcntoMw  contemUrt:  ipii  vero,  ita  tini  vnlgari  errore  obeaieati,  ut 
proprtam  lalviem  eontpieere  non  vatiani. 

Mio  Caiearta  MajeHai  mlrit  tptoi  Oratora  ad  Kiendnm  «mtm  aniwtoe, 
M  ad  fllM  iUmninandoi ,  tt  Htcem  viUnt  amipietri  ;  et  ad  eognoteendtm, 
on  ctHR  Sua  Uaiettate  ad  Italiae  Mlattm  UAorare  M  AKcntUrs  nNnt,  oh 
wro  maUnt  ime  tontrarii  Swu  Mafeitati  :  ut,  MriNiAiM  «ormi  reipmin. 
Caeiarea  MaieMu  deUieret  guid  ogpntdum  Ut. 

Bl  gnia  Caiittrta  MajeHai  inleUexIl,  tnler  Fiorentino»  et  Piianoi  ntm 
parva»  ette  éHeordiat ,  et  armit  diKiptari  ;  ewn  tu  contitetndo  Jtomano- 
rum  ìmperatonm  taUt  tuMilonim  diteordia»  imdignt  removeri;  Sna 
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deria  :  volerà  anche  che  lo  cowigliassimo  sopra  la  investitara 
del  Daca  di  SaTt^"'  ^  c°<'  rilornali  secondo  T ordine.  Sua 
MaeslA  fece  prima  proponere  per  D.  LudOTTco  Bruno,  circa  la 
investitura  :  se  ci  parerà  che ,  dovendo  Sua  Maestà  venire  in 
Ilalia,  si  differisse,  finché  il  Duca  in  persona  venisse  a  tórre 
la  detta  investitura  ;  ovvero  farla  al  presente ,  e  che  poi  lai 
fosse  ohiigalo  di  venire  a  farai  investire  tiertim  pemmoHter , 
quando  Sua  Maestà  fosse  in  Italia  ;  come  vogliono  ie  eoslìtn' 
zioni  imperiali. 

liuuper,  fece  leggere  la  istruzione,  colla  quale  è  per  man- 
dare i  suoi  oratori  ai  Fiorenttai,  ed  anche  una  lettera  ai  Pisani; 
acciò  circa  omnia  possiamo  consigliare  e  spiegare  la  Destra 
opinione. 

La  amlenenza  della  lettera  ai  Pisani  è  :  che  Sua  Maestà 
è  disposta  a  favorire  quella  città,  ajutarla  e  conservarla  in 
libertà;  ammonendoli  che,  se  per  l'andata  degli  oratori  pre- 
' detti,  i  Fiorentini  consentiranno  a  quanto  la  desidera,  loro 
abbiano  similmente  a  sospendere  le  armi,  e  dì  qnesto  inten- 
dersi coi  delti  oratori:  soggiungendo  Sua  Maestà,  che  volerà 
fare  scrivere  anche  al  Duca  di  Ferrara;  che,  come  quella  fosse 
in  Italia ,  dovesse  pers<KiBlmente  vanire  anche  lui  a  tOrre  la 
sua  ricognizione.  Fu  conchiuso,  per  consiglio  del  Duca  di  Uì- 
lano  e  per  opinione  degli  altri,  che  Sua  Maestà  avesse  da  fare 
ora  la  Investitura  al  Duca  di  Savoja  ;  il  quale  poi ,  venendo 
essa  in  Italia,  dovesse  venire  a  farsi  investire  un'altra  volta 
in  persona ,  secondo  le  costituzioni    allegate   da  Sua  Maestà. 


Mafeitat  Aor(a(ur  et  pr<ueipit,  iptoB  Flomainoi  ab  armi*  dùadsn,  HeuU 
HtaM  PiKtiuM  arma  dtponen  ptr  nio*  oratores  ]u*tit  :  et  et  FlorenthH 
atiiiultt  a  PUaniM  ptlere  vetint,  id  iwe  et  non  armù  pelant  coram  Sttd 
Majeitatt,  quae  ulrfgiu  parti  aequà  lane»  Jiatiliomminitlrare  parala  nt, 
Demumque  ipti  Oratore*,  fi  viàtant  tpu>t  Flortnlinoi  duroi  *t  awM- 
OWs  in  nta  opinimi*  periiitere,  dieent  eie:  prò  uiilfiate  ac  horuir*  ifua- 
rwn  non  ette  in  hoc  n  lam  hteidA  dtatiui  haeMartdwn  ;  eotque  moMcftiml, 
eoiuiderari  debere  Caeiareat  Majeitatit  et  SaneUutmae  Ligat  poletìalem, 
evm  iprt  verittmflUer  tonge  parei  ette  non  pouinl;  qtiod  eonnlttui  et  m- 
lubrtia  ti»  foret  iloifm  rebus  luit  prmidert,  quant,  eum  maximo  lotiut  Do- 
mina Flomilinorum  ptrleulo  et  impnuil  eonlrariam  partem  tiultitere. 
Sin  mn>  lutee  predieta  feeerinl,  il  Caetartat  Majettati  obedientes  fturinl, 
lune  Caetarei  Oratore*,  Floreiuinorum  Oralorei  ad  Caetaream  MafeUa- 
lem  5Mum  actedtre  fubeant  a. 
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Qaanto  poi  alta  istmtioae:  cbe  quella  doreue  esseie  rirormaU 
in  due  parti  ;  cioè  :  che  dove  S.  M.  li  esorlara  a  deporre  le 
armi ,  Sua  Celsitudine ,  come  superiore ,  loro  doTesae  coman- 
dare Secondariamente,  perchè  si  conteaeva  in  quella,  che  sa- 
riano  accettali  oella  Lega ,  si  doTesse  dire  :  che  più  consiglia' 
Umente  deliberassero  di  provredere  alle  co«e  toro ,  di  quello 
che,  con  tale  danno  e  pericolo,  opporsi  alla  Santissioia  Lc^a; 
e  se  a  questo  assentiranno  e  saranno  obbedienti  alla  Cesarea 
Maestà,  allora  gli  oratori  Cesarei  commandino  ai  Fiorentioi 
di  mandare  ì  proprii  oratori. 

L' orator  Ferrarese ,  il  quale  era  presbite  a  tale  colloquio 
{ come  lo  è  stalo  i  giorni  precedenti  ;  però  con  qualche  mor- 
moraiione  di  alcuni  dei  Consi^ieri  regii ,  che  allegavano,  non 
esser  conrenìente  ci  Tossero  altri  che  gli  oratori  della  CcHire- 
derazione  ] ,  disse  ancor  egli  la  sua  opinione  ;  cioè  :  che ,  per 
quanto  apparteneva  a  ciò  che  avea  Tatto  proponere  la  Maestà 
Soa  circa  il  suo  Signor  Duca ,  come  quella  fosse^in  Italia , 
credeTa  che  la  Eccellenza  del  suo  Signore ,  osservantissima  di 
S.  H. ,  farla  ogni  cosa  possibile  per  venire  in  persona  a  farle 
reverenza  ;  ma  che  non  gli  pareva  occorresse  di  tórre  altra 
investilara  personale ,  perchè ,  sono  già  duo  anni ,  che  Sua 
Maestà  t'avea  Talio  per  procuratorem;  dimostrando  di  mal  sof- 
ferìre  tale  richiesta.  Gli  Tu  risposto ,  esser  necessario  che  venisse 
per  le  costituzioni  suddette;  e  cosi  confermò  l' Illustrissimo 
Duca  di  Milano,  allegando  che  anche  la  sna  investitura  dello 
slato  di  Milano  era  slata  fatta  con  tale  obligazioae.  E  fa  cod- 
cbinso  di  fare  la  investitura  all'  Orator  di  Savoja,  e  cosi  segni;  e 
di  mandar  anche  gliOratori  ai  Fiorentini  colla  istrozioné  predetta. 
Poi  Sua  Maestà  disse  :  che,  come  poco  avanti  ne  avea  detto,  avca 
deliberato  di  passare  il  monte,  e  di  andare  verso  Landech  a 
ritrovare  l' lllostrissimo  Arciduca  suo  figliuolo ,  che  avea  fatto 
venire  da  più  di  cento  miglia  tedesche ,  per  esser  con  lui  ;  e 
che  per  certo  impedimento  dei  piedi  non  avca  potalo  arrivare 
fin  qui;  e  che  essendo  venuto  si  propinquo  a  Saa  Celsitudine, 
gli  pareva  conveniente ,  ed  eragli  anche  necessario,  di  abboc- 
carsi con  Ini  ;  e  che  faria  nn  salto  di  là  dal  monte ,  e  in  ter- 
mine di  olio  giorni  ritornerebbe;  e  frattanto  in  queste  parti 
lasciava  sno  Ini^tenente  l'Illustrissimo  Dnca  di  Milano.  Vi- 
teria» disse  :  che  i  capitoli  proposti  a  Mais  da  Sna  Maestà  [dei 
quali  mandassimo  copia  a  V.  S.  ],  li  aveva  fatti  correggere  in 
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alcuna  parli  ;  e  che  volerà  nnoramente  II  nostro  cooBiglio  ;  e 
che  poi  li  maDdauimo  alti  Principi  oosIrE ,  i  qaali  ftccauro 
quelle  addizioni  o  diminuzioni  che  lor  paressero ,  e  dlcbiaru- 
sero  la  loro  opinione ,  acciò  si  potessero  arere  al  tempo  della 
Dieta  di  Lindo  ;  la  qaale  si  dèe  tenere  adi  dae  di  Agosto  prot- 
9Ìmo,  per  poter  sser  li  favori  della  Germania.  A  questo  hi 
risposto  :  che  non  bisognava  consigliassimo^  altramente  1  deltj 
capitoli ,  per  esser  cosa  pertinente  ai  principi  nostri  ;  e  che 
qoanto  S.  M.  ne  darla ,  noi  manderessimo.  E  questo  conBrmA 
l' lllostrissimo  Duca ,  il  quale  disse  :  che  se  gli  desse  la  copia , 
che  ancor  lai  li  vederla  e  dichlareria  ta  opinione  soa.  Il  quale, 
partila  Sua  Maestà ,  disse  Terso  di  noi  :  a  Io  vedere  questi  ca- 
pitoli ;  ma  mi  paiono  nuove  fantasie  ».  Finalmente  Sua  Maestà 
ritornò,  e  continuò  :  che  ,  non  avendo  potuto  Brere  ,  per  ne^- 
genza  dei  suoi  Tesorieri,  ì  danari  che  sperava  dal  Ducato 
d'Austria  e  dal  Contado  del  Tirolo ,  area  richiesto  Vostra  So- 
blimità  che  lo  servisse  ad  imprestilo  di  ducali  trentamila  ,  ed 
anche  di  uomioj  d'arme  mille ,  computati  quelli  che  era  ob- 
bligata a  dargli  per  la  Incoronazione  ;  benché  ora  fosse  per 
voltarsi  ad  altro  cammino  da  quello  dì  Roma  :  e  che  questa 
requisizione  isiessa  avea  fatto  al  Signor  Duca  11  presente ,  il 
quale  l' avea  contentato  ;  e  che  riteneva  che  anche  V.  S.  lo 
compiacerla,  e  fra  due  ovver  tre  giorni  avaria  risposta;  drcMtdo: 
«  Voi  potettii  etiam  temet  seribere  lUtutrittìmo  Dominio ,  che  si 
voglia  ristrivere,  se  fin  ora  non  l'ha  fatto  s  ;  e  che  a  V.  9.  piacesse 
trovare  un  banco ,  che  dovesse  credere  ai  suoi  tesorieri  ed 
uscieri  d*Insprnch  ;  i  qaalf  prometteranno  restituire  li  suddetti 
ducati  trentamila  a  Natale  prossimo:  commettendo  poi  a  noi, 
oratori  residenti  appresso  Sua  Celsitudine,  che  doTessimo  ri- 
maner qui  6no  al  ritorno  di  essa  ;  salro  due  degl'  Ispani,  che 
doveano  andare  con  quella,  per  ritrovarsi  coll'Arciduca  Filippa 
Circa  la  qual  cosa,  benché  non  fosse  falla  altra  risposta,  tut- 
tavia è  intenzione  di  mo  Francesco  di  seguire  Sua  Maestà, 
immediatamente  dopo  la  sua  partenza. 

Lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano  dice,  aver  deliberalo  di  an- 
dare a  Tirano,  miglia  venti  distante  di  qui,  e  II  aspettare  la 
Regia  Maestà.  Grazie  ec.  Ex  Burmio,  die  26  Mii  11^96,  Aord  X/.' 

Makcds  DAmuLUB  D.  Eqw»  ì  o^,^^^, 
Francisco  Fokaiius  ) 
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XXII. 

Strtnittimt Prvuepi  eie.  IerJ,ilM«gaiflGoU.  Marco  Dandolo 
ed  io,  scrivessiiDO  alla  S.  V,  qaanto  ci  oceone  ;  e  fra  l'rilro, 
del  ricevere  delle  lettere  di  V.  S.  dei  SS,  coi  wnamarii  da  Na- 
poli e  Roma  delle  naore  della  condiuioDe  e  atiiialazione  fatta 
del  Serenissimo  Ite  d' Inghilterra  nella  Lega  ;  «nnaoicati  da 
noi  alla  Cesarea  Maestà  e  allo  lUiubrisiimo  Doca, 

Qoesta  maltiaa  è  Teouto  a  troTarmi  allo  alloggiamento  il 
ReTereodo  Legato,  dicendomi  :  che  allora  era  per  montare  a  cb- 
rallo  per  andare  Terso  Tirano,  dove  D.  Uarqaaldo,  Consigliero 
regio,  dorea,  presente  lo  liliulrisflimo  Duca  e  tatti  gli  Oratori,  pro- 
ponere  i  capiloli  riformati  da  S.  H.  ;  e  che  per  Saa  Eccellenza  e 
noi  (baserò- consigliati,  e  poi  sobito  mandati  ai  principi  nostri  : 
persoadcodomi  che  mi  Totesaì  trovare  colà,  perchè  Saa  Maestà 
«rea  questa  cosa  a  caore,  e  prìacipalmeate  a  (al  Qoe  avea  or- 
dinato non  andassimo  con  quella;  e  benché  aresse  menato  con 
•é  due  degli  oratori  Ispani  per  le  cose  dell'Arcidoca  Filippo, 
latlaTJa  avea  lasciato  il  terzo  qui  ;  e  che  tatti  oggi  si  ritrore- 
riano  in  detto  loco  di  Tirano,  lo  mi  scasai  col  voler  cavalcare 
I  Mais,  per  essere  appresso  la  Cesarea  Maestà;  perchè  l' in- 
tenzione della  S.  V.  era  eh'  io  facessi  residenza  presso  di  quella, 
e  che  mi  conveniva  obbedire  ai  mandati;  ma  che,  essendo  II 
a  Tirano  il  Magnifico  M.  Marco  Dandolo,  oratore  di  V.  S, , 
suppliria  a  qoesta  e  ad  ogni  altra  oosa:  st^ungendogli  che 
la  coosaltazitHw  e  deliberaiione  di  tali  capitoli  apparteneva  a 
V.  S.,  e  non.  a  me.  E  persistendo  Saa  Signoria  in  tale  ewHHa- 
tiene,  allegando  il  desiderio  di  Sua  Maestà  essere  die  fossero 
presenti  a  tale  consaltazione  gli  evalori  destinati  a  qoella  ;  an- 
corché io  conosca  di  qaal  sorta  e  natara  nano  i  predelti  ca- 
piUdi;  tanm,  per  sodisfazione  della  Cesarea  Maestà,  deliberai 
di  mandar  11  il  Segretario ,  ed  io  rimaner  qni ,  per  essere  pia 
propinquo  ad  essa,  per  ogni  cosa  che  potesse  saccedere  ;  con 
proposito  però  di  andare  domani  o  l'altro  inrallanlemente  a 
Mala.  E  così  Saa  Signoria,  alla  quale  Saa  Maestà  ha  dato 
qualche  carico,  e  quello  della  composizione  dei  delti  capiloli, 
è  rimasta  contenta  ;  e  con  essa  è  cavalcato  il  dello  Segretario: 
sicché  di  qaanto  di  lì  è  per  seguire,  V.  S.  sarà  cerUScata  dal 
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MagniBco  e  diligentisaimo  Marco  Dandolo,  Praeterea,  Sua  Sigoo- 
rJa,  che  certo  dimostra  oltìma  disposizione  in  InUe  cose  di 
Vostra  Serenità ,  mi  ha  detto  :  che  l' oratore  Napoletaw  è  di 
ferma  opinione,  che  il  Duca  di  Milano  non  sia  bea  di^xisto 
verso  il  sao  Serenissimo  Re;  e  che  1'  articolo  inchtaM)  nei  ca- 
pitoli proposti  in  questi  giorni  da  Sua  Maestà ,  circa  le  terre  e 
i  lochi  del  Segno  di  Napoli,  da  esser  messi  in  d^osito  io  mano 
del  l'apa,  sia  stata  opera  del  prefato  Signor  Duca  ;  dal  quale 
dice  essergli  anche,  a  questi  giorni,  state  osale  parole  pun- 
genti contro  il  suo  Re,  e  persino  contro  la  persona  di  lui , 
oratore  ;  alle  quali  Sua  Signorìa  dice  di  essere  stata  presente  : 
che  tal  cosa  rinnova  nella  mente  la  mina  di  quel  Regno  pro- 
ceduta da  esso  Signor  Duca  ;  e  che  tutto  hi  Boli6cato  al  re 
suo  ;  facendone  anche  intendere  il  detto  oratore ,  di  essere  stato 
jeri  mattina  con  Sua  Maestà ,  e  avergli  detto  :  che,  come  per 
dignità  di  fede,  di  giustizia,  di  sapienza,  era  il  primo  principe 
dei  Cristiani,  lo  confortava  a  voler  conservarsi  in  questa  ripa- 
lazirae,  e  a  non  voler  prestar  tanta  fede  al  Duca  di  Milano, 
quanta  Sua  Maestà  dimoslrava  prestargli  ;  perchè  facilmente  la 
potria  condurre  a  termini  e  a  cose  aliene  dall'  onore  e  beneficio 
suo  :  esitandola  a  voler  piuttosto  aderire  ai  coosigli  della  Se- 
renità Vostra,  perchè  essa  incedeva  u^le  cose  sue  con  integrità 
e  rettitudine.  Sua  Maestà  gli  rispose,  che  lo  ringraziava,  ed 
averla  conveniente  rispetto  a  tutte  le  cose  che  avesse  a  fare  ; 
ma  gli  so^ìunse  :  a  Dubitamus  quod  illud  Dominium  deferat 
Nobis ,  perchè  non  fa  risposta  alcuna  alle  nostre  proposizioni , 
si  dei  ducati  trentamila,  come  degli  uomini  d'arme;  ed  anche 
il  Duca  di  Milano  ci  ha  detto,  che  non  saremo  compiaciuti  da 
quella  Signoria  o:  benché  questa  parte  a  me  non  par  verisimile, 
se  il  Duca  di  Milano  desidera  la  venuta  della  Cesarea  Maestà 
in  Italia,  come  per  ogni  sua  esteriore  dimostrazione  pare  de- 
siderare ;  tanto  più  ,  che  i  suoi  oratori ,  persuadendo  la  discesa 
predella,  hanno  affermalo,  per  quanto  ho  inleso,  a  Sua  Mae- 
stà, che  quando  essa  sarà  in  Italia,  V.  S.  farà  quanto  desi- 
dera S.  M. 

Oggi  ho  inleso  per  via  degna  di  fede,  che  D.  MarqnaUo 
deve  proponere  con  parole  efficaci ,  d' ordine  di  S.  M. ,  l' an- 
missione  del  Re  Ferdinando  nelU  Lega.  Se  cosi  sarà ,  V.  S.  ne 
sarà  avvisata  per  lettere  di  H'  Marco  Dandolo. 
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Per  altre  i«ie  ho  significato  alla  S.  V.  quanto  avea  inteso 
circa  la  Aaleria  per  cui  mi  diede  Dna  informazioDe.  E  perchè 
la  S.  V.  mi  comanda  che,  ialendendo  io  il  Biutico(l)  procarare 
tal  cosa  dalia  Regia  Maestà ,  io  debba  dissuaderla ,  ricordati- 
dolo  che  prima  roglia  conTerire  coi  sooi  Coafederati  ;  e  pre- 
saf^neDdo  io  l'esecuzione  dì  quest'ordine  di  V.  S.  esser 
fondala  in  certa  e  vera  notizia  da  essere  da  me  avuta ,  e  non 
altramente,  come  vuole  ogni  ragime;  e  non  avendo  potuto 
avere  fin'  ora  altra  certezza ,  ma  solo  la  sem|dice  iDformaziooe 
predetta;  e  vedendo  che  Sua  Maestà  cerca  dì  gratificarsi  mol- 
tissimo il  pre&Lo  Rnstico,  e  presente  ed  assente,  per  mezzo 
del  suo  oratore  [dal  quale  per  ogni  esteriore  dimostrazione  ho 
veduto  essergli  ampiamente  corrìspoBlo)  ;  mi  è  parso  di  non 
promuorere  tal  materia ,  senza  definitivo  ordine  di'  V.  $.,  tt  nùi 
pritu  io  di  tal  cosa  mi  potessi  certificare  :  quod  àdetur  mUn 
afieUUmum;  perché  le  cose  di  tal  natura  si  trattano  cauta  e 
■ecretamente  ;  e  Sua  Maestà  nelle  cose  d' importanza  rare  v<dte 
fa  comunicazione  ad  alcuno.  Pure,  se  sì  fòsse  stali  fermi  io 
un  locOi  svria  avolo  modo  di  averne  qualche  più  notizia  ;  ma 
alcuni  da  cai  posso  aver  qualche  avviso,  non  ritrovandosi  con- 
tiaaamente  presso  Sua  Maestà,  per  lasciare  essa  chi  in  un  loco 
e  chi  in  un  altro,  qnaudo  cavalca,  è  cansa  ch'io  non  possa 
fare  appieno  quanto  desidera  la  Signoria  Vostra.  Finalmente, 
cmuiderando  quod  tpet  peeunùtmm,  delle  quali,  come  ho  detto 
altre  volte.  Sua  Maestà  non  parum  indiget,  potria  forse  muo- 
vere quella  a  tal  cosa  ;  benché  Saa  Maestà  con  tutte  le  parole 
e  modi  suoi ,  dimostra  in  ogni  azione  di  camminare  con  tutta 
■everità  e  reltitudioe  ;  poi ,  se  fosse  stalo  promosso  altro  dal 
detto  Rnslico  circa  tal  cosa  ,  non  saria  senza  pericolo  che  non 
gli  ftasse  pervenuta  alle  orecchie  :  perlocbé  mi  confermo  nella 
optnioiie  suddetta. 

Ho  voluto.  Principe  Serenissimo,  fargli  questo  discorso;  s) 
per  giustificazione  mia ,  come  anche  perchè ,  parendo  alle 
Si  V.  darmi  alcun  difinitivo  ordine.  Io  possa  fnre  :  e  intanto 
sia  oacìA ,  che   in  questa  e  in  c^i  altra  cosa   non  sarò  per 

(1)  Sotto  qoMto  nome  c4MiveiizloDBle  U  Fosearl  nascondeva  il  Duca 
di  'Milano. 
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mancare  d'ogni  possibile  stadio  e  diliga»*,  come  si  cooTiene 

ali»  fede  e  serTilù  mia.  Grazie  ec.  Ex  Burmio,  dw  27  /«Jii  1(96. 

Frarcisgds  FosCAkoa  Orotor,  nittnw  pnpriA. 

XXIII. 

SarmUrime  Frmeepi  He.  Le  olliine  mie  faroBO  dei  97  dd 
passato  da  Bormio  ,  drizzate  alla  S.  V.  per  la  via  di  Roreredo  ; 
alla  quale,  inter  eotttra,  notlflcai ,  aver  mandato  il  Segretario  a 
Tirano  in  loco  mio ,  a  satisfenone  della  Cesarea  HaestA ,  per 
esser  presente  alla  rifonnaiione  dei  capitdi ,  i  quali  son  certo 
esaera  stati  mandati  alla  &  V.  per  il  Magnifico  M.  Marco  Dan- 
dolo ;  al  qaale ,  avanti  il  sqo  giungere  a  Bormio ,  feci  intendere 
quanto  sapeva ,  e  di  poi  oretenut  gli  bo  partecipato  con  ogni 
integrità  tulle  le  cose  a  me  imposte  dalla  Sigoo-ia  Vostra. 

A  di  30  mi  partii  dal  detto  loco  dì  Bormio,  per  seguire  Saa 
Maestà;  e  jeri  al  tardi  giun§i  in  qnesto  loco,  dove  si  trova 
l'Arciduca  Filippo,  e  nel  quale  S.  M.  arrivò  il  di  preoedento, 
per  aver  occupato  i  di  pacali,  da  che  si  parti  da  Bormio,  in 
caccio  per  queste  montagne.  E  venendo  io  recto  itmtrt  al  ca- 
stello dov'era  Sua  Maestà,  e  avendomi  quella  veduto  da  lunge, 
immediate  mandò  a  trovarmi  allo  alloggiamento,  e  mi  (èee  in- 
trodurre presso  di  sé;  che  al  solilo  gratamente  mi  accolse.  E 
per  essere  Sua  Maestà  mollo  affaticata  e  Tastidita  da  tante  oc- 
cupazioni, nelle  quali  latto  il  giorno  era  stato  ed  era  etri  pre- 
lato Arciduca  e  suoi  consiglieri;  per  non  gli  essere  tedioso, 
raltagti  riverenza,  deliberai  prendere  licenza  da  quella.  La  qaole 
nel  partire  disse  :  a  Donane  Orator.  Abbiamo  scritto  all'Ard- 
veacovo  Maguntiao,  che  baci»  pubblicare  le  concliuionì  della 
Lega  col  Re  d'Inghilterra;  la  qaal  cosa  abbiamo  anche  fttto 
sapere  alto  lllnstrissimo  Ooca  di  Milano,  da  essere  oomnaicala 
a  tutti  gli  oratwi  >.  Del  ohe.  Principe  Serenissimo,  laudai 
Sua  Maestà  ;  la  quale  appresso  disse  :  cbe  og^  anderia  a  Lao- 
dech,  miglia  dieci  distante  di  qui ,  verso  Mais  ;  poi  segulria  il 
suo  cammino  verso  l'Italia,  secondo  l'ordine  posto.  Questo  loco 
è  distante  da  Bormio  mi^a  novanta ,  -e  da  Inspnicb  miglia 
trenta.   E  benché  io  conosca  dover  avere  grandissimi  sinìatri , 
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s)  del  ciTilcare,  per  l'asperili  del  cunmìno,  goom  per  le  ne- 
cauta  del  rivae  (  perchè  akima  rolU  ho  arato  di  graiia  di 
troTare  pai»  di  segala,  per  la  sterilità  del  paese,  ove  è  cos- 
snmata  ogni  cosa  da  qaelli  che  geeuooo  S.  lì  ;  e  se  di  ordine 
di  quella  ,  non  mi  fosse  stato  preparato  aitoggiamento ,  uoo  lo 
arria  potalo  avere  per  sei  cavalit  scrfamoite,  coi  qoaU  sodo 
veooto  qui ,  lasciato  addietro  il  resto  della  bmiglia  sella  sap- 
posiiiofw  di  tali  necessità  )  ;  lattaria  giadicando  il  desiderio 
della  S.  V.  essere  eh'  io  segua  qoesta  Regia  Maestà ,  per  essere 
certificata  di  tatti  i  progressi  suoi,  ho  volalo  brlOi  posposita 
ogni  altra  cosa. 

Qaeata  Cesarea  Uaestà,  jerl  e  il  giorno  precedeote,  è  staU 
in  longhe  coBSollasitmi  io  secreto  coIl'Arcìdoca  suo  Bglioolo, 
ittlerraieDdo  Monsignor  di  Bergee,  Proposto  Leodiense,  Monsi- 
gnor di  Nansaot  ed  altri  intrinseci  Consiglieri.  Ed  in  efliatlo  sono 
certificato,  tatti  i  primarii  dell'Arciduca  dissentire  l'andata  di 
Soa  Maestà  In  Italia,  e  dissaademela  grandemoile.  E  heoché 
non  si  troTÌ  appresso  di  S.  M.  alcuno  degli  oratori  del  Duca 
di  Hìlwso,  ci  è  nondimeno  D.  Gioranni  Bontemps,  Tesoriere  di 
S.  U. ,  stipendiato  dal  prefiito  Daca;  che,  in  loco  degli  oratori 
suoi,  procara  ed  opera  in  tatto  quanto  desidera  Sua  Eccelleou. 
La  quale  tiene  anCo  qui  un  servitore  di  D.  Erasmo  Brasca, 
che  mi  disse  :  che,  sollecitando  luì  la  venuta  di  Sua  Maestà, 
quella  ^i  aveva  ingiunto  di  scrivere  sili  Ulustrissimi  Signori 
Duca  e  Duchessa,  che  sarehèe  per  fare  quanto  loro  aveva 
promesso. 

È  gìanlo  qui  un  oratore  del  Duca  di  Ferrara  con  nove  ca- 
valli ,  ed  ha  avuto  ndienia  da  Saa  Maestà  ;  la  quale  (  per  quanto 
mi  è  stalo  riièrito  da  chi  era  presaote  )  appena  lo  udì ,  mo- 
strando far  poco  coso  di  lui  che ,  per  quanto  ho  potato  iateo- 
dere  fin  qui ,  non  ha  esposto  che  cose  generali  di  raccomaoda- 
zione  e  di  oblazione  per  la  discesa  in  Italia  :  cercherò  tuttavia 
con  ogni  diligenza  di  meglio  verificar  questa  cosa. 

Sua  Maestà  ha  notizia  che  a  Lindo  sorto  giunti  molti  prin- 
cipi, per  la  Dieta  che  vi  si  debbe  celebrare;  alla  quale  Sua 
Maestà  manda  l'Arddnca  :  e  il  Reverendo  Legalo  mi  disse  a 
Bwmio,  dovervi  andare  egli  pure,  per  ordine  di  Sna  Maestà; 
e  che  già  avea  Atto  avviare  da  Angusta  parte  della  fomigliì,  e 
le  robe  lasciate  11. 
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La  Cesarea  Maestà  ha  scritto  ai  Sereniuimi  Re  i'  Inghil- 
terra, di  Scozia,  di  Dacia ,  di  Polonia  e  d' Ungheria ,  cbe  deb- 
bano mandare  i  loro  oratori  per  dar  forma  alla  spedizione  contro 
gF Infedeli  ;  soggiungendo  a)  Ite  d'Ungheria  ;  cbe,  come  Re  di 
Boemia  ed  Elettore  deU' Imperio ,  debba  mandarn  le  genti  ad 
accompagnare  Sua  Maestà  a  Roma  per  l' inccowiazione.  huupcr, 
avendogli  il  Duca  di  Savoja  fatto  intendere  di  aver  n^ato  il 
transito  a  seicento  lande  francesi  cbe  roleanb  discendere  io 
Italia,  Sua  Maestà  per  sue  lettere  lo  ha  ringraziato  efficace- 
meole,  persuadendola  a  perseverare. 

Ha  scritto  ancora  Sua  Maestà  a  tutti  i  provrisionati  deirAu- 
slria  maggiore  e  minore,  e  ad  altre  genti  d'arme  ordinale: 
cbe  a  mezzo  il  presente  mese  si  debbano  ritrovare  a  Como , 
dove  saranno  loro  dati  danari  ;  ,e  mi  vien  detto  che  saranno 
da  cavalli  quattromila;  appresso  ai  qnall,  dicesi  cheanderanno 
altri  duemila  cavalli  di  gentiluomini  alemanni,  a  servire  Sua 
Maestà  proprii»  tsrpeniit;  e  che  debbo  venire  il  Duca  Federigo 
di  Sassonia,  Eleltor  dell'  Imperio ,  con  cavalli  quattrocento,  per 
accompagnar  Sua  Maestà.  Ha  poi  ordinato  S.  M.,  che  siano 
preparati  in  Insprnch  cavalli  milleseicento  per  condarre  l' ar- 
tiglierìa per  I»  via  di  Trento  e  Roveredo.  Appresso  ha  eletto 
quattro  tesorieri,  cbe  abbiano  ad  andare*  per  tutto  li  paese 
d'Austria,  facendo  la  esazione  dello  sue  entrate,  e  portarla  ad 
Inspruch  ;  e  poi  D.  Giovanni  Bonlémps ,  che  è  dei  quattro 
eletti ,  la  deve  portare  dove  sarà  Sua  Maestà. 

Il  Duca  Alberto  di  Sassonia,  il  quale  è  creditore  di  Sua 
Maestà  di  grandissima  somma  di  danari,  ha  aspettato  Sua 
Maestà  in  Augusta  lungamente  per  conseguire  qualche  parte 
del  sDO  credito  :  poi  t  venuto  in  Insprucb  per  trovarla  ;  e  non 
avendola  trovala,  ha  mandalo  on  suo  cancelliere  per  sDllecilare 
u(  tupra  ;  e  lui  é  partilo  malcontenta 

D.  Nicolò  de  Pirmiano  mi  ba  detto  che  questa  R.  Maestà 
aveva  opinione  di  mandarlo  a  Vormes  a  levare  la  Sereìtia- 
sima  Regina,  e  condurla  ove  si  trovasse  Sua  Maestà  ;  e  che  egli 
vi  andava  mal  volentieri,  perchè  desiderava  ritrovarsi  con  quella 
in  Italia;  ma  che  pure,  se  Sua  Maestil  gliene  desse  H  modo, 
'presto  la  leveria:  che,  per  quello  che  redo,  non  vuole  inferir 
.  altro ,  salvo  la  prefata  Regina  aver  gran  debili  ;  come  in  rti 
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titritale  sono  aTTÌgato,perdacati  forse  dodicinilla,  contratti  per 
■!  vivere- suo,  ed  altre  cose  aecessarie. 

È  renoto  qoi  il  Conte  di  Maia  per  rìcaperare  la  graiia  di 
questa  Cesarea  Maestà  :  at  quale  e&étto  &  stalo  mediatore  an 
oratore  dagli  Svizzeri  destinato  a  quella  ;  a  contemplazione  del 
quale  I  ed  anche  per  tenere  le  cose  della  Germania  in  più 
quiete,  è  possitele  che  S.  M.  la  conceda  ;  benché  perà  non 
faccia  Terso  detto  Conte  quelle  buone  dimostrazioni  che  desidera. 

Per  altre  io  ho  scritto  alla  S.  V.  quanto  mi  è  occorso  circa 
la  materia  di  Pisa.  E  cerio,  tra  gli  altri  rispetti  che' mi  hanoo 
mosso  a  venir  ora  a  questa  Maestà ,  è  stato  eh'  io  sperava  di 
trovare  qnella  persona  che  mi  disse  quanto  procurava  il  Ra* 
Btico  circa  Pisa  ,  Siena  é  Lucca  ;  per  intendere  massime ,  se  a 
Bormio  era  segnilo  cosa  alcuna  circa  tale  materia,  e  la  incli- 
nazione di  S.  M. ,  ec.  Ho  trovalo  detta  persona  essere  partita 
ed  andata  alla  Dieta  di  Lindo  :  non  ostante  non  resterò,  per  o^i 
altra  via  possibile,  di  cercare  e  di  operare  quanto  desidera  Vo- 
stra Serenità. 

Ho  inteso  che  S.  M.  vuol  mandare  di  nuovo  D.  Cristoforo 
Scrofoten,  suo  oratore,  a  far  residenza  appresso  V.  S.  :  me  uè 
certìficherA,  e  ne  darò  notizia  sollecita.  Grazie  ec.  Ex  Imii, 
di9  4  AuguiH  1496. 

Frahgiscds  Fosgakds. 

XXIV. 

Serenitnme  Princept  eie,  A  di  quattro  dell'istante  scrissi 
da  Imst  a  V.  S.,  come  in  quel  giorno  Sua  Maestà  era  andata 
a  Landech,  miglia  dieci  distante  di  11.  A  ore  ventitré,  colla 
ddiita  riverenza ,  ricevei  lettere  di  V.  S.  dei  28  e  29  del  pas- 
salo, coi  BOmmarìi  inclusi  delle  nuove  di  Napoli ,  da  essere 
comunicati  a  S.  M. ,  alla  quale  il  giorno  seguente  mi  conferii. 
E  giunto  a  Landech,  trovai  D.  Angiolo  da  Fiorenza,  dal  quale 
eU)i  altre  di  V.  S.  dei  30,  coi  capitoli  dell' ag^uslamenlo  sti- 
pulato tra  il  Re  Ferdinando  e  i  Francesi  esistenti  in  Ateila  ec. 
Il  quale  era  venuto  11  da  Tirano  in  manco  di  giorni  due,  spe- 
dilo dal  Duca  di  Milano  per  sollecitare  la  discesa  di  Sua  Maestà 
io  Italia.  E  perchè  S.  M.  era  per  montare  a  cavallo  per  venire 
a  Pmz,  miglia  IS  dal  detto  loco,  mi  convenne  seguirla;  e  al 
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giungere  11,  per  essere  l'ora  tarda,  S.  M.  mi  disse,  che  )a  baI- 
(ina  per  tempo  manderia  per  me,  per  intender  qnanlo  gli 
aTe?a  da  comunicare.  E  all'ora  statuila  manda  due  dei  saoi  a 
lefarraj  daU'alIoggiamciito  ;  e  udendo  Sua  Maestà  i  capitoli  del 
predetto  accorda,  dimostrò  sentirne  grandissimo  piacere,  e  più 
volte  interrompendo ,  diceva  :  «  Ista  capituìa  tunl  ignominioaa 
per  il  Re  di  Francia.  Se  questi  Francesi  non  fossero  ridotti  a 
grande  estremità,  son  certo  che  non  avriaoo  fatto  nn  tale  ac- 
cordo V.  E  con  umanissime  parole  ringraziò  la  V.  S.  della 
diligenlissima  partecipazione  ;  poi  disse  :  che  era  renulo  un 
oratore  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale  sin  qui  le  arerà  detto 
parole  generali,  e  che  appena  l'avera  ascoltalo;  e  che  esso 
stdlecitara  di  avere  nuova  udienza  ;  dicendo  S.  M.  :  a  Ora  che 
vede  che  noi  veniamo  in  Italia,  egli  la  la  gatta  morta  b.  Jn- 
luper  disse:  che  in  alcuni  giorni,  cioè,  qoanJo  fosse  in  Italia, 
manderia  oratori  a  V.  S.  il  vescovo  Tridentino,  e  D.  Giovan- 
ni Crainer,  preposito  Brisseoense.  Gli  dissi,  aver  inteso,  cbe 
volea  mandare  D.  Cristoforo  ScrofsteD  ;  la  M.  S.  disse  :  a  No  ; 
le  cose  ora  importano  :  vogliamo  mandare  i  predelti  ;  e  special- 
mente il  Preposito,  che  certo  è  uomo  prudente  ed  integro  m. 
D.  Angiolo  da  Fiorenza  mi  ha  detto:  che  il  suo  llluattissimo 
Signore,  rcdeodo  la  tardità  della  venula  di  S.  H.,  eontra  la 
promissione  fattagli,  era  rimasto  morto  ;  dubitando  di  qualche 
impedimento:  e  però  l'avea  mandato  in  celerilà,  con  espressa 
commissione  di  non  si  partire,  se  non  la  vedeva  posta  in  Gam- 
mìoo.  Pure  esso,  a  ore  16,  si  parti  per  ritornare  frellolosamente 
al  suo  Signore  ;  per  la  qual  cosa  tengo  per  certo,  cbe  Sua 
Maestà  gli  ha  di  nuovo  promesso  e  affermato  la  venula  sua  : 
e  in  effetto,  per  quanto  da  tutti  i  segui  possibili  si  può  com- 
prendere, il  detto  Signor  Duca  è  deliberato  di  condurre  Sua 
Maestà  in  Italia.  La  quale  Maestà,  ntm  ostante  la  dissuasione 
di  tutta  la  Borgogna  e  Alemagoa  insieme,  eccettuati  alcqni  sti- 
pendiati dal  Duca  di  Milano,  pare  persistere  lìn  qui  io  questa 
opinione,  e  dimostrare  gran  desiderio  di  voler  far  guerra  al  Se 
di  Francia  :  uotificando  alla  S.  V.  che,  lutti  qaelli  cbe  hanno 
dissuaso  la  sua  venuta,  initr- coetera  gli  hanno  detto,  cbe  il 
Duca  di  Milano  non  gli  osserverà  quanto  gli  promette;  e  per 
conseguente  Sna  Maestà  non  riuscirà  con  quell'onore   che  si 
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Per  le  precedenti  mie  significai  a  V.  S. ,  questa  R.  U.  arere 
scritto  e  OEdinalo  le  genti  sue  :  ora  tia  arato  per  buona  ria  il 
Damerò  delle  gmli  che  S.  H.  tia  disegnalo  di  avere  seco  in 
Italia;  come  V.  S.  Tederà  per  l'iaolusa  polizza,  tratta  da  noa 
cedola  falU  d' ordine  di  Sna  Uaesti  (1). 

(1)  Queste  sodo  le  genti  cbe  la  Cesarea  Maestà  designa  di  avere 
«m  sé  iD  Italia  ;  Ira  lai,  la  IlloBlrlssliDa  Signoria  di  Tenezla,  e  l' llln- 
strisalnio  Duca  di  Milaoo. 

Sviiieri  a  piedi,  Ira  la  illDHlrlssIma  Signoria  e  li  Deca  di 

Ullano FmUi  4,000 

Lega  Grlsi        .  „  ja  8.  M. *-«» 

Lanzlcbenecbi  i  »     i^oo 

Fonti  8,1(00 

Della  famiglia  di  Sua  Basata,  eoaprael  li  Dosa  di  Bmnsrlcli 

«  Il  Conte  di  Fastemberg CttWiU  1,000 

Di  FrancODla ■  100 

Dell'Auslrla   Bassa n  200 

Dell'Austria  Alla n  SOO 

Del  Onca  di  Sassonia  ,  Blellore.                      »  300 

Del  Dnoa  Giorgio  di  Baviera « »  soo 

Del  Duce  di  Meldeltrarg  e  Deponll ■  BOO 

Cacala  3,800 

Del  Duca  di  Milano OawIH  4,000 

Della  aignwla  di  YtmaSa ,    .    .    .    .        »      4,000 

Slradloli,  trala  lUnstrlsslma  SlgDOriaeUOoeadiHllano        »      s,000 

CooaA  10,000 

Cavalli  del  Borgognoni ,  delia  ordinanza  del  Re 700 

Cavalli  del  Paesi-Bassi,  ddd  ordinati l.SOO 

FaoU  a  piedi  del  Paesi-Bassi 3,soo 

Del  Duca  Alberto  di  Sassonia CsmIM  MO 

Del  Marchese  di  Badon ■     MO 

DI  Svevla.  »      400 

Somma  e  segue ,  Cnvoiu  800 
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HoosigBCW  de  Be^es  rUomò  a  Imsl.  Dicevasi  espedilo  dalla 
R.  U.,  e  che  fk-a  qaatlro  giorni  l'Arciduca  Filippo  dove?a  par- 
lire  per  andare  alla  Dieta  di  Lindo.  Io  soa  venuto  gai  avaoli 
d'ordine  di  S.  M.,  per  comodità  degli  allogamenti;  la  qoale, 
partita  da  Prua,  è  ginola  a  Fonz,  miglia  cinqoe  da  qni.  Gra- 
zie ec.  Ex  Jiaodert,  die  7  Augvtli  1496. 

Frahcikos  Foscaids. 

XXV. 

.  Sera%ù»ime  Princep»  tic.  Qaesta  Cesarea  Maestà  mi  -lece 
intendere,  che  jeri- dovessi  andare  a  Fonz,  perchè  volerà  essere 
con  me;  poi ,  avendo  eua  delitwrato  di  andare  a  caccia,  mandò 
a  dirmi  che  differissi  Qno  ad  oggi.  E  cosi  questa  mallina  mi 
conferii  da  Soa  Maestà ,  e  con  lei  andai  alla  messa  ;  Bnita  la 
quale ,  cammio  facendo  verso  l' alloggiamento ,  nu  domandò 
8*  io  aveva  risposta'  alcDoa  da  V.  S.  circa  le  petizioni  sue  :  gli 
risposi,  non  aver  allro.  E  giunti  all' abitaiione  [perchè  per 
cammino  non  vi  ta  modo  di  parlargli ,  per  molli  impedimuiti 
che  Sua  Maestà  aveva  ^vulo  da  diverse  persone  }j  mi  parve 
essere  necessario  di  dirgli  qnalcbe  parola  in  giaslificazime  di 
y.  S. ,  per  i  rispetti  che  più  stdto  la  intenderà.  Ed  accostatomi 
a  S.  M. ,  mi  sforza]  colle  più  efficaci  e  accomodate  parcde  di 
esprimergli  l'amore  e  l'osservanza  di  V.  S.  per  la  R^ia  Maestà; 
la  qaale  io  pregava,  che  sì  degnasse  di  hene  considerare,  in 
qouile  fatiche  ed  eccessive  spese  si   avea  trovato  e  trovava 

Segna  la  retro  somma ,  CatmlM  800 

Di  FrancODia »     400  . 

DI  Brandenbnrg »     MÒ 

Della  HoDlaiiia  di  fisasna >     100 

DeirAoslrla  Baua >     BOo 

Cmmìh  30,000 

Finii  a  piedi  dell'Anstrla  Busa i,000 

Lanilcbraiebl  e  Svlnerl ,    .    3,00(1 

Balestrieri  Borfogoonl  a  iriedl SOO 

3,BM 
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V.&  -iMr  la  MhUe  d'Ilaln,  da  hi  pnxxvala  am  ogni  «■ceriti 
•  nUikidiiie  :  per  le  qoali  cose  bcri  wa  da  loaTar^tiani,  m 
V.  S.  a  unve,  ìBloll«rahili  speae  non  li  poteva  risolvere.  Sua 
Haaitè  rispoae  :  «  Naa  ci  facnodo  qatUa  Uloatrinima  Signoria 
rispaala  atcìua ,  noi  odo  poasiaoio  Mm  qaaile  procedere  cbe 
per  «aa  Degali*a;  et  mì  iUud  Jkminnm  nm  ptoàhit  tiot,  ut» 
ao  ooDO  potrem  andare  io  Ualia.  Siamo  io  grande  perpbMiU; 
«eritareniD  al  Duca  dì  Hilm»,  e  d  ooonglierano  «.  Hk  àietit, 
Soa  Mawli  aggianse  :  «  VogUaso  cbe  desiniate  eoa  noi  »  ;  a 
CMl  tai  coaveooe  «lihidlria  ;  la  quale  certaaeale  fece  Terso  di 
Bse  dhnoslraiioae  di  grandissima  mnaoità.  £  subito  dopo  pranzo 
nM  sopraggiwisero  lettere  di  V.  S.  dei  3  dell'  istente,  coi  som- 
narii  di  Spagna ,  cbe  cmnonicai  a  Sua  UaasUi  ;  la  qoale  dibe 
piacCTO  ad  wUrii,  «  ne  ringrafià  V.  S.  Quindi  eoirA  nelle  pre- 
senti nMtoie,  dicendo:  cbe  ogginai  ruotava  il  Regno  Napo- 
letano libero,  né  dM  la  soa  renata  in  Italia  avesse  piùlwigo 
■  ftvore  di  qoello  ;  ma  oonoeeeva  bene  cbe ,  ae  il  Re  (H  Francia 
EHera  qnah^  sforzo  cantra  lo  stato  di  Milano  (  come  mostrava 
di  voler  bre),  quello  saria  in  Banifeslissimo  perìcolo*  per  la 
mala  conlatfezza  di  tntti  i  pentoli  :  e  S.  M.  sapeva  di  certe,  cbe 
■1  Re  di  Francia  aveva  ì»  Milano  Dna  parte  ioclinala  a  lui  ; 
snggiaogandoì  «  Può  essere  che  la  Signoria  di  Venas la  noo  rof^i» 
federe  qnesto  perìcolo  n.  P<4  disu:  cbe  non  era  da  fidarsi  dei 
Francesi;  pen^,  qaando  bene,  ora  cbe  si  poteva  repaUr  li- 
ben  l' Italia ,  si  facesse  pace  ool  Be  di  Francia ,  egli  noo  la 
oaaerreria;  ma  steria  uno  ovvero  doe  anni,  e  trovati  i  P^inc^)i 
Confederati  sprovvedati ,  iovaderia  lo  stete  di  Milano,  che  po- 
tria  cadere  tecUraeate  insieme  con  latta  Italia.  «  Indi  è  pericolo 
dw  il  detto  Re  sì  accordasse  con  queste  bestie  di  Alemanni  io 
pemicìe  di  quella.  Di  Noi  non  e'  è  dubbio  ;  petdbè  siamo  per 
oacervare  inriolabilmente  la  fede  jiostra;  e  patiressimo  di  per- 
dere il  nostro  stelo  di  Borgogaa,  più  preMo  eba  vedere  il  Re  di 
Francia  doaiioare  l'Itelia.  Dal  qaate,  bencbè  ci  siano  steli  fatti 
atlii^  parliti  delle  cote  nosUv  dì  qodlo  steto ,  e  che  lutti  questi 
AlemaoBi  ci  abbiano  persuaso  aU'accordo,  mai  lo  abbiamo  vo- 
lalo bre.  Per  liberaiione  del  Regno  di  Napoli  e  salate  d'Italia, 
Noi ,  cbe  ci  abbiamo  manco  ioteresae  e  onnco  pegìcdo  ci»  al- 
cmo  dei  Confederati,  abbiamo  speao  circa  Gwim  dageolomila; 
tanto,  che  qualche  volte ,  per  hr  queste  spese ,  abbiamo  avuto 
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oella  nostra  corte  necessiti  del  vivere  ».  E  inrero,  Prìocipe 
Serenissimo,  Sua  MaesU  pronnniiò  queste  parole  quasi  orile 
Isgrime  agli  ocelli;  dicendo:  ■  La  lllnslrissima  Signoria  ed  il 
Duca  di  Milano  si  ajataoo  coi  danari  dei  cittadini  e  sadditi 
loro  :  noi  non  possiamo  farlo  nemmeno  coi  nostri  propri!  ;  e 
questi  ce  li  ablrian»  tratti  dal  core.  Se  la  Signoria  cosa  dalle 
proTvisioni ,  come  ci  pare  che  voglia  fare ,  siale  certo  cfae  le 
cose  non  andranno  bene.  Vi  abbiamo  por  detto  più  volle  ddf  an- 
biiione  del  Re  di  Francia,  e  ddla  fraudolente  natura  sua  e  di 
lutti  i  Francesi  :  se  non  gli  faremo  conoscere  le  forze  e  U 
potenza  della  Lega  nosb'a ,  ci  troveremo  pentiti.  Noi  vogliinw 
discaricarci ,  e  vi  diciamo  che,  ora  cbe  le  cose  francesi  sono 
deteriorale,  è  il  tempo  di  fame  esperienza  ;  essendo  tutti  noi, 
l»iocipi  ooDfederali ,  di  un  animo  e  d' una  mente  ;  e  non  dif- 
ferir più ,  perchè  od  tempo  le  cose  potriano  mutarsi  ;  che 
è  quello  cbe  desidera  e  cerca  il  Re  di  Francia  :  e  noi  possiamo 
essere  implicati  in  tali  cose  da  non  poter  secondare  il  desiderio 
nostro.  Non  b  possibile  il  poter  far  buona  e  secnra  pace  ccm 
questo  Re  di  Francia ,  se  prima  non  gli  daremo  sul  capo  s. 
A  me  parve  dover  replicare  qualche  parola  in  glusU&cazìone 
della  S.  V.  ;  allegando,  che  non  cessava,  anci  era  in  attuai  guerra 
col  Re  di  Francia,  come  vedeva  Sua  Maestà.  Rispose;  «  Ferum 
Mf;  ma,  spedite  le  cose  di  Napoli  e  non  facendoci  qnelbi  Si- 
gnorìa rispmla  ,  vediamo  che  vorri  cessare ,  et  deraUnqutt  not. 
Io  dissi  :  che  Sua  Celsitudine  non  pensasse  che  mai  la  S.  V. ,  cbe 
tanto  la  osserva,  fosse  per  abbandonarla ,  né  mancare  della  sua 
inviolabile  fède.  Rispose:  «  So  bene  cfae  non  la  mancberA  di 
fede,  per  la  sapienza  e  Int^rìlà  di  quoll' Gccellenlìssimo  So- 
nato; ma  si  raffredderà  per  modo,  che  dubitiamo  non  sanano 
gl'inconvenienti  predelti  b. 

-  Da  poi  sopragiunse  il  nunzio  Mediolanensc,  e  lesse  a  Sua 
Maestà  molti  sommarti  di  nuove  di  Fritncia;  dai  quali  appari, 
die  il  Re  preparatasi  nuovamente  alla  invasione  d' Italia  ;  per- 
suadendo il  dello  nunzio  Sna  Maestà  a  non  lardare  pia  la  sua 
venula  in  Italia.  La  quale  rispose:  e  Scrivete  al  Duca,  cbe  gli 
osserverò  quanto  gli  ho  promesso  v.  E  voltatosi  verso  di  me, 
disse:  a  Domani  verrò  a  cena  a  Naoders,  dove  siete  alloggiato  •. 
ieri  sera  ritornò  da  Tirano  D.  Francesco  De  Hontibot, 
oratore  Napoletano:  ed  ho  inteso  per  buona  e  secretissima  via. 
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lo  IlhulrìMimo  Duca,  di  Hitano  aversi  lodito  iatrinsecato  col 
delto  watore  dì  Napoli,  e  pfomeswgH  di  ajoUre  il  suo  Re  a 
spignorare  le  (erre  della  Paglia  teante  dai  Veneziani  ;  facen- 
dirie  di  massima  importanza  per  il  silo  e  TJciniU  dell'ona  all'al- 
ira,  iMblndendo  anche  Honoptrii.  Al  quale  oratore  é  slato  com- 
moao  dal  Dnca  di  sollecitare  con  ogni  forza  Sua  UaeslA  a 
venire  in  Italia;  perché  ai  deve  stare  cegli  occhi  aperti,  che, 
liberalo  dai  Fiaocesi  qoel  Regno,  dod  vada  io  maggior  fiamma 
e  potoaia  dei  VeoeiJani ,  per  essere  più  propinqui  ;  e  clie,  Ini 
Dnca ,  non  teme  manco  la  Signorìa  Vostra  che  il  Re  di  Fran- 
cia ;  dicendo  :  la  S.  V.  aver  preso  il  goremo  di  Faenta,'  e  cer- 
cato di  avere  il  caslelio  in  suo  potere*;  e  pretendere  di  avere 
il  dominio  di  Pisa;  e  che  V.  S,  non  vorrebbe  the  né  la  Mae- 
stà del  Re  dei  Romani  né  il  Re  di  'Francia  discendessero  in 
Italia,  per  poterla  essa  dominar  sola  e  dispome  ad  libitum; 
«  che  V.  S.  vorrebbe  anche,  che  i  BanHii  del  Regno  si  accor- 
dassero per  mezzo  soo ,  per  diventar  giudice  ddle  appellazioni 
nelle  cose  del  Regno. 

Per  le  mie  dei  S7,  scritle  a  Bormio,  notificai  a  V,  S.  aver 
inteso,  che  D.  Harqoaldo,  d'ordine  di  S.  H.,  e  a  grande  istanza 
ddl'  ortlor  Napoletano ,  dovea  proponere  l' indosiooe  del  Re 
Ferdinando  nella  Lega  :  la  qaal  cosa  intesi  non  esser  segnila 
per  opera  dei  Duca  di  Milano,  cbe  allegava  non  esser  tempo, 
ma  deversi  prima  aspettar  la  venata  del  Re  del  Romani  in 
Italia. 

Gli  oratori  Ispani  e  il  Napolitano  non  cessano  di  sollecilare 
la  discesa  di  S.  M.  in  Italia,  e  dicono  aver  quella  nnuTSmeole 
promesso  di  andarvi.  Et  tntor  eoelera,  l'orator  Napoletano  mi 
ba  detto ,  cbe  S.  M.  apprezza  piA  di  essere  servita  da  V.  S.  delle 
genti  d'arme,  che  dei  Irsotamila'  dacati  che  domanda  ad  im- 
prestilo. Ho  dichiarato  tutto  particolarmente  a  Soa  Celsitudine. 
la  quale,  colla  sua  sapienza,  giudicheri  e  disponerà  quanto  le 
pare  ;  arricordando  a  quella  riverentemente  ,  che  essendo  i 
sopraddetti  avvisi  dell'  importanza  che  sono ,  per  ogni  rispetto 
si  degni  (iirli  tenere  secretissimi. 

D.  Lndovteo  Bruno  e  D.  GnaltiMO  di  Stadiou  sono  andati 
oratori  ai  Fiorentini. 

Ho  deliberato,  per  la  Impwtanza  ddla  materia,  di  spedire 
Piero  dalla  Torre,  portatore  presente:  però  sopplico  V.  S.  a 
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5erwHiMiM  Pri>ieep$  ete.  Coaw  notificai  a  V.  Su  4n«r  m- 
■ere,  jer)  Mva.al  tardo  *eooe  Sua  Muatà  in  ipuslo  loco.  Qmila 
mattina,  eueo^o  per  mootan  a  cavallo  per  c«oEeriraHftS.M.,  e 
comuDìcaFle  l«  upie>tissnie  l«Uere  ili  V.  S.  dai  80  del  panata^ 
scritte  ai  Hioi  oratori  i»  Corte  a  Napoli,  e  al  ProTToAlore  do- 
gli Slradiotti,  circa  l'accordo  e  la  parleota  dalle  ganti  ft— cari 
e  germane  ec  ;  Saa  MaesU  mand^  a  Ihnni  sapere  cbe  aodaw 
da  lui  ;  e  gionlo ,  mi.  demandò  ,  se  avere  aralo  riaposta  dalia 
S.  V.  Le  riipoai ,  che  no  ;  ma  che  «Tna  a  oomuicarie  la 
sopradetle  leltere.  Lette  le  qnali ,  S.  M.  disse  1  che  non  gli  ae- 
oàdera  dir  altro ,  salvo  che  laudare  (pianto  io  tfoelle  si  oonie- 
oeva  ;  cbè  ioKre  erano  conformi  alla  t^laione  sQa.  B  rìngn- 
lista ,  prò  men ,  V.  S.  della  oomaoicazioDe,  soggìonse  :  «  Ab- 
biamo lettere  dal  Ite  di  Spagna,  cbe  oe  scrive  di  mano  propria; 
per  le  qnali  ne  dichiara,  cbe  lui  é  preparato  eoo  tatto  il  san- 
esentilo  ad  entrare  in  Francia  in  pwsena ,  e  cbe  non  aspetta 
altro  che  intendere  l'entrata  nostra  in  Italia,  e  come  «olevaao 
procedere  amtra  il  Re  dì  Francia,  per  sapersi  goremare  >. 
E  in  questo  ragionamento,  flopragìnnsero  gli  oratori  Ispani  e 
il  Napoletano;  al  quale  Sua  Maestà  disse:  ■  Abbiamo  (atto  par- 
tecipazione qid  air  oratore  delle  boone  nuove  che  abbiamo  di 
Spagna ,  e  oi  «amo  congratulati  -con  lui.  Speriamo  pure  d'i»- 
tmdere  quanto  prima,  cbe  la  lIlostrisHma  Signorìa  abbia  bUo 
qualche  buona  risoIniioQe  circa  le  petizioni  nostre  d.  Gli  lapani 
disaero  :  cbe  erano  certi  che  la  Signoria  si  risdveria  bene,  si 
per  l'ottima  dispoalùone  sua  verso  la  Santissima  Lega ,  nome 
anche  per  Tar  cosa  grata  a  Sua  MaesU  e  ai  Seienisswi  Re 
loro.  Io  coafcnnai  tutto  quello  che  le  Ltffo  HagoiOoenie  aie- 
vano  detto  dei  sentimenti  di  V.  S.  Poi  Sua  Maestà  disse  :  cbe 
aveva  commesso  a  D,  Bernardo  Polano,  suo  oratene  a  Napoli, 
cbe  veda  di   accordare  e   condurre  gli  Sviueri  cbe  sono  in 
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Ateila,  M  sorvini  della  Santiaslaia  Lega  ;  e  che  di  qnwto  am 
par  BeriUft  a  D.  GoomAto  remando,  capilaM  Iipano.  Dmmm 
disM;  «  VogliaBU  masdate  ontora  ai  Sercniasìari  Re  di  Spa> 
gna  D.  Lopiano  qai  finMJtto ,  maestro  dì  casa  deU'Areiduca  , 
per  rfaigraxisre  le  Loro  Maetti  di. quanto  ne  tMano-IaUo  inten- 
ilere ,  e  per  teaertù  appresso  di  quelle  per  le  eose  ebe  oecor'' 
reraoK):  e  gìoDti  che  liata»  a  Tirano,  aubilo  lo  spedìmao  a. 
E  nel  Urre  Ikana  da  Sua  Maestà,  casa  onHoò  a  tatti  net 
oMai,  ebe  o^  doresBimo  andare  a  Hata;  cM  S.  H .  dMnanl 
ci  feoaia. 

La  Ragia  Maestà,  che,  stando  io  lAastrissimo  Arcidoca  ìd 
Borgagna,  vedsva  le  cose  soe  si  pabUfcbe  che  privale  eueve 
mai  gwemate  da  alcui-  eli'  erano  appresso  il  dstto  Arciduca, 
e  gli  UDcpafam  Featrate,  e  di  qo^  stato  di^Mnefano  a  be^ 
neplacito  col  Francesi,  lo  ba  latto  renkv  in  Alemagna;  ed  è 
par  ritenerTelo  tanto  Itwpo ,  quanto  btoogoa  per  rassettar  quello 
stale.  E  già  ba  ridotto  il  nnmeni  di  trenta  Tesorieri ,  cbe  erano, 
io  un  solo;  dieende  cbe,  servendo  fedelmente,  sarìa  perpetuo: 
e  questo  medesimo  ba  fatto  dei  9egretarfì  ;  e  b»  liceniiatQ  latti 
quei  gentiluomini  cbe  ìnlrattenetaDO  in  varii  ginodiì  e  piaceri 
■ttaoDesti  il  detto  Arciduca.  Intuptr ,  ba  mandato  in  eommissiont^ 
H  Propasto  Leodienie,  ed  altri  che  lo  consigliavano  e  cercavano 
di  tMurlo  alle  voglie  francesi  ;  per  modo  cbe  resta  col  solo  Mon- 
signor di  Beiges.  Gir  ha  deputato,  fioahnenlfl,  dugentocinqaaotk 
cavalli  beifognoni  per  tua  «onpagnia;  ed  altri  dugenlDClnquBala 
gliena  dft  Sua  MaesU  di  Alenaunl  sooì  fidati  i  ed  esperti  nelle 
ami.  Grasie  ec.  Ex  Naoderi,  die  ti  Atiguiti  liM. 


(  FoMAiirs  Orator. 

XXVII. 

Smremume  Princeps  «te.  ieri  scriSBi  a  V.  S. ,  che  la  R^ia 
Maesti  avea  deltbento  di  partirsi  da  Naoders  per  venir  qai. 
Questa  manina  S.  H.,  udiu  eb'eUie  la  messa,  si  partì;  e  tutti 
gli  oratori  ed  io  gli  facessimo  compagnia.  Bd  essendo  essa  pro»- 
sinsfl  a  Mais  per  miglia  se)  italiche',  dov'era  preparau  lAw 
caccia,  ordinò  cbe  l' aspettassimo  ai  piedi  della  montagna  ;  pwchA 
Ini  anderia  ad  fugando*  ftrcu,  le  quali  aveano  a  precipitarsi 
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iieir«qaa.  E  discesa,  dopo  due  ore,  eoa  preda  di  cerfi  tre, 
si  pose  a  cammino;  e  a  ore  SI  giuagessinto  in  questo  loco. 
Immediatamente  si  ebbe  dd*  caraicata  dallo  llloslrissimo  Duca 
dì  Milano,  per  la  qaale  domaada  al  nunzio  suo,  qui  esistente, 
ette  debba  persuadere  Soa  Maestà  a  scendere  in  Italia ,  dicen- 
dole :  che  voglia  considerare,  cbe,  non  lo  Tacendo,  commetleria 
due  inconvenienti  irreraediabili.  Primo,  faria  danno  ai  Prìncipi 
confederalt,  e  costringeria  qualcliedano  di  loro  a  pigliar  par- 
tilo per  conservatione  dello  stato  boo.  Quindi,  «aria  di  grui- 
dissima  jaltura  e  ignomioia  non  volgare  a  Saa  Maestà,  con 
totale  perdita  della  riputazione  che  aveva  presso  i  suoi  Colle- 
gati :  cosa  cbe  per  modo  alcune  non  si  potria  rimediare.  Prae- 
tena,  daria  animo  al  Re  di  Francia  di  rinnovare  ed  amnenlarc 
le  forze,  per  venire  a  danno  dì  Sua  Eccellenza ,  come  ognan 
vede  cbe  ha  animo  di  fan.  Al  qual  nunzio  Sua  Maestà  rispose 
m  kaec  verta:  a  Qttod  ientel  ^xi,  tndwòt/afiMwne  obierwAo. 
Martedì  prossimo,  che  sarà  il  16  dell'  istante,  passerà  il  monte; 
e  se  diDèrisco  qui  sino  a  quel  tempo,  sarà  per  akuw  geotìlno- 
mini  borgognoni  che  bo  da  spedire  •. 

L'oratore  Napol^no,  jeri  sera,  fu  per  due  ore  contìnue 
^on  Sua  Maestà;  e  per  quanto  bo  inteso  dall'amico,  pariarono 
di  questa  ana  venuta  in  Italia  ;  e  soUecitandok)  istantissima- 
mente il  deUo  oratore ,  la  B.  M.  disse  :  che  ci  voleva  venire 
lenza  fallo  ;  sebbene  dubitasse ,  che  la  Signorìa  Vostra  circa  pe- 
tiiionei  mai  nihil  faeeret  ;  e  che  non  Tosse  per  Tavorire  il  Duca 
di  Borgogna,  suo  figlinolo.  Per  quanto  io  posso  comprendere, 
vedo  S.  M.  inclinata  a  Tar  guerra  «I  Re  di  Francia,  si  per  bat- 
terlo, come  per  acquistare  le  terre  della  Borgogna  e  di  Pie- 
cardia,  cbe  gli  appartengono;  le  quali  cose  vorria  Tare  colle 
genti  e  coi  danari  d' Italia.  L'oratore  poi  disse  :  che  S.  M.  non 
dovesse  dubitare;  perché,  scendendo  essa  in  Italia,  la  Serenila 
Vostra  dovrebbe  condiscendere  a  quanto  la  desiderava.  Alia 
"  qaal  cosa  risposo  la  R.  M.  :  o  Domiw  Orator,  nolumwf  aHqmd 
per  mmobMRÌeis  notlrii  o.  D.  Giovanni  Bontemps  Tesoriero,  sti- 
pendiato da  chi  V,  S.  sa  benìssimo,  nelle  suasioni  predelle  del 
Napoletano,  disse:  «  Sacra  Maestà,  la  Illustrìssima  Signorìa, 
col  non  rispondere,  vuol  dire  tacitamente,  non  esser  ella  coo- 
teola  cbe  la  M.  V.  venga  in  Italia  ».  Ed  a  questo.,  Sua  Maestà 
non  rìqxwe  altra 
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GÌ'  bpaai,  noo  «do  persoadono,  ma  bono  itiaoie  importuo» 
per  la  dtoceu.  Il  Reverendo  Legato,  cbe  a  qaest'  eBetto  ha  duo- 
vameole  ricevulo  ud  breve  dal  Ponlefice,  fo  il  simile  per  let- 
tere,  essendo  restalo  col  Daca  di  Milano;  e  ha  scrìtto  che, 
DOD  passando  qoesta  Haesti,  rìtomeri  a  sollecitare  la  vennla 
sua,  cone  la  Beatitadine  del  Pontefice  gli  ba  espressamente 
imposto.  L'orator  Ferrarese,  per  quanto  mi  ha  detto  la  Regia 
Maesli,  le  ha  proposto  due  cose.  Primo,  che  S.  H.  voglia  esser  coo- 
leota,  cbe  il  Revereodrsiimo  Cardinale,  figlinolo  del  sno  Signore, 
possa  fare  la  permntaMone  dello  episcopato  Strigooiense,  altre 
T<dte  dichiarata  ,  coli' episcopato  Agriense  ;  volendo  il  Re  d'Un- 
gheria, cbe  vadì  a  far  11  la  soa  residente ,  come  vogliono  quelle 
oosUtDzioni  :  ciò  cbe  è  contrario  a  quanto  desidera  il  Signor 
Duca.  Secondo ,  dice  aver  ricercala  Sua  Maestà  circa  11  venire 
in  Italia.  La  qnale  gli  ha  riaposlo  alla  prima  :  che  per  modo 
aknno  non  ruote  che  questa  permatazione  si  faccia;  e  die  per 
notificare  questa  sua  mente  al  Duca ,  oltra  quanto  gli  ha  scritto 
e  fatto  dire  i  mesi  passati  da  Bernardino  Poiane,  (Mrator  sno, 
gli  mandorla  uno  a  posta ,  all'  effetto  predetto.  E  questo  fa  Sua 
Maestà ,  per  intrattenere  II  quella  Regina ,  col  mczio  del  detto 
arcivescoralo  di  Strigonia,  loco  fortissimo;  e  conseguentemente, 
perchè  il  matrimonio  di  quel  Be  con  quella  dì  Brandemburg 
non  abbia  eletto  :  tutto ,  come  ollimamenle  intende  V.  S. ,  per 
aspirare  la  Maestà  Cesarea  alla  sacceasione  di  quel  Regno. 
Alla  seconda  :  che  non  occorreva  dimandare  delta  venuta  sua 
io  Italia;  doro  certamente  era  per  venire,  e  far  quello  cbe  si 
CMiviene  a  Sua  Celsitudine  per  la  salute  d' Italia ,  MMre  e  be- 
neficio della  Lega  ;  e  che  confortava  detto  Signore  a  venir  a 
trovare  S.  M. ,  come  a  Bormio  aveva  detto  all'  orator  Ferrarese 
residente  appresso  il  Duca  di  Hiiano.  Detta  qnal  cosa  i)  detto 
oratore  parve  non  rimanere  beo  contento;  e  con  questo  Sua 
Maestà  lo  ha  spedito. 

Nelle  mie  dei  7  mandai  a  V.  9.  inclnsa  la  cedola  fatta  per 
ordine  di  S.  M. ,  delle  genti  che  quella  ba  designato  di  avere 
in  Italia,  e  di  quelle  che  spera  di  aver  di  rispetto.  Toltavia,  per 
quanto  posso  intendere ,  si  sente  fin  qui  poca  mozione  e  pre- 
paramento di  gente. 

Lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano  ba  fetto  persuadere  questa 
Cesarea  Maestà  ,  che  mandi  un  suo  oratore  in  Saveja  ,  per  in- 
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'  traitmere  qoel  Don.  Alla  qui  con  S.  U.  fut  eMeiwiuliaata; 
e  fa  «rriewdalo  D.  Nicotriò  di  Cetue,  SoftmtìDO,  ohe  ttofi  coHa 
R«gin«,  amioo  Hi  D.  BraMBO  Bruca. 

Gì'  lapini  e  il  NapokAano  ni  bnuu  detlo ,  la  H.  H.  arar 
pmnetso  aacfae  a  loro  di  rolere  Uaitodl  proniiDO  etMre  a 
Bornio.  IttcMiia  te.  Ex  MmUio  ,  die  la  AugtuU  lUS ,  karà  IL* 

PiAMiKiii  FoacAMis  OroM*. 

XXVIU. 

Sertmumt  Prine^  eie.  fi  fmnto  a  ne  D.  Gtofanni  Bod- 
temf» ,  Teaoriere  Regio,  «  per  nome  (U  Sua  Haeslè  uri  ha  detto: 
che  essa  naBdara  a  V.  8.  m  intaso  a  peata  con  sae  lettere , 
fer  le  qaalì  le  richiede  ducati  diecinila  da  etsergti  mandali 
a  Tiram  ;  «  eh'  io  per  il  detto  obbiìo  le  debba  scrìTere  cfrca 
lo  stesso  oggetto  :  la  qoal  cosa  ho  eaegmto.  Grane  ec.  Et 
MaUw,dki3àtigu$tiÌÌ06. 

FiMCiKOS  FosGUitis  Oratm: 

XXIX. 

Sermùrime  Priiuef  tte.  Sua  Maestà  jer  sera  al  tardi  partì 
da  questo  loco,  ed  andA  ad  allo^iare  ad  tua  Abazia  appi*  M. 
monte ,  miglia  otto  hntano  di  qui ,  eoo  ddiberazione  di  passar 
<^gt  il  detto  moDle,  e  ritrovarsi  questa  sera  a  Bormio.  Ieri  mat- 
tina all'  anrora  ricefei,  colla  sdita  riverenza,  lettere  di  V.  8. 
dei  6,  colla  copia  delle  lettere  del  Re  FerdinandD  dei  SS  del  pas- 
sato, diretta  al  suo  oratore  presso  V.  S. ,  ed  altri  affisi  circa  il 
levarsi  dei  Francesi  dall'Alalia  ec:  i  qnali  sohito  CMMinicai 
a  Sua  Maestà ,  che  ne  rìngrana  V.  S. 

Questa  noUe,  a  ore  cinque,  ebbi  lettere  da  S,  H.  circa  i  da- 
nari da  essere  imuiediate  mandati  a  fieUiuiona  per  i  dnemila 
8f  iuerì  ;  c«ne  per  le  incloae  vedrà  V.  9.  {!]. 

(t}  ifoìNniHiUHH ,  iMAU/'atwiittcbnwnUd.aisumorKM  Sts  itmptr 
Augtubu  eie.  Domine  Oralor.  Hae  hori  eerHora  faeti  lumtu ,  qMd 
HelwlH  per  noi  eondueendi,  «rpnuii  lUiutrùtiMl  DomtitH  Venetonim,  »t 
prò  beneHeio  SaneUutma»  Hqa»  notirù»,  Jam  parali  ivnt;  «I  Aoc  Mt 
Jipei  iramttmmt,  H  pmmia,  |Mr  /MutWiriMHm  JMmMhm  MMi  psUf- 
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L' onbwe  Nspoletaoo  ha  Mrillo  per  oome  del  IXica  di  Mi-  ■ 
IsDo  si  iDO  Re:  che  la  opinkNie  dd  dello  Daca  era,  che  a 
nessun  patto  si  tolga  la  ialercessione  e  &dejussionedi  V.S.  per 
i  Baroni  del  Regno  ;  ma  pinttoslo ,  che  il  Re  per  proprio  mol» 
li  accetti  in  grazia.  U  prcTato  orattwe  esorta  a  questo  calda- 
mente il  ano  Re  ;  e  ne  ha  parlalo  anche  a  Soa  Uaestéi  ;  tal- 
una, per  qaaato  dice  l'amico,  ooa  le  ha  Tatto  alcona  men- 
zione  delle  altre  particolerità  confidatali  dal  Duca  di  Milano. 
Per  altre  mie  8igni6cai  a  V.  S.  la  renata  di  D.  Urbano  d'Alba, 
onlote  del  Monferrato  ;  il  qnale ,  dopo  tre  o  quattro  giorni , 
parti,  ed  andò  alla  DieU  di  Lindo,  per  ritrovarsi  coll'Arcire- 
scoTO  Magnnlino ,  e  dare  spedizione  ad  alcnne  cose  del  nu 
Signore.  11  Duca  di  Milano  è  entrato  io  grande  sospetto,  che 
il  prelalo  D.  Urbano  non  sia  andato  li  per  (are  qualche  tnrba- 
2h»e ,  di  sorte  che  sia  necessario  a  Sua  Maestà  di  ritornare  in 
Genaania  ;  e  perciò  ha  operalo  elio  da  qnells  Maestà  si  licea- 
ziasse.  Il  detto  Duca  lasciò  a  Tirano  M.  Galeazzo  Sansercrìno  e 
il  Brasca  ;  il  quale  stando  non  senza  qualche  dubbio  dell'  andata 
in  Italia  di  S.  H. ,  venne  qui ,  e  jersera  parti  per  passare  il 
monte  con  %  M.  Io ,  piacendo  a  Dio,  domani  mi  troverò  II  ;  es- 
sendomi parso  più  conrentenle  di  seguirla ,  che  di  precederta. 
E  perché  è  desiderio  e  debito  mio  di  scrivere  continuamente 
a  V.  S.  quanto  occorre,  la  supplico  che  si  degni  dì  provvedermi 
di  cavallari  per  ria  delle  poste  ;  perché ,  per  quanto  posso  giu- 
dicare ,  Sua  Maestà  é  per  trattenersi  alquanto  Ira  Tirano 
quei  lodii  circooricini  :  uotificando  a  V.  S.  che  qui  ho  con  dilB- 
ctAM  trovato  modo  di  mandarle  securamente  mie  lettere ,  e  mi 

cflAM  mMuono* ,  (tetU  Mwpe  reqiMolwnti ,  mwM  AUiwl.  Cttftu  rri  non 
modo  flwiMofitre  nUroU  nantu ,  Nd  «Man  tugre  fwtvau ,  qtiod  fu  re  loMi 
MOMfliH ,  et  maxiwu  quae  maait  btiufiebua  ReipubUeae  veilToe  tpam  tto- 
HmM  toHfU,  tic  ptoeaiaittr.  Quart  voi  rofmmu,  ut  tUUtm ,  hit  habUU, 
eum  mafort  gwt  poUriiU  eettrUaU  et  dWgmMit,  flitcfm  wMnHR ,  HonUNf 
Mriro,  MoHMMf.-  Mi  meo  et  rine  oUqM  Matlmu,  tUM  «obi»  palUctrt 
feeU ,  Beomonam  peemiiai  fro  etipeMlto  dMOrw  miWiuii  BlkeUonm 
tnUui  nuniU  mittal.  Quo^  ti  olUer  farei ,  wm  modo  enU  ad  dedteta  no- 
«iniM  ^  9mJ  rat  jU«  Rttpvblieae  veilrae  iptoi  Hetmlio»  eotUhuUmut  ;  Md 
i»  wuKitutm  iNMTceimdfam  ti  damnum  DomtnH  veitH  evenirel.  DaUm 
i»  Mowuttrio,  aie  IS  i«vtuM  UM. 

A.  tergo  :  SpeelaòUi  fOeU  Meato  mttro  Frcmeiteo  Foieart,  lUtutritrtmi 
Dveit  VeiuHarum  Oralorl. 

Aa<:B.&i.iT.v«i.vii.  tal 
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è  stalo  DeccMuio  mandarle  a  Roverado  per  mteao  di  Aknanoi  ; 

che  mal  rolootieri  mi  fido  di  ognmio.  Ex  MaUie,  He  16  Au- 

gu»tiiim,horùXVI.' 

FtAMcvcDi  FoecMUS  Orttar. 

XXX. 

jWvnHwiwi>rMe«pi  «te.  Scrissi  jflri  da  Mala,  che  Sua  IheMi 
era  partita  di  li  per  estere  oggi  in  questo  laco  ;  ove  ^tnse  al 
tardi,  essendo  stata  tatto  il  di  io  veoazioDe  per  questi  noati. 
Io,  partitosii  oggi  «wnwo  none,  a  ore  18  arrivai  qai  ;  e  seb- 
bene S.  H.  avesse  ordinata  per  <^gi  ma  caccia  d'orai,  tatte- 
via,  easeodogli  sopragionta  ana  cavakala  da  Milano,  è  partita 
a  ore  16  per  Tirano  ;  dove,  piacendo  a  Dio,  mi  ritro? ero  do- 
mani per  tetnpo  ,  e  coosanicherò  a  S.  M.  i  soraaiarii  di  N«poK 
e  di  Pisa,  jeri  ricevuti;  e  spteglieWi  a  quella  qoaiito  si  ceatiene 
nelle  lettere  di  V.  S.,  circa  la  cose  di  Malcesioe,  territorio 
VioentÌBo  (1}. 

D.  fionleoips,  Tesoriere  regio,  parti  jeri  da  Mais,  a  ore  20, 
per  andare  ad  InEproch,  a  portare  a  S.  M.  i  danari  riseeaai 
ddle  sue  entrate  d'Aoitria,  come  ancbe  tolti  da  easa  ad  im- 
presUto  da  certi  mercanti ,  ai  qaaiì  ila  obbligalo  le  preAetle 
sae  entrate;  cbe,  per  quanto  m'é  riCBrilo,  possono  ascendere 
a  circa  fiorini  trentamila. 

Mando  queste  lettere  a  D.  Erasmo  Brasca,  cbe  le  spedisca 
per  le  poste  del  Dooa  fino  a  Milano  ;  sempre  aspettando  cbe 
V.  S.  B)  degni  fornirmi  di  appositi  cavaUari.  Ea  Bwmio,  èie 
17  AugutH  lk96,  hor&  XIX.' 

FiANCiSCUs  FoMAftos  OnMor. 


(1)  Nelle  aDemaals  AHaDelItnee  del  obMr.  Banmiele  Cleopn,  Ms- 
«esl  a  qooito  proposHo  :  «  Brtmeftn  Fonari,  orotoW  modro  a/Md  Strt- 
'  «MtMHM  Rfg»m  Kmumormm.  DNMraeMNWt)aM»v«rfsr«ta«4frtwiH0- 
ktUam  qmm  «ifkntanl  OH  H  6r«pw  et  ftano  ntbóUit  MHm  Sirtnitrimi 
mgii  Mpta  «mMmh  jHvmmm  l«rW(oH<  VietitlM,  a  MMtpoutmumaè 
toMqHlutmo  ano,  eitn  imfiu  *tm  M  «MHiort*  M  fl»«r«rfc»..i.»  611 
ordlnsiM  di  qaer^m  premo  di  Soa  HaesU-  H  inilo  stsesodl  <  11  Ago- 
aia  1496}  si  sorlveva  al  BeUerl  di  Ylowna  ;  <t  Oww  tUtrttetnUA  habfcteieo 
leleio  lo  iDconneteale  sacoKo  la  MareeseDa  et  Baego ,  e  del  nseoar 
via  de  II  presoDl ,  et  animali  btorsI  et  mlnull  >. 
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XXXI. 

S«rau$time  Prinetpi  etc  Sono  giaUo  qui  «  ore  fT  ;  e  |rc 
ore  dopo,  colla  sedila  merenza,  rksTei  diie  lettere  della  Se- 
renila Vostra  tei  13;  Dna  cxÀ  Bomnarii  da  Napoli,  da  Roma 
e  da  Pita  ;  l'allr»,  nella  materia. . . .  [1].  E  perchè  la  S.  V.  dice 

(1)  SegDe  una  linea  di  Otre.  Le  preilose  HlicelIaDee  del  Signor  Bma- 
■Bole  Ckofiia  ci  pongono  oondlmaBO  In  lalahi  di  poter  preseafare  al 
nostri  lettor]  l' imporla ntlsalmo  testo  d'una  delle  doe  Iettare  aopn  ■«• 
cannale. 

Dfe  Xlll  Augmi  1400. 

Frtmeùeo  Foteari,  oratori  noftro  opud  StmitHnnan  AmmoruM  Rettm. 

Cam  ttttmtu  i»  mucimd  i^MclaUoiu  HUrarum  mtOmrwu ,  aempfmm 
landnit  bina* ,  diervn  Vili  tt  /J^ ,'  tx  qufhu ,  inUr  rtUqiia ,  ttdimiu  sa 
Offlnfd  guae  Catiareat  MajeiUUi  ntpoMUlù  ti  dtclaratUt ,  circa  magni- 
(tuHMm  expnuamm  notlranm ,  et  gravtdtiMt  quom  uuUnenuu ,  ftìntiat 
proftelù  et  txetittvai.  Et  tdto  voluimu  ut ,  ri  forti  a  Vaiolate  pratfaid 
eoMi  At  /MHmm  fitl  aUpia  mcnlfo  ttuiiui  ptetnOamm  MUranm ,  dtbeatU 
fu  emtfitrmtìate  irqxmdera,  «l  t»  Halt» StuUfieaUonOuiperHMrt  ,prom 
hacUittu  pnidenler  feeUUt. 

Vtmm,  Hi  Al  ed  porl«  quae  priiietpaHor  et  tmporttmlior  «i,  ntper 
Oaetntu  icQtcet  in  IlaHam  Cattarat  KaJeitaUt,  oH^uftf  tnleUieatit  de  opi- 
ntime  et  meU»  noHnt  (qvod  hOelentu  wMt  dtektrare  dlitvlfmiu,  oò  (N- 
wriNcttH  delOiraHomim  fti  dite  factewm  a  Maimtale  pnudfeld,  oc 
tUam  4M^  wUeDatnut  eofteroi  omnet  oratorei  lotUeitare  (ufwntiim  ipritw 
JK^Hlotb;  ntf ,  rt  noi  lolf  repugnaremui ,  poleriil  de  faeiti  contralti  ali- 
4irit  tiniiUr  eoneeptta  oul  indignano  efiudem  Jfa/ntotb  |,  dieimtu  vobti  : 
9»0i,  non  rtatrOMt  Kifie  Fratteontm  in  Italiam  de  protMnU,  prwt  w- 
rittmOlUr  crvdOiir  e$u  /tatMntM ,  non  videmn*  mmmoWimì  ndwiKtm  Cae- 
tarmi  ìOjttatiB.  UeirtQ  mandamut  toMt .-  ni ,  ri  forte  ad  reeepUoimn 
JMWWMAmi,  ex  uno  Anania  wm  fMiiet  in  deUberaUone  vtnitndi,  dare 
0|MraiM  dtiieaa»,  adaliguod  bonvm  propotilnm  IHfutipro  wrird  dtsue- 
rltale  oplime  faetre  leietit],  eidtm  Maietìati  foU  deelarar»,  Uunqiuantx 
n>Ni  :  examiMUM  twi ,  «I  in  m«Kte  veurà  dUemrriue  Mper  rebnt  nme 
orcMrrtnlttiif ,  bm  in  BItpaniàet  in  JKono  ìftapoliUmo  ,  quam  in  akk 
bei*  JtaHa*  ;  et ,  «un  redeunie  impreienliarum  ttge  Franeorvm  ad  iUttu 
pertnrbeUione» ,  exitUmatit  detcenmtit  Caetartae  MoSttìaUe  ette  ewn  dt- 
mAMAhm  r^MaOonii  el  dignilatit  iptitu  ;  quae  rffervmida  Mi  in  oppa- 
titnm  propriae  ptrtonae  Begit  Francorum.  PratUrta  ,  ti  ipie  Sex  for- 
UUM  wHM ,  ttut  non  pottel  prò  praetmti  pertonaUler  rtSire  in  tlalkun  . 
aOemtut  Caetartat  Uajeitalii  (Ihim  neceitarie  irrilarri  «I  aeeenieret  ad 
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in  quello,  che  slava  in  grandisaima  aspettazione  delle  mie  let- 
tere, e  RnaJmentc  die  ne  avea  ricevale  dei  7  e  dei  9;  noa 
posso  pretermettere  di  dichiarare  a  V.  S. ,  aver  io  eoa  ogni 
diligeuia  ne»  solo  scritto  coDtiauamente,  ma  operato  ancora 
quanto  ho  conosciulo  proSeao  all'  ooore  e  tieneficio  di  quel 
Sereaiuimo  Dominio;  e  posso  con  r«rità  aO^noare:  che  in  Ire 
mesi,  dacché  mi  partii  dai  piedi  dì  V.  S-,  non  ho  mai  sapulo 
che  sia  riposo;  perché,  olirà  le  fatiche  e  i  sÌDÌslri  corporali, 
sto  sempre  con  poco  riposo  dì  mente  ;  essendo  di  e  notte  In 
assidua  cogitaiioae  delle  presenti  oceorrenee,  come  merita  la 
importanza  di  esse. 

Avaoli  di  ritrovarmi  con  questa  Maestà,  mi  parve  conve- 
niente intendere  la  contenenza  delle  lettere  di  V.  S.  dei  13  ; 
le  quali,  per  essere  in  cifra,  mi  fa  necessario  di  conlierirBai 
da  S.  M.  dopo  che  s'era  levala  da  cena.  A  mezz'ora  di  notte 
dunque  fui  presso  di  S;  M.  ;  alla  quale  comunicai  i  Sumimrìt 
ricevuti  da  V.  S. ,  pai,  con  oonrcnicntc  e  accomodata  forma  di 
parole,  te  spiegai  quanto  si  contiene  nelle  lettere  degli  11  » 
circa  r  invasione  falla  dai  sudditi  Cesarei  sul  monte  Marceseoc, 
posseduto  dai  sudditi  Viceulioi  ;  e  gli  scandali  od  ìnconveDÌeatì 
che  potriano  produrre  tali  pessimi  principii  ;  richiedendo  la 
restituzione  delle  cose  predale.  Sua  Maestà,  dimostrata  gran 
dispiacenza  di  tal  caso,  disse  :  che  scriverla  in  efficace  iiirma 
ai  soci  Capitani  per  tale  restituzione  ;  e  remedieria  ad  ogni 
incoovenienle,  oome  desiderava  la  S.  V.  Io  sollecitmò  che  siano 
mandale  le  lettere,  di  cui  darò  copia    alla  S.  V.  ;  e  appresso 

properawlum  ptrionaliler ,  pOilpoMMi  eaelirU  omnOiu,  tu  dtfnttiimtm 
ttattu  propra  ri  amkonm  momm.  E«  (pio  tUffUiUmitm  ,  ptrtetitotum  H 
dAittirmim  belhim ,  proevl  dwMo ,  tubitquerelar  ;  talùtue  pr<i«waMo  et  ir- 
rOaUo  Ttvoearet  quoque  tmtmmtn  onutium  BoromMi  worum  iUi  diam- 
deNlftm  etEpecUHowm  ilaUeam  ;  unfrelfNe  dtmum  et  dttptmtrtt  maJixrMnn 
GdlHoM  od  (altm  eirpMUMmem.  HU  ti  tttwwU  raltonttut  uii  poltrlMe 
prò  nupentlendd  et  MlatandàdeMeraifoM  MafatatU  CaaarM* ,  quammt 
pouMle  twM)  fiurit  :  et  H  vUtbUur  eoMt ,  etuitow  rattotui  deeloron  rnU- 
cui  IX  iOii  domimlt  qiti  tum  MHlftMt  oAimlttM  fa  ItaUam  Caaaren  Maf- 
ttaiU ,  id  elteM  remflKmtu  pradenttoe  mttrtu  ;  éttmmodo  id  faefMt  Iom- 
<riiaM  etE  voto ,  «(  preiìialmut.  Jpentfmtii  ooHi  uuftiemnii  aretunutm 
eordu  noftri  fn  hae  maltrlà;  ut,  cum  «wper  facto  reperiawHiU,  dirigere 
IMiMiUi  eogitatto*!!  et  aeUontt  veHrat  i*  etum  mondatomm  nottromm. 
a  Dt  Parte  1S7;  de  non  3  ■. 
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Tarò  ogiU  sforzo,  afflochè  S.  H.  si  degni  proTTèdere,  cbe  dai 
BOoi  Eudditì  non  sia  più  turbalo  il  pacifico  possesso  dei  sudditi 
Vicentini  nel  predetto  monte. 

Qnaoto  poi  aHa  esecuzione  dette  lettere  prenominate  dei  18, 
arendo  S.  H.  differito  di  chiarirmi  la  mente  sua  a  tempo  n«Mi 
opporlono,  non  mi  accade  dir  altro;  ma,  come  V.  S.  per  le 
mie  precedenti  avrà  inteso,  qaando  si  è  trattata  questa  materia, 
ho  sempre  dello  :  a  Ad  faciendam  retiitentiam  adventtà  Regi$ 
GaSorum  »  ;  conoaceodo  non  esserri  altro  motivo  coovenieole 
da  poter  Tare  a  S.  M.  dissuasione  alcuna.  Ed  essendo  stalo  con 
S.  IH.  fino  a  ore  due  e  mezza  in  diTersl  colloqui! ,  dicfainrirò 
a  V.  S.  quello  cbe  d' impwtanza  ho  potuto  ricavare. 

S.H. ,  marangliandosi  cbeV.  S.  laato  dilazionasse  a  dargli 
risposta ,  disse  :  a  Ego  veni  in  Italiam  lamquam  angebu  ;  e  se 
voi  non  mi  ajuterele,  e  mi  lascierete  ritornare  eoo  vergogna 
in  Germania,  reoertar  tamqvam  diaftoftu  b.  Dissi  alla  Maestà' 
Sua  :  che  non  potea  essere  se  non  angelo  in  ogni  tempo  ;  es- 
sendo da  Dio  creata  precipuo  propognact^  o  lume  della  cri- 
stiana religione.  Sua  Maestà  disse  :  «  Tamquam  Dux  Àtutriat, 
ero  Aontw  YtMttm;  ted  tam^aam  Impentor,  sono  costretto, 
per  conservazione  dell' tmor  mìo,  a  quanto  vi  ho  predetto  ». 
Accennava  Sua  Maestà,  che,  in  questo  caso,  le  saria  necessa- 
rio accordarsi  col  Ite  di  Francia  e  cogli  Alemanni ,  che  sempre 
hanno  adversato  alle  azioni  sue  in  beneficio  delta  Lega;  i  quali 
S.  M.  desidera  di  umiliare  e  d' inclinare  alla  volontà  sua,  colla 
riputazione  che  le  danno  i  Tavori  dei  potentati  italici  :  soggiun- 
gendo queste  rormati  parole  :  a  Koa  considerale  voi,  s'io  mi 
avessi  voluto  accordare  col  Re  di  Franda  cbe  m'ba  sempre 
offi^o  e  mi  offre  diversi  partiti ,  in  che  termine  si  ritroverebbe 
r  Italia  ;  concorrendo ,  massime ,  la  predetta  disposizioDe  di 
questi  bestiali  Alemanni  7  Cbe  se  io  avessi  assentito  alle  voglie 
loro  e  ai  partiti  del  Re  di  Francia,  il  Oaca  di  Milano  avria  per- 
duto il  suo  slato,  0  la  lllnslrìssima  Signoria  tulio  quello  cbe  ha 
in  Terraferma.  B  siale  certo,  cbe  il  Duca  dì  Milano  sta  in  gran- 
dissimo pericolo;  per  i  rispetti  più  volte  allegati;  e  crediate, 
che  questi  Alemanni  venirìaoo  più  presto  contra  l' Italia  senza 
danari,  che  in  altre  parti  con  danari;  e  principalmente  contra 
Io  stato  di  Milano,  al  quale  portano  grande  odio  e.  Vedendo 
io  Sua  Maestà  alquanto  passionala ,  cercai  con  ogni  destro  modo 
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di  miligarla,  aftrmmdole  ifuuilo  era  untti  da  V.  9.  E  «  Ihum 
pnqMwito ,  mi  disie  sorridendo  :  s  Vi  sappiamo  dire  che  avete 
dei  bnoni  amici  in  Italia  d.  Alla  qaale  risposi  :  che  non  v'tfa 
alenilo  ctae  m»  avesse  cagiona  dì  anare  la  S.  V.  ;  p«r  aver 
essa  operata  sempre  con  ogni  sincerità  reno  ognaoo.  Poi  disse: 
che  i  Pisani  gli  aveano  fallo  ìolendere  che,  se  non  beerà  tmaae 
ptuvrisioDi  T  i  Fiorentini  erano  disposti  a  soggiogarli  di  onoro; 
dimandakilo  il  iaTore  di  S.  H.  con  ogni  pretlein  :  e  cbe 
S.  M. ,  per  dar  loro  reputazione ,  area  mandato  11  un  soo  ca- 
pitano a  rappresentarla  :  tanto  p'à  cIm  i  Fiorentini  jgli  aveano 
Alto  mteadere ,  che  Pisa  non  era  piA  soggetta  all'  imperio,  per 
privilegi!  concessi  dai  predecessori  di  Sna  Maestà  ;  la  qnri  cosa 
egli  esMnineria ,  e  non  odirìa  altro  cbe  la  gioatisia.  Aemun» 
disse  :  che  desiderava  cbe  tUa  Dieta  di  Lindo  si  riWivasBe  ubo 
per  nome  di  V.  S. ,  e  che  il  Segretario  soo  che  è  a  Berna , 
essendo  già  spedito  da  quelle  ficcende  e  propinquo ,  potria  far 
quell'ufficio;  e  che  aoa  intenzione  era ,  ch'ivi  fossero  rappi«- 
sentanli  di  ciascano  dei  Confederali  :  ■■gìnngeodoiDi  cbe  dì  eia 
dessi  notizia  alla  S.  V.,  e  le  replicassi  di  non  tardar  piò  a  mai»- 
dare  i  danari  per  ì  daemHa  Svizzeri.  Grazie  ec.  Ex  ZVrano , 
die  18  ÀìigutU  1(06,  horé  17.'  metù, 

FiAHCiacoB  FoscAim  Orator. 

XXXI I. 

SsretwMtffM  Prinetpi  «te.  Jersera ,  dopo  tornalo  da  Sua 
Maestà,  il  Reverendo  Legalo  mandò  a  dirmi ,  che ,  poco  af  aatf 
di  me ,  era  slato  con  S.  M. ,  e  che  questa  maltioa  Tolontteri 
mi  pariwia.  Per  la  qoal  cosa ,  ritrovatomi  nella  chiesa  con 
Sua  Signoria,  qaella  mi  disse:  che  avendo  trovata  la  M.  S.  molto 
sospesa  dt  non  avere  avolo  ancora  risposta  dalla  S.  V. ,  e^ì 
cercA  con  ogni  conveniente  forma  di  partrie ,  di  beoe  edificare 
S.  M.  inloroo  alla  disposizione  di  V.  S.  ;  allegando  che  la  dila- 
zione  dì  tal  risposta  non  potea  procedere  che  da  coovenieati 
rispetti  e  da  legittime  cause  ;  per  modo ,  che ,  disse  di  averla 
lasciata  assai  beo  coolenta.  11  detto  Legato  coodose,  che,  a 
gindlzìo  snd,  questa  Cesarea  Maestà  procede  con  grande  sin- 
cerità «  bontà  io  ogni  azione  ;  ha  gran  Cede  e  speranza   nella 
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S.  V. ,  e  moUo  desidera  coBserarc  1'  ubìcìzh  goa ,  jparemtegli 
cbe  gli  possa  aaen  mutiio  proficiu.  Praetwna  vai  ba  dello: 
che ,  qnaBtuDque  S.  U.  avesse  affirsMto  di  nl»t  br  pabMicare 
U  lega  o^.Re  d*  Inghiiterra ,  tatUrìa  gli  pan  ora  pia  conra- 
nienle  di  veder  prima  i  capitoli  ddla  coDdusioBe ,  che  non  ha 
ancor  voduM ,  e  che  la  SaaUlà  del  Poide&oe4ebbe  d'ora  {«wa 


Lo  lUutriasiOM  Doca  «K  Milano,  per  quanto  mi  ha  dello 
il  Reverendo  Legato ,  ha  bUo  inteodeie  aHa  Cesarai  HaesU  : 
ohe,  sebbene  la  lUmtrfarirpa  Signorìa  non  abbia  dato  «sposta 
alle  petiztoni  sue,  non  si  debba  per*  diffidare  di  qneHa;  percM, 
ipUBdo  per  mauo  del  sao  ontore  a  Veneaia,  Saa  Bccellenta 
b  soUeeitare  tal  oosa  appresso  la  Signoria,  qaeBa  bod  gli 
rispoade  difiaitìvaBaente  di  osu  volerla  fare ,  na  dice  di  voler 
«aosnUace  ;  il  ohe  è  segno  cbe  è  inclinala  a  oompacergli. 

La  R«gia  Maestà  mi  <Kase ,  cbe  oggi  partirla  per  Sondrio , 
miglia  didotlo  da  qtiì ,  verso  Como;  e  cosi  ba  Mto:  aotifioando 
ali»  S.  V.,  cbe,  per  (punto  mi  fti  afBnnalo,  l'opiaione  di 
&  M.  fiiB  dì  trattenerti  qualche  gionw  io  qoesLi  lochi  ;  ma 
qoesti  Signori  daches^  la  tirane  con  ogni  sdlecitodtne  alla 
volta  4i  Como  e  di  Milano. 

Io  seguirò  Sna  Maestà ,  e  darò  notizia  di  quello  che  acca- 
deri  d'imporlant&  IL  Revemdo  Legato  mi  disse  pnre,  cbe 
Sua  SantitA  dendera,  fra  l'altre  cose,  la  venata  di  S.  M.  in 
Italia,  a&De  cbe  si  tolga  Asti  dalle  ambì  dei  Francesi.  Graiìe  oc. 
Ex  Tltrano ,  dit  i9  Aufuiti  U96. 

Fhìmkci»  F«eCiUiin  Oralor. 

SsreittSMm  Prmeefi  ete,  fissene  io  oggi  andtto  alla  messa 
con  Sna  Maestà ,  «obito  cbe  la  mi  vide  ,  voi  domandò  se  aveva 
risposta  alcuna  dalla  S.  V.  ;  mostrando  ammirazione  non  pìc- 
cola della  dilazioBe ,  non  ostante  le  solile  e  continue  giustifi- 
cazioni mie.  Sna  Maestà  ha  con  sé  fino  a  qnest'  ora  circa 
cavalli  250,  come  altra  volta  ho  scritto;  sebbene  sia  divulgato, 
clic  S.  M.  sia  por  aver  seco  da  cavalli  duemila  a  tremila  ,  com- 
putati i  duecento  del  Duca  dì  Brunsvich ,   che   già   sono  a 
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Milano  ;  porche  S.  M.  vorrà  cnlrars  in  Milano  con  piii  Dumcro 
di  caralli  e  pedoni  che  potrà:  i  quali  cavalli,  parte  faranno  la 
via  di  Trento,  parte  di  qui;  e  già  dicesi  die  per  Trento  ab* 
biaoo  principiato  a  passare.  È  vero  che  più  genliluomìai  e  ca- 
valieri swio  andati  a  poaersi  in  ordino  ai  loro  luoghi ,  per 
seguir  Sua  Maestà;  tuttavia  da  questo  caolp,  sino  a  qoest' ora, 
non  può  dirsi  che  ne  sia  sopraginolo  alcun  altro. 

D,  Galeazzo  SaDBCTO-ino  e  D.  Erasmo  Brasca,  oratori  Uedio- 
laDensì ,  banno  scrìtto  al  Signor  Duca ,  che  mandi  la  porzione 
dei  dsHarì  spettanti  alla  S.  V.  per  i  dnemila  Sviizeri ,  nel  caso 
che  V.  S.  ncHi  li  avesse  mandati  ;  che  poi  gli  saraoso' resiituiti 
da  lei:  e  questo  acciocché  gli  Svizzeri  si  possano  spedire,  e 
S.  M.  se  ne  possa  servire  in  tempo ,  secondo  il  suo  desiderio. 

Quando  il  Duca  di  Milano  tu  a  HaU ,  qnesla  Cesarea  Maestà 
pagò  le  spese  abboudanlemeate  a  Soa  Eccellenza ,  a  tutta  la  sua 
oompaguia  e  a  talli  gli  oratori  esistenti  con  essa,  por  li  due 
giorni  che  stelle  lì:  ed  essendo  S.  M.  venuta  4  Bormio  con  circa 
centotrenta  cavalli ,  il  Duca  fece  le  spese  a  S.  H.  e  alla  com- 
pagnia assai  strettameote  ;  ma  non  però  agli  oratori  esistoiti 
appresso  la  detta  Maestà  :  le  quali  spese  furono  con  poco  eoa- 
lento  degli  AlemanDi-  Ritornala  poi  al  presente  Sua  MaeeU , 
non  le  fu  fatto  né  se  le  Ta  spesa  alcona;  salvo  qualche  piccolo 
presente  da  questi  poveri  Comuni  :  avvisando  io  V.  S. ,  che  il 
Duca  di  Milano  Ta  vendere  la  biava  da  cavallo  per  nna  sala 
mano  e  a  suo  modo;  tà  alla  corte  di  S.  M. ,  cwne  a  tutti  gli 
altri  ;  oè  alcuno  ardisce  vendere ,  per  le  gravissime  pene 
imposte. 

La  Regia  Maestà  ha  detto  di  vtrier  partire  di  qui  Lunedì 
prossimo  ed  andare  a  Morbeoga ,  che  è  miglia  sedici  lontano 
di  qoi,  e  sette  distante  dal  Lago;  poi  verrà  a  Como,  e  li  aspet- 
terà otto  o  dieci  giorni ,  sin  che  le  vengano  le  sue  genti;  pcr 
cntraro  io  Milano  piij  onoratamente  che  potrà.  Gruìc  ec  Ex 
Sondrio,  die  20  Aì^tuli  li96. 

FB.iNCiBCt)S  FoscARVs  Ot'ator. 
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XXXIV. 

5<r<mffùii«  Prineepi  ete.  Questa  Cesarea  Maestà  oggi  ba 
avuto  tetterà  dei  Re  di  Spagua  da  Barcelloaa,  dei  ^  :  i  quali 
scrivooo  aver  inteso  con  sommo  piacere,  per  lettere  di  S.  M. ,  la 
sua  deliberazione  di  scnidere  in  Italia;  noUflcandogli ,  essere 
rinriti  ad  andare  contro  il  Re  di  Francia ,  con  nomini  d'arme 
duemila  cinquecento,  e  seimila  pedoni  ;  e  che  si  drizzavano  alla 
volta  di  Perpignano ,  acciò  dall'  un  canto  e  dall'  altro  il  Re  di 
Francia  fosse  oppreaao ,  e  avesse  causa  di  dividere  le  forze  sue; 
confortando  questa  Maestà  ad  agire  virilmente. 

lo  qnest'  ora ,  da  certa  persona  prudente  mi  è  stato  detto , 
che  il  Duca  di  Milano  ha  desiderato  di  condurre  il  Re  dei  Ro- 
mani in  Italia  per  due  motivi;  primo,  per  assicurarsi  delle  cose 
del  Piemonte  ;  secondo ,  non  compiacendo  la  S.  V.  alla  Regia 
MaeslA  di  quanto  desidera,  fargliela  inimica:  che  è  cosa  da  quel 
Signore  non  poco  desiderata  ;  parendogli  con  tal  mezio  di  po- 
tersi prevalere  ìu  ogni  suo  bisogno  contro  la  S.  V. 

La  Cesarea  Maestà  ha  ordinata  le  lettere  per  la  restitotlone 
da  esser  fatta  ai  sudditi  Vicentini  ;  la  copia  delle  quali  colle 
prime  mie  manderò  alla  S.  V. ,  che  in  pari  modo  si  degnerà 
di  (kre  la  restituzione  ai  sudditi  cesarei.  Grazie  ec.  Ex  Son- 
drio, die  91  ^u^Hifi  U9e. 

FiAifcisccs  FosCjtSDS  Oralor. 

XXXV. 

Senrnarime  Principi  «le.  Oggi ,  cavalcando  verso  queslo 
loco  col  Revnendo  Legato  per  accompagnar  Sua  Maestà ,  che 
è  giunta  qui ,  Sna  Signoria  ,  che  io  ogni  sua  azione  dimo- 
stra essere  aflezronalisehna  alla  S.  V. ,  mi  ba  detto  :  che  il 
Duca,  di  Milano,  essendo  i  precedenti  giorni  a  Tirano,  ha 
cercato,  per  qnanlo  gli  Tu  possibile,  di  graU6cBrBi  l'oratore 
Napcdetano ,  residente  appresso  di  S.  M.  La  qusl  cosa  a  giu- 
dizio suo ,  dice  procedere ,  perché  ora  il  prefato  Duca  vede 
le  cose  del  Regno  in  ottimo  termine  ;  ed  essendo  egli  stalo 
causa  di  tutto  il  suo  male ,  dubita  che ,  dopo  la  liberazione 
totale  di  quello ,  il  Re  di  Napoli  non  si  volga  al  ano  danno  ; 
Atea.  St.  IT.  Voi.  VII.  103 
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inlcrvenendo  massime  la  potenza  di  V.  S.,  che  é  sUU  potissima 
anzi  unica  causa  della  reintegranone  e  liberazioDC  dei  predello 
ItegDo  :  allegando  il  Legalo,  cbe  qaanto  promesse  questa  Maestà 
circa  pace»  iiuwtdam  col  Be  di  Frauda ,  con  oondiaioiie  cbe 
il  Re  Ferdinando  dia  al  Re  di  Francia  duecentomila  ducati  al 
momento ,  e  cinquantamila  annuali ,  e(ri  titido  di  Re  di  Napoli 
(  Dome  da  Augusta,  insieaie  con  Zaccaria  Conlarìni ,  significai 
alla  S.  V.},  era  processo  dal  dello  Duca  ;  come  pure  quanto  ftl 
propoelo  nei  capitoli  da  me  raaodali  a  V.  S.  :  doó ,  che  le  eose 
del  Regno  fossero  posta  in  mano  del  Ponte6ce.  E  vedendo  lo 
stesso  Duca ,  tali  sue  operationi  e  pensieri  non  poter  sortire 
buon  e^tto  ;  ai  per  essere  le  cose  di  quel  Regno  coslituiCe  in 
buoni  termini ,  come  per  l'odio  costantissimo  di  Sua  MaeslA 
rrontra  le  cose  Francesi ,  il  Reverendo  Legalo  è  d'opinione,  cbe 
S,  M.  dicesse  quelle  parole  di  pace  alF  oratore  Napoletano , 
piuttosto  per  vedere  come  si  moTova  ,  che  per  aicoBa  inclisa- 
zione  cbe  ci  avesse.  Ed  ora  il  detto  Duca ,  per  le  cause  eona- 
inomorale ,  desidera  e  cerca  firsi  besevolo  il  Re  Ferdinando  ; 
et  inter  coeUra ,  il  Legato  disse  sorridendo  :  che ,  avendo  il  He 
prerato  scntto  nei  di'  precedenti  al  suo  oratore  esisleote  presso 
il  Ponteflcc ,  sopra  la  proposisione  Tallagli  circa  la  pace  ;  do- 
lendosi che ,  ora  che  le  cose  del  Regno  erano  aecure,  si  vedesse 
trattare  di  pace  tanto  dispendiosa  ed  ignominiosa  ;  ed  essendo 
stata  mandata  copia  di  tali  lettere  in  Tirano,  il  prebto  Signor 
Duca  disse  all'  oratore  Napolelanu  :  i  Scrivete  si  Serenissimo 
Ite ,  che  stia  di  buon  animo ,  e  non  dubiti  che  tal  cosa  possa 
avere  effetto;  e  per  questo 'gli  vogliamo  immediatamente  spedire 
una  slaSetta  ».  Conchiude  il  detto  Legalo  :  che ,  ora  che  il  Duca 
vede  il  Re  Ferdinando  libero,  cerea  ogni  mezzo  di  Ihrgli  in- 
tendere di  essergli  ben  disposto  ;  soggiungendo  poi  la  Sna  Pa- 
ternità :  che  gli  pareria  a  proposito,  che  la  S.  V.  non  diSbrisse 
più  la  inclusione  del  detto  Re  nella  Lega  ;  ma  «x  se  lo  accet- 
tasse ,  per  averlo  sempre  obbligato  e  bene  edificato  a  latti  i 
suoi  ddideriì  ;  e  tanto  più  che ,  dimostrando  Vostra  Signorìa 
qualche  difficolla  in  tal  inateria ,  non  potrebbe  essere  senza 
qualche  sinistra  opinione  dei  principi  confederali  ;  e  che , 
se  la  S.  V.  ha  qualche  rispetto  all'  accordo  hlto  eoi  detto  Re , 
polria  inferire  una  clausula  che  dicesse  :  non  dentando  al 
dello  accordo  :  sicché  meglio  sariii  che  la  S.  V.  facesse  il  pre- 
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dello ,  che  aspellare  che  la  cena  fosse  prontoasa  e  solliciuta  da 
Sur  Maestà,  ora  che  è  in  IlaHa;  come  sa  essere  iatenitone 
del  Doca  di  Milano,  per  acquistar  lui  tutta  questa  (Abligulone. 
QaÌDdJ  Sua  Signoria  aggtuiBe  :  che  l' oratore  Napoletiao  gli 
afera  detto ,  che  saria  più  grato  a  Sua  Maestà  che  V.  S.  la 
■ertjase  delle  genti  d'arme,  che  dei  ducati  Irentamila;  tuttavia 
che  lai  era  d' opiiioue ,  che  se  V.  S.  la  conpiaoesBe  dei  ducali 
Ireatamila  ad  impreatilo ,  le  farla  buon  occhio,  ed  assai  la  coit- 
IflDleria.  Finalmeiile  disse  :  che  ti  Pontefice  «tea  promesso  a 
Sua  Maeslà  confali  d' arme  quattrooeoto  per  la  r eoiUa  saa  in 
Italia  ;  della  qaal  cosa  Sua  Beatitadine  era  stala  mdto  BoHecl- 
citala  ed  esortata  dal  Doca  di  Milano;  e  che  poi  Sua  Maestà 
gli  ha  detto  :  che  piò  grato  le  sar la  se  il  Pontefice ,  ìnTOce  dei 
detti  nomini  d*  arme ,  le  mandasse  dnemila  Tanti. 

D.  Galeauo  Sansererino ,  venne  ad  incontrare  S,  M. ,  due 
niglia  Itiori  di  Sondrio ,  e  con  Ini  D.  Angiolo  da  Ptorema. 
Grasie  ec.  Ex  tìórben^ ,  die  S2  ^u^ft  tfcM. 

Fkargiscus  Foscardi  Orator. 

XXXVI. 

Ssremmme  Prinetpi  «te.  D.  Giovanni  Albion,  imo  degli  ora- 
lori  Ispani ,  mi  ha  comanìcato  quanto  per  le  mie  dei  30  ho 
notificato  alla  S.  V.  delle  nuove  di  Spagna.  B  appresso  :  che 
quelli  Serenissimi  Re,  essendo  slati  calunniali  dal  Re  di  Fran- 
cia, che ,  avendo  egU  mandalo  più  volte  ad  oElerir  pace  e  tregua 
particolare ,  non  r  abbiano  voluta  accetlarG  ;  le  loro  Maestà , 
volendosi  pattare  da  questa  calunnia ,  aveano  deliberalo ,  en- 
trate ehe  fossero  in  Francia ,  di  far  sapere  a  detto  Re  :  che 
volendo  pace  universale  ed  onesta,  le' Maestà  loro  saranno  pa- 
ratissime  ad  adoperarsi  che  si  faccia.  Il  detto  oratore  è  partilo  di 
qui  per  andar  a  trovare  l'Illustrissimo  Arcidaca,  s)  per  affori 
pertinenti  alla  principessa  ,  come  per  altre  cose  sne.  All'  altro 
(Motore ,  D.  Antonio  Fonseca ,  principale  degli  Ispani ,  cnsendo 
ullimamenle  in  Naoders  a  caccia  con  Sua  Maestà ,  cascò  il 
cavallo  sotto  ;  e  si  ruppe  una  gamba ,  ed  6  rimasto  a  Mais. 

Per  altre  mie  notìficai  alla  S.  V.,  Saa  Maestà  essere  d'opi- 
nione di  condurre  le  sue  artiglierie  da  Inspruch  in  Italia.  Pare 
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che  poi  abbia  mandalo  a  vedere  quelle  di  Milano ,  delle  qDal  j 
dice  conteDtarsii  e  che  se  più  ne  aUiiaognerà,  manderà  a  preii' 
dere  di  qaelle  della  S.  V. 

Scrivendo,  è  venula  a  trovarmi  all' aUo^amento  una 
persona  di  aatoritA  ;  la  qaale  mi  ha  dello  m  ieentù  :  cbe 
S.  M.',  vedendo  che  la  S.  V.  non  si  riatdve,  è  in  malìasima 
disposizione  ;  e  massime ,  perchè  è  venata  in  Italia  cootra  la 
volontà  di  tutti  gli  Alemanni  ;  nella  qaale  non  rioscondo  con 
onore,  gli  parerla  di  perdere  ogni  rìpotasione  {«esso  ■  d^i 
Alemanni,  coi  quali,  in  questo  caso,  sarà  forza  accordarsi  e 
aderire  alle  loro  passioni ,  che  sono  intieramente  (^poste  alle 
cose  d' Italia  ed-lncitnale  non  poco  ai  Francesi:  e  quello  che 
6  peggio,  Sua  Maestà  ha  gran  sospizione  e  daUiio  cbe  V.  S.  non 
attenda  alle  sue  promesse  liberamente  Talte,  circa  i  primi  tren- 
tamila ducati  e  gli  altri  per  gli  Elvezii;  so^angendomi  ta  detta 
persona  :  che ,  se  un  tale  inccuiveniente  s^nisse ,  si  polr^be 
reputare  roUa  la  Lega,  ed  apalo  il  campo  ad  ogni  altro  oiale. 

Il  Commendatile ,  oratore  Ispano ,  m*  ha  detto ,  che  il  H •- 
gnlfico  Oratore  della  S.  V.  io  ^gna  ha  tolto  da  Ini  ducati  chi- 
qaecenlo,  come  per  ona  soa  lettera  la  vederà;  e  la  prc^a  di 
Aria  provvedere  dei  detti  danari ,  perchè  ne  ba  grandissiino 
bisogno. 

Non  si  maravigli  la  S.  V.,  se  non  ba  ogni  giorno  mie  lettere; 
perchè  non  ho  modo  di  mandarle;  ni»  essendo  sino  a  quest'ora 
stalo  provvisto  di  cavallari,  e  dovendo,  con  mio  sinistro,  man- 
dare  uno  dei  miei,  per  non  mi  fidare  degli  altri. 

Hi  perdoni  V.  S. ,  se  non  posso  scrivere  in  eìtr»  cose  di 
tanta  importanza ,  pwchè  il  mio  S^retario  è  alquanto  indùpostt^ 
ma  mandandole  secaramente,  come  faccio,  non  ho  volato  per- 
dere il  tempo  a  tonni  tal  carico ,  non  avuido  la  pratica  delia 
cifra  ,  cbe  ha  lui. 

Le  lettere  circa  le  cose  dei  Vicentini  sono  spedite  ;  ma  per 
essere  il  Segretario  giunto  lardi,  non  si  sodo  potale  traslatare: 
ma  dimani  ne  averò  copia ,  e  procurerò  cbe  S.  M.  le  mandi 
immediate  a  V.  S.  Ex  Morbengi ,  die  33  ^u^li  1496. 

FRANCtscue  FoscARDS  Oralor. 
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Serenitaime  Priiwepi  eU.  Soa  Haestà  q|  parte  di  qol  a  ore 
Teatidue  per  aDdsre  al  La^fo ,  e  fra  qnesta  notte  e  dimaDi  pas- 
Mfà  a  Como  ;  e  b«  fatto  Jntoidere  a  latti  gli  oralmi  ed  a  me 
che ,  subito  patita ,  ci  manderA  a  prendere  coi  Davilij  steiai 
die  avramio  coodoUo  Sua  HaesU. 

La  S.  V.  ani  iueloM  in  queste  la  copia  delle  lettere 
che  S.  M.  acrire  ai  presidenti  d'Ioipnicb  per  la  restitatiofte 
da  farsi  ai  saddili  Vicentini  (1]  ;  notificando  alla  S.  V. ,  il  loco 
di  Ivano  essere  di  D.  Vito  VoIchensUioer ,  intimo  e  primo  ser- 
rilore  di  Sua  Maestà  ;  alia  quale  ha  dato  informazione  diT««a 
da  quello  che  scrite  la  S.  V.  :  cibd ,  che  i  sadditi  cesarei  hanno 
sempre  pascolalo  ancor  loro  nel  detto  monte  ;  e  che  poi ,  tolte 
le  pecore  dai  sudditi  di  V.  S. ,  ave?aDo  mandato  due  del  suoi 
a  Venezia  pw  far  valere  le  loro  ragioni  ;  e  che  V.  S.  non  li 
ba  TOlati  adire ,  ma  li  ha  mandati  a  Vicenza ,  dove  non  è 
stata  Iwo  amministrala  glostiiia ,  uè  fallo  caso  alcuno  di  loro. 

(1)         ài  Epbeopum  firteAmurm ,  «I  Begmttt  Ai  MipnieR. 

rrnmAHf  Prtnetpt,  tt  FIMniHIeeU.  ExpoM  ItMt  /Ipcfl  «Nwtn  Ve- 
(wtonnt  Bomtmnm  ptr  Oratorém  imm ,  q»od  mbdiU  ttoUri  a»  Iwaio  et 
Griipto,  qutìnudam  tubiitù  tuU  ai  riemlit\ot  ptrUneHttìnu ,  propUr  non- 
Un  MaretHiuu ,  prò  gtio  fnler  m  diUtrmlct  nini ,  mixrnwii  num«rtim  im(- 
■Mtdtm  abdvMTvml,  H  tx  Ut  captimi  t/tioidam  fteenml  :  At  ipio,  quat^o- 
^iMtm  ipH  nbiUi  ntf  TienHitit  mfmttm  pmdMtm  iam  a  dwxnlU  aimit 
pouedertnt ,  m  *«UMn  gravari  mMU.  Ctm  milMi  noMi  Ì4  maatwptrt 
iH^UcMl ,  oMmdf  tamm  eioeU  nmuu ,  prtufatoi  noffrot  tuM<lot ,  tub- 
Mtit  prattUett  Dominii  pecora  tua  et  eaplivoi  retllluUu  ;  martdamtu  mbti 
Mrfo .'  ipiod  de  re  (pid  voi  bnw  Autrvalù  ;  tt  ti  itmenerilU  pecora  ipta  et 
rapii  VOI  nondum  Venelorun  subdllU  fuin«  rnUlutoi ,  cware  abigiw  mora 
vHiU»  «I  VHomprtowM  rtMiluanlur  ;  ti  pottliae  EweetlmUae  Swu  coiUra 
pratdieUiM  MM  ager»  praMwnanl ,  ted  talem  eonlrvBereiam  wgM  ad  ót- 
elaraUonem  cfiwdfm  differentiae  qtiieieere  tinant.  Vot  eUam ,  circa  con- 
Irovertiam  et  eirorem  ilium ,  occatione  praefati  montU ,  dwi  idoneos  vi- 
nt  ad  ilaluhiin  qiuimprimum  diem  ,  prò  AupMmdd ,  tt  opta  fuerit ,  oe«- 
Ma  fidi,  Ioli  differeittiil',  ordUtetit;  ae  DonUiUum  pronwHRfnatitifi  de  io 
adnumeatit ,  ul  ci  ipsot  tuo  n<m(n«  iUuc  mtUere  poMtal.  Et  poiba  de  om- 
ttAw  quae  imauTitii ,  mm  etm^Ho  et  opAilOM  wilrd,  noi  titoeeatis,  ut 
uU*nut  dtcemere  tuper  hoc  pùitimui;  in  quo  tiolunialem  noslram  txht- 
btbilii- 
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Per  la  qual  cosa  ,  ooo  ostante  la  ginstiflcazione  da  me  fatta  in 
coDtrario ,  pare  a  Sua  Maestà  che  si  debbano  mandar  dae  per- 
sane per  parte  a  conoscere  queste  differenze.  Saa  Maestà  maa- 
deri  oggi  le  sopnd^le  lettere  per  le  poti»  al  Veaooro  di  Brixì' 
none ,  capo  dei  reggenti ,  orvero  presidenti  predelti. 

Questa  mattina  6  Tenuto  a  TrsitaiìoDe  mia  D.  Gakauo  4) 
Saoieverioo  ;  il  quale ,  dopo  molle  affettuose  parole ,  mi  ha  co- 
municato nuove  dì  Napoli  e  di  Francia  :  delle  quali  nm  dirò 
iìtro ,  essendo  certo ,  lutto  essere  noto  a  V.  S.  £  riagraiìalo 
il  prefato  D,  Galeazzo ,  soggiunse  :  che  l'illnstriisrmo  Duca  di 
Milano  venirà  a  trovare  a  Como  questa  Cesarea  Uaestà.  Grazie  ec. 
Ex  Morbengà ,  die  24  Auguiti  1U6. 

FaANCiscts  FoecAins  Oralor. 

XXXVIII. 

Sertmuime  Prmetpi  ete.  Le  ultime  mie  furono  dei  U  dd 
Mortwnga ,  da  cui  partii  jeri  ;  ed  oggi  a  ore  una  é)  notte  sono 
giunto  in  qoesla  città  ;  dove  ho  inteso .  Sua  Maestà  essere  pas- 
sata fuor  della  terra ,  tre  ore  avanti  di  me ,  ed  andata  ad  al- 
loggiare a  Calimaoo  ,  miglia  otto  distante  di  qui ,  verso  Milano. 
Nondimeno  da  tutti  vieiM  aflbrmato ,  che  S.  M. ,  domenica  pros- 
sima ,  ritornerà  qni  ad  aspettare  qualche  giorno  le  sue  genti , 
per  entrare  più  onoratamente  in  Milano.  Oggi ,  passando  il 
Lago ,  ho  veduto  circa  trecento  schioppeUieri  e  circa  cento  ca- 
valli da  guerra ,  venuti  per  la  via  di  Gbiavenna.  &  cannae 
opinione  che  S.  H.  averà  con  sé  in  Italia  circa  daenfle  pedoni 
e  da  duemila  a  daemilacioquecento  cavalli  condotti  da  lei. 

Per  nunzio  spedito  da  Milano  ho  ricevuto  lettere  di  V.  S. 
dei  U ,  per  le  quali  mi  significa  la  striennissima  elezioie  dei 
prestantissimi  signori  M.  Antonio  Grimani  procuratore,  e  M.  Mar- 
cantonio Moroaini  cavaliere ,  a  oratori  a  questa  Maestà  ;  alla 
quale  tosto  mi  conferirò  per  comunicare  tale  notizia.  Grazie  ec. 
Ex  Como,  die  26  Augwti  1496. 

Frahcucds  Foscakdb  Onttor. 
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XXIUX. 

Stwùaaime  Prme^  tic.  Qoeala  nttUiu ,  lummo  mone , 
mi  paflii  di  qui  ed  andai  alla  Cesarea  MaMti ,  per  forte  in- 
tendere la  degnifliima  elezione  dei  dae  oratovi.  E  cavaleando , 
mi  sopragionse  il  caTalIaro  cbe  mi  foli)  nel  Lago,  con  lettere 
di  V.  S.  dei  30 ,  e  col  sanmaril  di  nuove  di  Spagna  e  di  Na- 
poli. .Gianto  donqoe  all' abitazione  di  S.  M. ,  tosto  ch'ella  intese 
io  eSKWe  U ,  ordinò  cbe  toni  introdotto.  Alla  quale ,  con  acco- 
modala e  grave  form^  di  parole  spiegai  :  che  V.  S. ,  Intesa  la 
Gaiezza  della  aoa  Tenuta  in  Italia,  avea  designato  i  delti  ora- 
tori ,  s)  per  onorarla ,  come  per  brle  intendere  ¥  opinione  di 
quel  Senato  eiroa  le  occorrenie  alla  qniete  e  secarli  d' Italia , 
e  all'onore  dalla  CcnfaderazioDe  ;  i  quali  fra  tre  giorni  saranno 
spediti.  LeUi  poi  i  sommarii ,  Soa  MaeslA  disse  :  arer  inteso 
eoa  piacere  dei  due  oralwi  a  lei  destinali ,  i  qoati  eoa  desiderio 
aspettava ,  sperando  massime  che  quelli  le  portassero  boone 
nuore ,  e  che  similmente  le  piacevano  gli  ottimi  soccessi  di 
Napoli  e  Spagna.  Poi  aggiunse:  «  Domine  orator,  abbiamo  che 
il  Ite  di  Francia  è  a  Parigi ,  e  II  ha  folto  tre  provvisioni  :  la 
prima ,  ha  mandato  in  Asti  cinquecento  lancie  e  fanti  duemila 
per  la  Tenuta  nostra  ;  la  seconda,  ha  folto  venire  alle  frontiere 
di  Spagna  quallroeeato  lancie  cbe  erano  ai  conSoi  di  Borgo- 
gna ;  e  in  loco  di  quella  ha  posto  ottocento  pedoni  e  duecento 
lancie  ,  cbe  restano  per  custodia  di  quei  Iw^i  ;  la  lerza ,  ha 
provviilo  di  gente  e  d'artiglieria  a  suffideota  tulle  le  terre  di 
Ifontiera  »  ;  dicendo  ancora  Sua  Maestà  :  •  Ora  non  si  parla  pia 
del  Regno  di  Napoli;  e  questo  è  11  tenqmdi  abbassargli  le  ali. 
Se  questa  volta  non  si  fo,  ogni  giorno  saremo  a  peggior  con- 
dizitKie  ;  e  quello  cbe  ora  sì  polri  fare  con  ducali  mille ,  nn 
altr'anno  non  si  potrA  con  diecimila  :  poiché ,  recuperate  le 
sue  Iòne  e  i  danari ,  ci  tcrri  senpre  inlravaglio ,  e  Io  slato 
di  Milano  e  tutta  Italia  in  pericolo;  e  Noi  fone  non  vi  po- 
tremo esser  presenti  a.  Ed  essendo  per  partirmi ,  Sua  Maestà 
disse:  «  Avete  risposta  alcuna  delle  vostre  lettere  spacciate  a 
Tirano ,  e  A  quelle  cbe  Utà  sopivesrimo  ivi  alla  lUnslrissima 
Signorìa,  dei  danari  da  esserci  mandali ?b  Risposi,  non  aver 
akro .  salvo  qocHo  che  avea  coraanicalo  ^a  Maestà  Sua. 
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Saa  CelsìtodiDe ,  per  qaaDto  posso  comprendere ,  è  per  stare 
pareccbi  gioroi  in  qoefti  lochi  circonTidnì ,  avanti  di  fare  l'en- 
trala in  Milatw  ;  betulle  queste  siano  cose  da  nui  potersi  giu- 
dicare che  per  gioraata.  Polria  essere  cbe  Sua  Maestà  dease 
odien:^  tra  dne  giorni  al  RevereudD  Legato  in  on  castello 
propiaqno  a  Milano,  depnlalo  dal  Signor  Dnca;  che  pare  voglia 
anche  inlerreairTi. 

Questi  giorni ,  essendo  la  Regia  Maestà  a  Tirano,  a  Soodrio. 
a  Morbenga,  terre  della  Valtellina,  le  sono  state  fatte  oiolte 
qaeriuMnie  da  alconi  di  quei  poveri  sndditi,  delle  estortitni 
a  loro  fatte;  il  che  ha  dato  noa  poco  a  dire  a  quelli  Ale- 
manni che  servono  S.  H.,  la  quale  pare  ha  dato  alcuni  rimedii 
alla   soUevaiione  degli  oppressi. 

La  Regia  Maestà,  fino  a  ore  sette  di  questa  mattina, 
non  avara  ancora  avuto  cavalcata  da  Milano;  la  qoale  aspet- 
tava, per  saper  quello  che  avesse  a  fare  dell'udienza  da  darai 
al  Legato,  $am  de  loco,  quam  dt  tempore.  Ex  Como ,  die  37  Au- 
gutti  U96. 

Frahciscds  FoeCARUB  Orator. 

XL. 

SerMitnnu  Prineept  tic.  In  quest'ora  è  stalo  eoo  me  l'amico 
secreto;  il  quale  mi  ha  detto,  che  l'altrien  1>.  Erasmo  Brasca 
si  doleva  coll'orator  Napoletano,  che  la  Signoria  Vostra,  dopo 
aver  promosso  la  discesa  io  Italia  di  S.  U.  e  mandato  ad  essa 
a  quest'eOètlo  dodicimila  ducati ,  avesse  poi  mutato  opimooe: 
il  cbe  ssria  forse  cansa  di  fkr  ritwnare  il  Re  dei  Romani  in 
nuova  praMca  ed  accordo  col  Re  di  Francia.  Nel  qual  caso,  assi- 
curava il  detto  oratore  che ,  avesse  male  chi  si  v<desse ,  il  Re 
di  Napoli  non  avria  male  alcano;  affirmandomi,  che  il  Duca  di 
Milano  e  i  suoi  mioistri  cacano  gratificarsi  il  prelato  oratore: 
al  qual  fine  il  Duca  di  Milano  ha  promesso  dì  operare  appresso 
il  suo  Re  di  fallii  alile  e  onore,  per  inclinarlo  alle  voglie  sue; 
si  per  rispetto  del  Re  ano,  come  dell'Imperatore:  dal  quale 
viene  pure  udito  con  qualche  grada,  pw  essergli  slato  lunga- 
mente appresso,  e  perchè  gli  promette  marta  et  monUt  da  parte 
del  Re  suo,  dopo  la  liberazione  del  Regno;  essendo  massime 
il  detto  oratore  di  oalnra  non  poco  presuntuosa.  Dice  ancora: 
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il  Re  dei  Romani  arere  interrogalo  il  predetto  oratore  dello 
■tato  dei  FiorestJni;  il  qaale  gli  ha  detto:  che  ineOetto  hanno 
in  ItaBa  mediocre  polenta,  e  che  sodo  da  estere  appreizali:  per 
lo  che  lai  argaisce ,  che  aarra  facil  cosa  che  il  Re  dei  Romani, 
a  saggeatioDe  |Hlncipalm«i(e  del  Duca  di  Milano,  fosse  alquanto 
inclinato  ad  alcuna  mtelligoua  cor  Fioreolinr;  cioè,  che  Pisa 
fosse  loro  restituita,  mediante  qualche  somnu  di  danari,  da 
essere  sborsala  a  lai.  Il  che  non  sardibe  del  tutto  discrepante 
da  quanto  Sua  Maestà  mi  disse  a  Tirano:  che ,  avendogli  fatto 
intendere  i  Fiorentini ,  che  Pisa  era  stala  sciolta  dai  suoi  pre- 
decessori dalla  soggezione  dell'Imp^o,  egli  non  arrebbe  lolutu 
altro  che  la  pura  giustizia. 

Ho  inteso  per  buona  e  secretissima  via,  che  S.  H.  ha  man- 
dato  a  fSeoof a  Iacopo  Zachel  e  Geronimo  Vento ,  sooi  capitani, 
per  operare  che  sia  fatta  prorvisione  d'armata,  da  mandarsi 
contro  i  Francesi  che  sì  partono  dal  Regno  di  Napcdi ,  e  ferii 
mal  capitare.  Ed  arendo  Sua  HaeslA  Tatto  sapo-e  questa  sua 
opinione  e  desiderio  a  Galeazzo  di  Sanaererino ,  quegli ,  forse 
per  evitare  la  spesa ,  non  tdo  l'aTeva  dissnasB ,  ma  avek  moaso 
altri  a  fare  lo  stesso  ufficio  :  tuttavia  S.  H. ,  persistendo  nel  suo 
proposilo,  non  i  restala  dal  mandare  i  prenominati  in  delio  loca 

Riverentemente  arricordo  a  V.  S.,  che  si  degni  far  tener 
lutto  ciò  secrelisaimo,  per  ogni  rispetto,  come  mi  rendo  certo 
che  la  farà;  che  cosi  seguendo,  spero ,  siano  per  trattarsi  poche 
cose  dì  momento  che  non  mi  pervoigano  alle  orecchie.  Alla  qual 
cosa  sopra  ogni  altra  invigilo  ;  conoscendo  poterne  risultare 
non  mediocre  comodo  e  tmieficio  al  Serenissimo  Dominio. 

La  Regia  Maestà  non  è  per  partirsi  dal  loco  ove  sì  trova,  se 
non  fra  dne  ovver  tre  gioml.  Ex  Como,  dia  28  AuguUi  1U6. 

FutKiscM  FoscAHDs  Orotor. 

XLL 

S«rtmMnmi  Prineepi  eie.  lo  sono  slato  questa  maltioa  colla 
Cesarea  Maestà ,  alla  quale  ho  comnnlcalo  i  sommarii  delle 
nuove  dei  IV,  ricevale  dal  HagniBco  Oratore  di  V.  S.  presso  il 
Re  Ferdinando.  E  leggendo  ove  fa  menzione  che  i  Francesi 
erano  arrivati  a  Casteilamare,  edftspettavano  un  passaggio  per 
Aa(Ui.BT.iT.roi.vii.  tot 
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■oiuvani,  Sas  Maestà  mi  domuidò  con  ioaUiui ,  quando  ci6 
accoderebbe.  Risposi ,  noa  saperne  altro  che  giunto  sì  eoole- 
nera  nel  sommario  letto.  Ho  viralo  toccare  questa  pule  alU 
S.  V. ,  al  proposilo  di  qaanlo  jeri  scrìssi  in  questa  materia. 
Finito  di  leggere ,  Sna  Maestà  dine  ;  a  Vedete  ;  questi ,  con 
coi  ora  abbiamo  parlato ,  è  ano  dei  nostri  capitani  venato  da 
Pisa  ;  il  qoale  ne  dice ,  i  Fiorentini  esser  molto  ingrossati ,  e 
l'esercito  loro  essere  di  uranini  seimila,  Ira  equestri  e  pedestri; 
che  è  maggior  nomerò  dei  nostri ,  che  sono  aUa  difesa  dei 
Pisani  ;  e  V  ona  parte  e  l' altra  stare  sulle  difese.  Gli  «UMano 
domandalo ,  se  ci  è  aleno  ostacolo  da  Pisa  a  Florensa ,  che 
possa  tenere  le  genti  nostre  occupate.  Dice ,  esserrì  un  castello 
presso  la  marina ,  di  cni  non  sapeva  il  nome ,  che  i  nostri , 
forse  per  essere  in  poco  nomerò ,  non  polerano  ottenere  ;  ehi 
se  quello  si  avesse  avuto ,  facilmente  si  saria  andati  «di'  esev- 
cito  nostro  sino  alla  città  di  Fiorenia  ».  Intttper ,  Sua  Mtesli 
disse:  s  Habumut  etiam  rom  ab  Behetui,  che  non  erano  «ocor 
levati ,  per  mancamente  dei  danari  che  dovea  mandare  la  II- 
lostrisstma  Signoria  ;  dei  quali  circa  cenlocioqnanla  erano  an- 
dati ai  servigi!  del  Re  di  Francia  ;  e  che  ci  snrisno  andati  tatti, 
se  non  fosse  slata  fatta  pronisioae  di  danari ,  come  fa  tatto  ■. 
Quindi  mi  dwnandò ,  dove  io  era  alioggUto.  Dissi  :  circa  nn 
miglio  distante  da  Sna  Maestà  ;  te  quale  rispose  :  «  Andereao 
presto  «d  alloggiare  in  un  altro  miglior  luogo  >.  Le  domandai 
dove,  e  quando;  disse  :  *  Quanto  al  loco,  crediamo  a  Moata 
o  a  Vigevano  ;  ma  quanto  al  tempo ,  non  vi  sappiamo  ancor 
dire;  perchA  non  ci  par  conveniente  partirci,  se  non  sopragios» 
gono  altre  nostre  genti  a.  Delle  quali  non  gnuisero  altre,  dopo 
quello  di  cui  scrissi  a  V.  S.  ;  e ,  per  quanto  posso  congetturare , 
saranno  piuttosto  meno  di  quelle  che  altra  volta  significai. 

L' orator  Naptrietano ,  eh'  era  a  Como ,  renne  ad  on  allog- 
giamento  più  vicino;  e  poi  è  andato  a  Milano  ,  forse  per  visitare 
il  Reverendis^mo  Cardinale,  Legato  Apostolico. 

Il  Reverendo  Coocordiense  è  pare  andato  a  Milano  a  visi- 
tazione dd  Cardinale;  e  in  compapiia  di  Sua  Maestà  sono 
restati  il  Signor  Galeotto  della  Mìraiìilola ,  e  D.  Baldasnre  dì 
Poslerta.  Eas  Pigino,  die  39  ÀugìUti  1496. 

#'iAi(cuctn  FotCABDB  Ontor. 
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XLIl. 

S«r»ni$nim  PrJmetp»  *lf.  Sua  Maestà  mi  hi  daUo,  che  domaai, 
a  ore  qiìndicj ,  debtw  cooferimi  da  lei  ;  perebè  ba  ordinalo 
una  caccia  fra  qai  e  Moiua ,  termiiuU  la  quale ,  vaoto  dare 
odieoia  al  Cardinal  Legalo ,  che  oggi  è  Teaoto  a  Moou  oA 
Dna  di  lliluo.  Poi  aggJoBse ,  di  aTere  inleio  da  D.  Erasmo 
Brasca,  jersera  rìtomalo  da  Milano,  che  in  Asti  seno  poche 
geolj  franceai  ;  e  si  fortUcano  con  Cossi ,  bastioni ,  e  con  toUi 
i  neui  possibili. 

lo  non  bo  volnto  restare  dallo  scrìrere  queste  poche  panrie; 
perchè  quando  ocoorrooo  cose  d' Jmpwlanza ,  V.  S.  ne  sia 
prOQlanMBle  affisala.  Sm  Figim,  die  30  A^gHtti  I486. 

Fbamcimus  Foscabis  Orator. 

XLIII. 

Sarenùfims  iVmeqpt  eie.  Jeri,  a  ore  diciolto,  tatti  gli  oratori 
ed  io  andassimo  ad  accompagnar  Soa  Maestà  a  Meta ,  mì^ia 
tre  distante  dì  qui,  dorè  area  deputato  l'odienui  et  Cardinal 
Legalo.  Nd  qoal  loco  trovasun»  Sua  Referendissima  Signoria 
col  Duca  di  Milano;  e  ridotti  sotto  ooa  Trascata,  stando  sopra  un 
tribonale  la  Regia  Maesti,  e  tatti  gli  altri  lo  piedi ,  fo  dal  preblo 
Rerareadissimo  Legalo  presentato  on  breve  credenziale  a  Soa 
Celsitudine,  contenente  anche  alcane  particolarità,  piegate  poi 
a  bocca.  Praewmtiù  aUquUìiu  geturaUìnu  et  tficaeibue  verbie , 
del  palerno  e  sincenssimo  amore  del  Pontefice  Terso  di  Soa 
Maestà ,  il  Cardinale  disse  :  essergli  primieramente  stato  imposto 
da  Sua  Beatitudine  di  compartire  a  S.  M.  la  palerOa  benedizione; 
eooM  fece.  Poi  si  rallegrò  e  congratulò  della  felicissima  fennta 
di  S.  M.  in  Italia ,  et  qmd  tom  itwdiOK  euram  lumpeerit  de- 
feneùmÌM  et  Merationii  Sanctae  Ronumaa  Eccieriae,  et  totim 
It^tKae  a  coniMm  hotte ,  con  beneficio  ed  onore  della  Santissima 
Confederazione  ;  e  che ,  seguito  V  effetto  predetto ,  Sua  Maestà 
potria  andar  a  tórre  la  corona  dell'  Imperio  ;  al  qoal  tempo  , 
dlaeri  et  patertui  mimo ,  sarà  a^etUla  da  Saa  Bealilndine.  La 
quale ,  per  onorarla ,  area  mandato  la  persona  di  lui  Reveren- 
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dissimo  Legata,  ad  ìoeoDlrar  S.  H.  taque  ad  confbùa  IlaHae; 
Hai  m  timiU  cont  (  advtntui  teiUeet  aHorum  Imperttbmtm  m 
Itaiiam  ]  non  sia  consoeto  che  aican  Cardinale  renga  piò  cUit 
dei  cobBoì  della  Chiesa:  esortaodo  Siiahiwnle,  che,  hi$  ptnutìi, 
si  tiAìa  da  allendere  alla  spediiione  coolra  gì'  infedeli  ;  per  la 
quale  oSeriTS  sé  stessa  e  le  cose  sae. 

'  Qoesla  Tu  la  sostanza  della  espositione  del  Cardinale  ;  il  quale 
trattosi  a  parlerla  Regia  HaesU  oonsaltò  coli'  IlliutriasiiDO  Doea 
e  tolti  noi  oratori  la  risposta;  poi  per  D.  Marqualdo,  cooaigliere 
imperiale,  poit  txrba  gauralia  et  gratiarum  «ttotuf ,  gli  fece 
dire  :  che  Sua  Maestà ,  mossa  dalle  mao;hinaiioDi ,  maligsì 
pensieri  e  prave  operazioai  del  Re  di  Francia  cootra  la  Sede 
Apostolica,  conira  l'Italia  e  la  Santiasima  L^a,  r^ctà  Sen- 
niwHiMl  et  GoiteMDid  Vxore  tua ,  r«HetA  génerosA  pnit ,  reHetìt 
ikniqta  omnibui  rtìnu  muù  Genwatiae  et  Imperii ,  era  discesa  in 
Italia  a  portare  opportuno  rimedio  a  latti  gli  inconfeaienti  pre- 
detti ;  per  esser  Sua  Maestà  non  meno  desiderosa  di  procorara  la 
liberazione  di  Santa  Chiesa,  la  quiete  e  sainte  d' Italia,  l'oiKwe 
della  Confederaiione  e  di  tutta  la  repubblica  Cristiana ,  die  la 
propria  salute  ;  ringraziaedo  Sua  Beatitudine  ddla  oblsiiooe 
cantra  ia^Mei ,  quam  ahcri  animo  tuicipiebai  «le.  Qnindi  il  Car- 
dinale disse:  che  voleva  parlare  in  leerelù  alla  MaesU  Sua. 
La  quale  gli  rispose,  esser  cootenla;  ma  che  ci  potevano  anche 
inlerreoire  gli  oratori  della  Lega ,  e  due  ovvero  tre  dd  Doea  di 
Milano  assieme  con  Sua  Riverenea.  La  quale  pose  la  bocca  alle 
orecchie  di  Sua  Maestà,  e  con  essa  si  avviò  alla  camera  deputata 
a  questo.  eBètIo;  e  con  loro  il  prelato  Cardinale,  la  Duchessa, 
Galeazzo  Sanseverino,  e  D.  Erasmo  Brasca.  Tutti  noi  oratori  e 
il  Reverendissimo  Concordiense  rimanessimo  sopra  il  tribunale; 
essendovi  anche  sotto  la  frascata  Vorator  Fiorentino,  resideal* 
presso  il  Signcw  Duca,  che  tutto  vide;  sdtbene  nmi  venisse  so- 
pra il  tribanale  alla  proposizi<ne  e  consultaiione,  che  più  avanti 
intenderà  la  S.  V. 

E,  stala  Sua  Maestà  coi  pr«>omÌDati  per  lo  spazio  di  circa 
un'ora  e  mezza,  ritornò;  e  posta  a  sedere  con  lutti  gli  oratori 
e  signori  predetti,  furono  mandati  a  parte  gli  altri»  eccello  al- 
cuni (kmsi^ieri  di  Sua  Maestà  e  del  Duca  di  Milano;  e  per 
D.  Marq'iardo  predetto  fu  parlalo   in  haee  verfro. 
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«  ÀTcndo  deliberilo  la  Cesarei  Maestà  di  entrare  in  Italia, 
per  le  ragioni  ed  uT^entr  cause  allegate,  vuole  intendere  la 
opinione  vostra  ;  vale  a  dire  :  se ,  non  essendo  tuta  il  Re  di 
Francia  potente ,  vi  pare  che  la  Maestà  Sua  deUw  procedwe 
all'anni  contro  di  lai,  per  assicarare  e  liberare  l'Italia  dall'im- 
miaenle  perìcolo;  ovvero  che  S.  M.  debba  andare  a  Roma,  ad 
atucipittida  daHia  mw^km  s.  Osservò  poi ,  che  io  effetto ,  se  ai 
desse  tonpo  al  Re  di  Francia ,  si  farla  forte ,  et  mtgent  vira 
«Mot  cum  domilo  et  perieulo  ete.  :  arricordaralo,  che  s*  appros- 
simava l'inverno;  cbe  l'esercito  suo  era  ordinalo;  e cbe  diffe- 
rendosi a  principiare  l' impresa,  i  danari  si  speoderìano  sema 
frotta;  e  poi  8<^ragKÌungendo  l' inverno,  non  ai  potrft  far  bene 
alcono.  E  voltandosi  verso  ■  dna  ReTerenditsimi  Legati,  ti  escH^ 
•  voler  scrivere  al  Pontefice,  cbe  mandasse  i  Hossidiì  promessi; 
e  Esce  il  medesimo  verso  il  Magnifico  H.  Marco  e  me,  dicendo: 
cbe  la  Maestà  Soa  dubitava,  che  la  dìlsiiooe  della  S.  V.  a  rispon- 
dere, st  circa  i  danari  promessi,  come  i  domandati  ad  imprestito, 
non  [wocedesse  da  qualche  sinistra  opinione  ;  persnadeodoci  a 
scrivere  e  sollecitare:  dicbiarandone  poi,  cbeS.  M,  desiderava 
cbe  cadauno  dei  principi  confederati  avesse  snoi  rappresentanti 
alla  Dieta  di  Lindo. 

Finito  che  ebbe ,  per  il  Conte  di  Fnslemberg  fu  fallo  segno 
al  Reverendo  Concordiense  di  parlare.  Il  quale ,  dopo  qualche 
renitenza  fktta  modeslameole ,  volendo  cbe  dal  Cardinale  fosse 
fatto  tale  ufficio,  disse  :  cbe  lui  consigUerla  Sna  Maestà ,  cbe, 
ora  che  il  comune  inimico  non  era  potente ,  volesse  prendere 
le  armi,  e  non  perdere  questa  occasione  di  liberare  la  Chiesa 
e  assicarare  l' Italia ,  con  beneficio  della  Lega  e  di  tntta  Cristia- 
nità ;  perché  ilifEereedo ,  il  Re  di  Francia  cumnleria  danui 
ed  Bumenteria  le  fone  ;  soggiungendo  :  che  dopo  questa  ne- 
cessaria e  santa  opera ,  la  Maestà  Sua  potria  andare  a  lArre 
la  corona ,  la  quale  in  alcun  tempo  non  gli  era  per  mancare; 
e  cbe,  circa  i  sussidii  da  prestarsi  dal  Pontefice,  come  sapeva 
la  Maestà  Sna,  Sna  Beatitudine  gli  avea  promesso  uomini  d'arme 
quattrocento  ;  e  che  Sua  Maestà  li  aveva  v(duti  convertire  in 
fonti  duemila,  dei  quali  Sua  Beatitudine,  paeatit  rebu*  Regni 
IfeapoHtani  et  EceUriae ,  era  pronta  a  sodisfarlo.  Quanto  poi 
al  Convento  Lindooteme ,  Sua  Sgnoria  vi  anderebbe,  secoado 
il  volere  di  Sna  Maestà. 
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Gli  Oratori  Upini  •  Il  NapcrttUno  ptriirOBo  aactie  loro  «m 
(otiHffm  tmtentiam;  «gglimgeBdo  fierA  gli  lipani  :  che  i  loro  Se- 
rminÌDit  Re  erano  eoa  eaercilo  poteotnsimo  preparsll  id  ealran 
Drila  FnDcia,  «  (àe,  non  pnwegaendo  Sua  MaesUi  coareirirlano 
deiiilere;  o  «he  alli  Dieu  anderia  odo  di  loro. 

io  dissi;  guod  agihmn  iiHmortakt  gratimi  Majettati  Sum , 
«he  fosse  Uolo  «lodiosa  a  propensa  alla  saluU  d'Italia,  e  che 
se  V.  8.  anTa  alquanto  differito  circa  i  sossldli  e  le  risposte 
predette,  Saa  Maestà  noa  doresM  preodeme  anuniraiioiM  ; 
perchè  questo  non  procederà  da  alcnna  sinitira  opiaioBe,  cone 
arerà  toccato  D.  Harqoardo,  ma  da  legittime  e  coafenleati 
carne,  come  ioteaderia  dalli  dae  prestantissini  oratori  nooTa- 
OMfrie  eletti  ;  dai  quali  coooecerra  pnre  1*  opinione  di  V.  S.  circa 
le  oocorrense  a  beacelo  di  totta  Italia,  a  onore  e  digoltA  ddla 
(^iederasjone  :  e  per  questo,  io  pregava  Sna  Maesti  che  fosse 
contenta  dì  aspettare  la  venuta  dei  detti  aratori,  ch'io  giudi- 
cara  fossno  già  in  cammino ,  ovvero  in  procinto  di  partirsi. 
Qaanlo  al  rappresentante  da  esser  mandalo  alla  Dieta ,  di«i 
che  scriverla. 

La  Re^a  Maertà  fece  poi  parlare  il  Dnca  di  Milaao;  il  quale 
disse:  che  ringraziava  Sua  Maestà  della  ssa  venata  in  Italia 
a  defearione  dello  slato  che  essa  gli  aveva  dato ,  offerendole  la 
peraooa  e  lotte  le  cose  sue. 

11  Cardinal  Legato  parlò  in  conformità  del  CoOcordiense;  e 
questi  due  furono  riservati  nitimi,  kunqwu»  Principet. 

Bit  dietù,  la  Regia  Maestà  lece  rigpoodere  per  D.  Harqoardo: 
che  laudava  le  opiniom  nostre  di  assicorare  prìna  V  Italia ,  e 
poi  di  andare  a  prendere  la  conna;  e  cosi  farta  :  cammendando 
il  l^ica  di  Hilano  delle  offerte  e  prontezza  sua  alla  salate  ita- 
lica, massime  principiandeii  la  guerra  in  casa  sua.  Ha  come 
di  aapra  ha  inteso  V.  S.,  io  non  toccai  parola  óre*  agmém , 
rimiìttfrifimì  in  tutto  alti  preclarissimi  oratori;  quanlonque 
D.  Marqnardo  dimostrasse  oolle  parole  suddette,  die  tutti  gli 
oratori  fossero  della  stessa  opinione:  certificando  io  V.  S.,  che 
S,  M.  é  rimasta  taiAto  conleata  della  elesione  dei  preMi  oratnì, 
ni  avria  più  cercata  alcuna  risposta,  se  non  la  fosse  stata  io- 
dotta  da  chi  V.  S.  sa  bene;  sigaiScaodok  ancora,  che  il  Po»- 
trfee  per  due  eflkaciasimi  brevi  da  ma  veduti  e  letti ,  impone 
al  Cardinale,  ctie  ut  omnibus  agtttdit  faeiat  intentte  il  Coaoor- 
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dieiue ,  it  «imui  iigtre  et  dirigere  optrmtiutt*  nuu,  aacowh»  i 
rieordi  e  l' islriuiooe  del  dello  CoocordienM. 

£  ttUlaiia  il  Cardinale  fece  jeri  la  consnlUcioiie  predati* , 
«lanUs  Uh,  per  opera  del  Signor  Duca,  alle  Yoglie  del  quale 
è  deditissimo.  E  cosi  mi  ha  affisraialo  il  Ctncordìeiue;  il  qaala 
vedendo  andare  al  colloqaio  sc^adello  seo»  lai,  disse  verso 
di  me:  a  Siate  eerlo  cbo  costoro  vanno  a  parlare  dei  Talti  ti^ 
•tri;  e  non  mi  vogliooD  iare  intervenire,  perché  mi  hanno  so» 
spello  D.  La  qoal  cosa  gli  fa  lanlo  nudesla,  ohe  pia  dire  non 
si  polria;  e  ha  deliberato  scriverne  oaldanente  al  PooleBoe, 
con  non  poco  carico  del  Cardinale.  Anclie  agli  Oratori  Ispano 
e  Napoletano  è  molto  dit^aeiuto  l'eflsere  stati  esclusi;  e  11  Na- 
poletano, che  io  effaUo  é  più  mobile  che  noa  foglia ,  voole  di 
ciA  qnereiarsi  con  Sna  Maestà,  e  dannare  questa  opinione  dd 
Deca.  Il  Coocordienie  farà  il  medeeimo;  e  non  resta  di  irritar 
di  continuo  il  Napidetano,  acciò  feccia  l' officio  tanto  più  ori- 
demente. 

L'Orator  Fiorentino,  chiamato  dal  Duca  di  Milano,  si  pre- 
sentò sopra  il  IribaDale  al  cospetto  d[  Sna  Hacsli;  alla  qoale, 
presenlale  lettere  credenxiali,  disse  alcane  parole  circa  la  os- 
servanza del  pc^o  Fiorentino  verso  la  Maestà  Sua,  hcendtde 
umile  e  devota  raccomaodaiione;  e  soggiungendo,  esswe  slati 
creati  due  oratwi  a  S.  M.,  dai  quali  piò  parlicdarmenle  in- 
tenderla r  ottima  disposisiooe  dei  Signori  sooi.  Trattosi  da  parte, 
Sua  Maestà  consultò  la  risposta  col  Duca  di  Milano  e  noi  oratori; 
e  gli  fece  rispondere:  che  lo  aveva  vedalo  volentieri  ed  udito 
per  nome  di  qoeUa  Comunità,  la  quale  niteodeva  essere  troppo 
dedita  alle  voglie  del  Re  dì  Francia;  e  che,  ae  voleva  avere  la 
grazia  di  S.  M.,  dovesse  ora  porgergli  ajato  oontra  i  ribelli 
suoi  e  i  nemici  della  Santissima  Lega.  Eeplicò  foratore:  cba 
wniriaoo  i  prefeli  oratori  a  dichiarare  più  particobrmtnte  a 
&  M.  l'opinione  del  popolo  prenominato.  Fu  anche  fatta  rive- 
renza alla  Maestà  Sua  dal  figlio  del  Magnifioo  (Hovanni  Ben- 
tivt^lio,  dal  Signor  di  Carpì)  e  da  nulli  altri. 

La  Regia  Maestà,  alando  11  aofkra  il  iribonale,  disse:  che  1 
tre  fratelli  Sigoorf  di  Arco,  erano  in  controver^  fra  loro  ;  e 
•ncorcbè  fossero  imperiali ,  laltavia  l'uno  teneva  la  parte  ooUtm- 
perio,  l'altro  colla  Illustrissima  S.  V. ,  e  il  terzo  eoi  Duca  di 
Milana  ;  e  che  saria  bwmo ,  che  da  S.  M. ,  da  V.  S.  e  dal 


;tiby  Google 


8ÌB  F  0  S  C  A  R  I 

Duca  di  MUsDO  ai  bcenero  tre  giudici  e  coDMTTatori ,  cbt 
avessero  ad  iataodere  le  loro  diflereoze ,  e  oonpoDerli  e  coo- 
serrarli  in  qaella  composliiooe  che  dai  Ire  deputati  sari  cod- 
clusa  ;  soggiaogendo:  f  Hate  rtmittemiu  agenda ,  quando  erimmt 
Mediolam  ».  Da  poi  S.  M. ,  inter  ioquendum ,  disse  :  che  e^e- 
dirìa  immediate  lo  Episcopo  TridenliDO  e  il  Prepòsito  Brissi* 
ueose  ,  oratori  destinati  a  V.  S. ,  appresso  la  quale  ToleTa 
tenerli ,  parendogli  cosi  necessario  nelle   presenti  occtHrenie. 

Oggi,  terzo  giorno,  giunsero  qui  Angelo  Datioli,  segretario 
del  Signor  Virginio  Ursino,  e  Troiauo  Papacoda ,  partiti  dal 
Regno;  i  quali,  avuta  ndieoza  da  S.  H-,  le  notificarono  voler 
andare  in  Francia;  e  questo  stesso  essere  per  fare  il  Signor  loro: 
raccomandando  a  S.  U.  li  figlinoli  e  lo  stato  del  d^lo  Signore. 
Sua  Maesta  rispose:  che  potriano  aver  folto  e  Tare  ancwa  mi- 
gliori portamenti  di  quello  che  fanno;  e  massime  il  Signor  Vir- 
ginio, it  quale,  avendo  alcun  male,  può  sapere  lui  solo  esserne 
sfato  causa. 

La  Regia  HaestA  si  parti  da  Meda  a  ore  circa  renliqnaUro, 
e  venne  qui;  l' lUaslrissimo  Duca  andò  a  Monza.  Per  la  qoal 
cosa,  non  avendo  potnto  stare  insieme,  il  Magnifico  Heaser 
Marco  ed  io  deliberassimo  di  scrivere  separatanienta  a  V.  S. 

Cavalcando  di  ritorno  con  S.  M.,  quella  disse  a  tuUi  noi 
oratori:  che  demani  dovessimo  venire  ad  accompagnarla,  perchè 
voleva  andare  ad  un  loco  presso  Milano;  e  che  noi  andassimo 
a  stare  a  Milano:  e  cori  forò,  . 

Ho  avuto  dall'  amico ,  come  la  Cesarea  Maestà  ha  ordinalo 
all'  oratore  Napoletano,  che  debba  andare  a  Milano  per  arme , 
e  subito  ritornarsene,  come  ha  ta.Uo;  e  questo  perché  vuote  che 
vada  GOntinoameote  con  lei  con  quattro  cavalli,  e  gli  ftiri  le 
spese;  e  vuole  S.  M.  andare  con  pochissimi  cavalli  verso  Genova 
e  Fioraua,  che  alcuno  non  lo  sappia,  e  travestito,  per  &re 
una  delle  due  cose:  o  seguire  l'armare  contro  Honpensier,  o 
seguire  la  impresa  contro  Fiorenia  ;  e  qaesto  perché  il  Capitano 
Alvarada,  che  è  a  Pisa  per  nome  di  5.  H. ,  le  ha  scritto,  che 
con  millecinquecento  provvisionatt  che  sopragglongessero  aquella 
impresa,  si  farla  gran  cose  contro  la  detta  città  di  Fiorenia. 
Praeterea,  che  S.  M.  si  espresse:  che  forse  V.  S.  ò  per  con- 
correre alle  diniando  sue,  avendo  btta  elezione  di  due  degnis- 
simi orattH^;  ma  quando  non  corrispondesse  a  quelle,  è  certis- 
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■in»  che  i  disegni  di  V.  S.  non  iìsdo  per  avere  eSiUo.  iVipe 
aiia  étc.  Ex  Figmo,  dit  primo  Stpkmòri*  1496. 

Francisgcs  FoscARUrt  Oralor. 

XLIV. 

5infit«ftiM  Primeepi  ite.  Jeri  a  ore  quatlordieì,  mi  ooDfivH 
da  Sub  Maestà ,  dorè  furono  tatti  gli  altri  oratori  ;  e  a  tutti  noi 
S.  M.  notificò,  come  in  quell'ora  era  per  montare  a  caTaUoe 
andare  a  Vigefano  ;  commettendoci,  cbe  dotesumo  reoire  a 
Milano ,  eccetto  i'  oratore  Napolelano  clie  segniria  S.  M.  Alla 
quale  io  dissi:  die  da  V.  S.  aveva  commissiooe  di  stare  conli- 
nuameote  presso  di  lei  ;  il  cbe  non  facendo,  mi  poneva  in  peri- 
colo di  avere  non  sedo  riprensione,  ma  pnniiione  ;  pregandola  si 
degnasse  lasdamtf  venire.  Rispose:  i  Non  vogliamo  otie  reoiate; 
e  se  venirete,  non  ci  troverete  ;  perette  siamo  per  andar  vaga- 
bondi D.  Gli  dissi  :  «  Sacra  Maestà,  venendo  gli  oratori  designati 
dalla  lllastrisaima  Signoria ,  come  potranno  intendere  dove  tro- 
vare Vostra  Maestà?  »  Rispose:  a  Come  vengono,  ditelo  al  Duca, 
il  qnale  ci  avviserà  ;  e  immediale  vi  faremo  intendere  dove  de- 
puteremo loro  r  udienza  ».  Poi  disse  al  Concordi«ise  :  «  Aocba 
voi  soderete  a  Milano.  Noi,  come  abbiamo  detto,  andiamo  a 
Vigevano ,  per  distribuire  le  genti  nostre  per  il  Piemonte.  Vi 
manderemo  tosto  la  vostra  commissione,  accìd  possiate  partire 
per  la  Dieta  di  Lindo,  insieme  a»  quello  cbe  avrà  deputato  il 
Dnea  di  Milano  ».  II  qnale  in  efletlo,  oggi,  (em>  giorno,  iliase 
di  avere  elello;  e  voltatosi  verso  di  me,  disse:  a  Avete  risposta 
dalla  lUoslrBsima  Signoria  di  qoanlo  a  Tirano  vi  dicessimo, 
circa  ano  da  esser  mcuidato  per  «uo  nome  alla  Dieta  di  Lin- 
do? a  Riq>osi,  non  aver  altro.  Sua  Maestà  soggiunse  :  ■  Rene; 
siamo  certi  che  ne  risponderà  sncbe  di  questo  per  messo 
de^  oratori  >. 

lo,  riverenlemeule  parlando,  non  saprei  che  confortare  la 
S.  V.  di  mandar  uno  alla  detta  Dieta;  percbè  mi  pare  cbe  vi 
possa  essere  a  buon  proposito  ;  tanto  più  che  S.  M.  ha  speranza 
di  avere  alcun  sussidio,  mediante  questa  Dieta. 

La  prefata  Maestà,  a  ore  sedici,  montò  a  cavallo;  la  quale 
aeampagnata  da  ne  per  miglia  cinque ,  mi  dette  lìceosa ,  e 
AacB.8T.  IT.  Voi.  VII.  tot 
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-  mi  conDiDnesse  ttoovamenlo  di  venir  qui.  lo  ioTero  mi  IroTO  io 
non  poca  perplessità  di  tanlc  maUzioni,  e  massime  di  qaeat'al- 
tituo  ordine;  avendo  io  inteso,  la  Maestà  Sua  essere  per  uidare 
incognita  con  pochi  caTalli  verso  Genova^  che,  a  dire  il  vero 
alla  S.  V. ,  a  me  non  piacque  mai  di  andar  dietro  a  mascbere: 
tullaria,  per  servire  a  V.  S.,  non  curo  affanno  nò  fatica,  parche 
potessi  Tare  le  cose  clie  ho  da  fare  con  qualche  certezza  e  riposo 
di  mente  ;  e  specialmente  non  dovendo  io  Gonlravenfre  ai  mandati 
cesarei.  Perchè ,  come  V.  S.  vede ,  in  ogni  cosa  mi  conviene 
divinare,  ho  por  deliberato  di  conferirmi  dimane  sino  a  Vìge- 
vano ;  ancorché  io  dubiti  dovervi  andare  senza  Segretario ,  per 
essergli  venuto  an  poco  di  febbre  ;  ed  io ,  per  certa  discesa  di 
testa ,  mal  posso  usare  t'  ufficio  dello  scrivere  :  e  cosi  gover- 
narmi secondo  i  progressi  di  Sua  Maestà.  Supplico  bene  la 
S.  V.  di  danni  circa  hoc  qualche  ordine  speciale  :  aflénnandide 
intanto,  che ,  sebbene  non  mi  trovi  appresso  la  ItfaestA  Sns ,  ho 
posto  tal  ordine ,  che  spero  intendere  tutte  le  occorrenze ,  non 
meno  che  se  gli  fossi  appresso. 

Cavalcando  oggi  colla  Maestà  Sua,  il  Signor  della  Mirandola 
si  accostò  a  me  ;  c(d  quale  stando  in  divra-sì  colloqui ,  a  buon 
proposilo  dimandai:  quanti  uomini  d'arme  aveva  in  ordine  questo 
Illustrissimo  Signore.  Disse:  a  ìioa  vi  sappiamo  dire  bugie: 
credo  ne  abbia  da  seicento  in  sellecento  »  ;  dei  quali  la  S.  V.  pad 
dibaltOTe  quella  rata  che  le  pare:  né  so  come  potrA  servire 
la  Cesarea  Maestà  dei  mille  uomini  d'arme  che  le  ha  promesso. 

Ieri  dimenticai  di  scrivere,  che  il  Reverendo  Legato  manda 
uno  suo  a  V.  S. ,  per  sollecilare  la  petizione  di  S.  M.  ;  coat 
persuaso  da  quella. 

Giunse  jeri  in  questa  citte  D.  Ludovico  Bruno ,  ritornato 
oratore  da  Fiorenza.  Vederò  se  sarà  possibile  intendere  qndlo 
che  riporta ,  o  notificberollo  alla  S.  V.  :  alla  quale  mando  in- 
clusa una  copia  di  lettere  dell'  oratore  Napirfelano  al  suo  Re , 
avola  dall'  amico  (i)  ;  e  per  quella  intriderà  i  nuovi  pensiai 

(1)  Bxempmm  UInvnm  OratorU  NMipotUmi  atmd  CoMorwm  MtH«- 
HoltM  od  ScmiMdmuN  FtrdinoMdum  Htgem  (wmi,  Bx  FlglnwM,  dit 
primo  S«plmitr<t. 

«  Oggi ,  per  cammino,  ho  avolo  con  qaesla  Uaeslì  più  ragloiiBiMnIi  ; 
dei  quali  scriverà  I  più  necessirll  ;  e  poi ,  quando  ne  averù  H  lampo , 
■IgnlOcherò  latto  a  complmenlo. 
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della  Cesarea  Maestà.  La  opinioae  del  detto  Oratore  £,  cbe  circa 
la  cosa  (U  Piero  de' Medici,  sìa  fatta  comoDlcazioDe  al  Cardinale. 
Tutte  qoesle  cose  ho  pare  comaaicate  al  Magoiflco  M.  Dandolo. 
Mando  anche  le  annesse  lettere  del  Re  Ferdinando  a  me  dirette; 
per  le  quali  mi  ringrazia  delle  parole  osate  in  suo  farore  presso 
S.  H.  ;  il  che  fa  a  Mais ,  al  proposito  dei  capitoli  proposti 
da  S.  M.  (1). 

(  Sua  Uaestà  mi  dice  di  voIot  pigliar  lo  cammliu)  di  Genova ,  e 
ponersl  lo  mare  ,  per  aver  Uoopeosler  e  gli  altri  In  mano  ;  ttaìnàl  di- 
scendere a  Pisa,  e  ponete  te  bandiere  dell'Imperlo  In  qnetla  cilU , 
acdd  aleniM  non  presaniB  metlercl  te  mani  (avendo  Inteso  che  alcuni 
Mptravano  a  quella };  ed  la  Livorno  tenterà  contro  I  Fiorentini  quello 
cbe  si  potrà.  Io  tao  confortato  cbe  si  tradnca  da  nostra  parte  ,  per  le 
vie  cbe  si  potrà,  Piero  del  Uedlct.  Saa  Uaestì  mi  lia  commesso,  ch'Io 
(àccia  scrivere  a  lai  dal  sool  tratelll  ,  che  deblia  ventre  presso  di  lei  a 
Genova.  Non  lia  voluto  che  si  scriva  a  Pisa  :  polrA  venir  per  mare  ;  e 
spero,  cbe  si  làrà  tmon  fmtio.  Vostra  Maestà  mi  avvisi  di  quello  che 
In  questa  materia  le  placerA  ch'ahbta  a  seguire. 

«  Lo  fratello  è  stalo  da  me ,  athnclie  lo  raccomandi  mollo  Piero  pres- 
so questa  Haestà ,  proponendomi  quanta  sia  la  sua  servitù  verso  la 
H .  T.  Il  Re  di  Francia ,  per  un  suo  Capitano  ,  ha  fatto  dannlflcare  lo 
sialo  del  Duca  di  Lorena  in  più  di  centomila  ducati  ;  perlochi  questa 
Maestà  spera  di  averlo  ai  suol  disegni ,  e  di  condurlo  a  rompere  In 
Francia,  dandegll  gli  ajuti  dell'  Importo,  e  facendo  lui  Capitano  dell'eser- 
cito ,  col  goadagno  della  Proveoia.  Non  ho  voluto  dir  cosa  alcuna  per 
turbare  questo  disegno  ;  ma  prima  vorrei  Intendere  qaello  che  [tarerà 
esser  più  utile  a  V  M.  Sarta  bene  che,  per  tale  pratica  che  (oltre  le 
dire  cose)  st  tratterà  anche  nella  Dlela,  T.  H.  vi  Iboesse  Inlervenh-e 
qnaieano  mollo  sentito  e  prudente  ;  perchè  il  dello  Duca  petrla  In  quella 
suscitare  molte  cose  contrarle  alla  U.  V.  :  alla  quale  umilmente  mi 
raccomando  >. 

(1)  «  .Vagnifieo  Viro  Francisco  FoKari  lUustriiiimi  Venttorum  Do- 
nifnff  Oratori  apud  Serenitslmum  Regtnt  Aornonorwin ,  Amivo  noitro  ea- 
riuimo. 

«  Uagniflee  vir,  amiee  nniUr  caritiime.  Per  lettera  del  Magnlfleo 
M.  Francesco  de  Montlbas,  nostro  ambasciatore,  slamo  stali  avvisati 
del  parlare  che  avete  fatto  In  favor  nostro  ,  con  grandissima  dlmostra- 
siene,  tanto  de)  paternale  amore  die  la  illustrissima  Signoria  di  Veaeila 
ne  porta ,  come  di  quello  che  privalamenle  voi  ne  portale.  Del  che  vi 
ringraziamo  sommamente  ,  e  vi  preghiamo  vogliate  cosi  conllnnare  per 
I'  avvenire  ;  percbé  ne  farete  piacere  accettissimo ,  del  quale  ne  avremo 
sempre  memoria.  E  quando  piacerà  a  N.  S.  Iddio ,  che  te  cose  nostre 
siano  quietale  la  tutto,  e  cbe  noi  possiamo  dimostrarcene  grati  verso 
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S(NM>  glonli  a  Cobo,  par  per  la  ria  di  ChiaTCDoa  ,aUri  ceato 
Lanifahenecehi.  Ex  JMtoJono ,  dù  3  SqXemfrrM ,  Aont  XEX.' 

FiMCiscDi  FoMAii»  Onlor. 

XLV. 

Sereninime  Princtpi  eie.  Jeri  mandai  copia  della  ieUert 
dell'oratore  Napoletano,  la  quale,  per  la  importanza  della 
cose  che  ti  si  contengono ,  rolli  federe  e  trarre  de  verbo  ai 
wrfrum;  acciò  V.  S.  potesse  procedere  oelle  presenti  occorrenae, 
secondo  richiede  l' espressione  delle  proprie  parole  regie.  E  come 
V.  S.  ba  veduto ,  le  cose  di  Pisa  pajono  Terificarsi  io  parte , 
conforme  a  quanto  io  le  scrissi  da  Hals  aver  inteso  da  una 
persona  di  autorità,  la  quale  dipoi  andò   alla  Dieta  di  Lindòb 

Questa  mattina ,  all'  alba ,  il  Rerereoda  ConcordieBae  mi  ha 
mandato  a  dire  :  che  gli  watori  Ispani  baoDO  scrìtto,  per  due 
cavalcate  spedite  jerootle,  alla  Cesarea  HaeslA,  persuadendola 
che  a  nessnn  patto  voglia  prendere  la  via  di  Genova  per  in- 
navarst  personalmente ,  ma  lasciar  fare  tale  ufficio  a  chi  s' ap- 
partiene: e  ctie  essendo  stato  notificato  a  loro  Oratori,  per  meteo 
del  Cardinale  Legato  e  del  Dnca  di  Milano ,  la  opinione  ddla 
Signoria  Vostra  essere ,  quoi  deponermtitr  arma,  quelli  erano 
rimasti  malissimo  contenti;  essendo  massime  i  1(h^  Re  sopra 
r  arme  contro  il  Re  di  Francia  ,  tolte  in  mano  (per  quanto 
dicooo  ]  ad  istania  della  S.  V.  La  qual  cosa  votevano  scrivere 
ai  Serenissimi  Re  loro;  il  che  saria  causa  d'inimicarli  colla 
S.  V.  (  e  v'  ha  qualcuno  che  non  cerca  altro  ).  Pare  tuttavia 
che,  avanti  di  scrìvere,  desiderìno  che  l'Illustrìssimo  Duca,  il 
Legato  Cardinale  e  tutti  gli  oratori  si  congregassero,  dove  fòaae 
proposta  tal  materia;  per  esser  meglio  chiariti  della  intenzioM 
della  S.  V.,  e  con  più  verità  poterne  dare  notizia  ai  Re  dì 
Spagna. 

qnalll  eba  d  hanno  servilo  ,  vi  tareoui  conoioare  quanto  ne  ila  ila4o 
grato  quello  nlBelo  vostro ,  e  i|iMata  dlmostradone  d'amore  cke  avete 
Dillo  «  rate  vano  di  Noi  e  lo  alato  nastro  ». 

DaltminCtulroetoiMit%o§lrM  Nwrae.éUltmmtéi  iiwN((ll4M. 

Bn 
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Oggi,  cavftloDdo  pw  vemT  qai,  l'oraiore  bpano  mi  dine: 
aver  parlato  eoa  S.  M.  e  dtdatoaf,  che  il  giwno  {decedente 
tutti  noi  Oratori  fosBimo  stati  escloai  dal  colloqaio  arolo  tra 
S.  U. ,  il  B«vereiidissÌDU)  Cardinale  e  il  Duca  di  Milano  :  alle- 
gandole, tal  cosa  essere  aliena  dall'amore  ed  anione  che  dorrìa 
esser  tra  noi  Confederati;  e  che,  desiderando  la  Maeati  Sua  di 
essere  oompiaciata  dalla  S,  V.  nelle  cose  richieste,  qaesti  modi 
erano  contrarissimi  a  tade  effetto;  perchè  Sua  Celsitudine  sa- 
peva mollo  bene  la  gelosia  che  regnava  tra  1  Principi  d'Italia, 
^  quali  Doo  volevano  che  V  ano  ti  (kcesse  maggior  dell'  altro  ;  e 
dando  la  Regia  Maestà  ad  alcuno  di  qaelli  tali  sospetti,  odo  vi 
poUria  essere  cosa  più  pernicioia  all'  onore  e  al  bene  della  San- 
tissima Lega;  estendendosi  in  questa  materia  diffusamente,  e 
soggiongendo:  che,  se  la  S.  V.  le  prometteva  nna  cosa,  gliela 
OBserreria  ;  ciò  cbe  forse  altri  non  (aria.  Al  che  Sua  Maestà 
rispose:  «  Lo  crediamo;  ma  la  colpa  non  è  stata  nostra,  pwchà 
volevamo  cbe  tatti  voi  e'  interveniste.  Se  il  Cardinale  ne  disse, 
di  voler  parlarci  separatamente ,  noi  non  potevamo  Far  di  meno 
di  sodisfarlo  b;  e  questo  pare  mi  ha  confermalo  il  Concordiense. 

Hi  ò  stato  certificalo,  S.  M.  aver  mandato  dietro  al  Segre* 
tano  del  Signor  Virginio  e  a  Trojaoo  Papacoda  ,  per  ritenerli. 

Quanto  bo  detto  di  sopra  aver  so-itto  gli  Oratori  Ispani  alla 
Regia  Maestà,  tengo  sia  procedalo  dal  Signor  Duca,  e  mi  per- 
suado per  ogni  ragione ,  cb'  abbia  lai  proprio  fatto  un  tale  uf- 
ficio, ed  anche  il  Cardinal  Legalo,  a  sua  istanza.  Ex  Mediolaao, 
èie  3  Se^tmAri$  Ug6. 

FKAitcìscoB  FoscAang  Orator. 

XLVI. 

SermùfitM  Prìmetpi  etc.  Avendo  io  saputo ,  l' amico  aoo 
esser  partito  di  qui ,  come  scrissi  che  dovea  far  oggi ,  deliberai 
avanti  che  montasse  a  cavalla  per  Vigevano,  di  mandar  ano 
d^  miei  a  dirgli  che  venisse  a  parlarmi ,  per  intendere  se  e'  era 
cosa  dì  momento  da  poter  comaoicare  alla  S.  V.  Egli  mi  fece 
ìDtendere ,  che  a  nessun  patto  doveesì  partire ,  se  prima  noo 
mi  parlasse  ;  perchè  avea  da  significarmi  cose  d' importanza  ; 
e  cbe  si  sfoneria ,  quanto  piò  presto  potesse ,  di  venire  a  me: 
cosicché  mi  fu  necessario  dimwar  qui  sino  a  quest'  ora.  Dal 
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quale  ho  «Tato  la  copia  toduBa  di  tetterà  scrilta  ieri  a  Vigerano 

dall'oratore  Napoletano  al  bqo  Re  (1).    - 

La  partita  mia,  piacendo  a  Dio,  sarà  domaai;  e  benché  ai 
dica ,  che  la  Maestà  Sua  oggi  debba  andare  a  Tortona ,  io  la 
seguirò  con  ogni  diligenia  dove  si  troverà.  Ex  Medùtbmo,  die 
3  Septev^i»  1&96. 

Francibcdb  FoBCAtofl  Oratar. 

XLVII. 

SvremtnfM  Prmeep»  etc.  Oggi  aono  renato  in  qaesto  loco  ; 
e  conferitomi  colla  Regia  Haeati,  le  ho  comaoicalo  ì  gommarii 
delle  onore  da  Napoli  e  Roma,  intese  da  S.  M.  con  grandissimo 
piacere.  La  quale  mi  dimandò  ,  se  avea  nulla  circa  la  partenza 
da  Vencita  dei  due  {Mrestantissimi  oratori.  Riqtosi  di  no  ;  ma 
credeva,  che  a  qnest'  ora  fossero  già  partiti.  S.  M.  disse:  t  Spe- 
riamo che    alla  friik  lunga ,  saranno  qai  Domenica  ». 


(1)  X  Itti  scrissi  a  T.M.  brevemente  la  detlberailone  di  qaesto  Se- 
renissimo Be  Inlorna  a  quello  cbe  aveva  da  esegatre  al  presente.  Qnesla 
naltlna  sono  sopravenDtl  M.  Harcbesino  Stanga ,  H.  Lodovico  Rapol  e 
U.  Angiolo  da  Fiorenza  ;  ed  tianno  proporlo  alla  delta  Uaesta  :  In  Genova 
non  essere  modo  alcuno  di  armare  ;  darsi  sospello  al  TeneilaDl ,  trat- 
tandosi cosa  alcnna  col  Fiorenllnl  ;  e  avere  avviso  da  T.M.,  cbe  ,  In 
eonlemplsilone  del  Re  del  Ronunl  ed  ntiillà  detta  Lega ,  Aria  soprase- 
dere  e  Francesi  e  Svimri  dal  montare  In  mare.  La  detta  HaesU  mi 
ba  comanlcsto  tale  proposta,  discorrendo  con  me  quello  cbe  si  avrebbe 
da  fare.  Le  ho  domandalo,  se  aveva  comunicato  questo  suo  viaggio  col 
Signor  Duca ,  e  se  di  sua  volontà  si  faceva.  Mi  rispose  di  ri ,  e  disse  : 
esser  ora  bisogno  ^e  ella  desUla  da  quello  ;  non  essendovi  modo  di  ar- 
mare, ed  essendo  mutala  la  voioolà  dei  Duca;  e  per  giasla  causa  doversi 
pare  togliere  ai  Veneilanl  ogni  sospello  ,  Dnlanlo  che  vi  sia  spersnu 
cbe  abbiano  ad  Intervenir  bene,  lo  soggiunsi  :  della  M.  T.  non  doversi 
dubitare  ;  cbe  1&  tallo  quello  cbe  potrà  compiacere  e  ubbidire  a  Sua  Im- 
periale Haeslà ,  si  mostrerà  osseqnenllsalmo  ngiiuolo  :  esser  però  da 
provvedersi ,  cbe  si  desse  causa  giusta  e  necessaria  a  V.  U.  di  potere 
differire  p«  lungo  spailo  II  mandar  dei  Francesi ,  secondo  1  capitali. 
Rispose  Sua  Maestà  :  piacergli  quello  cb'  lo  aveva  dello,  e  cbe  penaerfa 
alla  risposta  da  darsi  alla  H.  V.;  e  che  soprasederia  alla  sua  andata ,  e 
aspellerla  eia  cbe  gii  scrivesse  Jacopo  Zachel  da  Genova.  Quanto  fece 
scrivere  a  Pietro  del  Medici,  si  muterà;  e  mi  à  parso  darne  subitoav- 
viso  alia  M.  V.,  avendo  scritto  Jeri  lotto  l'opposilo  ». 
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Sapendo  io ,  euer  glnnd  qni  jerì  D.  Ladovico  Brano  e 
D.  Gnalliero  ,  oratori  cesarei ,  rìlomati  da  Fiorenza ,  dimandai 
a  S.  H. ,  elle  risposta  arevano  data  i  Fiorentiai.  Disse  sorri- 
dendo: che  DOa  ci  maraTÌgli«iiui.  se  stmo  stati  inclinati  a  Fran- 
eia,  perchè  le  sono  obbligali;  ma  che  non  ro^iono  esser  coatra 
l'Impwo;  e  che,  per  loro  oratori  ne  fìirauDO  tnteaderfl,la  loro 
<q)iDiooe,  che  ne  sarà  grata.  Poi  Soa  Maestà  disse:  a  Dimaal 
intenderete  da  loro,'  presente  il  Signw  Dnca  e  gli  altri  oratori, 
più  particolarmente  il  tutto  d. 

10  ho  inteso ,  anche  per  altra  ria ,  l' esposizione  dei  detti 
oratori  ;  che  è  in  conlbroiitA  di  quanto  mi  disse  S.  H. 

11  Signor  Duca ,  la  Duchessa ,  il  Cardinale  Legato,  saranno 
qui  a  ore  24.  Ho  inteso  esser  giunti  al  Lago  drca  seicento 
Alemanni ,  fra  equestri  e  pedestri  ;  ed  anche ,  che  S.  M.  ha 
mandato  Terso  Tortona  circa  quattrocento  faiUi  Alemanni,  dte 
nei  precedenti  giorni  DOliflcai  a  V.  S.  esser  giunti  in  due  volte: 
cioè ,  prima  trecento ,  poi  cento,  Dìomo  pure  che  in  sei  giorni 
saranno  qni  li  quattromila  Sviizerì  ordinati  da  S.  H.  e  dal  Dnca 
di  Milano. 

Ho  con  certezza  inteso ,  questa  Cesana  Maestà  aver  detto:  , 
elle ,  DOD  essendo  corrisposto  da  V.  S.  ai  suoi  desideri!,  gli  sari 
forza  fìire  altri  dis^ni  ;  delle  quali  pande,  V.  S.  sapientissima 
brà  quel  giudizio  che  le  parerà. 

Il  segretario  mio  è  rimasto  a  Milano  eoo  alterazione  di 
febbre  :  cid  che  mi  i  di  non  poco  sinìslro  ;  perchè  nelle  oc- 
correnze dei  presenti  tempi ,  sarta  più  necessario  averne  due 
che  uno ,  per  adoperarli  in  molle  cose  che  accadono  assidua- 
mente ;  e  saria  principalmente  a  pn^sìto ,  che  uno  fosse  CMi- 
tinoamente  a  Corte ,  per  vedere  e  indagare  ogni  successo. 
Cwifido  però ,  che  Ja  venuta  dei  prestantissimi  Oratwi  supplirà 
al  tutto  ;  e  forse  anche  il  segretario  sari  domani  in  termine  di 
poter  venire.     . 

Per  quanto  à  può  ccHsprendere ,  la  R^a  Kteeslà  è  per 
star  qui  alcuai  giorni.  Ex  Viglevmw ,  dte  4  Septembrit  1496. 

Fbancisgdb  Foscarus  Oratar. 
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Strmiuime  Prviutpi  «At.  Aveodomi  il  Duca  di  Mtlano  tatto 
■■tendere ,  obe  gli  sana  grato  mi  trovassi  con  lai ,  a  ore  dì- 
eiaaiette  mi  cooferii  da  S.  B.;  colla  qasle  erano  talli  gli  Oratori, 
si  residenti  presso  9.  H. ,  come  presso  di  Ini.  Il  Dnca  mi  parlò 
del  Reverendissima  Gorcense  foggilo  da  Roma  per  andare  fn 
Francia  a  ritrorare  San  Pietro  ad  Vincala  .  e  degli  ordini  posti 
per  orriare  a  tale  andata.  Poi  oil  fbce  leggere  lettere  da  Fio- 
renza ,  dei  24  del  panato ,  e  del  Re  di  Francia  agli  Elettori  del- 
rimperio,d^  11  in  Ambuosa{l)  :  della  continenza  delle  qaali 
Bon  ùrò  altra  oienrione;  avendomi  affermato  il  mio  segretario, 
venato  da  Milano ,  cbe  M.  Marco  Dandolo  ne  avea  già  dato 
particolare  e  distinto  avviso  a  V.  S.  Dopo,  il  signor  Duca,  con 
tutti  noi  oratori,  si  fidasse  in  camera  del  Cardinale;  col  qoale 
essendo  stati  alquanto  in  domestici  ragionamenti ,  la  Regia 
HaestJi  ci  mandò  a  dire ,  che  si  andasse  sotto  certa  loggia  a 
ritrovarla.  Dove  la  Maestà  Saa  fece  proponere  per  D.  Mar- 
,  qoaMo ,  di  voler  consiglio  in  tre  cose  :  la  prima ,  che  avendo 
inleso  S.  M. ,  die  il  Re  di  Francia  era  disposto  a  venire  con 
potente  esercito  personalmente  in  Italia ,  èssa  era  discesa  fin 
qai  in  diligenza  ;  e  vedendo  ora ,  non  riuscire  in  tatto  la  mi- 
naccia del  He  di  Francia ,  intenderla  volentieri  da  tutti,  come 
si  avesse  a  procedere.  Praetena,  che,  avendo  grandissima  com- 
passione a  quei  poveri  Pisani,  cbe  spesero  ogni  loro  sostanza 
per  conservarsi  in  liberti  (al  qoale  effetlo  e  la  S.  V.  e  il  Dnca 
di  Milano  aveano  mandalo  validi  prendi! ,  e  aveano  fatto  e  b- 
cmraoo  grandissime  spese  ),  e  desiderando  S.  M.  di  conservare 
in  libertà  la  città  predetta,  per  beneficio  ed  onore  d'Italia  e 
della  Santissima  Lega,  voleva  cbe  le  dicessimo,  come  ci  pareva 
che  S.  M.  dovesse  governarsi.  Terzo ,  che  ne  foria  dichiarare 
)a  risposta  data  dai  Fforentini  agli  Oratori  di  9.  H.,  dalla  quale 
compranderesslmo ,  quelli  essere  pertinaci  nel  loro  pravo  propo- 
sito. E  cori ,  per  D.  Lodovico  Bruno ,  uno  degli  oratori  rìlomati , 
fece  narrare  tutto  il  successo  ;  cioè ,  cbe  i  Fiorentini  si  scusano 
dicendo:  non  essere  stati  causa  della  venata  ad  Re  di  Francia 

(1)  Tedi  la  Parte  I.*  di  questo  volarne,  pog-  441  e  «af. 
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ia  Italia;  anzi. che  gii  Ammo  meni,  e  mandateno  loro  ora- 
tori alla  KgDoria  di  Veneiia  e  al  Duca  di  Milano ,  che  noQ 
volessero  dare  ortccbie  alle  me  propotirloni.  Per  la  qaal  con, 
cOilrflÉti  da  Becenitt ,  eoAvenae  loro  aderire  al  dello  Re  :  «I 
qaale  te  banno  iDcliiazfoiK ,  non  lo  fenno  per  oB^Dden  allrni, 
MB  per  recaperare  II  proprio  ;  e  prineipalmente  Pisa ,  già  da 
aettant'anni  comprata  dal  Duca  dì  Mllaito,  e  pacificamente  pos- 
sedala  dal  detto  tempo:  e  che  toro  non  intenderano  me  vt^e- 
raso  esser  Gootrarii  all'  Impero  ;  ami  aaseqneMiBsiini  a  Saa 
Maestà:  alla  i)dale,  aempredift  vedesse  andare  in  Fiorenza, 
sariano  aperte  I&  porte ,  come  lo  ftirono  al  Re  di  Francia  ;  e 
«aria  ODorsla,  come  si  conrentra  alla  dignità  imperiale:  con- 
dodendo,  cbe  a  loro  Oratori  cesarei  non  Tolefaoo  dar  altra 
diffloHIra  ri^KMta;  nw  che,  per  loro  oratori  desigaatì,  fàrìano 
ioteodere  a  S.  U.  te  proprie  giastiCcaziorii ,  con  ragioni  irre- 
fragàbili: i  quali  sabito  spedivano. 

EU  diefif,  il  Coste  di  Fostemberg  fece  segno  agli  oratori 
tofani ,  ebe  dovenero  dire  l' opinione  loro.  I  quali  laudarono 
ti  maoteaer  Pisa  in  libertà ,  eonrortando  S.  M.  a  non'  differire 
di  procedete  coaitro  1  Fiorentini  e  contro  il  Re  di  Francia. 
I  Napofeltnì  confirmarono,  che  S.  M.  dovesse  drizzare  le  forze 
*ae  contro  i  Fiorentini,  con  quelle  del  Duca  di  Milanp,  sinché 
si  avesse  la  risposta  dalla  S.  V. ,  che  non  dobilarano  dover 
easere  COTrispondente  aHe  passate  e  presenti  magnanime  sue 
operazioni  pe^  ia  salute  «f  Italia  ;  perchè ,  o  ■  Fiorentini  si  ri- 
durranno alle  voglie  di  S,  H.  e  della  Lega ,  o  costretti  dalla 
potenza  di  qnella ,  dovranno  soccombere  ;  e  liberata  Pisa , 
S.  H.  polria  procedere  ad  ulteriora  contro   il  Re  di  Francia. 

lo  dissi,  cbe  i  dae  prestanliseimi  Oratori  destinali  da  V.  S.  a 
Saa  Maestà,  i  quali  io  teneva  per  certo  che  fossero  in  viaggio, 
AnriMo  intendere  l' t^inione  di  V.  S.  circa  atimia  eoneementia 
lahtUm  itaUema,  et  honorem  SaneUsBimae  Li^ae  et  MajettatU 
Stuu  :  cbe  intanto ,  inlenzioae  di  V.  S.  era  di  mantenere  Pisa 
n  libertà  ;  al  qoale  efltetto  la  S.  V.  avea  mandato  massimi 
prasfdii  ;  facendo  di  quelli  particolare  menrione.  Circa  pei  ai 
Fiorentini ,  mi  riportai  alla  venuta  del  delti  Crateri. 

L' lllustrisaimo  I>nca  disse:  che  non  poteva  se  non  laudar 
grandenenle,  che  si  mantenesse  IHsa  in  libertà,  soggetta  all'  Im- 
perio, come  è  Siena  ;  e  cbe,  sebbene  i  Fiorentini  dicano 
ÀaM.gT.lT.voi,viI.    .  ino 
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d'averla  comprala  da'saoi  predeceasori ,  tottavia  credeva  l'avet- 
sero  mal  pagala  ;  e  che  lui  non  aveva  vedalo  altro  cbe  ob 
isirumenlo  di  compra  :  e  che  Dondimeno  lai  ooa  volerà  Mn 
né  preleodeva  di  averla ,  ma  cercava  di  asaiciirare  lo  stato 
suo  e  lutta  Italia ,  con  qaella  sincerità  che  si  conviene.  Poi , 
L-onsigliafa  Sua  Maestà ,  che  si  volesse  ridurre  in  Monforato 
colle  genti  che  ha,  e  quelle  che  le  daria  Saa  Eccellenza,  fin- 
ché sopra^iangessero  le  altre  ;  e  intanto  si  arria  l' opinione 
della  S.  V.  :  nel  quale  stalo,  era  certo,  che  saria  beo  veduto, 
perché  così  aveva  fallo  intendere  chi  lo  governava  ;  ed  avera 
eleilo  due  oratori ,  eh'  erano  per  venire  beo  presto ,  come  sa- 
peva la  M.  S. ,  appresso  al  teno ,  che  è  D.  Orbano  d'Alba , 
giunto  qui  jeri,  e  fatto  ritornare  da  Lindo  da  questa  Maestà; 
e  che  nello  sialo  di  Monferrato  Sua  Maestà  si  sarebbe  potuto 
servire  di  cento  uomini  d' arme  [  le  quali  cose  confermò  Lu- 
dovico Bruno,  che  é  saddito  di  quello  slato);  e  cfae  troveria 
anche  il  Dnca  di  Savoja  ben  disposto  :  il  quale  mandava  tre 
oratori  a  S.  M. ,  confortandola  a  perseverare  nel  conservare 
Pisa  irf  libertà ,  e  dì  andare  con  quelle  genti  che  sono  11,  e 
colle  sopranominate,  cooira  i  Fiorentini;  perché,  volendo  i 
Fiorentini  aderire  alla  Lega  e  dar  favore  a  S.  M.  di  gente  e 
di  danari,  bene  e»tet;  nn  mUtm,  a  parlar  chiaro,  la  potrà 
mettere  Piero  dei  Medici  in  casa:  e  che  S.  E.  sperava  che,  se 
anche  non  paresse  alla  S.  V.  di  darle  altre  genti ,  sovveoiria 
però  S.  M.  di  danari ,  acciò  si  potesse  liberare  Italia  e  ridarla 
a  tranquillila. 

Il  Reverendissimo  Cardinale  parlò  in  conformità,  soggiun- 
gendo :  che ,  per  amor  di  Dio ,  non  si  vedesse  iuterponcre  a 
questo  più  dilazione;  perchè  sopraginngeva  l' inverno,  e  non 
si  potria  far  cosa  alcuna;  e  cbe  S.  H.  dovesse  far  scrivere  alla 
S.  y. ,  die ,  non  ostante  la  venato  degli  oratori ,  non  restasse 
dal  dichiarargli  la  mente  sua ,  nella  qnale  anche  il  Pontefice 
grandemente  si  confidava  e  riposava. 

Sua  Maestà  fece  diro  per  D.  Marqualdo  ;  che  aveva  inleso 
r  opinione  di  lutti  ;  e  inprìmii ,  laudava  il  consiglio  di  tutti 
circa  il  mantener  Pisa  in  libertà,  commendando  quanto  Vostra 
Serenità  aveva  operato  e  operava  col  Signor  Duca  di  Milano 
a  questo  effetto  :  m  refi^iiù,  aderiva  pure  a  quanto  era  consi- 
glialo ;  ma ,  circa  il  sollecilarc  la  ri^wsta  di  V.  S. ,  nm  fece 
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aUra  meDiiooe.  Finalmente  parlaroDO ,  udo  dopo  l' altro .  gli 
oratori  Ispani  con  grandissima  passione  e  collera ,  dolendosi  : 
che  la  V.  S.  avesse  Tatto  intendere  al  Daca  di  Milano,  cbe  le 
parerla  cbe  si  dovesse  deponer  l' armi  ;  il  cbe  era  cosa  perni- 
ctosistima  a  tutta  Italia,  e  alla  Santissima  Lega,  per  beneficio 
della  quale ,  «  non  per  propria  utililA ,  si  era  allestito  un  po- 
tentissimo esercito  contro  il  Re  di  Francia ,  ad  istanza  e  per- 
snasi(»ie  medesima  della  S.  V.  e  del  Duca  ;  e  che  ora ,  non 
essendo  i  loro  Re  soTTsnnlì  dalla  S.  V.  nei  progressi  cbe  co- 
minciarono contro  Francia,  era  segno  cbe  V.  S.  vedesse  lasciare 
tntta  la  gravezza  sopra  le  spalle  dei  loro  Serenissimi  Re:  cosa 
non  solo  dannosa  ad  essi ,  ma  aliena  dalla  fede  e  promissione 
Mia  S.  V. ,.  che  in  ogni  loro  bisogno  s' era  offerta  di  ponere 
tutte  le  forze  e  lo  slato  suo  ;  e  persistendo  la  S.  V.  in  tale 
opinione,  saria  loro  necessario  di  ritrarre  lo  esercito,  forlifi- 
caodo  i  passi ,  «  forse  di  entrare  in  altre  pratiche.  Le  quali 
cose,  Serenissimo  Principe,  spiegarono  con  tanta  passione  e 
Teementa ,  che  di  più  non  saria  stalo  possibile.  A  me  parse 
toccare  alcune  parole  in  giustificazione  della  S.  V. ,  allegando 
le  indefesse  ed  intrepide  operazioni  di  quel  Dominio,  che  tutto 
il  mondo  benissimo  conosceva;  e  concludendo,  che  la  S,  V.  per 
ì  suoi  oralori  farla  intendere  la  sua  opinione  alla  Regia 
Haealà. 

L' lUnstrissimo  Doca  poi  fece  l^gere  alcune  nuove  di  Pran^ 
eia ,  dalle  quali  appariva  :  cbe  settecento  lancie  avessero  gi& 
passali  li  monti,  e  seicento  venissero  per  la  via  del  Delfinalo 
con  molte  artiglierie ,  giii  dal  Honcenisio. 

Il  Concordìense  ha  avuto  la  istrozione  da  S.  M. ,  e  parte 
domani  c<^'  oratore  Mediolanense ,  per  andare  alla  Dieta  di 
Lindo ,  ec.  Ex  Vigliano ,  die  5  Septen^nit  1V96 ,  Aord  ///.* 
noeti». 

Frahciscds  Fosgakvs  Orator. 

XLIX. 

Serenitiifite  Prineepi  ete.  Questa  mattina  io  mi  trasferii  alla 
Cesarea  Maestà  per  comunicarle  quanto  m'impone  la  S.  V.  per 
la  sue  dei  3 ,  ricevute  questa  notte ,  circa  il  mandare  in  soc- 
corso dei  Pisani  la  porzione  sua  -delle  condotte  del  Magnifico 
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M.  Giovaani  JtcDtivoglio  e  di  Annibale  suo  figliuolo.  La  quale, 
subito  che  mi  fide,  disse:  a  Habttù  aUquiA  de  diteettu  ora- 
lorumT  n  Risposi  di  si;  che  a  di  due  erano  parliti  dal  co/ptUo 
di  T.  S.  :  poi  dissi ,  aver  tetterò  coocerneoli  quanto  jeri  S.  U. 
pn^oae  jalomo  alia  cooservazione  dei  Pìmdì  Jn  liberti.  E  eoo 
accomodala  forma  di  pande,  le  spiegai  il  desiderio  di  V.  S.,  di 
non  permeUere  la  depressione  dei  Pisani;  che  facilmente  saria 
seguila,  se  non  vi  avesse  rimedialo  con  queslì  nuori  e  nece»- 
sarii  sussidii.  8.  ì/l,,  udito  tutto  con  dimoalraiioae  di  non  me- 
diocre piacere  e  coolento ,  disse  :  a  Domine  Orolor.  Ci  avete 
portalo  due  buone  naave;  la  prima,  dei  partire  degli  oratori; 
la  seconda ,  del  soccorso  che  la  llluslrissima  Signoria  ba  àtii- 
berato  di  mandare  «i  Pisani:  cbe  in  effetto  era  necessario  ;  nu 
di  maggiore  ancora  hanno  bisogno  per  la  loro  totale  liberatioae 
dalle  mani  del  Fiorantini ,  e  per  la  conservatione  della  loro  li- 
berici :  la  qaal  cosa ,  tendendo  Noi  a)  ben  oomiue  con  ogni 
sincerità,  desideriamo  grandemente.  Hingraxiamo  inUnlo  l« 
Illustrissima  Signoria  dell'ottima  dispittizione  sua,  e  della  frut- 
tuosa deliberazioiie  ;  e  cori  per  nome  aoslro  le  av««te  » 
scrivere  d. 

Tolta  licenza  da  S.  M-  >  m' inoootrai  in  D.  Marqoaldo,  Ceo- 
sigliere  cesareo ,  che  ancor  lui  mi  domaodA  del  partire  de^i 
oratori ,  e  aggiunse  queste  parole  :  o  Voi  potete  pur  vedere 
quanto ,  dopo  la  cooclnsio^  della  Lega ,  Soa  Maestà  sta  stala 
con  ogni  costanza  propensa  all'  onore  e  beneficio  di  qodla  ;  e 
abbia  fatto  quanto  le  fu  possibile  per  la  espolaioae  dei  Fran- 
cesi dall'Italia.  Sua  SantiU,  che  A  sapientissima  e  ottima,  wn 
desidera  altro  che  di  procurare  il  b^  e  la  salute  comune,  e 
per  conseguenza  la  depressione  del  Re  di  Francia.  La  IDustris- 
sima  Signoria  ba  favorito  ed  ajuuio  tutti  i  Principi  CooMa- 
rati ,  ed  altri  potentati  e  comunità  italiche ,  che  nmi  sono  in 
tega  :  perche  non  dee  ella  anche  favorire  ed  onorare  questo 
Serenissimo  Imperatore,  capo  dei  Cristiani,  che  %  tulo  fer- 
vente e  geloso  della  sollevazìoae  della  Religione  Cristiana?  Uà 
quale ,  quelf  Illustrissimo  Dominio ,  che  ancor  Ini  cammina 
con  sincerità  e  rettitudine  in  tutte  le  azioni  soe ,  potrà  diq>o- 
nere  prò  Hbita  tu  tutte  le  cose  oneste.  E  cerlameote ,  ae ,  ora 
che  S.  M.  è  condotta  io  Italia ,  non  le  saranno  prestati  i  de- 
bili lavori ,  dovrà  meritamente  nutrire  pessima  diaposicione  •■ 
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Io  gli  vaii  in  risposta  pait^  generali,  ddl'aiaore  e  osMiranta 
di  V.  S,  verso  Sua  HaesU ,  ec,  ec 

Fai  poi  coU'  lllutrissino  Duca ,  al  quale  feci  comnoica' 
alone  delle  sopradelte  lettere.  S.  B.  landò  quanto  faceva  la 
S.  V.  in  defeosione  dei  Pisani;  ma  vorrìa,  <be  al  arricordasae 
anche  di  lai  «  del  sno  stalo ,  cbe  molto  più  importava  alla 
salala  d' Italia  :  perchè  di  qaa  dei  monti  erano  giunte  più  di 
settecento  lancie  (  come  appare  da  ana  lista  cbe  S.  E.  mi  die- 
de, e  che  sari  qui  inclosa  (t);  oltre  quelle  che  si  aspettavano, 
come  }eri  scrissi]',  e  cbe  lotto  il  Piemonte  era  inclinato  a 
Francia ,  sebbene  Savoj«  e  MonCarralo  dessero  boone  parole  : 
certificando  la  S.  V^  che  S.  E.  non  può  stare  a  qaesla.modo;  e  che, 
non  essendo  ajutata  dalla  S.  V.,  le  sari  necessario  prenderò 
partito  ;  percbè  molti  non  le  mancano  ;  sogginogendo  :  a  Nga 
si  pensi  la  Itlustriasima  Signoria ,  cbe  il  Be  dei  Romani  «»• 
glia  procedere  oontra  Francia  ,  se  quella  non  e'  iaterviooe.  Io 
vi  dico,  che  non  invigilo  ad  altro  cbe  alia  conservaiìoiie  dello 
stato  mio  ;  né  mi  penso  né  voglio  aver  Pisa  :  ancorché  forse 
potessi  averne  qualche  ragione.  Benché  i  Fiorentini  dicano  averla 
pagata,  credo  cbe  mal  facessero  pagamento  alcnoo;  e  per  ri- 
maonre,  circa  questo,  ogni  soepetto  dalla  llliutrissin»  Signo- 
ria, ho  ritratto  di  11  certe  mie  genti;  ma  dalli  miei,  cheswio 
li,  vengo  avvisato,  cbe  la  Illustrissima  Sipioria  cerca  di  avere 
ti  pwlo  di  Livorno,  DI  Asti  ancora  non  mi  euro;  pentbé, 
come  ho  detto,  porche  sia  assicurato  lo  stalo  mio,  cbe  è 

(t)  H.GIap  Giacomo  Trivnlilo ,  la  Asti  e  rillaaiuva ,  lande  100 

Il  Signor  Costantino,  la  UonrerraUi u  lOO 

lì  Harcliese  di  Salano,  nel  Harcbesalo »  40 

La  Compagnia  di  Hoflil«iier  4'  Orleans,  In  Asti .  ■  ■  80 

La  Compagnia  di  Monsignor  de  Sin,  In  Astigiana  .  »  40 
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La  Compagnia  di  Sanplerre ,  a  Ceva b  40 
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U  Conwagnia  di  Uoaaignar  de  la  Molla,  in  Astigiana  >  40 
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alle  fh)ntiere ,  e  parimente  tolta  Italia ,  noti  cerco  allro  :  ma 
altramente ,  siate  certo  che  aoa  vo^o  vivere  a  questo  modo  ; 
perché,  più  presto  che  perder  lo  stato,  voglio  accondiscendere 
ad  <^i  accordo  col  Re  di  Francia;  e  dielro  di  me  conrerranno 
di  necessità  venire  gli  altri  principi  confederati  t.  lo  dissi:  a  11- 
Instrissimo  Signore,  se  la  Illaslrissima  Signoria  mia  difeDdc  i 
Pisani  per  conservarli  ndla  lot  libertà,  la  la  cosa  che  ridonda 
non  solo  a  beneficio  dei  Pisani ,  ma  anche  della  Signoria  Vo- 
stra Illustrissima  e  di  tutta  Italia  ;  perchè ,  pervenendo  quelli 
alle  mani  dei  Fiorentini  e  per  conseguenza  del  Re  di  Francia, 
ella  intende  per  la  sna  sapiente ,  di  quanto  pregiudizio  saria 
al  bene  e  securtà  d' Italia.  Io  non  ho  alcuna  notizia ,  che  la 
mia  Signoria  cerchi  di  avere  il  porto  di  Livorno  ;  ma  fa- 
cendolo, può  esser  certa  V.  S.  Illustrissima,  che  essa  non  si 
muove  se  non  al  fine  predetto.  Circa  la  secarla  dello  slato  di 
Vostra  Eccellenza ,  ella  sa  molto  bene  per  esperienza ,  quanto 
la  Illustrissima  Signoria  mìa  aveva  faUo  nei  bisogni  e  perio^, 
per  difensione  e  conservazione  di  quello  s. 

Il  Signor  Duca  replicò  :  che  a  nessun  patto  poteva  stare  in 
questo  modo,  perché  si  vedeva  in  manifesto  pericolo  ;  maravi- 
gliandosi che  la  S.  V.,  avendo  dato  una  parte  dei  treotamila 
ducati  promessi  a  Sua  Maestà ,  non  le  vtdesse  dare  il  resto  ; 
e  che  era  pur  stato  bisogno  che  Sua  Eccellenza  sborsasse  la 
porzione  dei  denari  che  V.  S.  dovea  dare  ai  duemila  Svizzeri. 

Il  Reverendissimo  Cardinale,  ch'era  presente,  disse:  «  Ib 
qoesta  deliberazione  della  Illustrissima  Signoria  cmisiste  la  li- 
berazione o  la  desolazione  d' Italia  b,  Ex  Viglevatio ,  die  ^  Se- 
pUmMi  lfc96. 

Fbahgibcds  Fosgarub  Orator. 


SentMtime  Prineeps  etc.  Oggi  a  ore  venti ,  l' lUus^issimo 
Buca  mi  mandò  a  dire,  che  dovessi  andare  in  Castello,  perchè 
la  Regia  Maestà  voleva  esser  con  lui'  per  consultare  alcune 
cose.  V andai  immediale;  e  presentatomi  a  S.  E.,  eh* era  in 
camera  del  Reverendissimo  Legato ,  con  tutti  gli  oratwi ,  essa 
mi  disse:  che  certamente  si  dfdeva,  che  la  S,  V.  avesse  pigliato 
alcun  sinistro  concetto  di  lui  circa  Pisa  ;  la  quale  egli  non  vo- 
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teià  né  si  pensava  r)i  avere  ;  ma  era  dell'  opinione ,  che  qaella 
cilU  fosse  conservata  in  libertà  ;  e  che  gli  sarebbe  pano  ooo- 
veniente  cbe  ,  essendo  It  S.  V.  in  qualche  sospetto  di  lai ,  gli 
avesse  detto  liberamente  l'animo  suo.  come  si  richiede  fra 
padre  e  Qglioolo,  aggioogendo  :  «  Qaella  lUostrissima  Signoria 
arrebbe  dovuto  dirmi  :  Ludovico ,  intendiamo  che  tu  vnoi  Pisa; 
questa  non  A  la  mrate  nostra.  E  cosi  potria  fare  in  qualunque 
cosa  accadesse.  Vi  dico,  che  non  voglio  se  non  il  bene  comune; 
non  mi  curo  di  Asti ,  né  voglio  altro  da  quello  cbe  vuole 
la  Signoria  Sua.  Per  l' amor  di  Dio ,  conserviamoci  quello  che 
abbiamo  ;  e  vi  ripeto  :  io  non  voglio  un  merlo  di  più  di  qaello 
che  ho.  G  se  e'  è  fra  noi  qualche  macchia  di  suspicione ,  pur- 
ghiamola ;  perchè  Tra  padre  e  fidinolo ,  come  son  io  dì  quella 
lUmtrissima  Signoria ,  e  fra  buoni  coorederatì ,  non  bisognano 
sospetti  ;  poiché  non  si  potrA  fare  bene  alcono ,  né  coosi^are 
la  salate  d*  Italia  ,  come  ricercano  le  c<Hidiii(»ì  dei  tempi  pre- 
senti. Quando  ci  venirà  occasione  dì  trovare  un  Pontefice ,  che 
così  costantemente  invigili  a  questo  eflfelto ,  come  fa  il  presente? 
(  allegando  qualche  instabilità  di  Sisto  e  d' Innocenzio  ).  Dove 
si  potria  trovare  un  Re  dei  Romani  tanto  bene  disposto  alla 
liberazione  d' Italia  e  all'  universal  beneficio  della  Cristianiti , 
che  a  tal  fine  venga  colla  propria  persona  in  Italia ,  come  A 
vcnnlo  ?  Quando  si  potrà  trovare  i  Serenissimi  Re  di  Spagna 
meglio  inclinati  a  favor  dell'  Italia  ?  che  anche  loro  hanno  fatto 
imuiooe  con  polente  esercito  contro  Francia.  E  quella  Illu- 
strissima Signoria,  in  tanta  opportunità  ,  vuol  difièrire  le  ne- 
cessarie provvisioni,  solamente  mossa  da  vani  sospetti?  Credete, 
Magnifico  Oratore,  ch'io  di  questo  prendo  dolore  grandissimo; 
perché  io  tatto  il  mondo  non  si  parlava  d'altro  che  della  anione 
e  dell'amore  ch'era  fra  quella  Illastrissima  Signoria  e  noi: 
ora  sì  fa  il  contrario;  e  tatti  gli  Oratori  me  l'hanno  detto.  Io 
desidero  la  tenuta  dei  due  Uagni&ci  Oratori ,  ai  quali  larga- 
mente dirò  r  animo  mìo.  Io  volentieri  vorria  trovarmi  per  tre 
ore  in  quel  Senato  ;  che  certo  gli  foria  conoscere  la  bontà  ed 
ottimo  cuor  mio.  Cohfssso  cbb  ho  fatto  euif  lutB  all'  Ita- 

LU  ;  HA  l'  ho  fatto  PER  CONSBftrAUI  HRl  LOGO  IR  CDI  MI 
TROVO.  L'  HO  FATTO  MAL   VOLEHTIKRl;  MA  LA  COLPA  É  STATA  IWL 

Re  Fbrdihakdo:  ed  akchb,  voglio  dirlo,  in  qoalcbb  parte  , 

DELLA  IlldìTRISBIMA  SiflRORU;  PERCHÈ  HAI    SI  VOLLE  LAKIARB 
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iHiSNimB.  Ma  puoi,  itat  ba  bua  vbbdto  lb  coNTniDS  opb- 

KAiiom   un,  KiroLTB  alu  liieiaiiokb   d'Italia?  E  buh 

CtRTO   CHE,    U  MPraUTA  MD'  A    FAI    LA    PAGR     DI    NOTAKA, 

ACTUM  ERATDE  ITALIA;  mrgbì  lb  cow  nostib  BMim 

CMnTDlTB    IN  PBBSIIil  TBHHIIII   P. 

Io  rispoai  :  «  IlliulrìMlmo  Sigoate ,  noo  dobito  die  la 
E,  V.  per  infinite  esperieaxe  ed  BTfdenttssìmJ  segni  abbia  rieo- 
Doeciuto ,  la  lUiatriaitau  Signoria  mia  arer  grandiMÌma  con- 
fidenza nella  S.  V.;  alla  ^oale  ba  porltto  e  porla  siseerlssimo 
e  fralemo  amore.  E  ni  rendo  par  certo,  che  V.  E.  oUlmameDle 
ricooosca ,  eoo  qonta  BìneerHà  la  lUastriwIma  -  Signoria  di 
Veneiift  abbia  abbraccialo  le  «we  d' Italia  ;  e  la  liberazione  di 
qnrila  essere  cantata  daUe  Intrepide  e  magnaaioM  operaiiooi 
ne  ;  che  sempre  fa  e  sarà  oostantjssiaa  nella  saa  Inriolabìle 
fede.  Prego  danqne  la  E.  V.  a  rimovrasi  da  tale  opinione:  pol- 
cbè  non  acAo  è  certo  la  lllaslHsaiDM  Signoria  non  avere  akm 
sospetto  di  Vostra  Eccellenza ,  ma  prosegnirla  col  soUta  soo 
cordiale  e  frateno  amore  *.  Rispose  :  a  Tntte  le  cose  cbe  rof 
mi  dite ,  sono  vere  ;  e  tpuììi  IlloitTisslma  EHgnoria  ba  avnto 
in  me  gran  fede ,  na  wa  4  certamente  in  falche  diffidenn  *. 
Poi  si  lerò ,  insieme  col  RererenAssimo  Cardinale  e  lotti  gli 
altri  Oratori ,  per  andare  Terso  la  camera  df  Sua  MaesU ,  es- 
sendo stati  chiaaBali  da  qnelis.  Sna  Ecoellean  fece  nacire  tatti 
gli  altri  avanti,  e  mi  pigliò  per  la  mano,  e  sorridendo  disse: 
■  nomine  OrtUor,  dov'è  l'amore  eia  sineerissnua  ttenerolenn 
d^a  lUnstrisaiiiBa  Signorìa  Terso  di  me  7  PoA  egli  essere , 
di' ella  sia  Teramcnte  entrala  in  qwlche  dubitazione  di  me? 
Vi  dk»  nnoTamenle,  cbe  non  TOg^o  aè  Pisa  ai  Asti:  prorradaai 
pare,  come  si  voglia,  alla  secarle  deUo stato  mio •  delTItaiia  •. 
Risposi ,  persuadendo  Sor  Bccelleo»,  vt  si^a. 

Entrati  da  Sua  Haesti  ,  quella  fece  proponere  per  D.  Har- 
qaardo  :  cbe  parere  a  proposito  ,  per  assicararsi  del  Daea  di 
Savcja  e  dei  Marchesi  di  Uonferralo  e  di  Sainno ,  cbe  S.  M. 
bcesse  intendere  :  cbe  loro  ovvero  1  loro  primogeniti  doreasero 
venire  alla  MaestA  Sua  ;  e  il  Signor  Costantino ,  Governatore 
dei  Monferrato,  venisse  pnn  in  persona  ad  assicnrare  S.  H. , 
cbe  saranno  ossequenti  alT  Imperio ,  e  fautori  alle  cose  d' Italia 
e  della  Santisiima  Lega.  Inmper,  cbe  a  Sua  Maestà  pareva, 
ante  omnia,  di  andare  in  persona  a  liberar  Pisa  e  a  restituirle 
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Li  torno,  con  quelle  genli  che  sono  li,  e  co»  altre  che  eon- 
durria.  Il  Reverendissimo  Cardinale  e  lutti  gli  Oratori  lauda- 
rono ìa  csecniionc  delle  predette  proposizioni.  Io  Teramente  mi 
rimisi ,  giusta  il  solilo ,  alla  venata  dei  preclarissimi  Oratori , 
che  dichiarcriano  la  mente  e  l'opinione  della  S.  V.  Il  Signor 
Duca  laudò  quanto  Sua  Maestà  volerà  fare  intendere  al  Duca 
e  ai  Marchesi  prenominati  ;  benché  molto  dubitasse  di  loro  ; 
so^ìungendo  :  <•  Voglio  dire  una  cosa  che  toc^  a  me.  La 
lllnslrissima  Signorìa  di  Venezia  é  '  entrata  in  sospetto  eh'  io 
viglia  Pisa.  Dico  alla  Maestà  Vostra  e  a  tatti  voi ,  che  non 
voglio  né  penso  di  Pisa  ;  ma  solo  desidero  di  sssecurare  lo 
sialo  mio  e  tutta  Italia.  La  intentione  mia ,  conforme  a  quella 
della  Maestà  Vostra  e  della  lUostrìssima  Signoria ,  è  di  con- 
servar Pisa  in  libertà  ;  e  però  prego  Vostra  Maestà ,  che 
prometta  liberamente  e  Taccia  ogni  cauzione  alla  lllastrjssima 
Signoria  di  conservar  Pisa  in  libertà;  e  commoado  la  M.  V.  che 
voglia  andare  a  liberarla ,  e  a  tórre  il  porto  di  Livorno  di  mano 
del  Fiorentini  ;  perchè ,  ridotte  quelle  cose  in  secarli ,  si  che 
essi  ooo  ci  possano  più  nuocere  ovrero  si  riducano  alla  buona 
ria .  la  Maestà  Vostra  potrà  poi  procedere  a  quello  che  le  pa- 
reri più  espediente:  ma  intanto  la  Illustrissima  Signorìa  mandi 
alle  frontiere  centra  i  Francesi  qualche  gente  per  securtà  mia». 

La  Regìa  Maestà  Tece  dire  per  lo  stesso  D.  Marqaardo:  che 
aveva  inteso  ì  prudeolissimi  consigli,  e  che  vi  aderiva;  che, 
circa  Pisa ,  la  Illustrissima  Signoria  Vostra  si  rimorease  da 
ogni  sospetto  ;  perchè  S.  M.  volerà  che  essa  fosse  conservata  in 
libertà  ;  della  qnal  cosa  farebbe  a  V.  S.  quella  cauzione  e  pro- 
missione ch'ella  volesse.  E  jl  Rev^-eodissimo  Cardinale  e  gli 
altri  Oratori  affinnarono  :  che  anche  latta  la  Lega  assicureria 
la  Signoria  Vostra.  A  me  parve,  laudando  1*  opinione  di  S.  H.  di 
conservar  Pisa  in  libertà ,  di  toccarle  :  che  non  credeva  che  la 
^.  V.  fosse  in  alcuna  suspicióne. 

Poi  riUnstrissimo  Duca  fece  leggere  molli  sonunarii  di  let- 
tere iotercette  di  Francia  ;  e  tra  le  altre .  dei  3fc  Agosto  in 
Lione  ;  per  le  quali  appariva ,  che  il  Re  di  Francia  dorerà  ve- 
nire sino  11  in  otto  giorni,  per  proseguire  il  suo  cammino  verso 
l'Italia  cwi  numeroso  esercito;  e  che  tuttavia  giungevano  genti 
ed  artiglierie  Finalmente  fece  leggere  lettere  di  Genova,  per  le 
quali  era  significato,  che  il  Re  di  Francia  faceva  armare  a' 

AHGU.ST.tT.rol.VII.  lOT 
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Maniglia  dodici  galee,  tre  galeoni  e  tre  barze ,  con  inlenzione 
di  pigliare  io  mezzo  le  olio  galee  della  S.  V.;  le  due  chesooo 
a  Pisa ,  e  le  allre  sei  mandale  in  (occorso  di  Genova;  e  Toleva 
anche  mandare  duemila  fami  e  seiceatocaralli,  per  soccorrere 
■  Fiorentini  contro  Pisa ,  per  la  via  di  Livorno  :  dichiarando  ti 
Duca,  qnanlo  per  il  Governatore  di  Genova,  insieme  coIl'Ora- 
lore  Ispano  e  il  Segretario  di  V.  S.,  areano  consigliato  di  prov- 
vedere alla  securli  delle  galee  dì  essa ,  con  tre  delle  navi  ge- 
novesi che  rìloruavanoda  Gaeta;  come  son  cerio  che  la  S.V.  avri 
parlicolarmenle  inteso  dal  Segretario  sdo.  Il  Duca  pose  anche 
questa  cosa  in  CMigaitazione:  circa  la  quale,  gli  Oratori  Napo- 
letani immediate  persuasero ,  che  si  volCMe  Ear  ritornare  le 
suddette  navi  verso  Gaeta  ;  perchè  quelle  cose  molto  importavano, 
si  per  l'armala  di  Francia,  ch'era  in  qael  porto,  come  per  i 
Francesi  ch'erano  rimasti  nel  Regno.  La  Cesarea  Maestà  rispose: 
che  si  dovesse  pensarci  sino  a  domani ,  che  poi  si  consolteria 
questa  materia  ;  e  mi  chiamò  a  se ,  e  disse  :  a  Scrivete  alla 
Illustrissima  Signoria,  che  ne  consigli  e  dica  il  parer  suo  circa 
il  nostro  andare  a  Pila ,  e  circa  quanto  abbiamo  proposto  in- 
torno al  Duca  di  Savoja  e  a  quei  Marchesi  ;  e  né  faccia  pure 
intendere  l'opinione  sua  su  qoesla  armata  di  Francia:  e  luUo, 
senza  alcuna  dilazione.  «  Dovendosi  però  domani  consultare 
una  tale  materia ,  a  me  pare  di  aderire  a  quanto  è  stato  con- 
cluso a  Genova  per  securtè  delle  galee  di  V.  S. ,  ed  anche  delle 
cose  dei  Pisani  ;  che  a  questo  panni  anche  inclinata  la  Regia 
Maestà.  E  beocbè,  al  partir  mio  da  essa.  Tosse  passata  nn'ora 
di  noUe ,  gli  Oratori  Napoletani  rimasero  con  quella  ,  per  esor- 
tarla a  mandar  le  navi  a  Gaeta;  i  quali  pure,  presente  S.  M.,  fe- 
cero pa«uadere ,  per  mezzo  del  Cardinale ,  il  Signor  Duca  a 
conlribnire  alla  poriione  sua  dei  duemila  fanti  da  esser  mandali 
in  soccorso  di  Gaeta.  Egli  rispose:  che  non  lo  voleva  fare  per 
modo  alcuno  ;  ma  che  ,  se  la  S.  V.  satisfaceva  Sua  Maestà  e 
attendeva  a  quanto  le  ha  promesso ,  avria  ancor  c^li  contriboito 
ai  fanti  predetti. 

Io  SODO  stalo  attento  ^  congetturare  la  opinione  dell'  llla- 
sirissimo  Duca  circa  i  progressi  cesarei  ;  e  per  quanto  posso 
giudicare  dalle  esteriori  dimostrazioni ,  mi  pare  cbe  S.  E,  fosse 
piuttosto  inclinata,  che  S.  H.  pigliasse  la  volta  di  Monferrato. 
Tuttavia  io  vedo  fin  qui  S.  M.  nel  fermo  proposito  di  andare 
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a  liberar  PÌh  ,  utcorcbé  ricecchi  consiglio  ;  e  poi  diriziarsi 
contro  i  Fioreolini ,  per  ridurli  alle  voglie  dalla  Lega. 

Qai  è  gianto  an  francese  mandato  dalla  donna  di  Moosignor 
di  Honpemier,  e  giodicasi  che  sia  per  raccomandarlo  alla  Regia 
Maestà. 

1)-  Urbano  d'Alba ,  aratore  del  Monferrato .  blto  venir  da 
Lindo,  mi  ba  dello  che  iaque)  loco,  ai  partir  suo,  era  giunto 
un  araldo  ft-ancese ,  per  far  preparare  alloggiamenti  ad  amba- 
sciatori del  Re  di  Francia  ,  che  dovetano  venire  con  cavalli 
quaranta. 

L'amico  mi  ha  detto  che,  persistendo  Sua  Maestà  nel  sno 
propolito  di  preodwein  mezzo  Monpeosier  egli  altri  francesi, 
ha  fallo  venir  qai  il  Duca  di  Milano  e  il  Cardinale  ;  per  la 
dissaaslone  che  gliene  aveva  Eatto  il  Duca,  per  via  del  Marche- 
sino  Stanga  e  compagni ,  come  scrissi  alla  Signoria  Vostra  :  e 
cbe  non  sa  ancora  qual  concliuione  si  aia  pigliata  ;  ma  giudica 
che  il  Duca  cercherà  di  rllardare  la  cosa.  Appresso  mi  ba  dello 
che,  per  quanto  può  vedere ,  la  Regia  Maestà  è  rimossa  da 
quella  suspicione  che  aveva ,  che  la  S.  V.  volesse  Pisa  per  sé. 

I  due  capitani  di  questa  Maestà,  ritornali  da  Pisa,  laudano 
molto  le  genti  della  8.  V.,  per  essere  bene  in  ordine  e  valenli, 
e  principalmente  tulli  i  capi;  ed  hanno  anche  aggiunto,  che 
da  quelli  delia  S.  V.  vien  detto  assai  apertameule,  che  il  Duca 
di  Milano  pretende  avere  quella  città  ;  e  non  saria  gran  fallo, 
che  il  prelato  Duca ,  inleso  questo ,  avesse  congetturato  la  su* 
spicione  della  Signoria  Vostra. 

Mando  incluse  in  queste  alla  S.  V.  una  copia  delle  lettere 
che  la  Cesarea  Maestà  scrive  al  Re  Ferdinando  [(].  E  in  efEello 

(I)  Stmittlme  Rex  ,  <l  FriOtr  eanuinu.  muttexiwnu  tx  rexpcmiione 
StrenOaUt  ratnu  f^atentnm  <it  Noi  anfmum  tt  muliMm  bmeeoltntiam , 
(TmOiu  Hot  eompketUur  ;  qwie ,  eum  prompla  «(  parala  wmpfr  futvn  $it , 
prò  Mid  noHKum  nnuHtudUu  tt  amtraumtate ,  comoitU  noilrii  totU 
vtmut  adttH*ra  (fwd  etti  ani«Aac  minime  fttibUabamtu,maaU  tamenae 
«Mtjrb  fu  «d  r«  eonfirmati  ntmw  ) ,  deerevitiiHi  eo  Merlui  Serenitati  Ve- 
itne  titnifieàrt ,  qitod  relmi  notlrit  «ime  maxime  tomoàum  tt  lueeua' 
rium  dueamuf.  Cam  nrfm ,  p<Ml  tnilan  a  Sfrentìale  Vetlrù  oum  g^lieii 
copHi  guae  i*  regno  itto  nml ,  eoncordiam  ,  partim  !fo>  Ipti  eonJtetMrd 
pnumlet ,  parlim  fide  lUgno  mNJioruin  UMmonio  edoeti ,  nowrimue  «ai- 
dm  copiai ,  eum  prfimim  ex  rtfno  S.  V.  deeeuerinl ,  ad  ea  loca  perven- 
turai  hM  Nobii  ae  amieii  witrii  ikoHlurae  Hnt  ;  aittnadrertimm  in  U< 
arlicutii  ti  eonvtnlionibui  cum  copiit  ipsis   roncluiU  nu'iim   factam  dt 
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S.  M.,  perseverando  noi  proposilo  di  Tar  mal  capitare  i  frao- 

cesi  che  d«TODo  parltre  dal  Regno ,  ha  commesso  all'  oratore 

ìiobii  fflflUftDvm ,  m  Sertnilalem  Veurain  obHlam  fortaue  cmiUtutam  al- 
ter no(  fr(i(«rtt(la(rai  «(  mutua  [otdtra  ,  qwatìumqve  semper  gitibus  po- 
luimus  viribìu  ti  praesldfo  tuae  nettisilali  opiMatt  nitniii ,  tmUntnitati 
nostrae  nullo  prornu  admMcvIù  ewam  àedùit  ;  vurUo  ea^ortmutam  rt~ 
qutrendamtpu  tamdtm  iluxMuu ,  liorlinnirgw,  «I  prò  Kl/fale«l^alttiidMr 
qiMtn  JVoMf  tntrito  retjxmaert  debet ,  <leruM  algite  ilervm  nqifirimiu,  vi 
qaanOoipiidtm  Feltra  SerenHas,  ante  inttat  Ooi  eon^iosUtonei  cum  prae- 
nontinalU  tmtibtu,  fraltmo  oinailo  et  tingulari  foedtre  Nobit  detHnetit 
tati,  nwie  debili  «ut  m#mor  ,  ita  apud  ta*de»  caeere  rtbtu  Kotlrit  evret, 
ul ,  potìituMm  inde  lolwrtiii  ,  od  danna  notlra  non  rnerlanlMr,  PoUril 
hoc  to  magit  eum  honor«  mo  t/fUere ,  quia  prAu  noMtniM  foedera  qiam 
eum  Ipiit  iniérit.  SigniUcamm  enim  Ytilrae  Serenilati ,  yot  ,  prò  oMan- 
dii  ineimodii  nottrit ,  gwtm  prfmum  eatdtm  copiai  fflar«  ingreuat  mn- 
terimiu ,  evm  eUuM  noilrà  el  genlibiu ,  qitai  Gtnwtt  paralai  iam  habtbo- 
mtu,  ilbuomnino  iimaturoi  ,'et  .ulfeonlra  Aot(M,pracirfhuprocuntnu: 
M  ad  yoi  iMdndoi  vUtrivu  prc^leiteaMwr.  Voimimwti**  tnc  imprimi* 
SereKttati  Vtilra»  deelarare ,  m  iUat ,  ti  damiuun  oceeperM  .  de  to  eon- 
qturi  pomnt.  Uemor  igilnr  Veitra  StrtnOat  noilToe  neetultìtdtnii  et 
frattmat  benmotentUu  (  ila  vt  eon/Uimut  ),inkoe  wgotio  ,  ubi  d*  comodo 
noMTO ,  egieitì  ut  ffoi  prò  dipUtate  et  «ilule  ma  temper  effMmm. 

Exempl»m  lilerarum  Regi*  Komanorum  ad  Mettm  SMlia: 

Seripiimiu  pridie  ad  SerenitaUm  Veilram  ,  requiiixMMuqM,  quad  ea , 
prò  fraterno  foedere  el  mulud  necetiiludiiu ,  memor  aitlmf  At  »  ìtottri 
enei,  et  quum  làmper  dignilati,  comodo  el  laluli  suae  adfuerimut,  adti- 
Uamunpu  Mmfwr  ad  jtraeieng  opfbui  »t  vtriltut  nottrit ,  aptid  tai  geUka$ 
copia»  ,  fum  qitibui ,  nttUd  faelà  de  JVdMi  mmifoiu  ,  eotuwrdiam  HtìvU , 
indemtùlaU  etiam  nottrat  cavtret ,  m  od  nottra  damna  profietieerenmr . 
Deinde  nero ,  pttualii  Nobiieum  rebui  ptarimit ,  ctim  potlttimum  cupiamu 
comodum  el  honorem  Serenilalii  Vetlrae  eoiuervare  ;  videamm  aulem 
(Ueel  in  eo  negolio,  Nobit  polfw,  mi  et  unita,  Hbera  ae  omni  nteetntale 
et  mMh  minto  fraterno  foedere  devincla  ftàtrat,  et  prattertim  amito,  uvam 
Mi  ,  ewm  qvibtu  poilea  coaela ,  prò  tatiàte  et  Uberaliotu  utà,  pociMM  inioU , 
el  ritrimleit ,  Minore  /Idem  Utualur  Serenitat  Vulra  )  luAUomimu  <n  dwMu 
eiie,  lilutarlftw,  quid  in  lanla  rerum  moJe  lulftu  Oflol;  vUum  Piobiiett, 
prò  ed  bennoUnlid  tpàil  <pwm  VeHram  SerenflaJem  aunpleai  nimiufet 
nm  eiiam  impraennlianun  prò  ed  Iwndd  Pfoi  ipii  in  IlaUam  progrem 
fHiMU }  quod  ipta  reelroe  Strenilalit  ratio  admonere  debeat  tNter  dtuu  dw- 
HeloiM  medAim  alUpiod  qiterere.  Noi  auUm  ,  itti  Bex  Aomononim ,  ad 
Ttmn  ,  prò  comodo  ItaUae  liberandae ,  hoc  maxime  gvod  nipra  pelivinau 
ittgruU;  «efue ,  vii  pan  atiqtta  de  cif/ue  intereiie  agalw  ,  ui  %M  amieni 
qui  noR  modo  ope ,  k(  nunc  faàmui,  (ed  ti  muo  contilia  amintm  iweare 
debel ,  iNiimumui  Sertnitati  Ytitnu,  ul  medium  quaddam  inttr  tene  du- 
Ham  diiceplalKmem  tiigal. 
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Napoletano  di  scrivere  caldamenle  al  suo  He ,  clie  debbn  in- 
tralteoere  ^i  stessi  Francesi ,  acciò  io  questo  mezzo  la  Maestà 
Sua  possa  Tare  prorvisiooi  opportaoe. 

Sodo  giimli  qoaltn)  oraiori  del  Hoorerrato  [  computato 
D.  Urbano  d'Alba,  ì  quali  hanno  afuto  udienza  da  S.  M.;  alla 
quale  hanno  usate  parole  e  oblazioni  generali  ec ,  e  da  essa 
fa  loro  dato  io  risposta  buone  parola.  £  sebbene  il  Duca  di 
Milano  abbia  tentalo  di  far  mal  trattare  D.  Urbano  predetto  , 
tuttavia  non  ha  potuto  avere  il  suo  inleato  con  Sua  Maestà. 

Pr^o  la  S.  V.  che  la  copia  delle  lettere  che  le  includo ,  sia 
beo  custodiU.  Ex  Viglevano ,  7  Septembrù  1496 ,  horti  VI.- 
noclii, 

Francisgds  Foscards  Orator. 


Serenisiime  Princtpi  eie.  Questa  notte  scrissi  alla  S.  V.  tutto 
il  successo  di  jeri ,  e  come  oggi  si  dove»  consultare  còlta  Ce- 
sarea Maestà  i  mezzi  di  proibire  che  l'armata  francese,  che  si 
preparava  a  Marsiglia,  non  potesse  offendere  le  galee  di  V.  S.,  né 
dar  soccorso  a  Livorno.  E  cosi  fu  concluso:  che,  delle  Ire 
navi  genovesi  ritornate  dd  Gacla ,  due  rimangano  nelle  acque 
di  Genova,  e  da  Gaeta  siano  fatte  venire  sei  barze  Ì8pane,che 
insieme  alle  olio  galee  della  S.  V.  e  due  da  Genova,  provve- 
dano a  questo  bisogno;  e  l'allra  nave  genovese  sia  rimandala 
a  Gaeta ,  affinchè  con  un'altra  nave  genovese  ivi  rimasta  e  l'ar- 
mala che  vi  si  Irova,  siano  assicurate  le  cose.  Questa  Regia 
Maestà  e  il  signor  Duca  sono  stati  inclinatissimi  che  le  navi 
genovesi  rimangano  in  queste  acque  ;  il  quale  signor  Duca  ha 
fatto  pure  la  seguente  conclusione  :  che  si  debba  scrìvere  una 
tate  opinione  a  Genova,  e  rimettere  poi  t^nì  deliberaiione 
a  quel  governalorc,  agli  oratori  ed  agli  allrì  di  11.  Tuttavia 
S.  E.  disse  a  tutti  noi  oratori,  e  principalmente  a  me  ;  cbe  non 
scrìvessimo  di  questa  cosa  sino  a  domattina  ;  perché  meg^o 
si  vedrja  quanto  si  avesse  a  fare.  Pratterea,  la  K.  M.  stando  nel 
suo  proposilo  d'intercettare  i  Francesi  che  devono  partire  dal 
Regno,  ordinò  agli  oratori  Napoletani,  scrivessero  al  Ke  loro,  che 
l'inlertenesse  ti  quanto  più  potesse. 
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Ed  avendo  io  oggi  ricevulo  dae  letlera  della  S.  V.,  direttive 
al  MapiiSco  M.  Marco  Dandolo  e  a  me;  l'ana  coi  somnuril  delle 
nuove  del  Regno ,  l' altra  colla  copia  della  rigpoata  data  da  V.  S. 
con  somma  sapienza  e  circospezione  all'oratore  Ispano,  feci 
leggere  i  delli  sommarii,  presente  la  R.  M.,  il  ReTerendissImo 
Cardinale,  il  signor  Duca  e  gli  Oratori  :  letti  i  qnali,  9.  E.  fece 
anche  leggere  altri  sommarli  di  nuove  del  Regno;  tra  i  quali 
notai  uno  che  fa  menzione:!  Vitelleschi  eiserealatì  svaligiati,  eli 
Magnifico  Oratore  della  S.  V.  essere  andato  dal  Re  a  dolerti  dì 
tal  caso ,  e  a  procurare  la  restituzione ,  ovvero  reslaarazione. 
A  giudizio  mio ,  credo  cbe  il  Duca  non  facesse  leggere  a  bino 
fine  tale  capitolo. 

V.  S.  averi  Jociose  in  qaesla  una  lettera  della  Cesarea  Maestà, 
ch'essa  mi  ha  comonicalo  e  fatto  leggere  [1).  Oltre  a  ciò,  mi 

(I)  Abbiamo  nel  Dlartl  Inediti  del  Sanulo  (T.  1.  p.  338.  239.330), 
«rito  II  d)  13  di  Settembre  1490 ,  la  copia  seguente  della  lettera  men- 
lonta  dal  Foacarl  : 


MaaimiUamiu ,  tiioind  favenlé  cUattnUà ,  Ronianorvm  Rex  Mwtptr  Au- 
guttus  eU.  lUutlTit  ttneere  atUcle.  tfon  atoqtu  wltemtiUi  admiralUme  Ai- 
C<U<gfmiM ,  aJfgtio(  <n  (no  Sefiatu  eut,  ipii  pratienUa  dutntaxat  eenientti, 
(HiMToi  atttm  rtrum  «wnltu  puritm  ptntanlt* ,  KM  connikTe  joloffiml  : 
tK ,  Mm  UMeii  rttiw  ad  mtìlut  dtÉpùMU  ,  momim  a  promiMo  Nabi$  tt 
SmtelUtimae  lÀgae  nottrat  prattédto  relroAu,  «1  iilud,  ul  N  forlMU , 
Mojori  »rgeit(e  neeeuitate ,  lubvenire  voltai ,  <n  aliwt  Ismptu  rcponoi. 
Cìtjiu  QUidem  ni  Nobis  miuifinHm  argutnenlum praebel , quodtam crebro 
toUpu  admonilionltui  a  te  tttùque  onlorlbiu,  tu  ItaHam  «dgrntei'eniHr , 
nquMU  /Wmiu  ;  «(  Nune ,  eum  tpna  Imu  MAorloHmaj ,  non  rint  gratti 
incomodo ,  labor»  et  Itnpnud  ,  aàtmpItvtmuM  tt  tu  Iloluffi  wtttaiHi ,  ut 
tiU  oc  Dominio  tuo  paem  et  irtMfwlUiMtein  paremtu ,  oc  ab  intoUtroblU 
Gttttorum  tereiluU  Hbtremut ,  te  in  porrigendo  liobii  promtao  adituorto 
reperimui  negHgenlem.  Quare  te  horiamur ,  ul ,  prò  solita  prudeiUià  Ino, 
haec  praettiUia ,  quiu  parva  et  mtnfma  nml ,  petuare  veUt ,  et  qtuMliMi 
maM  olfue  fncoiHodl  ratMqtri  poetit ,  li  eomimcm  Sottewi ,  fam  (tre  futim 
atqtu  defaligatum,  rtepirare,  ae  forliorti  virti  auumere  patitmvr.  Hate 
$i  maUtre  eogitavtrii,  tperamiu  li  oeulo*  ab  fn^ftiorum  earuiliit  woertu- 
ntai ,  Il  obtìuai  illii  aurei  pratMturttm:  nam  ,  q»i  latia  ttbi  wf  Snutlui 
(uo  eonivlMtl ,  avi  te  Ipm  non  melUgunl ,  ani  tolius  Italiae  luavuiM  et 
DomiitH  lui  omnimodam  }ael\tram  attpu  rvtnam  quaentnt.  Si  enim ,  prò 
tua  Senaluique  lui  loUlà  prudeiUià,  in  animo  revottis,  «uanld  ntm  <m- 
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ba  fallo  dare  certa  modala  dei  capitoli  della  cotuiUlazIonfl  di 

pttuà  HOttrd ,  at«fu«  Imperii  fuMri  mbtUio ,  (oH  Ilaliai  ae  Dominio  (uo , 
Tiratttrito  ae  prattt^i  armo ,  jtrantUima ,  dt  faetU  comperiti,  JVai  loiiff* 
olAul ,  c(  ChrUliaiue  ReipubUcM  et  laborùnti  liaUa»  moti»  eopKHmt ,  m- 
atto*  fitUst  eoHrfUiim,  el  Aodie  mqut  ;  corptuipu  «oriniin ,  vUam ,  <l  om- 
no  Ifobit  a  Dea  eoneeuai  faetUiatet ,  non  modo  prò  laMe  ae  Hbtrattoftt 
llatiae,  ud  etiam  ad  eomunU  hoitU ,  ektUUmaeqiu  patit  ti  <miiUt  rwr- 
turtaiarii  oppreiiionem,  Ubtraliier  expoime  aUpu  tlartiri.  Mim  toiU»fpM 
qui-,  reàm  in  Italia  prorpen  gtUit,  r«<;nf*9M  «(  eMtalfbw  phu  Mtaiù 
qtum  armti  nbaetit,  i»  Imlnm  animi  IfMdtaMi  domi nandiqiw  eitp<d<(a- 
lem  ftcariil ,  Ni  ,  «wiiniift  tn^H-iwMMlanuM  /MUa  Mii  «nieiKUa  mtiUUbmt 
endalur ,  fpw  lamm ,  renmplU  virOut ,  prò  nlinM  poiml(d  nd ,  a< 
llaOam  motori  tasereitu  regridi ,  et  ipMin  fwo  /ivo  pcn^KM  oe  lerviMt 
ORMiftto  lu^icCTv  (witaMfur.  Nequ*  luw  Kalia ,  eltafn  ti  ttUel ,  iptttu  po- 
ItHttae  aito  facile  rtsisleri  poterti  ;  quewmdmodum  mnw  potut ,  olIfiUa 
«Miro  ti  Strenittlmi  fralrit  noitri  Bbpantarvm  Begit  tubtiilto ,  gwìdtnme 
MpnuUmtu ,  ei  in  hit  forta»  temporibui  praetlare  non  vaUbtmut ,  mm 
*M  TuTcarum ,  i«e  Saracenorum  artnli,  oppii0«emur  oItiw  aileo  moU- 
ilemur ,  «WHl  impottibUe  NobU  erit  propria  delivqìur*  ae  aUma  lularf . 
ilec«dfl  «1  tltnd ,  quod  BeloelH ,  popttivt  ferooi .  rapind  (tmltim  otil  dipMtdto 
<Kf«n)  vftvni ,  quorum  rotore  Gatlorum  Rex  omnia  <n  Itatfa  peregil ,  nitnc 
ad  nottra  et  Ligat  nottrae  itipendia  venerwtl  ;  qm>nm  ftroettaie  koMt 
ttmerUalem  de  (aeili  reprimere  rptromut.  pHOd  xi  (omm  ofwrd  nmi  Hlf- 
«wr  «I  prtnaitta  tit  ttlptndia  non  txiolviMìtr,  }iuiam,iibi  impoKffifM 
cswam  ««M  ercdnti  ad  CoKorum  Argff  il^wndfa  eoMra  Italiam ,  e^/w 
/'aHcw  wAaMfattl ,  reeurrendi  ;  poKsjImiiin ,  cum  Not  alibi  tue,  ti  a  Titnii 
oecupari  inttUigtnt.  Quantae  ex  hoc  ealamitaltt  ItaHae  evenir»  potmtnl, 
iHà  pntdentid,  vtdtbtt:  iVoMi  eflam,  tt  praefàto  Serenittm^ftatrinoilr», 
Hitpanianan  Regi ,  lune  nulla  ItaUam  tìUandl  cauta  retln^Mur  ;  ««tm  ad 
praetettt  a^bo  ,  prteilttu  ei  horiotw  onnMwn  fere  ItaUae  polcnlalwHH  , 
amia  cantra  GaUorum  Btteat ,  non  nodrd ,  led  t\Uandat  llattae  eautd , 
tumpiimtu ,  lìtUtan  infeimut ,  tntenltM  expeniai  ficimnt ,  ae  Iptum  hotltn* 
ad  tanUtm  ntetttitaiem  rtdigimui,  ut,  omnipotenlit  DH  •(  eomtinù  Liqae 
tubhdio ,  Ipnm  ad  tanlam  exlrtmtlatem  de  facili  dtducert  potemut ,  Hi 
lUbltat  ae  honeitat  paeii  eondilione*  peure ,  ti  poiUiac  dt  tuo  eontenlart 
eogirelur.  Si  aulem  Italia  hanc  opporlnnitaUm  negngere  ti  indtmnitatt 
tua*  evntulere  prò  mtne  non  velit ,  non  erit  in  /WurtHn  ipti  fn  inviuu» 
OHt  remienUm  btnefieium  eonferat  ;  eum  jam  tìt  Nobli  alque  pratdiclo  Se- 
rtnittimo  frairt  noslro  lam  modica  ratio  hatitatur ,  wl  prattlUit  bauftetit 
Hfltlrù  prtuptmanlur  prooorum  eontilia ,  qui  inler  Koi  et  Sanetlttimam 
Utam  noilrani  leitmata  al  diiitTittonet  iptatrunl,  in  maaimum  loMtM 
Cal^tleae  Fidei ,  /liit<a«  Ubcrlollt ,  «1  tloiiM  tul  detrimenlum.  Iptt  tni» 
Gollorum  Rtx,  Irantaeto  anno,  ntm  periurtattet  ttalum  Midiolanentem, 
qtti  a  Nobit  ti  a  laero  Imperio  noilro  dcpendel ,  KolHi ,  In  retompmiam 
iUalae  injurtac ,  et  U  ti  domlnitHN  Iwt»  oMuUl,  Nobltttut  de  omnibHt 
damnit  ti  txpentU  ptr  Not  in  beUit  tmtra  iptum  faelU  talttfacert ,  op- 
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jeri,  da  esser   maadata  a  V.  5.,  composta  dallo  llluslrissiuio 

jMqqus  tt  dominia  nofira ,  el  eliarUnmi  fllU  noilri  ,  (ptiu  adhtic  in  elu 
pouslait  iwU,  retlUvere;  et  mbiteto  fìeapoUtaikO  Ptffno,  HoM*  «mirale 
ti  domfnAtm  iwim  Ai  tiAtidium  tmtìrt  wlwlt ,  Nobtteumgat  ae  citvt  St- 
renittlmo  fratre  notlro ,  HUpantarum  Btge ,  ob  affnilaUi  «1  malrfmonia 
tnier  illuttriitinuu  proU*  noilnu  eonlrocla ,  ptrpeluum  pacò  «1  amorU 
(ùtdui  inirt  voinU  ;  tt  dt  ubttrvallotu  {otdtrii  hajutmoii  ,  JVo*  Mbtrrimi* 
cnuUonthM  redttere  eerUorei.  Noi  miUm ,  loUut  ItalUxt ,  quat  noUn  tacro 
Imperio  nomano  vUta  ae  incorporala  e$l ,  pacem  el  IranquUUtaUti  no- 
slrit  et  praefali  (tatrit  ae  tliam  fiUi  nottri  eomodU  pragpontrt  votenlcf , 
Jttff lunuNtl  promiitU  alqiu  poaieOalionilmi  tttrdat  awei  prortufimu,  ntgmt 
ad  ea  allqualentu  ampleeUnda  anlmiMi  ineUnamniia  ;  eà  firmi  ipe  atque 
fiducia  ducli,  quod  tt  Ih  el  eaeieri  polenbUw  ItcUlae  ,  prò  ed  HnttUtari 
prvdtniià  ipum  commi»  fama  wMt  adierHHl ,  rt  noitram  erga  vot  grò,' 
tiam ,  benivoientiam  et  lincerilaltm,  grate  uueipere  ,  el  fUurft  ealamila- 
Ubtu  maturtut  protidere  debereti*.  Nom  igitìir ,  aòtque  gravi  animi  NOMn' 
moleilià ,  haee  ad  te  teribimui ,  tpiae  ad  eonturiMnditm  «nl^ue^it^^lu  mo- 
dalitttmi  principi*  animitm  tvtfieerent.  Seti  vt  major  Nobii  (ngrolHwdo 
eiàtibeatur ,  nonnuUi  ex  tult ,  lalit  Uviter  et  riiUeuloie ,  de  NobU  fatto  UM 
luggerere  non  ervbeieunl  :  quod  pteuniam  Itane ,  qitam  ntiper  prò  levatuìo 
exerciln  nottro  el  in  itaUam,  prò  l«à  loliutque  Ilaliai  Uberlalé  tvtandà, 
ducendo ,  petinimui ,  in  nottrot  imui  eontwritr*,  el  anliipta  deòita  eitdgm 
pertolvere  veUemat.  Polerit  cireumipeelio  ItM  firmiter  crerfar»,  !tot  non 
alia  de  cauta  httjuimodi  peeanioM  pelHit»,  niei  vt  eteereUnm  noilntm  le- 
vare et  ad  Ilaliam  itueere ,  libigve  et  aliit  IlaUae  polenlalilMi ,  ad  mnllat 
tMlonlfoi  Milroi,  poUlellam  /Idem  tervare  pouemtu:  ad  qaod  eliam  pe- 
cunia ipta  tt  te  petita  minime  tufficiebat,  led  mollo  majorem  de  tuwfril 
exponere  oportvit  ;  proul  haetenut ,  ab  eo  tempore  quo  GaOorvm  Rtx 
IlaUam  inlravil,  duoi  esureitut,  unum  ad  ducendmn  in  llaUam  (quod, 
trantaeto  anno,  prò  civttatii  HovarienHt  tibfralione  eliam  feeitmu),  aite- 
rum  ad  lutando  eoti^ia  noitra  vertiu  Gatliam ,  abtquc  tuo  ani  ctf/araù 
.allerint  tabtidio  tenu<niiu  ;  «1  ad  Dune  lotem  finen  aluimv» ,  ul,  quam 
primum  Gallorvm  Bex  iterum  in  Ilallae  ord  pedem  fileni ,  Hot  eidem 
occurrere ,  conatut  ^us  refirlinere ,  et  ab  eju*  tirannide  Sanctam  Aomo- 
nam  EecUtiam,  totamque  Italiam  liberare  valeremus.  Ew  qititmt  ommbmi, 
eireumtpectio  lua ,  prò  tolild  luà  el  Senatut  lui  pmdentià,  elicere  poteri!: 
li  prò  antiquit,  ul  fabukmtur ,  debitii  notlrii  lolvendii,  ani  prò  IhIimmU 
Hepubtled pecunia!  el  promittum  a  le  eubeidinm  retpiitivimut.  ffotlraentm, 
abtque  Saeri  ìmperH  aul  provindamm  nottranim  aiiqud  contribvtione , 
erogaoimut;  pacem,  ut  proferlur  ,  Xobii  oblatam  renulmui  ;  Itatiam,  ad 
tuam  aliorumque  polenlaluum  tntlanlem  requiiittonem ,  inqresH  jumta  ; 
omnia  noitra ,  utgue  ad  lanquinit  effiuiontm ,  immo  ad  ixlrtmtan  eptritum 
elargire  tiulituitniu  ;  hocI««  ineomntt  jteregimiu ,  ri  nuUu  Itobit  àiet  ela- 
bHur  ani  bora,  quibut  de  ialute  Chrittianae  Heipublieae  oc  IlaUae  Iran- 
quiMIote  foUiettam  euran  non  geramui ,  et ,  gwmlum  in  Nobit  eU ,  ad 
effeclum  non  diedncamut  :  qnae  omnia  ,  luiun  ae  Sen^lus  Iw  oninuM,  pil- 
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signor  Duca;  che  è  quella  propria  ch'egli  ha  mandato  per  istru- 

Uwi  od  (Um  /ftMi  pramandan  ,  ijiian  maUtoHt  <l  tUmUae  •mnhuUort- 
bw  oiWteMdam,  Hutueert  debemL 

Bue  unmta ,  prò  hntpHoH  motlrà  «rga  le  gratti  ae  etneerd  betUtso- 
imW ,  libi  eigmikan  ti  ad  inemorbm  redtKtre  miulnnu  ;  «1  de  iMem 
Seiutvm  tmim  eerUorem  ruUen ,  et  opUmam  nottram  HtpoiUHmen ,  prò 
tUMu  «ontM  ae  lotitu  Italtat  eotuervatùmt,  palefaeere  poetit,  !fon  ni<m  ab 
iKOtplo ,  KM  HMti ,  jetUtMmu  ;  «td  5aennn  /MpeHwN  ntulrvm ,  prò 
oomfmatlow  IlAerlaUt  Oattae  cohIAhw  ,  maxImU  txpentb  nojfrto ,  cmn- 
«WKwmiu  od  arma  cmb-a  eoUoHM*  podi  eoitltirtiilomi  nueipkn^ , 
eommovtblmHtqiu  ;  doiue  U  paeù  perltirbalor ,  etlam  ad  paeem  twm  diri- 
tìieoUt  oburtmtdam  eompellatw ,  et  ad  uMm&m  Romamu  EceleUae  re- 
dNecKwr.  Quare  le  hortamur  ut ,  kaHld  Nottri  ae  omnftMi  pratAietarvm 
diMlà  raliotte  ,  oratoreiu  (ulf ,  qui  niuie  ad  Ifoi  pnfleieetmtur ,  plmam 
de  etmeUt  itiformalioium  dare,  ti  eft  totem  fimUtatem  etmeedere  vtlie. 
ut ,  «nut  Nobùeum  Apottotteo  Ltffato  et  iUwfri  Duet  Medtolml  ae  commi 
SameUtthUt  Ligà  ,  Mtetem  ae  proiperitalem  Chrittianat  retlgimii ,  IMiae , 
el  OMnteM  «(Mirimi  iraetare ,  ei>M«fT(tr«  «i  defetulert  taieam,  Boe  H  ft- 
earti ,  prtMHl  AiMo ,  ti  tuam  et  Dominii  M  lalutem  el  IraKqMHIalem 
pneunMt.  SI  aulem  prava  ttetUiu  fiierit  emuiUa  ,  rteordaberU  Impoile- 
ntm,  eoneUla  prona  iuemq%umbtmoipartw1liie  «iJ^eltu.  —  Em  Yiglnano, 
die  notte  Septtmbrie ,  anno  Domi*!  14H  :  Bcgni  nottri  Romani  undecima. 

A  larga  :  Ithutri  ànguitino  Barbadieo  ,   Duci    Venetlanm  ,   lineere 


Alla  qua)  lettera  la  Signoria  di  Teneila  rispose  colla  segaeiite ,  che 
Bl  trova  pur  nel  Sanalo,  e  nelle  UlscellaDee  MSS.  de)  cblarlsslcio  Em- 
maaoele  Ocogna. 

MCCCClXZZXri.  Dii  xnill  Seplemime. 

Serenittimo  Domino  Kegi  ffomanoram. 

Comptrla  nobi*  dudmn  mmma  et  IntomparabUft  aeit»Hat ,  bonftcu  et 
«MMnMhldo  Caeiareae  Uaintalie  Veeirae ,  t^terunt  in  eaued  ,  eur  mtmu  ' 
moletla  nobit  fMril  lecito  Ulerarum  tuarum  diti  YÌIII  meneit  praoeiilù, 
proprio  tabeUario  aUolanim.  ^uartim  tiwptla  capila ,  eum  parllmlalim 
eontid^arniu  et  eomm  *eiUMm  (tup<efimu  ,  prora!  dvMo  tlieimat  :  am- 
modi Uterat  non  ot  opKmd  meiiW  Stgiae  Vettrae  Majetlatit  «manatee, 
eed  ab  alUritomm  eoneUio ,  qui  male  videnlw  fnttnett  et  naluraUi  rtcli- 
Indini*  MOMrae ,  «I  ingenilae  obiervanliae  qua  Titlram  C«MI«dAiem  prò- 
lequimur,  et  temper  fUimtu  protecuti. 

JVon  eit  propoifH  noetri  ad  nnumqnidipu  reipondere  ,  tingula  objteta 
reftìtert ,  ne^ne  longA  lerie  oralfimit' enumerare  ,  quantd  ram  tineerilale 
el  vernale  (  ciitai  (pee  Dtnt  teitit  »1 ,  qtd  etl  ipta  veritat  )  in  omelie  ope- 
ribeu.  Hi  eHoM  eooitationibue  noflrit,  mceuerimn*  lemper  el  irtceicmue; 

AaCH.BT.lT.Vol.VII.  lOB 
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zìone  a)  suo  oratore,  di  quanto  ha  da  praponere  alla  S.  V.  in 

VMoitWIM  et  QwtHla  faeta  a  noMi  {SitriiA  et  fnouMNlor  )laml ,  prò  fmim§ 
ti  tecttrilaU  Ctmfùederalontm  noUronMK,  ae  lUfnUaU  tt  eoauido  (oWih 
Sametiittmae  Con/b«<'^<>Uo*<t«o*lraa.  StdeoNMiUo  tmt<l«4«MMelaMMKi; 
liMi ,  ii«  At  rteOalitme  rtm»  ODmAtw  HtritMtMontw  lofiMim  afkraaMH , 
IWN  twrv  ,  m  ritomm  «I  aeeUnewMt  iimiéia»  eonleMiomU.  Dta>  mml  M- 
primù ,  ad  quM  (  evm  tmwudlalt  Umo<nil  htmorett  iioMnnn  )  earfttm  tt 
tMM  ommi  4«MM  mvtmUA  rMpOfuteMtim  emmtetu  CamorMc  JT^mMì 
fMlro* ,  vtl  poli»*  amelorUmt  «jiumaii  Utararvm.  Yiétmmt  prtmum  Im- 
!xati  fUem  wwlram  M  MrmiuHt  prsMtoit:  et  MNMb  Mrati  4tt  ««•*. 
buXd  prompMtHdtiK  •(  «(«dio,  Pio  btm  jmoaMtf ,  ptnttmuM  prò  Conflsf- 
rfn-tUonui  •(  letìM  IUMm  tabUe  «(  VHfcK- 

QvM  lU  fldet.,  te  ewullf  rebut ,  ab  tp§o  eondUat  OrWt  moMtm  prt- 
mortHo ,  a  mutrli  irrognAofibtM  ((  a  nobit.,  eoannUiilo  fanorv,  trwftr 
wTMla ,  id ,  nediiM  w<«ra  doeume»U  rerum  prmtUrtUarmt  tdocml ,  t*- 
niM  eUom  priuMalto  «I  M  oNmtam  Hwlnia»  omki  wrala,  ptrtptatt  M 
manifate  ileeiaraiU  ;  quanta^  eomMemoraUonem  tMtftnmw  ot  aW«  fimi 
qHawt  a  noMi  4)(ù  ,  prò  itrvamàA  motietHd  moilrd.  Qtui  bmu»  éteert 
piMMiNW  «I  DohanHi  ;  obMrmre  jUnii  aC  «torv  yromOrii ,  eue  proprhiw 
((  peeiiUar*  iloiut  iwwirt.  pHolfa  uhMr  /tttrtel  iqwra  od  MMrilain»  Jla- 
14M  «(  <f^«M4onem  Ctnyvwdn-alonm  a  HoMt  «alMa,  «m  fraelMfmd  «t 
iaertdUfUi  itnpètuà  mutrà ,  ellam  nUtw  cbUgaUMet  foedtrU ,  wnwiiww 
er«d<Mw  ifNorore  j  etim  KuUui  /"er*.  in  /bUfd  {oew  nctiM  immtmit  «M 
fzpen  proMld^onm  notlrorrnm:  iti  (mprimfj  oc  pad'wfiRinii ,  loca  ^ms 
i»  fwtttu  lume  Caeiarea  Mafestat  veriatvr ,  Ioaipiex  et  amplUtlmum  pof- 
mmI  4ì»t«  letUmonlwn,  «f  |Uel  Hoitrar,  «I  ipthu  vtrtìalU.  Qmat,  M 
fOrU  te  on  mMeonim  mAiiu  /kM  pottlàttU ,  ab  ipflt  emuMttNi  feasMta* 
pfbUwr  ;  9U<  dito  hate  pautm  afflrmant  oc  proedlnml  :  tmieenom  Jlailmi 
fi  noHf  fiUtM  Uberatmn ,  ae  e  mantbiu  eonim  ereplam  ;  notìrtnHqui  Da- 
MfKftim ,  pra«*nif  Ani  lemporibtu  ,  ette  Jidri  et  vtrUatU  ucemplar. 

PUmt  SMmtu  Quam  Milo  amttUuiramut ,  ut  qui  nottri»  oralmrtbm 
MWHM  hoc  difftàtiiu  iwequttiAim  dtmaHdaoimM.  Bbc  winih  nos  mb/Utrt 
mtemtH,  «um  onni  OMimeraHone,  Caetaniu  UajetlaU  Tettrae:  mmtiuam 
il  luUli  rerum  varittatt  defteturoi  not  a  loUli  fAe  iwflrd ,  im  mAmu  a 
fltWMd  oAwnwHUd  al  »ttt( ,  vuttui  CoaMrMm  jrttfMtolaM  Fsdrote  (OM- 
IRMI  a(  HMromiir. 

Questa  telters  (d  aceompagiala  iglk  Oratori  straordtDarfl  colla  nriannlr 

^Miller  Oraioritnu  MoMrti  apud  COMoraoM  JfttfaNottM , 


Aeet^tta  «udftHUrUiu  (Ucrti  CauartoM  MaftUalit,  tfiu  ifHorit  qmìi  m< 
vMtMi  ab  tMroebuo  exewtplo ,  nuUnttam  profeeto  wiiMfytwiH  ex  mrvm 
(aeHoM  ,  prò  qualOaU  reruwt  te  ipiit  KKrù  eoNtfiitantm  ;  proni  altaM 
eoa  faetwoi  tum  duMIoMiu.  Bt  ne  laeUumitm  notlra  fateatw   nwriiniw 
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qoMla  mteria:  della  qaale  ha  por  dato  oopìa  a  (alt)  ^li  altri 
oratori  (1).  Nella  istnuwne  notai,  ifiler  coefera,qaeQo  che  con- 

acetuaUomtbui  de  uabii  factit ,  dthberamiiwt  reijmtdtn  fu  eà  {armò , 
■piom  aliud  Me  fiuerltim  (iBMipJiim  vobii  dnnoiulrabti .-  xsolwniànjitt  ti 
mandnmiu  vObt» ,  ul  Jelii  op«ram  ijaamprimum  reperiti  eum  Cattareà 
incielale,  praesenHttu  ae  MtnmUrMbtu  tom  lUvMriitima  Duce  Uedlo- 
Imd  fitam  Mit  Oraiwibtu  nprauitUMMbmt  ConfiMitrauu  lOttrtM  :  quWut 
MlmMàni ,  rmtrmltr  prMNNloHlù  Camreat  MaJttMf  Ultnu  mmHw 
alUgalai  ;  iUi*qne  periteti*  ,  in  omntam  praeitnlià ,  mi  potUa  Utqittmfni 
Al  «HuonattHd  ^prarum  H(«r<imm  ;  amputando  (  ewn  Mini  (anm  hw 
AHU  0(  rfcflerftafe]  ràMwrOofm,  r«el(l««HMiii,  jUnn^M  rioAu  tm«W,- 
•I  «avMcanAt  aNfus  «otaMffora  ec  mmUù  a  nobH  fuetti  prò  iOenUme 
lUMat ,  MMU  C«i/b«l*ratonuM  NMtroniM,  «k  éigmUatt  SanMmmoe  Ufoe. 


erga  CoHomtn  Va/Htettm  mUmh  ,  deooMONem,  ef  obwrtwnHain. 

Fitri  Mtìm  éttMt  etmtmieatio  atm  AmrHMfmo  PonUlke  •(  S«r#itft- 
rtHli  A^fAwi  0(i]MNtef ,  (aflt  Wn-ontm  Kegiae  MajéilaUt ,  qium  mpon* 


B  nei  Piarli  di  HarlDO  Sanalo,  aaiio  lo  alesao  ttoriKi,  dopo  la  ri- 
^MMla  al  B«  del  Bomanl ,  al  legge  : 

■  E  aecM  dal  VeneiUml  non  al  maaeasse  alta  promeaaa  ralla  In  que- 
a  alo  BMM ,  gli  inandorDo  [s  MaaalralHMO}  Odo  a  Milano  ducati  dled- 
«  mila  ;  Il  quali ,  Irald  dalli  CaoMsiencM  di  comnn ,  e  mandati  di  terra  m 
K  (erra  Ad»  s  Mllaoo ,  al  mol  conimesal  tarano  dati  ;  e  la  KaeiU  Sua 
a  face  ono  scrlUo  del  ricevere  ■. 

(1]  Ctqrfia  rmMi  qmae  etnelitm  m»t ,  die  lepttnd  StpUmbr^ ,  Im  Con- 
lilio ,  per  CaeiaTtam  MoUtUxun. 

•  Cbe  la  Maealà  Ceaarea  al  asalcarl  dello  «tato  del  Menierralo ,  In  mo- 
do che  ad  ognoDO  ata  palese ,  et»  la  ne  ala  Itene  aaalcarata. 

■  Che  al  mandi  a  sifniaoaie  al  Daea  di  Savoia  :  ette  la  Cenrea  Mae- 
•ti  è  venata  In  Italia ,  non  per  offendere  alirt  nelle  enae  sue,  ma  si 
bene  per  bre  cbe  l' lUlta  non  poaaa  OMere  oOtaa  da  altri  ;  e  ricercare 
che  esso  Doca  mandi  il  Ogllo  aao  prhnoeonllo  a  Sua  HaeaU,  quando 
Saa  Beeallenia  non  posaa  venire ,  per  intendere  qeeHo  che  tU  sari 
detlo. 

«Ckeal  BcrlvaalMarebesedlSalDi»),  dell'ammlrailone di  SuaWae- 
•lA  ;  ebe ,  emendo  lei  venula  in  Italia ,  e  dipendendo  e«w>  Hardiefle 
dall'Imperio,  non  ala  vernilo  a  farle  riverenia -,  e  al  ricerchi  cbe  venga; 
mandando  le  letlere  per  cavallaro. 

«  Che  rt  icrtVB  a  Teoetla  della  cenclaskuM  falla  da  Saa  MaeaU 
sopra  le  (re  cose  predelle  ;  ed  avendo  qaella  Signoria  dello,  non  eaaere 
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cenie  le  insegae  imperiali  da  esser  levate  a  Pisa  da  queala 
Maestà:  del  che  presi  ammirazione  dod  poca;  parando,  lai 
avere  avuto  notizia,  cbe  V.  S.  avera  inleso  parlare  di  tal  cosi; 
benché  potria  forse,  essere  cbe,  dovendo  seguire  tale  eBetlo  per 
opera  sua ,  prima  ne  abbia  voluto  Fare  misterìosamoite  qual- 
che moizione  »  V.  S. 

L'oralor  Ferrarese,  residente  appresso  il  signor  Dóca  di  Mi- 
lano, ritornò  jersera  da  Ferrara,  ove  era  stato  mandato  per  far 

da  inoofer  arme ,  per  aoo  irritare  I  Francesi ,  A  parso  (  Manto  ckt 
ventano  gli  oratori  di  Ba§a  )  di  manltealarle  un  parere  clw  n  per  meato 
di  Boa  HaeslA;  cto4,  di  allendere  a  oonllnnsre  Fin  In  libertà.  B  pei^ 
che  la  illastrlsslnu  Signoria  ba  qualctie  onitireixa  cÌm  Io  IMsIflsMma 
DocB  di  Hliino  vi  abbia  l'anlnio,  Soa  Maestà  carllSca  I  signori  Vene- 
ilanl ,  la  Intenilone  sua  essere  di  non  patire  cbe  nà  Ini  né  iHrl  d  ap- 
proprll  qnella  clllà ,  ma  che  al  conaerri  In  liberti,  a  coninne  beneHelo 
d' Italia  :  e  per  qaealo  Soa  Maeilà  intende  di  andare  a  proTTodera  alta 
saa  eonserrailone,  a  tare  l' impresa  di  Livorno ,  e  lArre  cost  ai  Floreo' 
Uni  quella  via  dt  condurre  I  Francesi  In  casa  ;  e  poi  voitarsi  contro  I 
Fiorentini ,  per  rldnrii  ali'  anione  col  restO'  d' Italia ,  In  qnel  modo  che 
meglio  e  più  raclimenle  si  potrà.  SI  ricerctii  la  Signoria  di  Teneria  ,  efee 
serva  Soa  Maestà  delle  genti  sue,  per  osarle  colle  altre  a  qvesl»  eletlo 
della  liberU  di  Pisa ,  deUa  Impresa  di  Llveroo,  e  delta,  rldoslene  M 
Fiorenllni.  E  le  si  domandi  Blmllmente,  ctko  la  mandi  dalle  genti  eoe 
alle  ITontlere  del  Dnci  di  Milano  verao  1  Francesi  ;  ie  quali,.  Inaleae 
con  le  dncail,  possano  ostare ,  se  i  Francesi ,  nel  tempo  die  Sna  Mao- 
sia  starà  assente,  volessero  Innovare  cosa  alcnoa;  benché  s'Inlende  clw 
Intlavla  essi  mandano. 

■  Che  la  Regia  Maestà  scriva  o  mandi  a  Pisa  per  chiarire  I  Pisani , 
cbe  la  sua  Inleniione  è  che  siano  conservali  In  llheilà ,  e  alano  redhite- 
grall  di  tallo  li  contado  loro. 

a  Che ,  ritornata  la  Maestà  Sna  di  Toscana ,  se  I  Francesi  non 
avranno  Innovato  coss  slcana  dò  pareranno  voler  venire  a  perinrbaalooe 
d' Italia ,  si  coDSDltl  quello  cbe  d  dovrà  tare  ;  e  cosi  il  modo  dw  si  avrà 
da  tenere  ,  quando  I  Francesi  tessero  venuti ,  o  si  vedesse  che  voleesera 
venire  j  aapetlando  perA  d' Intendere  quello  clw  la  pretàla  Signoria  manda 
a  dire  per  gli  oratori  inviali  a  Sna  Maestà. 

•  Cbe ,  esnodo  partite  le  quattro  navi  da  Gaeta  coolm  l' aapettaUoae 
(  essendo  stato  scritto  per  due  volle  dal  Signor  Duca ,  che  realassero 
per  far  l' Impresa  di  Gaeta  J  ;  e  vedendosi  adesso  ravviso  dell'annata  dd 
BedlFranciB,  prefarataa Marsiglia  percoodar  gen(eaLivonM;coasuUÌ 
la  Signorta  di  Teneila ,  che ,  insleffle  odia  E.  M- ,  si  trovi  modo ,  cbe  a 
comune  spesa  si  provveda  :  talmente  cbe ,  né  a  Livorno  posaa  venir 
gente,  né  l'impresa  di  Gaeta  (la  qaale,  per  le  cose  del  Bagno  di  Na- 
poli ,  à  di  grandlatlmo  momento  j  resti  Impedita  i. 
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Tcnire  in  persona  di  9.  H.  il  Doca  suo  Bignore  per  causa  dd 
Castelletto  di  Geoora.  Il  quale  oratore  è  sfalo  ìd  lungfai  collo- 
quii  «d  Duca  dì  Milano,  ed  ha  anche  arato  udienta  da  S.  M.; 
e  per  quanto  da  buona  ria  ho  sentilo,  non  ha  portato  cosa  cbe 
piaccia  allo  Illustrissimo  Duca.  Se  altro  particolarmealè  inten- 
derò, ne  darò  snbko  notizia  alla  Signoria  Vostra. 

Si  aspella  fra  dne  o  tre  giorni,  tre  Oratori  di  SaTOJa;  cioè 
l'Episcopo  di  Losanna,  il  Tesoriere  di  Safcja,  e  ilGoyematore 
di  Nizza.  Ex  Vifflevano,  die  9  Septeti^rii  1^96. 

FUHCIIGOS  FOSCASDS  Orotof. 

LU. 

Sermistinie  Prineepi  ete.  In  quest'ora  tao  inleso,  per  via 
certa  ed  indubitata,  che  o^i  Sua  Maestà  ba  fallo  ridurre  col 
RerereodissiDio  Cardinale  gli  oratori  bpani  e  Napolelani  ;  non 
arendo  circa  di  ciò  tallo  noliflcar  cosa  elcona  né  air  llloslrissimo 
Duca  ok  a  me.  Ai  quali  Oratori  ha  Tallo  propcmere  per  D.  Uar- 
qnaldo:  che,  Tedeodo  la  Maestà  Sua,  la  durezza  di  V.  S,  nel 
eorrispoodere  ai  sooì  desìderìi  e  al  bix^no  della  salate  d'Ita* 
lia,  procedere  da  ombra  arnia  che  ti  Signor  Duca  di  Milano 
non  aspirasse  al  dominio  di  Pisa;  e  che,  stando  la  M.  S.  in 
questi  termini ,  senza  risoluzione  di  V.  8.,  il  suo  proprio  onwe  _ 
e  ie  cose  d"  Italia  'correrebbero  mollo  rìschio  (  essendo  il  Re  di 
Francia  piò  inteso  che  mai  alla  desolazione  di  quella];  voleva 
Saa  Maestà  che  ì  soprannominati  coosallassero  questa  materia 
tn  loro,  e  coosìgltassero  come  si  avesse  a  governare.  I  quali, 
fatta  fra  loro  lunga  discussione,  conchìnsero  :  che,  stando  la 
S.  V.  in  questo  sospetto,  che  il  Duca  di  Milano-  volesse  tórre 
il  dominio  di  Pisa  (e,  se  anche  quella  fosse  costituita  in  libertà 
e  soletta  sU'lmperio,  V.  S.  dablteria  sempre  che  per  mezzo 
di  denari  il  suddetto  Duca  non  ne  impetrasse  l'investitura  ]  cre- 
devano cbe  V.  S.  con  scnnma  difiScoIlà  fosse  per  cMidiscendere 
a  quanto  A  predetto;  e  che  m^io  saria  che  la  Haeslà  Saa 
ì  Pisa  ai  Fiorentini,  e  trar  qnelli  alle  v<^lie  della 
1  L^:  che,  (dire  questo  beneficio  ,  si  averla  la  S.  V. 
più  pronta  e  propensa  alla  omune  salute.  Della  quale  loro 
(^inione ,  per  l' oratore  Ispano  è  sialo  gettalo  qualche  molto 
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ili'  IllwlrisMino  Duca;  ma  facendogli  perà  alcuna  «perlnra  della 

consolUziooe  leDota  fra  i  inredetli,  d'ordine  di  Sua  Mania.  Il 

Duca  ^i  rispose:  seolir  con  piacere,  che  Pisa  fosse  difissa  dai 

Fiorenltai  e  conaervata  in  Ubertà,  noonoscendo  l'Imperio,  v( 

antiquitUM. 

L'oratore  Napoletano  doveva  paiiare  jersera  a  Sua  Maestà,  e 
notificarle  la  ounctasione  fatta  fra  loro:  tatta*ia,  ooo  ancora  bo 
pqtnto  intendere  quanto  circa  qneslo  s^a  segqito.  Non  mi  par  però 
di  lacere,  per  debito  dell'affezione  mia  alla  S.  V.,  che  S.  M. 
desidera  sommamente  la  venata  dei  prestantissimi  Oratori  ;  la 
quale  differendosi)  non  può  che  eccitare  qualche  sinistro  con- 
cetto in  Sua  Maestà ,  massime  per  macchinazione  altrui.  Ex 
Vigtoiano,  die  9  Septembrù  1&96,  tiord  XVII.' 

FlANCUCDS  FOSCABU*  OroJor. 

LUI. 

Sereniuime  Prineept'ete,  Circa  un'ora  dopo  aver  spedito  il 
cavallaro ,  l' lUnstrìisinw  Dnca  mi  manda  9  dire ,  che  a  «« 
vmti  dovessi  ritrovarmi  da  Ini ,  perchè  vedeva  che  andasn  n 
caccia  con  esso.  E  oasi  feci;  e  gli  dissi  di  foler  parlarci,  d'or- 
dine della  S.  V.  B  fatti  trarre  da  canto  da  Sua  Eccellenza  gli 
altri  Oratori,  gli  spiegai  quanto  m' impmie  la  3.  V.  intorno  alle 
pan^e  dette  da  Lucio  Malvezzo  a  Gian  Paolo  Manfrone,  indi- 
canti non  solo  il  mal  animo  e  moile  sua  a  toUi  perspicita  ,  ma 
piene  altresì  di  saspiciooe  e  di  calunnia  contra  la  S.  V.,  riguardo 
alla  liberti  dei  Pisani  ;  essendo  sempre  stala  intenzitme  di  quella, 
«mprovata  dalla  stessa  esperienza,  di  conservare  la  detta  città 
in  sua  libertate,  a  comodo  e  beneficio  della  sanlisBÌma  Ltgt, 
Dunque  la  S.  V.  detestava  i  modi  di  questo  Lucio;  dei  quali, 
per  zelo  del  proprio  onore  e  della  propria  fede,  aveva  cocice- 
puto  grandissima  molestia  e  dispiaoenta:  soggiungendogli,  che, 
cosi  come  la  S.  V.  gli  aveva  manifestato  ing«iuamenle  quella 
che  la  sentiva  in  questa  materia  dei  Pisani,  cosi  Sua  Eccel> 
lenza  volesse  aprirle  in  questa  stessa  cosa  In  mente  e  inten- 
zione sua;  come  conviene  alla  mntna  benevolenza  che  passava 
Ira  la  i^.  V.  e  S.  E.  Finito  ch'ebbi,  sopraggianse  il  Reveren- 
dissimo Cardinale,  e  Sua  Eccellenza  disse:  ■  Differirò  a  ris|loit- 
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dervi  o^i  ad  ora  più  vootoda  »,  E  montala  a  eaTaUo, 
col  ReiereodUsiiDo  I^egato  e  UtUi  gli  Oratori,  si  avviò  verso  il 
hiogo  dorè  era  preparata  la  caccia,  miglia  circa  quattro  di- 
staate  di  qoi:  dove  S.  E.,  col  Cardinale  e  gli  Oratori,  gmonlò 
sopra  una  collina,  e  postasi  a  sedere  aotto  una  frascata,  si  toro 
immediate,  e  mi  chiamò  a  parte  e  diue:  a  Moffmfim  Oratar, 
qodla  lUnstrissima  Signoria  non  potria  fare  cosa  |M  grata  (te 
aprirmi  in  ogm  occorrenia  la  mente  sua,  come  ba  tatto  ora,  e 
come  si  conviene  Tra  padre  e  6gUo  eh'  io  le  sono;  ti  mi  potria 
avvenire  cosa  piii  molesta,  che  intendere  qualcuM  cba  di  dm 
dipende ,  dir  pande  o  far  opera  alcooa  aliena  dalla  mente  sua. 
Hi  c<wdoglio  delle  parole  dette  da  Messer  Lucio;  dd  quale,  co- 
masdi  la  Ulostrissima  Signoria  qnelb  che  vuole  cb'  lo  hccfa,  dtè 
umI  farò:  se  la  vuole  ch'io  lo  castighi ,  lo  castigherò;  se  la  vaole 
eh'  io  lo  tragga  di  11 ,  lo  trarrò.  Sicché,  quanto  ella  vorrà,  per  me 
sari  (atto;  ma  io  vi  giuro,  a  fede  di  real  signore,  che  mai  peiv- 
sai ,  né  ora  penso  né  aspiro  al  dominio  di  Pisa:  e  beocM  io,  per 
rtcnperaiione  de)  Castelletto  prestassi  ai  Pisani  tremila  dacati, 
e  che  fossi  il  primo  a  soccorrerli  di  gente  per  difendersi  ccmtro 
i  Fiorentini,  non  Io  feci  per  cupidità  di  dominare  quella  citti, 
ma  per  l' amore  che  portava  ai  detti  Pisani  [  che  sempre  sono 
stati  amati  da  casa  nostra),  e  per  beneBcio  d'Italia  e  onore 
della  Santissima  L^a.  E  vi  ripeto,  che  sono  d'inlenzione  che 
qoella  sia  cooserrala  in  libertà ,  come  dite  volere  la  Illustrissi- 
ma Signoria  o.  Riograriai  Sua  Eccellenza  ,  ti  dell'  amor«voU 
partde,  si  della  buona  disposizione  sua  di  conservar  Pisa  io 
llbertA,  Goaforme  a  quella  di  V.  S.  ;  replicandt^i  :  che  a  me 
pareva,  che  come  S.  E.  desidera  che  la  S.  V.  gli  apra  Fanimo 
e  mente  sua,  voglia  fare  il  simile  colla  S.V.,  ch'egli  troverà 
sempre  camminare  con  ogni  sincerità ,  e  tmdere  solamente  al 
bene  comune.  Bispose:  a  Lo  farò  volentieri;  scrivetele  quinto 
vi  ho  detto,  ed  io  domani  scriverò  all' orator  mìo  di  1)  ampia- 
mente in  qnesta  materia ,  e  vi  hrò  vedere  le  lettere  ■■  Disse 
poi:  ■  Io  laro  intendere  questa  cosa  con  ottimo  modoe  in  buon 
loco  al  Reverendissimo  Cardinale,  e  a  tatti  gli  Oratori  ».  lo  mi 
stonerò  di  sapere,  se  S.  E.  avrà  veramente  dato  notizia  a'predetti , 
in  quella  maniera  che  mi  ba  detto ,  e  sìgoificherollo  alla  S.  V.  AUa 
quale  intanto  notifico,  che  il  signor  Duca,  intesa  la  deliberazione  di 
V.  S.  di  mandare  la  porzione  sua  delle  condotte  del  Uagoiflc» 
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M.  GiOTanDÌ  BeolÌTOgUo  e  di  AoDÌbale  suo  Qgliaolo,  la  par- 
tecipò sabilo  ai  prenominati,  non  senza  dar  ({Ualchfl  carico  a 
Vostra  SereaiU. 

Ieri  scrìgsi  quinto  fa  conchinso  circa  le  proTTigiwii  marit- 
time per  Gaeta  e  Livorno ,  e  qnanlo  areva  detto  l'inastrissinio 
Daca  ;  cioè,  che  non  si  dovesse  scriver  altro,  perché  voleva 
meglio  esaminare  il  tntto,  «  distintamente  notare  le  provvlsiooi 
die  gli  pareva  sì  avessero  a  fare.  E  cosi,  essendo  stata  S.  B. 
am  D.  Lodovico  Rapol,  lia  fatto  nota  del  tatto  ;  la  quale  nuBdo 
qui  inclosa  alla  S.  V.  (1). 

(t)  CoRdiMfoiU  failt  Mtprs  b  propotltfont  iH  Sua  Mim(à,  Monto  « 
'  gutìlo  ete  H  hi  <la  fan  neUa  tou  tU  «Km  a  bmelMo  4tBa  SaMtilmm 

LtQll. 

■  Essendo  sopra  qaesta  consatla  ventilate  qultro  cose  necessirffl; 
1  .<'  la  ogsldlone  ed  oppagnailone  di  Gsels ,  col  tenere  rìnchlase  le  navi  di 
Hodf ,  ed  Bllri  navllll  francesi  che  sono  nel  porto  dt  Gaeta ,  ed  Impedire  cbe 
altri  legni  francesi  non  vi  possano  entrare  :  3.*  di  llirs  ohe  a  Livorno 
non  possano  andar  navllll  rrancesl:  3."  di  provvedere  alla  sieorena  dello 
stalo  e  della  marina  di  Genova  (  per  essersi  preso  nn  galeone  dal  Fian- 
eesl  ) ,  acciò  si  possa  navigare  secaramenle  :  l.°  la  conslderatlone  elia 
si  deve  avere  di  cpianla  scrisse  Francesco  Cassio,  cioè:  elie  st  fari  quanto 
ha  ordinalo  la  Cesarea  Haesli,  e  Intanto  s' Imlnreberanno  f  Francesi: 

«  Per  la  prlms  (  delle  cose  di  ftseta  ]  i  eoneblosa  :  ebe  sIs  rimandala 
a  Gaeta  nna  delle  tre  navi  ette  devono  restare  sopra  Llvwno,  oltre  l'altra 
che  Bl  fa  ritornare  ,  secondo  la  delliMrsalone  Mls  a  Genova  ;  acclocdiA 
Soa  Uaeslà  possa  (are  l' Impresa  sns.  come  meglio  le  parerà. 

I  Per  la  seconda  (  delle  cose  di  Livorno  ] ,  glndlcando  neeessarlulmo 
l' aver  bane,  non  avendo  navi  conlra  le  galee ,  galeoni  e  Itane  francesi, 
è  conclnso  :  cbe  II  Reverendissimo  Legalo  scriva  alla  SanllU  di  Nastro 
Signore,  cbe  gli  Oratori  Ispsnl  scrivano  al  Capilano  dell'armala  Ispau, 
e  gli  Oralorl  Napoletani  alla  loro  Maestà,  all'effello,  che  Don  Dlmaa 
venga  qnl  colle  sei  bane  Ispane,  dando  avviso  alla  B.  M.  della  nave 
cbe  le  si  manda,  olire  l'altra;  e  che  II  Dnca  di  Milano  tSccla  eseguire 
che  la  nave  vada  di  n.  E  perette  da  Genova  tn  arrleordato,  ette  sana 
bene  che  II  Be  di  Napoli  mandasse  di  qni  qnalctie  galea ,  é  d*  uopo  ci» 
gli  Oratori  Napoletani  scrivano  alla  loro  HaesUi,  die,  polendo,  ne  vofila 
mandare. 

'  Htm ,  perchè  si  polrla  dai  Francesi  armare  la  nave  Patlavlctna , 
che  e  a  Tolone,  per  combattere  la  qoale  bisognerlano  doe  navi;  e  a 
comlMltere  poi  colle  galee,  galeoni  e  bane  francesi,  non  baslerlano  le 
galee  venerane,  con  le  sei  baree  Ispane;  fu  dello,  ebe  ssria  tiene  armare 
un'altra  nave  a  spese  comonl  del  Signori  Re  di  Spagna,  della  Signoria 
dt  Venezia  e  del  Duca  di  Milano  ;  perchè  al  presente  non  ve  ne  sono  In 
porto ,  ancorché  a"  blenda  che  si  armi  la  Pallavlcina  :  e  cbe  di  questo 
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Avendo  cavalcalo  presso  di  me  per  buono  spazio  l'oratore 
Ferrarese,  fli  domandai  se  il  sao  signore  venirìa  alla  Cesa- 
rea Uaestà ,  secondo  il  desiderio  dì  quella.  Rispose  ;  n  Lui  non 
può  venire,  perchè  è  vecchio  e  attende  alle  sue  devoiioai;  ma 
le  manderà  Don  Alfimso  suo  figliuolo  s. 

Questa  sera  sono  giaali  qui  alla  R.  M.  quattro  Oratori  da 
Genova .  con  cavalli  circa  cinquanta;  tra  ì  quali  è  D.  Loca  Gri- 
maldo  e  D.  Ballista  Spinola. 


si  scriva  a  Tennia ,  acdocchA  r  lllastrlsslma  Signoria  si  eoDlenlI  di 
eontmnilre  la  soa  pontone  ;  e  gli  Oratori  Ispani  scrlvana  all'  Oratore 
Ispano  fn  Geosva  :  che ,  siccome  aveva  comniIssIODe  dal  saol  Serenis-  ' 
Biml  Be  di  Armare  dne  navi ,  e  non  ne  ba  armato  che  una ,  ora  sia  coo- 
lenlo  di  concorrere  ad  armare  qaesla  per  leno. 

«  Ilem,  perchè  s'Intende,  le  galee  della  lllnslrlsslma  Signoria,  per 
iDiermltii  di  nomini ,  essere  male  all'  ordine,  si  ricorda  alla  preTata  Si- 
gnoria di  voler  Are  armar  bene  ;  e  In  lai  casoj  la  Cesarea  Haeiia  desi- 
dererla  mellervl  del  sdoI.  B  percbé  ancora  è  dello ,  bisognare  plA  uo- 
mjnl  sopra  la  nave ,  è  concluso  di  rlmellersl  In  qaeslo  alla  consulta  che 
si  rara  a  Genova  dal  Goversalore ,  dall'  Dralore  Igpano ,  dal  Segretario 
della  lIlDBlrlaslma  Signoria  e  da  altri  pratici  di  mare  -,  e  ,  glodlcandosl 
necessario  ,  ebe  per  la  porzione  del  Signor  Duca  di  Milano  si  tolgano 
fanterie  della  Ceeares  Maestà. 

1  Per  la  lena  (  cbe  è  la  slcnrena  delle  cose  di  Genova  },  si  6  veo- 
tllato  :  HJrum  qaesla  provvisione  destinata  per  Livorno ,  potesse  anche 
servire  a  tener  slcore  le  cose  di  Genova.  E  per  queslo  essendo  fn  con- 
siderazione dove  alarla  meglio  l'armala,  fu  concluso  di rlmetlere  questo 
a  Genova;  aeclocctiè  li  Governatore,  l'Oratore  Ispano,  e  11  Segretario 
della  Illustrissima  Signoria,  e  altri  esperti  di  mare ,  esaminino  e  II  numero 
del  legni  predelM  e  ti  loco  dove  abbiano  a  stare ,  tanto  per  le  cose  di 
Livorno ,  come  per  quelle  di  Genova  ;  e  abbiano  a  dire  11  parer  loro,  av- 
vertendo parllcolarmenle  alle  cose  di  Livorno,  percbè  importano  assai. 

(  Per  la  quarta  [dei  Francesi  cbe  s'Imbarcano)  è  dello:  che  da 
Menu  lo  spedita  una  staHaila  con  lettere ,  per  le  quali  si  Instava ,  che 
al  ricevere  di  esse  II  Be  di  Napoli  soprasedesse  all'  imbarcailone.  Tnl- 
lavia  ,  per  pia  sicurezza  ,  è  concluso  che  quelle  lettere  si  abbiano  a  re- 
irileare,  affluclié  1  Francesi  siano  ritenatl  fino  a  ctie  sia  Ihlla  l' Impresa 
di  Gaeta  e  provvisto  alle  cose  di  Livorno  e  di  Genova.  E  perette  la  S.  T.  ha 
dello,  cbe  sarta  contenta  che  fossero  prest  sol  liti  suol  (  e  questo  noo 
si  poò  far  ora,  polcbò  bisognarla  levare  del  legni  cbe  sono  desllnall  al 
luogtil  sopradelli  ) ,  pare  al  Beverendlgslmo  Legato ,  eh'  lo  debba  scrivere 
alla  8.  V.,  che  voglia  scrivere  alla  Maestà  del  Re  di  Napoli ,  cbe  ,  slanll 
queste  ragioni ,  li  voglia  soprasedere  in  laogo  sicnro  ;  e  lo  medesimo  ab- 
biano a  scrivere  gli  oratori  Napoletani  ». 

ABCa.sr.lT.Vol.vil.  109 


;tiby  Google 


862  F  O  S  G  A  R  I 

Essendo  ritornalo  da  caccia  a  na'  ora  e  mena  di  notte,  imm 
Ilo  potato  andare  da  S.  M.  a  parteciparle  la  cosa  di  Lodo  Mal- 
vezzo; ma  lo  farò  domani.  Ancbe  oggi  la  [H«&ta  Maestà  ha 
scrìtto  conlioDameate,  e  dato  spedizione  ad  alcone  cose  soe. 
Essa  persiste  sempre  nel  suo  prìmo  propoBÌto,  arca  la  libe- 
razioae  di  Pisa.  Ho  inteso  per  faooiia  via,  che  S.  H.  ha  acrìtlo 
e  commesso  al  ano  corrEero  che  aund6  alla  S.  V.  per  f  ducati 
diecimila,  che  immediatamente  senza  aspettar  altro,  dehha  ri- 
tornare. Ex  Viglevano,  (Se  9  Seplembris  1&96,  hard  IV.'  wkU». 

FIAIKISCDB  FOKAKDS  OnOor. 

LIV. 

Sermimme  Frineept  ole.  Per  due  mie  notìficai  jm  alla 
S.  V.  qoanlo  mi  accadera.  Qnesta  mattina  V  ninstrissimo  Dnca , 
per  D.  Gian  Giacomo  Gillino  suo  segretario,  mi  mandò  a  dire: 
che  aveva  avuto  lettere  da  Pisa  da  Lucio  Malvezzo,  che  mi 
farehbe  intendere;  ma  che  mi  pregava,  gli  mandassi  a  leggave, 
per  il  mio  segrelarìo ,  le  lettere  della  S.  V.  pertiaeoti  ad  ewo 
Lucio.  Risposi  :  che ,  per  salisfore  a  8.  E. ,  volentieri  le  mau- 
derìa  ;  e  cosi  feci.  E  odile  quelle ,  S.  E.  fece  leggere  al  dello 
segretario  lettere  di  Lucio,  dell' ultìoko  del  passato  e  dei  tre 
dell'istante;  nelle  quali  si  contiene:  che  della  geotedi  &  E.»» 
era  Tatto  più  conto  ;  e  senza  sua  saputa ,  i  Prorveditori  di 
V.  S.  dicevano  fare  delle  cavalcate  dove  loro  pareva  ;  nou  vo- 
lendo che  Lucio  v'  intervenisse,  n  segretario  rispose:  che  «piesto 
procedeva  pw  i  mali  portamenti  del  detto  Lucio;  il  quale, 
vedendo  di  avere  erralo*  scriveva  in  «acusuioae  sua  simfli 
cose.  8ua  EcceUeuza  disse:  ■  Quomodocumqm  tit,  facciamo, 
la  lUnstrìssima  Signoria  ed  io,  tale  dimostrazione ,  che  ogmmo 
conosca ,  tra  noi  aoa  essere  alcun  sospetto  a. 

Dapn,  a  ore  15,  cidU  debita  rivereaia  ricevei  Iettare  dell* 
S.  V.,  contenenti  la  sua  delìbenuicme  di  mandare  a  Lindo,  ad 
istanza  di  Sua  MaertA,  il  fedelissimo  Segretario  Marco  Beaziaaa 
Alla  quale  Maestà  immediate  mi  conferii,  e  le  participai  la 
prodetta  deliberazioDe  e  quanto  V.  S.  m' impooe  inlonio  a 
Lucio  Malvezzo.  E  trovandosi  li  in  caioera  oon  S.  H.  il  soo 
Capitauo  ritornalo  naovsoienle  da  Pisa ,  peraoiu  datdiene ,  pro- 
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dente  e  df  buoi»  aoloriti  appresM  S.  M.  ;  e  sapendo  da  lai 
essere  grandemente  lodati  1  Ih^Teditori,  i  capi  e  la  gente  della 
S.  V.,  B  dire  jl  contrario  di  qndli  dd  Sfgncw  Dnca;  mi  è  pano 
Bon  esMir  ftiorl  di  proposito  che  ancor  lui  inteodesie  la  con- 
tenenza  delle  predette  lettere:  inlesa  la  quale,  s'acccatò  a 
8.  M-,  e  disse  :  che  dal  S^retario  di  V.  S.  M  esistente  era  tì»to 
ben  vedalo ,  «eeannato  e  onoralo  ;  commendando  V  eserdlo  di 
V,  8.  con  alcnne  parole  che  inferìTano  qnaato  io  aTOfa  dichia- 
rilo a  S.  H.  esser  Tero.  B  perchè ,  par  11  in  camera  si  ritro- 
rara  qnaldte  serrilore  del  Daca  ,  che  s'era  arredato  di  quanto 
ho  predetto ,  giudicai  espediente  di  sogglangere  a  S.  M.  :  che 
intorno  a  qaeala  materia  io  mi  era  spiegalo  col  Signor  Daca, 
U  quale  aveva  senlito  tal  cosa  molestamente,  e  si  voleva  cm- 
fbnnare  in  tatto  colla  S.  V.  Sai  MaeslA  disse  :  che  dovessi  rin- 
graiiare  y.  S.  ddla  partecipazione,  e  della  ddtberazione  di 
mandare  alla  Dieta  il  Segretario.  Quindi  andai  dallo  Illustrissimo 
Daca,  al  quale  comnnicai  pare  la  deliherazione  concernente  il 
Segretario;  e  aggiunsi  di  aver  comunicato  a  S.  H.  la  cosa  di 
Lucio  Malvezzo  ;  dicfaiarandole  la  risposta  che  m' avea  Catta  Sua 
KcceUena  dell' ottima  disposizione  saa  ad  aderire  a  quanto  vo- 
leva la  8.  V.  n  che  S.  E.  udì  con  nx)lto  piacere ,  e  molto  mi 
ringraziò  ;  soggiongendo  :  che  si  dc^va  che  al  detto  Lucio  con- 
venisse accostarsi  ai  Fiwentinì ,  andando  II  M.  Annibale  Ben- 
livo^io;  al  qaal  Lucio,  per  rispetto  di  M.  Giovanni  Bentivoglio, 
egli  non  poteva  dare  altrimenti  ricapito  ;  laudando  la  protrili 
d^  detto  Lucio.  Io  dissi:  a  lUastrìssimo  Signore,  se  si  parte 
Loeio  con  cento  uomini  d' arme,  ne  sopraggiongODO  centocin- 
quanta ;  il  che  A  maggiw  sussidio  ai  Pisani,  fi  poi  manco  male 
dw  vadi  coi  Fiorentini,  di  qodlo  che  stia  coi  Pisani;  opomdo 
egli  efttli  conlnrii  al  bisogno  di  qudli ,  come  ha  fttto  e  la  b. 
Sua  Eccellenza  disse  :  a  Sia  alla  baon'  ora  ;  io  scriverà  tutto  alla 
Illustrissima  Signoria ,  e  mi  riporterò  a  qaello  eh'  ella  vorrà  •. 
Andai  poi  con  S.  K.  dalla  Regia  Maestà,  dove  era  il  Cardinale, 
flon  tulli  gli  altri  Oratori;  e  Sua  Maestà  propose  :  che  la  voleva 
che  ci  riducessimo  qualche  fiata  insieme,  a  consultare  secreta- 
mente  circa  le  presenti  occorrenze  ;  e  che  non  ci  interreoisse 
né  consìgUerì  at  alcun  altro ,  acciocché  cadauno  liberamente 
potesse  aprire  il  suo  cuora  :  soggiungendo ,  che  era  di  optnione 
dì  proseguire  l' impresa  in  favor  del  Pisani ,  per  liberarli  dalle 
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mani  dei  Fioreolini,  e  federe  di  ridarrc  qudli  alle  voglie  della 
Lega  ;  al  quale  etTetlo  voleva  inleoderc  che  numero  di  gente 
si  potesse  mandare ,  e  quante  dovessero  restare  in  sassidio  del 
Duca ,  per  securtà  dei  passi  ;  e  cite  la  M.  S.  voleva  drizrarsi 
veriio  Alessandria ,  poi  andare  a  Genova ,  ed  ivi  innavarsi ,  e 
per  quella  via  conrerirsì  a  Livorno.  Tnilavia,  come  può  ben 
considerare  la  S.  V. ,  Sua  Maestà  è  più  fissa  che  mai  nell'opi- 
nione di  proQigare  Monpensier,  e  gli  altri  Francesi  che  partono 
dal  Regno  per  mare,  io  conclusi  che ,  circa  praedieta  non  sì 
facesse  alcuna  delìberasìoiie ,  se  prima  per  li  prestantissimi 
Oratori  della  S.  V.  non  s'intendesse  l'opinione  di  quella:  e 
latti  furono  di  questa  sentenza ,  princIpalcDeote  il  Signor  Duca. 
La  mente  di  Sna  Maestà  è  di  non  dimorar  troppo  in  questo 
loco,  ma  di  proseguire  il  cammino  sopradelto. 

.  Poi  fu  ragionato  e  concluso  alcune  altre  cose,  come  V.  S.  ve- 
deri dall'  inchìuso  esemplo  [1).  E  perchè  in  quello  è  fatta 
menzione  delle  genti  regie  e  duchesche  venute  a  discordia  in 
Alessandria ,  io  non  so  che  S.  M.  possa  aver  ivi  più  di  (aoli 
quatlrocenlù  e  cavalli  duecento;  che  sono  quelli,  che  nei  giorni 
superiori  notificai  alla  S.  V.  Et  inter  loquatdum ,  Sua  Maesti 
fece  ragione  della  gente  eh'  era  per  avere ,  oltra  i  quattromila 

(I)  OrdtMla  in  CotuOto  ,  Hit  X*  SepUmbrit  14M  ,  per  MaUitatem 
Cattareant. 

puod  fiat  pubUCìttn  praeeoniiHn ,  fuod  <miUv*  od  oppida ,  viUtu  Mi 
coltra .  At  qiribuj  Sermiitimo  Bomanorum  Hegi  morari  nim  ina  curia 
cemUgeril ,  ventai,  «i*i  aut  ttipendium  ,  tati  aliquam  eautam  trattare  ha- 
beal  ;  et  quod  Imprfmù  poteitati  ku  offteiaU  te  prae*e»tet ,  et  eiàent  ik- 
goliormn  notitiam  dtt. 

Ann ,  qwtd  fnntper  aliqutimt  tntittibiu  Itcentia  dÉtw ,  ttl  com  quo 
tgnoluin  au(  mate  te  gerentem  imeniant,  quod  illum  ei^)iant,  etmore- 
lealco  Beglae  Mtiiettattt  auignent  :  qat  ri  euipabilit  explorator  reperie- 
lur,  We  qui  tam  praetentablt ,  Anna  quae  $eeum  habeblt,  luerabllur. 

Item,  teribere  eUeto  Seducenti  bona»  et  gratiota*  Utero*,  et  eian  exltor- 
tari ,  ut  eum  tacro  Imperio  et  SBmetiuimd  lÀgù  adhaerere  velli ,  et  efft- 
cere  quod  etiam  «vi  de  Valetii  idem  faefant  :  quod  vtUt  Rex  graUoie  erga 
ipium  el  alioi  reeogjuueere. 

Item ,  quia  inltr  ^«nlei  armorvm  Serenitiimi  Domini  Kegit,  el  tubdl- 
fax  lUuilriaimi  Duelt  Medi<Ai'ni,  prop«  AleMindtiam  facto  dicilur  eoe 
diunuio,  ita  quod  ad  arma  tit  deventum  ;  Sereniitimtu  D.  Ket  muimex 
nU* ,  el  IlluttriMiìmut  D.  Dux  unum  ex  tuit  ordinenl,  quod  iUue  aecedant 
el  te  de  huiutmodi  facto  tnfomtnt,  ut  poena  dtlinqueniibut  imp<mi  vateal. 
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Srizzeri  ordinali  dalla  S.  V.  e  dal  Daca  di  Milaoo  ;  conctadeiido 
cbe  sariano,  tra  equestri  e  pedestri,  persooe  gellemilB:  ciò  che, 
a  giudizio  mio,  le  è  stalo  folto  dire  dal  Duca  di  Milano;  perchè 
a  me  pare,  che  Sua  ftlaeslà  male  sappia  fiogere;  e  quando 
ne  ahbia  quattromila ,  dira  i  predetti  S?)zzeri ,  sarà  quel  più 
che  la  possa  afere. 

A  Como  sono  giunti  qualtrocento  STizzeri,  sotto  il  gOTemo 
del  Come  Giampiero  da  Sacco  ;  e  per  quanto  dicono  S.  M.  e 
il  Signor  Duca ,  gli  altri ,  sino  al  numero  di  quattromila,  se 
ne  vengono  continaameate  a  parte  a  parte:  ìa  modo  cbe,  fn 
otto  giorni ,  saranno  lutti  qui. 

Sua  Maestà  disse,  nel  partir  dal  Consiglio:,  che  le  saria 
grato,  cbe  la  S.  V.  e  it  Duca  di  Milano  scrifessero  agli  Eiettori 
dell'  Imperio  in  gioslifìcazioafl  sua ,  di  quanto  per  sue  lettere 
il  Re  di  Francia  le  avefa  imputato  (1).  Quindi  mi  commesse  [pre- 
sente il  Signor  Duca  e  tulli  gli  altri  Oratori  ] ,  che  per  messo 
a  posta  scriressi  ai  prestanlissimì  Oratori,  che  con  ogni  celerilà 
vengano  a  Sua  Maestà;  perchè  quella  non  aspetta  qui  allri  che 
essi ,  e  poi  si  vuole  drizzare  verso  Alessandria,  lo  escuso  la 
tardità  colle  podagre  del  Magnifico  H.  Marcantonio  ;  ma  certo, 
per  rimuovere  ogni  sospetto,  ho  grandemente  desiderato  la  sua 
presta  venuta. 

Sua  Maestà  scrive  una  lettera  ai  Fiorentini ,  de  Consilio 
lUwtriisimi  Dadi  et  aliorum  Oratorum,  ammonendoli  a  depo- 
nere  le  armi  cootra  ì  Pisani;  ed  ordina  al  messo  che  la  porla, 
che,  ritrovando  per  cammino  gli  Oratori  Fiorentini  che  devono 
venire  a  Sua  Maestà  ,  resti  di  andare  a  presentarla. 

Lo  Illustrissimo  Duca  mi  ha  fatto  leggere  sommarii  di  nuove 
lettere  intercette  dei  6;  nelle  quali,  inl«r  coetera,  sì  contiene  : 
che  il  Redi  Francia  aveva  levato  dal  Delfinato  fanti  trecento, 
e  li  mandava  in  Asti;  e  che  venivano  ad  alloggiare  in  quel  di 
Saiuzzo  lancie  daecentonovaota  :  soggiungendo, che  il  Marchese 
di  Saluizo  temerà  molto  il  Duca  di  Savoja  ,  il  quale  avea  de- 
cretato, che  le  monete  fatte  in  Saluzzo,  non  si  potessero  spen- 
dere nel  dominio  suo  ;  per  esser  suddito  ad  esso  Duca  ,  e  con- 
seguentemente non  poter  far  moneta  d'alcuna  sorte:  e  che  il 
prefato  Duca  avea  spedilo  suoi  Oratori  a  qnesla  Maestà,  i  quali 

(i)  Tedi  la  Parte  I.'  di  questo  Voiaine,  pag.  Hi. 
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mriano  qoi  luoedl  o  marlsdl  prossimo  :  ittìt ,  cbe  il  detto  Re 
dì  FrsncU  doveva  ritrorani  coi  fooì  tesorieri  a  (Means,  poi 
andare  a  Parigi ,  «  fi-a  poclii  pomi  ritornare  a  Lhine  :  e  cbe 
{  Serenisaimi  Re  di  Spagna  ooo  facevano  pn^;reaio  alcooo;  aui , 
die  i  Francesi  Eacerano  poco  cooto  di  (atte  le  loro  preparazioni, 
fatte  piò  to«toper  difender  sé,  ctie  per  offendere  altri:  priuterva, 
che  non  era  vero  che  la  Regina  di  Francia  avesse  disperso ,  ma 
ctie  era  nell' oliavo  mese,  e  per  tolto  qnesto  mese  sì  aspettava 
il  sno  parlo  :  e  cbe ,  avendo  il  dello  Re  posto  taglia  alla  Lin- 
goadoca  di  cenlocinqnantamila  franchi  (non  avendo  onde  potesse 
Irnre  danari  ] ,  la  Regina  disse  :  che  sapria  beo  trovare  un 
milione  di  fraocbi;  e  richiedendo  il  Re:  «  Dove?  >  disse  :  «  Dal 
Cardinal  San  Malo ,  che  ne  ha  guadagnali  mollo  più  colla  Maesti 
Vostra  D. 

Sna  EeceUenza  mi  ba  pare  comunicato  la  risposta  fatta  dai 
Lnccttesi  agli  Oratori  di  V.  S.  e  ai  saoi  ;  della  qaale  non  tuo 
meniiooe ,  presappcmeodo  cbe  dal  sao  Oratore  in  qoelle  parti 
le  sarà  stata  comunicata.  E  perchè  io  ultimo,  i  Lucchesi  bnno 
pure  qualche  cenno  circa  i  danari ,  Sua  Eccdlenza  disse ,  cbe 
iolortio  a  ciò  vwria  int»dere  PopinkMie  ddla  S.  V.  DUerim , 
mi  ha  notificato  la  inlercerione  d*  oaa  lettera  del  Vescovo 
d' Aix ,  Orator  Francese  in  Fiorenza  ;  il  quale  persaade  la 
Maestà  del  suo  Re  a  aoccorrere  i  Fiorentini,  estremando  mollo 
le  cose  di  quelli. 

Gli  Oratori  Genovesi  non  hanno  ancora  arulo  udienza  da 
S.  H.;  ma  il  Duca  li  ha  uditi  questa  mattina ,  e  mi  ha  dello  : 
che  dimandano  sìa  laro  servato  quello  che  Ih  promesso  circa 
Pietrasanta. 

Gli  Oratori  del  Honlfarrato ,  come  per  altre  scrissi ,  sodo 
qni  ;  e  le  cose  Si  quello  stato  sono  in  ottima  dìsposttiooe  con 
questa  Maestà  ;  alla  quale  promettono ,  che  il  loro  Signore  le 
sarà  ossequientissimo  :  e  in  c^i  cosa  e'  interviene  anche  D.  Lu- 
dovico Bruno ,  saddlto  del  detto  Marchese. 

Ho  inleso ,  l'Orator  Francese  essere  in  grande  contrasto  col 
Duca  di  Milano  ;  e  come  per  altre  ho  detto ,  so  che  il  Doca 
di  Ferrara  non  è  in  disposizione  di  satisbre  alle  voglie  sue. 
Ex  Vigkvano,  He  10  Septembrù  1496 ,  kord  VI.'  noctu. 

FRAUCnctls  FosCARtrs  Orator. 
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LV. 

Sermiuime  Prineept  etc.  Oggi ,  a  ore  20 ,  mi  ridosii  « 
Castello  ,  d' ordine  dell'  lUnstrissimo  Duca  ;  il  quale  ,  presenti 
gli  Oratori,  fiice  leggere  somnurii  di  lettere  da  Fiorenza  lo- 
tercelte  per  D.  Scaranmcda  Visconte ,  commìssano  dì  là  dal 
Po  :  per  le  quali ,  tnlfr  coetera ,  s' intende ,  che  lo  Episcopo 
Aquense,  Orator  Francese  appresso  i  Fiorenlini,  scrive  che,  non 
arendo  voluto  la  Regia  Maestà  c<Mupjac8re  ai  Fiorentini  di  certa 
tratta  di  frumenti  per  oso  loro,  federa  quella  città  in  gnn- 
dissima  disperazione  ;  e  die  se  a  Ini  non  era  provvedoto  di  da- 
nari ,  conTeoiva  partirsi  ccm  grande  igncnninia ,  «  non  msm 
carico  della  Haeali  del  Re ,  perocché  arava  contralto  molti  de- 
biti col  banco  dei  Cappouì  ;  e  benché  sapesse  che  le  lettere  ave 
fiwsero  intercetlA  dal  Duca  di  Milano,  tuttavia  non  voleva  restare 
d^  scrivere ,  tanto  che  le  Tmissero  alle  orecchia  di  S.  M.  ;  e 
pregava  ,  che  si  vedesse  di  avere  nn  salvocondotto  dal  Duca  di 
Milano,  per  il  suo  transito  in  Francia.  Dalle  lettere  p<M  di 
Lione ,  dei  sei  e  dei  sette ,  a'  intende  :  che  doveva  venire  in 
Asti  fino  a  millecinqneceato  lancie;  e  che  le  genti  ch'erano 
ai  confini  di  Spagna,  si  mettevano  a  cammino  per  Lione;  e  che 
di  là  si  divulgava ,  che  il  Re  dei  Romani  era  Tenuto  in  Italia 
senza  gente ,  che  riosetria  uno  spaTenlaglio.  liem,  che  il  Re  di 
Francia  stava  facendo  grandissime  provvisimi  di  danari;  e  che 
per  questo  il  Cardinale  di  San  Malo  era  mollo  tn  soepeso  ;  e 
che  Monsignor  di  Reocbere  si  aspettava  alla  Cotte.  lUm ,  che 
evano  gìanti ,  per  imbarcarsi  sopra  V  armata  in  Marsiglia ,  Tanti 
cìnquecenlD  alemanni ,  ed  aspettavansene  altri  millecinquecento  ; 
e  che  il  Ball  di  Oenx  era  andato  agli  Svizzeri  eoo  danari,  per 
ctmdnme  futtromila.  UUtriiu,  che  veniva  l'armata  di  Brit- 
tania ,  la  quale  si  aveva  da  congiuagore  eoo  la  delta  ;  ma  dove 
avesse  da  andare ,  non  s' intendeva.  Da  lettera  di  Avignone 
delli  8 ,  sì  aveva  :  oome  le  Maestà  dei  Se  di  Spagna  erano  ve- 
nule a  PerfMgnano  con  tronita  uonhiì  d' arme ,  novcmila  za- 
nettari  e  seimila  pedoni  ;  e  che  avevano  preso  nn  casteUo  dei 
Francesi  vicino  a  Careassopa  :  oome  più  partieolanneale  inten- 
derà la  S.  V.  per  la  letlnra  ém  sommarli  mandati  d«  S.  E.  al- 
l'Oratore presso  a  Id  residente:  al  quale  ha  ordinato  sia 
scritto  :  che ,  avendo  Paok)  Vitelli ,  i  giorni  passati ,  ricercata 
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S.  E.  di  condarlo  ai  suoi  stipendi,  potria  essere  che  avesse  anche 
pratica  di  condursi  colla  S.  V.;  la  qnal  cosa  gli  fa  credere 
quanto  procurò  il  Magnifico  Oratore  di  V.  S.  appresso  il  Re 
Ferdinando,  circa  la  restaurazione  da  esser  fatta  alli  Vitelle- 
schi ,  quando  fiiriHio  messi  a  sacco  :  avvertendo  la  S.  V. ,  che , 
avendo  cosini  tolto  danari  dal  Re  di  Francia,  saria  pericolo 
che ,  tolti  anche  i  danari  della  S.  V. ,  se  ne  andasse  in  Fran- 
cia. Dapoi ,  col  Duca  e  col  Cardinale ,  noi  Oratori  andassimo 
da  S.  M.  :  la  quale  diede  udienza  a^li  Oratori  dì  Genova;  che , 
con  parole  generali,  laudarono  la  felice  venula  di  S.  H.  in 
Italia,  e  commendarono  i  Prìncipi  Confederali;  e  fra  gU  altri, 
parlarono  onoratissimamente  della  S.  V.,  riservandosi  di  ab- 
beccarsi  poi  con  S.  M.,  per  altre  cose  che  avevano  commÌBsione 
di  esporgli. 

Espediti  000  grata  risposta,  questo  Illastrissimo  Duca  fece 
leggere  i  sommarìi  sopradetli,  con  addizione:  che  le  genti  pi- 
sane aveamo  preso  e  spoglialo  certi  fanli  fiorentini,  che  anda- 
vano in  soccorso  d'un  castello  che  è  al  pasto  donde  vengono 
le  vettovaglie  ;  per  modo  che  i  nostri  Io  hanno  fornito,  e  lo 
tengono  (1).  Poi  disse,  che  l'oratore  flrancese  esistente  a  Fiorenza, 
gli  domaodava  satvocoodolto  per  ripatrìare  ;  aggiungendo  che 
gli  pareva  a  proposito  di  concederglielo  ;  perchè  Io  star  suo  in 
qnei  luoghi,  non  poteva  prodorre  buon  frullo  :  e  cosi ,  da  S.  U.  (u 
laudalo  e  ordinalo  il  salvocoadolto. 

Nel  prender  licenza  da  S.  M. ,  che  fu  a  ore  una  di  notte . 
quella  mi  disse  :  che  avendo  qui  questi  tedeschi ,  che  stavano 
indamo  ,  le  parerla  mandarne  mille  verso  Genova;  perchè  sen- 
tendo che  le  galee  della.  S.  V. ,  le  navi  di  Genova  e  le  birze 
Ispane  non  erano  bene  armate ,  saria  meglio ,  essendo  già  co- 
sloro  pagali  e  accadendo  il  bisogno ,  mellerli  sopra  1  detti  na- 
vìlli;  e  che  di  questo  volessi  scrivere  alla  S.  V.,  ricercandola 
della  SUB  opinione. 

Per  altre  scrissi ,  esser  giunti  jeri  fanti  quattrocento  ale- 
manni ,  sotto  il  governo  del  Conte  Giampiero  di  Sacco  :  ora  se 
ne  aspettano  altri  trecento,  pure  solto  il  governo  di  lui. 

La  Regia  Maestà  ha  proposto  a^i  Oratori  di  Monferrato  di 
voler  visitare  quello  sialo,  per  far  provvisione  di  occupare  i 

(1)  V.  la  Parie  l*rlin>  di  queslu  rolame ,  p.  460. 
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passi  ;  e  ricercatili  della  loro  opioione ,  le  hanno  risposto:  che, 
quando  Sua  MaesU  voglia  andarvi  con  esercito ,  saria  cacone 
di  roTinire  quello  stato  conquassato  dalla  passata  guerra  dei 
Francesi;  e  quando  ti  si  conferisse  con  poche  persone,  brìa 
un  simile  ^lUto  ;  perchè  essendo  coatìgno  a  qoelto  di  Asti ,  té 
genti  francesi  11  vicine ,  sapendo  che  ci  fosse  Sua  llaesU , 
metteriano  a  fiioco  lutto  il  povero  paese  :  e  che ,  avendolo 
Sua  Maestà  difeso  in  assenza  con  lettere  ed  oratori ,  ora  che  è 
I)  presente ,  veglia  usare  lo  slesso  mezxo  e  rimettere  questa 
sua  andata.  Che  se  pure  era  intenzione  sua  di  fare  i  due  ef- 
fetti predelti .  o  ano  di  essi ,  per  ruinar  quello  stato  (  che  é 
sempre  della  Cesarea  Maestà  ] ,  si  riportavano  a  quella.  La  quale 
ha  rimandato  oggi  doe  degli  Oratori  predetti  ;  e  insieme  eoo 
essi  è  andato  D.  Ludovico  Bruno  ,  con  cwnmissioue  di  sfre- 
gare al  Signor  Marchese  e  al  Signor  Costantiao  la  proposizione 
dì  Sua  Maestà  ;  e  che  le  abbiano  a  riportare  quello  che  sono 
disposti  di  f^re  per  essa.  E  cosi  sono  partiti ,  e  s'  aspettano  ,dì 
ritomo  fra  due  giorni  ;  e  di  quello  che  seguirà ,  darò  avviso 
a  V.  S.  Tuttavia  gli  Oratori  che  sono  restati,  mi  hanno  detto, 
che  non  dubitavano  che  S.  M.  sia  per  far  loro  torto;  e  pre- 
gano eh' io  li  raccomandi  alla  S.  V.,  nella  quale  hanno  grandis-- 
sima  confidenza. 

D.  Ludovico  Bruno  jerì  mi  ripetè,  in  sostanza,  le  parole  che 
scrissi  alla  S.  V.  avermi  usato  D.  Marqualdo;  so^iuogendomi, 
che,  amore  Dei,  V.  S.  volesse  onorare  ed  ajntare  questo  Se- 
renissimo Be ,  che  noo  desiderava  altro  che  il  ben  comune  i 
e  che,  se  pure  V.  S.  aveva  qnalche  rispetto,  dovesse  libera- 
mente dichiararlo  a  S,  M.  ;  perchè  mi  faceva  certo  che  qaella 
aderiria  agli  arricordi  di  V.  S.,  e  torna  quella  impresa  che  da 
lei  finse  consigliata. 

Ho  dimandato  alla  Regia  Maestà ,  che  espediiione  avea  dato 
agli  Oratori  del  Monferrato.  Rispose  :  «  Ne  abbiamo  mandati  due 
a  Casale ,  e  martedì  li  aspettiamo  colla  risposta  :  ma  scriveta 
pure  alla  Illustrissima  Signoria ,  che  dì  qoello  stato  non  ci  è 
pericoli)  ;  perchè  lo  averemo  alle  voglie  nostre  ». 

È. venuto  a  trovarmi  uno  che  è  famiglio  cavalcante  del 
Duca  di  Milano  di  là  dal  Po ,  con  D.  Scaramuccia  Visconte  ; 
il  quale ,  dopo  alcune  parole  generali ,  mi  ha  detto  :  che ,  ca- 
pitandogli  nelle  mani   tutte  to  lettere  di  Francia   e   Fiorenza 

ARCH.8T.iT.Vol.VII.  Ilo 
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iatercelfe  dal  Doca  di  Milano ,  6  Teoata  in  sue  mani ,  fra  le 
altre ,  Dna  lettera  dell'  Oralor  Ferrarese  rerideote  presso  il  Re 
di  Francia.  La  qnal  lettera  lai  ha  aperta ,  sebbene  il  Daca  di 
Milano  abbia  commesso  che  non  siano  aperte  lettere  de)  Dnca 
di  Ferrara  ;  e  per  essa  ha  vedalo ,  come  il  detto  Oratore  acrive 
al  sno  signore:  cfae  conlinuamente  sta  presso  il  Re,  perchè 
gli  ha  detto  che  amara  il  Duca  qnanlo  figtinolo ,  fratello  e 
padre  ;  perocché  fra  ì  prìndpi  italiani  non  areva  trorato  al- 
cuno pili  costante  di  Ini  a  TaTorìrlo  :  promMlendogli  ebe  non 
saria  ingrato;  e  facendo  menzione,  che,  dei  doe  stali  d'iialia, 
il  primo  che  si  accomoderà  con  Francia,  si  trorerà  contento  e 
potri  Tirer  sicnro,  condanno  e jattura  deU' altro:  commetta»- 
dogli  poi,  che  dolesse  esortare  il  suo  padraie  a  cmitiiHiare 
la  pratica ,  chA  uè  riporterà  utile  e  «more.  A  me  è  parso  di 
diiarire  il  tatto  a  V.  S. ,  acciò  la  possi  Tare  qnel  giudizio 
tibio  le  parerà.  Potria  però  essore ,  Ae  tale  avviso  mi  fosse 
dato  con  arliflcio;  come  potria  forse  esser  vero;  mostrando  il 
detto  cavalaante,  bandito  per  omicìdio  di  casa  soa,  di  deside- 
rare con  tal  mezzo  di  riltHiiare  in  patria.  Ben  mi  ha  pregato, 
che  si  debba  tenere  la  cosa  secretissima ,  per  il  perieolo  ad 
tinaie  potria  incorrere. 

Dn  famigliare  di  S.  U.  mi  ha  fìllio  intendere ,  che  qwdla 
desidera  di  trarre  dal  territorio  di  Brescia  e  di  Bergamo  cento 
fasci  di  ferro ,  per  fore  armatore  alla  sna  gente  ;  pr^fando  la 
S.  V. ,  che  si  degni  conceder  licenza  dì  poterli  IrCrre.  Ex  Vi- 
gimmo,  ttie  11  S«ptemMt  1V96 ,  Aont  V.'  noetù. 

FuRCisciJB  FoecABiB  OnUor. 

LVl. 

Strtmiuitiu  Prmcepi  tte.  Oggi ,  a  ore  19 ,  T  llhutrfssimo 
Voca ,  il  Rererendisslmo  Cardinale,  e  tutti  noi  Oratori  fossimo 
insieme  presso  S.  M.  Dove  il  prelato  Signore  fece  leggere  son- 
marii  di  lettere  del  Regno ,  di  Boom  e  di  Genova  ;  circa  le 
quali  non  mi  esleoderò ,  si  per  espedir  presto  il  messo ,  come 
per  esser  certo  ctie  V.  S.  ne  sari  avvisata  dai  suoi  oratori  e  dal 
Segretario  ;  toccherò  solo  qualche  pajie  necessaria  riguardo  a 
qndle  del  Regno,  fi  notificalo  a  «piesto  Signm*  Dnca ,  che  i  Frui- 
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cesi  oggi ,  alla  pia  langa ,  devon  putire  ;  e  che  il  Re  di 
Napoli  s'era  Bcnsato  coli' Oratore  di  S.  E.  (che  avea  procu- 
ralo, che  tanto  per  nome  di  esaa,  conte  di  Sua  MassU, 
s'tntérteoes§ero) ,  dod  poter  venire  a  meoo  della  fede  saa; 
tanto  pili  che  cosi  gli  era  persuaso  e  protestato  dal  CapilADo 
kpano  e  dall'  Orator  residente  presso  il  Pontefice:  che ,  sTeado 
serrito  H  delti  Francesi  di  ducati  diecimila ,  da  essergli  re- 
slitniti ,  ghioti  in  Provenza ,  e  avendo  bisogno  di  qnelli ,  Don 
poteva  fjir  altro  ;  avendo  massime  intertenuli  i  detti  Francesi 
per  molli  giorni.  Della  qual  cosa  l' lliastrissimo  Daca  tanto  si 
dolse,  che  più  non  saria  stalo  possibile;  dannando  quel  Re,  e 
allegando ,  che  se  ancor  lui  avesse  voluto  avere  rispetto  e  fede 
ceri  Francesi ,  non  averia  armato  né  lasciato  armare  a  Genova  in 
favore  del  Regno  suo  ;  ma  die  ci  sono  bene  dei  meizi  da  preva- 
lersi :  o»!  mdte  altre  parole  piene  di  collera.  B  benché  la  Ce- 
sarea Maestà  non  dicesse  altro ,  tuttavia  rimase  malcontenta  e 
alterala.  Poi ,  inteadendosi  per  i  detti  sommarli ,  la  nave  Nor> 
manda  essere  partita  da  Gaeta  per  andare  a  Marsiglia,  a  congian- 
gersì  coU'altra  armata,  e  drizzarsi  verso  Genova;  fu  proposto  da 
Sna  Maestà ,  che  si  dovesse  consultare  le  provvisioni  da  farsi  in 
entrambi  i  casi  ;  sì  per  la  cattura  dei  Francesi  cbe  partono  dal 
Regno,  come  per  sicurtà  dì  Genova,  Pisa  e  Gaeta  (1).  E  parlando 


(1)  Ltem  UUrU  a  Ktctpoli  et  enmA  leHpUt ,  Mde  r 
raptdtUimi  Gvittaiuit  el  Ugumi ,  Uwtendttm  vUMmt  ;  tu  eoiuWo  ptr  Majt- 
tlatem  CMtaream  hate  onUnata  nml,  ipia*  Mgmmtur. 

pHod  mfUotur  Genuan  ,  eum  eommiiriont  lueeuariA  ad  oriHnaHdam 
etevmi  de  qwcUuor  naeibut  GtntunUbm  quae  rtdietMnt  a  Gajtlà ,  tt  IH- 
remUnu  FhitUi  al  oUb  maoigO*,  qvat  «fdchawar  neeetiaria,  donee  ve- 


duae  VHM  fwgiiAwUtir  a  HeapM  cum  IrfiwHftiw  ;  ut  haé  daiit  dtfmdl 
rtt  GaMnim  poiifnl,  ti  tmptdlrt  tìauU  eottien,  ne  Gaj*Uim  atti  Ligvr- 
num  ire  pocril  ;  ti  rtitìo  onUnandae  htt/tu  elattU  eonttUMnr  cum  Oratore 
BUpaito,  Secretorio  Vnelo  et  sii/nit  (*)  ducaUbiu. 

Qvod  miltantur  Gewat/i  milU  fediitt  Germani  ad  ewlotttam  iltìui 
eioUaUt  et  liUorit  Gemtentie  ;  el  aUi  mille ,  qui  pononliir  M  elatie  qvae  or- 
lUnabittH- ,  ul  wpra  dielum  ett ,  ti  neeeitartum  fktra  :  et  de  lue  leribatur 
GetMom  ,  et  MaSatai  Caetarea  prae(Mal  eie  CapiloMum  ,  md  oArnHanl. 


;tiby  Google 


872  F  O  S  C  A  R  I 

di  tal  materia  ,  il  Canliaale ,  il  Duca  e  l'Oratore  Ispano,  banoo 
usato  parole  di  grandissimo  carico  alla  S..V.;  danoandolB  cbe 
non  si  ristrivesse  in  tanto  argenta  bisogno  delle  cose  d' Italia  ;  e 
che ,  da  venti  giorni  che  S.  M.  è  in  Italia ,  la  S.  V.  non  si  è  la- 
sciata ancora  inleodere ,  mostrando  di  estimar  poco  S.  M.  e  di 
volerle  far  perder  la  repulazimie.  E  creda  ,  Serenissimo  Princi- 
pe ,'  che  il  prefato  Cardinale  e  l'Oratore  Ispaao  hanno  fatto  tale 
ufficio  senza  aicnn  rispetto  ;  et  mter  loquendum ,  il  signor  Daca 
disse:  a  La  Signoria  non  lacle  aver  l' occhio  alle  cose  mie ,  cbe 
sono  la  pia  importanti;  e  attende  aqaelle  che  manco  importano^ 
Per  Inttà  Italia  si  dice ,  che  il  Serenissimo  Re  dei  Romani  sta 
ozioso ,  perchè  la  Signoria  non  voleva  corrispondergli  ;  e  potete 
esser  certi  che  tnlto  è  noto  al  Re  di  Francia.  Io  faccio  quello  che 
posso  ;  e  se  la  Maestà  del  Be  non  fosse  qni,  ntm  fiirei  cosa  alcHoa; 
perchè  a  tutto  si  trova  rimedio».  Io  dissi  :che  non  mi  pareva  ,  cbe 
all'operazioni  della  S.  V.  fosse  conveniente  osare  tali  parole  ;  cer- 

QMd  Rtwrendùtimtu  Legahu,  «1  Oratore»  Hitpay^i,  et  lUMtlritHmmt 
Dtuc  MtHotani  terlbant  ad  SaiKiùitmKm  Dominum  ffoumm ,  od  Orato- 
rat  tt  CapUnttot  BitpamM ,  ad  Svmtutmum  Rettnt  J«nWni>mhiw ,  et 
f  roMitcMM  CatalHM ,  h1  giuilHor  barchiat  ijwu  leiptutae  nini  Mawni  ffot^ 
nunidaiM,  wnfre  faeiaitt  Gtnuam;  ti  ilem  aUai  dwu ,  ad  eomptenduni  nu- 
merum  tex ,  qwii  requiHlM  fturunt.  Ittm  requfrantw  aHqvae  IrfrMw* , 
H  eat  tuie  SermUuImut  Btx  Ferdtiumdut  mitlere  paUtl,  tiCMt  jtmxtmt 
f-efuMlMM  /Wf  ;  et  «t  celtritu  DareMae  habeanimr ,  Oralont  Hitpami  qui 
Me  HMl ,  et  Orator  qvi  ett  Gnmae ,  teribant  ad  pratftctot  iptarum  ter- 
cAfartim ,  «1  veniaM  ;  tt  6HgcM<nM  •ntilolKT  ad  kutu:  effielvm. 

Qitod  terifrnlNr  Steretaiia  Vtnelo ,  H  Provi*ori  citati*,  «t,  propttr 
periatla  qaae  ixatart  vUnltir  a6  ebutt  gallica ,  venire  faciant  triremet 
tex  GtiUMm ,  ad  Utttlam  eMtalit ,  eujut  catwd  PtUta*  fiterttM  a  prfncfiKo ,' 
et  11  opui  futril,  Hùun  aliai  duai ,  quae  tt»t»btr  ad  «Mtodfam  rtnum 
pitatwrum  :  tt  de  hoc  etUun  tcrtbatttr  FtiuUat ,  ut  ilAufrOKamm  Domi- 
ntUM  reiutum  naruUl  hoc  pratdklit  Seertlario  tt  Provitort,  et  ordfmtl. 
Hi  6«N«  de  hominibut  et  onmitnu  neeettariU  fiuiruanlur  ;  ul  ex  tit  fnutu* 
aeeipi  poitU ,  qui  dtiideratur  od  tffeetut  ifiit  «upni  dlcli  nml, 

SI  quia  Mccnarf um  vidiUtr  provider*  defetuiomi  et  eoiu^vattani  Krbti 
Vt^imiliae ,  terUntUT  GcitMom ,  Hf  «onraUMU  q*o  iwiMro  pwfituM  oput 
ni  od  (dm  mn,  «1  proMtanl. 

Qw>à  p«r  Caeiartam  Uaietlatem  teribalur  Pitat,  qvad  cmm  Fiumi 
pnastm*  per  Mamatler  eapitantum  nwM  mf  IH  ad  te  mUitet  peUertnt ,  ipta 
MajtHa»  mittil  Gmuam  fpnim  Uamuiter  ntm  mfHKtui ,  qvH  ad  defen- 
tionem  eontm  futuri  nuU  ci  imptitiluri,  tw  nbiidiaa  GtlUt  mitti poitint 
cantra  tot;  et  (n  tttiUò  di  Caetarta  Majtttai  dttrit. 
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tiBcBndo  S.  E. ,  che  la  S.  V.  perserera  eoa  ogni  sincoilà  aella 
saa  ollima  dìsposizioDe  Terso  le  cose  d' Italia  ;  e  che ,  se 
c'era  alcuna  dimora  alla  risposta  sua ,  doq  procederà  che  da 
baco  flne  :  e  se  quella  aveva  aperto  alla  £.  S.  qualche  suo  sen- 
limeoto  di  non  procedere  all'armi  (perchè  di  questo  il  Signo>' 
Duca  aveva  fatto  menziiuie],  non  l'aveva  Tatto  perchè ' qneala 
JÓBse  sua  diIBniliva  intenzione,  ma  per  vìa  di  consiglio;  giac< 
ciié  alla  S.  V.  pareva  che  con  tal  mezzo  si  provocheria  il  Re 
di  Francia,  e  accenderla  un'  altra  volta  il  fuoco  in  Italia.  Al  che 
S.  E.  rispose:  ce  Ma  se  questo  Be  di  Francia  non  scende  qaeslo 
anno ,  sapoida  la  oatara  sua ,  non  ci  dovremo  assicurare  per 
un  altro?  D  A  questo  dissi  :  che,  essendo  assicurale  le  cose  del 
Regno ,  più  ragionevole  era  che  non  dovesse  venire  ;  e  che  sarla 
sialo  forse  meglio  non  lo  aver  provocato  al  presente.  Rispose  : 
a  Hanno  pure  passati  i  monti,  Un  qui,  lancie  da  setta  ad  ottomi- 
la ;  oltra  quelle  che  devono  venire  in  Saloxio  :  bisogna  pure  che 
io,  che  sono  alle  finntierei  sia  ajulalo  ».  Circa  le  provvisioni 
da  essere  faUe ,  fu  ragionato  molto  ;  e  fra  1'  altro  :  che ,  oltra  i 
mille  fanti  da  esser  mandati  a  Genova  per  mettersi  sulle  navi  e 
galee ,  se  oe  mandassero  altri  mille  per  secnrlà  di  Genova  e  del 
Genovese;  e  chei  fonti  italiani  siano  mandali  a  Ventimiglia  : 
coDcladendosi ,  eh'  io  dovessi  scrivere  alla  S.  V. ,  che  facesse  che 
fossero  mandati  li  suoi  in  detto  loco ,  nel  modo  che  dispcmerà 
il  Governatore  di  Genova.  Quanto  alle  provvisioni  da  esser  fatte 
per  la  cattura  dei  Francesi  e  securlà  di  Gatova ,  Pisa  e  Gaeta  , 
il  signor  Duca  disse,  che  poneria  tutto  in  nota,  e  domani  mi 
darla  la  cedola  ;  acciocché  la  mandassi  a  V.  S.  Ma  S.  M.,  che 
sopra  ogoi  altra  cosa  desidera  di  aver  nelle  mani  i  Francesi 
(come  disse,  ridendo  :  a  Voi  altri  attendete  alle  altre  cose  ;  e  noi 
non  atleudìamo  che  a  prendere  i  Francesi  d),  vorria  che  la 
S,  V.  lo  servisse  a  questo  effetto  di  quattro  galee.  Risposi  :  dkc 
noo  credeva  che  la  S.  V.  lo  dovesse  fare  per  alcnn  modo , 
per  noo  mancare  della  fede  sua  ;  e  cosi  conOrmò  il  Signor 
Duca,  con  tatti  ^i  altri.  Sua  Maestà  disse:  a  Datemi  le  galee 
senza  gli  nomitoi  ',  cbè  ci  metterò  altri  uomini  dentro  :  e  a 
qaeslo  modo  la  Signoria  non  potrà  essere  impatata  ».  Al  che 
lo  assegnai  infinite  ragioni ,  mostrandone  l' impossibilità.  E  ve- 
dendo Saa  MaesU ,  eh'  io  diceva  il  vero,  disse  :  u  Ebbene ,  seri- 
rete  alla  Signoria ,  che  per  giorni  quìndici  m' impresti  queste 
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qualtro  galee ,  senza  dirle  qoeUo  che  vogliamo  IkToe  ;  del  cbe 
ancor  Noi  Io  scrìveremo  :  e  se  seguirà  cosa  alcuna  di  qaesli 
Francesi ,  la  Signoria  non  ne  «rrà  carico  ;  perchè ,  afetidooe 
serviti ,  possiamo  fare  di  qaelle  quanto  ci  pare ,  aenz*  altra 
sua  gravezza  a.  Mi  sforzai  di  rimuovere  Sua  Maestà  anche  da 
questo  pensiere;  ma  non  mi  valse.  Finalmente  disse:  che  il  ano 
cornerò ,  tornato  da  Venezia  ,  gli  aveva  detto ,  che  Vostra  Sere-, 
nilà  mandava  per  li  Magnifici  Oratori  ottomila  ducati;  dei  quali, 
io  dovessi  scrivere  subito  ai  detti  Oratori ,  che  mandassero  a  Sua 
Maestà  duemila ,  per  pagare  lì  Svizzeri.  Risposi ,  che  il  oon-iero  a 
me  non  aveva  detto  coti;  che  V.  S.  non  gli  aveva  dello  altro,  se  non 
che  darla  la  risposta  a  Sua  Maestà ,  per  mezzo  dei  prebli  Oratori. 
Ha  S.  M.  persistendo  nel  suo  proposito ,  mi  commesse  di  scri- 
ver loro  quanto  ha  detto  di  sopra.  Nd  partire ,  che  fa  a  ore 
ventitré  e  mezza ,  Sua  Maestà  disse  :  cbe  aveva  inleso ,  che  ano 
d^li  Oratori  della  S.  V.  era  indisposto  ;  perlocbè  non  polriano 
esser  qui  fra  due  gioroi ,  come  la  sperava  :  commetteodomi  di 
scrivere  loro  per  messo  a  posta ,  eia ,  se  potevano  venir  qui 
fra  due  o  tre  giorni ,  S,  M.  li  aspelterìa  ;  se  no ,  voleva  andare 
a  Casale ,  d(»Kle  ritwneria  sohito  in  Alessandria  per  dar  loro 
udienza  ;  e  poi  si  drizieria  verso  Genova ,  per  attendere  alle 
cose  di  Pisa.  Sicché  la  S.  V.  vede,  che  S.  M.  prenderà  prima 
il  cammino  di  Monferrato  ;  la  qual  cosa  mi  fu  pnre  affermata 
0^,  avanti  che  andassi  da  S.  M,  E  a  questo  modo  il  signor 
Duca  ha  saputo  drizzare  le  cose ,  come  desiderava.  AI  quale 
dapoi  dimandai ,  con  che  genti  andava  la  Regìa  Maestà  ;  mi  rispo- 
se :  «  Con  mille  cavalli  ».  Gli  Oratori  del  Monferrato ,  cbe  hanno 
inleso  questo ,  sono  rimasti  morti ,  né  sanno  come  governarsi; 
i  quali ,  dolendosi  meco  di  tale  cosa  ,  soggiunsero  :  che  a  quello 
slato  è  necessario  star  bene  col  Se  di  Francia  ;  massime  per 
essere  esso  diviso  in  quattro  parti  :  allegando ,  che  i  passi  dei 
Francesi  per  scendere  in  Italia ,  sono  il  ducato  di  Savoja  e  il 
marchesato  di  Saluzzo  ;  e  non  il  suo,  che  é  più  di  miglia 
trenta  distante  dai  detti  passi  :  notificandomi ,  tra  Asti ,  Asti- 
giana e  Saluzzo ,  esservi  lancie  settecento  francesi. 

L' Illustrissimo  Duca ,  espedito  a  ore  ventitré  e  mezza  da 
S.  M.,  andò  ad  incontrare  li  Oratori  di  Savoja  ;  e  lotti  noi  Ora- 
tori gli  facessimo  compagnia:  i  quali  trovassimo  circa  un  mì- 
glio fuor  della  terra ,  venali  con  onorevole  comitiva. 
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Ho  inleso  per  ita  fidedigna ,  la  B.  M.  aver  fatto  dire  a  Giu- 
liano dei  Medici,  che  è  qoi ,  di  lìire  ÌDlendere  a  Pietro  suo  fra- 
tello ,  che  Tenga  a  Siena  immediatamente  ;  perchè  S.  H.  vuol 
procedere  contro  i  Fiorentini. 

In  qnesta  ora  quarta  di  notte ,  Sua  Maestà  ha  mandato  per 
il  Segretario;  al  qnale  ha  commesso  mi  debba  dire  :  che  scriva 
subito  alla  S.  V.  circa  il  desiderio  di  S.  M.  delle  quattro  galee  ; 
e  dw  fra  qaattro  giorni ,  cominciando  domani ,  la  S.  V.  le  ri- 
sponda di  ^  o  di  no  ;  perchè  ha  disposto  le  cose  sae  per  mo- 
do ,  che ,  non  avendo  la  detta  risposta  ,  o  per  ana  via  o  per 
r  altra ,  le  saria  di  grandissimo  incomodo  e  danno.  Ex  Vigh- 
vaao ,  die  13  Sspton&rw  1496. 
,  Fiaucibcds  FoscAiDS  Orotor. 

LVIl. 

Seraùmme  Prmeept  etc.  Questa  mattina ,  arendosì  nuovi 
avvisi  che  tutta  l'armala  francese  s'era  levata  da  Gaeta  dopo 
la  nave  Nonnanda  per  congìungersi  con  quella  di  Provenza , 
ch'era  stata  insegaila  dal  Capitano  Generale  di  V.  S. con  otto 
galee ,  e  dall'  armata  Ispana ,  fu  fotta  noova  oonsollatione  e 
addizione  a  quanto  fa  deliberalo;  come  per  le  incluse  copie 
vedere  la  S.  V.  (1).  E  ad  istanza  del  Signor  Duca ,  ho  dovuto  aeri- 
ti] AddUio  ad  hetUnuu  eoncliufoiwi. 

ÀeceplU  iii ,  quae  hoc  mane  Oratore*  fftapolitani  oilmdtfrunl  Kr^iltim 
ttua  StrmiulMo  lUQt  «ito,  danoof  AotHct,  ffoliOM  de  ffolnt ,  qiuu  a  Sqfa- 
tae  porfH  dffceiwnml ,  *l  cttrium  «nmifeM  (mere  viàeidwr ,  fuem  dit  aitU- 
eedenUHonuMdaeeptrat;  emuttfo  a ai((}eilcUi  CaeMred,  eum  AmMrmdù- 
itmo  Domino  liìatù,  lUuttrUtimo  Duce  Kidiotatiaue  ae  Haan^leù  Ora- 
lorOw  Lfgae,  habUo,  eonebuum  «ti:  n1  guatHor  homi  fi«m«Mn  guoe 
mqwr  a  Gaitlà  redfmwl ,  etìtriter  vlrit  et  aUii  rcbw  neenearlU  betu  M- 
«(nunCvr,  et  otviam  Normandat  etuterltqtu  gaUieil  nacOw  a  Ct^eU 
vntìeiUibiu  miUmitir  ;  «1 ,  cMi  aHù  guai  ad  fnMfiMMlwn  tiilnw  «mM  , 
eoi  guadami,  et ,  ri  pohurM ,  expugMnt  et  cajHant  ;  alqne  tn  hoc  aAwr> 
laMlHr,  M  lam  loiige  a  fimiid  dtieedctiUf  ut  GaUUu  tbuH  ofporhmeat 
a  ProvinM  reUnqtuUiÈr ,  aUqttU  «Mira  Gemututt  oganM.  Et  giHa  fieri 
fouH,  quod  tumUim  gaOieantm  adqmniMHo  Monnieeadfrfl,  eonekuumett 
etiam:  «l  Oraloret  aitpant  Me  ofoilM,  «1  attui  tpti  GetmaeM,  teribmU 
ad  CapOaiumH  Aarchonim  quae  tfalUeai  Hutqmmlvr  ;  Orataret  JVrapoN- 
>  eoMdiMlanim ,  «wm  «fMHI«r  ta««- 
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vere  is  conformità  al  Magnifico  Capitano  predetto  ed  al  fedelis- 
simo Segretario  a  Genova  ;  rimettendomi  però  ad  ogni  delibe- 
razione della  S.  V.  Ed  avendo  la  notte  passata  ricevute  lettere 
da  V.  S. ,  degli  otto,  sopra  la  detta  materia,  a  ore  14  le  conu- 
nicai  a  S.  U-,  presente  il  Cardinaler  il  Duca  e  tolti  gli  Oratori: 
cbè  certo  furono  a  proposito,  e  sommamente  da  S.  M.  fa  laudata 
la  S.  V.,  e  cosi  dal  Cardinale  e  dal  Duca;  il  quale,  cogli  altri 
Oratori  mostrò  di  sentirne  grandissimo  cooleato,  lo  notìBco  poi 
a  V.  S.,  cbe  ho  rimossa  questa  Maestà  dalla  petixiooe  che  to- 
leva  fare  per  sue  lettere  a  V.  S.,  delle  quattro  galee  da  essergli 
prestate  ;  le  quali  lettere  mi  erano  giA  stale  mandato  ;  ma  cbe 
io  gli  rimandai ,  di  suo  consentimento. 

Con  queste  la  S.  V.  averi  par  lettere  di  Sna  MaesU  (1);  la, 
CMitenenza  delle  quali  non  spiegherò,  riportandomi  ad  ess&  In 

«mnKHr  ;  Orator  Vintliu  fite  opnu  ,  et  Seerelartiu  «Hi  Gentuf  ni ,  wri- 
boMl  od  Capttaneum ,  fxf  cmr  odo  IHmnttiu  mtwMt  mi  tiUKitumdiÈm 
rimfUter  mùtui  iil  ;  ni,  ti  gaUieae  noMi  copi  non  pol«rwil ,  irmul  ommtt 
eotutUlenl;  el,  inttlltelo  «Unm  eonsfUo  eorum  qui  Gemme  ntiU,  dCUbomt 
comtmf  eoiutUo,  9U(d  agere  omnet  (piai  hovm  ellrfr«m«(  oporleal;  lam 
prò  Gititlà,  LtbunwqM ,  q»am  prò  r«biu  GenuemOnu ,  At  doirii  gaMtaa 
cotuidtratimu:  id  «il,  9110  niwtem  miiMro  aptu  tm  puttiU;  K  oH^mm 
Movn  tm  iptU  oM  aMi  6ajttam  mUlendtu  vfftnltir  ;  et  quo  tu  loco  eie 
moHMAiin  tU;  tUeraequa  Utae  per  bngmtinum,  Mmaid  eOtrttaU,  wdl- 
loHltfr. 

(1)  U  letlsra  di  Hinlmlltano,  qal  accamta  dsl  Poscart ,  è  ta  sa- 
gueote;  «  trovasi  nel  Sanato  [Tom.  I,  p.  S48,  sotto  il  d)  30  9elleffli>re]. 

HiuetiiUUamM ,  iMuà  faeeMs  cUmenUd,  JtOMOMnm  Aw, 
mmper  Auguttm. 

lUmtrii  tfmetrt  dileeie.  Cum  notlniM  feiiHe  aé  BaUtu^  lUtoiiUmm,  «hmr 
lu  «1  oUi  wttlri  eanfoederati  ummàmn  McUoiUt ,  eoMtMl  noslnm  omnAmi 


1H41W  ofOm  OHI  eultpMm  emtmte»  AnmaMO  loòort  pareen  twHMW  ;  or- 
Mirali  aKlm  timm,  «wdiilitM  MomM  8l  awelorilalf  ffoiIriH  mrpt  et  <■- 
(MconuN  /WMrwn  tH ,  fli  opporlmio  («npor< ,  rebw  UUt  fiuc  JVsMt , 
«HMHHf  Co)i)ì>MÌ«ralfoNf  «winw  ae  IoUm  ItiUUu  itaM  «o*  pamm  pertmU 


parlMpolo  prtiu  ctmUUa  atm  OtoIotAmi  CoNfoAbnUorwH  nOfironiM,  ri 
iUmlri  Duce  MtMoIamt,  Me  NobUam  adMMtibut,  amtUMwuu:  vi, 
gmim  (Me  àtguo  MHUorwN  InUnoato  «doelf  Hmui,  Franeonm  Mtgù 
tUmmmmn,PtiM«rvmeMmo,r»i>dFI«r*<>'*>>*'>^OiMeTMmHl,prae- 
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questi  di  SODO  anche  stalo  certificato,  S.  M.  arere  scritto  altre 
lettera  alla  S.  V. ,  delle  quali  a  me  ooa  ha  detto  cosa  alcooa. 
Ma  oggi  le  bo  vedute;  e  la  S.  V.  può  ben  congetturare  da  chi  le 
siano  processe. 

La  Regia  Maestà  ba  spedito  oggi  Monsignor  di  Lupiano, 
maestro  di  casa  dell'Arciduca,  Oratore  presso  i  Be  di  Spagna; 
ai  quale,  inter  eoetera,  ba  dato  commissione  di  dichiarare  « 
quelle  Maestà  :  che ,  assicurale  da  Sua  Celsitudine  le  cose  di 
Pisa ,  e  fatta  la  spedizione  contro  i  Fiorentini,  vuole  passar  per 
mare  in  Provenca ,  per  coDgioogersi  coi  Serenissimi  Re  dì  Spagna 
ctmtra  il  Re  di  Francia.  Sua  Maestà  ha  pure  commesso  all'Orator 
Ferrarese,  cbe  faccia  intendere  iil  suo  Signore  di  venire  assoluta- 
mente da  Sua  Maestà;  il  quale  Oratore  ha  usalo,  a  nome  dello 
slcuo  Duca,  gjan  roiitenza;  scusandi^o,  che  non  voleva  man- 
care della  fede  sua,  cbe  con  tal  venuta  macniena.  S.  M.  disse: 
die  per  sue  lettere  P  assicureria  che ,  venendo ,  non  gli  doman- 
deria  il  Castelletto  di  Genova.  Lui  rispose  :  che  il  suo  Signore 
acrìveria  di  questo  in  Francia  ,  per  non  mancare  al  debito  ;  e 
poi  risponderla  a  Sua  Maestà  ;  la  quale  disse  :  che  non  voleva 
essere  goreraata  dal  Re  di  Francia,  e  che  ad  ogni  modo  dovesse 
venire. 

Circa  l'andata  della  Regia  Maestà  a  Casale,  non  é  stato  dello 
più  aUro.  Pare  intendo ,  che  S,  M.  sta  sempre  io  tale  proposilo; 
avendo  opinione  di  molare  quel  governo ,  ed  aocho  { per  quanto 

iidhHH  aUdlNToM ,  Tfoi  (fwM  min  genlibtu  noilrii  ad  Ligumi  ora  prò- 
fieUei,  fiaUorHMfNe  towMbw  «I  FtorenUnoTHin  non  modo  oMtI«r«,  ifd, 
cabala  lemporii  opportunitaU,  eatteOun  ipium  utipu  nd  dedUionim  no- 
tìram  oppugnare.  Qaod  eo  Ubentiui  Ubi  signi)kare  oolufmwt,  ul ,  rum  ad 
auret  nottrat  dcbKiim  M ,  UM  d»  «a  rt  nupUionen  quamdam  iiijeelam, 
itoaugai  Kot ,  ed  mimi  tineerUaU  ,  negoUum  hoc  prouqui ,  ul  raileUum 
ipmm  et  qiM^iM  ad  Pitafua  tpeetat ,  iUit  ntlitwitnu  ;  ipioitpu  .  prò 
qMH  nodra ,  i*  Ubertale ,  qwm  magno  nidore  eompararunl ,  illaeioi  ttr- 
Tumut  ;  Mqw  uttd  coMdftAMi,  r#m  a  qmpiam  oKorMim  deduri ,  uUo  uh- 
quam  tempore,  painuvi;  quod  animi  notlri  deeretum  libi,  proaUd%Mo, 
remolo  ornnft  ttupiiionu  icrupMo,  perevadere  potet. 

Ex  Viaieoimo,  die  lA  Septembrif .  amo  Domini  149$;  Begni  noUri 
Komani  XI. 

Ad  mandaiitm  Domini  Regii  prnprium. 

A  tergo  ;  /Uwfrl  Augtutino  Barbadlco,  Duci  retutiarum ,  liniere  IVobiì 
dAwlo. 

A«CU.Sl.ll.Vol.VII.  Ili 
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si  dice)  ili  servirsi  dei  cento  umdìbì  d'arme  che  di  quallo  sU(o. 
Il  Signor  Duca  mi  lia  detto,  che  crede  di  venire  «nebe  lui  «on 
S.  M.  in  detto  loco. 

O^i,  per  ledere  di  Giaa  Giacomo  Trivultio  a  questo  SigncM- 
Doca,  si  ha;  che  la  regina  di  Francia  ha  partorito  un  figlio: 
la  qual  cosa  mi  hanno  confermato  gli  Oratori  di  Hontterralo  ; 
soggiai^eado,  la  naliviti  sua  essere  itala  il  giovedì  prostioio 
passato,  a  ore  otto  di  notte. 

Gli  Oratori  di  SaTqja  sono  stati  uditi  pabUJcamMtte;  e,  ^mI 
jrMMfofìa,  si  rimisero  a  trovarsi  con  Sua  MaesU,  iiuando  le 
sari  più  comodo ,  pw  didtiarule  akre  oose.  a  none  dd  Signor 
lora  La  Regia  Maestà  li  ha  ben  veduti  e  corrisposti  di  pan^ 
amorevoli. 

In  quest'ora ,  il  Signor  Daca  mi  ha  mandato  a  diK,  ch'io 
debba  sfrivere  alla  S.  V.  :  che,  dei  cinqaeonto  raali  che  «■• 
aveva  mandato  a  Genova  ,  non  *'  erano  finora  ohe  dBecentooui' 
quanta  ;  pregandola  le  piacesse  supplire  sino  al  detto  nnmefo 
di  cinqueeenta,  per  sìonrià  di  quelle  cose.  Sic  Viglmm», 
dU  13  SqUambrit  1496 ,  horà  ri'  nectit. 

FRAHCiscas  FoBCAius  Oratur. 

LVIH. 

Senttinime  Princeps  eie.  Questa  iMlte  scrissi  alla  S.  V.  suc- 
cintamente; ora  poi  le  dichiarerò  più  paitÌGolarmente  quanto  si 
conviene.  Io  notificai  alla  S.  V. ,  che  S.  M.  aveva  spedito  D.  Lu- 
piano ,  suo  oratore ,  in  Ispagoa  ;  e  in  queste  sarà  la  copia  della 
commissione  sua  (1]  ;  la  qnale  da  S.  M.  fu  mandata  al  Reve- 

(tj  Aufrwctfo  prò  Èbur^Heo  oiro  GmwOo  et  iMpiMO,  CotuiUart» 
ti  MagUtro  Domtu  SermùHmi  Itowta»orHM  BegU,  4«  Hi  9uw  tapontn 
li  traetari  iMtt  atm  Serenùiimit  Rtg»  H  fini»a  SKipOHiariMN ,  hmUm 
iticU  AMUMonini  Jbffd. 

£1  primo  ;  prtumiatii  ereàtultaUbtu  HtoHt ,  dlelm  Ortior  nflrM 
prMW»»i*alii  gaffi  tt  KoBinae  incUmùam  m«nlmi  (lanltNiiM,(wmNliHiDi 
ti  fnunam  benlmletiHam ,  quibuieoi  Romononim  Rex  prow^uftw ,  wr- 
òt$  iilOMU  *t  ameminUtw  ;  rievU  prò  nd  prudenltà  fMoU  ei  methu  fa- 
cere  poltrii. 

Dtindt  ixpoMi ,  qualiltr  Rtgia  Maivla» ,  prò  uU^acUoM  p 
rum  tt  coiwliuionum  luarum  ,  tptai  vnà  cunt  SertutittiHis  Btge  ti  S 
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rendlgsimo  Le^to ,  al  Signor  Duca  e  a  latlì  aoÌ  Oratori ,  per 
ctHisalUnJ.  E  intesa  qoella ,  Tu  da  Intll  loro  dalmata  la  partr 

aupaniarwm ,  ae  etvieru  pffMipOmi  H  «mfbedn-aUi  SMteUuimat  lÀgat 
ftetral ,  MqMml ji  àlpibns ,  «xfrMM  Mi  /lafttM  ;  «d  impttMi  «Mtttntlftme 
tt  voUmlate ,  ut  owmi  dtueiuiotttt ,  diteordiat  ne  Apr«nUiu ,  «hw  M 
vigent ,  paci/UH ,  aeerlat  el  anMIel  ;  ae  <mita  lUAiat  Uabu  f»  «KM*  oc 
tTóMptOlUale  eotutilwtl ,  defiMlal ,  atgìtt  eoiwmwl  ab  oppreufonifrui  gw* 
GalU  aiit  fteert  ctmeniur. 

lUm  dmlarabU ,  ftiomode  ,  poil^wm  Ifae  BomaHonuk  Reit  M  Katbm 
pnfectvi,  tìUatnttr  tKpiiUva  el  v(M  rvrwR  omnftim  MtpoMUmin,  ei  lo- 
IHu  Ilatìat  ttabÈm  ,  oc  praeieiUium  lemponn»  pnvrtfmtt;  «nuiiUwn  et 
vUum  («I ,  prò  amodo ,  honore  «I  tfignKato  Sohetùitmt  FMderiM,  ae  vkI- 
verme  Itaiiae  uttiUaU ,  fu  proprtd  pernmd ,  ckir  eonwn^H  pedMwn  ae 
eqMlum  poUmUd ,  rtomUtam  ternu  ae  PUa»  et  Ligtmmi'i  •*  tmuferre; 
ed  peUMimum  tnlnUUxu  Hi  riarentiam  et  liiwntM  ex  foedere  et  «m- 
N«w  eoUoniM  edwetU ,  el  «WMfo  pduMfoH  et  amkaòM  maai*  vtd  po- 
ltrii ,  «d  (ftdelem ,  pam» ,  mitoMm  «1  obedMiKom  Saert  HomaM  MperU 
trafilerai,  (^tiod  H  ad  hoc  dfeU  Flormtint  ae  Lifiunienta  Intendere  no- 
tHtrtHt ,  emwbuU  Qua  Maletló*  ,  aiti*  eiufetlUffi  Ugurnwn  elauem  lUu- 
eUitrtml  V«l«xm<  Onel*  el  DotMnII  re^etorwK  eoniUluere  ;  ul  flUu*  ef- 
rttau ,  m  Gatlontm  pronUta ,  guae  nwne  Gatìot  prò  lÀgur^o  parare  tn- 
MUfll ,  awrtniMHr  «I  proptìlanbtr  :  ipea  wro  Mufeilat  etun  eoplU  tmle 
FloreiMam  Awrlel;  el  nM  vitro  Uvie  deMeraUonl  naie  patebU,  «Iroi, 
domo*  et  preMa  MntM  ,  belUet  more  ,  devaUart  ae  aepopMari  deéTeHl. 
ffuod  «im  vidermi  Ftorenum  el  eotnoeerint ,  Gallorwm  praetiéia  tM  »*• 
ntmi  prodMM  poeet,  «lalwwH  poUmeorm^fbtdera  et  parte*  dermt^turt, 
fwim  tot  damna  .  deeolaUoite*  ae  101  potcnIaMMMn  tiUmtetUat  el  betla  fwr- 
firre.  Sperai  igUitr  tUgia  Htìettai,  Iute  oMMfa/Mfei  oMipMo,  provola 
et  detlderio  tuo  ,  el  ad  honorem  SatteUuimae  Confoederationit  dirigere. 

/km  rtftrel  praefatut  Orator  Seul  et  JcptfiM  praeiwtfliaHi  ;  fwMl 
AovMmorttm  Sex ,  con«wnIo  teno  JIm  (He(a«  ropeiHeMonli ,  pn)p(«r  (fKi 
fervemt  detiderttim  ,  quo  iam  diu  leiuttir ,  Gdfforum  <n  te  tnjuriat  ae  re- 
etpia  detrtmenl»  <Kfno  modo  nieiteendi ,  éecretìt ,  eum  miflMenti  copinrwn 
eumtdo,  et  pedetlrium  el  «vimmWkm,  wwHmi  mare  Ir^ieere,  et  t*  ptìr- 
Ubui  ProoUteiae,  prope  Àvemonem,  in  regno  Franeonem  deieendere. 

BtrldUtur  ifilm-  dietut  Gatparihu  praefalot  SerenHelmoi  Kegem  et 
Reglnam  ifìqxmiarMm,  nomine  ipeltu  Bomawtrwm  Segii,  ut,  quanto 
DMtforMm  ae  forliorilnu  poutnl  evpU» ,  eoMra  diebtm  Frameonem  Ke- 
lem  MhMi  oHmHaMvr  ;  «I ,  dm-ante  ed  expedilione  ,  qttam  prò  rtàn- 
oMom  Ftarnliae  ,  ipee  Romanorwn  Kex  inOUnil ,  Sex.  BUpaniae  anie 
IMOMM  owl  f/arbomam  emlranetelur ,  et  madUluu  tua»  MUeat ,  gnat 
opHmat  luaere  ipia  Regia  MajeHai  inteOeoìU  ,  tìifdem  virUUer  exertetU. 
Detìaraba  ettam  ,  qvod  mMi  Sacri  fnqimj  prineipei:  eeilieel ,  Eleelor 
Dièx  Saxonia* ,  «I  fraltr  eint,  fwentt  Come*  PobilMui;  Dm  Barariae , 
gtd  dive*  appeUaltir  ;  Dtm  Pomeraniae;  Dnx  de  MetheOurgo;  Dnx  de 
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che  fa  meoziooe  di  passare  in  Proveota;  aHegandocheSoaMaMlà 
DOD  dovera  fare  tal  transito,  se  Doa  d<^  avere  assicurate  le 
cose  d'Italia;  e  se  pur  lo  roteva  fare,  doTca  per  la  via  del 
Picmonle  passare  ia  Francia ,  assicurali  prima  i  passi.  E  que- 
sto disse  r  Oratore  Ispano ,  soggiungendo  :  che  ,  andando  ^i 
per  mare,  i  Serenissiini  suoi  Re  ne  fariano  poco  conto;  perchè 
non  poteva  condor  grande  esercito  con  sé.  TuttaTia,  per  ricordo 
del  signor  Duca,  ta  concluso  da  tutti  loro:  che  si  dovesse  so- 
prasedere alla  predella  commissione ,  finché  dagli  Oralwi  di 
V.  S.  s' intendesse  la  riaolozioae  di  qadla,  A  me  convenne  par 

Brunivich  ;  ittarehio  Brandebwgnuii,  et  fTaler  ^m  ;  ae  fUam  aHquf  Bfi- 
uopi ,  omna  prtneipa  Saeri  Imptrit ,  brevi  apwi  iptum  J)««iaNor«m  He- 
gem  ,  «tm  bona  exireilu  et  copHi  odfrunl  :  de  q»Smi  maxima  pari  tm 
M$  Italiae  partami  retitUlHl ,  ad  oMicurandot  trantittu  AlpfMm ,  cC  oèii- 
iletutum  ,  ne  Galli  per  Sabaudiam  ac  Pedemonlim  trantire  poMML 

Et  tUpraefalut  Aomonorum  Sex  faeUiw.mare  tTi^ieerepoieU,diet*u 
Orator  requiret  et  rogaNt  ipioi  Segem  el  Begtnawt ,  gnaula  ew»  AubmlM 
poterli,  ut,  qvamprtruutii,  unam  bonam,  pulttiram el nonam eararetlam 
prò  ptrtotut  Svae  lUajettatii ,  et  deeem  autem  aut  duodeeiin  atita  grottiu 
nawi ,  fortei  el  lalat ,  prò  getiUbtu  tuie  et  tqnii ,  GmiHam  mUiere  wUkI. 

Referet  eUam  et  rogaMl  ipKt  Regein  el  Reginam  ,  quod ,  cum  fwoUAe 
miiUae  GaUomm  natui ,  aJuqiu  allQuo  impedimenlo ,  per  CadJlofNHK^w- 
twn  ,  quod  eit>ilterrae  diefltur ,  (rimMiinl  ;  quod  ipit  provtdere  vettKl  el 
remedium  imeitire ,  ne  de  eoelero  Iraniire  poeeini.  Omtiet  tnim  Sanctit- 
Hmi  Foederit  Oratore»  apud  fpmm  aomanorum  aegem  IntlttenaU,  tU 
in  hoc  negotio  Serenittimos  ipiot  Regem  et  Segitum  Biepanianum  rofar* 
vflUI. 

/lem ,  eliam  exponal  :  quod  Romanorum  Bex  intrare  faeitt  nbita  i» 
■  regnun  Frawiae  ,  per  Campaniam ,  irla  mfiHa  pediluM  alemniMn-HM  el 
ntmingentot  pedilei  gaUorwn ,  el  eitm  Hi  treeentot  equUe*  aUwunuH  H 
gaUorum  orlAuentoe,  qui  nini  in  loHuaringid  ùrnnei  parati  ;  ai  quMjam 
Sva  Majeeiut  dtputaloi  et  eommiuariot  mot,  pre  eii  utixtMt,  HhiU, 
ut,  habild  wMiotte,  quampritnum ,  ul.dictum  etl,  (flgretHaHlur. 

Omnia  lupraecripta  Sereniitlmut  Dominut  RomanorwH  Bae  faeire  el 
exequi  inttilvtl,  praetupponendo ,  quod  lUuttriutmum  Aomfntem  Kmelo- 
rvm  nim  MajetUtte  Sua  et  Sanciittimà  Ugà^in  omnUnu  eonemrere  d«- 
beal  ;  tlcuU ,  pfo  tuo  laudabili  initUuIo  ,  haelenut  feniper  feeentnl  :  miptr 
quo  Sua  Mafettoi  Oratorei  iptiut  Domina  de  horà  in  Aord  ecepeeUU  ;  ««ri 
de  ejui  reioiutiotu  informati ,  Suam  Majetlalem  el  Hewrenditiimum  Do- 
fflfNuni  Legalum  Apo*loUcum  ,  Itluttrittimum  liueem  Mediolani  et  alto» 
SanetItHmae  lÀgae  Oralaree  certiorei  reddenl  :  quibut  atuUUt ,  Sua  Jtttfe- 
fhu  ipto»  Begam  el  Beginam,  de  relMt  gerendii  el  quid  ampliut  agert  in- 
iMuil ,  cumulate  admonettil. 
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(lire  qualche  parola  ;  che  iU  in  qoesU  Matania  :  die ,  non 
avendo  in  queste  materie  speciale  mandato  dalla  S,  V.,  mal 
pole?a  diicalere;  ben  diria ,  eh'  io  coiKwcera ,  le  operazioni 
della  S.  V.  presebti  e  passale  verso  le  cose  d' ItaHa  e  di  latta 
la  Ilepuhblica  Cristiana  ,  essere  stale  tali  da  meritarle  ìminorlal 
laude  ;  e  mi  meraTÌgliaTa  che  da  qualcoDO  fossero  osale  parole 
GODtrarie  ai  suoi  merìli  e  alieoe  dalla  mente  dei  Principi  sa- 
piealisBimi  ed  iategerrimi ,  conginoti  eoo  essa  d' iadÌMcriubile 
tìucoIo  d' amore  ;  le  quali  parole ,  se  le  foaswo  note ,  mi  reo* 
deva  cerio  che  le  sartano  moleste.  U  che  dissi  precipuamente 
per  l'Oratwe  Ispano ,  che ,  a  coofesaare  il  vero ,  comprendo 
che  si  governa  per  V  organo  àtA  Signor  Duca  ;  né  so  se  lo 
faccia  sinceramente  o  per  altro  rieletto;  e  questo  medesimo  fa 
il  Reverendissimo  Cardinale.  U  detto  Oratore  con  molle  parole 
cercò  di  giustificarsi  ;  e  certifico  la  S.  V. ,  qudlo  essere  di- 
ventato anai  umile ,  e  credo  che  io  Tuturo  sìa  per  osare  altri 
termini.  Il  Reverendissimo  Legalo  allora  non  disse  altro;  ma 
pare  dapoi  mi  usò  ancor  lui  alcune  buone  parole.  Fu  riman* 
dato  dunque  D.  Marqnardo  alla  Regìa  Maestà  (per  ordine  della 
qoale  era  venuto  a  leggere  delta  commissione)  eoo  la  concio- 
alone,  di  aspettare  i  prestantissimi  Oratori  di  V.  S.  NHiihmi- 
nui  S.  M.  non  ha  accettato  il  loro  coosiglio  e  l' ha  voluta  espe- 
dire. Beoe  ha  latto  una  correzione  ed  una  addixione  ,  che  è 
r  ultimo  capitolo  della  commissione ,  de  eotmHo  ipsorum.  La 
remozione  è  stata  che ,  dove  si  dice  che  S.  U.  voleva  attendere 
prima  alla  spedizione  di  Pisa  e  alle  cose  fiorentine,  si  conte- 
neva ,  che  :  ntm  potendosi  spedir  quelle  con  brevità  di  tempoj 
la  Santità  del  Pontefice ,  V.  S.  Illustrissima  ,  e  il  Signor  Duca 
provvederanno. 

Po  anche  parlato  jeri  da  S.  H  coi  prenominati ,  di  Tar  ri- 
tenere le  barze  e  navi  che  condocooo  i  Franceti  io  Provenza  ; 
si  per  averle  a  beneficio  della  Lega  ,  rispetto  all'annata  di 
Provenza  ;  come  anche  ,  acciocché  i  Francesi ,  giunte  quelle  di 
U ,  non  se  le  accomodassero  ;  e  a  tale  effetto  mandare  a  Ge- 
nova D.  Lodovico  Rapol  con  un  altro .  a  nome  di  S.  M. ,  per 
montare  sopra  on  brigantino  e  andare  a  trovarle ,  iàcendo  di- 
scendere i  Francesi  io  loco  che  potessero  ritornare  a  casa  lo- 
ro  :  ma  la  Regia  Maestà  ,  all'  usato ,  li  voleva  far  tagliare  a 
pezzi.  Per  gli  Oratori    Kapoletani  fu  detto,  che  se  S.  M.  non 
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facesse  un  salvo  coodoUo  ai  Francesi ,  quesU  cosa  non  poterà 
seguire  ;  perchè  i  palroni  delle  nari  non  obbedirtano ,  per  la 
osserranza  della  fede  del  loro  Serenissimo  Ke.  Sua  Maestà  mo- 
slrò  parsistMe  in  (|iusla  opiniMie ,  e  ridendo  disse  :  a  Spende- 
remo un  millione  di  ducati ,  che  non  potremo  Ear  morire  Isnli 
Francesi.  E  se  volete ,  faremo  loro  un  salTOCondotlo  :  lo  fafemo 
volenlieri  ;  ma  eoa  la  clausola  francese ,  di  non  osservare  ciò 
che  lor  promettiamo  a.  Io  allora ,  presenti  tatti ,  dlisaasi 
S.  M.  dalla  requisizione  delle  quattro  galee:  e  a  questo  pro- 
posilo furono  pur  delle  delle  buone  parole  dal  aigaor  Duca  e 
da  latti  gli  altri.  Tuttavia  S.  M.  «  che  già  mi  aveva  mandale 
le  lellere ,  nvo  si  volle  rimuovere.  Finalmente  andai  solo  in  ca- 
mera con  essa .  e  con  molte  parole  la  persuasi  dì  rimettere 
quello  scrivere  :  e  cosi  fece. 

La  missione  del  Rapol  per  l' effetto  predetto ,  è  rimasta  cost 
sospesa  :  pure  S.  M.  e  tutti  gli  altri  sono  inclinati  a  mandare  a 
ritenere  le  navi. 

Sua  UaesU  ba  mandalo  l'Orator  Ferrarese  al  suo  Signore, 
per  farlo  venire  da  lei  :  il  quale  o^f  è  partito  ;  ma  tengo  per 
fermo  r  cbB  l'andata  sarà  vana. 

Gli  Oratori  Genovesi  Ibrono  jeri  a  visitaiione  mia  ;  e  mi 
hanno  pregato  ed  esortato,  che  essendo  essi  per  proponere  a  S.  M. 
la  restituzione  dì  Pietrasanta ,  io  debba  esser  loro  propizio  ; 
perchè  cost  fu  loro  promesso  dalla  S.  V.  e  dalla  Santissima 
Lega.  Io,  dopo  alcune  amorevoli  dimostraziooì ,  dissi  dell' ot- 
lima  disposizione  della  S.  V,  verso  di  loro ,  come  hanno  potato 
conoscere  per  il  mandare  dell'Oratore  a  Lucca  ec  ;  e  eh*  io  non 
poteva  se  non  conrormarmi  ai  desideri!  di  V.  S. ,  che  a  questo 
efletlo  non  potriano  esser  migliori.  Oggi  hanno  richiesto  udienza 
dalla  Regia  Maestà',  presenti  tulli  gli  Oratori  della  Lega;  ed 
ivi  con  accomodate  parole  hanao  esortato  e  supplicato  la  R.  H., 
il  Signor  Duca  e  tutU  gli  Oratori,  che  vogliano eSettivamoite 
provvedere  alla  restiluiione  di  Pielrasanla  ;  poiché ,  spoUattu 
de  facto ,  ante  omnia  dtbet  reititui  ;  allegando  gli  incomodi  e 
le  ,gravissjme  spese  che  hanno  tolleralo  e  tollerano  per  onore 
e  beneficio  deUa  Lega.  Poi  dimandarono  a  S.  U. ,  che  coace- 
desse  dei  giudici ,  per  adire  le  ragioni  loro  circa  alcuni  pri- 
vilegi da  essere  da  lei  confermali.  Il  Reverendissimo  Cardinale, 
gli  Oratori  Ispani  e  il  Napoletaara  parlarono  laicamente  in  Ci- 
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tor  loro  ;  ed  io  pure ,  Mpeodo  «luanto  la  S.  V.  avea  precanto 
per  l' ooor  loro,  e  consideraado  la  presente  necessiti  di  (meili 
bene  edificali ,  premesse  alcune  parole  in  lande  delle  loro  bmae 
dianbstraiioni  ed  oper«  bile  e  cbe  eonliniiatnenle  Escevano  i 
Tantalio  d' Italia ,  dissi  :  cbe  mi  parerla  fosse  coaTenienle  di 
faTorirli  all'oppovlanili.  Lo  lllastrissimo  Duca  fece  la  concia' 
sione,  cioè  :  che  S.  M.  togliesse  Pieiraunta  in  sé ,  e  poi  facesse 
quello  cbe  le  paresse  convenire  alia  ginstitia  ;  tanto  pia  che 
ullinmnenle  i  Lucchesi  fiecero  pur  qualche  motto  dei  danari 
da  loro  sborsali  per  aTer  Pietrasanta  ;  la  qua!  cosa  non  hanno 
mai  fatto  sinora,  ed  è  segno  che  laciimente  si  conlenterìano 
ilei  loro  danari  ;  ma  che  S.  M.  rispondesse  :  che  anderia  a  Ge- 
nova ,  poi  a  Pisa  ,  e  [aria  cosa  che  fbss*  di  loro  piacere  e  con- 
tento.  B  cosi  fu  risposto;  e  ne  rimasero  satisfatti;  ben  dicendo: 
cbe  M  non  saranno  esauditi ,  non  potranno  slare  n^  termine 
in  cai  si  ritrovano^  S.  H.  ha  permesso ,  per  loro  maggior  con- 
lentena ,  che  la  risposta  foase  data  in  scrittura  ;  e  i  gindtci 
riobiesti  furono  loro  concessi. 

Gli  Oratori  del  Monferrato  sono  ritornati  a.  TÌsiterm) ,  rac- 
oonModando  alla  S.  V.  le  cose  loro  ;  per  essere  i  loro  Signori 
buoni  servilori  di  V.  S. ,  come  sono  stati  tutti  i  loro  predeces- 
sori. Essi  sono  di  pessima  voglia  ;  e  per  quanto  vedoi  eoa  ac- 
cetteranno il  progetto  di  Sua  Maestà ,  c^  tutto  qnelkt  stato 
admsca  alla  Lega ,  e  serra  Sua  Maestà  di  duecento  uomini 
d' arme ,  pagabili  dalla  detta  Lega  :  allegando ,  esser  loro  ne- 
cessaria di  slar  bene  col  Re  di  Francia  ;  perchè  da  quello  pos- 
sono essere  vessale  e  ruiuate  tra  parti  del  loro  stato  ;  al  quale 
hanno  anche  obbligazione  per  i  favori  dati  altre  vtdte  contro 
il  Dnea  di  Milano ,  cbe  sempre  ha  loro  macchinalo  contra  : 
concludendo,  essere  loro  forza  di  star  neutrali;  la  qual  cosa 
avca  couccsso  altra  volta  Sua  Maestà,  per  lettere  che  hanno 
appresso  di  loro,  lo  ho  usato  loro  parole  generali ,  e  li  ho 
persuasi  ad  essere  buoni  italiani. 

Oggi  sono  giunti  qui  Irecentocinquanla  cavalli  alemanni  di 
questa  Maestà,  bene  armati.  Al  Iago  di  Como  sono  giunti  due- 
mila f^nli ,  computati  però  i  selleceoto .  notificali  alla  S.  V.  per 
altre  mie. 

Gli  oratori  di  Satoja  questa  nutliaa  hanao  avuto  udienza 
dal  Duca  di  Milano  ;  il  qaale  ha  fWto  leggere  la  risposta  sua,  pre- 
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MDte  il  Rerereodissimo  Cardinale  e  tatti  noi  Oratori  ;  per  la 
qaale  disse:  «  latendeKle  quaalo  mi  hanno  proposto  >  ;  che 
è,  mter  coetera ,  la  suasione  cbe  fa  quel  Dooa ,  cbe  Soa  Bc- 
cdlenza  s' interponga  fra  il  Re  di  Francia  e  il  Re  dei  Romani 
a  forlì  far  pace.  Al  che  risponde  :  lui  essere  stato  sempre  in- 
clinalo a  pace ,  e  che  è  per  fere  qaanto  parerà  a  Sua  Maestà- 
fa:  Viglevano  ,  die  14  SeptenArii ,  1496. 

Frihcibgiis  Foscaros  OratoT. 

LIX. 

SersHutÙM  Primeep»  ete.  Adi  13  dell'  instante  denotai  alla 
S.  V. ,  la  Cesarea  Uaesti  avermi  Catto  scriiere  ai  Magnifici 
Oratori ,  cbe  le  dessero  fiorini  doemila  ;  la  qaale  cosa  atendo 
eseguito,  n'ebbi  questa  mattina  la  risposta,  cbe  V.  S.  Tederà 
nelle  incinse  lettere  (1).  Comaoicata  a  Sna  Maestà  la  conteoniza 
%  esie ,  beocbà  dimostrasse  rimanere  c(«teata  della  promessa 
dei  ducati  diecimila,  InUavia  disse:  che  le  saria  stalo  grato 
di  avere  avuto  al  presente  questi  fitmni  duemila,  per  pagare 


(1)  Magti^lee  lamtpiam  /hiter  bonormtdt.  Questa  mattina,  «avslcindo 
n»D  molta  loolano  da  questo  loeo ,  rieevessimo  lettere  della  Cewra 
HaeeUi  e  della  HapUfloeiuca  TMtra ,  per  le  quii  ne  sono  rIelilesU  OotIdI 
doemila  per  pagare  I  UDII  svlzierl  ette  rodo  a  Como  ;  e  ebe  dovMsinio 
dorè  i  detti  danari  al  Cameriere  di  S.  H.,  venato  a  noi  a  tale  effetto  eon 
Alvise  Durante,  cf  lladlno  nostro  venexlana,  e  ramlgllare  della  Uagnlfleenia 
Tostra.  AHe  imall  rupondandu ,  dlélamo  e  affermiamo  alla  HagnlOcenia 
Toslra,  percbè  lo  dica  e  lo  aftorrol  In  nome  nostro  alta  Cesarea  HaeslA, 
che  la  HI.'"  Signoria  nostra  è  qnanlo  prima  per  provvedere  la  somma 
di  docall  diecimila ,  per  IBr  cosa  grata  e  comoda  alla  Cesarea  Maestà  ; 
alla  quale  urallmeate  ci  raccomandi. 

Desiniamo  qal  oggi,  e  questa  sera  saremo  a  Milano,  e  et  Irov^remo 
da  S.  M.  domani  sera,  ovvero  Tenerdl  ;  siccome  più  fermamente  da  HI- 
iBoo  ne  daremo  avviso  alla  MagotOceoia  Tostra:  alla  qaale  d  raccoman- 
diamo e  olTarlamo.  M*teg»ani ,  aie  it  SfteMrU  1406 ,  horà  XYI. 


Antoniui  GanuNDs  Procvralor     1 
H.  Antoniui  Hàdiocbnds  Eqat*  \ 


Oraioret. 


A  (ergo  :  Maqwltm  ti  gtmmo  D.  rrtmeUeo  Fotean,  itfniitlmo  Ora- 
lori  VtniUaruM  apu4  Cauaream  MafeUalem,  itmqwtm  fraUr  koiwanda. 
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quattrocento  Sviuerì  condotti  da  S.  H.,  cha  erano  al  lago  di 
C<Hno  ;  imponeadomi  che,  senza  indugio ,  dovessi  scrifere  alla 
Signoria  Vostra,  che  immediate  le  mandasse  i  ducati  diecimila. 
In  qnert'ora  monto  a  cavallo  per  andare  incontro  ai  pre- 
atantissimi  Oratori,  i  quali  devono  entrare  oggi  in  qocsto  loco; 
e  saranno  onorati  s)  dalla  Cesarea  Maestà ,  come  dallo  llluslrìs- 
■imo  Signor  Duca  [1].  Ex   Viglevano,  die  IS  Septembri»  1496. 

FRARciscns  FoscAKus  Orator. 


(1)  circa  la  veanla  degli  oratori  AdIodIo  Gflmaoi  e  Mareanlonlo 
Horoslnl,  si  legge  nei  Dlarll  manoscrltll  del  Banuto  [  Tomo  I,  pag.  933, 
soKo  II  di  10  Sedembre)  quanto  segue  : 

>  Gli  oratori  nostri,  Antonio  Grlmanl  Procuratore  e  Hareantonlo 
MotosIdI  cavaliere,  parlili  da  Teneila  a  d)  doe  di  Settembre,  andarono 
a  Padova ,  pot  a  Tlcensa,  a  Terona ,  a  Brescia  e  a  Crema ,  ed  Ivi  stet- 
tero ad  a^Mltare  la  loro  coinmIseloDe  :  la  qaale  giunse  a  di. . . .  detto;  e 
poi  andarooo  a  Lodi,  terra  del  duca  di  Milano,  miglia  dieci  da  Crema. 
Finalmente  enirarono  a  Milano  a  dt  t4  detto,  molto  onorati;  percM  It 
DncH  mandò  loro  Incontro  da  Vigevano  II  conle  di  Malio  ,  figlio  natu- 
rale del  Doca  Galeeito  suo  fratello,  apprewo  di  lui  mollo  tavorllo;  e 
cosi  come  II  signor  Hermes  è  abbassalo,  cosi  qneslo  6  In  grande  rlpa- 
laikme  :  l' altro  [a  II  signor  Gilberto  da  Carpi.  E  quesll  con  molli  cavalli 
vennero  ad  Incontrarti;  e  alla  porla  di  Milano  era  l'Arcivescovo  con  In 
croce  avanti;  S.  Guido  Arclmboldo,  D.  Barlolomeo  Calco,  ducale  segre- 
tario e  locoleneole  in  Milano,  e  molli  allrl  dpl  consiglio  del  Duca;  ed 
anche  Marco  Dandola,  dottore  e  cavaliere,  orator  nostro.  Bd  entrarono 
I  delti  nostri  oratori  In  Milano,  magno  ipeetaiUe  popuJo;  ed  alloggiarono 
nel  palano,  che  fn  del  conte  Fino  del  Veroio,  ora  donato  dal  Duca  al 
signor  Cesare  ano  QgllDolo  nalorale  ,  nalo  di  Madonna  Cecilia  ;  la  quale 
fa  sua  bvortla ,  ed  6  viva  e  sia  nel  dello  palauo  non  ancora  compilo  di 
fabrlcare ,  ed  è  maritata  nel  conte  Lodovico  dal  Bergamino.  Ora  I  detll 
oratori  dormirono  quivi  in  Milano  una  sola  notte;  perocché  la  Maestà 
del  Be  del  Bomanl  ed  II  Duca  mandarono  ad  Accelerare  mollo  la  toro 
venata  a  Tlgevano;  e  diceva  ti  Re,  che  non  aspettava  altro  che  I  detti 
oratori,  per  andare  poi  verso  Genova.  E  cosi  la  matlina  segoenle,  a 
di  15  dello,  si  partirono  da  Milano,  nudali  In  ganzara  [*]  per  il  navlilo 
Ano  ad  Abblale«raBBO ,  miglia  14  da  Milano.  Ed  Ivi,  laonlati  a  cavallo, 
trovarono  Francesco  Foscarl  cavaliere,  orator  nostro  appresso  II  Be  del 
Bomani,  che  aMtava  a  Tlgevano,  ed  era  venuta  incontro  al  dae  oralorl 
e  a  Marco  Dandolo,  che  da  Milano  con  qoesll  se  ne  veniva  a  Vigevano. 
B  passato  II  Ticino  sul  porlo  che  è  vicino  a  Tlgevano ,  venne  il  Duca  con 
doe  altri ,  per  nome  del  Be  Massimiliano;  cioè,  D.  Lodovico  Bruno  di 

(*)  Specie  di  barca. 
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SorMufime  Prineep»  eie.  Ieri  la  Cenrea  Maestà  parli  da 
Viferaao,  ed  io  con  quella;  e  a  ore  Doa  dì  notte  ginngessìaio 

Mitone  del  HoDierrslo ,  cotuIgMer»  e  secrelarlo  del  Be;  e  D.GoaitUro 
de  SUdIon ,  ancbe  consigliere  di  Su  Haeslà ,  eoa  altri  oratori  ;  e  U  Conte 
di  Calano ,  e  n  signor  Galeollo  della  Mirandola.  E  mentre  gli  onlori  ed 
H  Ddob  amontarono  per  toccarsi  la  mano,  venne  grandissUna  ptottU; 
coatccbè  latti  rlnonlaroiw  a  eatallo,  e  verao  Tlgevaao  cavalcarono.  Pare 
alipianto  cessata  la  pioggia ,  D.  Lodovico  Brano,  mtmtitt  ^glt  Bonono* 
rem,  fece  nna  orailooe  latina,  coal  a  cavallo,  agli  oratori  |rede(ll;eB 
MoroalDl,  tapianlUtiiiu  ,eHamlaUM,tx  tempore  m^ì  rispose  ad  ogni  parte 
cbe  aveva  detto:  e  poi  andarooo  di  lungo  In  vigevano;  ed  era  (drea  a 
raezfora  di  notte  ;  e  11  Doca  11  accompagnò  sino  allo  altegglamenlo  de- 
polato;  ch'era  In  nn  patano  lo  ronna  di  eastello,  ctt'egll  laceva  fatici- 
care  per  II  signor  Galeaiio  di  Sanseverlno,  sno  genero  e  molto  lavorfle, 
Il  qnale  avea  la  (etibre  quartana,  e  non  erano  doe  mesi,  che  avea  me- 
nato la  moglie ,  UBdonna  Blsnes,  Oglla  del  Doca  di  Milano.  On  In  que- 
sto pataiio  abitarono  I  delti  oratori,  pare  a  spese  di  San  Marco;  e  IIBè 
stava  In  castello  di  sopra ,  col  Cardinal  Legalo;  e  di  sotto  Vera  anello 
Il  Doca  «dia  Duchessa;  ed  11  Be  aveva  con  Ini  circa  seicento  cavaHI,  Ivi 
alloggiali;  come  per  Dna  polizia  qal  sotto  notata,  cot  nome  di  qoelH 
ch'erano  con  Sua  Haesti:  non  però  nlono  di  condltloiie.  Il  &e  stava 
anche  ini  a  aae  spese ,  né  nsclva  di  castello  ;  ma  Ivi  a  Vigevano  ven- 
nero qnallro  oratori  del  Doca  di  Savnja.  qoattro  del  Marchese  dt  Mon- 
lemlo ,  qaaltra  di  Genova ,  odo  dtfl  Marchese  di  Mantova ,  e  II  nostri 
e  lotti  gli  oralori  che  erano  II  a  Vigevano  uno  Umpore:  (atti  I  nomi  del 
qnall  saranno  qal  sollostrltll.  E  qoelll  che  venivano  di  ddovo.  venivano 
eoo  assai  pompe  e  molli  cavalli  ;  ed  esponevano  la  loro  legatloDe,  raeeiHlo 
prima  l'onilone  Ialina,  ricevendolo  come  Imperatore  d'Italia,  offleron- 
dogli  lo  sialo  e  a  qaello  raccomandandolo.  E  dell'  ndlema  data  al  nostri 
oratori,  e  Tabllo  di  aaa  UaestA,  e  qoalche  altra  cosa  degna  di  rHn- 
lione,  scriverò  pare  di  sollo  a. 

QtieUa  è  Mta  la  Compagnia  della  HM$là  del  Re  dei  ffoeunt ,  dk 
vnme  Ut  Itatta ,  «d  ara  alloggiata  a  Tigevaiut  fu  qwito  tempo. 

Alla  stalla  del  Be,  cavalli 40 

A  Mesaer  Tito  Wolkensleln fi 

Al  Conte  ArrlRo  di  Fostemberg,  Scalco  del  Re IH 

Al  Conte  di  Wlrtemberg 10 

A  Messer  Gaalllero  di  Sladion 9 

A  Messer  Cipriano  Berentloer ,  Segretario  del  Be M 

A  Messer  Uarqaardo  Brelsacher ,  Sqrelarlo S 
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in  questa  città.  Sua  MaettA  mi  diate  caTalcaado,  die  lUogieria 
mi^  Ire  fborì  di  Genova,  dorè  dimoreria  ^ami  tre,  e  poi 
ritomerìa  qui. 


A  HeMer  Goliardo  di  WolkenatelD 
k  MeaNT  Leonardo  Franabni  v  . 
A  He8§er  df  Sehwansnberc .  .  . 
A  Heswr  di  Ca«tel 


A  Heanr  Glovaiinl  di  Stein . 


AI  DoUor  Adem . 

A  Hewer  Malleo  Laog,  Segrelarfo  .    .    ,    . 
A  Mewer  Hlcolò  Zlegler ,  col  saol  Segretari  • 

A  Ocba  tesoriere 

A  lepacb  

Al  maealro  dUla  cncloa 

Allo  KriUore  delta  cnclna 

Al  barbiere  del  Be 

A  GloT|Ìo  barbiere 

A  Gian  Ga>|iaro  capitano  deir  arllgllerla    ,    . 

A  K^t  lesorlere 

A  Simone  Spreog,  govematore  del  vino    .    . 

A  TtirsngD  Belx,  pwUere. 

A  Btorcb  porllnaro 

A  Gioachino  laon  ,  ioventatore  di  camera.    . 

Al  maeitro  della  biada 

A  Slefano  di  WlllbelmMlorf 

A  Enrico  di  DngerateM 

A  GloTannl,  lagllaloia  delle  carni 

Ai  calutore  del  Be 

Al  aartore 

Alti  cnocbl 

Al  (OTeiDalore  deirargenlo 


Sonm»  cavalli  W» 


Al  Hannler  Segretario,  caralll 
A  Maestro  Anloolo,  Scvretarlo. 
A  Hetser  Lndorlco  Brano.    .    , 


Al  Trombetll 

A  Hesaer  Dngara  CoIId.    .    . 

Air  Australe 

A  Dgo  di  Montarle   .    .    .    . 
A  Lnecis ,  ontor  d'Anatrla  . 
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Per  quanto  poMo  comprendere ,  mi  par  T«dere  Sua  Haealì 

ìDclinala  alle  cose  de)  Piemcmle  ;  perocché  la  disse  :  «  Sirii 

Al  Corrieri IO 

Al  Maestro  delle  penne,  e  merclero 4 

Cavalli  per  le  carrette  del  Be 37 

Agli  atafflerl  del  Be 30 

A  Hesser  Giovanni  Bontempa ,  (eaorter.e  di  Borgogna    ...  10 

Al  Unte  del  barbiere S 

Al  Principe  di  Aobalt T 

All'Abate  di  Luoelborg S 

A]  Mamlosler 13 

Al  DottAT  Lnp 3 


a  cavai»  iBS 


A  Odorlgo  de  Antperf ,  cavalli 

A  D.  Francesco  de  Hontlbos ,  oratore  di  Napoli 

Al  Commendatore,  orator  di  Spagna 

A  D.  Francesco  Foscarl ,  oratore  del  Teoeilanl    . 

A  Messer  Andrei  di  Stemberg 

A  Tnsearl  portiere 


Oiie*U  fono  9H  Oratori  ctu  vennero  a  ngmano  ai  onorare  (I  Ut 

ttti  AOMOMf. 

Oratortt  Sabaudiae. 

Bpiteotna  Lmumentit ,  tttM  dt  Lutano, 
txmimu  iocoòiM  Mi  dt  BuH  {sic) ,  Gubernatcr  Nieiae. 
Dorninm  S«6afl(antw  Ferrariui ,  ThetawariUM  S^audtae, 
fipmfiuu  Petrv$  Chara ,  Doetor  el  miht. 


Oratorti  Monli^tTraU. 


Domduw  rrbmiHi  dt  Seralonga ,  mOtt. 
DÓmhitu  Froneùnu  BttUmm ,  doelor. 
DomttMt  Lvdoietem  iviomu. 
Xterlui  dt  Carreto  lai  irareMonftiH  Staxmat. 

Oralorti  AnuwmAMN. 
Domimu  Iveat  GrtmoUiu,  doelor  <l  «fwf. 
DominM  Pelnu  Soffia ,  doetor. 
OomAuu  Coma  di  Zirbii. 
Domfmu  BoplMa  Sftitola. 
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por  ìtnooa  assicarare  una  volta  qneati  passi  ■  ;  ed  anche  il 
gKHno  precedente,  essendo  a  caocU,  mi  osò  parole  di  sintlla 

Onloru  mutonun. 

Domiinu  AiUoMta  Grtaumi,  PnennUor  Sotteti  Marci. 
Dmninvi  Mareut  AnUmiut  Uauroemo ,  tqwt. 
Domttwt  Frmtcbrut  Fùteari,  rnUmu  apud  Begmt  Ronumorum. 
DmKihu  Harem  DmdiUo ,  ioetor  ti  eqim ,  opud  Dnetm  UtdMMi. 

OralOTtt  RtgU  et  Btgiiuu  HUpaMae. 

Dimhnu  AnUmhu  4*  Ftmuca. 

Commndatar  da  Baro,  DombMt  GvMtrm  Ghmwi  4t  fotalM». 

ItomifMH  Animmi  dt  Clavtr,  rttUau  opud  Atcnn  VtdMani. 

Oraloru  Hti/U  tftaptìtUmt. 

Damtntu  Franeitcut  de  Montibu*. 

Oomiwu  looMue  Baplttia  Caraga,  reiUene  Midtotani. 

DouHmu  Àlovfihu  Bapot ,  meniariut. 

Orator  jrarcMmù  JfanliM«. 


Oralor  Duelt  Ferrariae. 
AMntmu  inAmAtf  de  CoiulaMtù  ,  mpwi ,  rettdtnt  JMMoftf. 

Le§aau  Apoitolieui. 
Domimu  Btntardiu ,  UtuU  S.  Crudi  in  BftniMalem ,  praettUer  Car- 
dkuau. 

Cum  Domino  Dtiee  Mediobmi. 
niufMwMWf  Dmimu  fHdovfcw  Marta  Sforei»  Dum  MediotmU. 
nutriutma  Oomtaa  Beatrim ,  mot  AmM  DatU. 
Domimu  6alAUM,  Como  ìfateU,  Mm  /Uim  Dtieie  GaleoMi. 
Domimu  Aumui  Fratieitcm  5twrtttNf ,  Cornei  CotacM. 
Domimu  Marehetituu  filonga. 
Dombuu  Angehu  de  flormUu. 
Domimu  loatmtt  fwobw  JfMwf,  Seeretetrtm. 
BpiKOpM  Comi ,  de  damo  IVanMa. 


fyolteMlarftì  da  Wwrti. 
AomAuu  fifitorAu  de  Corpi. 
ZtomAwH  eotwtHi  delta  Wnmdota. 
ArariMU  ftin»  da  Lamdriaito, 
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MMtaou.  Appeni  arriraU  qaì  Soa  Maestà , 
«rtMo  del  Re  di  Francia  con  loe  lettera  ;  per  le  quali  dà  av- 
TÌ9o  a  Saa  Maestà  della  nascita  del  Delfino.  Ora  essendo  io  ad^ 
dato  ad  accompagnarla  alla  nwesa ,  aorridendo  mi  disse  :  e  Gli 
?orrei  rispondere,  che  Dio  lo  facesse  migllwe  di  lai  ;  tutlaTia  ni 
congratolerò  e  lo  ringrazierò  dell'  avviso  s.  Sono  Teonti  ad  «c- 
compagnar  Sua  Maestà,  per  nome  del  Daca,  il  Conte  di  Cajazzo, 
il  Signor  Galeotto  della  Mirandola  e  D.  Angeb  da  Fiorenza. 
Sono  passati  di  qai  verso  Genova  sioora  Svizzeri  mille  ;  e  la 
Regia  Maestà  ha  con  sé  cavalli  armali  circa  dnecento  ;  cioA , 
centottanla  Borgognoni,  ed  il  reato  Alemanni.  In  questi  lodii 
circostanti,  per  quanto  mi  è  detto,  sono  alloggiati  mille  cavalli 
del  Signor  Daca. 

È  stato  pnbblicato  in  questa  città,  che  ognuno  possa  portar 
biade  a  Genova  libnameote  e  senza  pagamento  alcuno  di  ga- 
bella ,  non  ostante  le  proibizioni  atretlisain^e  folte  dal  Duca  di 
Milano. 

la  qne«t*<»a  parto  o^la  Regia  Maestà,  la  quale  anderà 
oggi  ad  an  alloggiamento  distante  dì  qui  miglia  ventisette  ;  e 
dimani  sarà  al  loco  detto  di  sopra ,  miglia  tre  lontano  da 
Genova.  Ex  Tortona ,  die  ìk  Septembrii  1196 ,  hard  XYIh* 

Fbarciscus  FOKARts  OrtìeT. 

iMmàtm  BaìMmra  dt  PuHtrla. 

Domimu  JitlonAu  Maria  Palmlettu. 

Domkm  hiOamu  d»  Mtdiet*. 

Domimu  lAukKkfu  dt  Carpi. 

Domimu  COrraiMiiu  di  Vitmereate ,  Scatchui  fnuralù. 

jDMNfmu  Baptitta  de  Parma,  eomtt  Seale^ut. 

Domimu  Aiutrtat  del  Borgo ,  Steretariui. 

Domimu  laeotm  Anliquariut,  SeeretarHu. 

Dominui  /ohaniwf  de  CtuoHf ,  oUm  fonorOiu ,  fi  rtUtfit. 

Domimu  finwu  jrorcMo  TorUmae,  oHm  (IHttf  DieeU  GaImM. 

Domtinu  Gaieaei\u  5ewrfmu  hoMot  fwbrom  quarlaMm. 

Domimu  Pttnu  dt  Barbw». 


Parie  di  questo  brano  ta  impresia  a  p.  37,  Tol.  I,  Mia  h 
opwa  eompUaU  dall'fDclese  Hairdon  ' Brown ,  e  Intitolala: 
Mito  vita  t  wttf  open  di  ifiirfn  Samito  ee.  rmmia,  AìeùopoH  ««17^48. 
In  essa  Iravanil  ancora  psteechl  tramimotl  del  Dttrll  dal  Sanale  Ma- 
tiri  al  Coofreno  dt  Tlgevaoo. 
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Strmùiiim»  Princtpt  «te.  Scrissi  da  Tortona  alla  S.  V. 
cooM  in  quell'ora  mi  doveva  partire  con  Sua  Maestà;  la  qoale 
qoel  gioma  aodd  ad  allo^iare  al  Borgbetlo ,  miglia  quindici 
di  qui.  E  per  non  esser  ìtì  alloggiamento.  Dà  in  alcon  laogo 
irfò  propinquo,  mi  fa  forza  rimanere  quella  sera  a  Seraralle, 
miglia  trenta  distante  di  qui;  dorè  giunsi  jerì,  due  ore  dopo 
Sua  Maestà,  accompagnato,  oltra  l'asperità  del  cammino,  da 
Gtmtinua  pioggia  :  e  Iteochè  questa  Maestà  mi  abbia  assai  bene 
aT*euo  a  cavalcar  per  montagne ,  dubito  oggimai  di  non  pò- 
ter  perseverare  nelle  solile  fatiche,  per  essermi  disceso  certo 
catarro  nel  collo  e  nelle  spalle,  che  mi  è  di  grande  molestia. 
B  sebbene  io  sìa  nel  quinto  mese  della  mia  legaiione  (  che  sì 
-  potria  contare  di  anni  tre ,  per  la  inquietudine  di  mente  e  di 
corpo  nella  quale  mi  sono  sempre  trovato  e  trovo  ) ,  tuttavia  , 
sema  avere  alcun  rispetlo  alla  propria  salute,  mi  sforzerò  di 
contianare  colla  solita  lede  e  diligenza  nei  servigi  di  V.  S.  Ano 
che  mi  sarà  possibile. 

Sua  Maestà  mi  ha  detto  di  voler  domaoieotrare  io  Genova; 
ma  ÌBlanlo  anderà  al  suo  alloggiamoito ,  che  é  fuori  della  terra 
miglia  due  ;  né  fa  più  parola  di  ritornare  a  Tortona. 

Jori  bo  inteso  per  boona  via ,  che  l' Oratore  Mediolanense , 
andato  alla  Dieta  di  Liod6,  scrisse  al  Duca  sao  Signore:  che 
in  quella  non  può  riuscire  cosa  alcuna  secondo  il  desiderio  di 
Sua  Maestà.  La  quale  il  prefato  signore  ricercò  di  fiu-  ripa- 
triare  il  detto  suo  Oratore ,  essendo  vano  11  suo  star  II  ;  ma 
S.  H.  gli  ha  risposto ,  non  volere  che  ancora  si  parta. 

Per  le  aopradelte  mie  da  Tortona  ,  dissi  dei  cavalli  dueeeo- 
locinqoanta  che  aveva  con  sé  la  R.  M.  fino  allora.  Dipoi  sono 
lopraggiUQli ,  fra  balestrieri  a  cavallo  e  nomini  d'arme,  cavalli 
cinqneceolo  ;  ed  altri  cinquecento  sono  sopra  il  Milanese  ;  e 
-  S.  M,  ha  qui  con  sé  cinquecento  fanti  alemanni ,  oltre  i  mille 
e  cento  mandali  fra  Venijmiglia  e  Savona. 

La  prefata  Maestà  ha  ordinato ,  che  a  ore  venti  l' lllostris- 
simo  Governatore  e  gli  Oratori  si  riducano  da  lei ,  per  con- 
sultare e  provvedere  a  quanto  à  necessario  contro  V  armata  fran- 
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cese  che  si  preptrava  ìb  ProreiuB.  Bs  Simeto  Pttn  m  ilmi4 

prof»  lanuam  ad  duo  mitSwria,  die  S6  S^lembrU  1(96. 

Fkancisgi»  Foscuus  OraUn-, 

LXI). 

5ermM«WM  iVineepi  efe.  Significai  io  Segretario,  per  mìe 
di  iwi ,  alla  S.  V.  il  gìnngere  qai  della  Cesarea  Maestà  ;  dia 
fa  con  cafalli  circa  cinquecenlo ,  tra  nomini  d' arme  e  tw- 
leslrieri;  oltre  la  corte.  Dipcri  io  Francesco,  che  di  necesaiU, 
per  difetto  di  alloggiamento ,  mi  coorenne  restare  addietro , 
gianii  la  sera  al  tardi.  Oggi ,  dopo  pranzo ,  giusta  l'ordine  dato 
iersera,  noi  tntU  Agenti  della  Santissima  Lega,  ci  ridncessimo 
da  S.  M.  Non  ci  fn  il  Magnifico  Provveditore ,  perchè  colle  galee 
a  sé  Gommease ,  benissimo  in  pnnto ,  reone  avanti  V  abitazioiw 
ad  OQorarla  (ciò  cbe  ieri  non  potè  fare  per  rispetto  del  tempo 
caitiro  e  piovosissimo);  dd  che  S.  M.  mostrò  ricevere  mollo  pia- 
cere. Fa  proposto  da  D.  Marqnardo:  che  S.  H.,  a  preghiera 
della  Santissima  Lega ,  era  venato  in  Italia  per  liberarla  dalle 
mani  dei  Francesi;  al  quale  effetto  era  per  ponere  tatti  gli 
spiriti  :  ma  che  era  necessario ,  cbe  da  noi  altri  le  fosse  pre- 
stalo consiglio  e  favore  (^portano  ;  so^iongendo  :  cbe  inten- 
dendosi gji  apparati  d' armala  cbe  facevano  i  nemici  in  Pro- 
venza ,  si  consigliasse  qoeilo  che  era  mestieri  per  ostare  ai  loro 
conati  ;  affinchè  non  possano  dar  oocimento  né  alle  cose  di  qai 
uè  a  quelle  di  Pisa  e  di  Gaeta.  Farono  circa  qaeslo  latti  nxdti 
ragionamenti ,  che  lungo  saria  il  narrare  ;  perchè  dorarono  da 
ore  ventnna  Ono  a  dne  ore  di  notte.  Pure  non  tacerò  qoesto  : 
cbe  vedendo  noi  che  tatti  concorrevano  all'  armar  delle  quattro 
navi,  ed  altri  naviliì  in  quel  maggior  numero  die  si  poteva  (e 
cadauno  cercava  di  accrescere  il  namero  con  la  modestia  cbe 
si  conviene), dicessimo:  che  laudavamo  Tarmare  e  prorvedera 
alla  sicurtà;  ma  che  indicando  tanta  somma,  oltre  cbe  pro- 
durrla spesa  grande  seua  molta  necessità  ,  per  esser  noj  certi- 
ficati cbe  i  nemici  non  avevano  tanti  legni  quanti  si  diceva  [  se 
massime  la  galeaua  che  dava  carena ,  la  Forbina  che  aveva  no- 
leggiato per  Catalogna,  la  Pallavicina  che  avea  bisogno  di  rac- 
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conciare,  e  dod  si  lavorava),  »ari8  causa  di  ritardare  lanu 
esecmioDe  ;  siccbè  prima  cbe  si  Tacesse,  i  nemici  avrlaDO  ottennio 
l'intento  loro:  conclndendo,  che  si  vedesse  d'armar  quella  parte 
cbe  fosK  necessaria  per  ostare  alle  nove  galee ,  alle  tre  bane 
e  ai  galeoni.  Sua  Uaeslà  disse  :  che  te  pareva  di  non  iftrre 
la  coM  di  punto;  ma  ben^i  Tare  una  tale  preparazione  da 
ostare  alle  maccbioaiioni  dei  Demici.  Infine  concluse:  che  si 
avesse  ad  armare  le  quattro  navi  grosse,  e  quattro  barze  e  cin- 
que galeoni,  fomeadole  di  marioari  ;  e  mettervi  sopra  anche  degli 
alemanni  in  buon  namero:  che  ad  ogni  modo  sono  pagati,  come 
appare  dalla  inchiusa  lista;  la  quale  spesa,  per  un  mese  (che  non  la 
voleva  per  piii}  ascendeva  alla  somma  di  ducati  settemilacinqoe- 
ceplo;  persuadendo  con  efficacissime  parole,  cbe  si  volesse  dar 
modo  per  l'Oratore  Ispano,  per  noi,  a  nome  della  S.  V.,  e  per  gli 
Oratori  Milanesi  a  nome  del  Doca ,  che  i  detti  danari  fossero 
presti  ;  perchè  la  dìlazicme  saria  molto  nociva  alla  salute  d'ita- 
lia  e  al  comune  beneficio  ;  e  cbe  intanto  sopraveniriano  gli  Ora- 
tori degli  altri  principi  confederati,  aspeltali  da  Sua  Uaeslà: 
promettendo  che  lui ,  del  ano,  voleva  armare  una  barca  e  un 
galeone  ;  ma  che  però  non  si  restasse  dal  trovare  la  somma  in- 
tegra ,  onde  supplire  alle  spese  straordinarie  cbe  occorreranno. 
L'Oratore  Ispano  disse:  che  teneva  armata  la  naVe  GrimaMa, 
e  che  questa  spesa,  e  quella  delle  dodici  bane  ch'erano  state 
mandale  a  chiamare ,  bastavano  ;  né  lui  poteva  far  altro ,  senza 
ordine  dei  Serenissimi  suoi  Re.  Non  avendo  questa  risposta  so- 
disrattoSua  Maestà,  si  riscdse:  che,  facendosi  questo  ormamento, 
come  era  stalo  concluso ,  lui  saria  contento ,  in  gratificazione 
di  Sua  Maestà ,  e  per  non  rilardar  tanto  bene ,  di  armare 
un'altra  nave ,  oltre  la  Grimalda ,  e  tenerla  lìnchà  giungessero 
le  dodici  harze  da  Napoli  ;  e  giunta  quella ,  non  avesse  a  fare 
piò  spesa;  ma  la  Grimalda  avesse  a  rimanere  per  tutto  il 
tempo  che  sarà  necessario,  né  più  gli  fosse  dato  altra  gra- 
vezza. La  qnal  risposta  fu  laudata  e  accettata.  Il  Napoletano 
disse:  che,  ancorché  il  suo  Signore  fosse  nei  termini  e  condi- 
zioni che  si  sapeva ,  si  rendeva  certo  che  non  mancheria  di 
far  tutto  dal  canto  soo*  Toccando  a  parlare  a  noi ,  ci  sforzas- 
simo a  dichiarare  :  cbe ,  non  avendo  la  S.  V.  potato  avere  no- 
tizia di  tale  proposizione ,  la  non  poteva  averne  dato  ordine 
■leano  in  tal  materia;  ma  che  scriveressimo  immediatamente, 
ABca.si.lT.Vol.Vil.  Il» 
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ed  BvreBHmo  prootissiina  riiposta.  Soa  MieiU,  co^  altri,  nw' 
slr6  di  non  aver  graU  tal  dilatione  ;  ancorché  noi  cweasrimo 
con  opii  conveniente  ragione  di  dimoolrarie ,  cbe  oon  potevamo 
riqrandere  altrameDle.  Il  Governatore  laudò  la  preateua,  e  biq- 
■trù  qnanto  la  era  necessaria;  ma  cbe  lui  e.  il  frateUo  bob 
avean  altro  da  mettere  cbe  la  persona.  Il  Coote  di  Calauo  « 
il  (Commissario  Milanese  affirmarono ,  cbe  il  Dnca  saria  pronto; 
e  per  quanto  spettava  ad  esso,  si  poteva  dar  mano  all'eaecu- 
ziooe  domani  mattina  ;  dannando  anche  loro  ogni  dilazione.  La 
Maestà  Cesarea ,  vedendo  che  noi  soli  volevamo  tempo ,  si  sfbrtft 
a  persuaderne  oon  molte  efficaci  parole  ;  con  dire  :  cbe  ivro- 
metleva  di  rifare  del  suo  la  spesa  a  V.  S. ,  se  ella  non  ne 
fosse  contatta  ;  e  che  sapeva  cbe  la  S.  V.  l'amava  tanto,  che 
se  volesse  venire  a  Veneiia ,  non  guarderia  a  pendere  dieci- 
mila docati  per  onorarlo  ;  e  molto  piò  virientieri  (cedeva  cbe 
ella  farla  tate  spesa  atile  e  necessaria ,  cbe  non  voleva  pia  di 
ducati  dnemila  e  dnecento  ;  e  quando  noi  fossimo  cansa  di  ri- 
lardare e  dissolvere  tanto  bene,  andereaslmo  a  perictte  di  ri- 
ceverne carico  e  vergogna  assai.  E  perchè  fu  detta  qaaldie 
parola  dell'ordine  cb'  io  Giorgio  aveva  altre  fiate  avuto  da  V.  S. 
dì  concorrere  alle  spese  necessarie  per  la  salate  di  questa  dita, 
dissi:  che  questo  era  vero;  cbe  la  S.  V.  non  desiderava  cosa 
alcuna  più  vivamente  di  questa  ;  ma  che  il  caso  era  diversa 
Fu  arricordato,  ette  potevamo  scrivere  agli  Oratori  di  V.  S. 
cbe  sono  s  Tortona  ;  dicendo  di  essere  certi ,  che  le  loro  Ma- 
gnificenze larriano  sopra  di  sé  la  libertà  di  acconsentire  a  tak 
domanda.  Rispondemmo ,  che  lo  hressimo  virientieri  ,  e  cbe  aa- 
ressìmo  contenti  cbo  quelle  Signorie  avessero  la  liberti  di  or- 
dinare ;  e  in  questo  stessimo  per  buono  spailo  in  oontenzioiie. 
Vedendo  però  lo  scandalo  e  il  disordine  grande  cbe  potria  se- 
guire ,  quando  per  la  dilazione  interposta  da  noi  si  ritardaaae 
tal  spedizione;  e  considerando ,  che  la  S,  V.,  per  caoitiB  sue, 
ha  dichiarato  a  me  Giorgio ,  cb'  era  sua  intensione  dì  concor- 
rere alla  spesa  di  armare  altre  navi ,  quando  fossero  neces- 
sarie, e  che  non  sana  mai  per  mancar  di  Tar  lutto  per  la  sa- 
lute e  conservazione  di  questa  città ,  che  è  buon  fondamento 
al  resto  d'Italia;  deliberammo  dire  a  Sua  Maestà,  che  rìvederes- 
simo  meglio  te  commissioni  nostre;  e  se  troveremo  modo  al- 
cuno di  poter  attaccarci    per  contentarla ,  non  mancheremo , 
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qnMd' anche  potesumo  essere  itnpaUU  e  ripresi  di  prenn- 
lione.  K  cori ,  eomiderato  il  tatto,  siano  sin  qni  d' c^nntone , 
se  ooD  potremo  fir  altro,  di  cooseutire  e  pnwneUere  la  detta 
somma.  Afremo  però  sempre  il  debito  riguardo,  che  tale  ar- 
auia  mn  si  osi  per  interceltare  i  Francesi ,  ma  solo  alla  sicartà 
dì  qaesta  città,  di  Pisa  e  delle  «lire  cose  della  Lega.  Preghia- 
rao'il  Signore  Iddio,  che,  cosi  come  daranli  s^li  occhi  aoa 
aveino  allro  che  l' onore  e  la  gloria  di  V.  S. .  oasi  ne  iaspiii  « 
lar  cosa  che  sia  per  esserle  grata  ed  accetta.  Abbiamo  ddibe- 
rato  di  mandar  qoesle  aperte  ai  clisrisùmi  Oral(»i  di  V.  S.  à 
Torlona  ;  pregandirii  che  loro  piaccia  di  manifestarci  la  loro 
(^iiùone  in  qaesta  materia.  Io  S^relario,  oggi  bo  rìcefalo 
lettere  di  V.  S.  eoo  le  iDcluse  di  cambio  di  dacati  miUeciaqne- 
collo ,  per  ridarre  il  numero  dei  proTTÌsidnati  a  cinqueceolo , 
che  spero  non  bisogneranno  ;  e  Teairiano  invece  a  pnqtosilo 
aU' effetto  che  di  sopra  dicemmo. 

La  copia  di  coi  sopra  abbiamo  Eutta  meniione ,  non  l'ab- 
biamo  afilla  ancora  da  S.  M. ,  come  ci  era  alalo  promesso,; 
na  avendola ,  la  nukadereiiio  tosto  alla  S.  V.  Ex  Simoto  Peiro 
in  Arena  pr.opt  /«miem  ad  àu»  mUliaria,  die  36  Stptembrii  1V96, 
horA  y.'  Htìctit. 

Fbahgiscd»  Posgahdi  Oralor.    . 

Smitor  GMOKawi  Nisko  Steritvhu, 

LXIll. 

Strtmtiùm  i*rtHe«p«  tte.  Scrivtssimo  ieri  alla  S.  V.  la  de- 
liberaiione  di  questa  Maestà>  e  degli  altri  Pignori  che  inter- 
TOBoero  a  quel  coosnlto;  di  volere  ad  ogni  modo  l'armala  per 
ostare  ai  nemici,  e  provvedere  alla  sicartà  di  qoeeta  città  e  ri- 
viera ,  di  Pisa  e  di  Gaeta  :  nella  quale  opinione  S.  U.  è  tanto 
fissa,  che  ooo  parla  d'alUv.  E  il  medesimo  fa  questo  Gover- 
natore, afflrmasdo:  che  ,  quando  si  usi  la  celerilà  flesivenienle 
in  tale  materia ,  tatti  i  disegni  dei  nemici  niineranno  ;  e  i  Fi»- 
renlini  (mancando  Iwo  l'aspettato  soccorso)  si  ridurranno  a  di- 
acrezionB  delta  Sanlissima  Lega  ;  Taceodo  «d  ogni  «la  clansol» 
il  ritmietlo  :  che  non  volessimo  esser  causa  di  ritardare  e  di 
aanallare  nna  cosi  saluberrima  opera.  Noi,  da  on  canto ,  mal- 
voleotieri  accresceremmo  spesa  e  grarezia  alla  S.  V. ,  cano- 
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scendo  che  la  oc  ha  Infioite  ;  dall'iltro ,  parci  vedere  grandi 
e  irrimedrabilì  disordiai ,  gaando  per  noi  si  restasae,  o  ritar- 
dasse Aiori  di  tempo  la  della  armala  ;  e  i  nemici ,  senza  cod- 
Iraslo ,  polessnn  maodare  ad  esecuzione  i  pensieri  loro  o  con- 
Ira  questa  città  e  Riviera,  o  contro  Pisa:  delle  qnati  due  più 
dubitiamo  clie  di  Gaeta.  Non  polendo  qaindi  l6rT«  dilazifun  di 
scrivere  e  di  aspettare  la  rìsposit  di  V.  S. ,  per  non  esasperarti 
intieramente,  seguimmo  il  ricordo  di  aspettar  lettere  dai  cla- 
rissimi  Oratori  cbe  sono  a  Tortona  ;  le  qaali  speriamo  avere 
domani.  Ma  quando  non  rispondessero,  ci  troveremo  impac- 
ciali ;  sebbene  giudichiamo,  essere  minore  iaconveniente  metterci 
a  pericolo  di  far  spendere  alla  S.  V.  ducati  duemila  e  duecento, 
oltre  i'inlentione  sua,  che  di  lasciar  seguire  disordini  ai  quali 
p«  non  fosse  rimedio;  e  che  tutta  la  spesa  fotta  per  il  pas- 
salo, nel  salvare  l'Italia,  Tosse  perduta. 

Sua  Maestà ,  oggi  ad  ore  venti ,  pari)  dal  suo  alloggiamento 
di  villa ,  cbe  è  lontano  dalla  città  circa  tre  miglia ,  accompa- 
gnala onoratamente  da  tutti  gli  Oratori ,  Governatore,  cìitadin) 
e  popolo  in  grande  numero.  Quando  fummo  alle  porte  del 
borgo,  il  Govcrnalore  smoulò  da  cavallo,  e  gif  presentò  le  chiavi 
della  cillà.  S.  M.  le  tolse,  e  immediate  le  restituì.  l'rovasBimo  II 
preparalo  un  baldacchino  di  dammasco  bianco,  colle  armi  im- 
periali, portato  a  vicenda  da  otto  cittadini  dei  primarii  cbe 
venivano  a  piedi.  Giunti  alla  porla  della  città ,  incontrammo  la 
cbieresta  ;  e  cosi,  con  suoni  di  campane  ed  allre  festività,  ce  ne 
venimmo  Ono  alla  Cattedrale  :  che  fu  assai  bella  pompa  e  spet- 
tacolo. Anche  il  Castelletto  fece  con  bombarde  segni  di  lellxic; 
che  cosi  fu  mandato  a  confortare  dal  Governatore.  All'aitar 
grande  Sua  Maestà  si  inginocchiò;  ed  ivi  per  il  sutfragaoeo 
ed  altri  prelati  furono  delle  alcune  orazioni.  Era  posto  or- 
dine di  mostrargli  il  catino  di  smeraldo;  ma  per  essere  l'ora 
tarda,  fu  rimesso  ad  un'altra  volta.  Rimontammo  a  cavillo  senza 
baldacchino  nò  altra  pompa ,  e  riaccompagnammo  S.  M.  al 
primo  alloggiamenlo  di  villa.  Sempre,  al  ritomo,  ne  volle - 
avere  a  lato;  né  mai  fece  altro  che  parlare  del  frutto  grande 
che  si  rìceveria  da  questa  armala  marittima  :  afflrmando,  esser 
certo,  che  da  terra,  per  questo  anno,  i  Francesi  non  dariaòo 
impedimento  all'Italia;  consigliando  di  hre  tal  provvisione 
cbe  non  potessero  scendere  anche  in  fatnro;  e  instando  sempre 
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cbe  non  iQancanimo  di  salvare  ora  questa  città  con  il  resto. 
Dicessimo  :  che,  poiché  S.  M.  non  parerà  darne  tempo  di  aspet- 
tare la  risposta  di  V.  S.,  speravamo  che  quella  del  clarissimi 
Oratori  saria  qui  per  tutto  dimani.  E  con  qaeslo  la  Tacessimo  re- 
tìèn  alquanto  satishtta.  Al  partire,  ne  disse:  che  essendo  in- 
comodo lo  star  suo  in  Tilla ,  per  la  langbetza  del  cammino , 
dimani  deliberava  di  venire  a  stare  nella  dtlà ,  dove  le  era  pre- 
paralo un  alloggiamento. 

Come  per  altre  io  Francesco  notificai  alla  S.  V.,  accomo- 
dai con  questa  Maestà  la  cosa  dei  Vicentini  :  ma  per  essere 
slata  quella  dì  continuo  in  cammino,  e  i  suoi  Segretari!  sempre 
occupali,  non  si  hanno  potuto  avere  le  lettere  ordinate  in  ef- 
ficacissima forma;  tuttavia  spero  che  domani  si  manderanno. 
Io  Giorgio  bo  ricavato  colla  solita  riverenza  lettore  di  V.  S. , 
coli'  esemplo  del  mercato  di  grani  fatto  con  Besaln  e  D.  An- 
frone  ec.  ;  e  non  mancherò  di  fore  il  tutto  per  la  osservanza 
ed  esecuzione  di  esso  :  ab  credo  che  la  licenza  dì  qui  mi  man- 
cherà; per  essermi  stata  promessa  o  ratificata  più  volle  dal 
Governatore. 

Ho  fatto  con  D.  Iacopo  Zacbel  l'ufficio  che  mi  comanda; 
ed  faa  mostrato  di  averto  mt^lo  grato ,  e  dice  sperare  che  la  S.  V. 
per  la  sua  bontà  e  per  l' amore  che  gli  porta ,  provvedere  bene 
al  lutto.  Gli  ho  dato  pure  la  lettere  mandatemi  da  sooaipote;^ 
di  che  ringrazia  sommamente  la  8.  V.  Gmuae,  m  Stmcto  Petra 
m  ^retid ,  die  ST  SepUmbrÌM  1496 ,  Aord   F.'  noeti». 

Fraikiscus  Fobcabds  Orator. 

Burniti»  unmku  Gboiciids  Nioro  Steretariw. 

LXIV. 

SereHisntne  Prineepi  ete.  Ieri  mattina  ricevei  lettere  di  V.  S. 
dei  27  del  passato,  mandatemi  dai  preatantìiaimi  Oratori, -e 
contenenti  la  resoluzione  dell'  Illustrissimo  Senato  circa  le  pro- 
posizioni e  petizioni  di  questa  Cesarea  Maestà.  Alla  quale  ilUc» 
mi  trasferii,  et  aceomodalà  verbarum  formA,  spiegai  lasapieo- 
tiatima  risposta  della  Signoria  Vostra.  Sua  Maestà  mi  udì  at- 
tentissimamente, e  con  dimostrasione  di  tanta  letizia  e  cmitento, 
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che  più  dire  noo  sì  potria.  Poi  disse:  «  Domime  Orator,  ne 
piooe  quaolo  ci  arate  sigeificalo  per  nome  della  Illiulrirtima 
Signoria;  e  benché  U  deliberaiione  non  sia  in  tolto  ompila , 
pare  spero  che  le  cose  aoderaDOD  per  gioroata  mi^ioraodo  ;  e 
se  saremo  talli  imiti,  come  dobbiamo,  foremo  cose  assai  alili 
ed  ooMCTolì  alla  Confederai  ione,  e  libereremo  l'Italia  dqlle 
maccbinaiioni  del  Re  di  Francia.  Ora  non  vi  diremo  altro  :  ri- 
tornerete qui  a  ore  Tenti,  dove  saranoo  tatti  gli  Oratori;  e  in 
loro  presenza  replicherete  quanto  ci  avete  detto  •;  soggiungendo 
queste  formali  parole  :  a  Ha  messo  la  IllvstrìsBima  Signoria  in 
cammino  li  ducati  ottomila,  e  ì  denari  degli  Elvezii  7  •  Risposi, 
di  questo  non  avere  notizia  ;  ma  ri  di  qudlo  che  V.  S.  gli  «vera 
fatto  inlendwe;  cioè:  che,  per  far  co»  ciHnoda  e  grata  a  S.  M., 
si  coolentata  di  darle  fino  al  rapplemenlo  delli  ducati  treola- 
mila;  e  circa  gli  Elvezii,  noo  sarebbe  per  mancare  alla  forvM 
delle  sue  promene.  A  me  parre  ikrgti  questa  replica,  Tedendo 
che  le  risposto  della  S.  V.  erano  con  qualche  difersità  dalli 
ottonila,  alla  seduzione  degli  Elvezii. 

All'ora  statuita  ritornai  a  Sua  Maestà;  dove  mi  parre  di 
fare  interTeure  qneito  Ifagnifico  Prorredilorc,  e  il  feilelissimo 
Segretario  della  S.  V.  qui  eaiateate.  E  sopraggiunlo  il  Gover- 
natore e  f^ì  altri  Oratori ,  ai  presentarono  al  cospetto  di  Sua 
MaestA  molti  di  questi  cittadini ,  a  nome  del  dotto  GoTematore 
'  e  degli  Aniiani  :  i  quali  prima  la  ringraziarono  di  certa  cob- 
cessioae  di  privilegi,  quindi  della  risposta  da  lei  ai  san  Ora- 
lori  falla  a  Vigevano ,  circa  la  restilnzione  di  Pielrasanla  ; 
esorlando ,  pregando  e  sopplicaodo  la  Maestà  Sua,  e  tutti  gli 
altri  principi  Confederati ,  che  volessero  àdwnpire  le  loro  pro- 
messe presenti  e  preterite,  circa  la  predella  restituzione;  e  che, 
passate  il  termine  di  mesi  due,  nel  quale  a  doveva  efrettuare 
questa  cosa ,  si  devenisse  alle  armi  ;  perchè  erano  certi ,  che 
con  ogni  mioima  dimostrazione  di  tanta  Gonfederasiooe ,  i  Luc- 
chesi dovrjano  soccombere ,  e  voiìre  alla  restilazione  del  kwo 
soddeUo:  ma  cbe  attrameote,  facevano  intendve  alla  Maestà  Sua 
e  a  Intli  gli  altri .  che  i  loro  concittadini ,  che  tanto  aveun 
fatto  e  fiicevano ,  con  grandissimo  loro  dispendio  e  pericolo , 
ad  onore  e  beneficio  della  Santissima  Lega ,  non  potriano  gii 
sUre  a  questo  modo;  riceretndo,  che  in  queste  materia,  noi 
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Oralori  volessimo  usare  ogni  diligeni»  p«r  arere  sufflcieBle 
mandalo  dai  principi  nostri ,  che ,  passali  i  detii  mesi ,  si  po- 
tessero pigliar  le  armt  coatra  i  detti  Luccfaesi. 

Hit  dictii ,  ftarono  mandali  in  nna  camera  ;  e  chiesta  da  &  H. 
la  opinione  di  tulli  do!  ,  dal  BeTereodissimo  Prolooolario ,  che 
é  qui  per  nome  del  Cardinale ,  dagli  Oratori  Ispani ,  dal  Na- 
pcdeUno ,  dai  Milanesi  fu  parlato  in  hiTor  loro  ampiamente  ; 
allegando  i  meriti  loro  in  questa  im{M-esa ,  e  la  importanza  di 
conservare  questa  cillA  nella  presente  disposinone;  asserendo 
che  la  Sanlilà  del  Pontefice,  e  tutti  ^i  altri  loro  principi,  sa- 
riano  prontissimi  ad  osservare  la  promessa,  e  far  quanto  loro 
desideraTano.  lo  dissi ,  che  nei  superini  giorni  era  stalo  a  Sna 
Maestà  dichiaralo  dai  prestantissimi  Oratori ,  e  per  me  a  Vi- 
gevano, l'ottima  disposizione  e  desiderio  di  V.  S. ,  nt»  solo  alla 
restitazione  di  Pìelrasaota  ,  ma  ad  ogni  annodo  e  beneficio  di 
questa  citlà,  e  a  conservazione  di  qndla  ntl  presente  slato;  Ha- 
cendo  menzione  della  missione  degli  Oratori  dì  V.  S.  a  Lacca 
al  predetto  effetto  ;  e  concludendo  :  la  9.  V.  non  essere  per 
mancare  alle  sue  promesse  ;  e  sebbene  la  rest^ozione  fatta  a 
Vìgevano  le  fosse  stata  significala ,  non  era  da  meravlgliani 
se  non  si  aveva  risposta,  per  la  brevità  del  tempo.  Furono  i 
cittadini  nuovamente  introdotti,  e  fa  loro  per  D.  Marqnardo, 
fumine  rtgio ,  data  buona  e  grata  risposta;  aflérmando  l'ottima 
disposizione  di , ludi  i  Confederali:  i  quali  mi  (fecero  noove 
istanze,  che  sollecitassi  la  deliberazione  di  V.  S.  ;  significando 
io  alla  medesima,  che,  per  quanto  ho  potato  comprendere, 
queste  nuove  requisiziouì  sono  processe  dal  Conte  di  Caìazeo, 
che  ha  fatto  intendere  che  nelle  altre  materie  la  S.  V,  si  era 
risolta ,  e  in  questa  non  aveva  dato  riposta  alcuni.  Spediti  da 
ciò,  la  Regia  Maestà  mi  disse,  che  dovessi  replicare  quanto  io 
gli  aveva  dichiaralo  per  nome  della  S.  V.;  e  cosi  feci,  non  di- 
partendomi non  solamente  dalla  sostanza ,  ma  nemmeno  dalle 
proprie  parole  della  lettera  della  S.  V,  ;  pretermettendo  però 
la  parte  del  mutuo,  e  riferendomi.  Girci  questo,  a  quanto  io 
aveva  già  detto  alla  Maestà  Sua.  Del  che  panni  che  S.  M.  ri- 
manesse sodisfatta;  perchè  non  ne  fece  altra  menzione.  Finito 
che  ebbi,  S.  H.  ne  fece  tirar  da  canto;  e  stati  per  poco  spazio, 
ritornassimo;  e  per  D.  Marqnardo,  d'ordine  di  essa  Maestà,  fìi 
detto:  che  con  grande  piacere  e  contento  aveva  inteso  la  riso- 
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liuioDe  della  lUaslrósima  Sigoaria ,  rereremlole  somme  grazie, 
e  arrìcordandole,  che  degli  ollomila  ducali  (  per  reslu  delli  tren- 
tamila) era  già  pastaio  Jl  lerio  mese,  e  pregando  la  V.  S.  che 
le  piacesse  mandarli  ;  e  similmeole,  che  fra  qaatlro  o  cinque 
giorni  compiria  jl  termine  dei  due  mesi  della  solmiune  degli 
Ebezii  ;  persuadendo  che  le  si  doressero  mandare  anche  queste 
due  paghe;  perchè  altramente  questi  Elvezii  se  ne  rilomeriano 
mal  coolenti  e  fariano  gran  tumulti ,  non  senza  pericolo  che 
SI  accordassero  col  He  di  Francia.  Quanto  ai  cavalli  tam  grami 
quaa  ìtvii  armaturae,  si  conlenlava  della  risposta  di  V.  S.;  la 
quale  pregava  che  Ip  piacesse  mandare  il  resto,  sino  al  nomerò 
di  mille  uomini  d'arme,  per  sicurtà  dello  stato  di  Milano, 
alle  frontiere  dei  Francesi,  che  in  buon  numero  erano  Tra  Asti 
ed  Astigiana ,  di  qua  dai  monli  (il  che  processe  per  consiglio 
ed  istaoia  del  Conte  di  Cajazzo,  e  degli  altri  agenti  del  Duca  di  , 
Milano)  ;  esortandone  appresso,  che  volessimo  dargli  altri  milk 
e  duecento  ducali  per  supplemento  dell'armata  che  qui  si  pre- 
para :  concludendo  che  la  S.  V.  volesse  commettere,  che  le 
genti  sue  avessero  ad  ubbidire  a  Sua  Maestà  ;  perchè  uoo  le 
adi^reria  che  a  beneflcio  comune.  Risposi  :  che  eravamo  rì- 
masli  con  grandissima  sodisfazione  d'animo,  vedendo,  la  riso- 
luzione  dell'  Illustrissima  Signoria  nostra  esser  grata  alta 
'  M,  S,  Quanto  poi  ai  ducali  otlomila  e  alla  soluzione  degli  Elvezii, 
come  pure  circa  gli  uomini  d' arme  da  essere  mandati  per  se- 
curlà  dello  stato  di  Milano,  dareasimo  pronta  notizia  alla  Il- 
lustrissima Signoria  ;  ma  che  tuttavia  mi  pareva ,  che  quel 
Signor  Duca  potentissimo,  opulentissimo  e  sapientissimo,  nou 
avesse  a  mancare  di  valide  provvisioni  per  assicurare  le  cose 
sue:  enumerando . io  invece  le  eccessive  spese  che  avea  soste- 
noto  e  sosteneva  la  S.  V.  per  salute  d' Italia  ;  e  so^iuogendo 
che ,  se  la  S.  V.  ne  conoscesse  il  bisogno ,  farla  quello  che  fece 
altre  volte  per  quello  stato,  cb'essa  reputa  come  il  proprio, 
si  per  r  amor  che  porta  a  Sua  Eccellenza ,  come  per  it  pro- 
prio interesse.  A  me  parve  dover  toccare  di  questo ,  per- 
chè inlesi  che  quel  Duca  era  male  in  ordine  di  gente ,  e  cer- 
cava di  porre  tulio  a  carico  e  gravezza  della  Signoria  Vostra. 
Circa  i  mille  duecento  ducati  dimandali  da  S.  M.  per  il  sup- 
plemento dell'  armala  ,  dissi  :  che  la  S.  V.  (  presupponendo  che 
le  qualtro  navi  eh' erano  state  a  Gaeta,  (ossero  armale,  come 
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de  jtm  doTrfiOD  «Merio;  poicfaé,  se  S.  E.  le  aveva  armale  a 
beneficio  della  impreM  di  Gaeta ,  cooTeDÌeate  cosa  era  che  le 
avesse  lenate  armate  per  secartà  di  questa  sua  citli  e  d^e 
Dote  di  Pisa  :  il  che  ritkMMlaf  a  ancbe  a  vantaggio  di  Gaeta  e 
dì  tatù  Italia  ;  come  arerà  latto  e  faceva  la  S.  V.  delle  sue 
fakw  leonte  armale  a  questo  eflistto)  arerà  deliberato  di  con- 
trtbDìre  ancfae  il  terzo  della  spesa  di  due  nari  da  armarsi: 
otMchidendo ,  che,  uod  arando  altra  ordine  dalla  S.  V.,  non 
erararao  per  fare  altro  sborso.  Ben  certiico  V.  S. ,  che ,  le 
questa  cosa  mi  toau)  ttata  nota,  ne  arrei  parlato  nei  precedenti 
ooUoqail  cosi  largamente  come  feci  jeri ,  e  arrei  persuaso  che 
si  amassero  le  dette  nari  come  erano  prima  :  e  ringrazio  Dio, 
che  m'  abbia  concesso  grazia  di  non  diacostarmi  dal  volere 
della  S.  V.  circa  lo  sborso  dei  danari  per  l' armamento  ;  avendo 
solo  dato  fuori  docati  mille ,  mosso  da  necessità  delle  cose  (ve- 
senti.  11  Conte  di  Cajaizo  volle  dire  alcune  parole  ;  accennando 
in  aostania:  che,  essendo  stato  io  da  qualche  mese  in  Alema- 
nna ,  non  avessi  IstrnEiooe  delle  spese  che  faceva  il  Duca  suo 
Signore.;  e  commemorando  molli  fanti  ch'egli  tenera  per  sicurtà 
di  Genova  e  della  Ririera  ;  e  le  genti  d'arme  che  arerà  ai  confini 
dallo  stato  suo  [senza  dime  il  numero^  Aggiunse  ancora,  che 
le  tre  nati  armate  per  Gaeta ,  e  solo  per  mesi  due,  le  tenne  un 
mese  di  più  ;  e  che  ancbe  qui  a  Genova  manteneva  due  galee 
armate  (  le  quali  come  sa  la  S.  V. ,  deve  tenere  per  forza  ]  ;  e 
cbe  &  E.  Tacerà  quanto  sapera  e  poteva  ;  affirmando ,  che  non 
essendo  provristo  alla  sicurtà  del  suo  stalo ,  non  poteva  stare 
a  cotesto  modo:  tutte  le  quali  cose  faria  intendere  alla  S.  V. Cre- 
detti quiu£  oi^rtnno  il  so^angere:  che,  sebbene  io  fossi 
stalo  in  Alemagna ,  arerà  ottima  istruzione  delle  spese  che  b- 
oera  S,  E. ,  e  di  tulle  le  cose  d' Italia  ;  che  tutte  erano  state 
trattale. al  cospetto  di  questa  Regia  Maestà  ;  e  eh'  io  non  arerà 
già  detto  che  S.  E.  non  facesse  spese  di  sorta  ;  ma  ben  pare- 
vami  conreniente ,  che  non  fosse  dalo  alla  S.  V.  maggior  gra- 
vezza; e  che  cosi  come  essa  arerà  tenuto  e  lenera  le  sne  galee 
annate  con  gravissimo  costo ,  e  non  per  forza ,  cosi  mi  parerla 
onesto  cbe  il  Signor  Dnca  avesse  tenute  tenari  sue;  massime 
sapendosi  da  qualche  mese  deU'  armata  che  si  preparava  io 
Provenza  ;  e  che  essendo  disarmale ,  mi  pareria  coiirenienle 
che  si  riarmassero ,  senza  dar  altro  carico  alla  8.  V. ,  tanto 
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propensa  ^1  beneficio  del  Sigix»  Duca  e  alla  «ecarU  dello  •Ulo 
suo.  Le  quali  parole  S.  M. ,  per  moki  segai ,  moslrò  essergli 
slata  gradile. 

Bis  dietù ,  fummo  Itceniiati  a  Ire  ore  di  notte.  Io ,  come 
m' ìDipone  la  S.  V. ,  ho  con  destrezza  dissuaso  Sua  HaesU 
daA* accendere  sopra  l'armata;  e  il  Prolonotario  e  l'Orator 
bpano  hanno  fatto  anch'essi  modestamente  simile  officio.  Tnt- 
tavia  vedo  fio  qaì  Sna  Ma€»té  dispotìssima  a  tal  pn^nailo  ;  e 
qn'ora  pargli  mille  anni  di  trovarsi  st^ra  il  mare.  S.  U.  dopo 
questa  risposta  ,  sta  tanto  lieta  ,  che  aihii  mpra  ;  e  il  Conte  di 
Cajazxo ,  per  quanto  posso  comprmdere ,  dimostra  il  contrario. 
D'onde  proceda,  lo  lascerò  giudicare  a  V.  S.  sapientissima. 

La  M.  S.  sollecita  conlinoamente  la  spedizione  delle  uri , 
barze  e  galeoni  che  fu  deliberato  di  armare  ;  ed  è  di  opinione 
dì  partirsi  fra  due  o  tre  giorni  con  tutta  l' armala.  Avera  de- 
terminato di  montare  sopra  le  navi;  ma,  dissuaso,  pere  ora 
inclinato  ad  ascendere  sopra  le  galee  :  e  intanto  spera  di  avere 
la  risoluzione  della  S.  V.  dei  ducati  duemila  e  doeceato. 

Mancando  sopra  una  di  queste  galee  il  Sopracwnito  (oome 
i^  noto  alla  S.  V.] ,  e  trovandosi  qui  il  Magnifico  Lorenzo  Lo- 
redan  Ita  del  clarìssimo  Hesser  Piero ,  è  stalo  da  questo  Prov- 
veditore persuaso  di  montare  al  governo  di  detta  galea;  dovendo 
Sua  MaestA  levarsi  presto  di  qui.  ti  quale  ha  accettato  ÌI  carico, 
persuasogli  anche  da  me ,  per  essere  egli  gentilnomo  vìrtnow 
ed  espertissimo  in  tale  esercizio  ;  e  mi  rendo  certissimo  che 
servirà  la  S.  V,  eoo  <HK>re  ed  utile  di  quella. 

Ho  inleso  per  buona  via ,  che  avendo  il  S%nor  Duca  pro- 
messo a  S.  M.  uomini  d'arme  duecento,  e  cento  balestrieri  a 
cavallo  per  accompagnarla  dove  volesse ,  pare  che  manchi  in- 
tieramente alle  sue  promesse  ;  la  qoal  cosa  S.  M.  sente  mole- 
stamente. Inoltre,  mi  è  stato  affermalo:  che,  parlando  S.  M.  del 
Conte  di  Cajaizo,  ba  detto:  »  lite  Coma  vult  gvbemare  No»  ;  e 
Noi  governiamo  tanti  prìncipi  e  duchi  sottoposti  a  Noi  »  ;  dan- 
nando la  opinione  sua.  Sna  MaeelA  attende  con  ogni  soUedtndine 
alla  spedizione  ;  né  ba  il  minimo  pensiero  di  andare  verso 
Serravalle,  per  abboccarsi  col  Duca  di  Milano.  Gmwne,  die 
pHtMd  Octebrii  H96,  Aord  XX,' 

Frahciscdb  Fobcards  Orator. 
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LXV. 

Sertniiiime  Prineep»  etc.  Oggi ,  dopo  detinare ,  Sua  Maeslà 
mandò  per  «» ,  e  ne  dimandò  con  istanta ,  se  arevamo  avulD 
Hspoflta  dai  clarissiml  Oratori;  mostrando,  la  cosa,  per  l'im- 
portaiua  sua  ,  richiedere  preateiia  grandiHÌma  ;  e  lanlo  più , 
che  il  Signor  Gorematore  ch'era  II  presente  cogli  Oratori ,  di- 
ceva :  che  toccando  oggi  i  danari ,  come  era  stato  promesso , 
tatta  l'armata  sarebbe  in  ordine  per  lonedl  prossimo.  Dices- 
simo di  no ,  e  che  l'aspettavamo  d'ora  in  ora.  Sna  Maestà  disse 
di  vedere  a  ogni  modo  che  fosse  armata  anche  ana  galea  di 
queste  di  qai ,  a  soe  spese  [crediamo ,  per  salirvi  colla  per- 
sona saa).  Gli  ta  risposto,  che  passeria  qualche  giorno;  e  poi 
che  toogoeria  dare  più  paga  che  per  un  mese.  Finslmente,  il 
Governatore  e  H.  Giovanni  Alvise  dal  Fiesco ,  che  uaovamenle 
era  renato  dalle  sue  castella ,  dov'  era  stato  per  molti  giorni , 
tolsero  l' impresa  di  farlo ,  e  presto ,  con  una  paga  sola.  Dopo, 
Sua  Haesti ,  avendo  inteso  che  a  Pisa  si  trovava  nn  buon  ga- 
leone, disse:  •>  Saria  bene  di  avere  anche  qnello  •  ;  e  cosi  ordinò 
che  fosse  scrilto  di  li.  Stando  in  qaesli  ragionamenti ,  soprag- 
gionse  la  cavalcala  da  Milano  ;  per  la  qnale  abbiamo  ricevuto 
leUere  dai  prestantissimi  Oratori  di  V.  S.  da  Tortona ,  in  ri- 
sposta delle  nostre.  Essi  asseriscono ,  di  non  poter  dir  nnlla  in 
qnesla  materia ,  e  ci  rimettono  alle  commissioni  nostre.  Avuta 
la  delu  lettera ,  ci  tirassimo  a  parte ,  per  discuterò  meglio 
quanto  si  avesse  a  fare.  Da  od  canto  vedevamo,  non  avere  al- 
cuno di  noi  mandalo  suIBcìenlea  tale  effetto;  dall'altro  pareva 
che  andereisimo  incontro  a  molli  disordini  [  come  alla  dispia- 
ceoza  regia ,  e  allo  scontentameato  del  Governatore  e  degli  al- 
tri Signori),  ed  ai  pericoli  che  polriano  incorrere,  se  non  a 
questa  dttA ,  alla  iliviera ,  quando  i  nemici  ci  prevenissero 
colf  armala.  Anche  le  cose  di  Livorno  ci  parevano  importare 
assai  ;  perchè ,  se  i  nemici  avessero  preoccupato  quel  porto , 
Pna  sarebbe  stala  a  lor  discrezione.  E  ne  davano  da  pensare 
assai  anche  i  formenti  che  si  aspettano  di  Sicilia  ;  i  qnalì  stanno 
a  grande  pericolo  di  essere  intercetti ,  conte  io  Provveditore 
scrissi  alla  S.  V.  Stando  dunque  in  questi  discorsi  e  perples- 
sità ,  Sua  Maestà  che  aveva  veduto  presentarci  la  lettera ,   ci 
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domandò  qneHo  che  ne  rispoDdosAo  gli  Oratori.  Noi  rispon- 
dossimo  qael||r j^hot era.  Allora  ne  fece  dire:  che.  imporUDdo 
la  cosa  preatezaà  !  messimo  per  lo  meno  prestargli  mille  du- 
caci, acciò  si  possa  attendere  a  spedire  l'armato;  perchè,  se 
la  S.  V.  rispondesse  di  non  esser  contenta  di  fare  la  delta  oon- 
Iribuiione ,  Saa  MaestA  si  obbligala ,  fra  giorni  qoiodici,  di  re- 
stiluimeli  integramente.  A  n<»  non  parre  poter  dii»eg«e  l'in- 
preatilo  alle  coadizioai  predette;  e  ci  slamo  cooteotati  di  farlo. 
Ed  io  Giorgio ,  di  cornane  v<rioolA  e  concorde  consenso  bo  or- 
dinato ,  che  per  via  dì  banco  aiano  sborsali  qoestì  danari  colla 
coodiiione  antedetta.  Pr^hiamo  Iddio  che,  come  il  zelo  del 
bene  e  della  gloria  dell'Eccellentissima  Repubblica  e  la  salale 
d'Italia  ,  ci  banao  indotto  a  tale  deliberazione,  cosi  posuaBo 
intendere,  che  sia  per  essere  accetta  e  gradita  alla  Sigaoria 
Vostra.  Gmuae ,  die  S  Oetobrù  li06. 

DOHINICDS  MaRIHTBO  iVODÙOT  Cioitii. 

Fbarcibcds  Foscaidb  Orotor. 

HmmlUma  Servitvr  GsoBSioe  Nmio  SterelariiH. 

LXVI. 

Sereniumu  Prmetpi  eie.  Qnesta  Cesarea  Haesti  non  resta 
di  sollecitare  coatinnamente  la  qwdiiione  dell'armato ,  e  dicr 
dì  Tolere  domani  a  sera  montar  suso ,  e  che  la  mattina  se- 
gaente  abbia  a  far  vela.  Tnltovia ,  credeai  che  non  sarà  in  oi^ 
dine  che  fra  dac  o  Ire  giorni  ;  si  per  non  aver  modo  di  proT- 
vedersi  cosi  in  fretta  di  vino  e  d'altre  vetloragjie  necessKrie, 
si  per  non  ntn  i  patroni  toccato  ancora  i  loro  danari  ;  che 
quelli  del  Doca  di  Hilano  non  sono  venuti  a  complemento,  per 
la  rato  ina ,  e  quelli  della  &  V.  si  aspettano.  Ed  ogni  monenlo 
Sua  UaesU  ne  li  domanda  :  ma  noi  andiamo  scorrendo  alla 
meglio  cbe  possiamo ,  oè  abbiamo  sbonalo  altro,  oltre  ■  mille 
ducati  cbe  fu  necessario  presUrglì  ;  né  siamo  per  isborsare 
coM  alcuna,  senu  espresso  onUne  della  S.  V.  Siamo  cwtiScati 
che  il  Duca  di  àlilano,  e  qnelh  che  stonno  qui  in  soo  nome, 
banoo  fatto  tutto  il  passibile  per  dissuadere  Sua  Maesti  dal- 
l'asoendere  peisoaalnaente  sopra  l'armaU  ;  e  a  questo  eflètio , 
oltre  gli  altri ,  intendiamo  «Nre  stalo  mandalo  qui  il  Harebe- 
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sino  Slang* ,  che  giuDM  oggi ,  il  quale  però  non  tas  petnlo 
operare  coM  alcDna  :  anzi ,  ritrvTandoci  quella  sera  eoo  S.  M. , 
a  itA&r  la  moaira  de)  veatieinque  nomini  d'arme  che  sono  de- 
palati Uni ,  e  di  t«ltj  i  proiràioiieli  della  |M«Eza  ed  altri ,  in 
iminero  di  oltooeirio ,  corno  anche  di  quelli  della  3.  V.  (  cbe 
fo  ana  belltesima  tedat» ,  laBto  per  la  qualità  drile  peraeoe  , 
<Ae  SODO  eletlisaime ,  come  aociie  per  easer  beaìaBimo  in  arme , 
che  i  piti  averaso  coranine  di  seta  ) ,  il  Signor  6o*era»Uwe 
disse:  avere  avuto  affiso,  come  io  Provenza  gli  inimici  ave- 
vano  proDle  e  spedile  otto  galee ,  cinque  barche  e  due  galeoni  ; 
e  che  ai  fcntfeei  del  passato,  avevano  cominciato  ad  imbarcare 
alcuni  dei  fonti ,  i  quali  erano  per  ascendere  alla  somma  di 
millecinquecento  e  centoquaranta  cavalli.  La  Regia  Maestà  re- 
plicò :  che  si  sollecitasse  la  spedizione ,  perchè  sperava  d'essere 
a  Livorno  prima  di  qu^a  armala  ;  sicché  ormai  possiamo  es- 
ser c»ti ,  che  S.  M.  si  conferirà  personalmcnle  a  qneUa  im- 
presa. Del  cbe  ci  ha  parso ,  per  messo  a  posta  ,  dar  notizia  al 
Segretario  di  V.  S.  che  è  a  Pisa  ;  il  quale  la  comanichi  a  quei 
Magnifici  Provveditori.  Non  sappiamo  però  sino  ad  ora ,  se 
mwilerà  sopra  la  nave  o  sopra  le  galee.  Tornati  a  casa  stasera, 
ch'erano  ore  tre  di  notte,  il  Conte  di  Cajazio  ne  mandò  a 
dire ,  cbe  volessimo  ridurci  a  casa  dell'Oratore  Ispano  ;  dove 
ci  sariano  tulli  gli  altri  Signori ,  per  parlare  di  c«rta  coaa  im- 
portante. Essendoci  ridotti ,  egli  fece  questa  proposizione  :  «  lo, 
da  alcuni  giMni ,  bo  esorlato  la  Regia  MaestA  cbe,  con  le  ga- 
lee cbe  allora  erano  preste  ,  vedesse  mandare  mille  ■  dei  suoi 
sotto  qualche  capo,  a  rinforzare  l'esercito  della  Lega  ,  che  è  a 
Pisa.  S.  M.  non  ha  mai  voluto  udirne  parola;  dicendo,  non 
voler  dividere  le  genti  sue,  ma  riservarle  per  andarvi  perso- 
aalmcnte  ;  e  non  calante  che  io  abbia  fatto  latta  la  dissuasione 
possìbile,  die  S.  M.  non  metta  la  persona  sua  a  tale  sbara- 
glio, nulla  bo  potuto  operare;  ed  ora,  in  sol  partire  da  lei, 
S.  M.  avendo  considerato  l'avviso  dato ,  cbe  i  nemici  si  face- 
vano preati  coll'armala  di  Provenza ,  mi  ba  detto  che  si  con- 
sultasse COI  voi ,  Hagniflci  Oratori,  se  foese  a  proposito  di 
scrivere  a  Pisa ,  che  questo  esercito  si  riduca  verso  Livorno  , 
per  ostare  che  i  nemici ,  se  ci  saranno  prima  di  noi ,  non  pos- 
sano metter  gente  a  terra  ;  e  domani  mattina  si  portasse  a 
Sua  Maestà  la  deliberaiioBe  die  sari  fatta.  Fu  tra  noi  codcIobu: 
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che  era  bene ,  che  ciascoDO  di  noi  arease  tempo  di  pensarri 
qoesU  Dotte  ;  e  domani  mattina  colla  Doalre  o|Mnione  ci  ridur- 
remo da  S,  M.  ;  e  vi  faremo  ioterveoire  anche  il  Magnifico 
PrwTSdilore ,  come  ai  cwTieae  per  ogni  rispetto  ;  e  del  snc- 
ceaso  daremo  notiiia  alla  S.  V,  La  qgale  suppiicbiamo,  che  ai 
degni  non  imputare  a  n^igenza  noatra  se  le  nostre  lettere 
non  le  giungono  cori  presto  come  vogliamo  ;  il  cbe  naa  sap- 
piamo se  proceda  dai  cavallari ,  oppure  dai  mioiilri  dd  Signor 
Dnca  che  li  riteagmu. 

La  Regia  Haesti  ha  mandato  a  me  Francesco  la  oKidala 
dd  capitoli  qui  incliua  (1) ,  che  è  in  soManu  quanto  per  le 

lì]  MagnifieU  DominU  Oratortìmt  Pim«f(i ,  the  McwuU  OefobrU 
muto  accedevi ,  per  A^giam  MaUtlaltm  ruponiwn  «d.- 

InprtmU,  ntpra  MteMoM  triglHta  milUa  ducatontm  iw»  Jmhwi prc- 
«dHoriM»  ;  de  qtMia  aMne  wtmuU  Simttttlmo  AommomM  Befi  rttltmt 
Mio  «tuta  ;  qtunmi$ ,  elapto  mmim  ,  tUUmat  MoMiomU  itmUmu  effluaeril. 

Ittm ,  gvoad  wIuUomm  duo  tiMHa  Btlvetiorum  ,  gui  ad  ^Mtei  lOu- 
tlTltttmi  Doni»ti  promùtioittm,  iuxta  Uterai  pritìe  ad  fpfwn  data* ,  pru- 
Urilo  mniM  per  Bttiam  MateHatem  aeeerriti ,  Ai  IlaUam  vtitenml ,  et 
wUmi  menalt  HtpeiUUuwt  \ 
ùd  quatMT  Mi  qmnqtu  d 
IMtuHKm  ,  prò  Mi  dttobtu  mensUmi,  UUeo  miUatur;  «ho  ipii  HeleeUi  te 
sUpetidio  et  eerviUo  SanelitHmae  Ugae  et  in  Italid  valeant  teneri.  TerUa 
vero  iottUio ,  praelerito  et  ulUmo  «onn»  menu ,  erti  circa  prineipinm 
Novembri*  proaiwu  fitUtri. 

Ilem ,  fuoMlim  od  mHle  laneeot  et  miU*  levi*  arÈtatura»  «fui Ut ,  kor- 
lolw  iUfte  Maietla*  rewlorum  DonUnttan ,  ut  costlari ,  et,  prò  eomm 
tummà  prwItnUà  ,  in  animi*  nii«  remlvere  txUnl  :  ipuaita  iti  Aegit  Gal- 
tonun  potenlia ,  et  ijucl  armigero*  fn  tieiloi*  Allenii  et  provincia  fUd  te- 
Mot  ;  quo*  in  diei  fortificai  aique  augmnenlat ,  adeo  ut ,  niti  ilUe  fatu 
ItaUae  armitrum  gentUmi  fcrUUcenlnr  et  mmniantMr ,  de  perienlo  duèi- 
lemOwm  Ht.  Et  «immvù  Megia  Jfatohu  (mn  aikeiiot  od  lOa  loca  Apii- 
taoeril ,  eorum  lamen  opera  ai  alia  fatta ,  vH  armi*  cerlandwm  eril ,  «U 
wUfl,  «1  in  (omm  Iomm  genie*  llbulri*Hmi  Domina  deputare,  Quere 
ilentm  Sua  Maie^ai  hortahir  IltuHriittmnm  Dominhmt ,  ut  mnMntat 
wMle  laneeantm  et  mille  Irati  armatwrae  «iritllHm  adimplere  caHl  ;  al  ffUs 
eomiUere  ac  mandare  ,  n1  Snae  Jfaltilolf  otcdfoml  Ai  Ut  tua»  generali 
Sancttuimae  Ugae  eontUio  ameludaintur.  Sei  atìem  MMmtot  Sua  eon- 
lenla ,  iti  armigeri  ipetui  DomMt ,  Pitit  et  {mimi  tltwnww  eicieienlu , 
in  pratfato  niMMro  coMprcAmdimtiir ,  et  hoc  equnm  ae  raUonabSi  eue 
huOeat. 

ttem  ,  quaMum  ai  elauem  mmitimam ,  intellexit  Domtmiat  tpeiem 
«mdlufoMM  lotìiH  Ufo*  de  cImm  ordMoRM ,  m  oreltif  «oIhm  per  ter- 
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mie  di  ieri  avré  inteso.  È  giunto  oggi  il  Doc»  Alberto  di  Sa«- 

Bonia  coD  cavsUi  dieci.  Genuae,3  (ktobrii  ii96 ,  hori  V.'noetit. 

FRANascos  FosciKDS  Orator. 
Senitor  Gsoieins  Nkbo  Secrekmtu. 

LXVII. 


SermU$ime  Prineept  eie.  Avendo  tura  inteso ,  che  il  cavai' 
laro ,  pd  qaale  a  di  due  scrissi  alla  S.  V. ,  tu  assalilo  la  notte 
appresso  Serravalle  e ,  dategli  cinque  ferite  mortali ,  gli  siano 
stale  tolte  le  letlere ,  immediatamente  le  remico  e  le  mando 
qni  annesse.  In  qnesti  lochi  é  taholla  Consuelo  Arsi  di  simili 
.  inconvenienti  ;  e  circa  qaesto,  mi  riporto  al  sapientissimo  gin- 
dzio  dt  V.  S.  AUa  quale ,  per  le  dette  mie .  mandara  le  au' 
lentiche  di  Sua  Maestà  ai  Beggenlì  d'Inspmcb ,  nella  materia 
dei  Vicentini  ;  ma  al  presente ,  per  non  lasciare  la  S.  V.  in 
maggioro  aspettazione ,  le  mando  solo  la  cofria  di  esse  (1).  Ex 
lanua,  èie  i  Octabrit  1^96. 

FiAifCiscos  FoscARUs  Orator. 

P.  S.  Abbiamo ,  per  lettere  di  Alessandria ,  come  alcuni  bale- 
strieri di  H.  Gian  Giacomo,  ed  altri  cavalli  del  Gran  Scadiero, 

ram  Innutltu ,  tei  el  macf m«u  «{  tpaeiattnimiu*  marit  porbu  cfaNdatur , 
«I  fMf  Ohm»  (Hlmfrif  tranwttvu  proMbealor.  Ideireo  Sva  Maietlai,  lam- 
quam  faclamm  eotufurioNum  «n«ulor,  iam  in  praeparattone  elattit  ma- 
ritimae  tue,  et  quidem  (olum,  praefUtH;  Ha  ut,  taira  irlduum,  more 
Mrare  poMfl.  Cum  aNtrm  ad  Intlìumodi  elaiili  praepwaUonem  el  eipe»- 
MU  eoeUri  Confederati  mMdfum  duorum  miilia  duealorum  pn  qmMH 
promiMrMI  d  eUam  exuteerlnt ,  rettal  ralum ,  mi  AdmìiUhw  iftuum ,  qteoi 
Al  cMlerum  emertìm*  el  expentU  haclmw  liberaliler  eontrttuit .  eUam  ad 
hu<wino(M  elaieit  praeparalionent  cum  nid  quota  eoiìcitrrat ,  prò  morit 
et  eivilalii  GenueneU  aueèuraHoiu ,  el  proMMKtme  meeurnu  /.(burnm- 
«fhH  «I  Gaietae  per  Galtot  prtuttandi.  pHod ,  mi  DomtiHvm  ipntm  faeiat , 
Uervm  atque  ttentm ,  pra  loihu  Italiae  et  CmfoederalUmie  bono ,  torlo- 
lur  5iient  Maiuta*. 

(1)  MaasfntUmu  eU.  VeiteraMiU  Printepi ,  devoU  el  /Uelet  dileai. 

SietUi  Noe  iH^wr,  in  negotto  qitorwidam  ttibdilonun  lUnttrUelmi  Do- 
mtnH  rmeUamm  el  MoMU  UareeHnae ,  ad  voi  teriptinitu,  etineo  tra- 
elare  nomwUa  mandovtaiiu  ,  Dwc  el  Dmutnium  TmclnniM  feetrunt  JVoti* 
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■QUO  stali  alla  strada  per   arreslare  quello  di  Soa  HaesU  cbe 

?a  a  Stilizzo. 

Abbiamo  pure ,  come  le  grati  armate  in  Asti,  e  quelle  che 
erano  alloggiate  jn  Piemoote  e  di  li  dal  Taoaro,  sodo  caval- 
cate la  maggior  parte  questa  notte  ;  e,  per  quanto  s'intende , 
vanno  verso  le  Lai^be  ;  e  dietro  alla  stessa  cavalcata  si  mail- 
dano  trenta  falconi,  e  sei  pezzi  d'artiglieria  grossa. 

Si  Tocifcra  che  il  Duca  d'Orleans  debba  venire  in  Asti. 

LWili. 

Stremuimt  Prmetf»  *$e.  Questa  nattiat  ci  ajamo  ridotti 
alla  Regia  Manti ,  dove  ooanimemeDte  è  stato  deliberato  di 
scrivere  a  Pisa ,  cbe  quelle  genti  vedano  di  presentarsi  colle 
artiglierie  a  Livorno;  percliè,  oltre  al  Tavore  che  sono  per  dare 
all'armata  nostra,  potraDDO  ostare  che  quella  dei  nemici  doo 
vi  si  appressi ,  né  ponga  gente  in  terra.  Alla  quale  delibera- 
zione (auto  piò  iacìlmente  siano  devenuti,  quanto  cbe  l'Oratore 
Pisano,  che  £  qui,  ba  mostrato  lettere  della  soa  Comonili, 
che  conforta  cbe  le  genti  predette  vadano  a  stringere  Livorno; 
aGTermaDdo  essere  imprega  facilisiimB. 

La  Regia  Maestà  si  è  risolta  di  montare  st^ra  le  galee  di 
V.  S. ,  e  solledla  con  grande  istanza ,  che  il  resto  dell*  armata 
si  spedisca  oggi  o  domani.  Sempre  che  la  ne  vede,  ne  domanda 
una  risoluzione  circa  i  ducati  mille  e  daeceoto.  La  detta  Uaesti 
pad  avere  qui  Svizieri  millecinquecento  circa,  e  dice  aspettarne 
degli  altri. 

D.  Alverada ,  Capitano  di  S.  M. ,  tornato  jeri  da  Pisa,  rìle- 
riice  tanto  bene  di  quei  Provveditori  e  della  gente  di  V.  S.,  clw 
non  H  potria  desiderar  meglio  ;  e  del  nemici  mostra  for  po- 
chissimo capitale. 

AEpoirf  ptr  Orolvrm  mnm  ,  qiiod  «ip«r  ipia  mamdalù  ttoirit  fUMI  ha- 
etenui  tti  a  voUt  tMeutmm.  Qtud ,  ti  tic  ut ,  ttìtemtnltr  miramwr ,  M 
mmdamiu  ooMi  itennn  trioie ,  fuod  m»  leripta  HoMra  prmedkfa  «tavM 
Mord  vroMVUtmM  §1  iuM»  Ulonwv  «onMuMtew  atatìi ,  eUnedrene- 
«hMvhobi  lorMb;  w  JfM  <d  A  emuà  uUfrtiu  moìaUmir.  Ai  m  fMtiU 
MctoMM  wotlTwm  tohmiattm.  Cttmat ,  4i$  a  OetabrU  U9t. 
À.  lerfo  :  KtfnUbiu  ei  CotitUariU  t»  Imfntk. 
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Ofgi  si  aspettano  gli  Oralori  Fìoreatini.  Genmae,  die  k  Oclo- 
brù  .U96. 

Dosnicua  Makipbtro  Provitor  Clattii. 
FRiiKiBGDg  FoBCiRUS  Ofator. 
Svnmbis  Gboisiue  Nietio  Seerttarius. 

LXIX. 

Strmiuime  Prineept  ete.  Uicflve§siii»  al  tardo  due  lettere 
di  V.  S.  de)  primo  dell*  isUnte  ;  per  una  delle  quali  la  ne  dichiara 
di  MMC  ooolenta ,  in  gralificaiione  di  S.  U.  e  per  beneficio 
ddle  cose  comoni ,  di  cootritmire  duemila  e  duecento  ducali 
per  r  armala  che  si  fa  qui ,  giusta  la  proiK^iziaue  e  richiMta 
di  S.  M.  ;  per  l'altra,  lauda  cbe  i  ducali  millecinquecealo , 
BMadati  a  me  Georgio  per  lo  iostanrare  dei  fanti,  si  conTertano 
ìd  questo  conto;  e  il  resto  si  tragga  dal  solito  banco  di  qui. 
Ancorché  fossero  due  ore  di  cotte ,  deliberammo  di  conferirci 
da  S.  Il,  ;  la  quale  trovammo  a  cena  co)  Duca  di  Sassonia. 
lirtrodolli,  parlammo  con  quella  di  direrse  cose  piacevoli  sino 
al  fine  della  cena;  poi  le  dichiarammo  quanto  avevamo  avuto 
dalla  8.  V.  Mostrò  di  averlo  sopramodo  gralissiino  ;  dicendo , 
d>e  rinpariara  assai  V.  S.  di  tale  risposta ,  conforme  alla  sua 
aipsUasione.  E  circa  la  parte  che  V,  S.  dice  desiderare:  cioè, 
cte  la  M.  S.  si  conferisca  a  Veneila,  perché  possa  dimostrargli 
con  quanto  collo  e  osservaoia  è  proseguito  da  quello  eccellen- 
tìssimo  Smato;  rispose  con  grande  nmanilà:  a  Qaell' Illustrìssimo 
Doninio  desidera  vederci  a  VeneEÌa ,  e  Noi  desideriamo  di 
andarci;  arni  ci  anderemo  certamente  s.  Poi  ne  disse:  <r  Bat- 
tista Spinola  dal  Banco  ne  deve  servire  di  atcuni  danari,  e  non 
si  trova  areme  tanti  in  contante:  abbiamo  inteso ,  che  voi  Se* 
^tirio ,  sempre  ve  ne  trovate  buona  somma  :  vogliamo  die 
ne  serviste  di  ducati  millecinqnec«ilo  ;  e  faremo  che  il  dello 
bince  prometta  di  restitnirveli  fra  sei  giorni  d.  Risposi  io  Gior- 
gio: ch'era  vuro  ch'io  aveva  qui  avuto  continuamenle  molti 
danari  ;  ma  che  tatti  lì  aveva  spesi  in  diverse  occorrenze  ;  ed 
ora  bisognar*  che  mi  facessi  servire  di  ducati  aiilledneceoto 
sopra  la  fede  mia ,  per  dare  il  supplemento  a  Sua  MaeMi.  La 
quale  mostre  di  rimanere  sodisfalla.  Ed  invero ,  ccHtoseendo 
che  il  detto  Spinola  é  buono  e  ricco  banchiere,  gìndicammo 

ARca.Br.lT.Val.VII.  Hi 
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che  fosse  stala  trovata  questa  invenzione  a  qualdie  sinitlro  fioe: 
ma  oggi  da  lui  medesimo ,  abbiamo  inteso  esser  vero  ;  perchè 
lui  desiderava  servire  Sua  Maestà  di  ducati  tremila  (per  esser 
ben  canto]  sopra  tanti  argenti  e  gioje,  e  con  qualche  guadagno; 
ma  per  non  sfornire  il  banco  di  tanto  contaatc ,  trovando  chi 
ne  lo  servisse,  li  restitaeria  fra  pochi  giorni;  dicendo  di  aspet- 
tarne da  Milano  buona  somma.  E  a  questo  proposito,  certifi- 
chiamo la  S.  V.,  trovarsi  ora  questa  terra  tanto  essasla  di 
contaoli ,  che  non  vi  è  oomo  che  si  ricordi  che  la  ne  fosse 
mai  tanto.  Questa  mattina  io  S^retario  parlai  eoa  alcaoi  di 
questi  banchieri ,  che  altre  fiate  mi  avevano  offerto  ogni  gran 
somma  ;  ed  ora  non  hanno  modo  di  servirmi  -  dei  ducati  sette- 
cento restanti. 

L' annata  di  qui  si  va  sollecitando  con  ogni  diligenza  ;  le 
navi  ai  tirano  fuori  di  porto ,  e  cosi  gli  altri  navilii  ;  e  li 
K.  H.  diceva  voler  domani  partire:  sebbene  dai  Milanesi,  in 
nome  del  Duca ,  con  grande  istanza  sia  discMifortata  a  dar 
questo  domani ,  per  rispetto  alla  combustione  della  Iona  ;  ma 
crediamo  che  ,  oltre  al  suddetto  rispetto ,  ci  sia  quest'  altro:  che 
le  navi  non  siano  in  ordine ,  quantunque  non  si  resti  di  usare 
ogni  possibile  diligenza  ;  essendo  massime  oggi  sopragiunto  av- 
viso che  conferma ,  che  i  nemici ,  ai  ventisei  del  passato ,  ave- 
vano principialo  a  caricare  sopra  i  loro  navilii  in  Provenza 
una  parte  dei  duemilacinquecenlo  fanti  e  dei  centoquaranta 
cavalli ,  diretti  a  Livorno. 

Una  delle  quattro  navi  deliberate  di  armare,  cioè  la  Ma- 
rina, la  quale  avea  già  toccato  danari  per  mettersi  in  ordine, 
<>  slata  trovata  non  navigabile  e  aver  bisogno  di  acconciavfi 
por  molti  giorni  :  perlochè  l'Oratore  Ispano  ne  ha  detto ,  voler 
far  sapere  questa  sera  a  S.  M. ,  essere  conveniente  che  i  da- 
nari spesi  in  quella  sì  restituiscano  fra  tutti ,  per  la  pontone 
di  cadauno.  Non  mancheremo  anche  noi  di  rìoordarlo  con  de- 
steritA;  e  tanto  più,  che  dei  quattro  galeoni  che  si  dovevano 
tAm ,  non  se  ne  potranno  avere  che  due  o  tre,  al  sommo  ;  e 
faremo  quanto  far  si  potrà  per  avvautaggiarc  a  V.  S.  qualdie 
cosa  di  detta  somma.  Questa  mattina ,  per  il  detto  conto  sbor- 
sammo docalì  duecento  (che  cosi  fossimo  richiesti);  e  ci  resta 
ancora  a  sborsarne  mille,  che  saranno  al  comandamento  di  Sua 
Maestà. 
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Gionsero  jersera  due  Oratori  Fìorenlini  ;  ano  Vescovo,  l'al- 
tro Dollore.  O^  dopo  pranzo  ebbero  udienza,  in  presenza  di 
tuUi  gli  Agenti  della  Lega  :  e  presentate  le  credeniiali,  il  Ve- 
scovo recitò  on'  orazione  molto  tersa  ed  elegante  ;  nella  quale 
scusava  qaella  Camonità  dell' aver  (aalo  differito  a  mandar  ad 
onorar  S.  M.  (come  saria  stato  suo  desiderio],  perchè  le  era 
slato  annunziato ,  che  Sna  Maestà ,  quando  la  paas6  i  monti , 
aveva  rivocalo  il  sno  consiglio  di  vrairelu  Italia,  e  voleva  tor- 
nare in  Germania.  Narrarono,  cbe,  per  imitare  i  loro  ante- 
cessori discesi  da  Roma ,  niuna  cosa  era  più  pregna  cbe  il 
favoreggiare  il  Re  dei  Romani;  e  massime  ad  imprese  ctHitra 
infedeli,  come  sapevano  la  M.  S.  esser  disposta:  e  coel  la  con- 
fortavano a  seguire ,  promettendo  a  questo  effetto  tutte  le  forze 
e  Scolla  loro,  ed  esorlando  che  prima  si  attendesse  a  sedar 
le  disoMxlie  e  le  guerre  inlesline ,  per  poter  poi  unitamente 
allendere  a  cosi  santa  e  cristiana  opera  ;  concludendo ,  di  aver 
da  dire  altre  cose  :  quae  indigtbant  loco  stcreliori. 

Fummo  mandali  fUori  della  camera ,  ove  essi  stellerò  con  Sua 
Maestà,  e  col  Prolonotario  dei  Cardinale.  Spediti  da  tale  udien- 
za, S.  M.  ne  fece,  pel  detto  Protonolario  e  per  D,  Marquardo, 
recitare  la  esposizione  loro,  cioè:  si  scusavano,  se  contra  loro 
volontà  avevano  dovuto  far  tega ,  e  attendere  alle  voglie  di 
Francia.  Poi  dissero  :  cbe ,  avendo  gli  Oratori  Cesarei  fatlu 
alla  loro  Comunità  due  dimande  ;  la  prima ,  cbe  abbandimas- 
sero  le  parti  dì  Francia;  l'altra  ,  che  aderissero  alla  Santis- 
sima Lega,  domandavano  consiglio,  come  potevano  far  questo; 
obligati,  come  erano,  e  spogliati  e  privati  di  molti  loro  ca- 
slelli  e  luoghi.  Quanto  poi  alla  domanda ,  cbe  dovessero  de- 
porre le  armi  giustamente  tolte  contro  Pisa ,  da  loro  dominala 
per  anni  cento  et  ultra,  juito  tittAt;  rispondevano:  che  sariaoo 
pronti  a  rimettere  la  cognizione  della  causa  al  giudizio  e  alla 
difflnizione  di  Sua  Maestà.  E  dimandato  il  parer  di  tutti,  circa 
la  risposta  da  essere  loro  fatta,  lutti  quasi  unanimemenic 
conchiusero;  che  alle  prime  parli  non  si  rispondesse  cosa  al- 
cuna ,  ma  si  rimettessero  al  consulto  dei  Confederali  ;  circa 
te  cose  di  Pisa:  che,  cessando  dalle  armi  e  deponendo  Livorno 
in  mano  di  Sua  Maestà ,  non  si  mancherìa  di  far  loro  giusti- 
zia; che  però  frattanto  non  si  guardasse  a  parole  ,  ma  si  at- 
tendesse a  proseguire  V  impresa  deliberata  ;  perchè  i  Fiorentini 
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non  cercavano  aliro  che  dilazione.  Parve  alla  Regia  Maestà , 
udilo  il  parer '<G  (uUi,  di  mandare  it  Protonotario  e  D.  Mar- 
quardo ,  tamqtiam  ex  le  ,  a  tastare  i  delti  Oratori ,  Se  si  000- 
leDtoriaao  di  sollooieltersi  a  detta  disposizioop.  RÌ5pOBeco:aier 
mandalo  di  richiedere ,  che  prima  Pisa  sia  restituita  alla  loro 
Repubblica  ;  e  poi  ai  gindlcasse  de  juribu»  partium.  Di  questa 
risposta  tolti  ridemmo ,  e  ci  levammo  per  venir  a  casa  ;  cbè 
gìÀ  erano  tre  ore  e  più  di  notte  ;  lasciando  S.  H.  in  costaole 
disposiEione  di  montare  domani  sopra  l' armala.  Gmmmt , 
die  5  Oclobrit  1496,  Aord  VI.'  noctit. 

DOMiNlcus  Mahipetko  Provùor  ClaaU. 
Franciscub  Foscabus  Oraior. 
Sermha  &eokgiu6  Ni6H0  iSecr«tariiM. 


Seremtiime  Prine^  tu.  Questa  mattina  io  Prorvoditore 
ajulai,  cosi  richiesta  da  Saa  Maestà,  con  le  galee  a  trar  fuori 
di  porto  le  Ire  navi  e  le  barze ,  sopra  le  quali  furono  imbar- 
cati da  mille  a  mille  trecento  Svizzeri  [e  altrettanti  pare  che 
vadino,  per  la  via  di  Lombardia,  verso  Pisa);  e  cavalli  sette- 
cento circa ,  fra  qndli  che  vennero  qui  eoo  S.  H. ,  andavano 
per  la  via  predetta.  Poi,  a  ore  circa  ventuna ,  Sua  Maestà 
venne  al  molo,  e  montò  cogli  Oratori  e  con  altri  suoi  princi- 
pali sq>ra  la  mia  galea;  e  la  condussi  sopra  la  nave  Grimalda, 
che  è  un  pezEo  faori  di  porto ,  dove  dice  voler  stare  qaeata 
notte  ,  e  pm  domani  ritornare  in  galea.  Io  non  mancherò,  come 
ho  detto  più  volte ,  di  usare  alla  Maestà  Sua  tutti  gli  onori  e  co- 
modi che  mi  saranno  possibili;  giudicando  coil  essere  l'ìnlea- 
zione  della  S.  V.  ;  e  dimani  a  buon'ora  anderò  colle  galee  e 
colle  navi,  per  star  sempre  a  obedieoia  di  Sua  MaesU.  Dicono , 
le  navi  esser  preste  a  far  vela  ;  ma  ,  per  quanto  mi  par  vedere. 
dubito  che  non  saranno  in  ordine  né  anche  per  tutto  domani. 
Ho  por  deputato  delie  galee  a  questi  altri  Signori,  per  conw- 
dità  di  cadauno ,  come  hauiio  saputo  ricfaied««.  Il  Conte  di 
Calazio  e  il  Signor  Galeotto  della  Mirandola  suderanno  con 
Sua  Maestà,  per  nome  del  Ihica  di  Milano. 
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Il  BererendiwNno  Legato  gianie  a  ofe  vatticliie  is  qneaU 
terra,  ma  per  ewere  noi  andati  ad  accompagnare  alla  nave  S.  IL. 
ODO  abbiamo  potato  onorare  Sua  BeTerendiaìiDa  Signoria,  come 
era  <rfficio  e  debito  noatro.  Doaiui  mattina  soppUreoKi  e  ne 
dichiareremo   la  esosa  ;  e  siamo  certi  cbe  ne  avrà  per  iscautì. 

GK  Oratori  Fiorentini , avendo  sopragiuolo  S,  U.  per  iatnda, 
vennero  ancbe  IcMV  sino  al  molo ,  e  slellero  ivi  finché  moolò 
in  galea ,  benché  da  qneUa  non  baaero  veduti.  Sua  Maesti  mi 
ha  detto  :  a  Costoro  non  hanno  portato  altro  che  parole  :  faremo 
loro  rispondere ,  che  tornino  a  Tortona  ;  dorè  dall' lUnstrìssimo 
Duca  e  dagli  Oratori  della  Lega  sarà  loro  ri^MUto  al  bisogno: 
e  con  questo  li  spsccieremo  ».    Gtnuae ,   die  6  Oetobrii  Ìk96. 

DoHiifiCDS  MASirsTMO   Promior  Claatù. 
FuHGUCDB  FoKABDS  Orotor. 
Strmtku  (vBoiMos  Nigro  Secniarmi. 


LXXI. 

Sereniinme  Prineept  tic.  Essendo  questa  «Mtina  per  tempo 
andato  alla  corte ,  Sua  Maestà  mi  fece  chiamare  inaiene  coV 
r  Orat(»e  bpmo ,  presente  il  Duca  di  Sassonia ,  e  disse  :  cbe 
aveva  deliberato  di  rompere  per  due  vie  eoi  Re  di  Francia; 
cioè ,  ut  CMfnAut  Burgu»diae,  et  w  CoHtfomiA  GiUtìae  ;  e  che 
già  aveva  deetinati  o  mandati  i  tuoi  capitani  a  far  questo  effiello; 
e  che  il  prefalo  Duca  saria  capo  dell'impresa  (oolqaale  atea 
fatto  certo  accordo  di  danari  ;  perchè  lui  serviva  S.  M.  con 
buona  csmione);  il  qaale,  subito  partita  S.  U.  di  qni ,  se  ne 
anderia  a  fwe  questa  spedizione.  Poi  disse  :  cbe  oggi ,  a  ore 
veotuna,  voleva  assolntamenle  momare  in  navoi  dove  questa 
notte  dormirla  ;  p(H  domattina  discenderia  sopra  la  galea  del 
Magnifico  Provveditore  di  V.  S.,  e  con  quella  p-oseguiria  il  suo 
viaggio.  E  benché  l' andar  per  mare ,  sia  non  solo  alieno  dal- 
l'esM'cizìo,  ma  inlierameole  contrario  alla  naUira  e  bisogno 
mìo  ;  pure ,  considerando  trovarmi  ai  servigii  della  S.  V. ,  tulio 
mi  si  converte  in  piacere ,  non  avendo  alcun  riapelto  alla  pro- 
pria salate.  Quindi  piacendo  a  Dio,  monterò  ancor  io  sopra 
l'armata  per  seguire  la  Maestà  Sua  ;  alla  quale  la  Divina  Prov- 
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videnza  degni  concedo^  boon  Boccesao,  e  adempiere  i  gÌDBtis- 
simi  desideri!  di  V.  S. 

Gli  ageoti  del  Daca  di  MìUdo  haniio  messo  tutta  la  imo 
potenia  a  far  si  che  S.  M.  non  ascenda  sopra  l' armata  ;  e  fra 
l'altro ,  il  Conte  di  Caiazzo  pregò  la  M.  5. ,  che  almeno  non 
volesse  montare  allora  ,  per  cansa  della  detta  combastione  della 
Iona.  S.  M.  rispose  dicendo  :  a  Appunto  in  quMl'ora  voglio  mon- 
tare ».  Genuae ,  die  6  Octobris  1496. 

Frarcucos  FoftCAROS  Orotor. 

LXXII. 

5ereiitMtin«  Prmcept  tic.  Qoesta  notte ,  a  ore  tre  avaDti 
giorno ,  la  Regia  Maestà  mandò  per  me  Provveditore,  e  ■  pa- 
troni delle  navi  e  barze,  per  coraigliare  circa  il  levar  nostro; 
noa  ostante  che  dalli  patroni  fossero  allegati  molti  impedimenti, 
si  d'uomini  cbe  mancavano,  come  d'artiglierie  cbe  dovevano 
esser  condotte  sopra  l'armata.  Sua  Maestà  noa  fece  caso  di 
questo  ,  e  deliberò  far  vela  ;  e  cosi  all'alba  del  giorno,  col 
nome  dello  Spirito  Santo ,  salpammo.  Tutto  il  resto  dell'armata 
a  parte  a  parte  fece  il  medesimo  ;  e  per  rispetto  del  tempo 
tionaccevole,  non  si  ba  potuto  finora  slargarsi  più  di  sei  miglia 
da  Genova  ;  e  stiamo  sopra  le  volte ,  aspettando  cbe  il  venlu 
metta  da  terra,  come  dimostra,  per  proseguire  il  nostro  cam- 
mino. In  questo  (Maltempo  sopragiunse  la  gente ,  e  rannata,  e 
tutto  il  resto  delle  cose  necessarie  ;  e  speriamo  in  Dio ,  cbe 
questa  notte,  o  domattina,  alia  più  lunga,  potremo  continuare 
il  viaggio.  Noi  ci  troviamo  in  nave  con  Sua  Maestà  ;  la  qnale 
OOD  ne  vuole  discendere ,  prima  che  tutto  sìa  preparato  a  pro- 
s^uire  il  cammino  ;  poi  subito  monterà  sopra  la  galea  di  me 
Provveditore,  e  da  me  sarà  onorala  come  sì  conviene. 

Questa  armata  è  in  numero  di  galee  dieci  :  cioè  otto  della 
5.  V.,  e  due  Genovesi;  tre  navi  grosse,  quattro  barze  e  quattro 
galeoni  ;  dei  quali  ve  n'ba  uno  armato  a  Portovenere  ,  trovato 
oggi  per  cammino.  Vorressìmo  bene ,  che  la  detta  armata  fatta 
a  Genova  fosse  meglio  in  ordine  ;  la  quale ,  se  non  fosse  stata 
la  diligenza  usata  da  S.  M. ,  non  sapresaimo  quando  mai  saria 
stala  spedila. 
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-  io  qoesl'ora  la  prefala  Maes(à  deliberò  :  che ,  se  floo  a  do- 
maltioa  Don  spirerà  vento  così  prospero ,  cbe  le  uaTì  e  le 
barte  possano  navigare  colie  galee ,  sì  facciano  meUere  sopra 
dette  galee  cinquanta  Svizzeri  per  ciascuna  ;  e  si  vada  con  esse 
celeramenle  a  Pisa  ,  per  prevenire  l' annata  nemica.  Dafym  in 
navi,  grocvl  a  Gautù  lex  mitliaria ,  die  8  Ckt<Arit  1496. 

J)omHiCD8  Haiipbtio  PToviior  CkuiiM. 
Fbahciscus  Foscards  Orator. 

LXXIIl. 

Sermiiiime  Princeps  ete.  Ieri,  dalla  nave  della  Cesarea  Hae> 
sii ,  scrìveMimo  a  V.  S.  quello  che  occorreva.  Questa  notte  è 
stata  bonaccia  ,  e  l^annata  nostra  ba  volte^ato  tanto,  che 
questa  mattina  ha  passalo  il  Capo  di  Monte.  Dipoi  siamo  stati 
affacciati  da  ostro ,  contrario  al  cammino  nostro  ;  per  modo  cbe 
l'armala  ,  sì  delle  navi  come  delle  galee,  si  è  dovala  ridurre 
nel  porto  di  Rapallo  e  Portofino  ;  eccetto  nna  nave  grossa  che 
si  aspettava ,  e  nna  delle  nostre  galee  eh*  era  andata  a  Genova 
per  condarre  certe  cose  di  Sna  Maestà.  Tostocbè  farà  vento 
propizio ,  seguiremo  il  viaggio ,  come  desidera  questa  Maestà. 
Ex  Porttilino ,  die  10  Oetobrù  1496. 

DoHiNiCDS  Maripbtko  Ptovìiot  Clauit. 
Phancisgds  Fosuins  Orator. 

LXXIV. 

Strtnimme  Princept  eie.  Dopo  le  ultime  nostre ,  abbiamo 
avuto  pessimi  tempi  con  continue  |»oggie  ;  pure  oggi ,  gratie 
a  Dio  ,  il  tempo  è  alquanto  abbuonacciato ,  e  speriamo  che  con 
le  galee  (partendoci  quattro  ora  avanti  giorno]  potremo  facil- 
mente essere  a  meziogiorno  in  Porloveuere ,  mostrando  il  vento 
di  cominciare  a  mettersi  da  terra.  , 

Noi  siamo  stali  oggi  a  Rapallo  dalla  Regia  Maestà ,  con 
tutte  le  galee,  e  l' abbiamo  persuasa  a  voler  levarsi  e  condursi 
a  Porlovenere.;  e  di  II  poi,  secondo  i  progressi  dei  nemici, 
prendere  quel  partito  che  parerà  piti  espediente  :  lanlo  più  che 
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eoo  qu^  tetspo,  noi  ci  potremo  partire  ifa  Portovenere,  e  il 
rtisto  dell'armata  si  potrà  lerare  di  qui  ;  pacchi  non  possiamo 
andare  sulla  spiaggia  ,  se  ìidd  boa  ottimo  temjpo.  Soa  Maestà 
ha  mostrato  diflScoilà  di  piegarti  a  qae«lo  ;  desiderando  di  ao- 
dare  aollo  con  tolta  l' armata.  Pure  ha  concluso ,  che ,  ad  ore 
quattro  afanli  gioroo ,  si  debba  andar  R  eoBe  galee  ;  che  la  è 
contenta  di  prendere  il  parlilo  ;  benché  dubitiamo  grandemNite 
che  lo  farà.  &  stato  allegalo  a  8.  M.  il  perìcolo  dei  grani  che 
sì  conducono  a  Pisa,  e  )1  levare  (^tìtte  abbiamo  inteso  per  let- 
tere di  Genova  )  di  otto  galee  e  due  galeoni  dei  nemici  dall'isida 
di  Heres,  ai  tre  dell'instante,  eoo  boti  cinquecento:  benctié 
noi,  per  lettere  da  Pisa  avute  oggi,  nulla  abbiamo  di  tiUto 
questo. 

Sua  Maestà  ha  bUo  in  questa  riviera  dueeeoio  bucai  ed 
esperti  balestrieri ,  ed  oggi  11  ba  posti  sopra  le  navi  ;  die  sa- 
ranno «1  proposilo,  massime  Don  esseitdo  queste  navi  armale 
come  ricerca  il  bisogno. 

La  nave  grossa  e  il  galeone  che  mancavano ,  sono  giunti 
iir  quest'  ora  ;  sicché  tutta  l'armala  si  ritrova  unita.  Datttm  i» 
Portufino,  in  trinmi,  dit  il  Octobrù  ikm. 

DOMIRIGUS  Maiiprtro  Ptovùot  Cianù. 
Pranciscos  PosCARtig  Oralar. 

LXXV. 

Serenittime  Princept  etc.  Le  ultime  nostre  furono  degli  li; 
e  cosi  come  allora  eravamo  in  qualche  speranza  di  tem|)0 
prospero,  per  proseguire  il  viaggio  nostro,  s^u)  l'opposito; 
talmente  che,  non  solo  non  è  stalo  possibile  di  proseguirlo,  ma 
Dopare  di  andare  a  Rapallo  alla  nave  di  S.  M. ,  se  non  oggi; 
per  causa  d'ostro  e  garbino ,  che  continoamenle  regnanwa 
Giunti  a  Rapallo,  8.M.  deliberò  di  scendere  in  galea;  e  mon- 
tata in  ct^no  con  ambi  noi  e  l'Oratore  Napoletano,  ascendes- 
simo la  detta  galea,  e  siamo  venati  qui  in  porlo;  e  Sua  Maestà 
è  smontata  in  terra  ad  alloggiare  in  una  casa  prossima  alla 
galea,  dove  starà  sino  a  tempo  da  polena  levare.  Intuire,  S.  M.  ha 
delibwato  di  mettere  trecenlo  Srizierì  sopra  le  galee,  frftra  la 
propria  finigUa,  alla  quale  ha  depolito  ire  galee;  compalala 


;tiby  Google 


DISPACCI  917 

quella  di  me  Provvgditore,  sopra  cui  ,rerrà  la  Maestà  Sua.  Il 
reato  deliì  Svizzeri  manda  per  terra  s  Pisa,  per  favorire  quelle 
tose;  dubitAodo  non  lia  oeceSMno  di  fare  quulche  dimora  qui, 
per  li  (empi  cootnrij  «I  navigar  soslro.  Ex  PortuHao,  die 
13  Oclobrk  tm».. 

DoHiNicuB  Masipbtro  Provisor  t:iasm. 

Frakcisciis  Foscards  Oralor. 

LXXVI. 

Sertnimme  Prmeepi  tte.  Avendo  inteso  la  Maestà  Sua,  per 
\  ia  dell'  Oratore  Ispano  (  come  io  Provveditore  scrissi  a  V.  S.  ] , 
esser  partite  di  Britannia  e  giunle  a  Denia  ,  città  dei  Re  di  Ca- 
Bliglia,  venti  barre  e  due  navi  grosse,  per  venire  a  questa  im- 
preu,  cariche  di  artiglieria;  Sua  Maestà  &  stata  m<dto sospesa , 
duMtando  che  non  siino  gianle  a  Marsiglia,  come  patria  essere, 
per  li  tempi  che  hanno  usalo.  Per  la  qual  cosa  ha  deliberato 
(olire  i  duecento  balestrieri  genovesi  coadotti  per  più  sicurtà, 
.  e  per  non  esservi  sopra  le  navi  e  barze  nostre  uomini  niarinaFì 
ed  esperii  a  snlBcienta]  di  fare  altri  cinquecento  buoni  uomini, 
e  dJviderìi  secondo  la  grandezza  dei  navilii;  acciò,  incontrandoci 
con  questa  armata,  si  possa  mantenere  l'onore  della  Santissima 
Lega.  Saa  Maestà  scrive  di  questo  al  Duca  di  Milano  e  all'Ora- 
tore Ispano,  esortandoli  a  contribuire  la  porzione  loro  ai  detti 
cinquecento  fonti;  e  a  noi  ha  commesso  dì  scriverne  alla  S.V.  e 
al  Segretario  a  Genova,  che  provveda  egualmente  «Ila  propria 
porzione;  per  esser  cosa  di  massima  importanza:  e  per  solle- 
citare la  condotta  di  quelle  genti ,  S.  M.  manda  a  Genova  D.  Lu- 
dovico Rapol. 

Questa  sera  Sua  Maestà  hq ,  per  lettore  del  Duca  di  Milano 
e  per  avvisi  dei  cinque  da  Napoli .  che  il  Be  Ferdinando  era 
pe^iorato,  e  trovavasi  in  manifesto  pericolo  di  morte;  il  che 
a  S.  H.  è  molto  dispiaciuto,  si  per  propria  virtù  e  magnani- 
mità, come  per  le  condiiioni  dei  tempi  presenti.  L'Oratore  Na- 
poletano e  D.  Ludovico  Rapol ,  che  si  trovano  quii  hanno  fatto 
grandissima  istanza  appresso  Sua  Maestà ,  che ,  occorrendo 
questo  caso,  si  degni  di  esser  contouta,  che  D.  Federico  suc- 
ceda alla  corona  del  detto  Regno.  Pure,  parlando  na  col  detto 
Oratwe,  egli  iocidenlenenle' ci  ha  detto:  che,  ancorché  (ie.;ur< 
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quel  regno  spelti  aita  Duchessa  Isabella,  Joro  tuttavis  deelite- 
raao  cbe  sacceda  a  qneUa  corona  1>.  Federigo .  per  beneficio 
di  quel  dominio  g  delle  cofe  d' Italia  :  al  qnak  effel^  banto 
persuaso  Sua  MaesU  a  Maidar  delto  Rapol ,  spedito  che  sali 
da  Genova,  al  Duca  di  Milano,  per  inlendwe  l' animo  suo,  e 
procurare  il  fine  suddello. 

Io  Prorveditore  tm  ricevute  lettere  di  V.  S.,d<^li  otto;  per 
le  quali  lauda  l'armare  delle  galee  a  me  commesse.  Del  che 
ringrazio  il  Signore  Iddio,  che  mi  abbia  itlaminalo  a  confor- 
marmi atrinleniione  della  S.  V.;  la  quale  delle  sue  clemeatis- 
nme  lettere  infloilamenle  ringrazio  ',  cone  pure  del  cinquecento 
ducati  maadati  per  i  Soprauotuilf,  ed  altri  cinquecento  per  i 
biscotti.  Ho  pot  notificato  ai  Sopracomili  di  star  di  bnon  animo, 
che  V.  S.  non  sarA  loro  per  mancare  in  cosa  atcuna. 

io  Francesco  ho  pur  ricevuto  lettera  di  V.  S. ,  dti  sette , 
coi  somnarii  da  Torino;  ■  quali,  prò  more,  ho  comunicalo  B 
Sua  Maestà.  Per  il  Segretario  di  V.  S.  a  Genova  mi  (ti  ancora 
mandala  lettera  di  V.  8. ,  di  qaeilo  che  è  processo  circa  la  ri- 
chiesta di  D.  Zachel  lacob. 

Il  tempo  coniocia  a  farsi  buono,  e  speriamo  domattina  per 
teapo  partirci  con  Sua  Maestà.  Ex  Pertuftno,  dit  H  Oelo- 
àm  ikm. 

DOJHHICCB  Maripetio  Ptovìiot  Cfwt». 
FraikiKus  Foscards  Orator. 

LXXVII. 

5«r(iiMtti)K  /Vmicijm  tie.  Benché  jeri  paresse  il  tempo  dotere 
essere  prospero  al  narìgare,  tuttavia  si  i  fatto  più  Ibrlunevcrie 
dì  prima,  «OR  continua  pii^ia;  ed  essendo  ancora,  a  ^udizio 
di  cadauno,  per  continuare,  Sna  Maestà  ha  deliberalo  di  pren- 
dere il  cammino  suo  per  terra;  andando  però  di  qui  a  RflpaUo 
colla  galea,  ed  Ivi  a  cavallo  verso  la  Spezia,  e  di  lì  a  Pisa. 
Siamo  stati  questa  mattina  eoa  Sue  Maestà  ;  la  quale ,  ilopo 
aterd  comoHicata  questa  sua  deliberazione,  disse:  Che  la- 
sciava la  cura  a  me  Provveditore  di  tutta  questa  armata ,  la 
qnale  mi  raccomandava;  persuadendomi,  che  dovessi  levarmi  al 
pia  presto  possibile,  e  ooodurre,  »  fieri  poiiet,  le  nari  tn  con- 
sa'va  mia;  si   par  rispetto  del  resistere  all'armata  nemica. 
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come  per  provvedere  alle  cose  di  LivoroQ  ;  usando  queste  for- 
nai! parole  :  «  Io  «vero  cwa  della  cote  di  ^ra ,  e  voi  dì 
(pietle  di  mare;  o  nelle  coae  cbe  oceorrefanoo,  ci  daremo  l'un 
l'allro  ì  Eivori  opporluni,  giusta  il  bitogao  •■  RisfMi,  ringra- 
liando  Sua  Maestà  eoa  quella  Toroia  di  parole  che  mi  pa^ve 
coaveairo  al  propoaito.  L' Oratore  Napoletano ,  eh'  era  presoRtc, 
rÌGOntò  a  Sa«  Maeili,  che  dovesse  parlarne  delle  cose  di  quel 
Regoo;  la  quale  disse:  cbe,  come  dovevamo  avere  i&leso,  era 
venuta  nuova  cbe  il  Re  Ferdinando- Idòoro^  in  extremis;  et 
cfltu  ^uo  defederei,  eraoo  due  le  persone  a  cui  poteva  spettare  il 
detto  Segno;  cioè,  la  Duchessa  Isabella  e  D.  Federico;  nel  qua! 
caso  gli  saria  grato  intendere  la  opinione  di  V,  g.,  couaaet- 
tendane  che,  tamquam  ex  nobit,  e  non  per  ordine  di  Sua  Maestà, 
la  dovessimo  ricercare;  »gniflcaudo  poi  a  S.  M.  quanto  ne  sar 
rebbe  rispoato.  Per  quello  che  noi  possiamo  congetturare,  ve- 
diamo Sua  MaesiA  inclinata  a  favore  della  Duchessa  Isabella; 
il  che  è  cwtraFÌo  a  quanto  ne  par  desiderare  e  procurare 
l'Oratore  Napoletana 

Io  quasi'  ora  siamo  ritiHaali  da  mettere  in  terra  a  Bapalto 
dna  Maestà ,  oAÌ»  galea  dì  me  Prorveditore.  Io  Francesco  starò 
qui  Boo  a  doouUina.  e  nel  caso  che  faccsie  tempo,  me  ne 
anderò  fino  alla  Speiìa  con  l' armata  ;  perocché  mandai  ivi  da 
Genova  tutti  i  miei  cavalli  ;  se  pure  non  anderò  ancor  io  do- 
mattina per  tempo  a  Rapallo,  per  seguire  la  Regìa  Maesli, 
meglio  che  potrò.  Ex  Portulino,  dì*  15  Octoòrù  1&96. 

DoHiRici»  MARtrsTRo  PrtmiioT  Chisit. 
Franciscus  Foscahus  Orator. 

LXXVIII. 

Sertm$iimè  Princepà  etc.  Jori,  a  un'ora  di  notte,  riceves- 
simo due  lettere  di  V.  S. ,  dei  nove ,  mandatene  dal  .Conte  di 
Ciyaaio;  l'una  diretta  a  ooi  quattro  Oratori,  e  l'altra  a  me 
Provveditore,  all'Oratore  e  Secretarlo  a  Genova,  cogl'inclusi 
sommarli  di  lettere  dei  Magnìfici  Capitani  Generali  e  dell' Orator 
suo  a  Napoli. 

Questa  mattina  all'alba,  parendo  il  tempo  prospero  al  na- 
vigar nostro,  ci  levassimo  per  andare  verso  Rapallo,  e  vederr 
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se  S.  M.  voleTS,  per  più  comodità,  montare  in  galea,  eoa  pro- 
posifo  di  proseguire  il  cammiDo  per  una  via  o  per  l'altra.  E  in 
viaggio  scontrassimo  nna  barca  con  un  nunzio  della  prerala 
Maestà ,  che  ne  mandava  a  dire  che  venissimo  a  levarla.  Giunli 
ìilla  quale,  le  comunicamma  li  predetti  sommarii,  e  avanti  che 
fossero  finiti  di  leggwe ,  sopraggionsc  il  Conte  df  Ojaizu,  con 
lettere  dei  sei ,  di  certi  mercadanli  a  Napoli ,  che  notificsTano 
la  morte  del  Re  Ferdinando  ;  e  come  in  quel  giorno  D.  Fede- 
rico aveva  cavalcala  la  terra ,  richiamato  unitamente  dai  gen- 
tilnomini  e  dal  popolo  ;  e  che  il  Pontefice  era  quanto  prima 
per  confirmarlò  ,  e  fargli  la  inveslitora.  Sua  Maestà,  inteso  il 
latto ,  disse  :  che  le  doleva  la  morte  del  Re  Ferdinando,  e  che 
le  piaceva  la  creazione  del  nnovo  Re.  Poi ,  essendo  stato  al- 
quanto occupato  a  spedire  cose  sue,  si  avviò  verso  le  galee; 
e  moolata  in  quella  di  me  Provveditore ,  e  andati  circa  tre 
miglia,  rinfrescandosi  il  vento  da  scirocco,  mi  fu  forza  ritor- 
nare in  questo  loco:  dove  Sua  Maestà  ha  posto  ordine  che, 
racconcia D dosi  il  tempo,  rimonterà  in  galea  a  mezEanotte,  per 
seguire  il  viaggio  ;  se  no ,  vederà  dì  andare  per  terra ,  come 
jcri  aveva  deliberato  di  fare. 

Questa  Cesarea  Maestà  ha  scritto  al  ^ommo  Pontefice  in 
efficace  forma ,  esorlandolo  a  fiare  la  investitura  al  Re  Federico; 
ciò  che  ò  contrario  a  quanto  jeri  pareva  accennare  Sua  Mae- 
stà. Inoltre,  ci  è  slato  affermalo,  S.  M.  aver  dato  lettere  cre- 
deniiali  in  nome  di  D.  Ludovico  Kapot,  andato  al  Duca  di  Mi- 
lano: il  che  è  segno,  S.  M.  essere  inclinata  al  Re  Federico,  per 
avere  i)  detto  Rapol,  cotl'C^alore  Napolitano,  sempre  procurato 
di  condurla  a  (ale  effetlo. 

Oggi  il  Conte  di  Cajazzo  ha  avuto  lettere  dal  Capitano  alla 
Spezia,  che  dice  avere  inteso  per  uno  venuto  da  Pisa,  che  quei 
della  torre  di  quella  città  aveaoo  visto  alle  torri  di  Livorno  al- 
cuni navilii  che  lor  parevano  galee,  e  sentito  trar  molte  bom- 
barde da  dette  torri.  La  qaal  cosa  a  noi  non  par  credibile,  ai 
per  li  pessimi  tempi  di  questi  giorni ,  come  perchè  di  questo 
non  si  ha  altra  confermazione  :  che  se  fosse  vero ,  i  Pisani 
avrfano  fatto  saper  qualche  cosa  a  Sua  Maestà.  Datumìn  Por- 
tufino ,  m  frircfflt ,  die  16  Octobrù  1V96. 

iKiMiNicus  Mabipktro  ProvisoT  CUu$i$. 
Fkanciscub  Foscarus  Orator. 
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LXXIX. 


Sereniatime  Princ^  eie.  Vedeodo  questa  Regia  Maesld  che 
il  tempo  non  si  abbonacciava  sino  a  meziogiorno,  deliberò  di 
andar  per  terra  a  Rapallo;  dorè  4knnaDÌ'viiDl  montare  a  ca- 
vallo, e  prendere  il  cammiao  rerso  Pisa.  E  cosi,  dopo  aver 
desinalo,  S.  M.  si  avviò  a  piedi  al  detto  loco,  e  noi  raccom- 
pagoammo  per  nn  petto.  Poi ,  tornali  a  galea ,  trovanuDO  let- 
tere di  V.  S,  circa  la  risposta  da  essen  data  ai  Genovesi  sa 
Pietrssanta.  In  esecntione  ddle  qnali  lettere ,  io  Francesco  an- 
derò  di  buon  mattino  a  Rapallo  a  trovar  Soa  Maestà,  per  se- 
guirla per  terra  meglio  che  potrò. 

Lucro  Halveizo  è  venato  a  Sua  Maestà  ;  e  a  qudla  (  per 
quanto  per  buona  via  abbiamo  inteso)  ha  proposto  due  cose: 
la  prima ,  che  S.  M.  mandi  esso  Lucio  ai  fhvori  del  Marchese 
Gabriele  Halaapina;  l'altra,  che  saria  più  espediente,  che  Soa 
Maestà ,  lasciata  per  ora  l' impresa  di  Livu-no ,  attendesse  « 
cacciare  i  nemici  da  Cascina:  a  ninna  delle  quali  proposizioni 
é  stato  dato  orecchio. 

lo  Provveditore  ricordo  riverentemente  a  V.  S.  che  presto 
sarà  an  mese  eh'  io  tolsi  li  galeoU  a  Genova  per  interzare  que- 
ste galee.  Se  V.  S.  vorrà  eh'  io  li  tenga  pia  del  mese,  sarà  ne- 
cessario che  mi  provveda  di  danari  per  no' altra  paga;  acciò 
le  galee  non  restino  disarmale  sopra  V  impresa.  Doltim  tn  Por- 
tufìno,  in  triremi,  die  18  Octobrit  1496. 

DoMiNiciTS  HAiiPKf  IO  ProvitoT  Clasm. 
Fmakcisgdb  Foscasus  Orator. 

P.  S.  Ho  avuto  l'inclnsa  da  Rapallo  di  sua  Maestà,  la  qoale 
mando  a  V.  S.  perchè  latto  le  sia  nolo  [1).  II  magnifico  Messer 
Francesco  è  partito  per  andar  a  trovare  la  prefota  Maestà. 

(t]  MoiCimmamu  eie.  ytognifice  sinctrt  dUeele.  Hic ,  instanti  iMrà , 
per  Pltanoi  KobU  inHmatum  est,  claitem  GalUeorum  tiondum  penetraue, 
ini  iUam  wnlfj  dMtictatn  Aorum  ProvHteiam  rtptUue.  Q%tai  rei  Nobft 
accepttitima,  tM  etiam  gratantue  arUmwtur  ;  ifilw  joettnda  Ance  nova 
KM  tlgnilkarf  rofutniu. 

Datum  Itapaltiae.  àU  13  mentU  Octobris  lise. 

A  tergo:  iVopn^lco  oc  ilrenuo  viro  Pmciiort  Cfoin'i  Yentlae,  sivteit 
JVoM*  dirtelo. 
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LXXX. 

SerMtMÌflM  PriuMpt  eie.  Le  ultime  mie  forono  dei  18,  da 
Hapallo.  Il  di  segavate  aodai  a.  Seslrì,  dal  qua)  loco  i|HeUa  mal- 
tipa  era  partita  la  Regia  HaeslA.  £d  io,  per  riliovarmi  eoa 
qoella ,  avanti  entrasse  io  questa  città ,  deliberai  la  mattina 
prossima,  cbe  fu  a  di  20,  montar  ia  uno  brigaotino  per  arriiar 
■D  quel  giorno  aUa  Speiia:  bod  arendo  massime  nodo  dì  aadar 
per  terra,  per  difetto  di  eavalcatur»,  e  per  easo'  le  strade  dif- 
ficili a  asperrioiG;  e  eoil  feci.  E  ritTovandomi  in  briganltua  dis- 
coperai le  galee  in  mare;  per  la  qual  cosa  deliberai,  per  più 
secarilà ,  ascendere  sopra  quelle  ;  e  cod  feci ,  riloraaodo  per 
dtc»  miglia  quattro.  Quella  sera  veraoMnle,  a  ore  una  di  notte, 
iatrassinto  in  POTlovenere  ;  ed  essendo  notificalo  al  Magnifico 
Provveditore  ed  a  ise,  la  Cesarea  Uaestà  in  quel  di  essere  giunta 
alla  Spezia,  maadassìpBo  a  Tare  intendere  a  quella  la  venula 
nostra  di  II ,  eoa  tutte  le  dieci  galee;  ricercando  dalla  Cdsita-- 
diae  Su«  di  aspettar  ordine  dì  quanto  avessimo  da  eseguire.  Il 
cbe  inteso,  la  prefata  Maestà  rimase  molto  coBlenla  e  di  buona 
voglia;  e  mandiMinB  a  dire,  cbe  a  ore  tre  aiasti  giorno  doves- 
simo andare  coli'  armala  da  lei,  perchè  voleva  ascendere  sopra 
quella.  All'ora  deputala  andassimo;  e,  circa  aoreona  digiono, 
venne  sagn  la  galea  del  MigQifico  Provveditore  ;  avendo  folto 
prima  entrare  nelle  galee  circa  300  dei  suoi.  E  fallo  vela,  arri- 
vassimo a  ore  circa  due  dì  ooUe  alla  Foce  ;  deive ,  smontata  la 
Maestà  Sua,  entrò  in  un  brigantino,  ed  io  in  compagnia  di 
quella  ;  e  a  ore  circa  sei  di  notte  arrivassimo  in  questa  città  ; 
come  quella  notte  per  lettere  del  fedelissimo  Segretario  della 
Sablimilà  Vostra  quivi  esistente  [  al  quale  lasciai  tal  carico  ] 
a  quella  fo  signìBeato:  certificando  la  S.  V.,  questa  Cesarea 
Maestà  aver  tanta  confidenza'  e  far  tanto  capitale  del  prelMo 
Magnifico  ProvvediUve,  per  la  prudenza,  integrila  ed  eaperienu 
delle  cose  marittime  cbe  conosce  essere  in  luì ,  che  più  dir 
non  si  potria  ;  e  della  virilità,  core,  ed  ogni  altra  sua  opera- 
zione rimane  tanto  cootentJt  e  satisfatta ,  cbe  tUhil  supra.  Es- 
sendo in  briganlloo ,  comunicai  alla  Maestà  Sua  qoanto  per 
lettere  della  S.  V.  dei  9  la  impone  alli  quadro  Oratori .  circa 
la  materia  di  Pietrassnla  ;  la  quale  ringraziò,  prò  more,  V.  S.  Il- 
lustrissima della  prefata  comunicaiìonc. 
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Poi  bo  riGetruto  colla  dottila  revereua  tre  iMlere  di  V.  S.  :  ma 
dei  IS  SeUeinlH«  proMiino  passalo,  datami  dal  predetto  SegK- 
lario,  colla  raliBcBEÌone  deOi  Lega  del  SereDlssimo  Re  d'  Id|^II- 
terra  ec.  :  le  akre  due ,  una  dei  5 ,  pare  ai  delti  Oratori  ed  a 
me ,  avuta  per  via  di  Milano  ;  e  l' altra  dei  18  étttP  istante ,  cc^ 
copie  di  lettere  ai  Magqifid  Capilani  Generali,  ed  Oratori  di 
V.  E.  a  Napoli  ;  tue  non  del  Segretario  esistente  a  Genova  , 
circa  le  galee  e  barie  da  eaaet  mandale  a  Napoli,  e  dell'armala 
da  esser  di  nuovo  fatta  a  Genova.  Tatte  ho  fatto  intendere  a 
<)ne8la  H.  M. ,  alla  quale  aeno  alate  gratfaaime  ;  miaalme  pa- 
rendole, V.  S.  conformarsi  vAl»  H.  S.  nelle  {worvisioni  da  esser 
fatte  per  mare:  la  quale  ha  ordinato  afeno  date  lettere  di 
recezione  della  ratificazigne  predetta  ,  direttive  prima  al  Sommo 
PontcGce  ;  poiché  8.  H.  dice ,  che  essendo  stata  condnsa  tal 
cosa  di  li,  non  le  par  conreniente  fare  allrimeoli. 

Questa  maUina  andai  allo  allog|iametito  dt  S.  M.  per  ac- 
compagnarla alla  messa  al  Duomo  :  dove  vennero  i  Sicari  dt 
qaesla  città  ;  e  per  une  di  qnrili ,  in  latina  oratione ,  gif  fa 
esplicato  la  eoasolaiHMie  e  gaudio  concepnlo  per  tutto  questo 
popolo  étAV  arrivo  di  S.  M.  ;  ringrazianlo  quella  eoo  parole 
umili  G  rivereali ,  e  raccomandandole  la  loro  HbertA  e  defen- 
aioiie  dalla  tirannia  dei  Florenlini ,  ed  offerendo  esserle  osse- 
quientissimi e  deiotissimi  figlinoli.  Per  la  M.  S.  gli  fu  data 
grata  e  benigna  risposta,  promettendogli  esaere  per  procurate 
la  liberti  e  bene  suo  ;  al  qua!  fine  di  qui  era  venuta.  La  qual 
dapoi  nontò  a  cavallo  per  avviarsi  rerso  la  chiesa,  con  lutti 
gli  Oratori  esiatealì  appresso  di  lei,  e  grande  numero  di  cavalli. 
E  cavalcala  per  poco  apaiio,  «opraglusse  il  baldacchino  col 
clero  di  questa  città ,  e  cosi  Ai  accompagnata  afla  chiesa,  con 
dimoatratione  di  lellcia  ed  applauso  di  lutto  questo  poptdo: 
nella  quale  fu  celebrala  usa  messa  solerne;  e  dopo  dttto 
l'evangeliot  per  un  altro  di  questi  ctttatUal  fa  recitata  un'altra 
orazione ,  ornatiasìma  ed  elegantissima ,  conforme  alla  prima  , 
ma  piò  distesa  ;  e  pari  modo  per  la  M.  S.  gli  Ai  data  risposta. 
Ritornando  alia  abìtaiione,  la  M.  S.  predetta  tocontrosBi  col 
UagniSco  Provveditore  dell'  armata  ,  venuto  in  terra  per  ordine 
di  qoplb  ;  e  col  Magnifico  Domenico  DeWi  Provveditore  :  Il 
quale,  con  parole  accomodate,  si  oBerl  alla  M.  S.  per  nome  Mia 
S.  V.,  c«k  lutto  r  esercito  di  quella.  Gratamenle  inteso  e  4«r- 
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rispaslogli  ohi  parole  dolci  e  alTettDOgc ,  pottremo  A.  M.  com- 
messe a  me  e  alli  Hagaifici  Provvedilori  e  alli  alCri  Oratori, 
die  dovessimo  ritornare  1)  a  ore  20 ,  per  cotisalUre  (juanto  ai 
avesse  a  Tare.  Al  ohe  fu  risposto  che  cosi  si  faria.  Piiit ,  dte 
23  OctfArit  1196,  horà  XIX.* 

Frahgibcds  Foscardb  Orator. 

LXX&I. 

Serenùsimt  Princept  ete.  Sono  itali  a  visitaiioDe  mia  Baolti 
di  questi  cìttadiai,  dai  qaali  mi  sono  state  osate  parole  pieoe 
di  osservanza  e  devoione,  e  d' immortale  obbligatone  verso 
quello  SereniasiiDO  Dominio;  facendomi  ampie  oblazioni,  e  rac- 
comandandomi le  cose  sue.  Io  ho  loro  corrnposlo  per  dook 
della  Sereniti  Vostra  con  quelle  più  affettuose  parole  che  mi 
è  stato  possibile;  ringraziandoli  ed  affirmando ,  quella  essere 
coslaotissimamenle  per  difenderli  e  procurare  la  sdute  lorou 
E  perchè  sono  stati  io  grandisaima  angustia  e  timore  della 
venuta  qui  della  Cesarea  Maestà  { coma  loro  propri!  mi  hanno 
detto,  ed  anche  mi  ha  affinnato  il  fedelissimo  Segretario  di 
V.  S. } ,  io  li  ho  confortati  con  molle  ragi(mi  ;  allegando  la  sin- 
ceriti e  integrità  di  questo  Serenissimo  Re,  e  quanto  V.  S.  fa- 
ceva ,  esponendo  non  sedo  danari,  ma  armata  marittima  e  ter- 
restre, per  far  cosa  grata  e  onorifica  alla  Maestà  Sua:  eo  magii 
che  con  le  genti  di  V.  S.  si  bceva  questa  impresa  ;  perchè 
la  M.  S.  in  effetto  finora  non  ha  più  numero  di  gente  che 
pedoni  mille  in  milletrecento,  e  cavalli  cinquecento.  Sono  rimasti 
mollo  satisfatti  e  contenti;  ponendo  perà  ogni  loro  speranza  e 
bene  nella  lltustrisaima  S.  V.  sola;  la  quale,  per  quanto  in 
questo  poco  tempo  bo  potuto  vedere ,  banno  scolpila  nel  cuore. 
Non  resterò  continuamente ,  finché  starò  qui ,  di  far  verso  lutti 
loro  ogni  ottima  dimostrazione  ;  ccmoscendo  oosl  esaere  il  vedere 
e  il  desiderio  della  V.  S.  lo.  Principe  Serenissimo,  mi  sforzo 
con  ogni  spirito  e  consto  mio  di  tener  bene  edificata  questa 
Maestà  colla  S.  V.  ;  parendomi  per  infiniti  rispetti  cosi  ricercare 
la  importania  dei  invsenli  tempi  :  e,  per  il  poco  giudido  mio. 
non  vedo  altro  principe  che  piii  potesse  turbare  ogni  onesto 
disegno  e  successo,  conforme  al  desiderio  di  quello  Illostrissimo 
Dominio ,  cbe  questo  Serenissimo  Re  ;  come  per  sna  somma 
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Mpioua  lutto  poò  dìKomre  e  conoicere  l«  Sigaoria  Votlra. 
Et  licet  la  Maestà  Sua  abbia  pochi  danari ,  tattavia ,  conM 
ÌDlMida  la  S.  V.,  oltre  l'aalorili  imperiale  che  potria  essere 
tk-altuosa  alia  S.  V.,  Io  stato  del  Re  dei  Romani  coaGna 
eoa  qaello  della  Eccelleaza  Vostra  in  tanta  parte  quanta  la  sa; 
e  coi  danari  che  il  Dnea  di  Milano  continuamente  gli  va  cumu- 
lando [forse  principalm^ite  per  far  dislarbare  con  tal  mezzo 
qualche  c^portuniti  della  S.  V. ,  quando  occorresie;  parendogli 
impoaaibìla  e  male  a  ano  pnqpoaito  poterlo  far  lai  ]  ;  mi  pare 
non  solo  officio  e  debito  mio ,  per  li  rispetti  suddetti  (massime 
ritroTandosi  la  Cesarea  MaestA  dorè  ai  ritrora],  di  lare  quanto 
ho  detto ,  e,di  aver  tenuto  tale  discorso  ai  Pisani,  colla  sinceritA 
di  animo  e  fede  che  si  conviene  alla  S,  V.  :  notificandole,  che 
per  meriti  di  questi  Segretari!  Cesarei  rien  detto  e  affirmato, 
che  la  MaestA  Saa ,  espedita  questa  impresa ,  vnole  veoire  a 
Teoezia  ;  significando  anche  a  quella ,  che  questa  mattina 
tmnmo  mona,  la  prefata  MaestA  mi  mandò  a  dire,  che  subito 
doressi  andare  da  lei ,  e  portar  le  lettere  cbe  fanno  meotione 
dell'  armata  di  Napdi  che  dee  venire  ai  9.  E  chiaritosi  prima  , 
ià  numero  ddle  barze  e  galee ,  al  della  Serenità  Vostra  come 
di  Napoli ,  mi  tirò  a  parte  e  disse  :  che ,  come  altre  volte  aveva 
detto  ,  era  venato  qui  per  difendere  i  Pisani  ;  e  aveva  mandalo 
a  dire  ai  Fiorentini,  per  li  Oratori,  nelli  preteriti  giorni,  come 
dovesser  deponere  le  armi ,  che  non  maocberia  loro  di  giustizia; 
perocché,  cosi  come  il  Sommo  Pontefice  era  giudice  in  spirr- 
luale,  coti  esso  Serenissimo  Re  era  giudice  in  temporale  ;  la 
qnal  cosa  loro  non  hanno  voluto  fare ,  dicendo  :  volere  avanti 
si  mettano  a  giustizia ,  cbe  Pisa  sia  loro  restitaila  ;  il  che  a 
Sna  Maestà  non  par  giusto  né  conveniente  ;  e  però  lecita  e 
glostamenle  gli  pare  poter  fare  questa  guerra  anitra  i  Fioren- 
tini. Del  cbe  lodando  io  la  H.  S. ,  sof^iunsi  :  ■  E  tanto  più  es- 
aeodo  detti  Fiorentini  aderiti  al  Re  di  Francia,  e  operando  la 
rovina  d'Italia  s.  Il  che  la  Maestà  Sua  confirmò  esser  vero, 
diceodcKni  :  «  che  se  qaesle  coae  non  fossero ,  dabiieresslmo  non 
poter  difendere  i  Pisani  con  giustizia  ;  perchè  loro  medesimi 
altre  v(rito  hanno  venduto  questa  città  ai  Fiorentini ,  essendo 
sotto  l'Imperio:  come  è  seguilo  di  molle  altre  città  d' Italia 
imperiali,  che  sono  capitate  con  diversi  meziì  in  mano  di  altri 
principi  ;  come  Brescia  e  Bergamo ,  che  sono  nostre ,  come 
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difle«imo  altre  volle  in  Vienna  adi  roalri  Oratori ,  e  tuUiTia 
voi  Bon  vi  curale  di  lórre  la  mveetitora.  Noi  non  carianw  da- 
nari ,  come  Ta  il  Re  di  Francia  ;  ma  solo  l' onore  :  e  siamo  M 
e  me  diversi  di  opinione  in  ogni  cosa;  però  bod  uremo  mai 
d' accordo  :  e  gia£cU  posiiaaio  lare  giostamenlc  guerra  ai  Fio- 
rentini ,  andiamo  a  farla  d.  £  con  queste  parole  si  avviò ,  e 
mooUt  a  cavallo. 

in  questa  ora  S3,  sono  ritornati  akuni  cbe  aedarono  ad  ac- 
compagnare la  R.  M.  ;  i  quali  mi  banso  affiruuio ,  qiKlla  «s- 
aere  montala  sopra  la  galea  dd  Magnifico  Provvedhore. 

Oggi  sono  giunti  io  questa  cìuà  quattro  Oratori  Lucchesi, 
destinati  alla  R.  U.  ;  uno  dei  quali  è  D.  Fraaceseo  Goidiocioni. 
■Datum  PUii ,  èie  S3  OctoMs  1M6. 

FaANGiBCDS  FoaciiHAS  Orator. 

LXXXII. 

Sermàuime  Princep»  «le.  Ieri  a  ore  90,  secondo  J'ordiae 
dato  da  questa  Cesarea  Maestà ,  oi  trasferissimo  a  qaella  ;  e 
-redatti  nella  camera  sua  ,  disse  a  me  Oratore ,  che  dovessi  far 
mandar  fuori  di  U  quelli  cbe  non  mi  pareva  che  dovessero  slare 
nel  consigUo ,  poiché  ci  erano  molte  persone:  e  cosi  .eoagoii. 
Ed  essendomi  stato  dello  da  ano  dei  Se^r^arii  di  S.  H.,  cbe  li 
si  riprovavano  quattro  ciitadìni  pisani ,  e  ohe  dovessi  ioleodar  da 
quella  se  avessero  da  oimaaere  nel  consiglio  o  no  ;  ne  ho  d»- 
•nandata  S.  M.,  la  quale  mi  rispose  :  cbe  voleva  rìmanssaero.e 
che  4i  erano  vaiati  per  ordine  suo  ;  poiché  la  Maestà  Bua  era 
d'opinione,  che  neUa 'trattasione  delle  cose  di  qneslaciUA,  sem> 
pre  quattro  di  loro  fossero  presenti  ;  i  quali  erano  alati  depu- 
tati da  questi  Signori ,  come  dapoi  intesi.  Io  laudai  aomma- 
mente  la  circospettissima  e  sapientissima  deliberaiione  di  Siu 
MaeetÀ  ;  la  quale  poi  propose  a  tutti  noi ,  essene  venula  ^ 
per  liberare  questa  patria  ;  e  cbe,  per  non  perder  teai^,  deli- 
berava di  pigliare  impresa  :  però  ciascuno  dovesse  dire  il  parer 
suo.  Fu  per  tutti  parlato  ordinatamente;  et  omnimn  omumm, 
fliiasa  prima  l'impresa  di  Livorno.  £  perchè  a  pigliar  delta  im- 
presa furono  ricordate  molte  provvisiooi  noeeasarie ,  si  di  certi 
ponti  per  passare  alcune  acque ,  come  di  altri  preparamenti  nei 
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quaH  non  bisogna  manco  di  sei  ovvero  oUo  giorni  di  tempio  ; 
fa  dcUo,  ette  in  qanlo  neizo  ebe  le  delle  preparaiioni  si  fi- 
ranao ,  non  sì  abbia  a  perdere  il  tempo  ;  e  cbe  avendo  pronte 
^eatb  Iòne  A  gMti-  d' arme ,  cavalli  leggieri  e  fabtem ,  si 
debba:  andare  a  Ponte  di  Secco  ;  il  qual  loco  si  preiapprae  di 
eUeeere  al  primo  awalto  con  qualche  artiglieria  leggiera  ;  per 
ssMT  leoo  seoM  mora  ,  rortiflcato  solo  di  spalto  di  legaame  e 
teera^  co»  an  poeo  di  fosso:  perché  ottenolo  itaelto,  le  geMi 
nenicke  di  Decessila  sì  converranno  levaredi  Pontedera  ;  poiché 
saraiBO  nelle  bcze  noalre ,  e  precinse  dalle  vUtaa^ie.  Qaesl* 
■nlema  piteqae  a  S.  H^;  nella  quale  tiriti  gli  altri  concorsero.. 
Non  h  però  fatta  difinitiva  riMintime  di  alcuna  di  dette  ■»- 
prese  ;  perchè  pane  alla  ìf .  5.  essere  necessario ,  cbe  con 
faccino  si  vedesse  il  tatto.  E  però  eoesse  ordine  ad  alonna  al- 
tra cosa.  E  per  «pianto  aspella  alla  impresa  di  Livorno ,  ha 
deliberalo  S.  H.  di  andare  personalmente,  in  compagnia  di  mw 
Provvedilori  dell'  armala ,  al  dello  loco  ;  per  vedere  circumcirca 
lutto  quel  sito ,  si  da  mare  come  da  terra  ,  per  irmellere  delle 
bombarde ,  e  per  poterlo  stringere  come  conviene.  E  cosi  in 
questa  ora  sscendramo  due  brigantini,  con  alcane  altre  barchr; 
alte  a  poter  mettere  in  tetra ,  EaceDdo  seguitar  le  galee.  Per 
r  impresa  veramente  del  Ponte  di  Sacco,  ha  volato  S.  M.  cbi^ 
io  Provveditore  da  terra  vada  col  Conte  da  Cajaizo ,  per  so- 
pravvedere  il  loco  predetto.  E  in  questa  ora  parìmenta,  mon- 
tiamo a  cavallo  ;  e  tornata  che  sarà  S.  M. ,  saremo  con  qneUa, 
per  pigliar  difinitiva  risoluzione  di  qaanlo  si  avrà  da  fare,  lo 
questo  tatxm,  qui  si  attende ,  per  ordine  della  prebl»  Maestà . 
a  fare  tutte  le  preparazioni  necessarie  di  artiglierie ,  ponti  e 
altri  maccfainameoti  al  proposito  dell'una  e  dell'altra  impresa: 
al  quale  dTetto  ha  commesso  a  me  Oratore,  che  debba  rima- 
nere nella  terra,  per  sollecitare  e  provvedere  a  quanto  S.  M.  ha 
ordinato.  Colla  quale  cavalcando  per  accompagnarla,  immediate 
mi  fece  ritornare,  dicendo:  a  .ondale,  ed  eseguite  le  coso  che 
avete  a  fare  »;  e  cosi  ho  fallo  e  farò  di  ogni  deliberazione.  V.  S. 
ne  sarà  avvisata  per  altre  nostre  volaalissime  lettere. 

Volle  intender»  la  Cesarea  Maestà  le  coodidooi  delle  iène 
nemiche ,  e  per  Io  simile .  delle  nostre  ;  cioè  di  quelle  di 
V.  S.,  e  del  signor  Duca  di  Milano.  Gli  fu  dichiarito,  il  numera 
delle  oemiclie  essere  di  uomini  d' arme  trecento ,  e  cavalli  leg- 
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gieri  duecento,  vel  orca ,  come  in  effetto  è  ;  e  poco  numero  di 
TaDti.  Le  nostre  veramente  essere  d'  uomini  d'  arme  trecoito- 
ranli ,  computali  quelli  del  Magni6co  H.  Annibaie  Bentifoglio; 
e  stradioti  circa  seicento,  con  buon  numero  di  Tanti  che  si 
aveva  in  borsa  :  e  che  perciò  si  c^feriv^  a  S.  H.  in  campagna 
ad  ogni  impresa  fami  millecinquecento;  oltra  quelli  che  aono 
diatribniti  a  custodia  dei  luoghi  dei  signori  Pisani ,  cbe  sono  da 
settecento.  DeUe  genti  dnchesche ,  sapendo  che  non  ve  ne  é  al- 
cuna di  qui ,  non  ridessimo  fame  parola  ;  ma  ci  rimettesaiiao 
al  Conte  di  Cajazzo  ;  il  quale  disse ,  che  H.  Ludo  doveva  ve- 
ntre con  uomini  d' arme  ciaqnanla  ,  e  che  Ini  Conte  avria  circa 
sessanta  cavalli  leggieri  ;  che  le  altre  genti  del  Duca  erano  alti 
confini ,  e  in  ogni  bisogno  si  avriano  preste  di  qa)  ;  ma  che 
gli  pareva  bastar  per  adesso  le  forze  presenti ,  intervenemlo 
anche  le  genti  della  Maestà  Saa.  Datum  Pitù ,  He  38  OclO' 
iris  ti96,  horà  XV.' 

DoMiKiCDS  Marìpbtbo  PfotÀmT  Ciattii. 

Frahcibcdb  F08CARD8  Orofor. 

DoMiNiCDS  DSLPHiifDS  iVooùor. 

FaANCtscDS  A  iDDAtCA  Swrttariv*. 

LXXXIII. 

Sermiaime  Prmceps  etc.  Le  ultime  mie  furono  dei  SS  e  S3, 
per  Io  quali ,  tnter  coetera ,  significai  alla  S.  V.  l' ascendere 
della  R,  M.  sopra  le  galee  per  sopravvedcre  al  loco  di  Livorno. 
Quanto  veramente  sia  seguilo  ,  la  S.  V.  lo  intenderA  per  le 
alicele  del  Magnifico  Provveditore  dell'armata,  alle  quali  mi 
riporto,  lersera  al  tardi ,  avendo  inteso  la  M.  S.  dovere  ritor- 
nar qui ,  le  andai  incontro,  circa  niglia  qnattro ,  insieme  col 
Magnifico  Domenico  Delfio  Provveditore,  e  il  (eddissimo  Segre- 
tario di  V.  S. ,  e  accompagnassimo  quella  allo  alloggiameolo  ; 
al  quale  arrivò  a  ore  tre  ;  e  per  la  cittit  nel  transito  furono 
tàU\  molti  segni  di  letizia,  di  campane  e  di  fuochi.  La  HaestA 
Sua  disse ,  che  questa  mattina  voleva  andar  a  vedere  le  arti- 
^ierie  che  erano  in  cittadella  e  altrove  [coma  ha  fatto};  e  che, 
poi  mangiare,  dovessimo  andar  noi  alla  M.  S.  per  consoltare 
circa  r  im(H-esa:  come  por  le  allegale ,  scrìtte  da  noi  quattro, 
intend«4  la  S.  V. 
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Qoesia  mattina,  colla  solita  rererenza,  tio  ricevalo  lettere 
di  V.  9.  dei  21,  coll'ìnclaio  esempio  di  lettere  scritte  per  lo 
illustrissimo  Doca  di  Milano  al  Conte  di  Cajazio ,  circa  il  per- 
turbare la  reintegrazione  ddla  Lega  fra  i  Senesi  e  i  Fiorentini  er. 
Andai  subito  alla  R.  M.,  alla  quale  dicblarai  qoanlo  V.  E.  m'im- 
pam  in  questa  materia.  Rispose ,  che  largamente  sentiva  questa 
opioioue,  e  che  necessario  era  turbar  tal  cosa  ;  ai  quale  effetto 
non  solo  avea  virinto  scrivere,  ma  anche  mandare  due  suoi  se- 
gretarii ,  come  è  aio  ;  i  quali  partinmo  oggi ,  terzo  gionto  ;  ed 
ha  par  dato  loro  in  commissione,  che  dimandino  a  quella  Co- 
muiillà  certe  artiglierie  per  la  impresa  di  Livorno  ;  e  che  la  è 
per  bme  ogni  cuea.  Del  che  ringraziai  S.  H.,  la  quale  ha  folto 
il  documento  di  recezione  delle  lettere  palenit  della  S.  V. ,  al 
tempo  debito ,  circa  Regem  Angtìae  ee. ,  come  richiede  la  S.  V. 
Hi  rendo  certo  che ,  per  le  allegate ,  il  Magnìfico  l^ruvredi- 
lore  dell'  armata ,  abbia  dato  avviso  alla  S.  V.  di  quanto  era  se- 
guito sino  a  queir  ora  dell'  armala  navale  Tatla  a  Genova. 

Questa  sera  al  tardi  ho  avuto  lettere  della  Maestà  Sua  diret- 
tive a  me  ;  per  le  quali  mi  avvisa  cinque  barze  e  uno  galione  es- 
sere già  giunti ,  e  tre  di  quelle  sórte  dentro  lo  scoglio  della  Me- 
loria ,  e  le  altre  ire  di  fuori  ;  lo  resto  essere  alta  vela,  eccetto 
la  nave  del  Gownatore ,  che  si  levò  e  poi  ritornò  a  sorgere. 
Dahm  Pisi»,  dit  25  OctobrU  1^96. 

Franciscds  Foscabus  Oralor. 

LXXXIV. 

Serenùjtmc  Prineept  ttc.  Oggi ,  terzo  giorno ,  la  Cesarea 
Maestà  montò  suU*  galee  per  andar  a  sopravvedere  il  sito  di 
Livorno ,  si  dal  canto  di  mare ,  come  di  terra ,  per  vedere  come 
si  possa  stringere,  secondo  il  consulto  btto  ;  e  jerì  sera  a  tre 
ore  di  «otte  (ornò.  Ed  io  Domenico  Halipiero ,  insieme  col 
Conte  di  Cajazzo,  seomdo  l'wdine  della  M,  S.,  fossimo  pari- 
mente a  veder  Penta  di  Sacco.  Questa  mattina  la  Maestà  pre- 
fata volle  vedere  tutte  le  artiglierie  che  si  preparano  per  le 
imprese,  ponti  ed  altre  macchine  belliche.  E  perchè  nella  cit- 
tadella vi  erano  alcuni  cortaldi  e  passavtriaoli  grossi  che  si  hanno 
a  condurre  alla  impresa   di   Livorno,  la  M.  S.  fu  a  vederli; 


;tiby  Google 


930  F  0  S  C  A  R  i 

ìd  compagaia  della  quale  erimo  tatti  noi,  e  toUi  gli  altri  sm- 
basciatorì  ;  e  iaunediate  ritoroò  foora.  La  accompagiiaesino  a 
casa  ;  e ,  pigliando  licenza ,  disse  a  tutti ,  cbe  dovauinw  tor- 
nare dopo  desinare  alla  presenza  sua ,  per  for  diOnitiva  deli- 
Iwrazione.  Tornaasimo  a  ore  venti  i  dove,  ooogregali  con  lutti 
gli  altri  Oratori,  sismo  stati  in  consnlUtione  Sao  a  questa 
ora  prima  di  notte.  E  fu  da  S.  M.  in  prima  detto ,  quanto 
cdl'  occhio  aveva  veduto  del  sito  e  qualità  di  Livorno,  e  quanto 
era  necessario  da  farsi  per  quella  impresa.  Poi  volle  inteodere 
dal  Conte  di  Cajazzo  e  da  me  Domenico ,  delle  condizioni  di 
Ponte  di  Sacco  ;  e  tutto  gli  dichiarassimo  particolarmenle.  E 
per  far  difiniliva  rtsoluzisoe ,  dimandò  per  ordine  la  opinioM 
di  ciascuno ,  circa  alla  impresa  che  si  arasse  a  pigliare  ;  pro- 
ponendo prima  :  che  le  preparazioni  della  impresa  di  Livorno 
ODO  potevano  essere  io  ordine  in  manco  di  ciuqoe  o  sei  gtomi  ; 
e  cbe ,  per  non  perdere  questo  tempo  intermedio ,  pareva 
alla  M.  S.  che  si  dovesse  pigliare  qualche  altra  impresa ,  che 
fosse  si  (acile  ed  espedila ,  che  non  si  avesse  a  stare  occopati 
più  dei  soprascritti  sei  giorni.  Fu  pertanto  concluso,  che  si 
dovesse  andare  a  Ponte  dì  Sacco  ;  perché ,  ottenuto  quello ,  si 
rjmoveva  ogni  adho  ai  nemici  di  poterci  offendere  da  alcun 
canto,  e  quanto  prima  si  avria  anche  Lari  e  Koaignano,  ed  anche 
Pontedera.  E  tanto  più  prontamente  fu  suasa  detta  impresa , 
qnanlo  che  il  campo  nemico  si  à  levato  dal  loco  predetto  di 
Pontedera ,  e  ritirato  ai  lochi  più  finii  vcno  Fiorenza  :  tidlavia 
fin  qui  non  intcadtamo  dove  si  siano  ridotti.  Piacque  alla  Uaeslà 
Sua  questa  opinione ,  ancorché  delle  altre  ne  fossero  proposte  ; 
e  così  ha  posto  ordine  a  tutte  le  cose  necessarie  per  l' una  e  l'al- 
tra impresa,  £  per  quanto  spelta  a  quella  di  Livorno ,  ha  fatto 
già  avviare  tutti  i  legnami  preparati  per  far  cffU  ponti  da  passare 
lo  «lagno,  con  but»  nnmerodi  guastatori  ed  altre  case  neoeau- 
rìe;  aocioccfaé,  tornati  da  Ponte  di  Sacco,  S.  .M.  trovi  tutto  in 
ordine;  facendosi  Inttavidla  lavorare  intorno  alle  artiglierie. 
Per  qaaoto  verameate  appartiene  all'  andata  di  Poste  di  Sacco , 
Jia  ordinalo  che  H>  AnnìlMle  Bentivoglio  dooMlìna  si  levi  di 
Val  di  Serchio  eoo  tutte  le  sue  ganti,  e  si  debba  avviare  verso 
Cascina,  per  coogiungersi  colle  altre  genti  della  S.  V.  ;  dove  Soa 
Maestà  brA  anche  venire  le  sne:  e  dopodomani,  col  nome  dì 
Dio ,  si  apiH-esenteranno  al  predetto  luogo  di  Ponte  dì  Sacco  ; 
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e  d'ogni  anccesao,  per  continue  lettere  nostre,  V.  S.  sarà  av- 
visala. 

Noi  siamo ,  Principe  Sereoissimo ,  dì  mala  foglia  ;  perchè 
aUiano  tolte  le  genti  alle  spalle ,  a)  da  pie  come  da  cavallo, 
che  gridano  danari  :  la  qual  cosa  certanuDte  ne  dà  graadissìBM 
molestii ,  per  rispetto  di  Sva  Maestà ,  cbe  intmde  il  tatto  ;  e 
pa  dignità  di  V.  S. ,  vorressimo  aver  modo  di  poter  far  si  cbe 
cessassero  questi  gridorì.  £  benché  noi  ci  sforziamo  di  volerli 
contentare  di  questi  pochi  danari  cbe  ci  troviamo  avere  ;  nien- 
tedimeno ,  Don  potmdo  a  tutti  dar  paga  integra ,  e  loro  dicendo 
aen  ai  poter  levare  altrimenti ,  non  sappiamo  come  eoo  loro 
goveraaici;  e  dubitiamo,  quando  sarà  al  levarsi,  che  una  gran 
parte  non  restì  addietro.  Ptirò  preghiamo  rÌTereatemente  la 
V.  8.,  cbe,  ora  che  siamo  sulle  faccende ,  non  ci  voglia  man- 
car di  danaro;  pwehè,  avendo  le  genti  contente ,  queste  cose 
si  avrwno  presto  da  ultimare ,  e  da  alleviare  V.  S.  da  tanta 
spesa.  Gli  Stradioti  vogliono  la  paga  a  ogni  modo  ;  vogliono  an- 
che danari  della  biada  per  tutti  i  giorni  che  non  l'hanno  avuta; 
e  ne  é  forza  comprar  certo  orzo  venuto ,  cbe  sarà  alla  somma 
di  800  sacchi  :  il  quale  abbiamo  convenuto  tbm  a  lire  sei  il 
sacco,  lasciatone  per  tal  prezzo  txta  molta  difficoltà;  ma  la 
necesaita  di  rifare  ali|Banto  i  cavalli  di  qnesti  Stradioti,  che  sono 
mezzi  morti ,  ci  costrinse  a  pigliarlo  ;  e  dei  danari  ci  siamo  fatti 
servire:  dioolando  alla  S.  V.  che,  per  potw  dare  danari  dia 
gente ,  non  abbiamo  polnlo  icstltniie  quelli  prealatl  da  questi 
cittadini,  cbe  sono  alla  aomma  di  circa  dncati  1500.  PerA 
V.  S.,  intesa  la  necessità  e  ì  bisogni  grandissimi ,  ai  degni  prov- 
redare  preatiisimaniente  ;  dinotando  a  V.  S. ,  cbe  i  Stradioti 
sono  ridotti  a  tanto ,  che  non  vo^iouo  cavalcare  per  condbione 
del  mondo.  Datum  Pi$U,  éU  25  Oetobrit  U96,  toni  /.■  notti: 

Faincisciis  Foscards  Oratttr. 
Doauaicos  Dklvunds        i 
IWTHIMaDB  HACROCSaUS   I   '^'^«•^**- 
Strrmba  FaANCiscDS  a  Idoaka. 
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Strmistime  Princeps  tic.  Oggi  la  MaetUi  imperiak  mandò 
per  tatti  noi ,  per  cooBulUre  di  quoto  circa  la  impresa  ;  e 
rolle  che  le  fbsM  chitrito  per  li  periti  del  paese  tolto  il  silo 
del  contado  Pisano ,  e  come  oonflnart  col  dominio  Fioreatino. 
Poi  mise  ordine  a  tutte  le  cose  espedienti;  e  massime,  che  si 
desse  principio  a  Tare  il  ponte  allo  Stagno ,  per  la  impresa  di 
Livorno.  E  perchè  in  questo  colloquio  erano  presenti  molli 
gentiluomini  ddla  Corte  e  altre  persone  notabili ,  non  Tcdla  In 
presenza  di  tallì  dichiarare  la  opinione  sua  circa  il  modo  che 
ai  ha  da  osservare  ;  e  disse  a  tatti  noi  Oratori  e  Prorvedilori , 
che  doressimo  tornar  la  sera,  die  ne  dicfaiareria  il  tutto.  Tor- 
nassimo al  lardi  ;  e  stessimo  con  S.  M.  insioo  a  ore  quattro 
di  notte.  Ritrasse  noi  quattro  nella  camera,  insieme  col  Conte 
di  Cajauo  e  H.  Enea  ;  e  ne  disse ,  che  voleva  domattina  moa- 
tare  in  Aula ,  a  ore  16 ,  e  andar  suD'  armata  nuovamente  a 
Livorno  ;  e  che  voleva  mettere  fino  a  ftOO  fanli  in  un  luogo 
che  si  dimandava  S.  Maria  delle  Grazie ,  distante  da  Livorno 
circa  due  miglia  [che  è  sopra  un  p(^get(o  ella  marina]  accioc- 
ché per  quella  via  non  possa  entrare  soccono  alcuno  ;  e  or- 
dinò a  noi  Provveditori  e  al  Conte  di  Cajazzo  ,  che  domani  do- 
vessìmo'uniré  tutte  le  genti;  e  che,  all'ora  che  S.  M.  ci  farA 
intendere ,  per  l' ordine  che  lascerà  avanti  che  ella  si  parta  do- 
mattina ,  »  debba  avviare  tutte  le  artiglierie  col  campo  insieme 
verso  Rosignano:  dicendo,  essere  più  a  proposito  l'aver  Rosignano 
al  primo  congresso ,  ohe  il  Ponte  di  Sacco  ;  perchè  ottenuto  Ro- 
fiignan» ,  Livorno  del  tutto  è  assediato,  e  gli  altri  luoghi  conver- 
ranno umiliarsi  o  per  forza  o  per  bontà.  Piacque  a  (ntli  la  deli- 
berazione di  S.  M. ,  e  secondo  l'ordine  di  quella  ,  domani  si 
attenderà  a  sollecitare  )e  artiglierie  e  a  far  unire  le  genti.  Il  Ma- 
gnifico M.  Annibale  Bentivoglìo  oggi  si  levò  di  Val  di  Serchio,  e 
passò  con  tulle  le  genti  ordinatamente  per  la  terra.  Volle  Sua 
Maestà  vedere  questa  compagnia  ;  e  la  fece  passare  dalla  ahi-  ' 
lazione  sna ,  che  è  sopr'AroD ,  in  una  strada  mcdto  ampia  e 
degna  :  dove  si  misero  tutte  le  delle  genti  in  isqnadre  ,  passando 
con  bellissimo  ordine  ;  e  per  essere  compagnia  Soridissima  ral- 
legrò invero  tutta  questa  terra  ;  e  S.  M.  ne  ricevette  tanto  pia- 
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cere  e  salisfaziooc  quanto  dir  si  possa ,  commendando  delta 
compagoia  grandemente ,  come  merita. 

Nm  possiamo  far  dì  meno  di  essere  imporlnni  appresso  la 
S.  V.  circa  il  fatto  del  danaro  per  queste  genti;  perchè  le  sono 
in  (ale  estranJUi  [  essendo  qui  estrema  carestia  )  che  in  eSietlo 
non  possono  più  dorare  ;  né  sappiamo  da  qua!  canto  voltarci 
per  farle  qoielare ,  dubitaodo  che  qualche  parte  non  rimanga 
addietro ,  ma  priDCipalmente  ì  Stradioti  :  li  qnali  sono  tulli  ve- 
nnli  a  noi  gridando,  che  in  ogni  modo  vogliono  l'altra  paga, 
per  averla  già  Ufrata;  nò  è  possibile  poterli  altramente  conten- 
tare, non  ostante  che  da  Intli  noi  siano  loro  stale  fatte  amplissime 
promesse:  e  per  esser  venuta  certa  poca  quantità  di  orzi,  gliene 
abbiamo  volato  dare  a  cadauno  per  otto  giorni;  e  non  l'hanno 
voluto  pigliare;  dleendo  che  vogliono  che  loro  sia  anche  pagala 
la  biada  per  tutti  i  giorni  che  mancò  per  lo  avanti.  Sicché 
noi ,  Principe  Serenissimo ,  namo  in  tristi  cimenti ,  né  altra- 
mente possiamo  con  parole  rimediarvi  ;  però  riverentemente 
preghiamo,  che  V.  S.  si  degni  prestamente  provvedere  a  questi 
bisogni  ;  acciocché ,  essendo  adesso  il  tempo  di  aver  qualche 
fratto  per  la  grande  spesa  che  ha  la  S.  V.  di  tanta  gente, 
non  si  perda  questa  occasione;  la  quale ,  speriamo,  sarà  quella 
che  avrà  ad  alleviare  V.  S.  da  questa  eccessiva  graveiia. 

Gli  ambawàsl(HÌ  Lucchesi  jeri  ebbero  udienza  da  Sua  Mae- 
stà ,  e  usarono  solo  parole  generali.  Oggi  hanno  avuto  odtenia 
secreta  per  le  cose  di  Pietrasanta  ;  e  per  quanto  intendiamo , 
trovano  S.  M.  assai  ben  dispoeta  ;  per  ordine  della  quale ,  de- 
vono dare  in  nota  tutte  le  ragioni  loro;  e  ha  promesso  di  non 
mancar  loro  di  giustizia.  Questi  Lucchesi  non  resteranno  dal- 
l'accooctare  con  qualche  ducato  le  cose  loro.  Batum  Pùit, 
die  36  Ociobrù  1496 ,  horà  VII.'  noctù. 

FRAlfCIBCOS  FOSCABDB  Orator. 
DOIimtCOS  DBLPHIlfBS  J    ;yo,^„. 

luBTiniJUins  Madboceros  f 

SerpuItM  Fbanciscvs  a  ìodaica  Stentaritu. 
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LXKXVI. 

Savnùsime  Princ^  ttc.  fieachè  U  Cesare*  Maestà  Mulinaste 
di  partire  questa  uatlina  per  andare  reno  Lifonio,  tattariB 
noo  si  mosse,  cbfl  erano  più  di  ore  venti:  e  qvoslo,  penM 
ToUe  metter  ordine  ai  suoi  Aieinanni  per  far  certa  SGOCrem 
verso  Volterra ,  per  dare  (  per  qiunto  S.  U.  disse  )  an  pasto 
alle  geoli  sue,  ette  non  haaoo  un  quattrino.  £  ordinò  die  ia 
questo  mezzo  si  facesse  avviare  le  artiglierie  verso  Caacina , 
conc  in  effetto  oggi  è  stalo  fatto;  e  che  coll'esercilo  ci  abbiano 
da  ritrovare ,  Domenica  o  Lunedi ,  cbe  sarà  l'ultimo  dell'  in- 
stante, a  Santa  Lucia,  distaole  da  ftosignano  circa  miglia  sei  ; 
dove  S.  M.  brà  anche  venire  le  genti  sue  che  saranno  lotmle 
dalla  preda,  per  aadare  alia  inpreaa  di  Rosfgnano.  B  beoobè 
a  noi,  né  al  Coate  di  Cajazzo  aWa  piaciuto  il  correre  di  qaesle 
sue  genti,  si  per  esser  caina  da  ritardare  la  impresa  due  o  tre 
f;iomi  e  di  perdere  l'occasione  di  questi  bei  giorni,  come  per 
dar  tempo  ai  nemici  di  riasiunwr  le  forze,  ccoie  branao,  e  per 
più  assai  rispetti  ;  tuttavia  bisognò  cedere  alla  volontà  della 
Maestà  prefata. 

Oggi  Monsiptor  di  Enlr^ues  à  venuto  a  trovarci;  e  ha  detto 
die ,  da  poi  venuta  la  Maestà  Sua  qui ,  il  t^odle  di  Cajaaio  si 
ha  forzalo  di  fargli  mtdte  caretze,  con  promettergli  che  S.  H.  lo 
onorerà,  e  farà  tutti  quei  piaceri  che  egli  saprà  dimandare: 
e  che  il  fiue  delle  carezze  sue  ò  stato ,  che  per  nome  di  essa 
Maestà,  gli  ha  richiesto  ducati  duemila  ;  dicendo  essere  in  gran 
bisogotf,  per  poter  dare  qualche  danaro  alle  sue  genti.  Gli  ha 
risposto, che à  povero  gentiluomo;  facendo  nwrite  scuse;  ma  che, 
quando  l'avesse  bene  il  modo,  non  assomeria  tanta  (ffesuniione 
di  prestargli  un  ducato  ;  per  non  far  questo  carico  alla  Maestà 
Sua  ,  che  si  dicesse  che  uno  Imperadore  vada  a  meudicar  da- 
nari da  un  suo  servidore.  E  avendo  la  preiata  Maestà  intesa 
la  risposta ,  non  è  restata  da  mandargli  nuovamente  per  on 
suo  servidore  francese,  a  richiedere  almanco  dne  o  trecento  du- 
cali ;  con  dire,  che  non  ha  pure  un  quattrino  per  la  mensa  sna. 
E  lo  stesso  Gotragnes  gli  ha  fatto  la  medesima  risposta,  offe- 
rendo tuttavia  al  detto  francese  di  servirlo  lui  in  specialità;  ma 
che  colla  Maestà  Cesarea  non  vuole  aver  a  fare.  Per  le  quali 
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cose,  ne  ha  detto  Tolerseoe  andare  a  Lucca  :  e  cosi  oggi  è  par- 
tito, per  adattare  le  cosesaé  ;  poi  se  oe  ritornerà  qui:  e  quindi, 
Tra  olio  ovver  dieci  giorni,  si  partirà  per  venire  al  cospello 
dcAa  S.  V. ,  nella  qnale  ha  messo  tolta  la  speraoia  saa  ;  ma 
che,  se  In  «pieato  mezzo  paresse  a  quella  ch'egli  doresse  re- 
stare di  qui  a  qualche  proposito  sao,  la  si  degni  avrisarlo: 
ptrchè  non  è  per  partirsi  da  alcuno  comandaioeuto  di  quella; 
e  Bt^ramodo  desidera  che  ella  gli  dia  qaalebe  condizione  che 
sia  conoselnto  per  servitore  di  Vostra  Sereniti. 

Donuni ,  per  quanto  intendiamo ,  il  Conte  di  Cajazzo  man- 
derà M;  Enea  a  Locca  ,  sotto  specie  di  sollecitare  le  monizioni 
che  ha  richiesto  la  Cesarea  Maestà  ai  Lucchesi  ;  ma  va  per 
richiedere  in  afelio  qualche  somma  di  danaro  per  la  Maestà 
prehta. 

Oggi  noi,  ProvTeditorì ,  abbiamo  rieeTUto  li  doeali  3,000,  che 

V.  9.  ne  ha  mandato  per  la  via  di  Verona:  e  ahUamo  scritto 

a  quelli  MagniBei  Rettori  dd  ricevere  ;  siccome  le  Sae  Magni- 

Acenae  ne  binno  richiesto.  Dmttim  Pitit,  die  37  OctoArù  H96, 

fura  V.'  n9Clii. 

Framcisgds  FoscAnpE  Orator. 

DoMiNicna  DBLPHnos        )   „ 

I   Provtsores, 
hSTmkUVi  MADtOeBIIDB    I 

Strtmlut  FKMascog  A  Iddaica. 

LXXXVII. 

Sereiùttime  Prineepi  eie.  Questa  mattina  ho  ricevnio  colla 
debita  riverenza  le  lettere  di  V.  S.  dei  IS ,  nundalemi  per  via  di 
Genova  ;  le  quali  cooteogooo  la  elezione  del  MagniBco  Oratore  a 
N^oii ,  per  doleni  deUa  iborle  del  Re  FerdÌMiDdo,  e  congra- 
tolaiai  deHs  assnnziwe  del  nuovo  Re.  B  immediate  le  comu- 
nicai alla  Ceawea  Bfaesli.  S.  H.  ringraziò  la  V.  S.  di  tale  co- 
nuinieaiiwie  ;  brndatido  l' ottima  delibenzione ,  e  aSermaodo . 
V.  S.  esaern  io  questo  negozio  ben  conforme  alla  opinione  e 
desiderio  di  S.  H.  Poi  disse  :  a  Noi  ce  ne  anderemo ,  coate  sa- 
pete: vogliamo  elle  restiate  qui  con  lutti  gli  altri  Oratori  ;  per- 
chè ,  accadendo  cosa  alcuna ,  potremo  essere  in  ur  giorno  l'uno 
dall'  altro  :  e  poi  Noi  veniremo  e  rilomeremo ,  secondo  e  come 
ci  parerà.  Ridncdevi  qui  a  ore  ^  cogli  altri  Oratori;  percbò 
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vi  faremo  proponere  per  l>.  Marquardo  alcune  cose  da  essere 
consigliate  »  ;  soggiungeado ,  che  volessi  stdIeciUre  e  pregare 
V.  5.  a  mandargli  danari  quanto  più  presto  fosse  possibile, 
come  a  quella  area  scritto  ;  perché  ne  area  grande  bisogno. 
Risposi ,  che  obbedirei  la  Maestà  Sua  di  quanto  mi  imponeva. 
AH'  ora  deputata  siamo  stali  con  D.  Marqaardo,  il  quale  di  or- 
dine di  detta  Maestà  ha  proposto  :  primo ,  che  gtì.  pareri»  alile 
e  neceasario ,  per  rispetto  dell'armata  del  Re  di  Francia  e  di 
Brilannia  in  Marsiglia  ,  aggiungere  a  questa  armata  navale  uo- 
mini SOO,  come  altre  voUe  fu  detto;  e  dar  paga  alla  detta  per 
un  altro  mese ,  nra  essendo  stato  fatto  accorda ,  se  non  per 
ano  tolamenle  ;  far  armar  altre  navi  a  Genova ,  e  far  anche 
venire  dal  Begno  ccw  celerità  quelle  galee  e  barze  già  ordi- 
nate. Praeterta ,  che  il  Pmteflca  e  la  S.  V.  mandino  a  Sua  Mae- 
stà li  danari  promessi  ;  per  essere  in  grande  necessità ,  si  per 
psgtii'  gli  Alemanni ,  come  per  varie  e  diverse  spese  che  acca- 
dono a  S.  M.,  per  esser  fbori  di  casa  sua.  iUm,  che,  preso  Li- 
vorno e  altri  luoghi  spettanti  ai  Pisani ,  come  ci  pareva  che  si 
dovessero  conservare  e  difendere  dai  Fiorentini ,  insieme  con 
Pisa  ;  poi ,  che ,  ricuperati  i  lochi  predetti ,  non  volendo  sotto- 
stare i  FiormtiDi  alle  voglie  della  Santissima  Lega ,  come  si 
dovesse  procedere  eooLrs  loro  ;  perché  in  tal  caso  era  d'  (qiinitne 
di  andare  colle  armi  in  mano  a  veder  Fiorenia.  Demwn ,  che , 
spedile  queste  cose  (il  che  la  M.  S,  sperava  dovesse  seguire  io 
breve  termine),  ed  essendo  aiutata,  l'anderia  owtro  Francia,  an- 
che col  favore  dell'Arciduca  di  Borgogna  e  di  qualcheduno  delli 
principi  suoi  alemanni  :  nel  qnal  caso  sperava  e  credeva  ,  che  i 
Signori  Re  di  Spagna  fariano  la  irrutione  e  aìnteriano  Sua  Mae- 
stà ;  e  con  questo  mezzo  gli  bastava  l'aoimo  di  far  fare  una 
buona  pace  e  ridurre  l' Italia  nella  pristina  quiete.  Fu  parlalo 
dal  Beverendissimo  Prolonotario,  locotenente  del  Rerereodissimo 
Legato  Apostolico ,  e  successivamente  da  tulli  gli  altri  Oratori  ; 
i  quali  laudarono  1'  armamento  e  instaurazione  della  presente 
armata  colla  nuova  paga;  e  che,  circa  l'impresa  contra  i  Fio- 
rentini, si  dovesse  proseguirla  ;  e  per  dar  ma^or  favore  alla 
spedizione,  laudavano  il  metter  Piero  dei  Medici  in  casa  ;  e  che 
Livorno  e  gii  altri  luoghi  pertinenti  ai  Pisani  dovessero  esser 
difesi  e  conservali  dai  Signori  Confederati  ;  protU  hactenui.  La 
irruzione  da  esser  fatta  contro  il  Re  di  Francia,  fu  pure  laudata  ; 
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coDCIudcDdo  di  BcriTere  alli  priocipi  noslrì.  il  ProtoDOtarìo  pre- 
detto disse .  che  scriveria  circa  ai  danari  promessi  dal  Pontefice 
a  S.  M.  li  signor  della  MiraadoU  ■  circa  Piero  dei  Medici ,  fu 
discrepante  dal  Coate  di  Cajazzo ,  fra  li  quali  è  gratidisainio  odio 
e  concorrenia  :  perocché  disse ,  cbe  ikhi  teaeva ,  che  la  restitn- 
lioDe  in  Fiorenia  della  persona  di  Piero  dei  Medici  dovesse  dare 
alcun  favore  all'  impresa  ;  perchè ,  se  arava  alcuni  gentiluomini 
in  suo  favore ,  coi  qaali  avea  mangiato  le  entrate  pabblìche , 
avea  però  il  popolo  contrario  e  nimico.  Appresso ,  disse  :  che 
non  fa  espresso  cosi  chiaramente,  circa  la  parte  di  Livorno,  che 
quello  e  gli  altri  lochi  fossero  reslilnili  ai  Pisani,  lo  veramente 
parlai  in  questa  sentenza  :  che ,  circa  l' armata  ,  la  Maestà  Sua 
avea  inleso  con  quanta  prontezza  la  S.  V.  avea  deliberato  con- 
correre alla  terza  parte  della  spesa  di  nova  navi,  da  essere  armale 
a  Genova;  la  qual  cosa  è  stata  grandemente  commendata  da  Soa 
Maestà  :  e  che  similmente  mi  rendeva  certo ,  che  saria  contenta 
d' instaurare  la  presente  armata ,  e  darle  paga  per  an  altro 
mese  per  la  parte  sua  ;  si  per  onore  e  gloria  della  M.  S.,  come  per 
beneficio  di  tutta  ItaUa.  Dei  danari  da  essergli  mandati  dalla 
S,  V.,  diui,  che  mi  rendeva  certo  che  osscrveria  quanto  a  Genova 
per  nome  di  essa  io  aveva  dichiaralo.  Di  Livorno  e  degli  al- 
tri luoghi  pertinenti  ai  Pisani ,  era  facil  cosa  da  consigliare , 
cbe  si  dovessero  toro  restituire  ;  e  cosi  come  erano  stati  difesi 
dalla  Santissima  Lega ,  cosi  dovevano  da  quella  essere  conservati 
e  mantenuti  nella  libertà  loro.  Benché  a  me  pareva .  ragione- 
vole, che ,  acquistato  da  noi  Livorno,  poco  si  avessero  da  apprez- 
zare i  Fiorenlioì ,  i  quali  dovriano  necessariaoienie  soccom- 
bere ;  e  se  si  dovesse  procedere  contro  di  loro ,  si  polria  piò 
maturamente  consultare  dipoi  ;  e  che  circa  questo,  e  la  irruzione 
da  essere  fotta  in  Francia  da  S.  M.,  e  tutte  le  altre  cose  pro- 
poste ,  daria  notizia  alla  S.  V.  Don  Marquardo  disse  :  che  S.  M. , 
per  sne  lettere ,  domani  inlenderia  le  opinioni  nostre  ;  e  poi  di- 
chiareria  il  parer  suo ,  da  essere  notificato  ai  Principi  nostri  : 
ai  quali  non  occorreva  scrivessimo ,  sinché  non  si  avesse  la 
risposta  di  Sua  Maestà.  Dattan  Putì ,  die  27  Octobri»  H96, 

Frahciscds  Foscabdb  Orator. 
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S«-eniuiae  Princ^  ete.  Oggi ,  sabtwio ,  ral  far  del  giorno 
furono  scoperte  sei  relè  (|nadre ,  molto  larghe,  che  r«niTaBO 
dalla  volta  di  ponente  ;  le  qaali  tanto  awalarono  a  levante , 
die  fun»o  sovrane  all'armata  nostra;  e  col  scirocco  se  ne  vea- 
nuo  a  man  salva,»  senza  alenn  contrasto,  alla  volta  di  Livorno, 
«  sorsero  io  dromo  della  Torre  Naova.  E  perchè  qoi ,  da  qoell'wa 
a  questa,  ottava  di  notte,  non  è  mai  venato  alcuno  dell'armala; 
■on  abbiamo  potuto  sapere  eoo  certana ,  se  fossero  vele  anicbe 
0  nemiche  :  tuttavìa  tutto  il  giorno  abbiamo  sentito  tirare  di 
grandissime  artiglierìe.  Ma  in  qnest'  ora  è  venato  dalle  galee 
un  Alemanno ,  cortigiano  di  Sua  Maesti ,  il  quale  stava  cogli 
Alemanni  eh'  erano  in  terra  accampati  circa  mezzo  miglio  lon- 
tano da  Livorno  [che  potevano  essere  da  circa  novecfoito  a 
mille)  ;  il  quale  aSérma ,  che  le  predette  sei  vele  sono  fk^noesl , 
cioè  Ire  navi  grosse  e  tre  barche  mezzane:  le  qoali  sabito  misefo 
in  terra  di  molta  geote  ;  ed  insieme  coi  bnti  di  Livorno  nsei- 
rooo  taara ,  ed  andarono  ad  affrontare  i  predetti  Alemanni  :  i 
qoali,  non  potendo  sostenerne  l'impeto,  cercarono  dì  rMursi 
alla  meglio  verso  la  marina ,  dove  erano  le  galee  ;  e  baona 
parte  si  salvò  sopra  esse  ;  un*  altra  parte  si  tirò  dispersa  verso 
le  colline  per  salvarsi  ;  ed  hanno  dovuto  lasciare  parecchi  carri 
di  pane  e  di  vettovaglie  ,  e  alcune  altre  cose  belliche ,  che  sono 
rimaste  in  mano  dei  nemici.  Dice  che  Sua  Maestà  era  sofva  la 
nave  grossa  ;  e  che  lui  non  le  ha  potato  parlare,  per  venir  presto 
qui  ;  e  che  non  sa  quale  ddiberaiiooe  fare  9.  M.  E  parò  gli  pa- 
reva necessario ,  che;  di  qnesto  si  desse  notìzia  al  campo  ;  percbò 
noa  si  avesse  a  muovere,  secondo  l'ordine  dato,  se  prima  la 
a.  S.  non  scrive  altro;  giudicando  che  S,  M.,  per  tale  novitA, 
abbia  a  far  nuova  ddiberaziooe.  Della  qua)  cosa  noi  abbiamo  sa- 
bito  resi  consapevoli  i  Magnifici  Provveditori.  Ailum  Pìmu  , 
àie  99  OeUìbriB  1496,  horà  YIIL*  noefw. 

Fbahciscdb  Foscards  Orator. 
StrViUu»  FRAnCIBGUB  a  Iduiga. 
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5«raiw«niie  i*rmc«pi  «fa.  QumU  notte  abbiamo  dalo  avviso 
alla  S.  V,  dell'  entrare  in  porlo  di  Livorno  delle  sei  aavi  fran- 
cesi :  OTB  abbiamo  ricevuto  le  allegale  del  Magnifico  Provvedi- 
tore ,  per  le  qoali  V,  S.  sari  pienamente  inbrmaU  di  tutto  il 


Come  per  nostre  notìBcammo  a  V.  g.,  io  Oratore  doveva  Jeri 
mandare  il  mio  Segretario  a  Sua  Maestà  ,  per  comunicarle  le 
lettera  da  Napoli ,  da  Taranto  ec.,  e  quelle  scrilte  per  S.  H.  in 
Spagna  •  a  Napoli  ;  e  eoa)  fn  eseguito.  Il  qnale  Segrelario  riiB- 
risce,  essere  stato  gratamente  udito  da  S.  U.,  che  ritirarla 
V.  S.  di  queste  e  d'ogoi  altra  operasione,  che  m  du»  le  erano 
piò  acceltb;  conaecendo  che  V.  9.  procede  in  ogni  azione  molto 
sineerameote. 

Ieri  matliaa  i  nemici  mandarono  un  lom  trombetta  a  Sai 
Maestà  a  domandare  salvocondolto  per  dne  loro  ambasclabffi 
che  volevano  mandare  a  lei.  Non  sappiamo  sinora  quanto  la 
HaeslA  Sua  ba  deliberalo.  Datimi  Pùit ,  die  30  Oclobrù  1^96. 

PlANCIBCOS  FOKARDB  OratùT. 
5efTHluf  pRAifcisctrs  a  Iddaka. 

XC. 

Strmùmnc  Princtpi.  eie.  Le  genti  della  S.  V.  che ,  tre 
giorni  fa ,  pauarono  per  qui ,  sono  ridotte  al  Ponte  a  Stagno, 
distante  da  Livorno  circa  miglia  cinque  ;  e  per  tult'i^gl  non 
si  muoveranno ,  s)  per  essere  stato  gnaitalo  od  altro  ponte  dai 
nemici ,  si  per  mancarua  di  guastatori ,  del  quali  questo  con- 
tado è  mollo  povero  ;  e  qaei  pochi  che  si  potrebbero  avere ,  ì 
poveri  Pisani  non  hanno  11  modo  di  pagare ,  e  neppure  dì  fare 
altre  provvisioni:  come  sariano,  di  marsngooi,  di  legnami  e 
d'altre  cose  necessarie  alla  impresa  di  Livorno.  Pure ,  per  via 
di  Lucca  o  per  quatnoque  altra  vìa  possibile ,  si  provvederA 
meglio  che  s!  potri. 

Il  Magnifico  M.  Domenico  Delfin  e  il  Conte  di  Cajazzo  tor- 
narono jersera  dalle  Colline ,  per  ordine  di  Smi  MaestA  ;  la 
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qiMle  scrìsse ,  che  dovessero  andare  ad  unirsi  coU'esercilo  per 
accamparsi  a  Livorno.  E  per  essere  i  cavalli  delli  Stradiotì  e 
dei  baleslrieri  molto  sUnchi  (per  la  lunga  cavalcala  che  barn» 
latto  ],  ed  anche  molto  male  condizionati  [per  dob  avere  avolo 
biada  da  molti  giorni  in  qua  ),  fu  convenuto  di  lasciarli  ripo- 
sare per  oggi  ;  ma  domani  anderanoo.  in  campo. 

La  Regia  HaestÀ  è  sopra  l'amuta;  e  non  ha  mai  potalo 
discendere  in  terra  uè  mandare  alcuno ,  per  il  mare  grosso  e 
i  tempi  rortonevoli  che  hanno  usato  da  otto  gionii  in  qua.  Ora 
pare  che  sia  alquanto  abbuooaccialo  ;  e  quando  senta  che  l'eser- 
cito sia  giunto  a  Livorno  ,  sabilo  discraderà.  Qui,  cinque  giomj 
sono ,  come  scrìvessimo ,  è  stalo  un  trombetta  dei  nemici ,  per 
avere  un  saivocondotto  da  S.  H.  per  due  ambaaciadorì  fioren- 
tini eletti  a  venire  alla  presenza  sua  ;  che  sono  Pier  Filippo 
Pandolflni ,  e  Bernardino  Rucellai  :  ma  per  essere  alato  il  tempo 
si  tristo ,  S.  M.  non  lo  ha  anciH-a  spedito.  £d  easendo  il  detto 
lnHid>etla  alleviato  in  casa  di  Messer  Enea,  e  sollecitando  il  suo 
spacciamenio ,  il  Conte  di  Cajazzo  ci  fece  intendere  dì  volere 
il  parer  nostro  :  se  si  dovesse  lasciar  partire  sfflz'allra  risposta 
di  Sua  Maestà.  E  da  noi  fu  conclnso:  che,  poiché  la  Haest* 
prefata  sa  la  richiesta  di  quel  trombetta ,  non  lo  tenesse  pln 
qui,  per  ogni  rispetto  ;  stimando  che  la  vorrà  diflFerire,  per  con- 
sultare questa  materia  con  lutti  gli  Oratori;  ma  che  nondi- 
meno si  tenesse  qui  il  trombetta  sino  a  domattina  ;  e  non  ve- 
nendo risposta  da  S.  M.,  si  dovesse  lìceoziare. 

PraeUna ,  jeri  giunse  qui  il  cancelliere  di  Piero  dei  Me- 
dici, che  ha  nome  Bernardo  da  Bibbiena;  il  quale  è  il  più 
fidato  uomo  ch'ali  abbia  ;  e  dice,  venir  da  Milano^  ed  esser 
mandato  dal  Signor  Duca  per  proponere  la  miuioiie  di  Pioti 
dei  Medici  in  Fiorenza ,  per  far  voltare  quella  lem.  Intridiamo 
anche ,  che  il  Duca  di  Ferrara  ha  mandalo  a  ricbieder  Iran- 
sito  ai  'Lucchesi ,  per  inviare  il  figlinolo ,  con  due  altri  sQoi 
pcntiluomioi ,  a  Sua  Maestà.  Dofwm  Piiit,  die  tecundà  ftomm- 

'■ris  m6. 

Frakciscus  Fobcards  Oralor.- 
Servubu  Franciscus  a  Iddaica. 
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StnmInimB  Prmetpi  etc.  Questo  maltkn  è  Tenala  onora, 
ooMe  la  Cesare*  HmhU  die  è  Mpra  tarmato,  arendoii  visto 
dì  MM  barn  che  tenif  a  dalla  rotto  di  kf  ante ,  manM  a  quella, 
e  Irovò  cbe  la  era  di  qnelle  del  Reame,  che  aveva  saio  da 
circa  cenlottonto  francesi  con  akoni  cavalli;  la  quale ,  tendeado 
verso  Provenza  «  per  veaf)  è  stota  coadolla  in  qoegte  parti  ;  e 
di  quei  Francesi  sono  ammalati  centosessanta  e  dodici  DDortì , 
oltre  quelli  cbe  v'erano  per  l' avanti.  Sua  Maestà  l'ha  fatto  ri- 
tenere; e  qoaniDnque  sia  stola  saasa  di  lasciarla,  per  la  fede 
data  oc. ,  tuttavìa  non  si  è  ancora  risolta  a  ferìo.  Si  dice  pare 
d'on' altra  barza  nemica  cbe  la  prcddU  acotato  nostra  avera 
ballato  a  (ondo  :  pure .  come  dalla  presa  della  prima  siamo 
certissimi  »  cori  di  questa  seeooda  non  abbianio  avviso  sicuro; 
percb£  né  da  &  M.  oò  dal  ProvvediloFe  vengono  lettere  :  il  cbe 
gindicbiano  procedere  dai  mali  tempi  cbe  conliBaameole  im- 
perversano ,  e  lUH  lasciano  nteUere  in  terra. 

Alla  prtqtosto  del  trombetto ,  che  ricbiedera  salTocoudoUo 
per  i  due  ambasciadori  floreotiiu ,  la  Imperiale  Maestà  ba  fallo 
dire:  che  non  vuol  dare  altra  risposto ,  se  prima  non  si  è  ac- 
campato  e  non  ha  piantole  le  bombarde  a  Livwno  ;  ordinando 
che  sia  licenzialo  :  e  cosi  Ih  fatto. 

Sua  UaesU  ba  scritto  nna  lettera  generale  ai  inoi  Capi- 
tani dj  qui,  e  ai  Magnifici  Provveditori,  cbe  con  tutto  l'eser- 
cito debbano  subito  approssimarsi  a  Livorno;  e  accelera  molto, 
che  latte  le  artiglierie ,  i  goaslalori  ed  altri  macchioamenti 
bellici  siano  condotti.  la  esecasione  del  qoal  ordine,  qui  si  sol- 
lecita la  spedizicNie  dì  loUo  il  necessario  ;  e  noi ,  dal  canto  no- 
stro ,  non  maochtomo  ap|»esso  qoestì  Pisani  di  usare  ogni  di- 
ligeoza;  i  quali  secondo  le  forze  loro,  cercano  di  aintorci  e 
di  soUecitore  iptle  le  cose  occorrente 

lersera  giunsero  qui  da  circa  dnecantoUanto  pedoni  alemanni, 
cbe  questo  capitooo  imperiale  la  imbarcare  pw  mandare  all'ar- 
mato, secondo  l'ordine  di  S.  M. ;  e  domani  o  domap  l'altro 
se  ne  aspdtono  allrettonti. 

Il  Magnifico  H.  Domenico  Delfin  è  parlilo  oggi  cogli  Slra- 
diotì.  per  andarsi  ad  unire  colle  altre  genti.  11  numero  dique- 
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sU  SlradioU  ts  molto  tlimiiiaendo ,  perchè  se  ne  (ornaiio  alla 

volta  di  Venezia. 

D.  Marquardo ,  ctmsigliere  di  Saa  Maestà,  mi  ha  detto  per 
nome  di  quella  ,  che  scriTessi  alla  S.  V.  nm  ogni  efficacia  ac- 
ciò maadi  li  danari  qaanto  più  celeremente  che  sìa  possibil*; 
perchè  dice  aferoe  gran  bisogno.  Datum  Pùii,  dit  3  Siomm- 
brii  1496. 

Fbangisccs  Foscahus  OrtUor. 

Servuha  Fkakcisccs  «  Icdaic*. 

XCil. 

Sermutime  Princept  eu.  KìceTessimo  iert  Te  allegate  d^f 
Magnifico  Pro* veditore  dell'armala  ;  il  quale  ha  scritto  anche 
a  noi,  che  se  gli  debba  mandare  il  biscotto  che  qui  si  tro?a, 
di  ragione  della  Illastrissima  S.  V.  ;  persoadendoci  pnre  di  far 
proTvisìoDe  di  pane  da  essergli  mandalo ,  per  ritrovarsi  in 
grandissimo  bisogno.  Per  la  qoalcosa,  con  o^ai  sollecitudine 
abbiamo  fatto  insaccare  il  biscotto,  che  fu  di  sacca  cenlocio- 
qoanla  ;  ma  per  i  pessimi  tempi  di  pioggie  e  di  venti  più  forti 
che  mai,  non  si  è  potuto  spedire  col  brigantino;  che  si  fari 
levare  tosto  che  si  potrà.  Inoltre,  abbiamo  fallo  dare  ai  for- 
nari  duecento  sacca  di  frumento  per  fame  biscotti  ;  che  in  dna 
o  tre  giorni  saranno  btti,  e  mandati  all'armata. 

Il  prefato  Provveditore  ne  scrive,  che  aveva  gran  bisogno 
d'acqua:  tuttavia,  lo  scrivano  della  galea  Loredana,  portatore 
delle  lettere ,  che  parti  un  giorno  dopo  che  furono  scrìtte ,  ne 
ba  detto  a  bocca ,  che  Sua  Maestà  quel  giorno  stesso  gli  aveva 
fatto  dare  una  botte  d'acqua  da  ciascuna  galea  ;  e  che  net 
partir  suo  dalla  galea  ,  il  tempo  si  era  di  molto  abbonacciato  r 
per  la  qua)  cosa,  S.  M.  aveva  mandato  tre  galee  a  far  acqua; 
della  quale  ne  certifica ,  che  non  è  per   averne   mancamento> 

Per  quanto  ne  riferisce  qualcuno  dei  fomìgliari  Cesarei ,  ve- 
nuti in  terra  con  grande  dilEcoiti,  Sna  Maestà  desidera  gran- 
demente di  scendere  a  terra  ;  ma  Sn  qui  i  tempi  fortanevoK 
non    lo  permettono. 

Ieri  scrivessimo  alla  S.  V.,  che  il  salvocondotto  richiesto  dai 
Fìorenlini  a  Sua  Maestà  ,  era  stato  da  quella  negato  (come  ci  fu 
pore  affirmato  ieri  mattina  dall'Oratore  dnchcsco  qui  esistente): 
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iQttKTia  questa  tnsdfna ,  D.  Harquardo ,  consigliere  regio,  è 
veoiilo  a  casa  di  me  Oratore  ;  e ,  d'ordine  di  S.  H. ,  mi  ba 
mostralo  nna  lettera  da  qnella  a  ini  scrina;  nella  qnale  gli 
impone ,  che  debba  fare  nn  saUocoodolto  ai  delti  Oratori  per 
Ire  settimane,  con  condizione  che  vengano  a  Kosignano,  loco 
tenuto  dai  Fiorcatini  ,  distante  da  Livorno  circa  miglia  dieci; 
e  questo  HalTocondollo  è  fatto  per  cavalli  cento.  Dopo  la  let- 
tura del  qnale ,  mi  interrogò  di  quello  che  mi  pareva  di  con- 
sigliare aHa  Maestà  Sua,  Io  risposi  :  che ,  se  da  qnella  fosse 
sialo  domandato  il  parer  mio  avanti  la  soa  deliberazione, 
glielo  avrei  fedelmente  dichiarato  ;  ma  che ,  avendo  già  delìr 
beralo,  a  me  non  apparteneva  dir  altra  :  e  con  questo  si  parti. 
Oggi  é  giunto  qai  it  Vescovo  di  Grosseto,  Oratore  Senese, 
destinato  a  questa  Regia  Maestà.  Datum  Pùi$ ,  die  k  Novem- 
brU  ikm. 

t'RAitcìsccs  FoECARcs  Orotor. 

Servuiut  Fbanciscds  a  Icraica. 


-Qui  flaiscono  i  Dispacci  del  Foscari  e  degli  altri  Oratori  a 
Uassimiliano.  Sembra  però ,  cbe  il  Foscari  qualche  altro  ne 
scrivesse  alla  Repohblica  prima  di  ripalriare;  imperciocché ,  e 
■ad  QUO  degli  antecedenti  Dispacci  Irovasì  erroneamente  annessa 
una  Intera  di  Massimiliano  diretta  al  Foscari  e  data  da  Vico 
Pisano  ai  16  di  Novembre  (1),  e  leggesi  nel  Saonlo  (Tom.!, 
p.  304 ,  a  di  S  Dicembre  1&06  )  : 

rij  Uaximlliamu  Bomanortm  Rex  semper  iìmutUu  «le. 

■  SfeetaUtit  dileelt  noiler.  Quonlam ,  prò  tusUnendà  hoc  ixpedititme 
motirA ,  ptemtiia  magnopere  iwligemiu ,  horlamur  rfqafrlmiuqiw  1«  VB 
OHfmo ,  iti,  ti  pecunia  Teiiqaa  qwxm  expeclabiu,  ad  t»  misM  rit ,  ipum 
prtmum  mlllt  ducaloi  ad  Vicum  Piianum  miltas  ;  ubi  unum  ix  noHrU 
toiwIUtiraitM,  qui  pecuniam  iptam  recipiet,  al  ulteriiu  (ow^uefur  qwìd  a 
IMI*  in  mandaili  prò  praeittaium  rerum  neceuilate  Iwbuerit.  SI  mro 
pennMa  ipta  lunufum  oliala  font ,  petimxu  a  te  mix* ,  vt  quintenlot  dw- 
eato$  iiUe  muluo  ocMplot  ad  pratfaSvm  loeum  deMntt  ;  aUot  vero  ipiM- 
genloi  per  ucrtlarium  luum ,  wl  aliwn  vu(  f {M  idonnu  videatur,  M  efnflal* 
btMHf ,  cifam  mutuo  ,vet<ptdvlà  faciliut  libi  vidMtw ,  comparar*  mret; 
ut  tam  Mimmam  Mdem  promplam  habere  poMinttu:  nttm  MiqM  Itae  pe- 
cmU   via  prnttqiài  polerinuu  ^ttod ,    prò  hotwre  «I  tomaio  eomanit 
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1  Da  l«Uere  di  Francesco  Foacari ,  Onlor  notlro  apprew»  il 


Re  dei  Bomani ,  che  di  Piaa  ravea  seguitilo  *  data  da  I 
ai  26  del  pauato  (  Novembre  ),  ai  ha  :  che  era  pnvUo  U  con 
neve ,  pioggia  e  gliiaecio  ;  e  Hasaimtliano  era  a  Panna .  e  le- 
neva  la  volta  di  Paria:  tf«m  di  alami  colloqui  falli  inaieiM, 
tfUenwnwUifruf  Oraloribta  Ligae  ». 

B  nello  «leuo  Tomo  I ,  p.  309.  a  di  14  Moenabie  lUS: 
«  Lettere  di  Fraocesco  Fdacari ,  dei  9 ,  da  Gropello ,  dico*»  : 
come  aveva  comonicato  al  Re  dei  Bomani  la  licenza  avola 
dalla  Signoria  di  ripatriare,  biciaodo  ivi  Giampiero  Stella  ano 
Segrelario  :  item ,  come  il  Re  voleva  andare  a  Conao  ■■  B  alla 
pagina  sleasa,  sotto  il  dì  16  di  Dicembre  1496  : 

v  Lettere  del  Foscari  da  Gropello ,  dei  10 ,  dicono  :  come 
il  Re  l'atea  fatto  cavaliere;  e  avea  mandalo  D.  Francesco  de 
HoBlìbos  ,  Oratore  Napoletana,  e  l'Oratore  del  Doca  di  Hjlano, 
e  «no  SQO  proprio ,  alla  volta  di  tìeoota  ;  con  ordine  cbe  si  do- 
vesse provvedere  ona  armata  di  lì,  perovviare  alla  gallica  die 
si  diceva  venire  di  Normandia  ;  poi  della  opinione  del  Be  di 
trasferirti  a  Como  ;  e  che  si  giudicava ,  non  fosse  per  rimanere 
io  Italia  ;  massime  avendo  avviso ,  che  ai  confini  ddla  Bor- 
gogna i  Francesi  e  il  Doca  di  Gneldria  si  preparavano  a  far 
danni  a  Sna  Maestà  :  e  cbe  S.  H.  aveva  buona  mente  verso  la 
Signoria  nostra;  e  cbe  esso  Oratore,  avuta  licensa  di  ripa- 
triare, tornava  a  Pavia,  e  di  là  veniva  per  Po». 

RipalriÒ  il  Foscari  ai  24  Dicembre  149f{;  come  si  deduce 
dal  segnenle  brano  dd  Sanato  [Tom.  I.  p.  394  e  seg.  ];  che  noi 
puMiUcbiamo  tanto  piò  volentieri ,  perchè  presenta  ad  un  tempo 
il  s(Hninario  della  relazione  di  tutta  l'amliasceria,  fatta  dal  Fo- 
scari ,  dopo  il  suo  ritorno ,  nel  Senato  Veneziano. 


CoHfÌMdfraUoiUf  iHMtny ,  proponlmm.  CmtfUlm* 


;tiby  Google 


DISPACCI  M8 

■  A  di  S(t  Dicembre  (  di  di  Natale  )  ^dbh  ■■  qneita  Mm 
PnHwesoo  Fotcari  caraliere ,  aUlo  ambaiciatore  al  Re  dei  Ro- 
nuBi ,  dal  quale  non  iamerito  riceTette  la  miiisìa.  Questi ,  a 
di  11  dello ,  fece  compagnia  a  S.  M.,  che  si  parU  da  lìropdlo 
per  asdare  di  IwigD  in  Alemagaa,  seoia  entrare  a  Uilano  ;  e 
a  Cnaigo  Ah  a  parlamento  col  Duca  di  Milano  e  col  Cardimi 
Legato  Apostolico,  che  ìtì  aodò  da  Hilaim;  dorè  disse  «per- 
lanmle,  die  ikm  volerà  più  state  in  lulia.  Ora,  il  detto  no- 
stro Oratore ,  tomaio  a  Pavia  ,  venne  per  Po  aUe  volta  dì  que- 
sta Terra  ;  e  a  ChioBa,  per  tempi  cootrarii ,  slette  giorni  tre: 
dove  era  Podestà  Benedetto  Trevisan  Cavaliefe,  stato  anche  lai 
anbflseiatore  a  dello  Re ,  e  che  in  quei  giorni  a  Chiozza  aveva 
follo  r  entrata.  E  a  di  S6  riferì  la  sna  legazicae  :  oome  a 
di  13  Gingilo  gianse  a  Landsbet^,  om  opinione  di  Are  H 
giorno  dietro  l'entrata  io  Augusta,  dove  dalla  Uaeslà  del  Be 
fu  ordinato  che  gli  Ibsse  tatto  grande  <»ore  ;  e  die  qoella  mat- 
lina  che  si  doveva  partire ,  ^unse  nn  messo  dri  Be  eon  ana 
lettera  ,  per  la  qnak  gli  commetteva  che  non  ai  nxwesae  di  H; 
8  quella  so-a  vi  gianse  la  deUa  HaesU ,  e  mandò  subito  due 
suoi  baroni  a  vigilare  il  prelato  Oratore  ;  e  a  di  15  ^i  diede 
udienza  insìenie  a  11 .  Zaccaria  Contarinj ,  Orator  nostro ,  che 
di  Augusta  ivi  era  venuto  ;  e  il  Foscati  fece  una  alegante  ora- 
zione al  Be ,  che  ordinò  die  i  doe  Oratori  andassero  con  Ini 
in  Angusta,  ove  giunsero  ai  16  ;  e  ai  18,  li  presentò  di  alcnni 
presenti  di  selvagginme  ;  e  a  di  30  si  parli  il  Contarini  «ri- 
lega, e  ritornò  in  questa  Terra.  E  a  di  24,  ivi  giunse  l'Ar- 
ciduca Filippo  di  Borgogna ,  figlio  unico  della  predelta  Haesti, 
con  gran  numero  di  eavalli;  incontro  al  quale  andanoo  tutti 
ì  priodpi ,  signori  e  oratori  eh'  erano  11.  B  a  di  SS  esso  Ora- 
tore ,  noiMM  Domtnii  noilri,  tenne  una  orazione  al  prelato  Ar- 
ciduca ,  dal  quale  fu  accarezzalo.  A  di  34  il  detto  Arciduca  si 
parli  da  AogoMa  ,  per  andar  a  trovare  il  Be  suo  padre  ;  e  a 
di  SS  giunse  ad  losprucb ,  dove  il  giorno  avanti  era  giunto  il 
Re  ;  e  a  di  a  di  Loglio  si  parti  da  Inspmch  ;  e  a  iH  S  si  parti 
anche  il  Re  per  venire  a  Mais,  ed  ordinò  agli  Oratori  che  re- 
stassero addietro  ancora  due  giorni ,  perché  per  la  via  gS  rìr 
loggiamenti  erano  tristi.  A  di  8  il  Foseari  parti  da  Insproch, 
e  a  di  13  gìaue  a  Naaders  ,  mi^a  15  da  Mala  ;  a  di  16  giunse 
■d  una  abbazia  di  Santa  Maria  presso  Mais  ;  e  a  di   1?  rag^ 
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ginose  ■  Mais  la  prefitta  Haeslà  :  alta  qaale ,  a  di  20 ,  j^ianse  il 
Duca  di  Milano,  colla  Dnchessa;  e  dopo  il  deatoare  il  Re  si  ri- 
dasae  sotto  un  padiglioae ,  dove ,  assieme  cogli  Oratori  della 
Lega  e  col  Legalo ,  Episcopo  Concordiense ,  Tu  praposto  dd  ve- 
nire io  Italia.  E  a  d)  22  il  Re  andò  a  Bormio ,  e  il  Duca  alla 
caccia  ;  poi  a  di  S6  ritornò  a  Mais.  Questo  cammino  bo  volato 
scrivere  io ,  perché  fa  veramente  cosi  ;  non  perchè  il  Foscari 
dicesse  tatto  qaesto  nella  sua  rclazioDe.  Nella  quale  egli  riferì: 
come  gli  Alemanni  e  ì  Borgognoni  disconrortavano  la  venata 
di  Massimiliano  in  Italia;  e  il  Duca  sommamente  ne  k>  esor- 
tava ;  e  lo  Tece  venir  per  paora  che  i  nostri  non  si  facessero 
Signori  di  Pisa  :  poi,  come  il  Re  a  di  30  Agosto  venoe  a  Meda, 
dove  fa  data  udienza  al  Cardinal  Legato  di  Santa  Croce  ;  e 
dov'era  il  Dncs  cogli  Oratori  deUa  Lega.  £  quivi  fa  dispatalo 
circa  Je  proposizioni  fotte  da  Sua  Maestà:  detmim,  come  a 
di  3  Settembre  il  ite  entrò  in  Vigevano ,  e  il  giorno  seguente 
ci  venne  il  Duca  col  Legalo;  e  a  di  15  gli  Oratori  nostri ,  come 
ho  scrino  di  sopra  ordinatamente  :  poi  Massimiliano  andò  a 
Cienava,  e  montò  sulle  navi  per  andar  a  Pisa  e  all'impresa 
ili  Livorno. 

a  II  Foscari  disse  di  Pisa ,  della  condizione  di  qaeOa  terra ,  e 
della  maremma  e  delle  colline  e  del  porlo  di  Livorno  ;  e  che 
il  Icrrilorio  di  Pisa  dà  a  vivere  a  tutta  la  Toscana ,  e  fa  fratti 
per  anni  cinque  ;  che  i  Pisani  avevano  ottimo  cuore  alla  Signo- 
ria nostra  ;  e  che  due  vie  ci  sono  da  soccorrere  Pisa  :  V  noa 
per  la  Romagna,  l'altra  per  Pontremoli;  e  che  la  via  dì  Ro- 
magna era  per  lochi  angusti  e  dì  nemici  ;  e  quella  di  Pootre- 
moli  (  per  passi  anche  strettì  )  è  da  San  Stefimo ,  VìUafraoca , 
Serzana ,  che  tengono  i  Geiiovcsi  ;  e  Pielrasanta ,  che  tengono 
i  Lucchesi  ;  e  passa  per  lì  castelli  dei  Marchesi  Gabriele  e  Leo- 
nardo Malaspina.  Item,  che  i  lochi  dei  Fiorentini  erano  tatti 
muniti;  e  avevano  quattrocento  uomini  d'arme,  sotto  il  go- 
verno di  D.  Ercole  Benlivoglio  e  del  Conte  Ranuccio  di  Har- 
zano.  Anche  dello  stalo  del  Duca  di  Milano  riferì  molte  cose  : 
e  del  cattivo  animo  che  aveano  i  popoli  al  Duca ,  per  cagione 
delle  gravezze  e  taglie  ;  che  lungo  saria  il  descrivere.  Quanto 
al  Re  :  ch'egli  aveva  in  Dalia  ,  fra  Alemanni  e  Borgognoni , 
circa  cavalli  mille  ;  che  era  inimicissimo  dei  Francesi,  e  al  loro 
Re  in  particolare,  per  le  cagioni  ec.;  come  teneva  rimidiia 
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dfel  Duca  di  Mifono,  per  Ire  rispetti  r  il  primo,  perche  me- 
«liantfl  esso  Duca,  aveva  coi  nostri  grande  autorità;  secondo  , 
perchè  avera  da  lui  qoalche  danaro;  terzo,  per  essere  aoiti 
contro  il  Re  di  Francia.  Disse  della  persona  del  Ite  molte  cose, 
che  lungo  saria  il  narrare,  per  arerle  nel  mio  itinerario  co- 
piosamente descrìtte  ;  ma  pur  seguirà  a  notare  quello  che  il 
Foscari  disse  del  suo  sialo  e  delle  entrate.  L'avo  di  esso  Re 
Massimiliano  eUM  tre  figliuoli  ;  cioè  Federigo,  Sigismondo  ed 
Alberto.  A  Federigo  (  che  Tu  Imperadore,  e  padre  di  questo  Re) 
diede  TAastria  ma^iorc,  cioè  Linz;  e  la  minore, cioè  Vienna: 
a  Sigismondo  (  che  fii  Arciduca  d'Austria  ]  diede  il  dominio  di 
Inspruch ,  cioè  il  contado  di  Tirolo  ;  il  quale  cesse  esso  suo 
stalo  al  prefato  Re  Massimiliano  :  e  da  poco  è  morto  Alherto, 
che  avea  la  Sliria  ,  la  Carintia  e  la  Carniola  ;  e  mori  senza 
eredi.  Dunque  Massimiiiano ,  figlio  di  Federigo  IH  Impcradore, 
possiede  jure  fureiìlario  tulli  questi  slati  ;  e  per  le  cessioni , 
ha  confini  Vienna  con  Posonìa  ;  e  i  Posoni  hanno  lingua  ale- 
manna :  Linz  confina  da  nn  lato  con  Boemia  e  il  Danubio ,  e 
in  mezzo  Stiria  ;  Carintia  con  Dalmazia  ,  Ungaria  con  Croazia  , 
Carniola  coi  Veneziani ,  cioè  con  Istria  e  Dalmazia. 

B  Gli  Elettori  dell'Imperio  sono  Ire  spirituali  e  tre  temporali. 
L'Arcivescovo  di  Magonza  ,  potente  di  gente ,  ha  d'entrata  fio- 
rini sessantamila.  L'arcivescovo  dì  Colonia,  amico  della  Signo- 
ria nostra ,  ha  d'entrata  fiorini  ollanlamila.  L'Arcivescovo  di 
Treveri ,  ricco  ,  e  amico  ut  lupra ,  ha  d'entrata  Gorìni  quaran- 
tamila.  Poi  vi  sono  in  temporale  :  il  Conte  Palatino  del  Reno; 
ed  è  amico  nostro  ,  per  l'inimicizia  che  ha  coirArcivescovo  Ma- 
gontino ;  esso  ha  d'entrata  ottantamila  fiorini  :  il  Duca  Federigo 
di  Sassonia ,  amicissimo  nostro ,  fiorini  quarantamila  ;  e  il  Mar- 
chese di  Brandenbnrgo ,  pure  amico,  ha  d'entrala  fiorini  cin- 
quantamila. L'entrala  poi  del  Re   dei    Romani   è   questa  :   di 

Vienna  e  Linz ,  ducati ;  del  ctMilado  del  Tirolo  e  d'Insprudi , 

ducati. ...  ;  di  Ferretto  in  dello  contado,  ducati ;  ddle  mi- 
niere d'argento  d' Inspruch ,  ducati. ...  ;  del  Sale  dì  Ala  ,  che 
è  miglia  cinque  da  Inspruch ,  e  due  dazii  ovvero  gabelle ,  du- 
cati  ;  di  Stiria ,  Carintia  e  Carniola  ,  ducali. ...  In  tatto  , 

ducati....  Ha  l'Imperio  setlantadue  terre  Tranche  ,  delle  quali 
può  cavare  il  Re  fiorini  setlantaduemila  ;  ma  non  ricava,  cotn- 
pulalo  tu  anno  per  l'altro ,  il  terzo  dì  delta  quantità  ;  salvo  il 
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CSM ,  cfae  quakum  di  quelle  cittì  indigerrt  fotore  regali.  11 
Re  lien  sempre  nella  sua  corte  cavalli  seicento ,  e  la  Regina 
duecento;  e  dA  nn  quarto  di  fiorrno  il  gìomo  per  la  spesa  ti 
cadauD  ccTallo.  Jiem ,  tiene  ccDto  alabardieri  pedestri  ;  D.  Vol- 
Tango  Polaa ,  capitano  d'Austria ,  ha  caTalli  doecenlo;  0.  Bn- 
precbt,  capitano  di  Slìria  e  CamioU,  ha  cafsUi  pare  diieceato; 
l'Episcopo  Serooieose  ca*alli  cento;  Zacbd  laoob  Ib  Carintia 
cavalli  cealo;  il  C^itrao  di  Lambich  ia  Cniatia,  vicino  ai 
Veneti,  cavdli  cento;  nel  contado  di  Ferrelo  cavalli  cento;  e 
a  Fribni^  in  Brboovia  cavalli  cjnqoanta  :  che  senunam  tatti 
a  cavalli  ottocentOGiaqaanta.  E  nota,  che  tatti  j  feodalarii  tomo 
tenuti  per  dne  mesi  di  cavalcare  a  proprie  spese  in  beneficio 
dello  Italo;  che  poasono  essere  cavalli  Iretnila.  E  il  frvbU)  Ite 
ha  dodici  Reggenti,  ovvero  Consiglieri,  in  Inspruch  ;  e  cadauno 
di  loro  ha  venti  cavici ,  con  lo  glipeadio  di  fiorini  dieci  il  aaese 
per  i  cavalli  ;  e  hanno  le  apese  per  la  propria  persona  dai  da- 
nari dd  Re:  il  ebe  somma  a  eavalli  dneccoloqaaranta.  I  Om- 
siglierì  dì  Vienna  sono  selle  ;  e  i  principali  sono  Pw^r  e 
Prwigech  ;  nei  quali  il  Re  paù  ^tendere  ducali  setteutila.  E 
questo  basta ,  quanto  alla  relarioiae  del  Foaeari  ». 


Fimi  MI  Dmpicci. 
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Successe  a  Giutio  11,  Leraie  X:  e  benché  per. lo  più  av- 
vegoa  cbe  la  auova  creazione  dei  PoQleBci  porli  seco  la  mu- 
taiioae  delle  cose ,  aecoodo  la  diversità  degli  iogegni  e  degli 
appetiti  degli  uomini;  aoDdimeov,  la  somma  universale  del  ma- 
ue^io  restò  nel  suo  primo  vigore:  perciocché  Giulio,  per  la 
farieU  dell'aoinio  e  delle  voglie  sue,  aveva  moeso  tanti  amori 
tra'  prìncipi ,  che ,  avendo  quelli  preso  come  un  certo  corso , 
difficilmente  si  potevano  o  rileaere  o  divertire.  Dalchè  quelli 
che  hanno  Ietto  o  che  leggeranno  le  cose  che  a  quei  tempi  o  dipoi 
seguirono,  potranno  prendere  non  dobbio  argomento)  che  poche 
imprese  siano  slate  pari  a  quelle  o  di  potenza  d' armi ,  o  di 
perizia  di  capitani,  o  d'oettnaziane  di  princìpi.  Dalle  quali  cose 
fu  esercitala  la  virtù  delle  Repubblica,  cooosciata  la  prudenza 
de'Senatori,  e  lodala  la  carità  de'ciUadioi  verso  la  patria.  Però 
a  iHum  dritto  quei  Padri  desiderano  che  si  conservi  negli  scritti 
la  monorìa  di  qudle  cose  ;  perchè  a'  posteri  proposto  sia  un 
singulare  esempio  della  loro  costante  «d  invincibile  virtù:  e  con 
aj^rovato  giudicio  vogliono  che  questa  impresa  sia  d' alcuno 
de'snoi  Nobili,  come  di  persone  che  possano  avere  conosciuto 
il  vero  delle  faccende,  ed  inteso  il  governo  degli  stati. 

Non  è  adunque,  cbe  alcuno  al  quale  sia  stato  imposto  il  ca- 
rico dello  scrivere,  debba  temere  di  sottoporvi  le  spalle,  a  che 
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egli  sia  poco  «loqueote  e  proato  nel  parlare:  perché,  quando 
sia  cbe  seaia  affezione  si  voglia  dire  il  vero,  e  con  qnol  modo 
che  alla  natura  delie  cose  l'uso  comune  della  TaTella  sool  con- 
seulire,  molto  meno  di  quello  che  altri  crede,  si  dere  stimare  la 
soUecitadine  e  cura  delle  parole  ;  benché  possa  nascere  occa- 
sione di  temere,  scrivendo  dopo  un  elegante  e  boono  icrìUore, 
che  per  natura  e  per  arie  abbia  con  diletto  e  meraviglia  pa- 
fellamenle  iuterlenuto  i  lettori  della  sua  istoria:  come  a  me 
de  non  poco  da  dubitare ,  dovendo  coolinnare  lo  scrivere  di 
messer  Pietro  Bembo,  che  per  dottrina  e  purità  di  stile  e  co- 
gnizione di  cose  e  dignità  di  grado ,  è  stato  singolare  ed  ec- 
cellente. Ma  questa  mia  dubitazione  è  cambiata  in  una  com 
che  molto  mi  giova  :  perocché  io  darò  principio  allo  scrivere 
da  quel  lempo  che  è  stalo  principio  del  mìo  natcimenlo;  dove 
io  potrò  dire  di  scrivere  le  cose  dei  mìei  tempi ,  di  mia  nw- 
moria  e  di  mio  conoscimento  :  le  quali  cause  tntte  insieme 
acquisteranno  Tede  ai  miei  scritti.  Ha  perché  si  dia  lume  alla 
segaeule  narrazione,  io  slimo  cbe  sia  necessario  raccogliere 
quasi  in  somma  le  cose  fatte  sotto  Ginlio;  essendo  quelle  stale 
come  semente  delle  seguite  sotto  Leone. 

La  Repubblica,  adunque,  cofl  mollo  studio  e  favore  fu  presta 
alla  elezione  di  Giulio ,  e  con  molla  dimostrazione  d' ollegretza  e 
di  riverenza  onorò  la  aoa  creazione;  perché  gli*ftironò  mandali 
otto  nobilissimi  Senatori,  e  furon  Tatti  memorabili  segni  in  ogni 
parte  dello  stato.  Parve  da  prima ,  che  dal  canto  di  Giulio  si  ri- 
spondesse d'amore  e  di  benevoglìenza ;  perocché  egli  sì  gloriava 
d'esser  chiamalo  più  presto  VlDiziano  che  Genovese;  e  benché  la 
RepubUica  di  Firenze,  per  mezzo  del  Cardinal  Soderìni,  tentasse 
di  porre  in  sospetto  al  Papa  la  grandezza  de'Veneziani,  nien- 
tedimeno, essendo  ancor  fresca  la  memoria  di  quanto  qoelli 
fatto  avevano  per  Sua  Santità,  non  vi  potè  cosi  di  leggeri  entrare 
alcuna  rubine.  Ma  poiché  l'allegrezza  di  sì  alto  stato  cominciò 
a  dar  luogo  alla  nalaralc  inclinazione  del  Papa  ;  il  quale  era 
d'animo  grande,  d'ingegno  acuto  e  di  molte  voglie,  e  per  qne* 
sto  anche  facile  a  scorrucciarsi;  le  prime  sementi  di  disparere 
furono  due  città,  Rimioi  e  Faenza;  le  quali  poco  prima  s'erano 
fatte  dei  Viniziani,  già  occupate  da  Cesare  Borgia  tirannica- 
mente. Queste  dimandava  it  Papa ,  come  terre  pertinenti  alto 
stalo  della  Chiesa:  né  giovava  a' Viniziani  ricordargli  la  fede, 
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la  DSMrraaza  e  l'amor  dimosb^logli  dalla  RepaUriJca  ;  oè  che, 
a'  coofiH'ti  già  dì  Sua  SaatiUi,  tolte  avessero  quelle  terre  ad  un 
cniddisamo  tiranno  e  ingiastissimo  occapalore;  e  che  alla  ri- 
coperaiione  deUe  altre,  quelli  gli  promettessero  ogni  ajolo,  pro- 
ferendosi di  esser  ricftrìi  della  Chiesa  anche  in  quelle  dne  ;  e 
che  non  merìtaTano  che  loro  fosse  osala  tanta  ingratitudine  :  che 
il  Papa  cominciò  a  tentar  gli  animi  di  Lodo?ico  Re  di  Francia,  e 
di  Massimiliano;  che,  forse  fér  alcQno  sno  nuovo  disegnò,  esorlò 
■  Viniziaoì  alla  restituzione  dì  quelle  terre.  Al  che  dod  consen- 
tendo quelli,  ne  segui  che  tra  Lodovico  e  Hassimiliano  (ti  sla- 
hilita  una  tregua,  che  a' Vioiiiaoi  diede  grandissimo  sospettose 
non  senza  cagione:  perchè  Lodovico  anch' egli  cercava  che  i 
Viaiziani  satisfacessero  alle  richieste  del  Papa,  le  quali  furono 
ad  altro  fine  più  moderate;  perocché  il  Papa  dimandava  i  con- 
tadi di  Cesena,  di  Fori)  e  di  Imola;  contentandosi  di  lasciar 
RtfflÌDÌ  e  Faeoia  ai  Viniziani.  Al  che  si  mossero  i  Padri ,  si 
per  non  lasciar  nell'  animo  dei  principi  alcun  sospetto  di  cupi- 
dità di  stato  (della  quale  pareva  che  a  quei  tempi  fossero  ac- 
cusati), si  per  compiacere  al  Papa,  e  levar  ogni  occasione  di 
guerra.  Furono  adunque,  per  dichiarazione  e  decreto  del  Senato, 
dai  loro  Provveditori  consegnate  al  noncio  del  Papa ,  che  era 
nella  Romagna,  dieci  castella,  con  i  loro  contadi;  tra' qoali  era 
Fosignano,  sommamente  dal  Papa  desiderato.  Dì  questo  accordo 
successo  con  la  Repubblica,  nel  Sacro  Collegio  de' Cardinali  fu 
Sua  Santità  sommamente  commendata.  Ma  poco  dipoi,  rientrando 
il  Papa  nel  suo  naturale  desiderio  di  accrescere  lo  stato,  fece 
per  via  dello  stesso  Re  di  Francia  capitare  un  hreve  ai  Vini- 
ziani; per  lo  quale  Sua  Santità  diceva  di  contentarsi,  che  in 
vita  sua  solamente  i  Viniziani  tenessero  quelle  terrea  Questo 
breve  non  fu  accettalo  dai  Padri;  come  che  in  quello  si  redesse 
lo  animo  del  Papa  inquieto  e  poco  favorevole  alla  Repubblica, 
e  dì  mollo  pregiudicio  alle  ragioni  di  quella. 

Fra  qoesto  mezzo,  il  Papa  eoa  l'ajuto  dei  Francesi  caccia 
i  Benlivogli  di  Bologna  ;  e  Lodovico  viene  in  Italia  per  mover 
l'armi  centra  Genovesi,  e  li  soUomelle;  e  Massimiliano,  rotte 
le  tregue  che  ma  Lodovico  aveva ,  viene  anch'  egli  in  Italia  per 
iscacciarlo  dallo  stato  di  Milano ,  e  tenta  l'animo  dei  Viniziani 
per  discostarli  dalla  amicizia  del  Re  di  Francia  :  il  che  non  im- 
petrando, egli  rompe  con  quelli.  Per  il  che,  Viniziani  s'av 
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e,  nella  djfeia  loro,  dod  solo  pigUano  mdti  loogbi  di  II 
liaoo,  ina  io  ogni  parte  si  iddotodo  9ei  coofisi  di  qneUo. 
Laonde  Hassimiliano ,  forse  disegnando  altro ,  fa  hwo  pn^ione 
alcune  condizioai  d'accordo,  le  quali  non  piacquero  al  Senato; 
perchè  essendo  i  Padri  studiosi  della  pace  onìfersale,  e  volendo 
per  ciò ,  cbe  il  Re  di  Francia  ci  fusse .  prodenUSMnle  procn- 
ravano  cbe  nella  tregua  compresi  fossero  lutti  i  confederati  ddla 
Repubblica.  Non  restò  per  questo,  che  Lodovico  mollo  non  ai 
dicesse  con  l' ambasciatore  Ginstiniano ,  cerne  qneUo  cbe  era 
invidioso  della  feliciti  dei  Viniziani  :  pare ,  fino  ad  un  certo 
tempo  riservò  nella  meale  lo  sdegno ,  cbe  egli  voleva  e  non 
poteva  dissimulare.  Fra  questo ,  Massimiliano  si  volge  ^la  pace. 
e  secretamente  la  propone:  perbxhò  la  Repubblica ,  desiderosa 
del  ben  comune- e  stanca  ormai  di  Ear  guerra,  stimando  cbe 
e  Lodovico  Re  di  Francia  e  Ferdioaodo  Re  di  Spagna  fossero 
anche  essi  inclinali  alla  pace,  promove  agli  ambasciatori  di  quei 
prìncipi  e  comunica  con  quelli  il  desiderio  suo  ;  che  era  cbe 
i  loro  Re  Taseero  nella  pace  inclusi. 

Ma  essendo  già  venato  il  tempo  dalla  divina  Prorvidenta 
ordinato,  cbe  la  Repubblica  dovesse  esser  Tatta  |hù  avvertita 
nel  governo  col  mezzo  delle  alQiaioni  e  persecaiiooì  ;  Lodovico 
si  mosse  con  l'animo  pr^no  di  vendetta  e  di  cupidità  di  tarsi 
grande  in  Italia,  e  con  Gnla  amorevotezxa  prese  l'animo  di 
Massimiliano ,  che  prima  gli  era  per  motte  antiche  e  novelle 
ingiurie  allontanato  ;  vedendo  non  poter  conseguire  il  fine  del 
suo  desiderio ,  mentre  che  Massimiliano  gli  Ttuse  nimico.  Però 
gli  persuase  cbe  i  Viniziani  poco  lo  preacavano;  del  cbe  per 
argomento  certo  adduceva,  cbe  quelli  per  l'ambascialor  loro  gli 
avevano  scoperto  il  trattamento  della  pece ,  cbe  Massimiliano 
desiderava  che  solo  Ira  loro  stesse.  A  queste  calunnie  Massimi- 
liano diede  orecchio;  e  credendo  molto  a  quello  cbe  meno 
creder  doveva ,  s' InBammò  grandemente  contra  Vininaai  :  la 
qnal  cosa  ben  conoscinta  da  Lodovico ,  e  presa  quella  occasione, 
egli  ta  quanto  paò  per  rìcoodliarsi  con  Massimiliano,  e  per 
indurre  il  Papa  e  Ferdinando  Re  di  Spazia  alla  guerra  conMa 
i  Viniziani  ;  come  finalmente  ottenne  da  quei  princìpi  desiderosi 
di  acquistare  e  di  riavere  quelle  terre,  che  dicevano  essere  stale 
dì  lor  ragione.  Perchè  a  Cambra! ,  città  della  Belgica,  molto 
secretameote  convennero  in  nua  lega  conlra  i  Viniaianì;  e  ri- 
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misero ,  che  ciascuno  dei  confederali  in  dq  tempo  isteseo  rom- 
petse  guerra  alla  Reptribbtica;  la  quale,  ae  fosse  stata  minore 
alle  forze  loro,  lo  stato  si  avesse  a  partire  in  qaesto  modo:  cbe 
tatto  qoeUo  che  ■  VIdìzìbdì  ottra  il  Veronese  avessero,  fosse  di 
LodoTieo  ;  Verona  ,  e  quanto  fino  all'Adriatico  si  stende,  toccasse 
a  Massimiliano  ;  le  cftlé  della  Romagna ,  cl>e  erano  in  potere 
de'Vinizianì,  al  Papa;  e  quelle  della  PogHa  a  Ferdinando  si 
lasdasaero. 

Ha  poi  che  fb  sottoscritto  a  cosi  ingiusta  dìstrìlmzione ,  il 
Papa  s' arride  del  perictrfo  che  suole  apportare  un  precipitoso 
partito  ;  e  voltato  lo  sdegno  in  panra  e  H  desiderio  in  penti- 
mento ,  comincid  a  considerare,  quanto  dannosa  gli  potesse  es- 
sere la  potenza  dei  principi  slmnierì  in  Italia,  e  in  qnanto  pe- 
ricolo egli  poneva  T  antoritè  della  Chiesa  ,  accompagnandosi  con 
pia  potenti  di  lai.  Parevagli  che  la  mina  di  tanta  Repubblica 
fosse  presagio  della  sua  ;  e  pensava  che  a  modo  nessuno  gli 
potesse  esser  utile  una  cosi  disegnale  amicizia:  però  si  volse 
a  for  consapevoli  i  Viniziani  di  lutti  i  consigli  di  Lodovico ,  ' 
promelteKlo  loro  di  fare  che  Massimiliano  si  leverebbe  dall' amì- 
dzìa  di  quello.  !ia  sospettando  i  Viniziani ,  che  quello  che 
diceva  il  Papa  non  fusse  detto  con  animo  sìncero,  ma  che  egli 
riguardasse  ad  alcuna  sua  utilitA;  perchè  tuttavia  dimandava 
e  Rlmini  e  Faenza  (cosa  cbe  non  poteva  capir  nelP  animD 
de'  Senatori)  ;  rioset  vano  il  trattamento  del  Papa,  E  similmente, 
avendosi  sospetto  cbe  Massimiliano  trattasse  anch'egli  qualche 
accordo  con  la  Repubblica  con  intendimento  del  Papa,  perché 
tose  non  ai  sospeltasn  della  lega  di  Cambrai ,  i  Padri  con 
grande  animo  si  disposero  a  sostenere  la  guerra  :  ed  è  cosa 
ìocredibile  qnanto  studio ,  quanto  amore  e  quanta  fede  fb  ve- 
dala nella  cittft  e  nei  ^poli  del  domìnio.  Né  meno  fu  senza 
ammirazione  dei  nemici  l'apparecchio  grande  che  fecero  per 
mare  e  per  terra,  per  sostentare  la  dignità  loro;  le  provviskmi 
di  denaro,  le  condotte  di  mdKi  valorosi  capi,  l'accrescimento 
dello  esercito ,  la  fortificazione  e  munìrione  delle  terre ,  gli 
ajali  di  genti  aliene  ;  come  del  Svizzeri ,  dei  quali  n'  ebbero 
quattro  Cantoni  ;  e  di  molti  NoUli  d'Italia,  che  per  propria  vo- 
lenti  si  mossero  net  bisogni  della  Repubblica. 

Ha  perchè  era  neeessarìo  che  avvenisse  quanto  dal  cielo  era 
ordhutto  e  permesso ,  eccoti  comparvero  prima  i  Francesi  molto 
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grossi;  e  per  strano  accideiite,  diedero  appresso  Adda  una  rolla 
miserabile  all'esercito  de'  Viaiziani ,  che  poterano  col  buca 
consiglio  del  capo  loro,  senza  Irar  Taori  l'armi,  esser  di  graa 
lunga  superiori.  Ha  l'Alriano,  giorane  ardito ,  che  neD*  armi  e 
Dalla  forza ,  non  nella  prudenza  e  nel  consiglio  stìmaia  esser 
poeta  la  Tirtà  della  guerra,  mosse  il  Conte  di  Pitigliano,  vecchio 
e  sa?io,  che  era  capitano  generale,  a  veaire  alle  mani;  onde, 
per  la  gara  che  era  tra  que'  due ,  mìseramente  ta  disfatto  un 
potentissimo  esercito:  e  come  il  fulmine  in  un  momento  rompe 
ed  abbatte  ogni  cosa,  cosi  quello  impeto  de' Francesi  tolse  le 
forze  e  gli  animi  alla  Repubblica,  la  quale  per  le  promesse 
deU'Alriano  era  stata  posta  in  grandissima  speranza  della  lit- 
toria. Dall'  altra  parte,  le  genti  di  Massimiliano,  che  tanto  di  sopra 
Verona  come  dalla  banda  del  Friuli  scendevano ,  e  le  armi 
spiriloali  del  Papa ,  ferivano  la  innocente  Repubblica  :  foggirano 
i  sacerdoti  per  tema  delle  censure  ecdesiaslìche  :  e  nella  Ro- 
magna si  darà  principio  a  riacquistare  le  terre.  Laonde  la  rirtti 
de' Senatori ,  quasi  da  sonnifera  febbre  sregUata,  si  mosse  alla 
difesa  della  liberta  loro;  e  rifecero  un  grande  esercito,  proTTi- 
dero  alle  occorrente  della  guerra ,  e  deliberarono  di  assicurar 
le  tetre  e  fortezze  loro;  beocbè,  quando  per  sorte  si  perde  la 
ripntazicme,  poco  si  possa  prevalersi  della  virtù  ;  e  spesso  la 
citU  disperate  di  soccorso ,  benché  forti  siano  e  fedeli  i  citta- 
dini ,  disperano  di  mantenersi.  Di  che  l'efletlo  si  vide;  peretta 
dopo  quella  rotta ,  t  Russìni,  popoli  della  Romagna,  si  diedero  alle 
genti  della  Chiesa  ;  Caravaggio  ta  preso  dai  Francesi  ;  i  Bre- 
sciani cominciarono  a  temersi ,  e  6nalmenLe  accettarono  il  Ra 
Lodovico;  al  quale  anche  per  tradimento  fa  data  la  terra  di 
Crema.  Ferrara ,  che  aveva  il  Vicedomìnot  segoendo  la  fortuna, 
s'aliena  dai  Viniziani;  Rovigo  si  di  al  Duca  Alfonso;  consentono 
i  Padri  di  consegnare  Cervia ,  Ravenna  ,  Rimioi  e  la  rAcca  di 
Faenza  alle  genti  del  Papa  ;  e  perchè  i  loro  popoli  non  siano 
affatto  ruinati ,  con  speranza  che  il  tempo  apporti  alcun  ri- 
medio, permettono  che  i  Veronesi  si  diano  a  Massimiliano;  a 
i  Padovani  similmente,  chiamato  messer  Leonardo  da  Dressano, 
gli  prestano  ubbidienza  ;  Bassano,  1»  Scala,  Fellre  e  altri 
Ino^i ,  per  necessitJi ,  lasciano  i  primi  padroni.  Pareva  che  la 
fortuna  della  Repubblica  fuggisse  :  tutti  alle  ingiurie ,  lutti  ai 
danni ,  tatti  agP  i^^anoi  erano  pronti  :  il  cielo.ancfae  dimostrava 
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essere  adiralo;  percioccbè  molti  e  notabili  iuceDdii  di  luoghi 
pobblici  a  qiie'  tempi  faroiia  nella  Città  ;  ed  orriluli  e  non  più 
sentiti  lerremoti  gaastarono  l'isola  di  Candia ,  e  si  sentirono 
in  Venezia  e  nelle  città  soggette.  Stavano  i  Padri  in  sé  rac- 
colti, ed  unitamente  attendevano  alla  loro  difesa  ;  facevano  lar- 
ghissime elemosine  ai  luoghi  sacri ,  e  divolissime  supplicazioni 
I  Nostro  Signore  iddio;  non  lasciavano  alcuna  opera  di  Tedel 
cittadino  o  soldato,  fatta  a  favore  della  Kepabblica,  senza  gran- 
dissimo premio;  e  avendo  rispetto  al  bene  dei  popali  e  alla 
dignità  loro,  non  accettarono  gli  sjuti  larganwute  promessi  dal 
Torco  io  tanto  bisogno.  Tuttavia,  tenendo  l'occhio  aperto  alle 
occasioni,  e  oedeodo  alla  fortuna,  quanto  meglio  si  poteva, 
aspettavano  il  tempo  più  acconcio:  e  di  già  l'animo  del  Papa 
era  più  combattuto  dalla  paura  che  dallo  sdegno.  Il  che  bene  era 
dai  Padri  consideralo:  però,  pugncndoli  più  le  armi  ipìrituali 
chele  temporali,  deliberarono  di  raddcdcire  ed  ammollire  ranimo 
del  Papa,  e  gli  mandarono  sei  ambascialori. 

Fra  questo  mezzo,  cominciò  Lodovico  a  sospettare  di  Mas- 
similiano; giacché,  secondo  l'ordine  dì  essere  insieme  e  di  par- 
lare tra  loro,  Massimiliano  non  s'avendo  trovato  nel  luogo  de- 
stinato, nemmeno  aveà  volato  ascoltare  dae  Cardinali  mandatigli 
per  negozio  da  Lodovico:  perloché  Lodovico,  venuto  in  Cre- 
mona, ddiberò  d!  lasciare  in  quella  terra  il  Trinlzi,  e  di  man- 
dare Galeatzo  Pallavicino  a  Brescia ,  Anton  Maria  suo  fratello 
a  Bergamo, -e  Monsignor  della  Pallia  a  Crema;  con  animo  di 
discio^iere  l'esercito,  e  di  tornar  in  Francia;  come  fece,  tt  Papa, 
non  avendo  tanto  sospetto  di  Lodovico,  e  stimando  che  Massi- 
miliano poco  da  sé  stesso  avesse  potuto  fare  contro  la  Repub- 
blica per  debilitarla  ancora  ,  tenta  che  i  Vinizìani  pacificamente 
lascino  a  Massimiliano  Trevigi  ed  Udine  :  le  quali  due  città 
diceva  egli  appartenere  a  Massimiliano,  per  la  lega  fatta  a  Cam- 
brai.  Ninna  dimanda  fu  ai  Padri  più  molesta  di  questa;  perchè 
era  molto  cootra  alla  loro  aspettazione  :  i  quali  desideravano 
piò  presto  ricoperare  alcune  di  quelle  città  che  s'erano  a  Mas- 
similiano rendute,  che  dargli  alcuna  delle  reliquie  della  gnerra. 
Il  Papa  per  fare  che  ì  Viaiziani  consentano,  si  dimostra  aspro 
e  crudele;  e  vuole,  che  ì  loro  Ambasciatori  di  notte  entrino  in 
Roma  senza  incontro ,  e  che  non  possano  stare  a'  divini  ufficii 
finché  non  si  presentino  a'piedi  suoi;  conduce  a  lungo  Fudieaza, 
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e  negozia  eoa  ub  solo,  e  gli  propone  superbamente  duri  e  invi 
parliti  :  i  quali ,  cosi  come  erano  ingiusti  e  poco  onorevoli,  per 
non  dir  empii  e  vergognosi ,  cosi  larbarono  ollrenaodo  gli  «oimi 
de'Seoatori  miseramente  afflilti.  Ma  in  tanti  traragli  ed  angustie, 
s'offerse  on' occasione  che  risregliò  la  speranzìt  di  miglior  for- 
tuna: perciocché,  eoa  la  industria  e  valore  di  Mesaer  Andrea 
(■ritti,  e  per  la  fedeltà  d'alcuni,  ritolsero  Padova  a  Massimi- 
liano; per  lo  quale  acquisto  molte  terre  del  Padovano  con  poca 
btica  ritornarono  alla  prima  devoiiooe  dei  lor  Signori:  dove 
Massimiliano,  dubitando  d'esser  intrapreso  (percioccbè  si  troTBva 
a  MarosUca  con  l'esercito],  subito  si  ricoverò  a  Trento.  Serra- 
valle,  Casleirraoco,  M^ntagaaua  e  Legnago,  rìlomarooo  ai  Vi- 
qiziaoi;  e  fu  posta  in  fuga  e  stracciata  una  grossa  banda  di 
cavalli  del  Duca  di  Ferrara  dalle  genti  viniziane  e  dai  coaUdini: 
le  quali  cose  tutte  insieme,  con  felice  principio  avvenute  alla 
Bepubblica,  diedero  grande  molestia  al  Papa,  che  ancora  suìo. 
non  era  del  male  nostro.  Ma  con  tutto  ciò,  egli  mostrava  di  ral- 
tararsi  e  di  .desiderare  che  la  Repubblica  non  perdesse  né 
Trevigi  n£  Udine,  e  promcileva  di  ciò  foler  trattare  con  Uas- 
stmiliano;  sebbene  egli  di  nascoso  cercasse  di  movere  il  Re  d'Un- 
gheria contra  i  Viniziaoi. 

Inanimili  adunque  i  Senatori ,  con  ogni  studio  provveggono 
ai  bisogni  della  guerra  ;  onde  vedendo  i  popoli  non  esser  abban- 
donati dai  loro  signori ,  vcdontariameote  ritoniMWM>  alla  dem- 
liooe:  perù  Cividale  di  Bellnno,  Pordenone,  ed  altre  terre  e 
castella  vengono  all'antica  fedeltà;  Francesco  Gonzaga,  eoo,  sei- 
cento cavalli,  fu  preso  e  svaligiato:  cose  che  furono  mollo  gra- 
tamente udite  dal  Senato. 

Ma  non  molto  durò  quell'allegrezza;  perciocché  Massimi- 
liano, navate  alcune  terre,  si  pose  con  grande  esercito  sotto 
Padova  ;  ajutato  anche  dalle  genti  del  Papa  ,  di  Lodovico,  e  di 
AlfÌMUO  duca  di  Ferrara.  Dicegi  che  a  quello  assedio  non.  erauk 
awn»  di  ottantamila  persone  ;  e  per  questo  i  Viniziani  fecero. 
grandissime  provvisioni,  consideraod^cbe  fasse  cosa  imporlanti&- 
sima  La  conservazione  di  qaell^  città  così  Corte  e  Ticisa.  Grande 
(il  l'assedio,  grandi  le  batterie  e  gli  assalti,  per  lo  desiderio  che 
aveva  Massimiliano  di  riavere  quaUa  città,  e  per  la  bna  di 
tanto  esercito:  ma  il  valore  e  la  fede  dei  capitoni  e  dei  soldali 
e  dei  cootediai  che  si  difendevano ,  scntenonro  tanto  la  dibw, 
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che  MassJDlDano,  per  gli  estremi  danni  che  pativa  e  che  te- 
merà dover  patire,  fti  costretto  a  diparlirsi  con  l'esercito;  e 
nella  partita  ricevè  molte  cariche ,  e  le  genti  di  Ferrara  eb- 
bero an  notabile  danno  dalle  genti  Viniziane:  benché  volendosi 
quelle  vendicare  dapoi  delle  ingiurie  ricevale  dal  Duca  sopra 
il  Po ,  husero  dalle  sue  genti  maltrattate.  Fra  qael  tempo  si 
ricaperò  Vicenia,  ricca  e  poco  forte  città;  Maroslìca,  Monta- 
goana,  la  Scala,  Este,  Honselice,  Cittadella,  la  KVcca  di  Feltre, 
(gridale,  parte  si  diedero,  parte  farono  ripigliate  dai  ViniziaDi. 
Vedi  quanto  comodo  ci  apporta  il  tempo,  qnando  noi  non  slamo 
del  tutto  disfalli!  Non  possono  veramente  le  éose  mondane  star 
luogamenle  in  ano  stato:  gli  animi,  le  occasioni,  la  sorte 
islessa  si  muta:  entrano  dei  sospetti  nei  confederati,  e  non  si 
pnO  reggere  alle  spese  per  mantenere  le  cose  acquistate  e  se- 
parate dai  regni  di  chi  le  acquista.  Però  Massimiliano  si  piega 
alla  pace;  e  ne  fa  di  nascoso  nascere  occasione  d'esser  rìdiìesto: 
le  Terre  Franche  di  Germania  lo  iovìtavano  a  questo,  e  il  Re 
delTAnglia  ne  lo  pregava  strettamente;  perchè  a  ciascuno  che 
avesse  pietoso  conoscimento,  pesava  molto  che  una  tale  Repub- 
blica estinta  fiisse;  la  quale  con  ogni  Industria,  per  ornamento 
del  mondo,  dovrebbe  estere  riformata,  quando  tlla  non  ai 
trovasse. 

Deliberarono  finalmente  I  Padri,  per  stare  in  pace  col  Papa 
«  poter  meglio  seguitare  le  altre  imprese,  che  ai  capitoli  del 
Papa  ,  benché  inìquamente,  si  sottoscrivesse  ;  e  gli  dimimdarono 
umilmente  perdono  ;  consolandosi ,  che  tutto  il  mondo  avrebbe 
cbiaramenle  conosciuto,  cbe,  non  essendo  11  Sanato  libero  nel 
giodicare  tra  colanti  re  nemici  e  tante  violenze  e  snperchìerie, 
tolto  quello  a  che  avesse  consentito,  fosse  stalo  fatto  a  forza 
e  necessità;  e  conseguentemente,  di  niun  valore.  Cosi  fu  miti- 
gato il  furare  di  Giulio,  e  dato  perdono  alla  RepnbUlca,  e  rt- 
coneiliati  i  Viniziani  con  la  Chiesa.  Liberali  adunque  ì  Padri 
da  quella  molestia,  si  diedero  con  maggior  diligenza  alla  rlcn- 
peratione  delle  loro  terre,  e  a  vendicarsi  delle  ingiurie  ricevute 
dal  Duca  AUmso. 

Gì'  Imperiali  usciti  di  Verona ,  molte  volle  Ab«ro  grdn  danni 
dalle  genti  Viniziane.  I  Francesi  fecero  grandissime  provvisioni; 
e  tra  molti  maneggi  d'accordi,  il  Papa  tuttavia  dimostrava 
l'animo  suo  impailent«  e  motabite.    I   Vieeotini  ai  diedero 
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all'eseroito  francese ,  il  quale  anche  pigliò  Legnalo.  Per  tttli 
rose  prospem  a  Francia,  il  Papa  se  ne  struggeva,  e  ne  faoe*a 
aperti  segni,  e  proponeva,  per  iscacciare  i  Francesi  d'Italia, 
una  lega  con  i  Svizzeri  :  però  i  Viniziani ,  per  tenersi  benevcrio  il 
Papa,  facevano  ogni  cosa;  e  di  più,  gli  concessero  armata  anlra 
a' Genovesi;  contentando  a  pieno  tutte  le  vogHe  di'  qoello.  la- 
(anto  l' esercito  di  Massimiliano  di  naovo  s' accosta  a  Padova  ; 
ma  non  potendo  Tar  effetto,  se  ne  ritorna.  Il  Papa  lattaria, 
esaend(^i  riusciti  vani  i  primi  sforzi  conira  i  Genovesi,  di 
nuovo  s'accende ,  e  con  tutti  i  suoi  pensieri  loros  all'impresa; 
e  non  lascia  cosa  a  dietro ,  perchè  il  mondo  posto  sia  in  con- 
fasi one. 

(n  quelli  tempi,  Ladislao  Re  d'Ungheria,  combattuto  dalle 
persuasioni  di  Lodovico  e  di  Uassimiliano ,  minaccia  la  guerra 
a'  Vinitiani ,  se  non  gli  restituiscono  le  terre  della  Schiaronia, 
già  stale  sotto  il  suo  governo:  del  che  poi  non  ne  segni  altro; 
anzi  confermò  le  leghe  che  aveva  eoa  la  Repubblica.  Cre- 
desi  che  Ladislao,  per  salisfarc  a  Lodovico  e  a  HatsimiUano , 
avesse  ai  Senatori  hllo  quella  dimanda. 

Non  restava  il  Papa  dallo  sdegno  che  egli  aveva  contra  il  Duca 
Alfmiao  ;  e  gli  pose  addosso  il  mortai  peso  ddle  censure  ecclesia- 
stiche ;  e  similmente  minacciava  a  Lodovico ,  dolendosi  che  egli 
fosse  tanto  a  làvor  del  Duca;  né  restava  per  contraria  fmlnna 
di  voler  forzare  i  Genovesi,  ed  alienarli  da  Lodovico:  però  ri- 
chiamò i  Svizzeri ,  commosse  ■  Viniziani  ;  e  contra  ogni  ra- 
gione di  stalo ,  rivolse  in  un  tempo  sottostarà  il  cielo  e  la 
terra.  Volle  la  sorte,  che  ,  avendo  il  Papa  dato  voce  di  voler 
al  tutto  scacciare  i  Francesi  fuori  d' Italia,  grand'animo  pren- 
desse la  Repubblica  di  por  fine  alla  guerra.  La  somma  lo,  che 
gli  Svizzeri  con  due  rotte  che  diedero  a'  Francesi ,  li  posero 
in  timore  e  pericolo  di  perdere  il  latto  ;  e  senza  dubbio  avve- 
niva lor  male ,  se  Lucio  Malvezzo ,  che  reggeva  lo  esercito  della 
Repabblica,  o  da  negligenza  o  da  paura  soprapreso,  non  avesse 
dato  tempo  ai  Francesi  di  salvarsi  ia  Verona:  dal  che  ne  suc- 
cesse gran  male  ed  a  lui  e  ai  Viniziani.  Perchè,  quando  i'  nomo 
o  non  conosce  o  non  si  serve  della  occasione  che  Dio  gli  man- 
da ,  non  larda  molto  ad  essere  castigato  della  imprudenza  o 
della  negligenza  sua;  e  spesso  degli  errori  suoi  altri  sono  ca- 
stigati. Lucio  si  mise  all'assedio  di  Verona;  ed  avendole  date 
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molte  batterie  e  fttlusi  targa  eulrata  in  molte  par^i,  p«r  la  sua 
naturale  sospensione  d'animo  ,  non  ebbe  mai  ardire  di  darle 
assalto:  anzi,  per  molli  daoni  che  egli  riceveva  da  qadli  che 
uscivano  Tuori  della  città,  fìi  forzato  a  scioglier  l'assedia  Le 
armale  della  Repubblica  e  del  Papa,  poicfaè  alquanto  si  batlertmo 
con  quella  dei  Francesi ,  quando  si  dovevano  Duovamenle  af- 
Trontare ,  furoao  da  un  subito  vealo  dipartite  ;  e  niuna  cosa 
riuscì  della  impresa  di  Genova  ,  come  il  Papa  desiderava:  ben 
TuroDo  nel  Po  battute  le  armate  Viniziine,  come  è  necessario 
che  avvenga,  se  non  banno  spalle  da  terra.  Uà  in  terra  se- 
guirono molte  onorate  fazioni  in  utilità  della  Repubblica  ;  Gno 
a  tanto  cbe  il  Papa  (che  mai  non  riposava,  per  le  molle  sue  af- 
iézioni  ]  si  risolse  d'andare  in  persona  alla  Mirandola:  dove, 
con  l'ajulo  dei  Viaiziani,  ebbe  quella  terra;  e  di  essa  ne  diede 
la  signoria  al  Conte  Gioran  Francesco  Pico  ;  e  subilo  ctm 
l'esercito  sì  volse  a  Ferrara.  Ma  disegnando  molte  cose,  e  la- 
scluidone  molle  imperfette  per  nnovì  COTnìnciamenti ,  credendo 
aver  la  Basila  (castello  assai  forte  sulla  ripa  del  Po},  e  con  la 
presa  di  quello  più  presto  Bnìr  la  guerra  di  Ferrara  ;  uienlre 
egli  si  melle  sotto  il  castello ,  fu  rotto  dalle  genti  del  Duca  ,  ed 
ebbe  una  gran  slrella.  Né  potè  l' armata  dei  Vioiziani ,  che  era 
di  più  dì  100  legni  nel  Po ,  prestargli  alcun  ajuto  :  anzi ,  quasi 
ristretta  e  tolta  nel  mezzo,  ebbe  fatica  a  salvarsi  ;  perchè  i  Fran- 
cesi diedero  soccorso  al  castello  ;  e  il  Papa  era  poco  servito  da 
suoi  capitani ,  ai  quali  non  piaceva  che  il  Duca  fusse  cacrJatu. 
Di  poi  avvenne,  cbe  i  Francesi,  col  favore  dei  Benlivogli,  entra- 
rono in  Bologna  ;  e  i  Viniztaot  forono  mal  trattati,  mentre  che  vo- 
levano ajntare  il  Papa  :  il  quale  Inltavia  era  fermo  nelle  sul- 
voglie;  e  partito  da  Ravenna ,  dove  era  stato  dopo  la  rotta,  se 
ne  andò  a  Roma  ;  ed  ivi  pubblicò  le  scomuniche  contra  Bolognesi, 
e  ud)  cosa  die  gli  fu  di  sommo  travaglio.  Imperocché  nove 
Cardinali,  ridotti  a  Pisa,  protestarono  a  Sua  Santità: dappoiché 
ella  non  si  curava  di  fare  il  copcilio ,  ed  essi  Io  inlimavano  a 
Pisa  per  lo  settembre  seguente  ;  e  perchè  nominavano,  tra  gli 
altri,  Ferdinando  Re  di  Spagna,  come  fautore  di  quel  concilio, 
si  dolse  Ferdinando  per  mezzo  de' suoi  ambasciatori  col  Papa; 
e  lascia  libera  Sua  Santità  di  castigare  il  Cardinale  Santa  Croce 
spagnnolu ,  capo  della  congiura;  e  di  più ,  s' offeriic  d' ajutar  il 
l'èpa  alla  ricuperazione  di  Bcdogna  :  cose  sommamenic  graie 
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«  Siu  Stillila.  Da  poi  furono  dalr  diaarì  ai  Srizteri  dalla  R«- 
pnbMica ,  bgcodcIo  che  prima  s' erano  accordali  ti  Papa  e  ■ 
ViDizìani  ;  ed  anche  Tu  concluso  una  lega  (m  i  Re  di  Spagna  e 
d'Inghilterra  coolra  i  Francesi.  Non  riuscì  un  anovo  tralta- 
mento  di  pace  con  Massimiliano  ;  11  quale  tenne  a  Trenlo  t  a 
diede  no  largo  soccorso  a  Verona,  e  molli  danni  fece  nel 
Friuli  e  uell'  Istria  ,  predando  e  prendendo  molti  luoghi  dei  Vi- 
aiziani  ;  nei  quali  fti  presta  la  virtù  di  Geronimo  Savorgoano, 
veramente  degno  di  commendazione  per  la  prudenta ,  valore  e 
fedeltà  che  egli  dimostrò  nelle  angustie  della  Repubblica.  An- 
davano le  cose  della  guerra  su  e  giù ,  come  fa  l' onda  del  ma- 
re, con  mirabile  gioco  della  fortuna,  e  dislruggimenlo  delle 
genti  e  dei  paesi  :  e  come  ì  Francesi  e  ì  Tedeschi  abbando- 
navano un  lu<^  e  andavano  altrove ,  i  Viniziani  di  quello 
a' impadroaivano ,  e  quelli  dell'altro;  6nchè  i  Svizzeri,  unita- 
mente e  con  grande  animo  accettati  dalla  Uberalilè  della  Repub- 
blica, con  molta  genie  ruppero  nei  con Bni  di  Milano ,  e  diedero 
ardire  ai  popoli  di  ritornare  alla  divozione  della  BepubMtca , 
€  di  scacciare  i  Francesi  quanto  potevano  d'ogni  parte.  Nel 
qnal  tempo,  per  la  Tedellà  di  Luigi  Avogadro,  si  tentò  di  ria- 
vffre  II  città  di  Brescia  :  la  quale  fiualmente  sì  rl^be  ;  e  da 
Bergamo  anche,  e  da  lutti  quei  confini,  furono  i  francesi  cacciati. 

Ha  che  si  può  dire  degli  incerti  avvenimenti  della  guerra? 
Quando  i  Francesi  parevano  del  tutto  spenti,  eccoli  con  grandis- 
aima  celerità  soccorrere  Bologna  assediata  dal  Papa,  condotti  da 
Monsignor  di  Foix ,  che  era  governatore  di  Milano ,  con  eletta 
cavalleria  e  fanteria:  il  quale  con  la  istessa  celerità  si  rlvdge 
all'  acquisto  di  Brescia ,  e  nel  viaggio  fuga  le  genti  Viniziane; 
poi  entra  nella  ròcca  di  Brescia ,  e  d' iodi  riesce  nella  terra 
eoa)  gagliardo,  che  se  ne  fa  padrone;  e  la  aaccheggia,  aenu 
lasciar  aleno  esempio  di  crudeltà  e  d' empietà  contro  i  miaer) 
cittadini. 

In  quel  mezzo,  seguirooo  tregue  d'alcuni  mesi  Ira  .Massimi- 
liano e  la  Repubblica,  affinchè  si  avesse  tempo  di  trattar  pace. 
Ma  stando  i  Francesi  soKo  Ravenna ,  avvenne  ebe  lo  esercito 
M  Papa  e  di  Ferdinando  si  fece  vicino  a  quello  di  Francia;  di 
modo  che  lasciato  l'assedio,  i  Francesi  si  misero  all'oniioe,  e 
veonero  al  fatto  d' armi  :  nel  quale  del  pari  perirono  da  una 
parie  e  dall'  altra  qoasi  dicioUo  mila  persone ,  ma  con  dirarwi 
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fine  ;  percfoccM  i  Francesi  restarono  padroni  del  campo ,  ed 
ebbero  poi  Baicfloa.  Commosso  il  Papa  da  s)  infclica  giornata , 
Tolendo  raffreddare  il  Re  di  Francia  dalle  proTÌsioni  della  guer- 
ra ,  finge  di  voler  pace ,  e  là  propone  in  concistoro  ,  e  solto- 
icrire  ai  capitoli  di  essa ,  e  per  mezzo  di  Cardinali  della 
razione  francese ,  la  manda  a  Lodovico  ;  poi  si  scnsa  coi  Vi- 
niziant  e  con  Ferdinando  ,  dicendo  aver  fatto  questo  per  '  ne- 
ceuitft;  e  che  gli  restava  quella  islesaa  volontà  e  quello 
ittesso  animo  coolra  i  Francesi ,  che  egli  aveva  avuto  sempre. 
1  Viniziani  mostravano  di  contentarsi ,  purché  in  quella  pace 
fiissero  compresi  :  poi  si  pubblica  il  concilio  Laleranense  coo- 
lra quello  di  Pisa  ;  e  tuttavia  seguono  i  trattamenti  del  Papa, 
di  Ferdinando  e  della  Repubblica  ;  sinché  gli  Svizzeri ,  solle- 
citati con  danari,  vengono  da  18,000  io  ajnlo  dei  ctmlederati; 
e  il  Papa  consolato ,  e  confortato  da  Ferdinando ,  prende  ani- 
BO,  e  si  muove  contra  i  Francesi  più  gagliardo  che  mai.  Dal 
che  ne  nacque ,  che  sopravvenendo  tanti  ajati,  e  dubitando  It 
città  che  erano  in  mano  dei  Francesi ,  essendo  poco  difese , 
di  non  esser  saccheggiate ,  molle  si  diedero  ai  Svizzeri ,  altre 
al  Papa,  ed  altre  alla  Repubblica.  1  Cremonesi  prima  vengwio 
sotto  il  Cardinale  Sedunese,  che  vi  entra  per  conto  dei  Sviz- 
zeri ,  con  le  terre  di  Adda  (benché ,  rotta  la  fede ,  gli  Svizzeri 
non  vollero  conse^are  quelle  terre  alla  Repubblica ,  aetoaào 
le  convenzioni  falle]  ;  e  il  Viceré  di  Napoli ,  capitano  generale 
della  Lega,  occupò  la  città  di  Brescia,  già  quasi  espugnala 
dalle  genti  Viniziane.  Caravaggio ,  Soncino ,  le  terre  di  Adda , 
Bergamo  e  ì  confini ,  si  damio  alla  Repubblica  ;  Bologna  al 
Papa  ;  i  Pavesi ,  i  Milanesi ,  i  Lodigiani ,  quelU  di  Parma , 
di  Piacenza ,  d'  Alessandria  e  di  Torlwa  ai  conlbderati  :  di 
mòdo  che  per  ogni  luogo  i  Francesi  sono  aGhtIo  dis&ltl.  Gio- 
vanni Fregoso  è  ricevalo  dai  Geouvesi,  e  preposto  alla  città  ; 
il  che  fu  di  grande  satisfazirae  al  Papa.  Legnago  si  dà  dalle 
guardie  francesi  a  Massimiliano;  e  il  Duca  di  Ferrnra,  Ho  a 
Roma  ,  cbiedendo  umilmente  perdoao,  è  assolto  dal  Papa  ;  ma 
temendo  pure  alcun  danno,  se  ne  fogge  da  Rosa.  I  Svizzeri 
sono  dal  Papa  nel  concistoro  chiamali  difauori  della  Repub- 
blica Romana.  Ma  il  Papa  portato  più  che  mai  dalla  cupidigia 
di  nuove  signorie ,  si  volge  a  Fwrwa  :  ed  esseoda  liberalo  per 
foga  il  CaidinalA  de'  Medici ,  cbe  al  blto  di  Rarenna  b  prete 
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dai  Francesi,  cerca  di  rimettere  la  casa  dei  Medici  in  Pioreiua, 
e  di  mutar  tutto  il  governo  e  gli  ordioi  della  Repubblica 
fioreotiaa  ;  e  ajatalo  dal  Viceré  di  Napoli ,  li  rimette ,  e  sco- 
mnoica  il  Re  di  Francia  ,  se  e^lj  dod  sì  rìmove  dal  concilio  di 
Pisa.  Crema ,  col  mezzo  di  Benedetto  Crivello,  viene  in  potere 
dei  VinEziani:  e  il  cardinale  de'Medici  e  Giuliano  Tanno  sa- 
pere alla  Repubblica  lotti  i  loro  successi ,  oGferendo  sé  e  le 
cose  loro  a  quella;  col  favore  della  quale  ftarono  creati  gen- 
tilonoinl  Vinizianì.  Il  Papa  però ,  clie  voleva  esser  arbitro  di 
tutte  le  cose,  e  Inttavia  desiderava  slato  maggiore  e  temeva  il 
concilio  di  Pisa ,  chiamali  ^i  ambasciatori  di  Massimiliano  e 
di  Ferdinando  e  della  Repubblica ,  propose  loro  una  pace  di 
questa  maniera:  che  Verona  e  Vicenza  rimanessero  a  Mas- 
similiano; al  quale  anche  di  Padova,  e  di  Trevigi  ai  pagasse 
on  censo  annoale  di  30,000  fiorini  ;  e  per  tutto  il  negozio,  e. 
per  lo  privilegio  i  Vinizianì  pagassero  60,000  Boriai.  Nel 
resto  delle  convenzioni  era,  che  Massimiliano  e  Ferdinando  fos- 
sero tenuti  a  disciogliere  il  concilio  dì  Pisa ,  ed  ajutare  con 
ogni  lor  potere  il  Papa  ad  acqaistare  Ferrara,  Cosi ,  con  molla 
ingratitudine  contra  i  Viniiìani,  volle  concludere  quell'accordo: 
al  quale  gli  ambasciatori  della  Repubblica  non  si  trovarono  pre- 
senti. Il  Papa  poi  fece  Cardinale  il  vescovo  Cnrcense,  il  qnale 
era  stato  in  que'  maneggi  per  nome  di  Massimiliano  :  uomo 
nemico  della  Repubblica  e  di  natura  superba  ;  il  quale  non 
voleva  ritrovarsi  nel  concilio  Lateranense ,  se  il  Papa  di  nuovo 
non  iscomnaicava  i  Vinizianì.  Ma  il  Papa ,  sollecitando  quelli 
ad  accettare  le  condiiioni  della  pace  proposta ,  e  in  quel  pen- 
siero stando  con  l'animo  travagliato,  per  tema  che  i  Vinizianì 
non  chiamassero  i  Francesi  in  Italia  ,  e  per  molla  maninconia 
causata  dalle  insaziabili  voglie  di  regnare  e  dai  poco  prosperi 
successi,  iofierinando ,  e  a  poco  a  poco  consuntandosl ,  ai  SS  di 
Febbrajo  1518 ,  finalmente  terminò  la  vita  sua ,  e  lasciò  il 
mondo  in  quello  stato  che  di  sopra  s' è  detto. 

Poco  tempo  fu  sede  vacante;  imperocché,  sedici  giorni  dopo  la 
morte  di  Giulio,  col  favore  dei  Cardinali  giovani,  prestamente 
fu  assonto  al  Pontificato  Giovanni  de'Medici, di  anni  trentaseite, 
chiamato  Leone,  X  di  tal  nome:  il  quale,  benché  dimostrasse 
in  a[^arenza  essere  affeiionato  alla  Kepabblica ,  e  facilmente 
lo  potesse  dare  ad  intendere  ad  altri  (  poiché  il  mondo  cono* 
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sceta ,  ed  egli  medesimo  io  coofesMva ,  quinto  la  fimìglis 
de'  Medici  fMse  stala  senile  favorHa  e  ODorala  dai  ViniEiani  ) , 
DoadiaeDo  seeretanienle  si  tenus*»  aopra  i  disegni  del  suo 
aaleeeisore,  ed  avera  grandissimo  rispello  a  Massimiliano; 
potbè  aerava  coii'  «jato  di  quello  di  seiogtiere  il  ooocilio  di 
Pisa  ;  e  si  teneva  noho  obbligato  a  Ferdinando ,  eoa  le  forze 
del  quale ,  poieM  fa  cacciato  Pier  Sodenai  di  Fìorema ,  fo 
riansM  Gialiano  ano  fraletto  nella  patria  e  nel  governo.  Era 
anche  tetto  il  giorno  combattuto  dal  Cardinal  Careense ,  e  da- 
gli AmbBBcialori  di  Spagna,  di  Masnmiliano  Sforza  duca  di 
Uilaari ,  e  daUi  Srizierì  ;  i  quali  simìhneale  procaraTano  di 
trarre  l'animo  del  Papa  alla  dirozione  di  Massimiliano.  Le 
quali  cose  bitle  erano  dai  Padri  conosciate;  però  a^iagoen- 
dori  soapetlo  «  sospello,  i  Padri,  nella  commie  allegria  della 
ereaiiooe  del  Papa ,  soprastettero  a  mandargli  la  solita  amba- 
sdnria  :  scrissero  però  al  Foscari,  loro  ordinario,  cbe  dovesse 
rattegvHSi  con  Sna  Santità,  e  fare  quegli  officii  cbe  per  usanza 
e  per  debito  sono  osali  di  bre.  Trattavano  tnttavia  pace  ed 
acMffdo  con  il  Re  di  Francia  ;  dubitando  che,  mentre  aspet- 
lasaero  qariehe  rlaolszioBe  dal  Papa ,  non  fuggisse  la  occasione 
d' ae^lstare  l' amicizia  d'  nu  Re  potentissimo  ;  con  1'  ajato  del 
qaale  potessero  non  solo  difendere  lo  stato  loro,  ma  riavere 
le  terre  perdute  nelle  guerre  passate.  Era  appresso  il  Re  di 
Fraacla  un  Segretario  mandato  dalla  Repubblica,  il  quale,  prima 
separataneite  ,  poi  con  la  presenza  di  Messere  Andrea  (ìritli , 
cbe  Ivi  si  trovava  prigione,  strinse  l'accordo  e  concluse  la 
pace  nella  dtlà  di  Hois ,  ai  23  di  Mano  1513 ,  con  queste 
condizioni  :  cbe  la  confederazione  fusse  tenuta  secreta;  cbe  per 
h)  acquisto  che  Lodovico  intendeva  di  fare  dello  stato  di  Mi- 
lano ,  e  la  RepobUiea  delle  sue  perdnte  terre ,  ciascuna  delle 
parti ,  con  giusto  esercito  alle  proprie  spese  ,  si  movesse  con- 
tra  gli  oon^tori  ;  Bergamo  e  Brescia  ,  con  i  loro  contadi , 
racqoislandosi ,  fusawo  della  Repubblica ,  la  quale  allora  pos- 
sedara  Crema  ;  che  Cremona ,  con  tatto  quello  cbe  è  di  qua 
dal  fiume  Adda ,  benché  prima  fusse  dei  Viniziani ,  niente  di 
meo»  si  lasciasse  a  Lodovico  ;  cbe  i  prigioni  d' ambe  le  parti 
fossero  liberali,  lataoto  Ferdinando  Re  di  Spagna ,  it  quale  a 
sna  comnodo  riferiva  ogni  ragione  di  pace  e  di  guerra  ,  vo- 
lendo attendere  alle  cose  d' lUlia  e  ajatare  il  Papa  allo  ac- 
AacB.ST.ir.Vi^vii.  iM 
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qoisto  di  Ferram ,  secrelamenle  si  collega  con  Lodof  ico  ;  il 
qoale  non  era  da  qnello  accordo  lonlano,  percioccbè  aacbe 
egli  desidertT»  fenirsene  pili  cspedito  all'  impresa  di  Lombar- 
dia. Furono  adunque  coaclase  le  tregue  por  un  anno  sota- 
menle ,  per  le  coso  di  là  dei  monti  :  nò  parve  a  Ferdinaodo 
avere  alcun  rispoUo  ad  Enrico  Re  d' Inghilterra ,  suo  genero . 
die  con  grossa  armata  e  grandissima  spesa ,  nei  mari  di  Gua- 
scogna era  venato;  da  quello  chiamalo ,  perchè  i  Francesi  cer- 
cavano di  rimettere  in  casa  Giovanni  di  Navarra,  da  Ferdinaodo 
con  la  virtù  del  duca  d'Alba  cacciato.  Essendo  Lodovico  da 
quella  tema  libero,  si  volse  con  grande  armala  a  direodero  te 
città  della  riviera  di  Normandia  conlra  Inglesi,  e  fece  un  ga- 
gliardo apparecchio  per  le  coso  d'Italia;  sdlecilato  dalla  Ro- 
puUilica ,  la  quale ,  fra  quel  mezzo ,  aveva  ftilto  tregua ,  per 
Intlo  l'Aprile  seguente ,  con  il  Cardoua  Viceré  di  Napoli,  che 
con  l'esercito  slava  nel  Parmigiano  e  nel  Piacentino:  nella 
qnal  tregua  era  incluso  e  Massimiliano  imperatore  e  Massimi- 
liano duca  di  Milano. 

Non  reslarano  i  Padri  di  sollerilarc  i  Francesi ,  temendo 
che  la  loro  confederazione  non  potesse  staro  lungamente  co- 
perta. Mandarono  ai  Svizzeri  Giovan  Pietro  Stella  lor  S^re- 
tario ,  acciocché  tentasse  di  levarli  dalla  amicizia  e  dell'  Impe- 
ratore a  del  Duca,  e  farli  amici  e  favorevoli  al  Re  di  Francia.  Hs 
prima  li  Svizieri,  fermali  gli  animi  loro  nella  lega  e  nell'odio 
che  porlaTano  a  Lodovico  [  che  per  manco  spesa  si  serviva  di 
Tedeschi ,  e  lasciava  loro  ] ,  ebbero  tanfo  a  male  quella  amba- 
scJeria ,  che  ritennero  il  Secrelarìo  lungamente  prigione;  es- 
sendosi di  poco  contenuti  di  farlo  morire.  Intanto  il  Papa  ,  nei 
primi  giorni  d'Aprile,  avendo  qualche  sospetto  dell'accordo  fatto 
tra  ■  Vinìzianì  e  Lodovico ,  per  chiarirsene  meglio ,  fece  pro- 
porre ai  Senatori  una  lega  Ira  la  RepubUica,  il  Ihtca  di 
Milano  o  i  Fiorentini  e  ì  Svizzeri ,  per  conservazione  (  come 
egli  diceva  )  della  quiete  e  della  liberlii  d'Italia.  Per  il  che  i  Viai- 
ziani  furono  forzali  ad  escasarsi  con  Sua  Santità  ;  narrtndo 
quanto  fallo  avevano  per  compiacere  a  Papa  Giulio,  e  come 
erioo  stati  traditi  dai  confederati ,  i  quali  conlra  ogni  ragione 
teoevano  occupale  le  città  loro  di  Cremona  e  di  Brescia;  e  che 
astretti  dalla  necessità,  per  le  dure  e  inique  coodixi<Hii  pro- 
posto già  da  Papa  Giolio,  erano  venati  a  partito  eoo  il  Re  di 
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Francia  ;  e  prima  che  Sua  Santilà  fttsse  assunta  a  quel  grado, 
il  maDe^ro  era  andato  innanzi ,  o  fermatosi  di  modo ,  cbe 
non  poterano  pia  con  loro  onore  tirarsi  a  dietro;  laonde  pre- 
gavano Sna  Santità  che  gli  avesse  per  iscusati.  A  queste  cose 
rispose  H  Papa  brevemente  :  che  non  lEiudava  né  biasimava 
quello  che  i  Viniziani  avevano  capitolalo  con  Lodovico;  e  si 
riaolse  di  non  scoprirsi  cosi  presto  a  Tavor  del  Duca ,  ma  di 
aJQtarlo  secrelamenie  con  denari.  Mandò  adunque  GeroDJAio 
Morone ,  ambasciatore  di  esso  Duca  appresso  Sua  Santità , 
con  20,000  scudi,  a  que' Svizzeri  che  stanziavano  sul  Parmi- 
giano; acciocché  tra  le  loro  Tanterie  li  compartiste,  e  dio>0' 
strasse  anche  l' a&etione  e  il  paterno  animo  di  Sua  Santità 
verso  quella  natione.  Tolse  dapoi  a  favorire  Francesco  Gonzaga, 
Mircfaesfl  di  Manlova ,  Gonfaloniere  della  Chiesa  ;  protestando 
a  ciascuno ,  e  specialmente  ai  Vinrziani ,  che  chi  quello  offèn- 
desse ,  offenderebbe  la  Cfaiesa.  Il  Uoca  Alfonso  dì  Ferrara,  che 
pure  aveva  a  temere  la  guerra  che  dal  Papa  gli  era  minac- 
ciata ,  non  faceva  alcaoa  collegazione  per  assicurarsi  ;  ma  se 
ne  stava  lenendo  l' occhio  aperto  alle  Occasioni.  Gli  altri  prin- 
cipi si  apparecchiavano  e  si  rinforzavano  a  più  potere,  prov- 
vedendo a  tntte  le  bisogna  della  guerra. 

Lodovico  primamrate  elesse  due  segnalali  capi  e  molto 
eqnrti  nelle  guerre,  il  Tremoglia  e  Gian  GiaccHUo  Trinisi;  sotto 
il  governo  dei  qoali  mandò  le  sue  genti  In  ItaUa ,  che  erano 
1,500  nomisi  d'arme,  800  leggieri,  oltre  a  quelli  de' condottieri: 
chiamò  Roberto  della  Marca,  con  una  ordinanza  dì  Tedeschi 
dalla  banda  nera  ;  e  rivocò  Luigi  Beamonte,  con  quelle  fanterie 
di  Gnascotti  che  egli  già  teneva  nel  Regno  di  Navarro:  e  oltre 
a  queste  genti,  accrebbe  le  insegne  di  elelta  gioventù  l^ancese, 
che  a  que'  tempi  si  reputava  onoralo  soldo  nella  Francia.  La 
somma  delle  genti  da  piedi  era  di  tS,000  fanti.  Fece  anche 
gran  provvisione  d' artiglierie  da  campo  e  da  muraglia ,  e  di 
monizioni;  e  gli  piacque  che  i)  Grilli  accompagnasse  l'esMvito 
in  Italia:  al  quale,  come  a  Provveditore,  il  Senato  provvide  di 
quanto  faceva  bisogno.  Restò  per  ambasciatore  appresso  il  Re, 
Messer  Marco  Dandolo,  che  essendo  capitano  di  Breacia,  tu 
nella  presa  di  quella  terra  fatto  prigione;  finché  Messer  Pietro 
I^B^aaligD ,  dello  ordinario,  gli  snraedesse.  Volle  anche  Lodo- 
vico comunicare  al  Senato  ì  suoi  disegni ,  che  erano:  di  assal- 
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Inre  Massimiliano  Sforza,  il  quale  si  confidava solanenleiiegìi 
aJHli  di  4,000  Svizzeri  cbé  seco  aveva  ;  e  di  soecorrere  o  di 
liberare  dallo  assedio  U  rOcca  di  Genova,  cbe  si  chiama  Lan- 
terna, la  quale  era  dai  tìenofeM  assediala:  imperocciiè  Gioumii 
Fregoso,  ajulalo  dall'arni  e  dal  favore  di  Papa  Giulio,  cone 
Doge ,  reggeva  la  città  di  Genova  ;  e  gli  rettava  d' imfMdroairsi 
di  quella  Tortezza ,  die  era  dai  Francesi  difesa  :  perù  le  nev* 
posto  l' assedio  d' iotorno ,  e  s' opponeva  ai  Fraicem  eoo  ogst 
suo  potere,  per  mare  e  per  (erra.  Ha  non  potè  reuetere  lunga- 
mente; perciocché,  avendosi  fatti  nemici  i  popoli,  per  la  ero- 
dala usata  contra  Geronimo  dal  Fiesco ,  nato  di  noWlissMW 
sangue ,  il  quale  fu  dai  parenti  di  Giovanni  tag^à^to  a  pwu 
quando  egli  usciva  di  consiglio,  e  Ambrogio  suo  fratello  ndla 
feccia  ferito  ;  i  fralelU  del  Fiesco ,  Ottobono  e  Slnibatdo,  ac* 
CMdati  con  gli  Adorni,  dei  Fr^osi  nimici,  ajalati  dai  Francesi 
più  presto  ohe  non  peasarano  [  pere«cbè  fu  il  gioroo  aegueale 
alla  morte  di  Geronimo  ) ,  entrati  con  mohi  villani  della  parte 
loro  nei  borghi  a  S.  Piero  d'Arena,  n^a  salita  dd  odle  ohe 
soprastava  alla  rdcca  ,  attaccarono  una  zuffa  crudele  e  ytmero 
in  fuga  le  genti  Fregoge;  e  dall'altra  parte  i  Fìesehi,  con  ^i 
amici  armati ,  entrarono  nella  città  per  It  porta  de^i  Aiebi  ; 
e  dipoi  Decisero  Zaccaria  fratello  di  Giovanoi ,  e  lo  strascina- 
rono per  lotta  la  città.  Antonioilo  Adorno  soocorse  la  rAoea , 
e  fa  poi  salutato  Doge  dal  Senato  e  dal  pop(^  della  città  e  della 
riviera  di  Genova.  Giovanni ,  in  quel  caso,  tentenio  li  ribrn 
degli  Adomi,  si  salvò  sopra  una  barchetta  apparecchiata  al  ponte 
dei  Calvi,  e  si  condusse  col  Rateilo  Fregosino  all'amata:  né 
tra  r  armata  di  Francia  e  la  sua ,  s^uì  cosa  degaa  di  consi- 
deraùone. 

I  VÌDiziani ,  frattanto,  lungo  le  vie  dell'Adige  raccolsvo 
1,S00  uomini  d'armi,  1,1100  leggieri,  8,000  fasti  elelU;  e  fecaro 
grande  apparocchio  di  buona  ariigUeria ,  sotto  Giovan  Paolo 
Baglionc  ,  Goveroator  generale,  e  Mesaer  Domenico Gimllf ini , 
Provveditore.  Giunse  in  que'  giorni  a  Veueiia  Bartolommeo  Or- 
sino, Signor  d'Alviano,  liberato  dalla  prigionia  di  Francia,  oeUa 
quale  era  atato  poco  meno  di  qoaltro  anni;  poiché  itii  preso  nel 
fatto  d'arme  di  Giaradadda.  Quivi  con  ogni  sorte. di-affettuose 
dimostrazioni  fu  dai  Padri  acct^  e  accarezzato;  e.poi  «monto 
della  dignità  ed  imperio  di  lutto  lo  escaxiilo,  con  BO^OOO  ducati 
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di  attpendio  anaoale ,  ed  «idriigo  di  (esere  ^K  anamù  <fame 
e  SOO  bslestrieri  a  cavallo  ;  e  fa  la  perenoa  e  io  sUto  uio  LoMo 
in  pptWzìoiMi  d*Ua  Repubblica;  e  ai  Ifi  di  Maggio  aoXemaemtate 
gli  Tu  dalo  lo  stendardo:  e  spirate  le  tavgoe  eoi  Cavdma,  (ii 
pvbUkaU  la  pace  ocn  LeAovioo ,  e  lasciato  luogo  a  Sua  fiaitità. 
io  ^ito'^giomi ,  a  quelle  solennilà  si  trovò  presente  d  Si^aor 
T«e4oro  Trialzi ,  da  Lodavtoo  KHdoto  alla  ft^rabblica ,  a  farle 
Dunifesta  la  graa  aalialkzieBe  dri  toc  Ae  e  di  tutto  H  cegoo , 
per  la  BnoM  c«afederazione  ;  .e  promelleva  ai  Padri  la  iMioBa 
e  Mseera  amioiiia  del  Re  eoa  esso  toro  ;  dando  conio  dello 
ewEcito,  che  di  già  aveva  passato  i  amati.  Alle  ^ualì  oom  ri- 
spewioj  Padri, come  si  ooDveiiiva;  didMatraado  non  etier  manco 
oaat«ito  di  Sua  Maestà  ,  e  si  prooieUevaM)  090)  frutto  di  rara 
amidiia  :  e  come  quelli  ohe  avevano  il  pensiero  di  tenersi  il 
i*8pa  benevolo  ed  amico,  fecero  officio  -coi  Tri«dzi,  acciocché 
egli  scrivesse  ai  s>a  He ,  ohe  facesse  ogoi  opera  «ode  sì  4Ì8CÌo- 
gliesse  il  coDcilio  di  Pisa;  tanto  più  che  il  Papa  aveva  nello 
Dtafii  Bernardino  BanU  Croce  spagout^o, .«  Fedeneo  Sanscverinu 
lUfeiitaK) ,  CanUaali  sciaiMrttoi ,  fnai  'seenatuneate  oel  storio 
di  LJflHtio ,  e  itegati  in  ptàf^sme  in  Fiorenza  ;  e  «he  li  4iot(>ya 
DMlloibGBe  castigare;  e  che  a  S«a  Maeatà  sfwrebhe  ili  bmIJo <ottoro 
qMila  nstduziEMie,  cooiteeieQtc  «i  nome  che  ette  inrtaita  di 
GriatiaaiaHiao. 

Finite  J'dlefresae,  l'Alviano  si 'ridasse  al  campo,  e  seco  .volle 
avere  il  Jiriitlcì,  <pQr  mag^ote  itipalazioae  dello  stalo  ;  .come 
4UEiUo  ohe  ckfipreswtava  la  perstMiu  del  &e.  £  iterobé  egli  He- 
deese  obe  i  Viuziaoiinon  iBa«c«vaiK>,p«nto  alle  praraesaeiCalte 
a  Sua  UiietiA,  e  penctiè  nel  cttotpo  dei  fToacesi  iv'era  Meeser 
Andrea  ifìritli ,  e  per  dimostrare  in  eSeHo  die  «eosi  er^a  ;  ifu 
4a4o  .ocdtoe  dai  Senatori,  che  ^  iprjna  limpnesa  fnasc  di  soc- 
ognew  tìI  .c«stello  di  Cremona,  guardato  dai  FuiuioeM  ;  cerne 
exa  jDcbe  juar^aio  lil  easldU»  di  Milano.  Pe^ilii-comsiesso  al 
Signor  -Banio  da  CeRi ,  che  dovesse  andare  a  q/acfìa  fazione  ; 
il  iqiale,  con  imille  cavalli,  appresso  Mosaer  (ìiovan  Velturi, 
cBpiliuiD  di  stcadioli ,  lasciata  i»  iguand'a  della  terra  9  Meascu* 
BwMIommeo  >C«Blarini,  Provveditore  di  .quella  ,  si  «U8«  in  cam- 
nùao;  .e  non  coti  presto  giiuwe  nel  Cremonese,  a  Socetina»  cite 
venne  alle  mani  eoa  le  genti  del  conte  AiosHHidro.-EloTza,  ohe 
andafano  a  <name  del  Duca  a  MieHer  soccorso  in  Cremona;  e  li 


;tiby  Google 


970  BARBARO 

pose  in  Toga,  e  spogliò  da  trecento  caTalieri:  eaegaJlando  il  cono 
della  TÌttorta,  vettovagliò  il  castello  di  Creasona,  e  coofermò  il 
cattellano,  dicendogli  cbe  di  breve  I)  sarebbe  l'etercito  Franceae: 
e  poi  si  ritirò  in  Crema. 

Fra  qaeala  impresa ,  il  Signor  Panddfo  Malatesta  da  Ri- 
mini ,  che  nei  maggiori  bisogni  della  Repubblica  si  lasciò  cader 
Dell'animo  d'abbandonarla,  volendo  riconciliarsi  con  essa,  diede 
al  Signor  d'Alviano  intelligenta,  essendo  in  Verona  accostalo 
alli  Imperiali,  d'aprirgli  la  porte  di  S.  Giorgio,  che  va  nella 
Val  Pidesella  :  e  di  questo  trattato  sperava  mollo  il  Signor 
d'Alviano  nel  Faella  ,  in  Giacomo  Crislano ,  Guido  da  Bruolo , 
nel  Bolzanino,  e  in  Natalia  Veriieri.  Però  si  mosse  con  l'aser- 
cilo  verso  Verona  :  ma  la  sorte  volle,  cbe  la  cosa  fu  da  un 
paggio  scoperta  ,  e  il  Faella  ritenuto  ;  ma  gli  altri  si  salvarono 
con  la  fuga,  né  fu  nominato  il  Signor  Pandolfo:  però  egli  non 
si  mosse,  per  non  si  scoprire;  anzi  gli  fu  dato  in  guardia  il 
Faella. 

Si  stava  adunque  nella  cittA  con  molto  timore;  e  Giorgio, 
VeacoTO  di  Trento,  che  quella  reggevi,  fidandosi  de'citudini, 
diede  le  chiavi  della  terra  a  Bartotommeo  Pellegrini  e  a  Bernardo 
Salerno;  e  fece  dis^;no,  quando  la  terra  fosse  battuta,  di  tagliare 
j  ponti  che  sono  ac^ra  l'Adige,  e  ridursi  dalla  parte  di  qoa. 
Ha  rAlviano,  temendo  e  le  fortezze  dì  dentro,  e  gli  eaerciti  dei 
Spagnuoli,  del  Papa  e  dei  Svizzeri  di  fuori,  deliberò  lasciar  i|iiella 
impresa,  e  di  lar  spalle  ai  Francesi ,  perchè  entrassero  in  Gre- 
mona  e  in  Milano;  e  poi,  ajulato  anche  egli,  con  più  facilità 
riavesse  e  Brescia  e  Verona.  Non  piacque  da  prima  quella  de- 
liberazione al  Senato;  perciocché  poco  sicuro  si  stimava  cbe 
fosse,  lasciarsi  a  dietro  una  cilti  forte  e  munita,  cune  era 
Verona:  ma  poi  rimise  all'AlvisDO  V  andare  e  '1  non  andare  plA 
oltra  ;  con  questo  però ,  che  egli  né  Adda  aè  Po  passaaae. 
Parve  all'Alviano,  stando  fermo  nel  primo  proposilo,  nel  prin- 
cipio ddle  sue  imprese,  farsi  grato  a'  Francesi:  però  disegnando 
di  andare  a  Cremmia,  provvide  prima  di  bucm  presidio  al  Vi- 
centino ,  per  conservar  quei  popoli  fedeli  alla  Repubblica  ;  la- 
sciò il  governo  delle  genti  al  valoroso  e  benemerito  Messer 
Sigismondo  de' Cavalli ,  Provveditore  nel  Vicentino,  insleBe 
con  il  Signor  Giovao  Paolo  Hanfroee ,  che  aveva  una  compa- 
gnia d'  uomini  d' arme  ;  comandò  che  quanta  gente  di  nnovo  si 
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&MHe,  e  qntnU  di  Romagna  Teoisso.  taUa  nel  Viceotioo  si 
tormaMe.  Lasciovvi  a»cbe  Francesco  Sbrojavacca,  con  160  e»- 
villi  leggieri  e  600  fonti ,  sotto  i  strennì  capì  Giacomelto  da 
Novello ,  GioTan  da  C<dorno ,  e  Bergamo  da  Bergamo  ;  pregò 
ctramenle  i  cittadini  che  prontamente  raccogliesseru  denari , 
e  per  an  mete  solo,  dessero  soldo  ai  SOO  fanti;  perchè  sin 
allora,  egli  sperara  di  far  qnaldie  bene.  Fatte  adunque  le  so- 
pradetle  provrisioni,  egli  si  drizzò  verso  Cremona,  e  comandò 
a  Gioran  Paolo  Baglione ,  che  con  parte  delle  genti  lo  segoi- 
lasse  :  ed  ^1,  in  andando ,  prese  Valeggio  e  la  rOcca  di  Peschiera , 
passo  opportuno  al  comìnciamento  del  Mincio,  a  capo  il  lago  di 
Garda:  e  lascialo  che  ebbe  in  qae*Iaogbi  baone  guardie  (a  Pe- 
•ehìera  Messer  Luigi  Bembo,  con  S50  soldati  di  Francesco  Cal- 
'mae;  e  in  Valevo  Messer  Zacheria  Ghisi,  con  altre  genli  ) , 
egli,  poiché  fìi  giunto  a  Gambara  (luogo  del  Bresciano],  Ga- 
leazzo, Anioomaria  e  gli  altri  fratelli  Pallavicini,  essendo cer- 
liflcali  che  i  Cremonesi  erano  molto  pronti  a  darsi  all'esercito 
«iniziano,  e  che  chiamafaao  il  nome  di  S,  Marco  per  tatto, 
e  che  j  Ghibellini  s'erano  levati  tutti  dalla  città;  per  tórre  di 
mano  quell'onore  all'Alviano,  e  por  fare  qualche  dimostrazione 
di  buon  volere  verso  i  Francesi,  arditameole  con  duemila  fanti 
occuparono  e  presero  Cremona  a  nome  del  Ite  di  Francia.  Del 
che  avvisato  l'Alviano,  riputando  che  gli  (bsge  fatto  sfregio, 
con  gran  collera  sopravvenne  ai  Pallavicini,  e  li  ruppe  e  uccise 
e  fugò  tutti  di  modo,  che  entrato  con  le  sue  genti  in  Cremona, 
spogliò  800  nomini  d'arme  spagnuoli,  coloonesi  e  sforzeschi, 
insieme  con  mille  fanti  ipagnuotì;  e  poi  quetamente  confortò  i 
cittadini  ad  esser  fedeli  al  Re  di  Francia  ;  iscusando  la  Repnb- 
Uica ,  cfae  per  la  dura  condiziono  dei  (empi  era  forzata  di 
permettere  cbe  quella  (erra  dei  Vinitiani  tanto  dirota,   fussc 
del  Re  di  Francia.  Uditasi  la  presa  di  Cremona,  Soacrno,  Lodi, 
con  le  loro  fortezze,  e  tatti  gli  altri  luoghi  e  terre  della  Gia- 
radfldda,  si  diedero  all'Alviano,  il  quale  dentro  vi  pose  le  in- 
segne di  Francia.  Gli  Spagnuoli,  dall'altro  canto,  si  fermarono 
alla  foce  del  fiume  Trebbia:  ma  il  Duca  di  Milano,  per  tema 
di  quei  romori,  con  i,000  Svizzeri  s'era   ritirato  in  Novara  ; 
avendo  alcuni  pochi  cavalli  del  Marchoso  di  Pescara:  e  perchè 
si  trovava  in  bisogno,  rendè  al  Papa  Parma  e  Piacenza.   Ma 
molto  più  era  spaventato ,  perchè  temeva  grandemeote  le  forze 


by  Google 


979  BARBARO 

e  l'tasHite  dì  Sirgranmro  Vtocnrte.  Kra  coelui  per  sangue  dÌMno 
d*"  prìncipi  di  Mllaoo  (tcHa  rera  casa  de' VisfMd;  e  ateva  un 
anlmd  inquieto ,  fté  si  onilenUve  dello  stalo  suo ,  imWlaafc 
a  qo«llD  degli  Sforzeschi,  ocnne  (N  duoH  e  posUcci  principi;  ma 
defl^ideravn  di  riooorare  r  «lica  ripatsnone  Mia  sia  fsnrigtla. 
Vietò  si  diede  prima  slle  occake  ìafBtieaiQ  ed  rnidie;  e  intar- 
tmem  Attutii  soMaii  veecM ,  inaelenti,  avvenl  a'IatrDcJnn  e 
omìcidil  ;  e  oan  qoeUi  e  stiri  giovali  sviati,  i  ^oaH  dat  gtasto 
governo  deii  padri  loro  s'ersap»  (oW  e  dati  alla  lieeoia  militare , 
trarsgtiara  il  paese  d'AIcnandn'a ,  d'^ti  e  di  Tortona,  ono- 
.«trandoei  in  tutto  a  fiTOr  di  Francia^  fi  pereM  era  prodigD 
e  profuso ,  e  la  rota  sua  eri  io  tblMBdon»  a  qoeHe  genti  che 
egli  tenera,  temendo  di  non  poter  tatiafare  a'snoi  eredttnri , 
.si  darà  alle  violenze  e  rapine;  assaltara  di  notte  gli  umirtri; 
sfortava  tal^  qnolli  che  egli  stidura  pccmiea),  «  non  lascia» 
»lcana  sorta  di  sfacciala  (imnia  ;  e  flnahnenle ,  trattando  con 
i  rapi  Francesi  naove  conginre,  allo  scoperto  s'apparecchiata 
ad  naar  fai  furi».  Per  queste  caiso  adinquo  il  Duca  s'era  riti' 
rato  io  Nofara,  carne  in  luogo  forte  e  slearo;  aspettando  mag- 
gior soccorso  di  STizzeri.  Ma  i  Milaocsi,  Tcdendo  die  prssto 
doveva  loro  esser  addosso  il  Bagfìonl,  mandato  dalKAIviano  eoo 
una  parte  delle  suo  genti  [  percM  gii  erano  stati  gvttali  doe 
ponti,  ODO  sopra  Po,  f  altro  sopra  Adda;  e  II  castello  di  Milano 
era  da'  Francesi  guardato,  e  la  terra  dal  Doca  abbandonata  ) , 
fecero  intendere  airAlTìano,  che  si  davano  ai  Re  di  Frano!*:  per 
il  che  il  BagliODl  si  ritenne  d'andar  a  Milano.  Ma  ti  Signor 
Renzo  da  Ceri ,  con  buon  numero  di  soldati,  Tu  mandato  da  Cre- 
ma a  Brescia  in  quelle  occasioai  ;  alla  cai  giunta ,  la  cillt  se  gli 
diede,  e  gtì  Spagoooli  si  ritirarono  io  castello;  e  per  certi  ialeii- 
dimenti  ed  ajuti  d' uno  Messer  Martinengo ,  si  sperava  di  breve 
avere  il  castello.  Perquesle  operaiionl  l'Alvìano  fìl  sommamente 
dalla  Repubblica  commendato;  avendo  con  si  felice  comincia- 
incnlo  riempito  di  buona  speransa  gli  animi  dei  Senatori.  Ma 
perchè  dilQcilmenle  si  può  attendere  a  mollo,  e  hrcosa  d'ini- 
portania  con  le  forze  disunito ,  avvenne ,  nvantre  egli  andava 
alla  impresa  di  Cremona ,  che  il  presidio  lascialo  nel  Vicentino 
Tu  maltrattato  dalle  genti  che  uscirono  di  Verona;  percioccliè 
Aulooio  da  Tiene  ribelle ,  come  pratico  dei  loogbt  e  desiderose 
di  far  male,  rondusse  2,000  Tedeschi ,  SOO  cavalli  con  alquanti 
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pezzi  if arriglierift  minula,  a  San  Bonifacio,  dove  era  Meuer 
Sigismondo  dei  CaTalli  molto  inferiore  di  forze.  Lo  assaltarono 
adanqao;  e  quanli  TecerO' testa  col  Signor  Costanzo  Pio,  tanti 
furono  fbtlì  prigioni.  Gli  stradiotì  e  balestrieri ,  impanrìti  per 
la  iotproTvisa  venula  dei  nemici ,  IsBciarono  il  Provreditore , 
e  si  diedero  a  fbggire;  onde  Hesser  Sigismondo,  e  Manoli  Clola 
e  Criorsa  Forte,  con  soli  SO  cavalli,  essendo  sempre  incalzali 
dai  Bemici ,  si  salvarono  in  Ctriogna  ;  finché  la  terra,  sprovvtela 
d'ogni  presidio ,  fa  senza  molle  Ritica  dai  Tedeschi  riavuta. 
E  perché  esaer  deve  con  infamia  fUlo  manifèsto  ogni  atto  ma- 
ligno ed  infedele ,  aflElBchè  gli  uomini  siano  canti ,  quanto  si 
pud,  e  che  non  cosi  dì  leggieri  diano  fedo  a'perfidi  e  traditori; 
dico,  che  nella  presa  di  Collana,  essendosi  ridotti  nella  rOcca 
Mener  Geronimo  Maliplero ,  Rettore  di  quella  terra ,  Messer 
SigìsmtHido,  e  qoe'doe  cootestibili ,  con  animo  dì  tenersi;  finché 
fosse  loro  mandato  socoorso  ;  il  Tiene,  con  animo  proditorio,  fece 
dimandare'  a  parlamento  il  capitano  Giovao  Forte ,  datagli  la 
fede  di  non  offenderlo.  Il  capitano  s'affacciò  ad .  una  finestra , 
e  ragionando  col  Tiene ,  fu  da  due  archibugieri,  a  questo  effetto 
appastati,  miseramente  ammaziato:  il  che  mosse  Messer  Si- 
gismondo ,  da  tante  genti  nimiche  circondato,  privo  di  così  valo- 
roso capo  e  disperalo  di  soccorso,  a  dar^i  nelle  mani  dei  oimici; 
ì  quali,  Decìsi  inolti  cittadini,  saccheggiala  la  terra ,  arso  il  ponte, 
ponendo  gran  terrore  a  tutti  i  contadi  vicini,  carichi  di  preda 
a  Verooa  se  ne  tornarono.  Per  questo  loro  felice  successe?  di- 
venali  più  insolenti ,  ebbero  ardimento  di  uscire  in  numero 
di  V,000,  minacciando  di  saccheggiare  la  ricca  terra  di  Vicenza: 
il  che  pose  tanto  spavento  in  quei  popoli,  che  di  leggieri  si  sa- 
riano posti  in  fnga,  se  i  nimici  fossero  iti  più  innaozi  ;  ma 
presero  Monlebello  e  si  voltarono  ad  Arcignano ,  dove  era  il 
conte  Francesco  Rangoae:  il  quale,  intesa  la  venuta  dei  nimici, 
si  ritird  a'monti,  e  poi  qoetamente  ai  condasse  a  Vicenza.  Ave- 
vano quelli  d'Arcigaaoo  dimandalo  soccorso  di  3,000  fanti ,  of-, 
fbreodosi  di  tagliar  a  pezzi  ì,aimìci:  ma  ì  Provveditori,  temendo 
di  maggior  (bnno ,  non  mandarono  aoccorso  ;  pare,  per  far  loro 
aniniD  e  dare  qualche  speranza ,  spinsero  fuori  di  Moaleccbio 
maggiore  il  Manfrone  con  alquanti  cavalli,  che  sopra  alcuni 
c(dli  desse  vista  di  sé  a' nimici;  e  mandarono  Messer  Battista 
Dotto  con  SOO  fanti  all'Olmo  [luogo  tre  miglia  distante  d'Arci- 
Abi:b.St.1t.VoI.VU.  13» 
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gnano]  per  porre  sospetto  a'  nemici  di   maggior  soccorso,  ac- 
ciocché s' asicoessero  di  batter  la  rócca,  e  di  predare.  Ma  poco 
giOT6  questo  loro  avviso  ;  perciocché  i  Tedescbi  io  breve  (enpo 
s' im pad roD irono  della  rAcca  ,  saccheggiarono  la  terra ,  e  lascia- 
tovi il  fuoco,  secondo  i)  ct^lume  loro,  a  dietro  se  ne  lomarooo. 
Fra  questo  tempo ,  prevedendo  i  Padri  che  la  gaerra  doveva 
andar  io  lango,  e  cbe  si  trattava  dello  stato  loro  e   dell'ami- 
cizia d' un  Re  potente  ;  per  non  avere  alcun  travaglio  da  altre 
parli ,  e  specialmente  dalle  Tormìdabili  forze  di  Sultan  Selim 
[il  quale  con  fraude  e  tradimenti  aveva  privato  Sultan  Bajazettc 
suo  padre  dell*  impero  e  della  vita ,  e  novellamente  con  memo- 
rabil  vidoria  superali  ì  Persiani,  e  uccisi  Acmct  e  Corcot  suoi 
fralellì,  cbe  ai  Persiani  s'erano  accostati;  e  dopo  la   vittoria 
ìivevB  fatto  passare  sue  genti  in  Europa,  e  accresciuto  l'esercito, 
mioacciaudo  all'  Ungheria ,  e  fatta  aa'  annata  per  la  impresa 
di  Puglia];  deliberarono  di  maadargli  ambasciatori  per  tenerlo 
amico.  Elessero  adunque  Messer  Aatonio  Giosliniano  doltore , 
il  quale  dalla  prigionia  del  Francesi  poco  prima  s'era  liberalo. 
Scusarasi  il  Senato  della  tardezza  di  queiroificio,  e  per  le  con- 
tinue guerre  nelle  quali  eraoo  stali  impediti ,  e  per  la  pestilenza 
('he  in  quc'  paesi  era  stata  grandissima  :  perù,  essendo  Sua  Al- 
tezza successa  nell'  impero  paterno ,  si  rallegravano  d'ogni  sua 
prosperità ,  e  si  offerivano  di  conlinnsre  nell'amicizia  e  buona 
intelligenza   che  con  suo  padre  avevano  avuta;  e  speravano 
«he  loro  fusse  dal  canto  suo  risposto ,   per   le  offerte  che   nei 
bisogni  loro  gli  aveva  fatte  :  e  cosi ,  con   ogni  officiosa    dimo- 
strazione, cercavano  di  tenersi  amico  un  cosi  potente  Signore. 
Né   meno   restavano   di    usar   ogni  ossequio  di  riverenza  col 
Papa  ;  promettendogli  la  divozione  della  Repubblica  e  la  pron- 
tczzn  di  tulio  Io  stato  per  esaltazione  della  Chiesa  e  della  sua 
illustrissima  famiglia  ;  e  che ,  come  ubbidicnli  figliuoli.  Io  ter- 
rebbero sempre  in  luc^o  di  padre,  e  che  lo   riputavano  lor 
protetlorc.  Ma  queste  cose  non  piegavano  l'aoinw  del  Papa,  che 
era  rivolti)  in  altre  parti ,  e  che  molto  si  fidava  nei  Svizzeri , 
i  quali  nelle  loro  diete,  avevano  deliberato  di  venire  in  Italia. 
Mostrava  però  di  voler  far  cose  che  fussero  a  beneficio  della 
Repubblica. 

Slavasi  intanto  l'esercito  di  Spagna  molto  bene  all'ordine 
appresso  a  Piacenza:  era  di  t,400 lancio  spagnuole,  Ì,0(H)  leg- 
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gieri  e  7,000  ranli.  Disegnava  il  Vtcrrè  e  il  Signor  Prospero 
("oloniia  gelUre  un  ponte  sopra  Po  a  Trebbia,  per  unirsi 
c(Hi  14,000  SvÌEzeri,  che  s'intendeva  dal  lago  di  Conto  andaro 
contro  Francesi  ;  ma  quelli  disegni  erano  molto  impedili  da 
stradioti  e  da  altre  genti  che  starano  alla  Ca?a ,  nel  Cremo- 
nese; perché  il  Vìtluri  sempre  era  loro  ai  fianchi.  I  Francesi, 
essendo  gii  fatti  signori  d'Asti ,  d'Alessandria  e  di  Tortona , 
prima  che  si  unissero  tante  genti,  battevano  Novara  ,  dove  il 
Duca  con  gli  Svizzeri  gagliardamente  si  difendeva.  Non  piacerà 
ai  Senatori,  che  i  Francesi  Tasserò  occupati  in  quello  assedio; 
perché  riputarano  che  fosse  meglio  distruggere  il  fondamento 
della  guerra,  e  disfare  prima  lo  esercito  di  Spagna,  che  era 
quasi  a  feccia  del  Viaiziano ,  e  non  lasciare  che  con  altri  si 
unisse.  Però  sollecitaraiio  il  Grilli,  che  ai  Francesi  persuadesse 
di  unirsi  con  le  genti  delta  Repubblica,  e  di  condurre  insieme 
gli  eserciti  coaira  Spagnuoli:  ma  i  Francesi,  sperando  di  poter 
condurre  a  fino  in  poco  tempo  la  impresa  di  Noiara,  gagliar- 
damente la  balterano.  Era  il  Duca  molto  travagliato ,  e  per 
le  cose  di  Milano ,  e  per  li  sospetti  di  Genova ,  che  non  si 
rollasse  a  Francia,  e  per  la  paura  che  vedeva  nei  cittadini;  i 
quali  s'erano  inlimoriti  molto,  vedendo,  la  muraglia  in  molti 
luoghi  battala  e  aperta  dall'artiglieria.  Uà  Svizzeri  animosa- 
mente si  difeadevano,  e  non  stimavano  le  minacce  de'  Francesi; 
anzi  li  sprezzavano  con  gran  bravura:  perché,  se  bene  la  mu- 
raglia era  aperta ,  non  curavano  di  fare  alcun  riparo  né  trin- 
cea di  dentro ,  per  impedir  V  impeto  del  nimico  ;  ma  solo  con 
lo  lenzuola  slese  sopra  le  pcrlichc ,  per  mezzo  l' apertura  della 
muraglia ,  tenerauo  la  vista  de'  Francesi  ;  acciò  non  orfcndes- 
scro  con  gli  archibugi  i  soldati  di  dentro,  che  andavano  su  e 
giù.  Ma  questa  audacia  fu  molto  ripresa  e  biasmata  dai  capi 
italiani  ;  i  quali  gli  esortavano  a  fare  secondo  il  costume  della 
guerra,  e  osare  prudentemente  la  virtù  dell'animo  e  la  forza 
del  corpo,  e  fortiScarsi  come  faceva  bisogno;  acciocché  con 
men  danno  e  più  lode  sostenessero  la  furia  dei  Francesi.  Ma 
lìiOTgino  Dndervaldo ,  colonnello  dei  Svizzeri ,  con  superbo  e 
bravo  parlare,  fifiuld  quel  consiglio;  e  eonfermato  l'animo 
dei  suoi  Svizzeri ,  invitò  t  Francesi  ad  entrare  in  ordinanza 
nella  terra  già  aperta  ;  per  ìscberoo  esortandoli  a  non  consumar 
la  polvere  e  le  palle  della  lor  artiglieria;  e  si  espose  pronla- 
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nieole  ella  diresa ,  e  di  poco  si  lenac  che  non  uscisse  fuori  « 
assallssse  ii  campo  Craocesc.  Non  mollo  dapoì  s'  «bbe  ouoTa 
a  NoTara,  che  il  soccorso  dei  Svizuri  era  vicino,  e  ette  Alto- 
sasso  per  la  via  dì  Como  era  giunto  a  Galerate.  11  nedesimo 
annunzio  fu  dalle  spie  dato  ai  Fraoceaii  i  quali  però  fujx»  co- 
stretti di  fare  uoa  nuoTa  considerazione  sopra  il  fatto  della 
guerra.  Rauuatisi  dunque  i  capì  a  coosiglìo,  altri  volevano  cbe 
la  più  spedila  parie  dell'  esercito  si  mandasse  iocenlro  ai  Svìe- 
zeri  die  venivano,  e  nelle  campagne  aperte  si  assaltassero;  di- 
cendo cbe  facilmente  si  sarian  rotti  e  disordinali ,  {vima  che 
da  Novara ,  o  du  Altosasso ,  che  con  altre  iisnterie  se  ne  ve- 
niva ,  fossero  soccorsi  ;  perchè  erano  stanchi  per  lo  cammino, 
non  avevano  artiglierie  >  ed  erano  senza  cavalleria:  i  Franoesi 
air  ÌDGOntro  avevano  le  commoditi  di  tutte  le  cose,  e  potevano  nelle 
aperto  campagne  nnitameale  adoperarsi.  Altri  vcjevaito  (  tra  i 
quali  era  il  Trìulzi  )  che  più  malurameule  ai  procedesse  ;  e 
cbe  il  campo  tutto  si  ritirasse  alquanto,  ed  ivi  si  ibrti&casse; 
pwcbé  fnsse  in  Ubala  loro  di  pigliar  quel  partito  cbe  più  fosse 
piaciuto  :  o  d' impedir  il  soccorso ,  cbe  noo  entrasse  ;  o  en- 
trato che  fosse ,  assediar  quelli  che  già  s' intendeva  cbe  pati- 
vano di  vettovaglie  ;  per  il  che  poi  fossero  astretti  a  dimandar 
accordo:  o  volendo  quelli  uscir  fuori,  i  Francesi  si  stessero 
con  vantaggio  in  luogo ,  dove  potessero  ad<^rar  tutto  le  fone 
loro ,  e  spezialmente  la.  cavalleria  e  1'  artiglieria.  Piacque  il 
partito  per  l' autorità  dell'  uomo  :  però  senza  strepito  alcuno 
si  levarouo  dall'assedio,  e  si  ritornarono  a  Trecate,  due  otre 
miglia  discosto  da  Novara.  Per  il  che  gli  Svizzeri,  senza  inpe- 
dìmealo,  con  grande  alleg|*ezza  culrarooo  in  Novara;  ed  ivi 
rinfrescati  e  riposati  alquanto ,  si  ridussero  a  deliberare  di 
quello  che  dovevano  fare.  £  la  deliberazione  fu  conforme  alla 
grandezza  dell'  animo  loro  :  perchè ,  presa  buona  informazione 
della  natura  del  luogo  dove  erano  i  Francesi,  e  del  paese 
d'intorno,  e  del  guado  della  Mora,  e  della  altezza  delle  rive, 
si  risolsero  d' uscire  e  d'  andare  ad  assaltare  i  nimici ,  cbe 
di  tal  cosa  noo  avevano  sospetto  alcuno  ;  sapendo  che  il  fran- 
cese assaltato ,  i  facile  ad  esser  vinto.  Dubitarono  i  Svizzeri, 
che  tardando  mollo,  non  giugnessero  altre  fanterie  ai  Francesi 
e  altre  compagnie  di  cavalli  condotti  dallo  Stuardo,  Duca  d'Al- 
bania ;  perchè  era  rumore  che   già  fossero  di  qua  dall'Alpi. 
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Volendosi  adunque  servir  dello  errore  dei  FraDcesi ,  e  nani- 
mali  da  Graffio,  maestro  del  cantone  di  Zurigo,  i  capitani  e 
gli  altri  tolti  si  misero  all'ordine  per  uscir  (borì  la  mattina 
seguente  ;  e  MaflBÌmiliano  non  cessava  di  pr^are  e  di  (tronet- 
tere  e  di  ringraziare  quella  nasione ,  che  coti  prontamente 
gli  prestasse  la  fede  e  gli  oKrìsse  l'-opera  sua  in  tanto  bìMgno. 
Era  slato  Massimiliano  grandemente  per  nn  petio  «orbalo 
nell'animo,  guardando  i  capi  e  le  geiti  di  quella  nandoc;  con- 
aideraodo  che  al  padre  suo  arenano  fallo  un  p«nde  tradtmenlo 
e  usala  una  gran  pwBdìa,  a  distrazione  della  casa  Slòrzaica: 
però  temeva  non  ùioessero  il  aimigliante  aUa  persona  sua.  Ha 
conoscendo  pare  dal  rollo ,  dalle  parole  o  dalla  pronteiza 
die  vedeva  in  loro,  la  sinceritji  dell'intento,  ripigliava  aniao 
e  confortava  sé  stesso.  Dicono  die  qoeUa  sera  ì  «ani  dei 
Francesi  lasciarono  gli  alloggiamenti  de' loro  padroni,  e  come  in 
schiera ,  entrarono  in  Novara  ,  e  andarono  a  ritrovare  le  guardie 
dei  Svizzeri ,  e  comindarooo  a  leccar  Joro  le  gambe  e  saltellare 
d'intorno  a  quelli  con  molta  lesta,  come  erano  soliti  a  Tare 
a'  loro  padroni  :  dal  cbe  i  Svizzeri  augurandosi  bene  ,  preaero 
tanto  animo  che  pareva  loro  mill'anni  ad  uscir  Aiorì. 

Era  lo  esercito  dei  Svizzeri  di  9,W0  fonti,  con  le  genti  dell 
Duca  e  alcuni  pochi  genliluomini  a  cavallo.  Appena  spuntava 
r  alba  del  giorno  sesto  di  Giugno ,  che  i  capitani  sr^^iiali 
fecero  una  scelta  di  mille  fanti ,  per  guardia  e  compagnia  dei 
Duca,  con  olio  falcooelti  ;  degli  altri  fecero  due  squadroni  ;  e 
senza  strepilo  si  mossero  per  diverse  strade  ad  assaltare  il 
campo  nemico,  che  per  le  fatiche  dorate  nella  notte,  e  per 
lo  poco  sospetto  che  si  aveva  di  gente  stanca,  e  tlie  di  ragione 
doveva  aspettare  Allosasso ,  s'era  dato  a  riposare.  Il  Trinili, 
poiché  ebbe  notizia  cbe  i  nemici  in  ordinanza  venivano  alla 
volta  del  campo,  fece  dare  all' arme ,  eprovide  qoantv  poteva 
portare  la  aeceasìtà  e  la  subita  occasione  ;  cbè  ben  gli  mancò 
il  tempo:  lauto  era  l'ardore  dei  Svizzeri  di  venire  alle  ma^! 
Gli  uomini  d'armi  furono  alquanto  tardi  a  sellare  i  loro  ca- 
valli; ma  i  leggieri  presto  si  misero  all'ordine  e  si  stesero  in 
nn  luogo  corno.  11  Grilli ,  uscito  dal  suo  alloggiamento  per 
andare  al  campo,  si  condusse  molto  vicino  ai  Svizieri  e 
fi^gi  un  gran  perìcolo  ;  perchè ,  ingannato  dalla  croce  bianca 
che  portavano  i  Svìzzeri ,  ebbe  credenza  che  fussero  Francesi: 
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ma  poi  avvednlosi  ,  tornò  a  dietro.  I  capiuoi  divisero  lo  eser- 
cito ìb  Ire  parli  ;  1'  una  diedero  ni  Trcint^ia  ;  la  di  mezzo  al 
Triulsi,  r  ullimn  a  Roberto  della  Marta.  Siruilinente,  i  Svizteri 
venivano  in  (re  schiere ,  e  quella  dove  era  il  Daca  drìdamenle 
camminara  alla  fronte  delle  prime  genti  francesi,  ed  ebbe  an  gran 
damo  dall'  artiglieria  :  laonde  ,  per  schifar  tanto  danno ,  piglia- 
rono in  giro  la  volta  del  fiume  della  Mora  ,  dove  era  la  baltaglia 
dei  Francesi  ;  e  qnt  molti  furono  offesi  dai  fianchi.  E  perchè 
il  Daca  ai  trovava  in  perìcolo .  il  MoUino  gli  fece  grandissima 
.istanza,  che  dovesse  (ornare  nella  città:  e  il  Duca  diceva,  vo- 
ler correre  la  isicssa  fortuna  con  gli  altri;  ma  poi  fu  coa(re((o 
a  ritoraajseoe.e  aspe(tare  nella  città  sicuramente  la  novella  della 
tì((oria.  Poiebè  il  Modino  fu  sciolto  da  quel  timore ,  egli  si  ri- 
strìnse; e  con  uno  sforza  animoso  diede  negli  Albanesi,  e  li  mise  in 
fuga;  e  con  lo  istesso  impelo  passò  tanto  innanzi,  che  pervenne 
agli  alloggiamenti  dc'nemici  ;  fngò  i  soldati  della  guardia,  e  prese 
le  bagaglje.  Né  intanto  cessava  l'altro  squadrone  dei  Svizzeri . 
che  per  le  campagne  aperte  aveva  preso  la  via  più  lunga  per 
po(er  schivar  i  danni  delle  artiglierìe.  Erano  le  biade  «Ile,  e 
quelli  andando  molto  bassi,  entravano  per  i  fianchi  dei  nemici 
in  forma  di  cnneo.  I  capitani  Fraacesi  si  sforzavano  dì  provve- 
dere,  drizzando  l' artiglieria  verso  la  parte  pio  ristretta;  e 
comandarono  agli  uomini  d' arme ,  che  impetuosamente  des- 
sero per  fianco  nella  bntlaglìa  aperta  :  dal  che  ne  segui  gran- 
dissima occisione ,  e  mori  combattendo  il  colonnello  dei  Ber- 
nesi ,  e  Antonio  Amaniucchio  ed  altri.  Ma  gli  Svizzeri ,  ricor- 
devoli dell'antica  disciplina  ,  si  ristrinsero  insieme;  e  gettali  a 
dietro  i  cavalli  dei  nemici ,  passarono  una  fossa  ,  nella  quale 
il  ballag^ione  dei  Tedeschi  vicino ,  fra  le  squadre  dei  cavalli 
s'era,  come  in  ao  riparo,  collocato.  Quivi  s'attaccò  nna  mi- 
schia crudele  e  aangainoga  ;  perchè  con  una  istessa  ostinazione 
d' animo  ,  benché  per  diverse  cause ,  combattevano  gli  Svizzeri 
ed  i  Tedeschi.  In  fine,  essendo  la  cavallerìa  francese  impe- 
dita ,  per  Doa  palode  frapposla,  non  poteva  soccorrere  le  genti , 
assalile  per  flafico  dal  terzo  squadrone  degli  Svizzeri;  e  senza 
pigliar  animo  dai  proprìi  capitaoi,  che  s'avevano  alquanto  ri- 
messo, vergognosamente  si  pose  in  fuga.  Per  lo  ehe  i  Tede-  , 
schi ,  che  valorosamente  combattevano  e  sostenevano  la  battaglia , 
vedendo  che  la  cavallerìa  non  poteva  essere  di  giovamento,  e  che 
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l'arliglìeria  era  presa,  e  il  reslo  della  faoleria  rolla  e  scooftHa, 
alzale  le  picche ,  dimandaDdo  perdono  a'S^iucrì ,  si  resero.  Nò 
Tu  possibile  ai  capitani  Francesi,  né  con  minacce  uè  con  aatorilà 
De  con  preghi  di  ritenere  la  caTallerìa;  che  a  ti],t(a  briglia  ruggiva 
così  spaventata,  che  si  dice,  che  ninno  portò  la  lancia  oltre  il  finow  . 
Sesia  :  perA  anche  essi  voltarono ,  cedendo  alla  fortnna.  Dove 
il  Grilli ,  che  insieme  con  loro  se  ne  andava  ,  più  volle  ^be  a 
dire  Tra  qaelli  che  correvano:  «  Oggi,  per  quello  eh'  io  vedo,  voi 
cavalieri  vecchi ,  i  quali  cosi  bene  speronate  i  vostri  corsieri, 
non  siete  piìi  uomini  d' arme  dei  Vinitiant .  i  quali  voi  solete 
chiamare  femmine  paurose ,  ma  gentiluomini  francesi  p.  Il  Trinisi 
e  gli  altri  capi  si  salvaraio  nel  MooTerrato,  e  poi  nei  monti 
di  Savoja;  ed  ivi  avendo  nuova,  che  il  Re  d'Inghilterra  andava 
a'danni  della  Francia  ,  passarono  i  monti,  il  Grilli  a  Casale  nd 
Monferrato  si  ricoverò,  dove  fu  dalle  genti  del  Marchese  gra- 
tamente acc(dto  ;  e  da  quel  luogo  scrisse  al  Senato ,  come  ì 
i  Francesi,  senza  le  genti  lasciate  in  diversi  luoghi,  erano  al 
tempo  del  fatto  d'arme  1,100  nomini  d'arme,  11,000  fanti , 
con  molta  artiglieria;  e  che  avendo  si  poco  numero  di  Svia- 
zeri'  avuto  ardire ,  senza  cavalleria  e  artiglieria ,  di  assalirli  e  di 
romperli ,  era  stata  cosa  |^ù  presto  divina ,  che  umana,  ^li 
poi ,  pensando  che  il  Duca  di  Milano  lo  richiedesse  al  Mar- 
chese; per  assicurarsi,  prese  la  via  di  Savoja ,  e  a  Genova  si 
condusse  :  dove  trovò  la  città  piena  di  confusione  ;  perché  i 
Fregosi  con  1'  ajuto  dei  Spagouoli  volevano  entrare  in  Genova , 
e  gli  Adorni  e  i  Fieschi  furono  forzati  ad  uscire.  Però  il 
Grilli ,  che  da  quelli  era  stalo  mollo  ben  veduto ,  insieme  con 
loro  si  mosse  ;  e  per  aspri  sentieri  a  Torreggia,  ìora  castello,  si 
condusse.  Grande  fu  la  strage  e  miserabile  di  quella  giornata; 
perocché ,  nello  spazio  di  tre  ore ,  morirono ,  Ira  Svizzeri  e' 
gente  del  Duca,  quasi  2,000;  e  di  Francesi  d'ogni  sorte,  più 
di  7,000.  Appena  finita  la  battaglia ,  sopraggiunse  Altosasso  eoa 
il  restante  degli  Svizzeri  ;  ma  per  essere  sialo  lardo ,  fu  .co~ 
stretto  a  ritornare  a  casa:  però  arrabbiato,  urlando,  si  pelava 
la  barba,  e  le  sne  fanterie  piagnevano  dr  dtdore  ;  poiché  si 
disoooratamenle,  per  la  tardezza  toro,  erano  coslretli  a  tornare 
a  dietro.  Benché  alcuna  scusa  ci  fusse  :  perchè  Vertio ,  sviz- 
aero  della  fazione  francese ,  il  quale  nell'  altaccarc  dd  fatto 
d'arme,  fuggilo  fuori  dell'ordinanza,  ad  Oleggio  s'era  con- 
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doli»,  «Teva  «ilérito  cka  i  Sriueri  erano  aUli  rotti,  e  it  Duca 
fatto  prigione  ;  il  che-  udito  da  AIIomsb»  che ,  paaaalo  il  Tici- 
no ,  era  gloolo  ad  Olegigio ,  lo  léce  sopraseiteM.  Niente  di  meno, 
come  geloso  della  sua  uzione ,  peuaodo  cbe  i  Fraooesi ,  se 
bene  roswro  stati  Tìocìlori ,  però  polefaao  esseni  restai  nolto 
deboli  e  maltrattati  dalla  virtè  delle  OTcHnaiue  dei  Svizzeri , 
si  spinse  araoli ,  per  ipovan  i  nanic»  stan«bi.  Ma  hltito  dalla 
credenta  sua,  gli  coavQnna  partirti;  e  poiché  ta  a  casa, 
HCcuMto  nel  consìglio  dei:  Svizserì  di  lardania ,  disse  la  eausa 
sua  ;  e  molto  bene  gi«8tificalo ,  léce  eondMnare  alla  morte 
Vcptio ,  che  COR'  tanta  feUacia  gli>  aveva  recata  t»  IMsa  mora 
della  rotta  dei  Sviuen.  DapoichòiSvineri  ebberoquella  viflo- 
rìa,  nel  giorno  ialesso  raecolaero  i  eorpi  morti  dei  sdoI,  e  sopra 
le  spalle  pietosamente  li  portarono  nella,  città,  per  dar  loro  con- 
veniente e  onorata  sepoltora.  Il  Duca,  consolato  per  la  feUce 
giornata  ,  chiamò  gli  Svizzeri  a  parlamento  ;  e  rese  I<hy>  iofl- 
nite  grazie ,  e  dirise  la  vittofaglia,  l' artiglieria  e  la  preda  Ira 
le  compagnie.  Ma  Sagramoro ,  che  era  per  passare  il  Ticino  o 
andare  al  campo  dei  Fnncesi,  arvisato  del  snccesao  da  molli  che 
foggi^MO,  per  non  essere  loUo  i»  mezzo  dei  fismi  e  assediato 
dni  nimici  e  maltrattalo  da  quei  del  paeae ,  ai  ritirò  ;  e  passato 
Adda,  nel  contado  di  Cremona,  si  congiunse  con  l'esercito  dei 
Viniziaaì. 

L'Alriaoo,  non  potendo  più  uascondere  ta  rotta  de' Francesi, 
vedendo  che  la  fede  dei  popoli  seguitava  U  fortan»  del  IHca , 
ed  essendogli  l'esercito  spagnuolo  vicino  ,  temeva  che.  non  gli 
russerò  per  mancare  le  vettovaglie  ;  laonde  con  disordinala  pn- 
stezza  venne  verso  le  rive  dell'Adige  alle  Tombe.  E  perchè  ve- 
deva che  il  Signor  fteozoda  Ceri  non  poteva  tener  Brescia,  gli 
comandò  che  a  Crema  si  ritornasse  con  3,000  fanti  che  seco 
aveva  ,  SO  uomini  d'  arme  e  300  leggeri:  ed  egli,  quelle  genti 
che  poco  prima  aveva  loHe  dai  presidii  di  Ponte  Vico,  dagli 
()rzì.  dalla  Cappella  di  Bergamo  e  da  Valeggio,  rimandò  tutte 
Hlle  sue  guardie  ;  e  ooa  gran  prestezza  dai  contadini  del  Ve- 
ronese e  del  Vicentina  fece  racoogliere  le  biade  ,  e  condurle 
in  Padova,  in  Venezia  e  in  Trevigi.  1  Seaatori  turbati  per  le 
cose  contrarie ,  spedirono  Hesser  Luigi  Barbaro ,  perchò  pre- 
stamente Tacesse  gettare  un  ponte  sopra  l'Adige;  acciocché 
l'caereilo  pasaasse  comodamenle,  sendo  stato  arso  dai  Tedesclii 
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r altro  ponte  cbe  fu  saWato  io  Cotogna,  alla  preaa  di  quella 
terra.  Mandarono  anclu)  Heaser  Andrea  Loredano,  Prorvedltor* 
generale,  in  campo;  accioccbè,  cooMeeser  Oomeaico  .Coalarioi, 
due  fussero  all'  imporlanza  di  quel  maneggio.  ComaudaroDO 
a  Mesier  Niccolò  Veodramino,  Provredilore  esecutore,  che  pror- 
Tedesse  di  rellofagUa  all'esercito;  mandaroDo  io  Romagoa  a 
dir  1,500  boti;  e  scrissero  al  Re  constandolo  e  confortandolo 
che  per  la  sorte  conto'aria  non  doTesse  perdersi  d'animo;  perche 
erano  apparecchiati,  folendo  Sua  Maestà  rinnovar  la  guerra,  a 
supplire  ad  ogni  bisogno  e  a  ristorare  i  danni  rieeruti.  Diedero 
al  Sagramoro  e  al  Signor  Gioran  Bernardino  Caracciolo  con- 
dottieri, per  rispetto  del  Re,  buone  piazze  nel  campo  loro. 

L'Alviano  intanto,  non  poLeodo  tollerare  l'aTTersità  dei  Fran- 
cesi, e  cbe  quella  perdita  fosse  divulgala ,  e  il  disordine  dd  sno 
esercito  pubblicalo,  mandò  prima  il  Baglione,  con  80  uomini 
d'armo  e  1,500  fanti,  a  pigliar  Legnago,  gaardato  dagli  Spa* 
gnnoli  e  Tedeschi,  il  quale  prese  la  terra  e  poi  la  ròcca,  e  uc- 
cide quanti  avoTano  (alto  difesa  e  acquistò  molta  artiglieria. 
I^cqne  tanto  al  Senato  quella  faiione,  che  per  lettere  lo  com- 
mendarono; e  di  quelle  laudi  fecero  partecipi  Giovan  da  Co- 
logna,  Btttista  Dotto,  Piero  da  Bergamo,  Antonio  da  Castello, 
capuani  che  nel  maneggio  delle  artiglierìe  arevano  fatto  prove 
baissime  ;  e  Messer  Paolo  Valaresso ,  che  CMi  navi  ad  flume 
era  stato  di  molto  giovamento  a  quella  impresa.  Dopo  l'acquisto 
di  Legnago ,  fu  poeto  Messer  Vettore  Garsonì  nella  terra ,  e 
MesserBartolommeo  Moro  nella  ròcca,  dai  Provveditori.  L'Atviano 
poi  con  resavilo  si  volse  a  Verona ,  portato  da  an  certo  im- 
peto giovanile;  e  accampatosi  sotto  Verona,  dalla  porta  che  va 
a  PescbiOTB,  cominciò  a  batter  gagliardamente  la  terra;  e  sì 
esponevi  ad  ogni  pericolo,  per  coprire  con  qualche  egregio  Mìo 
il  biasimo  d^  Francesi.  Ma  gli  assediali  animosamente  si  dlGen- 
devano  ma  ogni  sorte  d'armi  da  tenere  i  nemici  discosti,  e  ri- 
paravano ai  danni  delle  batterìe.  Stavano  i  capitani  dello  eser- 
cito Vinliiano  in  speranza  che  i  cittadini,  per  tedio  del  governo 
imperiale,  sì  scoprìssero  Goalmente  a -favore  della  Repubblica  : 
tanto  più  cbe,  d'ordine  dd  SmmIo,  l'Alviano  areva  fatto  sapere 
ai  cittadini,  che,  dandosi  di  proprìa  rolonti,  sarebbe  loro  ogni 
ingiuria  e  offesa  rimessa  e  scancellata.  Ha  gì'  imperiali  ctiato- 
divano  quella  citti  con  tanta  diligenza ,  che  non  fa  alcuno  che 
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ardisse  aprire  la  bocca:  eppure  l'arliglterìa  arava  Uglitdo  da 
otto  passa  di  maro,  e  baUnta  la  lorre  della  Portara,  e  gettatala 
a  terra,  Fu  adimque  ordinato  l'assalto,  poste  le  geoli  d'arme 
eoa  ordioe,  e  spinti  tutti  i  leggieri  e  stradioti  verso  la  cittA , 
eoa  noa  scelta  dì  3,000  fanti  in  tre  squadre  divisi;  che  Tana 
dopo  l'altra  sì  mandò  all'assalto  con  tanto  ardire,  che  presto 
salirono  sopra  la  rotta  delle  mora.  Ma  p<Nchè  fiiroBo  per  en- 
trare dentro ,  s'avvidero  che  dinanzi  era  una  gran  scesa  ;  e  tale, 
cbe  la  cadala  era  d' an'  altezza  di  lancia  ;  né  si  poteva  se  noo 
con  pericoloso  salto  gettarsi  nella  terra.  Ora  ,  stando  in  qael 
dobbio,  videro  per  mezio  la  discesa  essere  aspettali  da  kfi06  Te- 
deschi ,  100  uomini  d'arme  e  800  leggeri ,  con  Bicone  bocobe 
di  fuoco:  per  il  cbe  avvenne,  che  miserabilmente  erano  am- 
maizati  dagli  archibugi  ;  e  vedendo  d'esser  aspettati  anche  dalle 
fanterie  con  le  picche  basse ,  temendo  e  ricevendo  dai  fuochi 
danni  non  mediocri ,  farono  fonati  a  ritirarsi.  Però  l'Alviano 
rimosso  da  qnella  inconsiderata  impresa ,  levate  le  ertigliene 
con  molta  fretta  e  pericolo,  si  tolse  di  vista  dalla  città,  e  con- 
dusse l'esercito  ad  Albareto,  con  animo  di  dare  il  guasto  al 
contado,  e  tenere  assediata  Verons.  Furono  molli  i  (ériti  in  quello 
assalto,  e  otto  i  morti  ;  tra  i  quali  fa  il  valoroso  Tomaso  Fa- 
brone:  e  per  quella  ritinta,  molto  male  ebbe  la  Repabblica, 
come  si  dirà  poi.  Non  passò  molto  tempo,  che  l'Alviao»  si  con- 
dusse verso  l'Adige ,  attendendo  a  quello  cbe  ftcevaoo  gli  Spa- 
gnuoli ,  gli  Sviueri  e  i  Tedeschi  In  l.ombardia  ;  e  ricordò  al 
Senato,  cbe  con  ogni  prestezza  si  munissero  le  città  di  Padova, 
Trevigi,  Peschiera,  Legnago,  Pontevico,  Crema  e  Bergamo.  Ma 
prima  che  ciò  far  si  potesse ,  il  Viceré  aveva  passato  H  Po  e 
l'Adda ,  e  s' era  condotto  a  Bergamo,  e  dlonndava  quella  terra 
a  none  degì'  Imperiali  ai  rilladini  :  i  quali ,  abband<Hiat1  di  soc- 
corso e  di  sperama,  non  avendo  II  modo  di  difendersi,  parte 
fnggiroRo;  a  quelli  cbe  rimasero,  si  diedero  agli  Spagaueli;  men- 
tre nella  fortcaia  della  Cappella  Messer  Barlolommeo  da  Moalo 
sì  rilirava.  Si  diede  parimente  al  Cardona  la  terra  di  Orzinovi: 
e  Hesser  Lodovico  Qoirini ,  Provvoditore  di  quel  luogo ,  per 
ordine  deU'AlvIaoo,  condusse  alcune  muniiioni  al  campo;  benché 
egli  nrita  rAcca  degli  Orzinovi  avene  avuto  animo  dì  mante- 
nersi. Al  passar  dello  esercito  spagoaolo ,  Crema  fa  in  gran- 
dissimo pericelo,  per  mancamento  di  danari  e  di  vìveri:  perloebé 
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i  wldalr  comiaciaTSóo  a  laimaUrsr  e  far  tamolto.  Ha  il  Signor 
Benzo,  per  aofuetarli  a  speae  del  nenalco,  use)  di'  Crema  con 
boom  parte  delte  genti ,  e  prese  Pandino  e  saccbeggitdlo  ;  e  (%oe 
prigione  il  coale  Guido  San  Sererino,  che,  centra  ^iateazkme 
de' citladmt ,  Toleva  difender  la  terra:  e  divìsa  la  preda  Ira  f 
BOldali,  se  oe  tornò  a  Crema  ;  e  in  pochi  giorni ,  alando  gran 
dHiganza  e  mllecìtadine  ,  la  provide  di  moHo  grano  ;  che  ta  dt 
grandinimo  aoHeTamento  a  quella  terra.  Il  Viceré ,  posta  ai 
Bergamaschi  taglia  di  ^000  ducati ,  e  ai  Bresciani  di  50,000, 
ebbe  S^  ;  e  venendo  rem  Verona ,  pose  i'  esercito  sotto  Pe- 
schiera ;  consìdoraiido  di  quanta  importanza  e  comoditi  fosse 
qnel  passo  agli  eserciti  che  venivano  d'Alemegna  e  di  Lom- 
bardia. L'Alviano ,  podiì  giorni  prima  ,  era  -stalo  s  Peschiera  ; 
e  in  fortificarla,  vi  aveva  posto  l'opera  di  quattro  giornate:  e 
vi  aveva  lascialo  conveniente  presidio  sotto  Hesser  Lodovico  Con- 
tariai ,  Provveditore  ed  esecatore  ;  e  sotto  Vico  da  Pemgia  , 
Scipion  delli  llgoni,  e  Bartotorameo  dalk  Barba.  Il  Viceré  con  le 
batterie  gagliarde  ebbe  quella  terra ,  e  finalmente  la  rAcca  : 
imperocché  da  ana  chiesa  all'  incontro  con  l' artiglierie  aveva 
totté  le  difìue;  e  dopo  alcnni  assalti,  con  non  mediocr»  danno 
risoepinto,  sì  mise  a  rompere  il  mnro  della  récca,  stando  neHa 
fossa  di  essa.  U  clie  vedendo  Vico  da  Pemgia ,  mandi^  seve- 
tamente  il  lambmino  a  rendersi,  con  condizione  d'esser  salvo 
hri  e  la  roba  sua  ;  e  il  resto  fnsse  a  discrezione  dei  nemici. 
Ma  la  cosa  non  andò  cosi  secreta,  che  gli  altri  capitani  non 
se  ne  accorgessero  :  però  ne  nacque  gran  tnmnlto  ;  e  poco 
mancò  che  non  si  tagliassero  a  pezzi  tra  loro;  ma  finalmente, 
soprappreei  drila  paura  ddte  insìdie  e  delle  forze,  cominciarono 
pazzamente  a  gettarsi  giù  dalle  mare  nell'acqua,  dove  erano 
dai  nemici  crudelmente  uccisi  ;  altri  rof^ero  le  porte  e  diedero 
l'entrala  alle  genti  del  Viceré  :  dove  il  Contarini  con  gli  altri 
capi  fmaao  (alti  prigioni,  ed  i  soldati  svaligiati. 

L'Alviano,  fra  questo  mezzo ,  .prevedendo  che  gli  bisognava 
ritirarsi  verso  Padova ,  ebbe  considerazione  della  importanza  di 
Legnagn  ;  e  però  ivi  si  condusse  aA  Signor  Teodoro  Trivnlsio, 
e  coi  migliori  capi  dell'esercito;  tra'qnali  erano  il  capitan  Grim>, 
Fracasso ,  ed  AllonBò  del  Unto  da  Pisa.  B  perchè  gli  pareva 
che  qnel  luogo  non  finse  atibastansa  Ibrtiflcato ,  per  la  Imvilà 
del  tempo,  e  perchè  alla  guardia  dì  emo  bisognavano  800  ftnii, 


;tiby  Google 


984  BARBARO 

eoa  pericolo  loro  e  dimiaosjone  dell'  eurcito ,  M4iti6,  con  Mi- 
beruione  del  Saato,  che  quel  loogo  ai  ibìduk;  e  lerate  le 
artiglierìe  e  mnniziooi ,  di  fatto  si  abbandoaaose.  Hollo  premerà 
ai  Padri  la  conserTatione  di  PadoTa  e  di  Treviri  :  e  l'eserdlo 
per  msncameDto  del  denaro  scemava  e  quello  dei  nemici  p^ 
nooTÌ  ajali  cofitinaamente  crescerà,  e  sì  tirava  alla  volta  di  Vi- 
cema  :  laonde  comandarooo  all'Alviano  che  a  Padova  s'avvici- 
twsse.  Però  egli  prestamente  sì  mosse  ;  e  con  gran  secretena , 
di  mezzanotte,  passò  l'Adige,  e  si  condiuse  a  MonUgnana,  e 
mandò  latte  le  arliglierie  grosse  e  gli  altri  impedimenti  a  Pa- 
dova, acciocché  egli  Tasae  più  ^>edito  e  pronto  alle  occailoDJ . 
e  sapesse  gli  andamenti  dei  nemici. 

Il  Cardona,  dopo  la  presa  di  Peschiera,  secondo  il  suo  primo 
pensiero ,  si  condusse  a  Verona  ;  e  sollecitava  la  esaiione  del 
denaro .  e  specialmente  la  taglia  imposta  ai  Bergamaschi  :  per 
il  che  prestamente  gli  furono  inviati  8,000  ducali.  Del  che  av- 
visato il  Signor  Renzo  dal  Provveditore  Mosto ,  che  era  nella 
Cappella ,  ordinò  a  Marcello  Astaldo  Romano ,  capo  dei  suoi 
Uf^rì,  a  Mariano  da  Lecce,  e  a  Maffeo  Gagnolo  Bergamasco, 
che  con  SOO  eletti  cavalli,  preslaraenle  e  con  secretezza,  a  Bw- 
gsmo  si  traaferisBero  ;  e  rilmessero  il  governatore,  e  pigliassero 
i  denari,  e  poi  conducessero  seco  venticinque  dei  primi  della  cìltA  ; 
acciocciiè ,  per  la  loro  assenza ,  il  Viceré  non  avesse  comodili 
di  riscuotere  il  restante  della  taglia  impatta.  I  capi  abbidienli 
e  presti ,  si  misero  all'  ordine  ;  e  con  gran  celerità  si  «mdns- 
sero  a  Bergamo,  e  presero  una  mattina  mollo  per  tempo  sprov- 
vedatamente  la  porta  ;  alla  quale  posero  gU  nomini  d' arme. 
Il  capitano  Marcello  prese  la  piazza  ;  e  Mariano  entrò  nella 
casa  del  governatore  ;  e  per  la  fretta  che  ebbe  dì  avere  i  de- 
nari, gli  diede  tempo  dì  salvarsi:  però  avuti  i  denari  apparec- 
chiati ,  altro  non  fecero  ;  ma  con  essi  a  Crema  se  ne  tornarono. 
Ben  ebbero  gran  comodità  gli  assediati  nella  Cappella;  per- 
cìocchè  usciti  AiM-i ,  e  con  prestezza  corsa  la  terra,  si  provvi- 
dero dt  mdle  vtitovaglie  e  d' altre  cose  necessarie.  Ma  il  Car- 
dona udita  la  presa  dei  denari ,  aoa  volle  averii  perduti  ;  ma 
subito  mandò  mtdli  ^gntH^  a  Beliamo ,  e  costriase  i  citta- 
dini a  satishre  intieramente  la  taglia  dei  39,000  ducati. 

Intanto  il  Papa ,  cercando  cagioni ,  rinnovò  la  querela  coi 
VinistaBi  ;  e  si  dolse  grandemente,  che  quelli  avessero  nchia- 
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mali  i  FntKMi  in  Italia  e  provocato  gli  Spagnuoli  a  i  Tedeschi 
con  mdlts  joghirie,  dopo  la  rotta  dei  Francari  a  Novara  :  però 
deliberò  di  mandar  300  aominì  d'arme,  che  egli  areTa  io  Bo- 
k^a,  ad  nnirsi  eoa  l'eierdlo  del  Cardona.  I  Padri,  adendo  la 
deliberatione  del  Papa,  commiKro  a  Uesser  Francesco  Foacari, 
che  dicesse  a  Sua  SaatìU:  conte  la  saa  deliberaxiooe  era  sUta 
del  tatto  Umlana  dai  meriti  della  Repubblica ,  e  molto  coo- 
Iraria  alle  promesse  fatte  e  confermate  tante  fiate  da  Saa  San-  - 
titi,  di  avere  egaal  cara  della  Repabblica  Viniziana  e  Fioren- 
tina ;  e  cbe  ooa  era  per  frapporst  in  modo  alcuno  in  quella 
goerra  :  ma  del  tutto  voler  esser  fuori  d' ogni  c(»iteiuioae  :  a 
cbe  circa  Taver  cbìamati  i  Francesi  in  Italia,  dorev»  Sua  San- 
tità motto  bene  considerare  le  grandi  ingiurie  fatte  alla  Repab- . 
blica  dai  Spagoaoli  ;  l' occupazione  di  Brescia  ,  qoasi  vinta 
dall' esuvito  viniziano;  lo  sfono  fatto,  acciocché  si  consentisse 
ad  una  non  meo  vergognosa  che  impossibile  pace;  la  quale 
non  attendeva  ad  altro,  cbe  a  privare  la  Repabblica  di  denari , 
di  slato  e  di  liberti:  e  che  ogni  legge  permetteva  cbe  tentassero 
di  ricuperare  le  cose  loro  tanto  ingìastamente  dai  nemici  oc- 
cupate e  tenute.  Però  Saa  Santità  doveva  con  paterna  carità 
provvedere  a  tanti  torti  (atti  ad  una  sua  divotissìma  Repubblica, 
e  sospender  l'ordine  dato  alle  sue  genti  d'arme;  per  non  met- 
tere i  Padri  in  qualche  necessità,  per  le  apaventose  forte  e  per- 
verse voglie  del  Torco  :  il  quale  aveva  a  grande  e  desiderata 
-occasione  le  discordie  dei  prìncipi  cristiani ,  e  la  debilità  delle 
fcme  del  Viniiiant,  che  erano  stati  sempre  di  grande  impedi- 
mento ai  disegni  e  cominciamenti  suoi.  Alle  giaste  e  vive  ra- 
gioni della  Repabblica,  s'aggiunse  ana  nuova  e  onorata  lezione 
di  dieci  ambasciatoti,  prestantissimi  Senatori;  e  ì  molti  prieghi 
di  doe  Cardinali ,  a  Sita  Santità  e  a  tutta  Roma  gratissimi,  per 
la  virtù  e  autorità  loro:  di  Domenico  Grimano,  e  Uarco  Cor- 
nelio. Ha  tutte  queste  cose  non  furono  sufficienti  a  rimuovere 
il  Papa  da  qnella  deliberazione.  Però  risolatamente ,  alla  sco- 
perta ,  rispose  al  Foscari  :  aè  avere ,  6a  dal  principio  del  suo 
pontificato ,  conrermato  lutto  quello  che  Giulio  suo  predecessore 
aveva  con  Massimiliano ,  Ferdinando  e  il  Re  d'Inghilterra  sta- 
bilito; e  che  egli,  sollecitato  da  quei  principi  a  scoprirsi  contra 
la  Repubblica,  non  poteva  mancare  di  farlo:  e  tanto  disse, 
senza  più  lusmgare  i  Viniiiani  con  beile  e  simulale  parole,  come 
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«ftva  fallo  fin  allora;  ma  ben  ritenera . appresto  di  té  altra 
ragìoiii  MHDSiiaifltnrte  dai  nemici  della  RepubUtea'  e  da'  suoi 
parlioolari  JBleressf.  U  marchese  di  UantOTa  gli  avera  mandata 
la  copia  dei  capitoli  della  Lega  che  aTern»  i  Viaixiaai  eoo 
Lodovico;  lei  quali  capiloii  Lodovico  si  obbligata  di  rienperare 
«Ila  RepabUica  lolle  le  torre,  ebe  ella  innansi  )a  goerra  poa- 
•edeva:  e  da  questo  il  Papa  prese  sospetto,  che  i  VfnixìaDi  tum 
volessero  riavere  Cervia ,  Ravenna  e  altre  terre  della  Romtgsa 
e  della  Puglia.  Il  Papa  poi  Taceva  moNi  disegni,  e  votova  dare 
al  Kgnor  Gialiano  sao  fratello  ora  Siena,  Lucea  e  Piombino; 
ora  Parme,  Piacmia,  Modena  e  Reggio;  ora  Ferrara  ed  Urbino. 
E  per  queste  affezioni,  voleva compiacerein  ogni  modo  all'Im- 
peratore e  a  Ferdinando,  onde  non  fosse  impedito  nella  sue 
imprese. 

Vedendo  1  Padri  l'animo  del  Papa  ostinato,  le  forze  dei  ne- 
mici cresciate,  e  quelle  della  Repid)bl!ca  indebolite,  e  la  hcda 
della  gnerra  fktta  più  paurosa ,  si  diedero  con  ogni  stadio  a  fiir 
QK^te  provvisioni ,  per  difesa  loro  ed  oiesa  dei  nemici.  £  pri- 
ma, con  diversi  modi  procuravano  denari,  impcxiendo e  pigliando 
imprestiti;  e  provvidero  a  Padova  e  a  Trevigi  di  gente, di  vet- 
tovaglie e  di  mmieioai.  Mandarono  Hesser  Andre»  Grilli  alta 
cusledia  di  Padova  Provveditore,  e  Hesser  Domenico  Ifalipiwo 
a  Trevigi;  e  porckè  a  quella  terra  fosse  provvisto  di  biade,  vini 
•  fieni ,  h  mandato  Hesser  Paolo  Valaresso.  Scrissero  a  Hesser 
Vincenzo  Capello,  Provveditore  dell'  armata ,  obe  ow  ogni  pos- 
sibile diligenza  e  ptesteisa  raunasse  tutte  le  galere  insienw , 
e  a  sA  ebianiasse  quelle  di  Candia;  e  quanti  grìn^i  ebe  potesse 
avere>  tasti  ne  mettesse  insieme;  ed  egli  a  Zara,  ovvero  a  Lie- 
siaa  si  riducesse,  accioccbè  fusse  più  qiedito  a  mandar  orila 
Puglia ,  per  divertire  le  genti  spagnnole.  Scrìssero  anche  a  Messer 
Marco  Dandolo,  die  era  appresso  il  Re  di  Francia,  cbe  scdUeilaase 
Sua  Maestà  a  nudare  l'armata  nd  Repio,  e  a  rinforiara  l'eser- 
cito in  Italia.  Commisero  a  Hessor  Antonio  Giustiniano,  Amba- 
seiatOTe  al  Sultano  Selim ,  che  da  quello  non  si  partisse  senta 
nnovo  ordine  e  commistione  del  Senato;  pevchà  poteva  oceoT' 
rere  cosa  dì  tanta  importansa  nei  travagli  drila  gnerra  che 
avevano,  cbe  sì  avesse-a  trattare  con  quel  Signore. 

Mentre  che  si  facevano  queste  provvisioni,  il  Conte  Mercu- 
rio Bua  di  Macedonia,  uomo  valoroso  e  di  sìngular  perizia  deHa 
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gnem ,  sì  parti  dagli  siipeodii  dell*  Imperatore  e  ai  titani  li 
ViDiziaaì;  ooD  chiedendo  altro  premio,  cbe  quello  che  efU,  bane 
operando,  si  avesse  meritato:  ne  andò  volto,  che  egli  diede  certo 
segno  dello  animo  e  valor  suo  in  Qua  bella  e  onorala  faiìant. 
Perttcchè ,  osservando  egli  del  continno  gli  andamenti  dei  ni- 
mici ,  e  non  lasciando  occasione  alcuna ,  t' incontrò  in  400  ca- 
valli spagnnoU;  e  eod  animosanenle  si  mise  loro  addosso,  che 
li  ruppe  talli;  e  parte  n'uccise,  parie  ne  mene  prigioni:  tra 
i  qaali ,  100  cavalieri ,  col  capitano  Caravajale ,  spagnnolo,  dei 
primi  del  campo  ;  e  Àironw  Spinosa ,  spo  nomo  d'arme  ;  •  il 
nipote  d'Alanone ,  an  fratello  di  don  Luigi  d' Isser ,  e  Crislo- 
fiiro  Feltrioo,  capi  di  fanterie. 

Hasaimiiiano  intanto  si. doleva  che  il  Cardooa  non  faceste 
quel  danno  ai  Viniziani ,  che  egli  desiderava  ;  e  forse  con  al- 
cun Bospelto:  per  lo  che  egli  fu  costretto  a  far  molte  cose  onde 
levargli  dall'animo  qu^la  sospizione;  e  prima  fece  partire  da 
Venezia  il  Conte  di  Cariati ,  ambasciatore  di  Feidtoaodo  ;  e  poi 
ti  levò  da  Verona,  con  l'esercito  tedesco  mollo  all'ordine;  e, 
prese  la  via  di  Padova  ,  fermandosi  sotto  quella  citte  ,  f&e  ten- 
tare di  averla  in  qualche  modo.  In  Padova  già  era  entrato  il 
signor  d'Alviane;  ed  era  partito  da  Vicenza  Messer  Kicoolò 
Pasqualigo  Podestà ,  e  il  Manfrooe  con  le  sue  genti ,  vedendo 
che  a  quella  città  non  si  poteva  provvedere  :  però,  di  suo  ordine, 
i  Vicentini  si  salvarono,  altri  in  Padova ,  altri  in  Veneria ,  • 
abbandonarono  la  citti.  Cosi  fecero  quelli  dell'Abbadia ,  di  L«n- 
dioara  e  di  Rovigo.  I  Padri  maodarono  a  Trevigi  il  BaglloDa  ' 
per  governatore  generale,  e  Messer  Tadeo  cavaliere  della 
Volpe ,  e  il  Signor  Halateata  da  Seliano ,  con  340  uomini  d' ar- 
me ,  Nieoolò  da  Pesaro  e  Giovanni  di  Naldo,  con  300  leggieri , 
e  3,500  fanti  sotto  diversi  capi  :  e  perché  fosse  bene  conside- 
ralo e  previsto  a  qudla  fortezsa  ,  v'andò  anche  l'Alriaao;  e 
tuttavia  da  Venezia  si  mindarODo  geotiloomlni  e  cittadini ,  • 
altra  genti,  in  qndle  due  terre  eon  molta  vettovaglia  e  maiii- 
liooe.  E  perchè  Padova  aveva  liisogiio  di  3,000  guasladorl ,  non 
maccaroBO  ì  Padri  ponto  a  qodla  eecasiosè  :  ma  raeetdii  nwKI 
contadini  di  quelli  che  erano  foggiti  da  Chit^gia  a  M  luoghi 
bassi  e  da  Miraso,  e  alcun  fiebiavoai,  sooeorsere  Padova  ;  per- 
chè fossero  cavati  i  fossi ,  levati  gli  «rginl ,  e  httt  i  ripari  cb« 
bisognavano.  Vaìaa  V^fitoa  pagar  qurile  gaati  Mie  robe  dei 
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loreMieri  e  dei  cittadini ,  eh'  eraoo  in  Padora  ;  ma  non  ptrtt 
si  giosto  Senato ,  pigliare  alcana  cosa  coutra  la  voloali  di 
quelli  cbe  sotto  la  fède  pobblica  posto  averano  la  roba  loro, 
come  in  an  luogo  sacro ,  in  deposito  :  però  del  pobblico  rorono 
tante  genti  della  loro  mercede  pagate.  Dovevano  i  Viniitani  in 
tanti  travagli  consolarsi ,  vedendo  la  gran  cariti  dei  nobili  e  cit- 
tadini ricchi  verso  la  patria  ;  pwchè  molti  andavano  alle  spese 
loro,  con  gran  nnmero  di  persone  a  servire:  e  tra  quelli  che 
di  proprio  volere  v'  andarono ,  fu  Mesier  Tomaso  dì  MessOT  Gio- 
van  Matteo  Michieli ,  jl  quale  era  alla  Camera  degli  imprestili  ; 
e  fa  cosa  memorabile  che  essendo  qoel  magistrato  fallo  con 
pena  di  cbi  lo  rifiutasse ,  per  l'autoriti  del  gran  Consiglio,  eletto 
rosse  un'  altro  in  quel  luogo ,  ed  ^li  non  solo  sensi  pena ,  ma 
cwi  molta  lande  Ause  lasciato.  Era  lo  esercito  nimico  tra  la 
Battaglia  e  il  BassaneUo,  luoghi  vicinissimi  a  Padova ,  dai  qnali 
si  nominano  quelle  acque  che  di  ìk  corrono.  11  numero  delie 
genti  accampate  era,  prima ,  di  3,000  fonti  e  300  lancie  spagnuo- 
le ,  con  molla  artiglierìa  grossa  e  minata  ;  poi  s*  a^unse  il 
Cardinale  Curcense ,  govematore  di  Verona  ,  con  SO  lancie ,  e 
600  fanti  e  300  nomini  d' arme  éà  Papa ,  e  100  leggeri  con- 
doni dalli  Signori  Achille  Torello,  Troilo  Savello,  Mario  Co- 
lonna ,  e  Orsino  Orsini  da  Mugnano.  Con  tolte  quelle  gend 
adunqne  il  Cardona  si  appresenlA  a  Padova  :  ma  spesso  dalle 
artiglierie  di  dentro  rìbatlito  ,  per  schivare  il  danno ,  gettò  tre 
ponti  sopra  quelle  acque  che  vanno  a  Honselice;  e  fece  pas~ 
sarò  tutte  le  genti  d' arme ,  e  tra  qaelle  due  acque  fermare. 
Né  cessava  però  di  tirare  con  alcuni  falconetti  alla  volta  della 
porta  di  Santa  Croce  ;  m»  poco  poteva  fare  ad  una  città  gran- 
de e  munita  :  però ,  ma  poìaaàai»  sfonare ,  si  facevano  ogni 
giorno  delle  scaramucce  nelle  qnali ,  secondo  la  fortuna ,  ora 
una  parte ,  ora  l' altra  era  perdente.  Mentre  che  si  facevano 
queste  cose ,  il  conte  Antonio  da  Lodrone  con  duemila  tedeschi, 
e  il  capitano  Antonio  da  Leva  con  fiOO  spagnooli,  100  uomini 
d'arme  e  SOO  leggieri ,  mandati  dal  govematore  che  era  in  Bre- 
scia, a  Pontevico  (castello  posto  sopra  il  fiume  OgUo],  incomincia- 
rono a  batter  la  ròcca  di  qael  luogo  eoo  sette  pezri  d'artiglieria, 
Trovavasi  nella  ròcca  Messer  Francesco  Lippomano  Provvedl- 
Uxt,  e  Geronimo  Pattinanti  cwiteitabìle,  con  900  fanti  ;  e  si  di- 
fendevano valorosamente,  e  trattavano  molto  male  i  nemici;  « 
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io  un  asHtto  ne  ammaliarono  da  150  e  rispinsero  gli  altri; 
laaciando  ferito  il  conte  Aatonìo  da  Lodrone  in  una  gamba  , 
d'archibugio  ;  per  la  quale  lerila  fu  portato  a  Brescia  per  me- 
dicaraì:  ma  l'altre  geoli  restarono  all'assedio,  con  Antonio  da 
Lera. 

11  Senato  deiiderara  che  il  Signor  Renzo  da  Ceri  facesse 
<|aalche  dimoslratione  a  favor  dei  FranceBÌ ,  che  erano  nel  ca- 
stello di  Cremona;  sperando  pure,  che  il  re  di  Francia  si  mo- 
Tesse  a  dargli  qualche  ^nto:  né  manco  pensieri  avera  di  Pon- 
terico.  P«^  il  Signor  Renzo  si  mosse  da  Crema,  e  spinse 
da  UW  cavalli  veng  Ponlevico,  per  inanimire  gli  assediati  alla 
difesa  ;  dove  per  le  continue  correrie  facevano  stare  i  nemici 
giorno  e  notte  in  arme ,  e  traragliati  con  sospetto  di  ma^ior 
agmero  di  gente.  Ha  Antonio  da  Leva  non  lasciò  di  battere  il 
rivelliao ,  e  messe  alcani  gatti  nella  fossa  a  pie  d'  an«  torre , 
per  battere  qaella  muraglia  nei  vólti  sotterra  :  ma  i  difensori 
si  trassero  dal  rivellino ,  ed  arsero  i  gatti  ;  e  con  molta  acci- 
sione  dei  oemìei ,  fecero  riuscir  vani  tutti  quelli  incomincia- 
mentl  :  pix  il  che  deliberarono  di  fare  alcune  cave  sotterra ,  per 
minare  quella^  torre  insieme  col  maro  ;  ma  né  anche  questa 
prnova  venne  lor  fatta  ,  per  la  virlà  dei  difensori.  Per  questo, 
il  Senato  commendò  grandemente  il  Lippqmano,  esortandotoa 
ptfwverare  nella  fede;  eoa  l'esempio  di  quelli  che  nel  castello 
di  Cremona  e  di  Milano,  con  tanta  sofferenza  e  fede,  si  manle- 
aevam  ;  e  se  egli  fusse  a  loro  simile,  sarebbe  nierilamente  cfaia- 
malo,  con  quelli  che  seco  aveva,  conservatore  della  libertà 
d' lUlia. 

Avvenne  che  nn' altra  fiata  il  Mosto ,  che  era  nella  Cappella 
di  Bwgamo,  ebbe  per  ispla ,  che  il  governatore  spagnaolo  aveva 
ncccrito  mirili  danari  dai  Bergamwdii  per  mandarli  al  campo  ; 
però  ne  diede  notizia  al  Signor  Renzo  :  laonde  tana  mandati 
di  notte  i  predetti  capitani ,  Maffio  Gagnolo  e  Marcello  Astaldo , 
con  900  cavalli  ;  i  qnalì,  gianli  a  Beliamo  la  mattina  per  tempo, 
ritrovarono  le  porle  serrate  ;  per  cai  presero  partito  di  salire 
le  mara  con  le  scale  ;  p  cosi  fecero ,  e  tagliarono  a  pezzi  quanti 
si  vdloo  difendere.  11  governatore  a  quello  strepilo  si  ridusse 
con  70  bntl  nella  rócca ,  pwtando  seco  i  denari  apparecchiali. 
Per  questo  fu  mandato  a  Crema  per  soccorso  ;  e  il  Signor 
Renio  gli  mandò  400  fanti:  i  quali  per  Ire  giorni  continui  bat- 
AKcn.ST.lT.Val.Vll.  1*S 
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teroau  la  ròcca  ,  e  fiDalmeale  la  presero  ;  e  mandarono  prigìoM 
a  Crema ,  col  ^vematore ,  molti  capìtaui  e  fanti  spaganoli . 
con  la  maggior  parte  dei  danari  :  imperocché  io  quei  tumaUi , 
i  soldati  se  ne  aTe^ano  presa  la  parte  loro.  Bella  fa  qaesU  ini- 
presa  ;  perocché  con  poco  nomerò  di  persone ,  sa  gli  occhi  dei 
nemici  che  erano  a  Ponterico,  hi  presa  la  cidi  di  Bergamo: 
ne  potè  Oltrado  da  Lampugnano,  mandato  da  Milano  con  SOO  ca- 
valli ,  impedirla;  non  avendo  ardire  di  passare  né  Ogiio  né  Adda, 
e  lemendo  il  Signor  Renzo ,  che  era  sempre  apparecchiato  d' in- 
calzarlo  e  di  strìngerlo.  Non  mancò  il  Senato  delle  solite  com- 
m«idazioni  del  Signor  Renzo ,  e  di  latti  quelli  che  averiiK» 
falla  cosi  utile  e  onorata  impresa;  ed  esortò  il  Provveditore  da 
Mosto  alla  conservazione  dì  Bergamo ,  ma  ia  modo  che  si  te- 
nesse da  offendere  i  Svizzeri  ;  perchè  il  Senato  desiderava  te- 
nersi amica  e  benevola  quella  nazione.  Restò  ÌB  Bergamo  ,  col 
Ihrovveditore,  il  Capitano  Gagnolo  eoa  800  fanti  ;  e  il  resto  ddle 
gcDli  e  cavalli  se  ne  tornò  in  Crema.  E  i  Bergamaschi ,  fede- 
lissimi allo  stalo  I  deliberarono  di  fare  800  fanti  e  150  cavalli; 
e  con  le  genti  di  quelle  vallate,  conservare  quella  città  ai  loro 
■ignori. 

Durava  tuttavia  1'  assedio  di  Pontevico,  e  si  continoava  le 
batterie;  e  dì  più,  v'era  entrala  la  pestilenza,  che  miseramente 
affliggeva  con  la  penuria  del  vivere  quelle  poche  genti  che 
v'  erano  ;  e  ì  denari  tuttavia  mancavano  :  per  le  qaali  cose  il 
capitano  Faltinanzi  fu  astrelto  a  lasciar  il  luogo  ai  nemici,  e 
partirsi  d'accordo,  salve  le  persone;  e  la  letìzia  che  s'ebbe 
della  ricuperazione  di  Bergamo ,  si  temperò  con  il  dolore  della 
perdila  di  Pontevico. 

Massimiliano  Sforza,  per  molti  accidenti  seguiti,  gindicava 
che  le  forze  e  il  credito  dell'  Imperatore  ib  LomlMrdia  andassero 
maocaodo:  però  si  dispose  di  voler  riavere  la  città  di  Bergamo. 
E  forse  a  questo  pia  lo  moveva  il  proprio  interesse  :  cdlrecbè 
gli  era  pervenuto  all'orecchie,  che  alcuni  Bergamaschi  erano 
malcontenii  dell'acquisto  di  Beliamo  fatto  dai  Viniriani;  tra  i 
quali  era  Daniel  Brambato,  Francesco  d'Albano,  Geronhno  Co- 
leone  e  Luca  Brambato.  Però  con  grande  celerità  spedi  il  signor 
Silvio  Savello  con  500  fanti  usati ,  e  2,000  di  quelli  dei  monti 
di  Brianza,  guidati  da  Soncrno  Secco  e  da  Lodovico  Soardo; 
e  pigliò  800  cavalli  da  Cremona,  e  200  spagnuoli  e  60  uomini 
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d' arme  :  per  il  che  il  ugaor  Heiuo  mandò  presUmeole  SOO 
Tanti  eletti  a  cavallo  verso  Bngamo,  per  dar  animo  al  capitai» 
Gagnolo  e  ai  cittadini ,  e  cfoservarli  nella  fode.  Questi  (antl 
del  sigfoiH-  Renzo ,  si  troTarono  al  Ponte  Serriato  appresso  il 
borgo  di  Santo  Antonio  di  Rergamo  ;  e  non  sapendo  cbe  le  feali 
.mandate  da  Milano  poco  innanzi  a  loro,  ivi  fussero  alloggiale, 
s'incontrarono  prima  con  gli  uomini  d'arme,  e  animosamenfe 
fecero  impeto  in  quelli,  e  li  messero  io  disordine,  I  Milanesi  die- 
dero all'  arme ,  e  nscirono  dagli  allo^iamenti  molto  confusi  ; 
temendo  del  signor  Renio,  che  con  latte  le  sae  genti  stimavano 
estere  andato  ad  assaltarli  :  per6  farooo  da  quei  pochi  fanti 
risospioti  ai  loro  ripari,  con  morte  d'an  fratello  di  Cesare 
FerramoBca,  e  di  Guerrier  da  Celano,  amendne  castani  di  molta 
stima.  N6  per  qoella  ritirata  i  Milanesi  si  tennero  sicuri  ;  te- 
mendo cbe  quelli  della  terra  ooo  oscissero  e  li  tt^iesiero  in 
mezzo,  tenendoli  serrati  in  quel  borgo:  però  si  diedero  «Ha  fuga; 
nella  quale  furoo  morti  da  500  di  quelli  Briaozesi  da' contadini 
di  quel  paese;  e  il  signor  Ermete  Visconti,  con  buon  numero  di 
cavalli,  oltre  Adda  se  ne  fbggi.  Ma  con  diversa  forlnna  il  signor 
Silvio  Savello,  e  gli  altri  capitani  sì  governarono;  perocché 
s'incontrarono  nel  signor  Cesare  Femiraosca  ,  cbe  se  ne  veniva 
a  loro  con  una  banda  di  cavalli  ;  e  fatti  animaai  per  quel,  soc- 
corso, diedero  nelle  genti  del  signor  Renzo,  che  disordinata- 
mente attendevano  a  predare  e  a  spogliar  gli  uomini  d'arme, 
e  quelli  posero  in  confusione  ed  in  rotta:  onde  Itirraio  forzati, 
non  venendo  alcun  ajuto  dalla  terra ,  di  scioglierai ,  ed  altri 
alla  montagna,  altri  a  Crema  si  ridussero;  avendo  per  la  loro 
ingordigia  lasciato  quella  onoratissima  impresa.  Essi  furono  ca- 
gione che  i  cittadini ,  che  ancora  non  avevano  fatto  gli  otto- 
cento fanti ,  impediti  da  alcuni  capi  della  fazione  Gbibellina . 
e  dubitando  d'esser  posti  a  sacco,  si  dessero  ai  Spagnuoli  ;  non 
volendo  andare  nelle  mani  dei  Milanesi,  loro  oimicìssimi.  S'ac- 
cordariMio  adunque  con  gli  Spagnnoli ,  e  riscossero  il  sacco  con 
denari  ;  avendo  mandato  via  il  capitano  Gagnolo.  Ma  il  Prov- 
veditore Mosto,  avendo  posto  vettovaglie  e  munizioni  nella  Cap- 
pella, in  essa  con  150  fanti  si  condusse,  e  per  alquanti  giorni 
conservò  alla  Repubblica  quella  fortezsa  ;  finché  astretto  dalle 
mtdte  batterie  e  dal  lungo  assedio,  accordatosi  eoo  i  nimìci, 
salve  le  persone ,  use)  dalla  Cappella ,  e  lasciò  il  tutto  in  po- 
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desia  degti  Spaganoli;  i  quaU  poi  presero  la  volta  di  Crema, 

e  d'iolorno  a  quella  s' sUoggiarooo. 

iatwtto  rAlviano  se  ne  stava  io  Padova  ;  e  Totendo  aggravar 
la  dttà ,  che  desse  pane  e  vino  ai  soldati ,  non  fa  permeato 
dai  Padri  che  volevano  tenersi  grali  e  fedeli  i  popoli  e  sodditi 
loro:  però  fn  deliberato,  antxHxhè  le  spese  publiche  fasaero 
insopportabili ,  che  parte  dal  pubblico ,  parte  dal  Clero  ftasae 
provvisto  aUKUidantenieole  ;  eoo  questa  avverleDia,  che  i  poveri 
ed  impotenti,  e  ^ecìalmente  i  Vicentiai  che  erano  la  Padova, 
noo  rossero  astretti,  hi  questo  atto  di  pioli  si  comprese  la  vera 
nobiltà  del  sangue  e  dell'animo  dei  Vinifiani.  In  quel  mentre, 
da  Verona  a  Vicenea  venne  Antonio  da  Tiene  ;  il  quale  ebbe 
ardire  di  mandare  un  trombetta  a  Haroslica  e  a  Bassino ,  a 
chieder  qa^e  terre  per  gl'Imperiali;  e  mandò  anche  a  diman- 
dar Cittadella  a  nome  del  signor  Pandolfo  Malatesla.  Ma  perchè 
il  Manfrone  eoa  le  sue  genti  d'arme  e  con  gli  stradioli  si  fece 
vedere  dai  Marosticani ,  altro  nun  segui  di  quelle  dimande. 

Già  la  stale  se  ne  andava ,  e  al  Cardona  mancavano  molle 
cose  delle  necessarie  per  la  impresa  di  Padova;  perciocché 
primamente  i  soldati,  per  lo  aere  nocivo  e  per  molli  altri 
disagi,  inrermavano;  poi  l'Imperatore,  secondo  la  promessa, 
non  loprorvedeva  dì  100,000  ducati,  da  pagare  l'esercito,  oè  gli 
mandava  i  15,000  rantl  e  gaastatori  necessari!  all'  impresa.  Oltre 
di  questo,  temeva  molti  pericoli,  sopravvenendo  il  verno:  laonde, 
fatta  conveniente  escnsazione  con  il  Cardinale  Cnrcensc,  a  mezzo 
il  mese  d'Agosto  si  levò  col  campo:  e  per  Vicenza  ad  Alba- 
redo  sopra  l'Adige  si  condusse:  avendo  crudelissimamente  rai- 
uato  e  rnhato  tallo  il  paese  ;  benché  da'  cavalli  legiferi  dei 
Vinitiaai  fusse  spesso  danneggiato.  Essendo  Padova  libera 
dall'assedio,  il  Grilti  e  il  Contsrìno,  questi  da  Trevigì,  quello 
da  Padova ,  alla  patria  ritornarono  ;  e  messer  Niccolò  Pasqoa- 
ligo,  Podestà  di  Vicenza ,  accompagnato  da  molti  genliloomini 
vicentini,  andò  al  suo  reggimento. 

Il  Papa,  vedendo  che  la  guerra  portava  seco  molta  lungtieiza 
e  confusione,  e  che  per  la  perseveranza  delle  parli  la  aorts 
non  si  piegava ,  e  forse  mutando  disegni ,  propose  una  nuova 
lega  tra* principi  italiani;  e  chiamalo  il  Foscari,  spesse  volte 
seco  ragionava  e  discorreva ,  acciocché  i  Viniziani  entraiaero 
nella  lega  :  nella  quale  proponeva  che  fusse  Ferdinando  Re  di 
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Napoli,  i  Fktreolini,  il  Duca  di  Milano  e  li  Srizieri;  lauiaBdo 
faoti  il  Re  di  Francia  per  la  soapeUa  poteaza,  e  UaMÌmiliaao 
impersbm ,  accìoocbè  egli  pia  racilffleate  ■'  indacesie  i  lasciar 
BrMcta  fl  Verona  :  e  se  a  questa  lega  non  si  polewe  cori  presto 
venite,  almeno  sì  facesse  allra  tregua  ftr  qualche  tempo,  fio- 
che  si  esaminassero  eommodsmaite  le  condiiioni  ddla  lq;a. 
Sc^rs  qnesie  proposte  del  Papa,  i  Viniziani  matorameala  si 
coBsigliarooo  ;  e  dopo  molle  disqnisìiioni  fatte  nel  Senato,  com- 
misero al  Foscari,  che  a  Sua  Santilè  rispondesse  :  c«me  il  nome 
solo  della  pace  portava  seco  sommo  contatto  agli  animi  dei 
booni  principi  ;  e  che  quelli  sommamente  la  desiderarano  e  la 
lodavano  e  la  procuravano  ;  ma  che  le  coadiiioni  erano  da  essi 
considerate,  se  giuste,  se  utili,  se  onorevdl  fnssera  Però  a  loro 
non  pareva,  che  quello  (Ae  era  proposto  da  Sua  Santità ,  fnsse 
da  fare  ;  perchè  non  era  nigioDevole,  che  all'  Imperatore  si  la- 
sciasse Verona,  che  teneva  unito  tutto  lo  stato  suo  dì  Lombardia; 
e  olirà  dt  questo,  non  si  poteva,  né  per  l'onor  né  per  l'utile 
della  R^ubblica,  permettere,  che  per  riavere  le  terre  sue  ,  si 
piasse  tauta  somma  di  danari ,  quanta  vedeva  l' Imperatore 
per  le  conveoiioni  fotte  con  Papa  Giidio;  che  ascendeva  alla 
somma  di  600,000  fiorini  :  onde  si  pregava  Stia  Santità ,  che  , 
come  padre  universale  dei  Cristiani,  cercasse  porre  tra  tutti 
i  principi  concordia  e  pace,  procurando  che  ognuno  fosse 
contesso  del  suo,  e  lasciasse  quello  che  era  d' altri.  E  ben  sa- 
pevano i  Padri,  che  si  poteva  con  molte  ragioni  ed  eaunpii 
persuadere  a  Sua  Santità  che  tacesse  il  debito  di  vero  pastore; 
nuBerocchA  se  le  poteva  porre  dinanzi  agli  occhi  l'esempio  del 
Se  di  Portogallo,  il  quale  a  qnei  tempi  valorosamente  combal- 
tcodo  centra  i  Mori,  aveva  presa  la  città  di  Malacca,  e  acqui- 
stali molli  regni  nell'  India  con  somma  laude  e  amplificaiione 
dd  Regno  e  del  nome  o-ìslìano  :  il  che  doveva  piegare  Sua 
SanlilA  a  persuadere  i  prìncipi  Cristiani  a  volger  l' armi  e  gli 
sdegni  coatro  i  Turchi,  i  quali  per  dìscwdìe  dei  Cristiani  si 
focerano  ogni  giorno  ma^pori.  £  di  già  la  Ungheria  «ra  posta 
in  grandissimo  pericolo ,  se  non  le  provvedeva  ;  e  il  Turco  vit- 
torioso soperitamente  minacciava  all'Italia:  il  che  non  poteva 
se  non  portar  biasimo  e  danno  a  tutto  il  cristianesimo,  e  spe- 
cinlmeote  a  Sua  Santità ,  mediatrice  e  arbitra  delle  guerre  e 
delle  pad  dei  Cristiani  ;  e  per  questo  medesimo  potrla  Sua  San- 
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liU  ritrovare  il  modo  di  ttr  la  pace.  E  qtuodo  pure  rimpe- 
ratore  toIosh  dar  ai  Vinùiani  rinveslilaradi  qadle  terre  che 
dinuBdavano,  si  doreva  con  più  ooesta  wmma  acandaru;  ae 
il  Re  di  Francia  volerà  lo  stato  di  Milano ,  del  qnale  era  per 
r  addietro  investito ,  che  egli  l' afesie  più  tosto  che  gli  Svizzeri  ; 
i  quali  erano  non  meno  dannosi  all'  Italia ,  che  se  i  Turchi , 
come  poteva  avvenire ,  la  signore^assero.  Oltra  di  questo ,  si 
poteva  credere  che  il  Re  di  Spagna ,  stanco  di  guerreggiare , 
quando  fosse  sicuro  dei  Francesi  e  di  poter  godere  il  Regno 
soo  in  pace ,  non  cercber^he  pili  oltre  :  come  ai  vedeva  anche 
il  Re  d' Inghilterra  non  cercare  di  forsi  signore  della  Francia, 
ma  di  vincere  una  qaerela  che  egli  aveva  oon  Lodovico  ;  la 
qaale  il  Papa  avrebbe  poloto  benissimo  accomodare:  e  cori  gia- 
sUflcando  sé  con  le  baone  cqwrazioni  e  con  Tessere  neutrale , 
avrebbe  potato  dare  la  legge  al  mondo. 

Non  si  mancò  dal  Foscari  di  fare  ogni  possibile  ufficio  :  il 
quale  ben  sapeva  che  i  Viniiiaoi  nui  volevano  abbandonare  il 
Re  di  Francia,  e  con  una  carta  inimicizia  procurare  una  dubbia 
amicizia ,  sotto  pretesto  d^a  quale  fnssero  nelle  mani  di  dii 
tor  voleva  far  male;  nò  sapessero  dove  ricorrere,  avendo  so- 
spetta la  fede  del  Papa  per  li  suoi  particolari  interessi ,  e  mollo 
più  sospettando  deLa  tregua  che  della  l^a.  Imperocché,  men- 
tre che  dorasse  la  tregoa ,  il  Re  di  Francia  verrebbe  a  rimet- 
tere della  sua  prcntezza  e  a  intiepidirsi ,  e  gji  emuli  hrallaoto 
farÌBDO  di  sinistri  offici!  ;  per  li  quali  o  non  seguirebbe  la  con- 
federazione e  la  lega  proposta ,  o,  seguendo,  resterebbero  i  Vi< 
niziaoì  alle  fraudi  sottoposti  di  quelli  clie  attenderebbono  ai  pro- 
pri! onnmodi;  e  il  Re  dì  Francia  si  lerrelidw  offeso  grande- 
mente. Avevano  anche  speranza  i  Padri ,  che  laogamente  non 
potesse  durare  la  compagnia  di  quei  priociiH,  per  molti  rispetti; 
e  che  dovessero  loro  mancare  le  cose  necessarie,  e  specialmente 
i  denari  ai  Spagnooli ,  che  poco  più  potevano  trarre  dalle 
terre  usurpate,  e  niente  dal  reame  di  Napoli;  massimamente 
quando ,  secondo  la  deliberazione  fatta  nel  Senato,  si  mandas- 
sero le  tregue  ad  altro  fine  che  per  volger  V  armi  contro  Fran- 
cesi  e  spegner  gii  Svizzeri  nella  Borgogna  ;  acciocché  il  Re  di 
Francia  fosse  astretto  a  fare  accimiì,  e  Snalmente  tornasse  a 
danno  dei  Vinizianì.  Però  era  da  sostenere  la  guerra  ;  fermwsi 
in  amicizia  con  il  Re  di  Francia;  sviare  altri  principi  d'Italia, 
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die  si  Irovaiano  mal  satìsraUi  d^li  sTversarii  [come  era  il  Duca 
d' Orbino ,  e  il  Dnca  di  Ferrara  ;  che ,  dispeiraando  i  Viniziaoi 
600  lance  tra  quelli,  tBCilmenle  si  avrebbero  arati]  ;  e  con  qDdli 
ajnti  rimettere  i  BealiTogli  in  Bologna ,  e  troncar  1'  ali  ai  ne- 
mici :  laoode  era  buono  tollerare  alquanto  di  fatica  e  dì  spesa, 
per  TOnir  presto  a  godere  i  frutti  della  virtù  e  della  quiete, 
il  Papa  ebbe  molesta  ^andemente  la  risposta  de' Viaiiiaol; 
e  grandemente  sdegnato ,  sollecitò  le  soe  genti  e  il  Viceré 
a' danni  della  Repubblica.  Il  Cardinale  Carcense,  che  era  in  Ve- 
rona, tacerà  grande  istania,  e  biasimava  l'olio  del  Gardena  e 
del  Signor  Prospero  Colonna ,  che  tenessero  alle  stanze  mi 
•sercilo  cosi  forte  e  proTTfato  di  lanli  aJnti ,  e  niente  operas- 
sero a  Tavore  ed  utile  dell'Imperatore;  tanto  più  che  i  stridati 
pnao  desidwosi  di  fare  qualche  fazione,  e  sì  iamentavano  fino 
al  tnmullo,  che  fossero  tenuti  oziosi  sotto  le  tende.  Per  queste 
cose  il  Cardona ,  benché  il  Signor  Prospero  lo  dissuadesse ,  e 
prudentemeute  l'avvertisse  di  quelle  difficolti  nelle  quali  egli 
poteva  incorrere  per  la  stagione,  per  le  strade  e  per  gl'ini- 
mici ;  fece  nna  scelta  di  tutto  l' esercito  e  d' alcuni  pezzi  d'ar^ 
tiglteria  più  agevoli  al  maneggio  ;  e  mapdati  i  più  grossi  e 
molti  altri  impedimenti  a  Verona,  poiché  ebbe  esentato  1  soldati, 
ddiberó  di  andare  a  dare  il  guasto  a  tutto  il  paese  di  qua  da 
Padova  fin  sopra  la  laguna  ;  pensando  non  poter  essue  impe- 
dito dall'esercito  veneziano,  che,  io  due  parti  diviso ,  tra  Padova 
e  Trevigi  si  trovava.  All'  esercito  comandava  principalmente  il 
Cardona ,  il  Signor  Prospero ,  e  il  marchese  di  Pescara.  Tro- 
vavansi  insieme  5,000  Spagnudi ,  700  uomini  d*  arme  deUa  mi- 
lizia vecchia  di  Ferdinando ,  600  arcieri  a  cavallo  ;  tutti  pet 
conto  di  Ferdinando.  Eraavi ,  sotto  Giacomo  Landau  e  il  capi- 
tano Rizzano,  tremiU  tedeschi,  e  150  nomini  d'arme  a  nome 
dell'  Imperatore  ;  e  300  uomini  d'  arme  del  Pontefice ,  sotto 
Troib  Savello,  Miuìo  Colonna,  e  Orsioo  da  Hagaano. 

Il  Cardona,  adunque,  si  mosse  con  quelle  genti  e  scorse  tatto 
quel  paese,  saccheggiando  e  brudando ,  da  Uonlagnana  ,  Esle  , 
Monselice,  Bovolenla ,  Pieve  di  Sacco,  fino  a  Montalbano.  Le 
robe,  gli  animali  e  gli  uomini  erano  depredali  ;  tutto  era  pieno 
d' iocendii ,  di  rapine  ,  di  violenze  ;  per  lutto  s'udivano  strida  e 
lamenti  dei  miseri  contadini  :  e  tra  quelle  crudeltà  e  miserie  eri 
la  rabbia  dei  Tedeschi  insatiabile  di  consumare  e  distrugger* 
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o^  cosa  ool  raoco.  Né  poteva  il  Cantoni  per  via  alcQoa  raF> 
frenarli  ;  e  ipesao ,  lacco  da  pietà ,  pigliara  e^i  dalle  chi«w 
con  un  paaoo  di  lino  il  SagnmeDlo,  e  lo  riporla*a  altroT«;  «e- 
ciocché,  iDsreme  coi  temidi,  non  fo»e  ano  e  vioUto  dai  TedeacbK 
S^Dìtaado  adaoqae  a  daDoeggiare  11  paese  aenia  rispetto  né 
pietade,  erano  tuttavia  dai  cavalli  le^eri  dei  Veoeziani  mo- 
leitali.  Avvenne  poi ,  che  al  Conte  Bernardino  Aotignola,  ueo- 
trc  che  troppo  frettoloHmentfi  peraegnltava  i  nemici,  cadesse 
sotto  il  cavallo  :  per  il  che ,  non  potendosi  cosi  presto  sviloi^ 
pare,  fu  preso;  ma  poi  ooq  danari  fa  liberato.  Il  Savello,  che 
allrevolte  con  onorata  coodoUa  servito  aveva  la  Repubblica,  aer- 
vendo  allora  Sua  Santità ,  fece  una  non  moUo  lodevole  farione: 
imperocché ,  avendo  saputo  che  a  Liiaftuina  (  luogo  di  dove 
dalla  Brenta  ai  entra  nella  laguna  )  era  ridotta  ona  gran  mol- 
Utudine  di  conladini  con  le  mogli,  i  figlinoli  e  gli  animali  loro, 
passò  la  Brenta ,  ed  andò  loro  addosso  e  miseramente  li  af- 
Oisse  ;  eccetto  alcuni  pochi  che  nelle  paludi  vicine  si  salvarooo. 
Egli  poi  alla  volta  di  Mestre  si  diresse ,  dove  poco  innanzi  era 
gianto  il  Signor  Muzio  Colonna  ;  il  qnale ,  colla  sna  banda 
di  cavalli  e  un'altra  di  Tedeschi ,  avendo  rotti  e  dissipati  alcmi 
nostri  pochi  cavalli  che  gli  si  opposero ,  depredò  la  terra ,  e  pose 
il  rooco  in  diversi  bellissimi  ediOzII  (1). 

In  questo  modo  i  luoghi  e  i  palaul ,  soliti  essere  le  delica- 
tczie  e  i  diporti  di  tutta  la  nobiltà  veneziana,  da  dne  gentil- 
uomini romani ,  soldati  del  Ponteflce ,  furono  omi  le  fiamme 
crudelmente  a  terra  abbattuti.  Potrebbero  per  avventura  simili 
incendii  e  mine  in  altri  t^npl  essere  stati  per  sdegno  commessi 
da  taluno,  dopo  avo-  tentato  indamo  di  riacquistare  qualche 
suo  paese  ìnginstamente  occupato;  ma  cantra  alcuno  che,  stanlo 
m  casa  sua  propria,  difeodesse  nn  suo  antico  e  legittimo  stato , 
come  la  Signoria  nostra  faceva  allora,  non  credo  una  empietà 
simile  a  questa  essere  slata  usata  giammai.  E  se  giusta  cagione 
si  ha  di  estremamente  dtdersì  delle  operazioni  di  Massimiliano 
e  di  Ferdinando,  principi  stranieri;  quanto  maggiormente  si  dee 


(1)  Qnl  comincia  la  tieuDa  Delia  storia  del  Birtaro,  di  egl  abitiamo 
tallo  pan^  Dell' Av ver Umea lo.  Ci  offre  modo  a  riempirla  li  leatodalia 
Storia  Segreta  M  Borghi,  la  (laale  [come  abUanno  dlmoslraloj,  il  dee 
tenere  per  ona  copia  di  quella  dal  Barbaro  (T.  G.j. 


;tiby  Google 


STORIA  VENETA  997 

dolersi  di  Leone,  pontefice  ìUIìbdo  ;  eueodosì  del  tutlo  lascialo 
uscire  di  mente ,  oon  pure  i  beoefizii  ohe  per  l' addietro  la  sua 
famìglia,  fbori  delia  soa  patria  cacciala  e  dalla  RepabUìca  Ve- 
nesjaoa  corteeonenle  accolta ,  riceniti  arerà;  ma  quelli  ancora 
dai  Veneziaai  alla  Sede  Apostolica  conferiti.  Non  parlo  degli 
antichi  (ebe  sono  grandissima  ed  infiaili),  ma  dei  moderni  ;  cbé, 
per  difendere  la  dignill  ed  autorità  di  quella  Sedia  contro  le 
Boore  eresie,  e  contro  Io  scandakHO  scisma  ibi  Concilio  Pisano, 
fece  essere  presente  io  nome  suo  M.  Francesco  Foscarì  alle 
sesBioiii  del  Concilio  Lateranense.  E  con  tutto  ciò,  non  solo  moise 
*  far  danno  ad  una  nobilissima  e  cristianissima  Repubblica,  per 
non  avere  quella  rolnto  abbandonare  le  sue  città  oè  i  suoi  pò- 
foli,  dalla  benignità  di  Dìo  al  suo  giustissimo  e  lemperalissimo 
imperio  raccomandati  ;  ma  permise  che  il  Viceré  ed  il  Ctrionna , 
dopo  aTere  scorso,  rubato  ed  arso  tutto  ramenissimo  e  popò- 
latiasìmo  paese  qni  d'intorno,  renisaero  con  tatto  l'esercito  a 
Hargbera  ;  e,  per  odio  e  per  dispregio,  dieci  peizi  d' artiglierie 
più  rotte  spanwero  contro  la  cilU  di  Venetia ,  sicurissimo  ri- 
cetto dell'  antica  nobiltà  dì  tutta  Italie,  e  femussimo  albergo  di 
ginstìsia  e  di  fede. 

Per  queste  cori  craddi  ed  iDomaneoperauoni,  quantunque 
ì  Padri  ed  i  Signori  ne  sentissero  acerbissimo  dolore  (  redendo 
massimamente  il  popolo  della  città  pieoo  di  spavento,  di  juanto 
e  di  confusione  ) ,  non  però  si  perderooo  d' animo  s\  che  non 
attendessero  a  ptoneiere  a  difendersi  e  ad  (fodere  anco  in 
qualche  parte  l'inimico,  e  a  sabare  no  quasi  infinito  numero 
di  miserabili  contadini ,  i  qnali,  con  le  mogli  e  coi  bambini, 
piangendo,  alla  Laguna  da  tanta  rabbia  s'erano  rifoggiti.  Mandò 
adunque  il  Senato  H.  Gio.  Paolo  Hanfrooe ,  fedele  e  valorow 
captano ,  a  far  gente  nel  oontado  Vieeotino  :  dove ,  per  essere 
luì  molto  amato,  e  con  rajnlo  di  M.  Bernardino  da  Sesso ,  ra- 
fano con  prestezza  tremila  nomini.  Mandò  anco  M.  Vincenzio 
Valeria  a  levar  uomini  dalle  Gambarare,  e  a  condurli  in  Pa- 
dova :  fa  pnr  dato  ordine  di  fame  degli  altri  a  Cittadella ,  a 
Baasnoo ,  a  Castelfranco ,  a  Novale ,  in  Mirano  ed  in  qaei  con- 
tomi. E  già  M.  Girolamo  da  Canale,  eletto  Capitano  delle  ga- 
lere grosse  d'Alessandria  (gentiluomo  in  ogni  tempo  valoroso), 
andava  a  Mestre  per  raccoglierli  insieme  :  ma  sopravenendo  i 
nemici,  i  contadini,  in  diverse  parti  fuggendo  colle  loro  robe, 
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si  dispersero;  e  convenne  al  Canale  ridursi  in  quella  picciola 
chiesa  di  qua  da  Marghera,  nelle  paludi  che  t'Auconetta  si  chia- 
mano ;  e  quiti  fermatasi  con  200  fanti ,  fece  in  gran  numero 
di  barche ,  mandategli  dalla  Signoria ,  condurre  in  Venezia 
quelle  povere  e  miserabili  genti,  che  in  quelle  paludi  alla  la- 
guna vicine  si  erano  fuggite  :  le  quali  furono  alloggiale  in  di- 
versi luoghi  pubblici,  parte  a  San  Giorgio  Maggiore,  a  Sant'An- 
drea ,  a  San  Nicolò  del  Lido  e  in  altri  buoni  mftoasteri  ;  ed 
una  gran  parte  nelle  case  di  privati  cittadini,  amici  loro,  sì  ac- 
comodarono. Tra  questo  ntczzo,  il  Liviano,  avendo  accresci  alo 
le  genti  in  Padova,  e  rirevuto  da  Venezia  un  altro  safficieate 
soccorso  di  gentiluomini  e  cittadini,  con  buon  numero  di  genie 
armata  a  loro  proprie  spese,  e  diverse  altre  cose  bisognevoli 
alla  custodia  di  quella  città  ;  inlendendo  gli  infiniti  danni  cbe 
i  nemici  senza  pietà  commettevano,  cruciandosi  e  vergognan- 
dosi di  stare  più  là  dentro  rinchiuso,  deliberò  io  ogni  modo 
di  uscire  alla  campagna  pef  combatterli  al  loro  ritomo  ;  non 
potendo  a  modo  veruno  patire,  che  essi  con  tante  ricchezze  de- 
predale ,  senza  portarne  in  qualche  parte  pena ,  se  ne  gissero  : 
la  quale  egli  giudicava  potere  acconciamente  mandare  ad  ef- 
fetto nel  loro  passaggio  della  Brenta ,  dove  disegnava  aspet- 
tarli con  venti  pezzi  di  artiglierie  e  con  7,000  fanti  pagati,  Ira 
quelli  di  Padova  e  di  Treviso ,  ed  altri  3,000  del-  soccorso 
mandatigli  da  Venezia  e  dalle  genti  di  quei  contadi ,  oltre 
quelle  del  Vicentino;  fhe  io  latto  sarebbono  siali  dodici  in  tre- 
dicimila fanti,  senza  gli  uomini  d'arme  e  i  cavalli  leggeri.  Ma 
il  Senato,  inlesa  questa  risoluzione,  sapendo  che  il  Liviano  era 
uomo  ardito  e  dei  pericoli  disprezzatore ,  ricordògli  die  i  ne- 
mici nessuna  altra  cosa  maggiormente  cercavano ,  che  trarlo 
fuori  di  quella  città  :  che  sopra  ciò  egli  grandissima  conside- 
razione avesse,  per  non  commettere  alla  leggerezza  della  for- 
tuna una  cosa  sola ,  nella  quale  consisteva  la  somma  di  tutto 
l'imperio;  ma  piuttosto  desse  opera  di  non  essere  astretto  a 
combaltare:  che  uscendo  pure  in  campagna,  era  mestieri  la- 
sciare in  Padova  ed  in  Treviso  presidio  di  tal  sorte,  che  quando 
gli  abitatori  che  vi  rimanevano,  avessero  avuto  animo  di  fare 
alcun  reo  movimento ,  non  potessero  mandarlo  ad  effetto.'  Per 
congiungere  insieme  poi  tutto  il  npstro  esercito,  fu  commesso 
al  Baglione ,  riovernalorc  generale  ,  che ,  lascialo  in  Treviso , 
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dov'  egli  si  troTava  allora ,  snfflcieDle  presidio ,  aodasse  col  ri- 
manente di  qaeHe  genti  a  Irovare  il  LìTìano;  e  che  l'istesso 
fiicesse  H.  Gloraani  Vettori ,  il  quale  in  Sacìle  dimorava.  Il 
conte  Piero  Baldassare  Scipione  fa  lasciato  gorematore  delle 
genti  nella  Patria  del  Frinii  coi  SDoi  cavalli ,  insieme  col  capi- 
tano Teodoro  del  Borgo,  per  mantenere  ia  esercizio  i  popoli  di 
quella  provincia  :  e  tra  gli  altri  gmtìluomini  cbe  in  tempo  così 
dubbio  ed  importante  andarono  a  serrire  la  loro  patria ,  fu 
M.  Cristoforo  Moro  e  M.  Andrea  Grilli,  Procuratore  di  S.  Marco, 
a  loro  proprio  spese  ;  ■  quali  non  tolendo  il  Senato  cbe  stes- 
sero come  persone  privale,  diede  Ioto  nome  ed  autorità  di 
Provveditori  generali:  il  Moro  io  Padova,  ed  il  Grilli  nel  Tre- 
visano  presso  il  Baglione  e  nell'esercito,  dovunque  egli  si  ri- 
trovasse. Si  mandarono  anche  a  Treviso  M.  Leonardo  Emo  e 
M.  Paolo  Valaresso  ;  acciocché  il  primo  presso  il  Govertwtore, 
l'altro  Della  citU,  avessero  cura  di  provvedere  dì  vettovaglio 
e  d'ogni  altra  cosa  che  fosse  bisognata.  Il  Liviano ,  il  2  di  Ot- 
tobre, essendo  uscito  fuori  di  Padova  con  l'esercito  ed  allog- 
gialo a  Limene ,  il  Senato  OTdinò  che  molte  orazioni  a  Dio 
nostro  Signwe  si  facessero  divotamente;  e  un'altra  fiata  gli  ri- 
cordò r  importanza  delle  cose  d^le  quali  si  trattava ,  atBnchè 
^ti  el^gecse  luogo  e  silo  tale,  dove  a  battaglia  non  potesse 
essere  sforzato,  siccome  cosa  sopra  ogni  altra  dubbiosissima. 
Perciocché,  né  per  maggioranza  d'esercito ,  né  per  valore ,  n6 
per  altro  avvantaggio  poteva  promettersi  dei  fine  di  lei  al- 
cuna certezza;  che  sì  vedevano  i  nemici  esser  venati  spe- 
diti e  disposti  a  combattere ,  né  aver  posta  la  speranza  di  sal- 
varsi in  altro  che  nella  propria  virtù,  la  quale  virtù  alle  volle 
ai  già  vinti  e  debellati  dava  la  vittoria  :  che  in  contadini  ine- 
sperti Mìa  milizia,  e  molli  di  loro  dipendenti  dai  nostri  ribelli 
e  mescolati  tra  i  soldati ,  non  si  doveva  far  troppo  fondamento; 
polendo  facilmente  avvenire,  che  nel  tempo  del  maggior  Insogno 
di  combattere  ,  per  la  viltà  loro  mettessero  disordine  tra  i  buoni 
soldati.  Ai  quali,  per  non  dare  sospetto  cbe  di  loro  si  diffi- 
dasse ,  M.  Andrea  Loredano,  Provveditore,  di  ordine  del  Senato, 
disse  queste  parole,  n  In  tutti  questi  tempi ,  pieni  d'angoscie  e 
d'iofìnili  affanni,  gli  Illustrìssimi  Signori  Veneziani  hanno  avuto 
sempre  tanta  fede  ed  amore  in  voi  eccellentissimi  Capitani,  e 
in  voi  altri  valorosi  soldati ,  per  lo  stato  e  cose  loro ,  che  ossi 
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medesimi  non  arrebbooo  potato  moslrare  maggiore  ;  onde  ir- 
viene  che  lengoDO  quel  conto  di  voi ,  che  fenno  i  padri  dei  loro 
bnODi  flgliaoli  :  e  qaeslo  sono  obbligali  di  (are  ;  perchè  ,  posto 
da  caoto  ogni  «Uro  rispetto ,  non  afete  ad  alcuna  altra  cosi 
maggiormente  atteso  ebe  al  beaeficio ,  all'onore  e  al  manteai- 
mento  della  RepuUilica  ,  avendo  per  lei  in  ogni  tempo,  allegra- 
mefite  e  eoo  animo  intrepido ,  esposte  le  vite  vostre  in  diverae 
e  particolari  occorrenze.  Però  non  è  stata  al  nostro  Senato  cosa 
De  nnova  né  inaspettata  l'avere  udito  per  lettere  dell' illnstie 
Generale  e  mie ,  con  quanta  prontezza  d'animo  e  allegro  eoore 
siate  usciti  ora  (iiorì  di  Padova  :  ciò  che  gli  ha  recato  tanta 
satisfaiioDe  e  contento ,  quanto  nna  cosa  si  laadevote  raerita- 
mente  ricerca  ;  e  però  mi  ha  comandato,  ch'io  vi  fsecia  inten- 
dere qual  piacere  provasse  di  questa  vostra  pnntMza,  ben  cor- 
ri^ndeate  al  valore  e  virtù  vostra,  e  degna  del  nome  itallaùo; 
e  che  tutti  quei  Padri  e  Signori  sono  per  tenere  di  voi  gratis- 
sima  memoria  n.  Dettesi  dal  Loredano  qneste  pende  ,  il  Li- 
viano levossi,  ed  andò  ad  alloggiare  in  solla  Brenta ,  all'inoontro 
di  Fonlanina  presso  Cittadella,  in  Inogo  fortissimo  :  tutte  le  ar- 
tiglierie, i  cavalli  leggeri  e  i  stradioti  furono  poeti  lungo  le 
rive  del  Bnme ,  e  dietro  loro  te  schiere  ordinate  delle  genti  a 
pie  e  a  cavallo ,  con  bellissimo  ordine  ;  e  tra  le  rive  ed  esse 
genti  vi  era  un  largo  e  profondo  fosso .  per  cagione  dd  quale 
i  nemici  non  potevano  andar  a  trovare  le  noeb«  schiere,  se 
non  per  una  sola  strada  :  e  andò  a  quel  tempo  nel  campo  il 
Manfrone  e  M>  Andrea  Ciorano,  con  mtdti  gentiluomini  vicentini, 
e  con  tane  altri  3,000  uomini  del  contado,  tutti  preparati  a 
combattere  coi  nemici ,  se  fossero  andati  a  passare  la  Brenta 
in  quel  luogo  ov'era  buon  guado.  I  quali  essendosi  ancor  ead 
parliti  da  Mestre  ai  due  di  Ottobre  ,  dopo  aver  corsa  e  distrutta 
sino  dai  fondamenti  quella  infelioe  terra,  per  la  via  di  Novale 
in  gran  (tetta  a  Camposampiero  si  condussero;  rubando  non- 
dimeno lutto  ciò  che  potevano ,  mettendo  il  fnoco  in  quelle  due 
terre  ed  anoo  a  Castelfranco,  In  tutti  i  casamenti ,  negli  ospe- 
dali e  nelle  chiese  che  per  la  via  trovarono  ;  essendo  tuttavia 
da  H.  Heleagro  da  Forlì,  con  una  banda  dei  nostri  cavalli  leg- 
geri ,  continuamente  seguiti  e  molestali. 

Il  Viceré,  avendo  inteso  il  Liviano  essersi  posto  al  luogo 
dove  egli  avea  disegnato  di  passare  la  Brenta  senta   ponte  e 
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barche,  iBeomìociò  a  pensare  iolorao  al  modo  di  laWare  la  proda 
e  le  Boe  genti,  eoo  andare  (Atte  il  flivue ,  avanli  che  il  Liviano 
ragonasse  ma^^giori  forze  per  vietargliekk  E  poeto  fine  ai  m- 
tumeoli ,  afeodo  prima  tentato  invaso  di  preodefe  Cittadella , 
si  coadasse  di  qua  dalla  Brenta  dirimpetto  al  noatro  esercito  : 
dove,  conoscendo  i)  nunifesto  pericolo  delle  sue  genti,  se  egli 
quivi  tentato  avesse  di  passare ,  UsciÀtivi  i  cavalli  leggeri  per 
trattenere  i  nostri;  ■  metzanotte ,  senza  strepilo  di  trombe  o 
di  tamburi,  condusse  il  campo  piò  sopra,  contro  l'acqaa  del 
fiome,  tre  miglia  alla  Croce  nnova  ;  e  con  grande  incommodo 
e  pericolo  della  bnteria,  che  ebbe  l'acqua  sino  al  petto  e  alla 
g(da ,  coi  cavalli  leggeri  passò  dall'  altra  banda.  li  Liviano , 
tardi  avvertito  dalle  sne  spie  del  passar  dei  nemici ,  moveva 
tatto  l'esercito  per  combatto-li  :  ma  poi,  considerando  che  il 
presidio,  il  quale  da  Treviso  col  Baglione  e  col  Gritti  s'aspet- 
tava ,  non  era  ancor  giunto:  mutato  conaìglio,  deliberà  di  con- 
dursi a  VioBoza,  e  di  chiudere  la  strada  ai  nemici  in  sui  passi 
di  quei  finml  che  di  oecessitA  passare  dovevano;  e  quivi  con 
maggior  sicurtà  M  suo  esercito  sconfiggere  il  Vieerè ,  e  dare 
una  bellissima  vitloTìa  alla  Hepabblica.  Laonde,  mandato H. Nic- 
cdò  Vcndramino,  eoa  ti  slradloti  e  la  maggior  parie  dei  ca- 
valli leggeri,  a  molestare  ed  offendere  l'esercito  nemico  dopo 
le  spalle  ;  il  Liviano,  per  un  camniuo  cinqne  miglia  più  bravo 
di  quello  che  il  Viceré  br  doveva  ,  un  grandissima  celerità 
presso  Vicenza  «  condusse  ;  ed  oltre  a  un  gran  fossalo  e  ad 
argini,  ch'egli  attraverso  la  strada  pobbliea  fotti  aveva  per  l'ad- 
dietro ,  innanzi  la  rotta  di  Giaradadda  ,  dispose  in  bellissimo 
ordine  tntle  le  tre  schiere  e  le  artiglierie  ;  e  mandò  inconla- 
oenle  il  ManfroDe ,  con  forse  4,000  nomini  dà  paese  ed  al- 
cuni cavalli  leggeri  ed  artiglierie  minate ,  a  difendere  il  passo 
di  Uontecchio,  posto  sopra  il  Retrone;  e  a  tagliare  un  altro 
ponte  alla  volta  di  Vallarsa ,  senza  Q  quale  era  impossibile ,  per 
l'altezza  ddl' acqua  e  delle  rive,  cbei  nemici  passassero.  Icpiali, 
vedendosi  d'ogni  inlomo  serrali,  coete^iando  le  radici  di  quei 
monti  verso  il  settentrione ,  sempre  con  grande  ordine  e  mollo 
stretti,  ai  S  di  Ottobre,  a  Bandrigo  si  fennaroDO  alquanto: 
dovè  tosto  si  mandò  no'  altra  fiata  il  Vendramino  cogli  stra- 
dioli,  e  M.  Ufllagro  da  Fori)  coi  balestrierì  a  eavallo,  a  mole- 
starli ;  e  poco  appresso  vidle  anche  il  Liviano  andarvi  in  per- 
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sona  con  alcuoi  pochi  cavalli  leggeri,  per  vedere  s'egli  poteva 
coodursi  io  qael  luogo  a  combatterli  ;  e  trovò  il  cammino  es- 
sere Btrettissimo.  Non  potevano  i  nemici  andarsene  se  non  per 
Ire  sole  vie  :  la  prima  per  Schio  verso  Vallarta  ,  strada  a^ra 
e  da  uomini  disperati  ;  convenendo  prima  abbandonare  le  ar- 
tiglierie ,  i  carriaggi  e  la  preda  ,  e  a  gran  pena  salvare  le  pro- 
prie loro  persone  :  ma  fa  mandato  U,  Niccolò  da  Dressano  a 
guastare  e  dirupare  tutti  i  passi  di  quelle  valli ,  e  a  dar  or- 
dine che  io  essi  luoghi  tutti  gli  nomini ,  le  femmine  ed  i  fan- 
ciulli, e  con  arme  e  con  sassi,  offendessero  gli  inimici.  Potevano 
fare  la  volta  da  Maio  di  qaa  da  Schio,  e  andare  a  Uontecchio; 
ma  in  qnel  luogo  era  il  Manfrone  con  piò  di  seimila  nomini 
di  quelle  contrade,  quivi  per  difesa  di  quell'importante  pasjo 
concorsi  :  e  in  fine,  potevano  attraversare  la  strada  che  a  Pa- 
dova ne  veniva,  e  girsene  a  Barbarano.ed  indi  a  Verona;  ma 
oltre  che  il  ponte  di  Barharano  fu  tagliato,  quando  avessero 
presa  quella  volta  e  quella  di  Montecchio,  il  nostro  esercito 
che  era  presso  a  Vicenza,  vi  sarebbe  ito  prima  di  loro.  Per  la 
qua!  cosa,  ed  anche  perchè  il  governatore  Baglione  ed  il  Gritti. 
con  250  uomini  d' arme ,  KOO  cavalli  leggeri  e  3,000  fanti  ve- 
nuti per  la  strada  di  Limane ,  si  erano  opportnnamenle  col 
nostro  campo  congiunti  ;  il  Provveditor  Loredaoo ,  desiderando 
vedere  tosto  i  nemici  abbattuti ,  ricordava  al  Liviano  che  cosi 
bella  occasione  non  perdesse.  Ed  è  verissimo  che  i  nemici  sta- 
vano in  così  mali  termini,  e  pativano  tanto  disagio  delle  cose  da 
vivere ,  che ,  non  sapendo  qual  via  tenere ,  conoscevansi  mani- 
téslamenle  rotti  e  disfatti  ;'e  perciò  alcuni  uomini  d'arme  spa- 
gnuoli,  non  volendo  aspettare  l'assalto  con  perdere  farse  la  vi- 
la ,  vennero  nel  neutro  campo  a  darsi  volontariamente  prigitmi , 
affermando  ciascnito  del  loro  oste  essere  disperato,  ed  accusare 
apertamente  il  Viceré ,  che  di  tanto  gran  disordine  fosse  stato. 
cagione.  Il  Liviano ,  il  quale  [  come  ho  dello  ]  era  ilo  d'  ogni 
intorno  a  vedere  il  paese,  si  fermò  in  una  valle  chiamala 
Creazzo ,  tre  miglia  di  là  da  Vicenza ,  fra  l' Olmo  e  il  monte, 
e  altre  tre  dai  nemici  lontana  ;  dove  fece  venire  a  sé  tutta  l'aa- 
lignardia,  e  l'artiglieria,  e  la  schiera  di  mezzo  dei  cavalli  e  fanti 
nella  quale  il  Provveditor  Loredano  si  trovava  ;  lasciati  il  Ba- 
glione ed  il  Gritti  colla  retroguardia  alla  porla  del  castello  di 
Vicenza,  per  assicurarsi  di  quella  città.  Furono  fatte  in  qnelia 
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«alle  di  Creazzo  le  spianate ,  e  Si  piaaUrono  le  arliglierie  sopra 
una  certa  allara,  iu  guisa  che,  venendo  i  nemici  verso  il  no- 
stro campo,  potevano  essere  da  qnelie  oSesi  ;  due  miglia  prima 
che  giunti  fossero  alle  nostre  schiere  ;  le  qoali  potevano  slare 
ordinate  in  quel  luogo,  stimato  fortissimo  e  vanUggioso,  si  per 
rispetto  delle  artiglierie ,  come  perchè  i  nemici  dod  potevano 
venire  a  trovare  le  nostre  genti  se  non  da  nna  banda  sola  non 
molto  lai^,  posta  tra  il  monte  e  nna  palude.  Il  luogo  dove  i 
nemici  partiti  da  Saodrigo  s' erano  fermali ,  si  chiama  la  Molla , 
sopra  certa  steada  dalla  quale  potevano  prendere  il  cammino 
o  verso  Malo  o  verso  Schio,  ambedue  per  l'asprezza  loro  di- 
spwalissimì  :  oltreché  per  lotto  erano  stati  rotti  i  ripari  e  i  ponti,  e 
ì  nostri  cavalli  leggeri,  del  continao  correndo  loro  addosso,  li  mo- 
lestavano ;  e  tulli  quei  colli  erano  coperti  d'  in6DÌIo  numero  dì 
contadini ,  i  quali  aspettavano  avidamente  l' occasione  di  dan- 
neggiarli. E  perchè  il  Liviano  dubitava  che  i  nemici  fuggissero 
addietro  verso  Bassano ,  tentando  di  salvarsi  per  la  via  del  Co- 
volo  ,  si  mandarono  a  quei  passi  molli  contadini ,  i  quali  con 
Messo-  Vincenzio  Valier  e  con  altri  erano  venuti  a  CastelfraoGo , 
e  si  distrusse  il  ponte  sopra  il  fiume  Cismooe.  Nessun'  altra  spe- 
ranza di  salvarsi  era  ai  nemici  rimasta,  se  non  di  aprirsi  la  strada 
coi  ferro,  virilmente  combattendo:  perlaqnal  cosa,  ai  6  di  Otto- 
bre, in  sulle  ventidue  ore,  con  bellissimo  ordine  stretti  e  racctriU 
insieme,  vennero  alla  volta  del  nostro  campo,  il  quale  pari- 
mente io  una  maravjgliosa  ordinanza  si  stara  in  capo  di  quella 
valle  di  Creaizo.  Vennero  prima  dal  canto  di  essa  valle  i  ca- 
valli leggeri  nemici  con  una  grossa  schiera  dì  fanti  spagnooli , 
e  un'altra  di  gente  d'arme,  cimi  alcuni  pezti  d'artiglieria;  e 
fatto  sembiante  di  dirizzarsi  alla  volta  della  nostra  antiguardia, 
b-aversando  poi  la  valle ,  si  mossero  verso  la  relrognardia  :  la 
quale  (  come  ho  detto  ]  col  Governatore  Bagijone  e  col  Grilli , 
eoo  due  colMinelli  di  fanti  e  due  di  cavalli ,  presso  Vicenza 
«Itoggiava.  Alcuni  nostri  cavalli  si  spinsero  a  combattere  leg- 
giermente con  loro,  e  li  respinsero  e  dissiparono:  ma  essi,  ri- 
prese le  forze ,  avendo  dato  un  grande  orlo  alle  genti  nostre  , 
fìirono  dalle  artiglierie  del  Bagh'one  coslretli  a  ritornarsene  con 
gran  fretta.  Vennti  poi  un'altra  fiala  alla  zufla  ,  li  nostri ,  col 
favore  delle  palle  delle  artiglierie  nel  loro  fianco  avveniate,  li 
ributtarono:  le  quali  artiglierie   dall'uno  e  dall'altro  canto  si 
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adoperarono  iosino  ctie  la  Dotte  KipravTeiiDe.  Allora  un  aoldak» 
«lei  Signor  Troilo  Savello,  fn^gìto  nel  nostro  campo ,  disse  al 
Liviano,  che  r  esercilo  nemioo ,  esieodo  dalla  fame  abbatloto , 
non  poterà  fare  cbe  tosto  da  sé  steno  noo  si  rompesse  e  dile- 
guasse ;  ed  affermògli  che ,  sa  scorso  si  lasse  cosi  alquanto , 
sema  altrimenti  combatterei  il  giorno  seguente  sarebbooo  gl'ini- 
mici, o  tutti  in  dì?er8l  luoghi  dì  quei  monti  fuggiti)  o  di  propria 
volontà  Tenuti  ad  arrendersi.  La  qual  cosa ,  come  verissiina 
Tosse,  non  allentò  però  punto  il  LìTiano  dai  provvedimenti  ai 
qaali  egli ,  in  tutti  i  luoghi  dove  faceva  mestiwi ,  con  somma 
diligenza  attendeva;  foceodo  stare  t'esercito  tutta  la  notte  ar- 
mato e  posto  in  schiera ,  e  battendo  del  continuo  con  V  arti- 
glierìe l'eaercilo  nemico,  il  quale  si  era  fermato  scdameote  mezzo 
miglio  lontano  dal  nostro;  stando  le  genti  tutta  quella  notte 
basse  e  distese  in  terra,  senza  alcun  lume  o  strepito,  per  essere 
Unto  meno  dalle  nostre  artiglierie  offese;  e  a^>ettando  in  quel 
modo  che  il  giorno  apparisse,  per  prendwe  qualche  altro  ni- 
glior  partito  alla  loro  tanto  dubbiosa  salute.  Uesser  Andrea 
Loredano  ,  àncoreiiò  vedesu  le  nostre  genti  piene  d'animo  e  di 
ardire ,  andava  nondimeno  intorno  la  notte ,  fecondo  officio  di 
capitano;  e  ricordava  loro,  che  ormai  non  dovevano  combat- 
tere per  la  Kapabblica  Veneziana  soltanto,  ma  per  riacqoistan 
e  mantenere  l'onore  e  la  libertà  di  lotta  Italia:  e  per  molle  e 
molle  lettere  scrìtte  al  Senato,  prometteva  una  certissima  e  glo- 
rìosa  vitt(HÌa;  e  tanto  più  certa,  qaantoohè  il  Liviano,  avendo 
veduto  r  audacia  del  Viceré  di  brsi  strads  per  la  via  di  Creano, 
chiamalo  a  sé  nel  campo  il  Bagiione ,  con  tutte  quelle  grati 
d'arme  e  fanU  ch'egli  aveva  a  Vicenza,  lo  face  fermare  da- 
vanti ctdle  sue  artiglierie  nel  mezzo  di  quella  valle;  aocioccbè, 
se  i  nemici  fossero  ttunati  a  quella  vtAu,  rimanessero  serrati 
0  chiusi  tra  le  genti  del  Liviano  e  del  Biglìone:  e  alla  guardia 
di  Vicenza  rimasero  il  Grìlti,  il  Trivulzio  e  il  Uanfrone,  coUe 
genti  del  paese  comandate  per  la  v^uta  del  Bacione  nel 
campo. 

Perde  il  Cardona  dei  latto  la  speranza  di  poter  più  uscire 
per  quella  via;  e,  consi^iatosì  cogli  altri  capi  della  sna  oste,  ooo- 
chiuse  di  chiedere,  che,  se  possibile  fosse,  gli  reoisse  nandato 
certo  soocarso  da  Vermia  ;  e  cbe,  tosto  che  il  giorno  incomin- 
viasso  a  chiarirsi,  si  dovesse  tentare,  se  col  fevore  della  for- 
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tuM  It  lo(Q  p«rsoM  MdameiKe  potessero  oicir  hiori  iàO»  mui 
dei  nealTì;  e  quando  pare  i)  Lirìmo  cosi  poco  avvedìnteolo 
■*flaae  aralo,  che,  per  aegoirìi,  tona  ascilo  di  quel  fortissimo 
lUoggJameoto  e  perreDato  in  Dna  cefta  pianora  di  quella  valle, 
essi  folevai»  Tennarri,  a  con  lui  animasamente  combaltere. 
llandò  noodimeoo  il  Signor  Prospero  Cdonna  an  Alessandro 
Digolfm.eapo  di  alenai  nostri  baleatrieri  a  caTallo,  sao  prigione, 
a  far  ÌBteadere  al  Liriano  :  che  egli  si  rieordame  di  essere  stato 
per  l'addietro  vinto  da  sa  tre  rotte;  e  ebe  se  altora  egli  fosse 
oodardilodareDirseconD'altra  fiata  alla  zaSa ,  lo  TÌncerebbe  la 
qtMrta  vdtta,  con  grande  ìc(»iid  di  lui.  e  con  pericolo  di  mettere 
a  foodo  le  coae  della  RepoUtlica  Veneziana  ;  per  benefleìo  ddla 
i|aala  pregatalo  che  seco  cooabattere  boa  colesse.  Confermò 
aodia  il  Bigolino,  che  i  nemici,  Tedendosì  da  si  stessi  per  la 
fame  disfatti,  lasdaodo  1  carriaggi  e  gli  altri  impedimenti  per 
rimuter  pia  spediti,  cercavano  dì  asdanene;  ovvero,  essendo 
sfornii  a  combattere,  di  difendersi  gagliardamente  in  fino  a 
che  aressero  vita  ;  siccome  t«(tl  di  cosi  fare  promésso  e  gin- 
rato  avevano.  SU  il  Liviano,  avendo  inteso,  per  una  lettera 
qoeHa  notte  intereetta,  che  il  Cardooa  avea  mandato  a  far  ve- 
nire Mocorao  a  Scbio,  rimandò  a  Vleanra  Messer  Andrea  Grilli, 
il  qoale  ioBanii  giorno  era  andato  al  campo ,  con  ordine  ch'egli 
eoo  ogni  eelerilA  mandasse  a  Schio  il  Ifanfrone ,  Messer  dorano 
e  Messer  Batttdommeo  da  IVirto,  con  mille  ccntadini  e  settanta 
balestrieri  a  cavallo,  ch'erano  in  Vicenza  ;  che  tntle  qnelle  strade 
e  rooeie  ai  rompessero,  e  si  mellessero  genti  io  ogni  Inogo  a 
enstodire  i  passi.  Le  quali  cose  inite  con  prestezza  si  fecero  ; 
salvo  che,  avendo  il  Manfrooe  posta  'certa  diflBcoIti  in  esegoire 
quest'ordine,  non  a  Schio,  ma  nel  campo  per  parlare  col  ca- 
pitano generale  si  coadoise.  Era  appena  il  (fritti ,  dopo  espedile 
qarile  genti,  montato  a  cavallo  per  ritornare  al  campo  ;  qaando 
Mèsaer  Giovano)  Vetlnri ,  mandato  da  Ini  con  U)  cavalli  leggieri 
a  aopnwedera  gli  andamenti  dei  nemici,  gli  mandò  novella  cbe 
essi  si  levavano  :  perciocché  il  Viceré,  all'apparir  dell'alba  dd 
gionw  7  dì  Ottobre ,  avendo  confortato  e  inanimalo  i  sool  stri- 
dati, e  lasciata  ad^etro  la  maggior  parte  della  preda  ed  alM 
impedimenti  ;  sema  strepilo  di  trombe  e  tambnri  ,  con  bellis- 
aimo  ordine  in  tre  sdiiere  molto  strette  se  ne  tornava  vwao 
Schio,  eammioaBdo  noodimeoo  con  qnella  ft«tta  colla  qnak 
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ngUoDO  andare  coloru  che  dalla    Tame  e  dal  Umore  rengono 
cacciati.  La  partila  del  quale  non  potè  essere  chiaramenle  dai 
uostri  veduta  Goo  alle  quindici  ore,  per  cacone  d'oDa  Mta 
nebbia  surta  dal  terreno  umido  e  paludoso  di  quella  *alle;  ma 
quando  il  Liviano  se  ne  avvide ,  mandò  prestamente  dietro  ai 
nemici  Niccolò  Vendramino  con  tutti  gli  slradrotì,  e  il  Co&le 
Bernardino  Aaliguuola  coi  balestrieri  a  cavallo,  aocìoccbè  ìeg- 
giennente  con  lor  combattendo  li  trattenessero  :  i  quali  anduido 
fecero  grassa  preda  di  animali  e  di  altre  cose  dai  nemici  la- 
sciale; non  cessando  però  di  seguirli,  per  l'ordine  streUìsaimo 
dato  loro  dal  Liviano ,  affinchè  per  cagione  della  preda  non  ac- 
cadesse disordine  simile  a  quello  del  fatto  9' arme  chegià  al 
fiume  Taro  col  Re  Carlo  si  fece.  Esso  Liviano  poi,  eoo  latto 
r  esercito  ordinato ,  levatosi  da  qaA  sicurissimo  alloggiamento 
di  Creazzo ,  andò  dietro  ai  nemici  :  ì  quali,  dopo  essersi  dìlon- 
gati  per  dne  miglia ,  sempre  d' t^i  intomo  dai  nostri  cavalli 
leggeri  e  da  grandissimo  numera  di  conladini,  con  archibasi  e 
saette,  mietati ,  si  fermarono  aaimosamenle,  divisi  in  tre  achiere. 
nella  pianura  posta  tra  quei  colli,  che  di  sopra  ho  dello  essere 
stata  da  loro  per  combattere  designala  ;   dove  i  nostri   cavalli 
leggeri,  e  gli  Albanesi  che  con  loro  combattevano ,  non  potendo 
sostenere  la  gran  moltitudioe  dei  cavalli  che  addosso  a  loro  ve- 
nivano ,  furono  astretti  eoa  qualche  confusione  a  ritirarsi.  U  cbe 
vedendo  il  Liviano ,  il  quale  appena  tbori  della  stretta  valle  e 
della  palude  era  giunto  nella  medesima  pianiva,  temendo  cbe 
la  foga  dei  nostri  cavalli  spaveolasse  e  turbasse  le  altre  genti, 
prima  di  spingersi  innanzi ,  divise  l' esercito  in   tre  partì  :   in 
quella  di  mezzo,  dov'  egli  era ,  t<dse  USO  uomini  d' arme,  e  dne 
colonnelli  di  fanti  ;   a  man  dritta    mandò  il  Governatore  Ba- 
gUone,  con  le  altre  genti  d'arme,  a  prender  certo  cammino  in 
giro ,  per  far  poi  impeto  nel   fianco   dei   nemici  ;  e  il  Signor 
Antonio  Pio  pose  alla  sinistra  colle  fanterie ,    e  nel  meuo  le 
artiglierie ,  e  ordinò  che  la  cavalleria  leggera ,  andando  del  con- 
tinuo inloroo,  tenesse  molestati  e  battuUi  nemici:  eg^  poi  colla 
sua  schiera  di  mezzo,  nella  quale  erano  il  Conte  Guido  Ban- 
gone ,  Giulio  Manlrone,  Giovanni  Paolo  da  Sant'Angelo  e  Gian- 
battista  di  Fano,  col  nerbo  dell'esercito  arditamente  urlò  la  retro- 
guardia dei  Tedeschi  ;  la  quale  era  guidata  dal  Signw  Prospero  Co- 
lonna, e  in  essa  si  trovavano  il  Zuccaro,  il  Rizzano  e  il  Caiemberg, 
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capiUni  Mcelleali.  Qaivi  tta  oommesu  una  croMe  e  aangniaosa 
batUglia,  e  da  ciascnna  delle  parti  feceai  operazioni  degne  di 
laude;  ma  poiché  si  ebbe  alqaaato  combatUito  con  morte  di 
moUì  ralorori  uomini,  la  virtù  dei  noalri  superando  quella  dei 
nemici ,  io  fise  eaccioUi  oltre  un  certo  fòsso ,  tatti  rotti  e  fra- 
cassati; e  il  Colonna  fu  costretto  a  cfaianiare  in  ajalo  il  Yìcerè 
e  il  Marchese  di  Pescara,  colla  batta|^ia  e  la  ftinleria  spagnoola. 
VeoDwo  in  qnal  luogo  molte  migliaja  di  quel  ?illam  del  Vi* 
cenlino  e  del  Padorano  per  rubare  e  spogliare  i  nemici ,  in- 
citati dalla  speranza  e  qoasi  certesza  che  il  loro  esercito  do- 
vesse essnv  disfatto:  i  quali,  veduta  la  sconfitta  dei  Tedeschi, 
spiali  dalTìngordigia  di  spogliare  coloro  che  io  terra  (pace- 
vano,  erano  ormai  coi  saccomani  scesi  già  da  quei  ediU.  Ma 
vedtndo  che  gK  Spagnnolì^  tendevano  aUa  volta  loro  per  dare 
aocoMW  al  Colonna  e  venire  addosso  alle  nostre  genti ,  essi,  da 
timore  e  da  vilu  assaliti ,  fiwtemente  gridando  <  volta,  volta  ■>, 
con  grandissima  confosione  in  diverse  parti  a  lutto  corso  se  ne 
faggiroDo:  la  qual  cosa  fii  cacone  ohe  la  nostra  fanteria,  tutta 
impaurita  e  contùsa ,  senza  aspettare  i  nemici  e  dar  tempo  al 
Liviano  di  spingere  innanzi  le  artiglierie ,  medesimamente  ad 
una  vergognosa  foga  si  desse;  e  gli  Spagnnoli,  con  occasione 
di  nn  tanto  disordine  entrati  in  speranza  della  viUoria ,  con 
tanto  impeto  e  ardire  caricassero  la  nostra  cavallerìa,  ch'ella 
ancora,  vedendosi  priva  della  fanteria ,  in  spavento  e  diaordìne  sì 
mettesse,  Slbrzavasi  nondimeno  il  Liviano  di  rimettere  un'altra 
fiata  la  battaglia,  e  rilmere  coloro  che  fuggivano;  e  il  Conte 
Guido  Rangone,  il  Conte  Mercurio  Boa,  e  molli  altri  ooprati 
cavalieri,  alla  fronte  combattendo ,  tentarono  alquanto  di  soste- 
nere l'impeto  dei  nemici  :  ma  non  essendo  baslevdi  a  durare 
più  lungamente ,  vedendo  l'inaia  del  Capitano  Centrale  es- 
sere stau  abbattuta  e  presa,  e  ch'egli  indarno  s'affaticava  di 
fermare  l'ordinanza  confusa ,  e  mtdti  fortissimi  capitani  i  quali 
vollero  riteeere  la  furia  dei  aemid  essere  stati  morti  ancor 
essi ,  cercarono  con  la  fuga  salvarsi.  I  capi  della  bnteria  ten- 
tarono parimente  invsno  di  ritenerla  ;  il  Capitano  Giambattista 
Dotto,  colla  maggior  parte  di  coloro  cbe  contro  i  nemici  fecero 
lesta ,  aspettando  invano  che  le  altre  genti  a  combattere  ritw- 
nassero ,  furoDO  «  pezzi  tagliati.  Non  potè  la  Gnluna  conten- 
tarsi ,  «d  ftiggire  di  quei  villani  aver  posto  il  nostro  esercito 
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in  tool»  disordiae ,  m  eoo  nn  litro  hufpcttalo  eaao  noo  Univa 
di  fovioBrio.  PeraoccM  11  BaglìDtn ,  il  qnaie  eoa  Unto  im- 
mero di  geall  «Teri  tolto  quella  ttrad*  io  giro  per  veotov  ■ 
baUere  nel  fianco  dei  Demici ,  arendo  ritrafato  il  padnle  6  af- 
hticaUMi  loDgamente  per  pasnrlo ,  fa  costretto  riloroarMoe ,  « 
Kguire  ancor  ^i  la  mala  fortuna  degli  altri  che  fiigglVMo  : 
fl  Del  fuggire  ewendosi  nel  padnle  iadampato ,  fìi  dagli  ^a- 
gnaoii  con  gran  parte  ddle  aue  genti  fatto  prìgioiK.  Il  Lirlano, 
fedendo  la  gran  carica  che  addosao  ^i  fenira ,  alla  fine  ancor 
egli,  con  grandiaaima  dìfiooltà  e  perìcolo,  in  Padova  at  M  foggi. 
Heiser  Andrea  Loredano ,  dopo  di  aversi  senxa  fratlo  lAtteMO 
per  far  tornare  le  genti  cbe  foggivano ,  al  pari  d'ogni  bona 
cavaliere  fòrtemente  combattendo ,  pieno  di  ferite .  oeUe  mant 
degli  Spagonoli  e  poi  dei  Tedeachi  pervenuto ,  mentra  tra  loro 
contendevano  di  cui  egli  { che  ricchiuiaio  era  )  dovaaaa  eaaar 
prigione ,  fu  da  un  tedesco  percoaio  e  crodelmenta  ncdao.  Il 
Gritti,  veramente, che  da  Viceota  ai  campo  ritornava,  vedendolo 
io  rotta ,  prima  in  quella  citta  e  poi  io  Padova  leggendo ,  ai 
mIvò  ;  il  medesimo  fece  a  pie  Meaaar  Filippo  Batadoona,  pagaton 
dell'eeercitrf :  a  a  questo  niodo-jl  Liviano,  per  la  sua  troppo 
frettolosa  natara,  perde  nna  certissima  vittoria,  le  sue  geidì  • 
la  rfpntatioDe  insieme  ;  né  si  trova  akano ,  quantunque  aaaico 
di  lui ,  che  di  ciò  grandemente  non  lo  biasimasae  ;  e  molto  pia 
perchè  egji  si  avesse  lasciata  condurre  dall'attoiia  dd  Viceré 
a  confliggere  io  quel  luogo,  dove  tutti  i  membri  ddl'eaetdle 
combattere  non  potevano,  né  una  schiera  dare  soccorso  all'altn, 
sfccooM  avvenne  al  BagHooe.  Ma  la  fiMlnna  pur  troppo  langa- 
nwBte  avversa  alle  «uè  della  Repubblica ,  privandola  di  usa 
cartissiffla  vittoria,  le  diede  questa  gravissima  e  aangttiMMB 
percQsM,  la  quale  era  apparecchiata  ai  nemici  ;  perdeodosi  di- 
ciotto peai  di  artiglieria  da  campo  ;  ed  essendo  morti,  tra  i  ca- 
pitani di  genti  d'arme  e  di  bntì,  forti  e  valorosi  oomiDÌ  a  di 
chiaro  saogoe  :  {  Signori  Sagramoro  Visconte ,  Ennete  Bentlro- 
gUo ,  Heleagro  da  Forti ,  Troiano  e  Gerolamo  Baglione  {(Vatdli 
naturali  del  Governatore),  Carlo  da  Montone,  Coatanro  Pio, 
Francesco  di  Sassat^o ,  Giovan  Bernardino  da  Lecce,  Griso  de 
Pisa  ,  Alfonso  del  Malo,  il  Conte  Carlo  Fortebracdo,  BaltiMa 
Dotto ,  Francesca  Calsone,  Alfonso  da  Parma  cke  fece  martvi- 
glloae  prove ,  e  Measer  F^ncesco  Contanni  Sgliaolo  di  Messer  G»- 
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ndasMk  1  prigioni .  olfn  il  Gorernalor  Generale ,  f mooo  i  Signori 
lUtatHU  dei  Uelateali  da  SoliaDO,  Gioranai  Anioaio  Orsino 
da  Gravina ,  BaUiMa  Sarello ,  Panfilo  BeotiTOglìo .  Ceure  Si- 
fBorelli ,  AlesMDdro  Fregmo ,  Ouooe.  Viacoiile ,  Galeauo  Re- 
petla ,  Agoatla  da  Brignaao ,  Marco  di  Calabria  ,  Santo  RoImU, 
Giovtn  Paolo  da  Sant'Agnino,  Giulio  Hanfrone,  Basilio  daUa 
ItÌTa  e  allri  molli ,  che  darei  fiulidio  a  nominare.  Si  pentenao 
tra  morti  e  pmi  850  uomini  d'arme ,  sen»  qneili  del  Signor 
Teodoro  TrifuUio  «  del  Signor  Sagranoro  ViKoate  ;  dai  Canti 
perirono  4,000;  che,  ftaniti  t  Vicenza  e  Irorala  la  porla  cblnaa, 
parto  rnroDO  morti  dai  Tedeacfai,  empi  e  crudeli;  a  parte  to- 
kodo  passare  il  Baecbiglione  e  il  Retrott«f  fiami  profondiasini 
cbe  corrono  per  Vicenia ,  essendo  impeloosamenle  arlali  e 
spiati  dalla  gran  calca  degli  allri,  cbe  dalla  fireda  o  dal  timore 
caodali,  dopo  le  loro  spalle  sopraggiungerano ,  gin  di  qnelle  al- 
tissime ripe  oell'acqaa  corrente,  armati  l'nao  addosso  dell' ^ 
tro  traboccando ,  miserainente  si  sommersero  :  tra  i  qnatl  fu  fi 
SigiXB-  Antonio  Pio.  padre  di  Cosiamo.  Gli  altri  che  de  tanta  ibrfa 
scampar  poterono ,  in  Padova  e  in  Treviso,  spogliati  e  *  pi4,  si 
rioorerarono ,  maledicendo  il  Liviano ,  cbe  di  tanta  sdagnra  da 
loro  non  meritata  fosse  stato  cagione.  Io  parlo  dei  booni  sol- 
dati ;  perciocebè  Messer  Andrea  Grittì  con  sue  lettere  stfemiava 
al  Senato,  che  quasi  tutti  quei  primi  sollevati ,  a  man  salva  in 
Padova  se  ne  fuggirono  :  ma  quei  valorosissimi  soldati  e  capi- 
tani ch'io  ho  nominati,  ai  macello  condotti,  combattrado  vi- 
rilmente, furono  uccisi  o  presi ,  e  i  loro  soldati  malamente  di- 
sperai ;  «  Messer  Heleagro  da  Fori),  odo  dei  migliori  capitani  che 
servisae  la  Repubblica ,  avendo  avvertilo  il  Liviano  che  i  nemici 
dopo  le  spalle  gli  venivano ,  da  lui ,  cbe  nomo  sconciamente 
terribile  era ,  né  voleva  cbe  alcoaa  cosa  gli  fusse  ricordata ,  ri>be 
Unte  bastonate  ^e,  da  sdegno  e  da  vergogna  arrabbiando, 
caocialosi  neUa  maggior  calca  dei  nemici ,  fortisBimamente  coa- 
batleedo ,  fu  da  loro  op|»cs80  e  morto. 

Il  Vicari,  «oll'acquislo  di  una  ceel  grande  ed  insperata  vit- 
toria, quasi  da  morte  a  vita  ritornato ,  eesendosi  colle  sne  genti 
in  Vicenza  ridotto ,  con  animo  Bero  e  superbo  seguendo  la  for- 
tnna  brorevole,  disegnava  pratameole  di  venirsene  alla  dislesa 
a  prender  Padova  e  Treviso  ;  pensando  ciò  poteteli  venir  fatto 
•ccnncìanKnte ,  ritrovandosi  qnelle  due  città  di  ogni  sorta   di 
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pretidio  spogliate,  «  d'ogni  ^renlo  e  confiukHie  ripieDe<  La 
qui  cosa  sapendo  il  Signor  Prospero  Colonna  poter  agerolmcnle 
a*Tenìre ,  né  potendo  soBbriFe  che  la  Repabblica  Veoerìans 
un'  altra  maggiore  percossa  riceresse  (per  cagione  della  quale 
ella  avrebbe  potato  cadere  ;  e ,  per  la  caduta  di  lei ,  lo  alalo 
della  Cbiesa,  e  ogni  altra  cosa  in  Italia,  non  più  da  ItaliMii. 
ma  da  gente  straniera  e  crudele  sarebbe  sempre  sigDareggiata), 
pef  mettere  tempo  in  meizo,  vi  pose  tante  diffioolU ,  cbe  rol- 
lerò primierameale  andare  a  Verona  per  comonicar  col  Gor- 
eeose  i  consigli  della  guerra,  e  qaello  che  intomo  a  una  tanto 
importante  impresa  a  fare  n  avesse.  £  l'offizio  btto  dal  Colonna , 
affermò  essere  verissimo  il  Signor  Halatesta  da  Striano  [cbe  di 
lai  Al  prigione) ,  posciacbé  egli ,  pagala  la  taglia  ,  ritornò  al 
■erricio  delia  Repiùiblica. 

Non  si  potrebbe  raccontare  la  mestùeia  che  recò  a  tutta 
la  città  di  Venezia  la  prima  noora  della  rolla  dell'  eaercKo 
nostro,  e  poi  la  narrazione  fatta  in  Senato  da  Hesser  Gioraani 
Vettari,  che  si  trovò  io  quel  lagrimoso  conOilto  :  perchè  t^k  fta 
certo  infinita,  e  tanto  ma^we,  quanto  che  ciascuno,  non  questo 
infelicissimo  avvenimento,  ma  d'ora  in  ora  aspettava  la  nuora 
d'aoa  gloriosa  vittcH'ia,  tanto  dal  Liviano  e  dal  Provvediloce 
Generale-  per  lettere  e  per  messa^  al  Senato  promessa  ;  otdla 
quale  e  lo  slato  e  il  riposo  della  Repubblica ,  dopo  A  lunghi  a^ 
fanni,  sarebbesi  ricuperato.  Accusava  cias(Hlno  il  mal  governo  e 
l'arroganza  del  Liviano,  che ,  contro  il  savio  ed  accorto  consiglio 
del  Senato,  e  centro  il  parere  del  Baglione  suo  cognato  e  degli 
altri  primi  capitani  dell'  esercito ,  avesse  lasciato  condursi  al  tttto 
d'arme  in  loogo  dove  i  nostri  combattere  non  potevano,  mentre 
avrebbe  potato  col  temporeggiare  no  sol  giorno  di  più  vincerò 
sicarissimamente  il  nemico:  accusavano  parimente  la  fortuna, 
die,  posciacbé  l' eserdlo  s'era  già  ridotto  a  combattere,  ì  nemici, 
non  tanto  per  virtù  o  per  valore,  quanto  pel  disordine  dei  no- 
stri medesimi,  in  cambio  d'esser  tutti  morii  o  presi , avessero 
ona  tanta  viltoria  rìporlato.  Ma  all' iocredibil  mestizia  dì  tolta 
questa  città ,  si  aggiunse  il  timore  e  rimase  poco  meno  cbe  la 
disperazione,  di  lotte  le  altre  coae  nella  Terraferma  :  condos- 
siaché,  per  la  voce  universale  cbe  i  nemici  a. Padova  e  a  Tre- 
viso se  ne  venivano,  non  solamente  te  castella  di  quei  due  con- 
tadi si   abbandonarono ,   ma  tulio  il  fertilissimo  Polesine  di 
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RoTigo  e  b  Patria  det  Friuli  steUero  per  fare  il  medetimo  ;  e 
l'islesse  città  di  Padova  e  di  Treviso,  ch'esser  dorevano  i  doe 
più  aicari  ripari  e  gagliardi  propogaacoli  della  città  di  Vene- 
zia ,  erano  rimaste  senia  bnoaì  soldati  che  le  difcndeasero  ;  e 
coloro  cori  da  pie  come  da  carallo  ch'erano  in  PadoTa,  tornati 
feriti,  nodi,  senta  danari,  senz'armi,  senza  caore,  si  trova- 
TUM  disperali;  né  pia  di  loro  fidar  si  doreva,  per  l'odio  lAa 
averano  nooTamente  rÌTolto  nel  Lìviaiio.  Trovarne  dei  baoni  fn 
cosi  IweTc  tempo,  era  impossibile,  essendo  masaimamente  vie- 
tato dal  PoDteflce  ai  vassalli  della  Chiesa  ,  in  pena  della  vita 
e  perdita  dei  boii ,  il  venire  ài  soldo  della  Repabblica  ;  ser- 
virsi dei  Padovani  disperati,  e  già  tanto  tempo  dai  s(ddati  op- 
pressi ,  era  cosa  pericolosa  :  eppure  aveva  qorila  città  bisogno 
di  quattro  in  cinqnemila  nomini  die  la  guardassero.  Danari , 
per  le  tante  gravezze  e  prestarne  per  l' addietro  poste ,  con 
«strema  difficoltà  e  in  pochissima  somma  si  trovavano  :  il  qoal 
male  da  nuAtì  si  teneva  che  di  latti  Tosse  il  maggiore  ;  né  vi 
era  soldato  in  alena  luogo,  ne  compagnia  d'uomini  d'arme  o 
di  leggeri  o  di  stradioti,  cosi  disfatte  com'erano,  che  non  ne- 
gasse di  bre  le  guardie  la  notte,  e  die  il  giorno  non  tumultuasse 
per  V4^ere  danari,  minacciando  non  sdamente  di  n^i  voler  più 
.  servire ,  ma  di  girsene  ancora  nel  campo  nemico.  Che  adunque 
doveva  fare  il  Senato  in  tanta  difficoltà  di  cose,  e  in  tempi  cosi 
dnri  e  disperati  ?  Bglf,  preso  ardire,  e  per  propria  virtù  e  per 
le  esortazioni  del  Principe  Loredano ,  deliberò  che  danari  in 
prestanza,  e  con  gravezze  e  con  qualche  altro  mezzo,  da  tatti  i 
dltadini  si  racGOgliessero,  secondo  il  solilo,  e  che  si  rannasaa 
gente  nella  città;  la  quale  gente  con  diversi  gentiinomlni,  ar- 
dentlssimi  amatori  della  conservazicme  della  patria,  a  difèndere 
Padova  e  Treviso  ne  andasse;  ed  esso  Principe  mandò  incon- 
tanente, con  bnon  numero  di  soldati  a  proprie  spese,  sic- 
come tutu  gli  altri  facevano ,  i  suoi  figliuoli  Luigi  e  Bernardo, 
l'uno  a  Padova,  l'altro  a  Treviso:  che  Messer  Carlino  di  Naldo 
focesse  ndla  Romagna ,  se  Ibsse  possibila ,  mille  fanti  ;  i  quali 
poi  per  li  bandi  durissimi  del  Papa  non  potè  avere:  che  Mes- 
ser Vincenzo  Capello,  Proweditor  dell'  annata,  con  tutte  le  galee 
in  Istria  ne  venisse.  Pece  poi  nn  atto  generoso  e  benigno ,  in 
tutto  simile  a  quello  che  gli  antichi  Romani  usarono  verso  Var- 
rooe;  per  la  temerità  del  qoalc  essendo  stato  rotto  l'esercito 
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roistiio  «  CaDse  da  Aonitwle  (  per  cai  qaella  RepabUiea  oona 
pericolo  della  sua  libertà  ) ,  noa  solameiitA  non  lo  poaìroDo , 
ma  ononironlo,  ed  aodaron^i  ìbcodIto  nella  ana  hMDaU  a  Roma 
con  tntlo  r  otiiot  seoatorio;  oè  potendo  ringraziarlo  deDa  soF- 
b .  lo  ringraziarono  ch'egli  in  Roma  fotte  (ornato.  Goal  il  Sa- 
nato Veneziano  mandò  a  Padora  Messer  Piero  BaBii  e  Me>- 
Htr  Domenico  TrÌTitano,  Sari  del  Consiglio,  e  Messer  Domenii» 
Contarìno ,  nn'  altra  tolta  tinto  ProvreiUtor  Generale ,  ollr«  a 
Measer  Cristoforo  Moro ,  ad  allegrarsi  col  Signor  Bartoloameo 
Liviano ,  che  dit  pencolo  del  fotto  d' arme  sì  foaae  in  Padon 
salvato ,  facendogli  animo  ad  allendare  a  tutti  I  gagliardi  «d 
opportuni  provvedimenti  e  rimedit  per  beaie  assienrarsl  dalT  im- 
peto dei  nemici  e  rompere  i  loro  diaegni  :  cbe  lasciata  da  parte 
(^i  altra  cnra ,  gaardas»  Padova  e  Treviso  ;  colla  conaerva- 
zione  delle  qoali  due  città ,  il  rimanente  delle  cose  Veneziana 
non  poteva  se  non  bene  eoccedere  :  che  egli  foste  sicoro,  ebe 
per  quella  sciagura  la  Repubblica  non  era  ponto  perduta  d'animo. 
né  per  mancare  delle  cose  che  potessero  estere  a  profitto  della 
rtcopwBziooe  e  sicurtà  del  tuo  stato  ;  anzi  irebbe  a  tatti  co- 
noscere, che  in  lei  9  nel  Senato  [Dio  mercé)  erano  ancora  ri- 
masi animo  e  fono  da  difendersi.  Prese  ardire  il  Liviano  è» 
questi  ufflcll,  e  dalla  mattina  sino  alla  notte  stava  a  vedere  e  a 
sollecitare  cbe  un  bastione  vicino  alla  Saracinesca  ti  faoeaae  ; 
noo  mancando  di  ordinare  tutte  le  altre  provvisioni  a  quella 
bisogna  necessarie.  Ordinò  anche  il  Senato  un'  altra  cosa  degna 
della  sua  pietà  :  cioè  ,  cbe  ritrovandoti  in  Padova  molti  feifU 
salvatisi  dalla  rotta  di  Vicenza ,  fossero  da  quei  Signori  del 
Reggìmenlo ,  dai  Savii  del  Consìglio  e  dal  medici ,  visitati  e 
Bovv«iiui  di  danaro  e  d' ogni  altra  cosa  aUa  reeaperazione  ddla 
salute  bisognevole  ;  acciocché  vedessero  essersi  posti  In  pericolo 
per  ano  Stato  alle  operazioni  e  meriti  loro  gralissimo. 

Era  gli  rilranato  in  Treviso  Messer  Andrea  Grilli;  e  insieme 
con  lai ,  per  capi  di  quelle  genti ,  Il  Signor  Gian  Paolo  Han- 
froae  ,  il  Cavalier  della  Volpe ,  il  Conte  Bernardino  Fortebrac- 
cio ,  i  Signori  Baldaisare  e  Galeazzo  Signorelll ,  il  Conte  Ugo 
dei  Pep<dì,  ed  anclie  Hesser  Girolamo  Contarìni  ;  U  quale  sino 
allora  aveva  servito  in  Padova  colla  sua  persona  e  aessanla 
nomini  a  sne  spese;  e  gli  fìi  dato  H  grado  dì  Provveditore  Ge- 
nerate io  Traviso,  essendo  Hesser  Dunenlco  Melìptero  alla  pa- 
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tria  rHoniMo  (1).  E  petcbè  i  iwmicj  mioBcciavaBO  di  «ndare 
aopriUaUo  a  qiuJta  volta  per  potersi  coogiiu^ere  colle  genti 
ledesAe  del  Friuli,  Irorò  la  Repubblica  da  gea(ituomÌDi  e  cit- 
tadini *eBenani  cbe  ti  offersero disoneoirla ,  mille  aomini  di 
qoesia  Cini  da  iMBdar  sabito  a  quella  dilbaa.  Essendo  poi 
gimlo  a  Chknta  Messn*  Vtnomo  Capello  coli'  armala  nostra 
marittiiM ,  egli  fta  mandato  con  parte  di  quei  galeotti  a  Tre- 
viso e  on'  tìtr*  parte  ■  Padova  ;  oltre  moMi  boidìdì  marittliai, 
e  latte  le  ofwre  deB'araenale,  e  altre  gmti  cbe  di  coniinno  vi 
sì  mandanno.  E  per  acerascere  l' eaoreito  nostro  a  tempo  doovo 
di  gente  livesttera,  fa  dato  ordine  a  Metaer  Antonio  Soriano 
Ambasciatore  in  Ungtnria ,  che  tedeiM  di  avere  quattromila 
hot!  boemi  sotto  booni  e  vidorosi  capi  ;  essendo  a  quel  tempo 
il  reame  di  Boemia  poaaeduto  da  Ladislao  re  d' Cnfberia , 
amico  e  cenlMeralo  della  HepobbUca. 

Stette  fi  Ticeré  Itine  venti  gkmi  in  Verona  e  in  Mantova 
a  provvedersi  di  tntte  le  cose  bisognevoli;  e  d'ordine  dell'Im'^ 
peratora  diede  teglia  di  danari  a  Geoova ,  a  Siena ,  a  Locca , 
a  FfoKiua ,  a  Ferrara  e  a  Milano.  E  perchè  le  sue  genti  d'ar* 
me  eraoo  ditnnMe ,  par  l'andata  del  Signor  Prospero  t^lonoa 
eon  trecnlo  lancie  a  servire  il  Duca  di  Milano .  e  insieme  con 
hli  Muaio  Colonna ,  ne  fece  venire  dalle  altre  da  Bergamo,  da 
Breacia ,  da  Vanna  ;  ed  ^li  ritornalo  a  Vicenza  per  fare  l'im- 
pnm  speditamente ,  mandò  a  Verona  tutti  i  carriaggi ,  i  pri- 
gtoai  e  le  robe  depredate ,  accompagnate  da  600  cavalli  e  da 
tre  fnaegne  di  fanti  ;  ai  quali  ordinò  che  di  ritorno  assicuras- 
sero le  vettovaglie  e  le  mnniiioai  che  da  Verona  si  dovevano 
mandare  al  campa  B  mentre  ne  venivano  in  qua  senza  alcun 
sospetto  dai  noatri  ,  furono  sprovveduUmente  assaliti  da  Messer 
Nfccolù  Vendramno,  mandato  dal  Liviano  con  buon  numero  di 
stradioti  e  cavalli  leggn-i  ;  il  qnale  avendone  uccisi  cinquanta 
dei  loro  e  alcuni  presi ,  arse  quattordici  di  quelle  carra  che 
coodocevano  pane,  polvere  da  artiglieria  e  travi  da  far  ponti, 
senxa  cbe  alcuno  de'  suoi  liMse  morto.  All'iuoootru ,  i  nemici 
avendo  ntrovalo  alcuni  nostri  stradioti,  cbe,  scorsi  nel  Bretciano, 
avevano  fino  a  Hontagnana  riportata  nna  grossa  preda ,  l'armi 

(l)  Questi  6  rAotftre  degli  Anmli  Veneti ,  che  mori  appena  lomiln 
a  TeneilB,  nell'Odoare  del  iai3. 
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n  ogn'allTB  cosa  ripresero.  Ebbe  il  Seuto  notizia  che  il  Vioerè 
voleva  assalire  Treriso,  per  certa  intelligeiua  ch'egli  aveva 
colle  geoti  d'arme  del  Baglìoue;  e  se  bene  di  ciò  non  se  ne 
avesse  (erma  certezza ,  quelle  però  eoo  destro  nxido  si  Teoero 
partire  da  Treviso ,  e  si  maBdarono  ìa  l(Mt>  luogo  te  Braccescbe, 
e  Messer  Piero  da  Longhena  con  cinqneceato  aomioi  d' arme  ; 
e  il  Conte  Ugo  dei  Pepoli  (nomo  che  seminava  discordia  e  lu- 
molto  fra  i  soldati]  fa  dai  nostri  stipendii  licenzialo:  onde  il 
Viceré,  0  per  qoesti  provvedimenti  o  per  altro,  non  pia  a  Tre- 
viso ,  ma  verso  Padova  mosse  la  sna  oste ,  e  il  Marchese  di 
Pescara  venne  fino  alle  Brenldle.  Volle  il  Liviano  lasciarsi  ve- 
dere in  persona  foori  di  Padova  con  ana  banda  di  cavalli  leg- 
geri ,  ma  poi  ritornò  nella  città  senta  avere  operato  cosa  di 
momento  ;  e  le  genti  tedesche ,  le  spapioole  e  qaelle  del  Papa , 
essendo  ormai  mezzo  il  mese  di  Novembre ,  sì  alloggiaroao  a 
Estc ,  a  Montagoana  ,  a  Honselice ,  a  Cotogna ,  alla  Bevilacqua 
f  all'Abbadia. 

Fra  queste  cose ,  considebndo  pure  il  Pontefioe  che  in  Italia 
la  guerra  era  per  infiammarsi  più  forse  di  prima,  e  che  Mas- 
similiano e  Ferdinando  re  di  Spagna  continuavano  in  vcrier 
acquistare  un  nuovo  regno  e  questa  praiincia  a  Ferdinaodo 
d'Austria  toro  nipote,  pensava  di  comporre  ed  unire  la  Gri- 
itianilàj  e  per  quel  tempo  che  la  pace  si  trattasse,  romando, 
al  principio  di  Novembre ,  con  suoi  bravi  al  Curcense  e  ài  Car^ 
dona  che  sospendessero  le  armi ,  e  le  offese  d'ambe  le  parti  ai 
levassero  ;  il  che  dal  canto  della  Rqtobblica  fu  intieramente  oa- 
servato.  E  quantunque ,  restando  Verona  nette  mani  dell'Impe- 
ratore, fosse  cosa  pwicolosa  alta  libertà  d'Italia,  allo  stato 
della  Chiesa,  e  motto  maggiore  a  quello  della  RepuhMica;  doo- 
dimeno  il  Senato ,  per  divenire  alla  pace ,  ««tentoasì  che  il 
Papa  disponesse  di  Verona  come  a  luì  piacesse,  e  si  rimosse 
ancora  dai  seicentomila  fiorini  altra  fiate  promessi  all'Impera- 
tore per  l'investitura  del  nostro  stalo  :  la  qaal  cosa  poteva  es- 
sere manifeBlissimo  segno  che  la  Signorìa  nostra  non  mancava 
di  voler  fare  la  pace ,  lasciando  la  città  di  Verona  che  per  l'ad- 
dtetro  non  aveva  voluto  cedere  mai.  Ma  gli  Spagnuoli  e  i  Te- 
deschi ,  avvcgnacM  essi  ancora ,  dissimulando  di  volere  la  pace 
per  non  essere  atibandcmali  dal  Papa,  all'arbitrio  di  lui  si 
fossero  rimessi  ;  non  stimando  né  Dio  né  il  mondo ,  né  salii 
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•scora  di  ungue  ontano,  non  solamenle  non  vollero  ubbtdire 
al  Pontefice  le?Bndo  le  i^ese  coatro  le  cose  nostre ,  ma  eoo 
tnaggime  odio  di  prime ,  dalle  loro  stanze  in6no  presso  a  Padof  a 
ogni  giomo  predando  coiref  ano  ;  e  nel  Frinii ,  6n  sopra  il 
Qasmero,  non  li  era  luogo  che  dai  Tedescfai  vicini  non  fosse 
molestalo:  racendo  il  Goote  Pietro  Baldassare  Scipione,  gorer^ 
oatore  in  quelle  proviocie ,  poca  difesa ,  per  aver  seco  poche 
genti,  e  quella  per  mancamento  di  danari  ammulinate  ;  sicoome 
per  la  medeaima  cagione  thcevano  quelle  di  Padova  e  dì  Tre- 
riBO.  Né  di  ciò  è  punto  da  maravigliarsi;  perchè  in  qnabivoglta 
ricchissimo  regno  ed  imperio,  a  tempi  di  guerra,  simili  inconve* 
aieoti  soglìOQO  sem[ve  avvenire  :  qoanto  maggiormente  merita 
d'essere  escosata  la  Repubblica  Veneziana,  se  eOa,  mante- 
nendo la  guerra  per  tanto  tempo  con  li  danari  tratti  dalla  sua 
sola  e  stanca  città ,  non  potesse  ad  un  tratto  provvedw  di  da- 
nari a  tanti  luoghi  ;  e  insieme  maturamente  coasìgliare  e  de- 
liberare le  altre  cose  per  terra  e  per  mare,  le  quali  la  mali- 
gnila dei  tempi  faceva  essere  importantissime! 

Davano  parimente  grandissimo  travaglio  alle  cose  di  Crema 
le  genti  spagnu4de  e  del  Duca  di  Milano,  che ,  dopo  l'acquisto  di 
Bergamo  e  della  Cappella,  si  eranp  alloggiate  intomo  a  quella 
città.  Ma  tanta  hi  la  virtù  àiA  Signor  Remo  da  Ceri,  che ,  oltre 
al  conservare  valorosamente  la  terra ,  spesse  fiate  egli  oscìva 
anco  fuori,  ovvero  mandava  a  far  dei  danni  ai  nemici.  Un  di. 
Ira  gli  altri,  gli  recò  molta  gloria;  che,  avendo  notìzia  come 
al  Calcinato  nel  Bergamasco ,  miglia  venti  da  Creuu  lontano , 
alloggiava  con  SO  nomini  d'armi  e  100  cavalli  leggeri  Cesare 
Fieramosca ,  capitano  spagnuolo  (Il  qnale ,  come  ho  detto ,  (a 
cagione  della  perdita  di  Beliamo),  ddiberò  di  ^logliarli  tutti; 
e  ai  due  di  Novembre,  in  tempo  di  notte,  mandò  fuori  Haredlo 
Astallo  con  una  banda  di  cavalli ,  e  Silvestro  da  Narni  e  Bal- 
dassare  da  Romano  colle  loro  compagnie  di  Fanti  :  e  gionto 
innanzi  giorno  a  Calcinato,  le  genti  a  cavallo  presero  ambe  le 
porte;  e  I  fiintl,  scalale  le  mura  ed  entrati  avidamente,  pre- 
sero il  Fieramosca  con  M  nomini  d'arme,  e  tutti  quei  cento 
cavalli  leggeirl,  coi  quali  e  con  molte  altre  robe  predate,  vin* 
citori  in  Crema  se  ne  tornarono.  Nò  stette  il  Signor  Renzo 
pmlo  quieto  ;  che ,  due  giorni  dapoi ,  arendo  inleso  che  le 
genti  d'arme  del  Conte  Sanseverino  slavano  alloggiale  a  San 
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Qùiatfano  di  Braiciana ,  altre  veali  miglia  da  Crema  loBtasa , 
mandò  un*  altra  banda  di  caialli  e  di  Tanti  per  spogUarte:  ma 
perché  nel  loogo  di  TrigoU  nel  CremoDeae  si  teovan  «a  Imkhi 
mimerò  di  cavalli  nemici ,  masdò  nello  iteMO  lempo  a  quelU 
volta  venti  cavalli  con  otio  tambarì;  e  dne  ore  aTaoti  gieno, 
un  miglio  preaM  la  terra ,  essi  tamburi  diedero  granite  eon 
(amo  strepito,  che  tatto  il  paese  ti  mise  Ìq  foga  ,  e  le  geati  di 
Trìgcrii  impanritfl ,  murando  le  porle,  si  preparatBoo  alla  di- 
fesa. In  quel  mezzo  tempo,  le  altro  nostre  geoli  eatrate  io 
Quiniiano  presero  ki  nomigli  d'arme  del  Conte  Sanaererioo 
col  loro  luogoleneDle ,  ed  altri  dieci  dd  Signor  Prospero  Co- 
knoa  ;  «  eoo  questa  dw» a  vittoria  fecero  a  Crema  ritorno. 
Quell'islesso  giorno,  alcuni  nostri  (anli  usciti  di  Crema,  pre- 
sero Lodovico,  Agostino  e  Malalesla  Soardi,  cittadini  bergama- 
schi, ribelli  della  Repubblica  ;  e  condussero  nella  terra  duecento 
carra  di  legna ,  paglia  e  Beno ,  loUe  nel  Lodigiano  :  delle  quali 
cose  i  nostri  avevano  estremo  bisogno.  Procedevano  queste  odo- 
rcToli  operazioni  dalla  rara  virtù  e  prudenza  di  qa^l'illaslre 
capitano,  e  dalla  siogolar  Tede  di  qnei  popoli,  i  quali  pcestavaDO 
ogni  favore  alle  nostre  genti ,  palesando  gli  aodanooti  4«i  ne* 
mici  :  ma  la  necessild  del  vivere  e  dei  danari  (che ,  per  esaere 
quella  t«ra  così  lontana  e  circondata  da  nemici ,  malagevel- 
mente  mandare  se  le  potevano]  facevalo  anccra  molto  più  ar- 
dito ed  industriato.  Ma  poi  che  giunse  la  nuova  che  il  Pontefice 
aveva  sospese  le  armi ,  e  per  la  pestilenza  eh'  era  in  Crema , 
i  nemici  in  Lodi  e  in  diversi  altri  altri  luoghi  ti  aHoggiavam; 
fu  il  popolo  di  Crona  dal  Senato  nostro  grandemenle  lodato , 
che  in  tempi  cori  procellosi  egli  continuasse  odia  sua  fede  e 
buone  operazioni  verso  la  Repubblica  :  le  quali  certuneute  fu- 
HMio  molte  ed  olilissime;  e  tra  le  altre,  che,  non  polendosi 
mandar  secnramenle  danari  per  le  pagli.e  dei.  soldati,  a  ca- 
gione ddla  lontananza  (  come  ho  detto }  e  dei  nemici  che  li  in- 
traprendevano,  qnei  citbdini  amorevoli  molle  volle  ne  davano 
dei  loro  pro|Rii. 

Bitrovandosi  dunque  la  Repubblica  da  mollo  tempo  in  Unte 
difficoltà  di  cose ,  piacque  alla  bontà  di  Dio  ch'ella  oon  sentisse 
molestia  dai  Turchi  occupali  nell'Asia  e  nell'Ungheria:  e  in 
questo  slesso  BWse  di  Novembre,  vome  da  Adrianopoli  novella 
gralissima  a  tutta  la  dttè ,  che  Metser  Anlcmio  Giustiniano 
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Dottore  «veva  cot  -Sultano  S«Uin  conchiau  U  psM  a  qaeUe 
medesiue  GODdinoDi  cbe  «rar  bì  soleTa  eoi  SdUjuo  B«|«Mte 
9B0  padre;  quagtaaque  jlR«  d'Dogheria,  gtipendialo  dalla  Re- 
pubblica, grudeaiefll»  «  dolesse  cb'eUa  eoalro  i  patti  si  (bue 
col  Turco  pacificata  sema  inclusioDe  di  loi  :  e  Uolo  più  si 
teoBe  oOeso .  qaanto  che  «gli  lo'iiwineatfl  credeva ,  il  Senato 
eisera  per  far  Tenire  i  Torchi  in  lao  ^|ó  contro  i  principi 
crislìBBi  I  nei  quali ,  e  nollo  pia  nel  Papa ,  era  il  medesimo 
sospetta.  Per  la  qnal  pace ,  cessando  il  nostro  timore  delle  cose 
marittime ,  in  qnelle  di  terra  tntli  i  pensieri  e  le  forse  ti 
iqiplJcaroQo.  Molestava  nondimeno  in  qaasto  lenqw  il  CoiUe 
Bemardioo  Frangipane  le  isole  e  le  twre  del  Qaaroaro  e 
dell'  Istria ,  dando  e  rìcereodo  danni:  dei  quali ,  non  essendo 
siali  di  molta  ìmporlania ,  come  del  sospetto  di  quelli  bili  dai 
Tnrebi  nel  paese  del  Signor  Gtovanui  Corbaja,  ricino  alla  Dal- 
mazia, wm  voglio  spendwe  altre  parole.  Ha  narrando  i  successi 
di  qua ,  dico  che ,  di^  la  presa  del  Signor  Giovan  Paolo  Ba- 
glioue,  Dostro  GetwalBj  avendo  egli  ottengo  dal  Vicerò  di  li- 
berarsi con  la  permulazioafi  del  Capitan  Caravajale  q)agnnolo , 
il  quale  era  auto  preso  per  l' addietro  dal  Conte  Hercorlo  Bue; 
egli,  datala  fede  odi  fargUéloavere  o  di  tornarsene  dentro  olio 
gtoni  prigione  a  Ini,  prlnatnente  visitò  Treviso;  iodi,  accom- 
pagnalo da  Hesser  Leonardo  Emo  e  da  Messer  Francesco  Bar- 
baro, venne  a  Veneiìa  ;  e  dal  Coniìglio  dei  X ,  cbe  di  gratifi- 
carlo e  di  liberarlo  desiderava,  oUanoe  che  il  cambio  sì  (acesse, 
e  Al  mandata  a  Padova  lo  spagnuolo  atsienie  eoo  Ini.  La  qnal 
cosa  non  essendo  piaciuta  al  Cardinale  Curcense ,  il  quale  vo- 
leva cbe  il  BagUooe  stesse  prigioae,  per  privare  la  Repubblica 
di  qnell' ecceUentissinto  os(ritaiio;  fu  di  sorte  impedita ,  che  il 
Baglione  essendo  per  la  promessa  falla  rilomalo  presso  al  Gar- 
dena, questi  lo  maodd  a  Mentova,  e  il  Cararajale  soprapreso  da 
floBBO  in  Padove  sì  mori.  Avendo  poi  il  Pontefice  scrilto  al  Car- 
dona ,  cbe  lasciasse  andare  a  Roma  il  Baglione ,  sotto  [H-etesto 
di  parlar  seco  di  cosa  importaolissima ,  egli  fa  lasciato  con  patto 
di  {weientarsi  tra  cerio  ten^w  :  il  qoale  ritonulo  a  Venezia , 
esBMdo  giA  alla  fine  d^  sna  coodolta ,  presa  .  buona  licenza 
dalla  Sigiwria ,  accwnpagoato  da  una  nostra  galea  si  condusse 
a  Pesaro,  ed  indi  a  Roma ,  a&  volle  mai  piii  asdare  in  potestà 
degli  Spagnuoli.  Era  in  questi  giorni  il  Curcnse  ilo  a  Roma,  e  fa- 
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cera  pessimi  uffici!  coatro  la  Repubblica  intoroo  alla  pace  che  il 
PonteBce  tralUre  voleTa.  La  Repubblica  nondimeDo  portava  gran 
rispetto  al  Papa,  e  Delle  cose  dell'accordo  in  tatto  si  rimetterà 
a)  giudizio  di.  Sua  Santità,  oé  lasciava  uscire  i  suoi  soldati  a 
danno  dei  nemici  :  ma  essi  disprezzando  le  sospensioni  delle 
oBése  dal  PonteBce  ordinate ,  tatto  il  paese  di  qua  sempre  cor- 
revano e  depredavano;  e  fa  bisogno  mandare  ordine  al  Li- 
viano, che  spedisse  fuori  dì  Padova  nna  banda  di  gente  a  pie 
e  a  cavallo  per  raffrenarli  ;  e  a  maggior  sicarti  di  Padova , 
il  Senato  mandò  tre  gentilomnini  veneziani  con  50  fanti  per 
ciascuna  delle  cinque  porte  della  città,  e  altri  nove  a  qoella  dì 
Treviso.  Ha  aveudo  il  Conte  Cristoforo  Frangipane ,  d' ordine 
dell'  Imperatore ,  ragunala  n(»i  pìccola  quantità  di  gente  nelle 
parli  sopra  Gorizia ,  drixzolle  nel  Friuli  ;  le  quali  non  furono 
cosi  tosto  gioute  in  quelle  contrade ,  cbe  egli  diede  nn'  al- 
tra percossa  alla  RepnUilica.  Percioccfaè,  avendo  egli  secreu 
intelligenza  con  un  rilùldo  prete  di  Morlegliano ,  per  fare  di 
Marano  uno  scellerato  acquisto ,  il  prete  traditore  con  l' ajato 
di  c^i  villani  da  Morlegliano,  i  quali  con  carri  sopra  i  ponti 
della  terra  si  fermarono,  fece  entrarvi  900  cavalli  boemi,  gui- 
dati da  essot^onte,  colla  scorta  di'SOO  altri  cavalli  e  900  bnti; 
ì  quali  occuparono  quella  fortezza  da  pochissimo  presìdio  guar- 
data ,  tenendosi  in  quella  sicuro  Hesser  Alessandro  Uarcdlo 
l'odestà ,  per  la  sospensione  delle  armi.  Per  la  nuova  di  questo 
fastidioso  accidente,  e  per  timore  che  Cividale,  Cormons  e  Ddine 
non  si  preudeasero,  ordinò  il  Senato,  che  senza  alcuna  dimora 
si  procurasse,  e  per  terra  e  per  mare  in  un  medesimo  tranpo, 
di  ricuperare  Marano ,  prima  che  accorressero  i  nemici  ìn 
maggior  nnmero  cresciuti  ;  dando  l' impresa  da  terra  al  Conte 
Piero  Baldassare  Scipione  Senese,  e  quella  da  mare  a  Mes- 
ser  Barlolommeo  da  Mosto ,  Savio  di  Terraferma ,  stalo  già 
Provveditore  a  Bergamo.  Onde  il  Scipione  menò  fuori  di  Udine 
le  genti  in  quattro  colonnelli;  il  primo,  dì  Hesser  Ladislao  Co- 
sazza  coi  suoi  Crovati  e  li  stradiotì ,  e  Niccolò  da  Pesaro  coi 
suoi  leggeri,  ìn  tatto  500  ;  il  secondo,  la  compagnia  del  Sci- 
pione, del  Farfarello,  di  60 uomini  d'arme;  il  terzo,  le  genti 
d' arme  eh'  erano  del  Baglione ,  ora  capitanate  da  Baldtasar  Sì- 
gnorelli;  l'allimo,  dì  Silvestro  Aleardo,  del  Scauderbec  e  di 
Giacomo  da  Spilimbfrgo  coi  loro  cavalli ,  dì  Bernardino  da 
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Parma  e  di  Vìncemo  da  Maialone,  cod  ranli  180  pagali  ed  al- 
tri 900  della  terra  ,  i  qaali  si  offersero  proatamenle  di  andare 
a  pie  con  altri  3,000  nomini  del  paese,  soito  l'obbedienza  del 
Signor  Girolamo  Savorgnano  che  ricbiesli  li.  aveva  ;  e  Mes- 
ser  Loca  d'Ancona  contestabile  condosse  tenia  premio  a  Ha- 
raoo  dieci  pezzi  di  artiglieria  da  campo.  Quivi  ginnti,  e  man- 
dati a  chiedere  la  terra,  fu  loro  da  quei  di  dentro  risposto, 
essere  per  far  prova  se  sapevano  guardarla  meglio  ch'essi 
STetano  Iktto:  ma  non  essendo  aacor  giunta  l'armata,  e  inco- 
minciando noe  parie  di  quel  cittadini  a  dilegnarsi  e  partirsi 
dalle  insegne ,  parve  al  Scipione  di  hr  uscire  da  quel  luogo 
chiuso  tutti  i  nostri  cavalli,  e  mandarli  a  Hnizana  e  a  (ìoners, 
no  miglio  l(H)tano  gli  uni  dagli  altri,  con  ordine  di  tenere  bno- 
nisBÌma  guardia;  ed  egli,  ristretti  insieme  i  legionarii  cbe  ri- 
masti gli  erano  ooi  soldati  pagati,  si  fermò  alla  chiesa  di 
8.  Maria,  vicina  a  Maraao,  aspettando  il  giangere  dell'armata, 
la  quale  poi  venne  il  di  seguente.  Aveva  il  Provveditor  Mosto 
cmidolto  seco  Messer  Alessandro  Micbiel,  Podestà  di  Murano,  con 
ondici  pìccole  navi  ovvero  barche  armate;  Messer  Alvise  Do- 
nalo, Podestà  di  Torcello,  con  tredici  ;  Meaaer  Vinceoio  Prema- 
rino,  Podestà  di  Caorle,  con  ventidne  :  da  Cbioin  barche  tre- 
dici ,  da  Porlogrnaro  otto ,  da  Capodislria  sette ,  da  Pirano 
quindici ,  e  alcune  altre  barche  di  Giovanni  Bolina  da  Mog- 
gia ;  due  barche  lunghe  da  Venezia ,  ed  altre  due  di  Niccolò 
Verzo.  Venne  anche  in  persona  Messer  Niccolò  Veiklramino, 
uno  dei  Signori  della  Tisana ,  con  molta  gentr  del  suo  castello 
e  di  quelle  ville  vicine  dov'  egli  era  grandemente  amato ,  per 
dare  ajoto  a  quell'impresa.  Con. quelle  barche,  prima  die  giun- 
gessero le  quattro  galee  d' Istria  e  le  artiglierìe  da  Venezia , 
ToUe  il  Mosto  far  prova  con  lieve  assalto,  se  la  terra  avesae 
fatto  qualche  moto:  ma  dalle  artiglierie  di  dentro  gli  furono 
alcune  barche  mandate  a  fondo  ;  e  quei  barcajuoli ,  senza  por 
vedere  l'inimico,  inviliti  e  spaventati,  alla  fuga  prestamente  si 
diedero.  Ha  essendo  poi  giunte  le  artiglierie  e  quattro  galee 
guidate  da  Messer  Angelo  Trono,  da  Messer  Francesco  Zen , 
e  da  due  (rateili  di  Ca' Barocci  di  Candia,  il  Scipione,  salilo 
soli'  annata  e  fatti  condurre  in  terra  a  San  Vito  cinque  pezzi 
di  artiglieria,  tutto  un  giorno  con  qudli  battè  la  terra:  e  vo- 
lendo il  di  seguente   fare  un'  allra   batteria  maggiore  e  dare 
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d' ogfDi  canto  Y  usaUo ,  rlmBnendo  Ini  aapn  V  amulA  eoa  taUi 
i  fknti  oMti  da  terra  ,  luciò  ordine  al  Saftvgimo ,  die  eoa  le 
geoti  del  paese  da  tre  bande  la  lem  auiHase.  ma  già  eoa 
■persota  di  arerla  da  qdelle  parti  Meurìniine ,  ma  per  diver- 
tire i  itetnei  dal  lato  san  verso  il  mare ,  che  pia  deboto  era  ; 
e  che  ad  OD  laogo  detto  San  Cnvaso.  alquanto  discosto  da  Ma- 
rano, si  tcfunero  300  bntl ,  e  100  al  ponte  di  Sta  Giorgio  ;  die 
gli  Domioi  di  arme,  i  balestrieri  e  li  atradlotì  stessero  tutti  in- 
sieme rMooUi  nella  dttA  di  Castigltoae  in  mila  strada  aHU , 
distale  da  Marano  migHa  otto ,  acciocché  occorrendo  il  caso 
che  i  nemica  venissero  ad  assalirli  da  Gradisca  (  esteadosi  al- 
lor  raKirzati  e  eoo  gente  venuta  di  (ìermsala  «  con  qodle  di 
Niecold  Savos^Bana  ribella)  ritornassero  verso  Marano.  11  cfae 
appBQto  io  quel  giorno  arvenne  ;  e  li  nostri  per  la  loro  venata 
ritirandosi,  mandarono  a  chiedere  ajalo  al  Savorgnaoo  nella 
aMdesima  ora  die  l'assalto  alla  terra  dar  si  doi«vs:  il  quale, 
laadato  a  quell'impresa  un  suo  umbo  fidato  eoa  700  contadi- 
Di  ,  andò  ODO  altri  mille  per  trovare  il  Signordli,  dm  chiamalo 
l'aveva.  Né  ta  appena  per  na  miglio  dilungalo,  ch'egli  intese, 
il  Sigoordli,  per  non  aflk*ontarsl  coi  nemici  dte  vdocemente 
alla  sua  volta  veoiTano ,  essere  ito  a  Moiiana  (villa  (H  Mesaer 
Candlo  di  Ctdioredo,  alla  Repubblica  fedaUssima),  dove  egli  an- 
cora il  chiamava.  Parve  al  Savorgnano  oommetlere  molti  errori 
partendosi,  e  di  madori  recandosi  ;  onde,  fatti  ventn  a  sé  qnoi 
700  QotDmi  che  erano  sotto  Marano ,  rermossl  colle  artiglietle 
ed  altri  impedimenti  oltre  a  certo  ponte,  in  fiao  a  tanto  che  i 
nemici  addosso  gH  vemerow  Ha  datritando  che  la  strada  dopo  le 
Sfalle  gli  Cosse  chiusa,  potendosi  andan  a  cavallo  per  tutti  quei 
padaU  per  cagione  dd  ghiaccio,  si  oondnsse  a  Mnatana,  ndla 
speranza  di  trovarvi  i  eavalli  e  le  getti  d'arme,  i  quali  tutti 
s'  erano  dalle  loro  insegne  partiti  ;  ond'  e^  correndo  loro 
dietro ,  chiese ,  se  volevano  unirsi  con  le  genti  dell'annata , 
ed  tffroalara  ì  nemici ,  ovvero  eoo  le  genti  d'arme  e  tateria 
ridarsi  la  Udine.  Questo  secondo  partito  fh  accettato  dalle 
genti  d'arme  eoa  grandissima  diifleolti  ;  le  quali  per  non  aver 
avuto  danari,  volevano  ad  ogaì  modo  osoir  àii  Friuli;  e  ac- 
ciocché rimanessero,  il  Savorgnano  promise  di  dar  loro  pane . 
vino  e  biade  sia  tanto  dw  da  Veaeiia  veoisae  risposta:  la  qual 
cosa  egli  fece  per  l'evidente  pericolo  di  perdere  Udine,  qoasido 
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quelle  geatì  si  fossero  sciolte  e  dilegiute  ;  ed  ancbc  di  perdere 
le  genti  d'arine  Jslesse,  le  qiuli  dm  sarebbooo  lucitó  dalla 
proTJDcia  senza  essere  oBese,  per  l'intelljgeaia  che  molti  luoghi 
di  quella  averano  coi  nemici  :  del  che  poi  il  SaTorgoano  fu  dal 
Senato  graodemeote  lodalo  e  ringraziala 

Se  la  fortuna  diede  ioielice  successo  all'impresa  da  terra,  che 
si  diri  di  quella  da  mare,  che  l' ebbe  ancora  piii  contrario  e  dan- 
IKMO?  Volle  il  Scipione  che  la  batla^ia  a  Marano  si  desse,  senza 
poter  efls»«  dalle  genti  di  terra  soccorso:  gli  nomini  tratti  dalle 
galee  ara  poterono  sodare  scilo  le  mura,  per  una  certa  acqua 
che  a  quell'ora  era  gonfiata  :  quei  delle  barche  spintisi  innanzi, 
entrarono  nella  terra;  ma  non  essuido  soccorsi  furono  con  gran 
damio  respinti.  £  acciocché  lutto  io  contrario  avvenisse,  alcune 
barche  che  avevano  sopra  artiglierie ,  non  avveDlarono  appena 
dne  palle,  che  vennero  a  mancar  loro  molte  cose  bisognevtdi; 
ed  essendosi  ritratte  dalla  zuffa  lotte  le  barche  senza  licenia 
del  Provveditore,  con  tanta  fuga  e  confusione  se  ne  partirono, 
ehe  uè  maggiore  né  più  vei^^ognosa  essere  non  poteva:  e  mentre 
il  Scipiooe  si  ablicava  di  salvare  le  artiglierìe  poste  in  terra 
a  San  Vito ,  il  Frangipane  ch'era  ormai  entrato  in  Marano  con 
il  soceorso ,  uscito  fuori  con  molta  geoto  verso  le  dette  arti- 
glierie, segni  i  nostri  ehe  fuggivano  verso  le  vicine  paludi,  in- 
calzati dai  Tedeschi  con  schioppi,  e  nel  fango  uno  al  ginocchio. 
Eransì ,  come  ho  detto ,  tutte  le  barche  (taggite  e  rimase  le 
quattro  galee  ;  verso  le  quali  camminando  i  Tedeschi ,  gli  no- 
mini che  le  governavano,  con  tatli  i  galeotti  e  i  due  sopraeo- 
initi  Barocd ,  si  gettarono  anch'  essi  in  quei  paludi.  Stette  fermo 
nondimeno  Messer  Angelo  Trono  con  le  sue  genti,  combattendo 
per  due  ore  :  nel  qual  tempo ,  tornando  alcuni  pochi  nelle  ga- 
lee, cacciati  dal  Provveditore  nostro,  che  con  le  barche  dd  Bo- 
lizza  e  del  Verzo  fece  iato  animo ,  ne  racqnislarono  altre  due. 
Il  Governatore  Scipione  giitatosi  ali'  acqua  per  salvarsi  sopra 
Il  gdea  Trona ,  nootando  verso  la  poppa ,  fu  da  uno  schioppo 
in  una  guancia  ferito  ;  e  in  fine,  una  galea  e  le  artiglierie  ri- 
masero in  preda  dei  neuiici  ;  le  altre  tre,  salvatesi  a  gran  pena 
nel  porto  di  Legnano ,  per  mancamento  di  pane ,  non  poten4o 
«spettare  ordiae  da  Venezia,  in  Istria  se  ne  tornarono:  molti  dei 
nostri,  e  in  terra  e  in  quelle  paludi,  dai  Tedeschi  furono  uccisi; 
molti  dal  disagio  del  ghiaccio  e  delle  nevi  nelle  stesse  paludi 
AacH.Si.IT.  Voi.  ni.  Ili  ^ 


;tiby  Google 


lOSS  B  A  R  B  A  11  0 

miseramente  morirono  ;  il  Boln» ,  nomo  raloroM ,  sodo  le 
mara  éelta  terra  combattendo,  da  quattro  ferite  lu  coadollo 
vicino  a  morte.  Il  Frangipane  per  quella  rittoria  posto  a  nAm 
Strasoldo.  e  andato  eolie  sae  genti  a  Moofalcooc,  dopo  di  avere 
alquanto  combattalo  con  qaei  di  dentro  che  ai  difeodevam,  per 
forza  il  presero  e  Saccheggiarono, 

Per  questi  contrarli  e  fastidiosi  aivenlaienii ,  Tolendn  II  Se- 
nato che  vi  (base  miglior  goverao  nel  Frinii ,  maadò  govenM- 
tore  in  qaella  proriocia  il  Signor  Halateila  <lei  tbJMesti  (t>  So- 
nano ,  e  ProvrcditOT  generale  Mesaer  Giorannl  Vettori.  Ed  et- 
sendo  la  RepuUriìca  a  quel  tempo  ridotta  in  termini  di  bob 
poter  accettare  la  pace  dell'Imperatore,  per  le  nuote  e  disoneste 
domande  cb'egli  aA  mezio  del  Papa  faceta;  n£  di  poter  lim- 
gameate  soalenere  la  guerra,  per  non  aver  più  modo  di  Irwsr 
danari;  scrisse  il  Senato  ad  Enrico  re  d'InghiHerra,  pregma- 
dolo  ch'egli  pigliasse  il  patrocinio  delle  cose  della  HepobUica, 
ed  operasse  con  HasHiroiliano  imperatore  cb'egli  ad  una  one- 
stissima pace  divenìise.  Era  qntilo  re  buonisaimo  stranwDto  a 
far  laie  effetto,  non  solamente  come  confederalo  dr  lui  e  ge- 
nero del  Re  di  Spagna  ,  ma  come  principe  ancora  per  le  *il- 
torie  e  forze  sue  molto  sUnuto  e  riguardato  da  tatti.  E  poi  che 
a  questo  passo  condotto  io  sono ,  non  sarà  se  noo  bene  di'  io 
narri  breTemedte  le  cose  segnile  in  quelle  parti  di  là;  accioccbé 
si  sappia  la  cagione  che  già  lanlo  tempo  ooo  tao  notnlasto 
uclle  cose  d'Italia  il  re  Lodovico,  della  Signoria  anatra  confe- 
derato. 

Poiché  il  Re  d'Inghilterra  e  l'Impa^toK,  per  odio  antico, 
per  desiderio  di  nuovi  regni  e  per  divertire  dalle  cose  d'iialla 
il  Re  di  Francia ,  gli  mosMro  guerra  nella  Piccai^ia ,  ed  am- 
bedue essi  Re  in  persona  ruppero  le  genli  francesi  mandale  i« 
soccorso  di  Terrovana  e  rovinarono  la  città;  gli  Svizteri  ebe 
in  capo  di  venti  giorni  dalla  vittoria  di  Novara  erano  appena 
tornati  alle  case  loro,  ai  priegbi  dell'imperatore  e  del  Duca  di 
Milano,  in  numero  di  16,000,  e  SOO  lancie  tedesche  ,  tnosser» 
ancor  essi  goerra  al  Re  nella  Borgogna  eootro  il  Signore  deHt 
Tremoglia  che  quella  provincia  difendeva  ;  standosi  il  He  riti- 
rato più  addentro  nella  Francia,  per  lemporeg^nre  coi  ne- 
mici e  schivare  un  generale  conflitto,  in  qtieato  inedesiino 
tempo,  Giacomo  Re  di  Scoila,  confederato  di  Lodovico,  tolcndn 
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d«r  fiivara  alle  «ote  di  lai .  il  mese  di  Agotlo  mowe  ^oem  al 
R«  Arrigo  fratello  di  sua  moglie,  cbe  wa  impedito  di  ^ua  dal 
vare  ;  «1  qoal  Re  iwawidQM  opposto  aa  oniBcioeo  esercito  d'is- 
gleai,  e  veooti  ioiieiDe  a  battaglia ,  ai  10  di  Settembre  gli  Sooi- 
nsi  fnrMio  rolli,  e  Giacomo  Iona  re  laiaeraineQte  ncciso,  con 
Bolla  strage  por  degli  ii^leai.  Airigo,  iotesa  qoeslt  OMOva  , 
noD  0i  parendo  tempo  da  perdere ,  condaiK  l'esercito  di  più 
di  30,000  oomiai  sotto  Tomai ,  citlà  graode  e  rieea  ;  e  dopo 
««erìa  alquanto  ballota ,  quella  a  potXi  si  arrese.  Dall'  altra 
parte  il  Trent^ia,  cbe  agli  Srìzreri  s'era  «Riposto,  esasado 
Malo  da  loro  ribattalo  e  desiro  la  dttA  di  DtgioDe  asaediato , 
svendo  inteso  la  mala  Ibrtaoa  e  la  rolla  delle  gaati  del  soo  Ite 
in  Piceatdia  e  di  qoeUe  di  Scozia ,  deliberò  di  trattare  qualche 
accordo  coi  Svisceri  a  qualunque  aorta  di  partjti  ;  e  fece  prima 
conoioer«  loro  la  graodeiza  ^la  quale  an«bboiio  ioaUato  rim- 
peral4ire,  se  all'Imperio  aggiaDgerano  la  Borgogna,  dalla  (pule 
grandezza  poi  «asi  aon  Bai<d>bero  'stati  né  quieti  né  ^ori;  ma 
ohe  pioUoslo  doveanoaver  per  amico  il  Redi  Fraocia,  loroau* 
lieo  'Tioino,  i  mag^orì  del  quale  Unti  onori  e  beoefìzii  falli  •*&- 
fMK)  a  iftelU  •asioue.  (tede  {^Srineri,  ricordatisi  della  libe- 
ratltA  ^i  Frueui,  quando  sotto  a  loro  mìlilavàDo,  ai  risolvettero 
br  la  pace  seiua  sapota  dell'Imperatore,  e  levare  l'esercito  dal- 
l'assedio  di  Digiooe,  con  queste  «oodizioni;  (die  il  Re  (.ddovìco 
cassasse  e  aanollasse  al  tutto  il  Concilio  Pisano ,  a  qael  tempo 
ndolto  tal  Fnuoa ,  e  fosse  obbedieiNi«  al  Papa  ;  cbe  a  Carlo 
d'Awslria,  n^ote  dell'Imperatore,  restituisse  alcune  terre  nella 
Borgogna,  e  mettesse  nelle  masi  di  essi  il  castello  di  Milano  e 
qneUo  di  Cremona,  dei  quali  essi  fossero  giudici,  a  coi  di  ra- 
gione apettasswo  ;  e  infine ,  cbe  pagasse  loro  in  due  termini 
40,000  docatì  per  la  spesa  Ealta  in  quella  spedizione ,  dovendo 
penV  la  città  di  Genova  essere  di  Sua  UaesUt.  Cm  qwste  dì- 
Boneale  e  vergognose  condizioni  il  Tremf^lia  di  necessità  fermò 
l'aocwdò;  e  gli  Svizaeri,  ricevuto  Moosigoor  di  Hesieres  (figliuolo 
del  Tnnooglia]  per  oetaggw  sino  alla  ratificazione  dd  Re,  se  ne 
andarono  alle  case  loro.  Al  prHno  anunnzio  di  questo  accordo 
Jl  Re  si  dolse  assai  del  Tcemoglia  ;  ma  poi ,  considerala  Ja  im- 
portanza di  Digiooe,  quando  li  Svizzeri  l'avessero  occupato, 
s'acqueto  e  ratificò ,  e  con  certa  quantità  di  danari  riebbe 
l'ostaggio  :  loltavia  non  volle  attendere  alle  altre  ,proinesse,  pa- 
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nock^Ii  troppo  dura  e  vituperosa  oo§a  che  li  Stìu«ì  avessem 
tanta  arroganza  di  dar  legge  a  lui  e  agli  ahri  maggiori  prin- 
cipi della  Cristianità,  e  dì  voler  esser  arbitri  e  ditpeontori  de^ 
siali  d'Italia.  Questo  accordo,  e  il  Yenio  ebe  sf^prarrmiva,  feeen 
ritornare  Tlmperatore  in  Alemagoa  e  Arrigo  in  Inghillem; 
arcode  però  lasciato  preaidio  in  tatle  le  terre  di  Piccare  da 
sé  acquistate.  E  volendo  l'annata  francese  Tar  danno  alle  nari 
inglesi  che  le  sue  genti  nelTisola  traghettavano,  ai  IS  di  Ot- 
tobre assalita  da  una  Ibrtnna ,  fu  dal  mare  disiàtta  :  onde  gìa- 
dicando  il  Re  cbe  tanti  mali  gli  rossero  mandali  da  Dio,  fertstti 
egli  teoeva  aperto  il  suo  concilio  scismatico ,  cassoUo  dd  toUo, 
e  ordinò  ai  suoi  Prelati  che  si  accostassero  al  Lateranense  ;  il 
che  egli  fece  tanto  pia  volentieri,  quanto  che  II  Poot^ce  aveva 
fino  dai  37  di  Giugno  ricevuti  in  grazia  Bernardino  Cararaìale 
e  Federigo  Sanseverìoo  Cardinali,  ed  altri  prelati  che  in  gratifica- 
zione del  Re  suKìlarono  il  nuovo  scisma.  I  castellani  poi  di  Cre- 
mona e  di  Milano ,  non  polendosi  più  langameote  difendere,  por 
mancamento  delle  cose  da  vivere  e  di  tutte  le  altre  necessarie, 
né  sperando  di  poter  essere  soccorsi  dal  Re  né  dalla  Sigoorìa  di 
Venezia ,  la  quale  era  por  troppo  impedita  a  difendere  le  cose 
sae  tnlte  conquassate,  infine  al  Duca  di  Milano  si  arresero:  « 
in  questo  modo  i  Francesi ,  in  capo  di  quattordici  anni  dacché 
il  Re  Lodovico  vi  entrò,  funno  del  (alto  fuori  d'Italia  mandati. 
Qoestì  sofio  gì' impcdimcnli  ch'ebbe  il  Re  di  Francia,  pei  quali 
la  Signoria ,  dopo  la  sconfitta  di  Novara  ,  fu  da  lui  abbando- 
nata e  lasciala  sola  In  preda  de'snoi  nemici.  Ebbe  il  Senato 
dal  Re  d'Inghilterra,  in  luogo  d'ajulo,  un'aspra  e  vergo- 
gnosa risposta  ,  dìc«)do  :  lei  essere  pertinace  e  ostinata  ,  perche 
non  aveva  accettati  i  partiti  proposti  dall'Imperatore  ;  minaccian- 
dola in  One,  chef  se  ella  non  si  pacificasse,  non  s'aspettasse  da 
lui  altro  che  operazioni  di  aperto  nemico. 

In  questo  termine  si  trovava,  per  la  malignità  dei  (empi  e 
degli  uomini,  la  ciltà  di  Venezia;  la  quale  avendo  per  sé  sola 
sostenuta  ginstissi  ma  mente  la  guerra  cinque  anni  contiuai,  e  per- 
duto-la maggior  parte  dello  stalo  da  (erra,  e  ancora  quel  poco 
che  le  era  rimasto,  tatto  arso  e  conquassato,  fii  astretta  da 
tante  necessità  a  cercare  il  favore  del  Papa  e  del  Re  d'Inghil- 
terra, fautori  dei  suoi  nemici,  e  chieder  la  pace  con  doriesime 
ed  ingiustissime  conditrooì ,  e  non  averla. 
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A  taoti  e  cori  iDlopportabili  daoDi  e  raioe  dr  fuori,  se  ne 
aggiuMe  un  altro  in  casa,  che  compi  di  trafiggere  affatto  gli 
animi  di  tntla  la  cittadinanza.  Ai  10  GeDoajo,  ad  un'ora  di 
notte ,  in  tempo  di  ruriosissimo  reato ,  prima  ai  Crociccbieri 
poi  in  Rialto  ri  accese  rdoco;  di  swia  che,  dalla  ChieM  di 
S.  Giacomo  in  fuori,  ardeiono  tatti  ì  casamenti  di  quell'  isola , 
dal  Rio  del  Foodaco  della  farina  a  Sant'Apdlinare  fino  sopra 
la  Pescsrta  ,  con  tntte  '  le  merci  d'  ogni  specie  ,  da  quelle  in 
ftaori  che  in  tanta  confnsiooe  da  scelleratissimi  uomini  ftaroo 
rubate.  Arderono  anche  i  libri  dei  molti  Magistrati  pubblici  ; 
né  per  l'impeto  delle  fiamme,  eresoiute  dal  reato,  fa  mai  pos- 
sibile porgerri  alcun  rimedio.  Non  dirò  i  pianti  e  le  strida  di 
qaei  meschini,  che,  perdendo  le  ìor  mercanne,  da  aoi  grande 
riccbezu  si  vedevano  traboccare  in  ana  estrema  miseria:  ma 
ben  dirò,  che  essendo  quel  luogo  posto  nel  meno  della  città, 
dorè  si  teoerano  gioje ,  lavori  d' oro  e  d' argenti} ,  danari  di 
banchieri  e  di  ricchissimi  mercadanti ,  e  tante  altre  preziose 
merci ,  quel  danno  fa  il  madore  che ,  dalla  fondazione  della 
CitlA  in  fino  a  quel  tempo ,  si  aresae  in  un  sol  tratto  sentito. 
Il  (More  che  il  pietoso  Senato  senti  di  questo  miserando  caso, 
fa  tale,  che  né  per  le  rotte  de' suoi  eserciti,  nò  per  la  perdita 
di  tante  città ,  non  arerà  sentilo  il  maggiore  :  e  tanto  più  giu- 
stamente gli  dtrise,  qoantochè  da  manifèstissimi  segni  ed  indiriì 
si  comprese ,  che  qoella  atrocissima  e  nefanda  scelleratezza  dai 
nostri  nemici  era  stata  commessa  ;  i  quali  aon  «ntenli  di  que- 
sto misfatto,  sebbene  la  stagione  dell' inremo  noi  permet- 
tesse, non  cessarono  però  di  danneggiare  in  ogni  parte  le  cose 
della  Repubblica  ;  perciocché  il  Rincano  e  Cristoforo  Calepino 
da  Trento,  capitani  tedeschi,  con  trecento  caralll  e  moìti  fanti, 
ai  26  di  Geonsjo ,  con  grande  impelo  entrarono  nella  città  di 
Vicenza  (non  essendosi  di  ciò  prima  arreduli  quei  della  terra , 
per  cagione  d'una  folta  nebbia),  e  qairi  fecero  una  grossa 
preda.  Dall'  altra  parte,  il-  Viceré  ponera  taglia  di  danari  a  tutta 
le  terre  del  Polesioe ,  e  Achille  Borromeo  padovano  le  riscuo- 
teva ;  né  poteraii  mandar  gente  ad  impedirli ,  essendoci  per 
mancamento  di  danari  partita  da  Padova  la  maggior  parte  dei 
fcnti  e  dei  cavalli ,  e  tatti  gli  uomini  delle  galee  e  le  opere 
dell'Arsenale,  coatra  gli  ordini  dati  laro  dai  Provveditori.  Andò 
poi  il  Rizzano  a  congiungersi  col  Conte  Cristoforo  Frangipane, 
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il  (|(iale  ti  pre^araTA  ad  «atalire  mtU  1*  puaviocia  M  Friuli; 
e  il  Gatopioo,  «m  AOO  iedeadti ,  «fendo  parioM^te  occo^Kl»  il 
passo  dalia  Beala,  e  spinto  addietro  Lothuìdo  d«  Baesano  che 
gli  m  Oftpow,  ne  venne  a  FeltM  e  preielo;  mealre  per  jkrgU 
resiiteau,  Jlener  GeroMmo  Barbarigo,  Podestà  di  V»^  ÌOOff* 
(l'avo  del  fuale  tu  prÌBOipe  di  Veaezìa)  al  sttazava  di  radunare 
([natohe  Miatwo  di  gtate  della  terra  e  del  ooiMio,  cbe  lutti 
HipHinti  *e  ae  faggÌTasa.  Per  la  qual  ooM,  Ueaser  Geraainio 
da  Ca'da  Pesaro,  M-tpale.  essendo  rilonwti  a  Veveiia  il  GriUi 
e  il  Goatarìne,  (n  mandalo  Pro*vedilpr  GoBectle ,  osando  una 
incredibile  diligensa  e  calerili  per  astiosrare  cbe  Citidal  di 
Bellono  e  Serravatle  non  si  perdessero  nel  pedesùau)  lempo  ; 
mandò  a  recoperare  Fedire  il  Signor  Conte  Giovasoi  ih-andolioo 
con  aoe  mm'mi  della  Val  di  Marioo ,  «  il  detto  LoreniìBO 
da  Bassaaps  eoa  alcmii  fami,  insieme  eoa  Messer  AAgiolo  Gaoro 
Gjhe  a  caso  ivi  tiovavasi  ;  i  4|Dali  toui,  quattro  giorni  dopo  cbe 
qwdla  eiUè  (a  prosa ,  la  riantnistaroBo  alla  Repvbblica.  E  aa- 
daodo  i  Bcaid  oim  molli  prigioni ,  xoatro  la  fede  data  ai  Fel- 
IrÌRi ,  alla  villa  di  Ctsmone,  fior  sceodene  a  ipredare  BassHM ,  ed 
murai  pai  non  meili  cavalli  tedeschi  eh'  orane  a  Uarostica  ;  il 
Conte  Bernardino  Astigaola  e  Anoibal  di  L«bzo  da  Bologna , 
con  buon  nuDero  di  cavalli  leggeri,  iaaieme  «on  Hecser  Frao- 
ceace  Dnodo  Podestà,  e  «Icwne  altre  genti  di  Bauano ,  .udita- 
mente li  assalIPODO  al  Carpenedo  ;  e  ,  nocisane  molli  -di  l<Ht> , 
fecero  pr^oe  il  rcapitane  Cal^ÌBO  oon  inelli  altni  stMatì  di 
coBla  Ma  nel  f  ri^i,  avendo  il  Frangipane  oan  vontieetlie  posai 
di  artiglierie ,  ooo  666  cavalli  e  SOO  fanti  icondotligli  dal  Bja- 
lano,  e  con  alne^gcoti  sopraggiuntegli  di  Germania  e  del  paese, 
ingrossalo  l'eseroilo  a  6,060  fanti  e  1,900  camalli.:  favorito 
dalla  precedente  «iltocia  e  da  qnaai  lutti  i  caatellitni  della  Pa- 
tria ,  alla  verità  di  Udine  mìnacciaada  se  ae  veniva.  Per  |a  qutd 
cosa ,  il  Higoor  Malalesta  da  Soliano ,  che  io  qvello  lera  ean 
000  cavalli  e  soli  900  fanti  pagati  e  aloaae  genti  delfMese,  e 
aveva  nella  terra  il  Sipior  Gìpulamo  Savargoano,  «oneseendo 
non  ftotwsi  dirandere ,  tutti  insiene  -od  ioogoteneole  e  Provve- 
ditore yiett«ij ,  M  rìlrasaero  a  Sacìle ,  e  il  Savorgsane  io  Osapo; 
e  i  Tedeschi ,  ricevati  da  Udine  quaUfomila  ducati  «  da  Civi- 
dale  trenida,  entrarono  padficanteote  in  snelle  tem:  poscia, 
Belgrado,  TokaBuo  e  tutta  la, regione <della  Camia,  Vcuone, 
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SpUinlMi^ ,  Porttenme ,  e  nlrioio  di  latti  Cormoin  (per  aver 
pochisriari  bnti  che  li  MtmieMero,  e  ^aei  pocbi  ^A  da  fi-sn 
Mmpo  non  pagali] .  ad  un  tratto  in  potestà  dei  nemici  perreo- 
Dci»  Cadore,  per  la  diligeais  di  Messer  Marctotooio  Briizo,  e 
per  la  fede  di  qsei  cittadini ,  i  i^u^  diedero  dei  toro  daoari  a 
qoei  mldati  che  deirtro  cra«o,  d»  tanta  rabbia  tedesca  si  (K- 
(ose  ;  la  TImm  fti  vMMndooata ,  e  Portoi^aro  cbe  arerà  fatto 
il  meibniiRo ,  stette  m  grandissimo  perìcolo  di  perdersi ,  se  da 
Veneiia  non  Iteae  stato  socoorso.  Dei  castellacri  della  nitrìa,  pò- 
cbiaslini  si  trofWODo  che,  o  per  propria  volontà  o  per  amore, 
non  si  accnalassero  agi'  iuimici.  Fra  questi  pochi  i  il  Signor  Gì- 
rotaaao  Savargamo  lMei6  ai  posteri  <niorata  meoHnis,  ed  esem- 
pio 4i  singolar  Cede  e  ii  amore  verso  la  RepobUica  Veneiiaiu: 
perciocché  egli,  non  »  Sacfle  cort  gli  altri  capitani  volte  ritrarsi, 
ma  (per  ritardata  i  Tedtìschi  che  drittamente  non  andassero  cosi 
potenti  e  vittoriosi  a  Treviso  o  a  Padova ,  per  assaliiie  iasfeoie 
coll'esercito  spagnaolo,  o  aioseno  per  prender  Cadore ,  Serrt- 
valle,  Cividal  di  Belluno  e  Feltrc),  deliberò  di  serrarsi  e  chia- 
dersi  nella  toa  fortezza  di  Osopo ,  sola  di  tnttì  i  suoi  easielli 
rìnastagli ,  e  mantenerla  io  nome  della  Repobhlica  ;  e  per 
poter  ciò  es^irc  piò  agevoliaente ,  mandò  a  Venezia  la  moglie 
e  i  figliuoli.  Qoivj  adunque  entrato,  e  poste  in  allo  le  insegne 
di  San  Marco ,  con  Mever  Teodoro  da)  Borgo  i  capo  di  80  ba- 
lestrieri a  cavaBo,  a^ttò  animoMmente  i  nemici,  n  Frangi- 
pane, cbe  molto  desiderava  di  avere  in  poter  sno  qnella  (or- 
lena,  e  insieme  la  persona  dei  Savorgnano  da  lui  estremamente 
odiato  e  temMo  (  perchè  lasciandoselo  dietro  le  spalle ,  ef^ 
avria  impedite  le  vettovaglie ,  le  mnoiiioni  e  le  altre  cose  cbe 
dalla  Blriida  imperiale  si  fossero  condotte  per  uso  dell'esercito), 
pose  r  assedio  intorao  ad  Osopo  cob  tatto  l' esercito.  E  accloc- 
diè  meglio  s*  intenda  qnanto  importasse  alia  Repobhlica  quella 
strada  e  l'impedimento  che  vi  dava  Osopo^  dico:  che  tre  sono 
le  vie  per  le  quali  potevano  allora  e  al  presente  scendere  i 
tedeadiilDel  plano  del  FrìaK;  l'una  per  Gorizia  ,  l'altra  per 
<]ividale ,  la  lena  per  la  Chiosa  del  Ventone  :  e  siccome  a  sn 
troDOO  d*  un  «Ihero  nascono  diversi  rami ,  cosi  da  clascnna  di 
queste  vie  n'escono  molte  altre.  Quelle  che  a  tìorizia  si  eon- 
ginngono,  sono  tre  :  la  più  vicina  al  mare  dalla  parte  soprii 
Segna  e  l'Istria»  se  ne  viene  per  i  luoghi  di  Melica,  Coceva  e 
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Rhiiu,  OMWM  Bollo  wBfn  e  diScfle:  tiMn  è  di  Zaga- 
bria, a  casto  il  Imoo  di  SaMa  Geknide;  la  lava  da  Temw>*a 
e  Lubiau  topn  il  detto  bnco.  Quote  tre  tfnde  semao  a 
coloro  che  voleMer  wetun  ia  IiaHa  dalle  parti  ddT  Oagkeria , 
della  Croazia  e  della  Caniiola.  Le  altre  che  a  Ciridale  i 
capo,  UDO  Ire,  mollo  diBdIì:  cioè  Val  di  1 
e  Piex;  oè  per  aiemu  di  eaae  n  poaaoDO  taaéam  artiglierie, 
e  «erfooo  solamente  alla  Camiola.  Le  altre  cke  alla  lena  ria 
(che  è  quella  di  Veaaoae]-«i  cougÌBB^ono ,  mmo  qwiadici,  cbe  sì 
pOMODO  cavalcare  ;  e  Ira  qneate ,  quattro  da  carri.  Talle  le 
quali  rie  noa  si  poaaoDo  difendoe  e  cBStodire  tema  gran  ou- 
meru  di  persDoe  contro  un  groMO  esercito  Ab  di  Gtniaiiia 
reaiMe.  La  priocipale  i  qudla  deUa  Chiesa  di  Tenzooe.  chia- 
mala la  strada  imperiale  ;  più  beile ,  pia  piana  e  più  comoda 
di  céasGOii'aUra,  per  quella  parie  di  Gertoania  cbe  guarda  il 
Levaote  e  l' Italia  :  per  la  quale  si  pa6  agevolmente  coadarre 
ogni  «ma  d'artiglierìe.  QoMa  dal  piano  d'Italia,  o*'esce  dalle 
montagne  il  TagUameoto  net  Frìuli,  al  luogo  di  Qsopo,  inaino 
all'  altro  piano  di  Germania  onde  corre  nell'  Enno  fl  Game 
9alz  al  luogo  di  Porcausan  [éìc]  ,  si  estende  in  largbeiza  per  mi- 
glia 300  :  Q  giogo,  onero  il  dorso,  del  mente  Tauro  è  lungi  dal 
piano  del  Friuli  intoriw  a  oeolo  e  venti  miglia.  In  questa  vi  è 
la  città  di  VilacGO,  posta  sopra  il  6ame  Dnva:  di  qna  da  esso 
monte  00  miglia  vi  è  Salzpnrg  ;  di  là  miglia  90,  l'impero  Ve- 
neziano ai  estende  nelle  montafcne  in  questa  parie  SS  miglia 
ioflno  al  luogo  della  Ponteba  ;  fra  il  quale  lof^  e  Venzooe  è 
posta  la  ftwtezza  della  Cbios» ,  cbe  serra  un  passo  stretto  di 
ifuella  valle.  Questa  slrada  è  cosi  comoda ,  che  senza  lei  al- 
cuno esercito  Alemanno  non  potrebbe  slare  nel  Friuli  se  non 
con  grandissimo  sinistro ,  perché  gli  mancberebbono  vettova- 
glie. Questa  e  l'altre  strade  vengono  a  congroi^ersì  in  Veo- 
zone;  indi  per  una  valle  assai  ampia  e  spaziosa,  bagnata  dal 
fìume  Tagliamento,  se  ne  viene  al  luogo  chiamato  Ospedale; 
dove  allargandosi  le  due  montagne  che  swrano  qndla  valle  e 
distendendo  le  braccia  loro ,  l' ouo  a  destra  verso  Twceato  , 
divìdale  e  Gorizia  ,  lasciano  il  pisoo  della  Patria  largo  e  spe- 
dito :  nel  principio  del  quale  ,  di  rimpello  a  quella  goìa,  lon- 
lann  da  ogni  altro  monte  un  miglio  e  mezzo,  snrge  il  monte 
di  Osnpo ,  alia  rui  radire  dalla  parte  di  Ponente  corre  il  fiorar 
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àti  TagUunwto  ;  ed  é  io  sito  oot)  couiodo  e  Bicttro,  che  si  |>uA 
dir  Terameale  fabbriulD  diUa  naiara  per  modello  di  una  aa- 
ravigliou  farteita.  Ha  Ire  ftccie  ;  quaDe  ohe  gnanUno  verso 
ArieHte  ed  oalro ,  bantio  il  sasso  *ifD  cosi  tagliato  e  dirupalo 
intorso,  che  velano  ad  essere  iaaooeasiblli,  e  doT«  som  due 
strade  fortissime  cavata  a  mano  nel  sasso.  TMIa  ter»  Ciccia , 
verso  oooidente,  la  aatura  è  stala  cosi  cortese,  che  per  comodili 
degli  abitatori  ha  lascialo  mi  flaseo  per  la  Mnda  dei  carri;  ed 
é  talneote  difesa  e  gnardata  da  diversi  fianchi  e  torrioni  di 
sasso  vivo,  die  niim  capHano  od  eceidlente  naeslro  li  potrebbe 
ia  più  c^tporloni  Iik^  desiderare.  Da  ano  dei  casti  ofvero 
angoli  del  monte  verso  oslro,  sorge  uà  picoo,  sopra  i)  qmde  i 
fobbricata  la  rAcca  ,  cob  una  picuda  valletta  fra  sé  e  il  monte; 
e  ba  una  porla  cbe  va  alla  scala  cavata  net  sasso. 

A  qoesto  luogo  andò  l'esertilo  imperiale,  e  eoo  tutta  l'ar- 
tiglieria comÌDCÌ6  a  battere  da  ogni  caolo  la  rdoca  :  le  mura 
ch'erano  sode,  stettero  G»ine  per  Inunw  spaiio.  ma  poi  per  la 
furiosa  e  «onlìnnata  batteria  ioDOmiociarono  ad  aprirsi  ;  e  so- 
pra la  porla  cbe  il  iìavorgnano  mirato  aveva,  fecesi  an' aper- 
tura di  nodo,  cbe  (  soldati  di  dentro  impaurili  ,  dubitando  di 
qualche  pericolo ,  dimandavana  ia  gran  fretla  soccorso.  E  per- 
chè la  cooservaiiooe  di  questo  luogo  fu,  per  teetiiMmio  del  Se* 
natO)  una  delle  principali  cagioni  di  riaoqoistare  alla  Hepob- 
blica  tutta  la  patria  del  Frinii,  non  credo  esser  chiamato 
tedioso,  se  le  cose  di  quella  impresa  saranno  da  me  alquanto  dif- 
Aisamente  narrate.  Dico  adunque,  che  i)  Savorgnano,  per  firn- 
portania  della  rócca,  dalla  quale  penderà  la  conservaiinne  del 
UMiate ,  volle  andare  in  persona  a  difenderla ,  lasciando  Messer 
Teodoro  del  Borgo  alla  custodia  del  monte.  I  nemici  non  ces- 
sarono notte  e  giorno  di  batteria ,  e  assaltarono  nell'  islesso 
tempo  San  Quirino ,  San  Francesco  e  San  Domenico ,  luoghi 
del  minile  da  loro  giudicali  più  deboli  ;  ma  in  tutti  i  luoghi 
furono  pia  giorni  respinti  dagli  noniai  e  dalle  femmine  di 
Osopo,  cbe  viriimeote  combattevano,  con  morte  di  molb  T»- 
deschi  :  e  da  ciò  prese  tanto  aainto  il  Savorgnano ,  che  di  notte 
pose  il  taom  nella  sua  villa  posta  alle  radici  dal  monte,  dove  i 
nemici  si  erano  accoociameote  alloggiati  ;  e  fu  quel  disegno  coti 
farorilo  dal  vento  che ,  da  sei  case  in  fuori  >  tutto  il  rimanente 
con  grave  danno  degU  nomini ,  dei  cavalli  e  degli  arnesi  andò 
aiii:ii.St.It.VoI.TII.  ISO 
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in  fiamma  :  f.  (allo  ciò  Tu  cagione  che  per  aiconi  giorni  si  «(«- 
nessero  di  assalire  la  forleiia  ,  pensando  piuttosto  con  l'assedio 
che  con  la  Tona  poterla  avere.  Ma  i  soldati  di  dentro  e  qoei 
contadini  fedelissimi  alla  RepQbhlica ,  oltre  aver  veduto  ardere 
le  proprie  case ,  diradicare  i    loro  giardini ,  morir  dì    disagio 
gli  animali ,  deliberarono  di  morire  piattosto  che  arrendersi  o 
da  qaella  difesa  con  vergogna  ritirarsi  :  e  perchè  il  Savorgnann 
promise  a  tatti  loro  che  sarebbero  rifeltl  dei  danni ,  il  Senato 
la  promessa  cooformà ,  e  spesse  fiate ,  con  Intere  secretameate 
e  difficilmente  mandate,  pregava  il  Signor  Geronimo  a  valoro- 
samente difendersi   e  serbare  qnel  loogo  alla  Repubblica  ;  ri- 
cordandogli il  premio,  l'onore  e  la  gloria  ch'egli  ne  riceverebbe, 
e  la  fama  immortale  ch'egli  lascerdtbe  alla   sua  discendenza  : 
ch'egli  non  avesse  pensiero  né  della  moglie  né  dei  figlinoli  che 
in  Venezia   erano ,  perchè  coi  danari   del    fisco  era  stato  lor 
provvedato  del  vivere  :  e  prometteva  di  mandar  tosto  soccorso, 
si  per  conservare  qaella  importantissima  fortezza .  s)  per  riacqui- 
stare gli  altri  luoghi  perduti  in  quella  provincia.  Onde  con  ogni 
sollecitudine  si  attendeva  ad  accrescere  l'esercito  in  Padova ,  a 
rimettere  le  genti  d'arme  e  a  fortificare  Treviso  :  e  volendosi 
dare  ad  no  altro  il  carico  e  la  dignìti^  che  aveva  il  Baglione, 
fu  con  maraviglioso  consenso  dì  tolti  i  Senatori  giudicato  de- 
gnissimo di  quell'oBore  il  Signor  Benzo  da  Ceri ,  capitano  delle 
fanterie ,  per  nobillà  di  famiglia  e  per  scienza  dell'arte  militare , 
nei  duri  casi  della  Repubblica,  dimostratosi  cfaiaroed  illastre  : 
i    quali   gli  donarono  il  grado  di  Governator  Generale,   senza 
cl^egli ,  ch'era  in  Crema ,  alcuna  cosa  di  ciò  sapesse.  Pn  lo 
alipmdio  suo  di  ducati  trentamila  ciascun  anno,  dovendo  tener 
900  nomini  d'arme  e  100  cavalli  leggeri.    Ma  egli  conoscendo 
la  terrìbile  natura  dd  Liviano ,  col  quale  non  avrdibe  mai  po- 
talo vivere  in  pace,  ringraziò  il  Senato  dell'amorevole  dimo- 
strazione ;  disse   non   parergli  profittevole  che ,   durando   Tas- 
sedio  di  Crema  (  la  qaste  città  era  stala  da  Ini  in  tempi  pieni 
di  pericoli  contra  tanti  rabbiosi  nemici  difesa  e  conservala  )  si 
avesse  a  fare  nnora  mutazione  ;  e  senza  accetlare  qaella  dignità, 
si  stette  a  Crema.  E  perchè  il  Signor  Prospero  Colonna  e    le 
genti  del  Duca   di  Milano  stavano  alloggiate  ivi   intomo ,   non 
lasciando  entrar  vettovaglie  ndla  terra ,  ogni  di  si  commetteva 
qualche  zuffa  :  nelle  quali  un  tratto  il  Conte  Barlolommeo  Mar- 
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tinengo  da  VtlUchiara  fu  da  loro  Talto  prigione.  Avendo  poi 
inteso  il  Signor  Reato  essere  venula  a  Ombriano  la  compagnia 
del  Signor  SUtìo  Savello  di  40  uomini  d'arme,  sotto  MarcaoloDio 
FililJDO,  e  100  cBTalli  leggeri ,  spinse  a  quella  rolla  200  ca- 
valli, e  i  capitani  Maffeo  Cagnuolo  e  Andrea  dalla  Matrice,  ri- 
tornato allora  di  prigionia ,  cw  loro  fanti  e  60  arcbibngieri  :  e 
dato  l'assalto  ai  nemici,  gli  archibugieri,  passati  alcuni  fossi, 
battendo  nel  Sanco  loro,  li  ruppero  e  fracassarono,  e  io  Crema 
Iwnarono  Tiocilori,  coli' acquisto  di  quelli  uomini  d'arme,  cU 
SO  leggeri  e  del  Capitana  Fililioo  ferito  :  e  tanto  maggior  vil- 
loria  fu  quella ,  quanto  cbe  coDa  morte  di  un-solo  dei  nosb-i ,  . 
presero  la  più  bella  compagnia  di  cavalli  e  di  armature  che 
avesse  il  Duca  di  Milano.  Avendo  poi  fatto  disegno  il  Signor 
Renzo  di  prendere  le  genti  ch'erano  in  Pandino ,  mandò  certo 
nnmero  di  fanti  a  porsi  in  aguato  in  un  bosco,  e  100  cavalli 
teneri  per  attaccare  con  loro  una  tuttaglia,  onde  farli  incappar 
nell'aguato  ;  e  se  i  nostri  fanti  non  fossero  stati  troppo  presti  a 
scoprirsi ,  disperdevano  quelle  genti  ed  entravano  nella  terra  ; 
ne  uccisero  nondimeno  60,  e  presero  alquanti  cavalli.  La  notte 
poi  dei  28,  avendo  saputo  che  a  Castiglione  di  Lodigiaoa  erano 
allo^iati  50  uwnini  d'arme  del  Conte  Francesco  SforA,  fra- 
tello del  Duca  ,  rimandò  subito  il  detto  Andrea  della  Matrice  e 
Baldissera  da  Roma  coi  loro  &oti,  e  70  cavalli  leggeri  e  buon 
numero  di  schioppettierì  ;  i  quali ,  passato  il  fiume  Adda  a 
guazzo  ed  entrati  in  Castiglione ,  spogliarono  gli  arnesi  a 
SO  uomini  d'arme,  e  presero  130  lànti  col  loro  lut^otenenle. 
Sollecilava,  in  questo  mezzo,  la  Signoria  di  provvedere  da- 
nari. Il  bisogno  n'era  grandissimo,  per  la  sicurezza  di  Padova 
sopratutto,  e  il  modo  di  trovarli  difficile:  però  si  contenne 
tener  diverse  vie  per  averne  ;  e  tra  le  altre ,  diede  il  Senato 
autorità  al  Liviano,  assieme  ai  Rettori  e  ai  due  Savii  del  Con- 
siglio, cbe  in  Padova  anno ,  di  poter  assolvere  tatti  i  banditi 
dei  looghi  della  Repnbtdica  nella  Terraferma,  per  cagione  di 
morte  d' uomini  non  pensala ,  mediante  una  cena  somma  di 
danaro;  i  quali  danari  tutti  nella  ibrtificazione  dì  Padova  si 
spendessero.  E  ancorché  la  Repubblica  in  tanta  strettezza  di 
danari  ri  trovasse,  ella  tuttavia  non  mancava  di  premiare, 
secondo  l'antico  suo  costume,  tutti  coloro  che  avevan  di  lei 
ben  mentolo:  tra  i  quali  fu  Heaser  Tommaso  del  Duco  bre- 
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sciano,  il  quak  per  i  sooi  fedeli  portamenti  ne)  mÌBerando  caso 
di  qoella  ciììk ,  fa  dai  nemict  fatlo  in  qnatlro  pezzi  ;  e  perciò 
a  Nana,  fl^otda  sua,  il  Senato  donò  ducati  mille  d'oro  da  nw- 
ritarla;  e  infino  che  si  maritasse,  docati  cento  all'anno  per  *ì- 
rere.  A  Mesier  Francesco  GriQo  da  Sant'Agnolo,  per  la  mu  sin- 
golar  fede  e  pei  danni  patiti  nel  ricuperare  la  terra  di  Crma , 
fu  coDcednlo  la  metà  degli  affitti  delle  botteghe  di  quella  firn  ; 
Iti  qaal  metà  solamente  importala  quattrocento  ducati  l'anso. 
Intanto  elle  con  ogni  wlleòliuline  si  attendeva  a  neco- 
gjiere  danari  e  forze  per  conlinnare  la  goerrs,  ritornò  Papa 
Leone  a  Dir  oiMva  richiesta  che  la  pace  o  almeno  nna  tre^a 
in  Italia  si  concludesse  :  la  qoal  cosa  e^  moatrara  desiderare 
grandemente ,  per  distorbare  il  matrimonio  piii  che  mal  prati- 
cato di  Hadoima  Rmuta  di  Francia  col  principe  Ferdinando 
d'Anstria ,  con  dote  dello  stato  di  Uilaoo  :  le  quali  nozie  o  con 
la  pace  o  «hi  la  tregoa  si  sarebbooo  raEbvddate,  o  per  arven- 
tun  del  tatto  sciolte;  e  il  Papa  afrebbe  atato  comodo  di  dar 
Siena  e  Locca  al  Signor  Gialiano  sao  fratiUo,  al  qoale  Haseimi- 
liano  atea  promeau  rinreatilara  dì  quelle  dne  cillA.  Ma  perché, 
oltre  a  Verona ,  che  il  Senato  fa  conlento  iaieiare  all'  Impera- 
tore, egli  volle  ancora  Vieenia,  il  maneggiare  della  pace  Ha  im- 
pedito ,  e  riiaase  in  ptè  sotemeate  quello  della  tregua  per  un 
anno  :  la  qoal  Iregoa ,  arando  il  Senato  perduto  la  patria  del 
Frinii ,  era  idlora  contento  di  accettare ,  se  dalla  città  dì  Verona 
e  dal  Veronese  io  fuori ,  le  altre  terre  di  qua  dall'Adige,  col  Po- 
lesine e  la  patria  del  Friuli,  gli  fossero  rendale;  e  che  di  U 
dall'Adige ,  da  Crema  e  suo  contado  in  lòori,  l'Imperatore 
bUto  il  rimanenle  possedesse.  Ma  il  Cnreease  Tvleva  assolnta- 
meole  che  la  Signoria  depeaeeae  anche  Crema ,  perchè  l' Im- 
peratore Bvria  depisto  Vicenia  in  mano  del  PonleBce,  ancorché 
Vicenia  bsae  terra  aperta  e  par  pocUasimi  giortu  dagli  impe- 
riali posseduta.  Heaaer  Pietro  Landò  ambasciatore ,  che  a)  Fo- 
scari  era  sneeedolo ,  fece  ogni  iatasia  al  Papa  pet*  rinnoverlo 
da  tale  opiolone  :  alla  qoaie  egli  ai  erm  accostato  di  sorta,  che 
pocoappPMSo  dichiara  che  si  facwse  tutto  quello  che  il  Carceose 
richiesto  areva ,  valendo  a  questo  modo  gratificare  a  Uaesimi- 
liano ,  dal  qoale  si  prometteva  favore  per  acqaialare  anche  Ur- 
bmo  0  Ferrara  alla  sua  fumiglia.  Parve  al  Senato  cosa  duria- 
sina  il  depor  Crema,  per  mantenere  la  quale  e  per  ridarla  a 
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qaella  forleua  eh' eli' era,  aveva  spesa  (ania  quaDttlà  di  oro: 
diede  Dondimeno  ordine  aU'Ainbascìalore  di  auentire  anche  a 
questo,  affinché  tatto  il  moodo  conoscesse  non  esser  eoipi 
della  Repubblica  se  non  soccedene  l'accordo.  Ragionando  poi 
sopra  il  modo  e  11  tempo  di  ratificarlo,  il  Papa  comprese  chia- 
ramente che  i  nostri  nemici ,  per  uoo  rendere  il  Frinii ,  usa- 
vano termini  pieni  d'astuzia  e  d'inganno;  onde,  pittando  la 
colpa  sopra  di  loro,  promise  all' ambasciator  Landò  di  essere 
da  indi  in  poi  più  benigno  e  favorevole  verso  le  cose  della  Re- 
pubblica. 
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oiccome,  per  li  eroda  stagione  del  Terno,  il  Viceré  con 
l'esercito  spagnuolo  e  tedesco  non  voleva  dai  snoi  comodi  allog- 
gianoenti  di  Este ,  Hontagnana  e  Cotogna  ascìre  giammai  ;  cosi 
il  Fraagipaoè ,  standosi  a  cielo  scoperto  «otto  Osopo,  ?olle  vedere 
ostinatamente  qoal  fine  fosse  per  aver  qnella  impresa.  Ma  ritro- 
vandola più  malagevole  e  piò  longa  assai  di  qaello  ch'egli  per 
awentnra  da  prima  s'era  immaginato,  e  arrabbiando  di  voglia 
di  venirsene  con  qaelle  genti  a  ritrovare  il  Viceré ,  per  fare 
tolti  insieme  qnalcbe  altra  ma^iore  operazione,  dimandò  a) 
Signor  Girolamo  Savorgnano  nna  tiegqa  per  nnmese;  e  non  potè 
averìa ,  sebbene  nella  forlezra  mancassero  m(rfle  cose  bisogne- 
voli, e  che  soprattutto  per  difètto  di  acqua,  molti  vigessero  par- 
tirsi. Ma  mentre  egli  si  sforzava  di  mantenerli  in  officio,  ecco 
gli  fiirono  rendete  alcaoe  aflèUaose  lettere  del  Senato,  per 
le  quali ,  dopo  aver  sommamente  lodata  la  fede  e  il  valor  sno 
e  di  tatti  qael  soldati ,  con  istanza  pregava  tutti  loro ,  elle , 
continaaado  valorosamente  a  difeadersi ,  serbassero  qnella  for- 
tezza alla  Repubblica ,  dalla  quale  erano  per  riceverne  abbon- 
devdi  premi!  ed  onori ,  promettendo  di  mandare  tra  breve 
tempo  sovcorso.  Ebbero  forza  quelle  lettere  di  Bar  lacrimare  di 
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dolcetia  tutti  quei  capitaoi ,  ■  soldati  e  i  300  cooUdini  che  le 
deatro  si  erano  salvali ,  proteatasdo  di  doo  Toler  coi  nemici  né 
patii  De  tre^a.  Oh  amore  e  Tede  singolare  1  Darano  da  berere 
vino  ai  caTallJ  per  auneanieBlo  d'acqua  ;  caoccTADO  te  cose  d« 
TÌvere  senza  di  essa ,  onde  serbarne  ona  picciola  qaantìti  da 
Tar  pane ,  e  non  a* erano  le  cose  necessarie  alla  difesa  ;  le  mora 
della  rdcca  erano  a  terra  battale  :  e  nondimeno  si  chiamaraDO 
coDleoti,  sapendo  di  dr  coca  grata  alla  KepobUica;  e  a  qodla 
promettevano ,  se  loro  non  veniva  presto  soccorso ,  di  voler  tnlti 
morire  prima  di  venirle  meno.  Ha,  posciachè  il  grazioso  Iddio 
fece  tanto  piovere  che  abbondevolmente  ebbero  dell'acqua,  scrisse 
il  Savcffgnano  al  Senato ,  che  i  proTredimenli  del  soccorso  eoo 
maitre  agevoleiia  si  ftoeasero ,  loeiocchè  per  la  fretta  non  si 
precipitassero  ;  e  ch'egli  nell'avvenire  non  temefa  pia  né  te  mi- 
nacce né  la  brza  dei  nemici.  Non  gii  con  tanta  forza  e  virtù 
si  portarono  i  nostri  soldati  che  la  Chiosa  di  Venzone  ciuAodi- 
vano  :  perché,  avendo  il  Frangipane  mandato  qaivi  600  dei  suoi 
tedeschi  con  otto  pezzi  di  artiglieria ,  prima  che  i  soldati  di 
dentro  lì  vedessero ,  avmdo  falsamente  inteso  che  Osopo  era 
perdalo,  ai  nemici  per  diuri  vergognoMawate  si  arresero. 
Per  la  qoal  cosa  il  Frangipane ,  tomodo  a  tiir  prova  dì  arare 
Osc^  colla  forza ,  c<»  mine ,  con  artiglieria,  e  ood  altri  diverti 
modi  tutta  ona  aettiraana  aspramenta  osati ,  diede  iaflnito  tra- 
vaglio a  qod  di  deatro:  i  quali  nondimeno,  e  ooUe  loro  wtiglierie 
minute  e  ctm  fuochi  lavorati  e  con  sassi  di  grwdisiinko  peso 
ali'ingiù  mandati,  sempre  gagliardamMte  caeciaraao  addietro  i 
nemici,  e  il  Frangipane  con  un  sasso  nel  capo  gnvemenle 
percotaero.  In  qtnsti  assidU,  i  Tedeaebi  getlavano  neUa  rOeca 
alcune  palle  di  fuoco  di  mala  natura  ;  le  quali ,  quando  enuw 
acoese.tiravaoo  certi  scluai>pi  da  alcane  fltiole  o canne  di  ferro, 
eoa  le  palle  più  picciole  dentro ,  die  mandarano  ftiori  graudis- 
simo  fuoco  e  felMissimo  forno,  dal  qoaie  i  nostri  oolte  aoq«« 
dal  cielo  mandate  si  ripararano.  Ha  qoste  sicnissima  fortezza , 
non  essendo  soooorsa  deUe  cose  bisognevoli ,  può  longanteote 
serbarsi  ?  Proqietteva  beae  il  Savorgnano  al  Seaalo  di  mante- 
nersi sino  a  meuo  Aprite  seguente  :  più  oltre  non  gli  sarebbe 
stalo  poasibite.  Era  PorK^uwo  in  perìcolo  di  perdersi;  e  qoal 
tristo  di  prete  BartoltHnmeo,  tradìtor  di  Haraoo ,  fatta  ona  certa 
rsanania  di  cavalli  di  qo«  poco  fedeli  easldlaoi ,  ebbe  ardire 
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di  aodArvi  loUo  per  praoderlo  :  ma  Niccolò  di  Pesaro  capo  dei 
cavalli  leggeri ,  liscilo  faofi ,  li  rispinse  fina  a  Belgrado  e  prest- 
ai ribaldo  prele ,  il  qugle  in  Veneiia  Ira  le  due  colonne  impic- 
calo per  un  piede,  pati  questa  pena  della  soa  scelleratezza.  Forse 
kOO  cavalli  del  capitano  Rizzano,  alloggiati  jn  Pordenone  per  assi- 
curare l'esercilo  del  Frangipane,  ailorcbè  mandarono  a  chiedere 
Porlogruaro  per  l'Imperaiore,  correvano  ogni  giorno  sulle  porle 
dì  Sacile;  ed  il  Signor  Malatesla  da  Soliamo,  govemaiore  di  quelle 
genti ,  aoa  solamente  non  vi  sì  opponeva,  ma  risolufamenie  aQer- 
uava  essere  fra  pochìs^ii^i  giopi  per  partirsi  dal  servizio  della 
Repubblica,  si  perchè  non  gU  veniva  accresciuta  la  condotta, 
•1  perchè  quelle  genti  ogni  di,  per  non  essere  pagale,  toipul- 
loavano.  Le  quali  cose  mosse^  Mcsser  Luca  Trono  Cftpsigiiere,  e 
Messcr  Antonio  Grimani  Procuratoi^e,  Savii  del  Consiglio,  a  pro- 
porre un'altra  fiata  al  SepAto  qoello  che  di^  volle  prima  in  quei 
giorni  stessi  era  stalo  da  loro  proposto,  e  per  rispetti  con- 
venevoli differito:  che  il  Signor  Bartolommeo Liviano,  con  una 
grossa  banda  di  gcple  da  pie  e  da  cavallo,  verso  il  Friuli, 
siccom'egli  ricM'dava  ,  con  prestezza  ne  andasse.  E  perctu- 
tulli  gli  altri  Savii  del  Collegio  stavano  in  dubbio  se  fussc 
bene,  per  soccorrere  Osojpo,  indebolire  le  forze  di  Padova  e 
di  Treviso  ;  il  Trono ,  sopra  la  ringhiera  salito ,  cosi  disse  : 
«  Molli  per  certo  sono  stati  e  nei  tempi  passali  e  nei  pre- 
senti, che  hanno  adoperalo  gran  cose  in  beneficio  di  questa 
Repubblica,  e  dimostrata  insieme  la  coslanle  loro  fede  ed  amore 
verso  La  patria  :  ma  gè  vorremo  diligenlemente  considerare  le 
azioni  di  tulli ,  niuno  per  avventura  ritroveremo  che  avanzar 
poasa  il  Conte  Gerooimo  SavorgQaoo,  il  quale,  oltre  le  opera- 
(ioDÌ  passale,  ora  interrompe  colla  sua  difesa  di  Osopo,  il 
felice  corso  di  due  eserciti  nemici,  polenti  e  vincitori,  e  lieoli 
pw  buono  spazio  l' uno  dall'altro  divisi.  Vediamo  l'esercito 
spagnnoik)  essere  signore  della  campagna,  e  poter  correre  libe- 
ramente per  tulio  lo  stato  nostro  ;  vediamo  l' esercito  tedesco, 
mandalo  dall'  Imperatore  nel  Friuli ,  dopo  Io  scellerato  acquisto 
di  Marano,  oltre  t'aver  occupata  Gradisca  negli  anni  passali, 
'  essersi  da  Ostoo  in  fuori  fatto  signore  di  tutta  quella  provin- 
cia :  in  modo  che  le  genti  nostre  e  i  ministri,  cedendo  al 
nemico  il  pacifico  possesso  di  quella ,  si  sono  con  poco  onor 
iiostro  tilirati  in  Sacile  dentro  ì  confini  del  Trivigiano  ;  e  sap* 
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jtiaiiio  Ancora  le  f^entì  tedesche  aver  ordine  dati'  Impcratare 
di  congiungersì  coH'esercìlo  spagnuolo  {i>er  *rairc  poi  insienb 
alla  impresa  di  Padova  e  di  Treviso.  Qaél  cosa  impedisce  ctw 
quelle  genti  non  seguano  il  corso  della  nttorìa,  e  non  vengano 
a  tongtungersi  con  queste  di  Spagna  ?  Chi  non  coóoace  èssere 
solo  Osopo  che  da  più  d'  un  mese  le  trattiene  T  Chi  divieta  dw 
lutto  il  Friuli  in  potestà  dell'Imperatore  liberamante  noa 
venga,  e  fuori  di  quella  porta  larga  ed  aperta  della  strada 
imperiale  che  mette  capo  ad  Osopo ,  ora  massimamenle  che 
hanno  occupato  la  Chiusa ,  non  vengano  abbondevolmentc 
munizioni  e  Vettovaglie  alle  genti  che  eoo  noi  guerreggiano, 
se  non  Osopo7  E  chi  ne  ha  dato  tempo  di  poter  ristorarci  e 
di  riassumere  le  brie  dopo  le  ricevute  sconfilte ,  se  aoa  que- 
sto medesimo  luogo  di  Osopo?  il  quale  se  ora  lasciassimo  per- 
venire nelle  mani  dei  nemici ,  essendo  luogo  di  sua  natura 
fortissimo  e  inespDgnabìle ,  mai  più  polremo  sperare  di  ria- 
vere quella  provincia.  Perchè  adunque  non  dovremo  muoverci 
per  l'utile  e  beneficio  nostro  a  soccorrèrloi  e  a  dare  ordine  al 
Liviano,  che  con  una  banda  di  cavalli  e  Tanti  spedili ,  traili 
dì  Padova  e  di  Treviso ,  sì  spinga  verso  Sacile ,  dove  s' egli 
vedesse  occasione  di  prendere  alcun  partito  sicuro  cooira  i 
nemici,  non  debba  lasciarla  ;  massimamente  quando  i  Tedeschi 
si  dividessero  per  girsene,  come  Bi  raduna,  a  Portogruaro? 
K  ardisco  di  prOittétterUe  questo  bene:  che  non  cosi  tosto  le 
nostre  genti  saranno  a  Sacìle ,  l' esercito  nemico  lascerà  l' im- 
presa di  OBo|(h>  ;  d' onde  uscendo  il  Savorgnano ,  potrebbe  per 
avveniuril  dar  loro  si  fallo  travaglio,  che  del  tutto  le  disfa- 
rebbe; e  a  questo  modo  rimanendo  noi  liberi  dal  sospetto  e 
dal  pericolo  di  quella  parte ,  potremo  poi  con  tutte  le  nostre 
forze  attendere  alla  difesa  dell'altra^  E  se  alcuno  mi  dicesse, 
questo  ricordo  essere  inolto  ardito  ;  che  non  essendo  le  nostre 
genti  ancor  bene  ristorate,  vogliamo  levarne  una  parte  da 
quelle  due  cittÀ  che  sole  dtl  nostro  stato  ne  sono  rimaste, 
per  mandarle  a  tentai^  nuova  fortuna  ;  dico  essere  più  sicuro 
partilo  aier  da  guerreggiare  ata  forze  divite  di  nemici ,  che 
aspettare  ch'elle  siano  fnsiteroe  congiunte:  e  sempre  deesì  pre- 
venire, che  una  fortezza  nmi  venga  in  mano  dell' ihìmico  con 
tutta  una  provincia ,  per  nOn  lasciare  eh'  ella  si  faccia  poi 
irrecuperabile  ;  e  se  questo  ordine  sarà  con  celerità  ì>  secre- 
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lez^4  eseguilo ,  neisiina  altra  cosa  potrebbesi  rare-  né  più  ceri» 
ab  più  sicura.  B  se,  oltre  alle  ragitmi,  v<^lia[no  ricorrere  agli 
cMiiipf,  ve  Dc  addnrn)  uno  solo  antico  e  Tanioso.  Quale  im- 
presa apparve  in  vìft^  più  ardila  e  più  pericolosa  di  quella 
di  Claudio  Yarcwc,  qnapdp  ^U,  ritrovandosi  a  fronte  di 
Annibale  nelle  ultime  parti  del  regno  di  Napoli,  udendo  cbe 
Asdmbale  con  un  altro  esercito  d'Africa  ave??  passale  le  Alpi 
e  andava  per  unirsi  con  Annibale  suo  fratello ,  si  trasferì  nello 
stato  di  Urbino  con  parte  delle  sue  g:enti  ;  e  presso  il  Gumc 
Metauro  avendo  rotto  Asdmbale,  ritornò  poi  al  primo  suo 
esercito  coniro  Annil^le  ?  E  quale  impresa  Tu  più  sicura  e 
alle  jcose  ramane  più  salulevole  di  questa  medesima  ?  per  la 
qoalOr  eomb^ttendo  le  genti  neiqicbe  separatamente,  e  dopo 
a>'cr  distrutto  un  esercito,  fu  poi  facile  il  resistere  all'altro: 
dove  cbe  se  li  lasciavano  conginngersì,  ognuno  vede  la  gran- 
dezza del  pericolo  che  a  quella  repubblica' soprastava.  Il  me- 
desimo djco  di  noi;  avvegnapbè,  se  ponessìoM  a  riscbio  qual- 
che parte  dello  forze  nostre ,  noq  diAbiamo  perciò  crederà 
di  farlo  per  cosa  lieve,  facendolo  per  tanto  utile  ed  onor  no- 
stro. Abbiamo  questa  città  della  grandezza  che  si  vede,  e 
siamo  educati  con  istituti  magnanimi:  non  conviene  dunque 
eoo  alcuna  macchia  guastar  quello  cbe  ò  stato  per  l' addietro 
da  lei  generosamente  operato.  Perciocché,  quale  occasione  si 
può  avere  maggiore  di  quella  cbe  ora  si  offre  di  innalzare  la 
grandezza  della  Repubblica  e  d'  i]lastrare  la  nostra  antica 
glona ,  la  quale  non  ha  già  eruto  altro  principio  se  non  dalle 
importanti  e  ardile  imprese  ;  e  t  nostri  maggiori  con  forz|i 
più  deboli  e  con  minore  stato  di  quelle  che  il  nostro  or^  ,00^- 
it,  e  con  più  avveduto  ctnisiglio  cbe  buona  fortuna ,  e  eoo 
maniere  grandezza  d'animo  che  possanza,  hanno  acquistato 
quell'imperio:  il  qu^lc  ioi  in  alcifn  modo  sprezzare  non  do- 
vete, anzi  con  tuljti  i  mezzi  ingegnarvi  di  recuperarlo  daite . 
mani  dei  nen^ici,  e  non  lasciarlo  ai  vostri  discendenti,  punto 
minore  di  quello  cbe  ricevuto  lo  avete,  non  recusaudo  né  spesa 
oè  pericolo  alcnno.  Operando  a  questo  modo,  si  pigliano  gli 
animi  dei  popoli  fieideir,  e  maggiormente  si  accendono  a  ben 
meritare  della  Repubblica  :  all'  incontro,  abbandonando  noi  chi 
per  nostra  cagione  in  tanto  periodo  si  trova ,  notcressimo  la 
nostra  città  di  cfuelle  dife  macchie  infamanti  d' ingralilodinc  e 
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ili  poca  fede,  dalle  (fuali  ella  è  siala  sempre  ed  ora  é  più  clic 
mal  tenuta  aliena  a.  Dettesi  dal  Troao  queste  pande,  i  Svoa- 
tori  ron  un  alto' pieno  di  carità  diedero  singolare  esempio  a 
lutti  i  Tcdell  <fl  accedersi  ad  esporre  e  la  roba  e  la  vita  per 
la'  Repubblica,  che  in  tempi  dubbioti  e  difficili  dod  li  abban- 
dona giammai.  <]oiiciassiactiA,  per  dare  ajato  e  soccorso  ad 
un  suo  fedele ,  vollero  mettere  a  perìcolo  la  persona  del  Ca- 
pitan generale,  e  parlo  di  quelle  poche  genti  che,  dopo  tanfi 
Tlcevati  mali ,  le  erano  salve  rimase  ;  dando  ordine  al  Li- 
viano che  andasse  a  quell'impresa,  senza  aver  riguardo  che 
t'esercito  degli  spagmiolt  fosse  sfgnore  della  campagna,  né  dte 
i  loro  cav.nlli  corressero  ogni  giorno  Sn  sulle  porte  di  Padova 
e  di  Troriso.  E  perchè  Messer  Domenico  Trivisano,  Savio  dd 
Consiglio ,  che  era  stalo  cinque  mesi  in  Padova  ,  ebbe  facoKA  di 
rilomare  alla  patria  ;  rimasero  al  governo  delle  altre  genti  il  Sl- 
t!nor  Teodoro  Triulzio,  e  Messer  Domenico  Coalarini  Provredi- 
tor  Generale  e  Capilano  di  Padova ,  e  il  Signor  Taddeo  d^ls 
Volpe  Imolesc ,  pel  meriti  suoi  e  per  la  virtù  militare  dimo- 
strala nelle  passate  goerre,  nuovameate  creato  capilano  dd 
ravalli  leggeri;  e  in  Treviso  Messer  Girolamo  da  Ca'da  Pesaro, 
Prorvedilor  generale  :  daHe  quali  due  cillà  trasse  Aiori  11  Li- 
bano, il  Signor  Gian  Paolo  Maafrone,  Baldassare  Stripìone, 
Malatesla  Baglione  e  Messer  Niccolò  Vendramino,  con  200  no- 
mini d'arme,  e  400  Ira  cavalli  leggeri  e  slradiotì,  cTOO  fanti 
valorosi  ed  ardili  con  6  pezzi  di  artiglieria;  e  andato  a  Sacile, 
litlse  ecco  le  altre  genti  da  piò  e  da  cavallo  ch'erano  in  qaelh 
li'rra;  e  senza  punto  fbrmarii,  mandò  innanzi  Messer  Giovanni 
Velturi  Provvcdiiore.  coi  cavalli  leggeri  avvezzi  spesse  Batc  a 
combattere  leggiermente  con  quei  della  guardia  di  Pordenone; 
e  allaccala  la  znffa  con  loro,  che  in  maggior  numero  erano, 
quei  nostri  non  molto  dopo  a  tiella  posta  comindarono  a  riti- 
rarsi. Ma  sopraggiungendo  il  Signor  Malatesta  Baglione  figliuolo 
dì  Paolo,  mandato  dal  Liviano  con  una  banda  d' uomini  d'arme, 
con  grand'animo  e  forza  dall'una  parte  e  dall'altra  si  rinnovò 
la  battaglia  ;  e  con  inr,erla  vittoria  si  combatté ,  fino  a  tanto  che 
il  Rizzano,  capitano  dei  Tedeschi,  fu  dal  Signor  Malatesta  ferito 
nel  volto  e  preso  :  dal  che  nacque,  che  i  Tedeschi,  impauriti  e 
confusi  per  la  perdila  del  lor  capilano  ,  nella  terra  propinqua 
tji  Pordenone  se  ne  fuggjtnuo.  La  quale  dal  Liviano,  che  con 
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loKo  il  riraaitente  dell' eserfiilo  loprafglQnHé ,  Tu  inconliaenlv 
aHMKsla  ;  e  senza  dar  punto  di  tempo  da  riposarsi  ai  aoMati 
di  dentro ,  poitft  la  artiglierie  alle  mora ,  di  ootle  e  con  piof- 
([■«  grande,  ìocoininciò  rortemeolt  a  batterla.  1  soMnti  usando 
ogni  scriJcci (Udine  in  tener  di  cODiinao  assalita  la  terra,  non 
potendosi  più  qnelli  che  la  difendevano  ripararsi,  entrarono  e 
con  scale  e  per  l'apertura  in]  muro  ;  e  uccisi  in<riti  soldati  le- 
dCBchi ,  e  cilladini  che  gli  avevano  impedito  l' entrala ,  e  pmi 
MOcevallf  e  290  fanti  che  vivi  rimasti  erano,  fu  la  terra  d'or- 
dine del  Capitano  funerale  pcisla  a  sacco,  e  la  preda  Ira  i  sol- 
dati divisa:  e  ciò  fece  da  sdegno  che  queliti  (erra,  della  quale 
egli  era-  Signore ,  avendola  ricevuta  in  dono  dalla  Signoria  Ano 
dal  1508 ,  «  quella  occasione  gli  fosse  bIhIb  contraria.  Quinci 
partendosi  il  Liviano  si  spinse  innann  coli' esercito ,  per  ritro- 
vare il  frangipane,  che  dimorava  onche  all'assedio  di  Osopo. 
Ma  ef^i ,  avuta  notiiia  delle  cose  che  a  Pordeume  erano  av- 
veno(c,  levatosi  contatta  l'oste  da  quell'assedio  ed  arsi  gH 
alh^giamenli ,  con  grandissima  celerilà  prese  la  strada  di  Ven- 
tone  e  della  Chiù» ,  temendo  che  quel  pastt)  per  la  CiennaDia 
non  ffiì  IiMse  dai  nostri  impedito;  e  avendo  mandala  ionsnii 
la  hnteria  colle  artiglierie  alla  volta  della  Cfaiasa ,  sì  fermi* 
colla  cavalleria  in  VenioDe  per  trailenere  i  noalri  fino  a  tanto 
che  quella  gassasse.  Ma  poco  dappoi  egli  fa  sopraggiunto  da  Mes- 
ser  Niccolò  Vendramino  coi  cavalli  leggeri  e  gli  stradioli ,  e 
dal  Conte  Bernardino  Andgnola  colla  compagnia  del  Liviano  ; 
i  quali  urlarono  con  tanto  ìmpeto  e  furore  la  cavallerìa  nemica 
uscita  in  ordinanza  da  Venzone ,  che  olire  all'  averne  uccisa , 
dissipata  e-  presa  molta  parte ,  posero  in  rotta  tulto  II  rima- 
nente. Il  Frangipane,  risentendosi  ancora  della  percossa  del 
sasso,  e  tutto  pieno  di  confusione,  al  perchè  il  Savorgnano,  nscite 
di  Osopo  per  alcune  vie  piti  brevi  della  Camìa ,  pon  gran 
moltitadìne  d"  uomini  gli  era  venuto  ai  fianchi  e  aveagli  tolto 
nove  pezzi  grossi  di  artiglierfa ,  si  perchè  latto  l' esercito  del 
Liviana  dopo  le  spalle  il  seguitava  ;  gettate  nel  Sitme  alcune 
altre  arliglierie  minori,  con  meravif^ìosa  prestezza  se  ne  Itaggl 
oltre  la  Chiosa,  per  dove  erano  ormai  passati  tutti  i  tuoi  fan- 
ti ;  lasciando  dopo  sé  11  ponte  e  le  strade  in  lai  guisa  rotte , 
che  t  nostri ,  i  qnah  sino  a  qoel  passo  li  cacciavano ,  farono 
costretti  a  fermarsi.  Nel  qaal  tempo  Udine,  Belgrado,  Cividale, 
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Oemuiu  e  Mi^ralcone  riUunaroncMoUo  la  fede  e  gorerno  della 
Signoria  ;  e  il  Savorgoano ,  in  segno  delta  vittcwia ,  fece  dono 
ni  Senalu  delle  artiglierie  da  gè  prese ,  Tnasdandole  nell'Arse- 
nale di  Venezia:  le  <|aali  tutte  cose  l'ultimo  giomo  di  Marzo 
seguirono.  E  volendo  il  Liviano  far  prova  dì  ricevere  quaktie 
altro  beneficio  dal  corso  e  fovore  ddla  vittoria ,  copdusae  l'è- 
sercilu  all'  oppugnazione  di  Gorizia  ;  e  avendola  trovata  ben 
munita  di  ripari  e  di  g^nle  (ood'era  necessario  più  luogo 
lempo  por  espugnarla],  dubitando  dover  patire  di  vettovagUa 
per  cagione  dei  fiumi  che  per  le  nevi  in  quei  monti  dileguate 
grandemente  gonfiavano ,  e  sapendo  che  venivano  2,000  tede- 
schi per  Ih  via  dr  Tolmino  a  dargli  soccorso,  senza  poter  es- 
sere in  essi  monti  dai  nostri  impediti;  giudicò  di  avve  io  breve 
Icmpo  operato  assai  coli'  aver  morti  e  presi  da  1,000  cavalli 
nemici,  e  cacciati  in  Germania  4,000  fanti  tedeschi.  Laonde,  dopo 
aver  mandalo  i  leggeri  a  predar  nel  Vipao,  si  levò  dall'im- 
presa di  Gorizia,  per  tornarsene  a  Padova  a  vedere  ciò  che  fa- 
cevano i  nemici  in  quelle  contrade.  Conciossiachè ,  meolre  egli 
queste  cose  nel  Friuli  operava ,  gli  Spagnaoli  usciti  dai  loro 
alloggiamenti  col  Marchese  dì  Pescara,  correndo  tatto  il  contado 
di  Padova ,  in6no  a  presso  la  citU .  predarono  oua  gran  quan- 
tità d' aàimali  ;  quantunque  Giovanni  di  Naido  con  un'  altra 
baoda  di  cavalli  leggeri  desse  IoA  molestia  non  pocq.  Consi- 
gliandosi ora  il  Cardona  a  che  nwdo  potesse  impedire  che  il 
Liviano  coir  esercito  vincitore  in  Padova  non  tornasse,  conclnse 
dì  venir  coH'esercito  verso  Cittadella,  e  poi  fra  Treviso  e  Hon- 
k-belluno  al  finme  della  Piave  fermarsi  :  il  quale  consiglio  ve- 
dendo poi  andargli  fallito ,  mandò  in  Monlagnantt  e  negli  altri 
lui^hi  soliti  alle  stanze  loro  le  genli  spagnuolo  e  le  tedesche; 
e  il  Liviano ,  senza  essere  molestato  da  alcuno ,  ritornò  io 
Padova;  e  in  Friuli,  tra  la  Pieve  e  la  Livenza,  rimase  il  Prov> 
veditore  Vetturi  con  SOO  cavalli  leggeri  e  600  fanti. 

Per  questo  felice  acquisto  (H-dinò  il  Senato  che  da  tutta  la 
Città,  e  specialmente  dai  religiosi  e  da  sacre  vergini,  infinite 
grazie  a  Dio  si  rendessero;  e  le  leggi  per  addietro  btie  contra 
ì  bestemmiatori  del  santissimo  nome  di  Dio,  furono  con  più 
severe  pepe  rinnovate.  Il  Signor  Girolamo  Savoi^nano  venuto 
a  Veoeiìa,  Ai  dalla  Signoria  e  da  tutta  la  Città  lietamente  ac- 
collo ;  e  l«  Repubblica  grata  verso  quelli  che  fedelmente  la 
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servono ,  fecegli  un  dono  dì  100,000  ducali  in  an  uA  giorno  ) 
tliilucnito  :  che  latta  la  fortezza  di  Osopo  a  lui  rimanesse,  e  i 
nepoli  suoi  godessero  il  casletlo  di  Ariis  :  clic  «^  si  afessc 
pure  il  castello  e  la  dignità  di  Ctnle  di  Belgrado  io  perpetuo  i 
con  amplissime  giurisdizioai  :  cbe  le  mercanzie  cfan  di  Germa- 
nia si  conduccrano  in  Venezia,  e  allora  passavano  per  Gemona, 
da  indi  innanti  per  una  notte  io  Os(^d  si  fermassero  ;  diritto 
tramutato  poscia  nella  somma  di  400  ducali  da  pagarsi  ogni 
anno  dalla  Camera  d*  Udine  a  Ini  e  ai  suoi  discendenti  in  per- 
petuo. Furongli  inollre  donati  i  beni  di  Messer  Antonio  Savor- 
gnano ,  pervenuti  per  le  male  opCrazìotti  sne  nelle  mani  del 
fisco;  e  poco  tempo  dopoi  anche  le  terre  di  Castelnuovo  e  di 
l*alaizDolo.  Messer  Teodoro  dal  Borgo  fu  dal  Principe  Loredano 
creato  cavaliere,  ed  ebbe  in  fendo  proprio  la  gaslaldia  di  Fa- 
gagoa  nel  Friuli,  e  gli  fd  assegnata  provvisione  di  danari  cia- 
scun anno,  ed  accresciuto  lo  stipendio  e  la  condotta  :  a  Messer 
Giacomo  Pinadello,  eccellentemente  diportdtosi  in  quell'assedio, 
fu  data  compagnia  di  40  balestrieri  a  cavallo,  ed  altrettanto  a 
Messer  fìiacomo  d'Altavilla  Vicentino:  a  Mésscr  Franctìsco  da 
Cascina  e  a  Giovan  Domenico  Stradioliao  si  diede  compagnia  di 
fanti  ;  a  talli  i  balestrieri  delta  compagnia  di  Messer  Teodoro 
fu  accresciuto  lo  stipendio, oalquanto  maggiore  a  cinque  di  loro 
cbe,  dal  Savoi^nano  mandati,  presero  la  Chiusa.  DclibérA'il 
Senato  cbe  i  danni  palili  dagli  abitatori  di  Osopo  fossero  sli- 
mati e  rifatti ,  e  al  povero  pievano  di  qualche  beneficio  di  chiese 
sì  provvedesse. 

Ebbero  ancora  felice  successo  in  questo  tempo  le  cose  di 
Crema  ;  conciossiachè  il  Signor  Silvio  Savello,  con  50  nomini 
tTarme ,  100  cavalli  leggeri,  e  400  fanti  tratti  dalla  guardia  del 
Casldlo  di  Milano,  essendo  venuto  ad  Ombriatao,  il  Signor 
Henzo  gli  spinse  addosso  Mariano  da  Lecce ,  il  Conte  Alessandro 
Donato  con  una  banda  di  cavalli  grossi  e  leggeri ,  e  Aadreazzo 
é  Silvestro  da  Perugia  con  400  fanti ,  e  fecelo  ritirare  sino  ap- 
presso Pandino;  dove  fermatosi  ad  uoa  cert'acqua  per  combat- 
tere, il  Savello  fu  rotto,  ferito  e  quasi  preso,  e  i  suoi  fanti 
quasi  tutti  rimasero  o  presi  o  morti  da  ferro  o  affogati  iti  quellt! 
acque:  Ira  i  quali  prigioni  furono  il  luogotenente  del  Signor 
Silvio,  il  Capitano  Oliviero  spagnuolo,  e  molti  altri  onorati  ca- 
valieri, con  cento  armature  bellissime.   Nel  Friuli  veramente  ■ 
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cresceDdo  ofpi  dì  più  le  genti  ^lemiche ,  ruropo  porti  iwicinc 
lutti  i  nostri  soldati,  e  mandato  un  nuovo  presidio  col  SigDor 
Gian  Paolo  Manrroac  goverpolore:  chó  dod  solamente  si  ebbe 
esercito  bastevole  a  difendersi ,  ma  pane  anche  essersi  offerta 
buona  occasione  di  riacquistare  il  luo^o  di  Marano.  Piacque  alla 
Signoria  questa  importunità  ;  ed  ordinò  cbe  il  Signor  GerolanEtu 
Sarorgnaiio ,  nel  quale  fu  posta  tutta  la  speraata  di  rinscire 
rdicemenle  in  quella  impresa,  eoo  uua  parie  delle  genli  strìn- 
gesse Marano;  e  il  Provveditore  Vetluri  nei  luoghi  intunto  a 
lìonafs  col  rimancnle  si  alloggiasse ,  per  assicurar  la  campag;n« 
cbe  ninno  uscir  potesse  a  sturbare  l'impresa  da  Gorizia  o  da 
(ìradisca ,  dove  I  nemici  si  erano  rermatì-  Furono  in  ^uUe  pri^ 
i|Lssipali  e  presi  dal  Savorgaano  dentro  il  portone  della  Ic^r* 
l]00  lanli  Boemi ,  i  quali  ebbero  ardimento  di  opporsi  a  lai  meolre 
a  Ifarano  ne  andava  ;  e  il  Velturi ,  fatta  a)n  aslniia  uscir  di 
Gradisca  una  banda  di  cavalli .  ne  uccise  quaranta  e  alcnui  ne 
prese  ;  e  di  altri  quaranta  poco  da  poi  gli  slradioli  fecero  il  me- 
desimo. Slavano  alla  cusliodia  di  Marano  400  Tanti  ^oemi,  schiop- 
ttcttieri  eccellentissimi  ;  50  Tedeschi  con  un  nipote  del  Frangi- 
pane ;  e  200  altri  uomini  della  terra  :  e  ì  uostri  che  di  fuori 
l'assediavano,  furono  130  uomini  d'arme,  500  cavalli  leggeri, 
700  iànti  buoni  ed  altri  S,000  del  paese  ;  tra  i  quab  Messcr 
Niccolò  Vendramino  dalla  Tisana  con  150  uomini ,  e  Messer  Vjn- 
ceniu  Bembo ,  capitano  di  S.  Vito ,  con  800 ,  a  nome  di  Messer 
Domenico  Grimani  cardinale  e  patriarca  d'Aquileja  :  «  il  capo 
di  quella  impresa  fu  il  Signor  Gian  Paolo  Manfrone.  Uscivano 
iiondimeno  i  nemici  ad  impedire  coloro  che  alzavano  il  terreno; 
ed  una  volta,  fra  le  altre,  ebbero  tanto  ardire  che,  passando  di 
noKe  tempo  i  nostri  ripari ,  assalirono  le  nostre  genti  cosi 
HSpramente ,  che ,  essendone  morti  molli  dall'  uno  e  dall'  altro 
i^nto  e  jl  Vendr^imino  da  un  sasso  gravemente  percosso ,  i  no- 
!>lri  si  sarebbero  ritirati,  se  il  Savorgnano  sopraggiunte  con 
una  banda  di.  genie,  non  avesse  cacciato  i  nemici  entro  ta  terra. 
k  perchè  per  la  via  di  Serravalle  erano  per  venire  molti  Tedeschi 
nel  Friuli ,  Messer  Francesco  Sbrogliavacca  (uomo  fedelissimo 
e  di  molto  seguilo  in  quella  provincia,  e  che  nel  tempo  dell'as- 
sedio di  Osopo  e  dipoi  fece  per  la  Itepnbblica  operaiioui  de- 
gnissime dì  molta  laude),  andò  con  gran  numero  di  gente  a 
quei  [tassi  e  ad  altri  della  Carnia ,  ad  impedire  [siccome  fct-e) 
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la  loro  venulii.  Stelle*!  aino  a  niano  il  mwe  di  Maggio,  seaza 
cfae  ai  feste  operala  bIcodb  cosa  oÉie  recasae  speranza  di  prender 
la  lem  ;  qmalOHque  ftfeaaer  Vincenzo  Cappello  Provvedilor 
detl'armau,  e  MeMer  Tommaio  Moro  Cipilano  del  G(dro,  noo 
akane  galee  ed  altri  l^ni  dentro  il  porlo  di  Legnano  la  teBea- 
asro  «asèdiala  e  battuta.  La  qaal  cosa  moinr  il  Senato  a  man- 
dwe  Uewar  Pietro  da  Loogtieaa  coUe  ane  genti  d'arme,  e  Fra- 
cMto  da  Pisa ,  Gerolamo  PattiaaBci  e  Sebastiano  da  Caaliglioae  , 
coidestabdi,  eoo  ona  benda  di  fanti ,  e  Heuer  Niorolò  Vendra- 
mioo  dalla  Tifana  eoa  uomini  6A0,  e  906  da  ConegUano;  ac- 
ciocchi ,  aceresclnto  il  nnmero  dei  aoatri ,  netto  itesao  tempo 
U  galee  da  un  canto  e  le  gesti  da  terra  dall'altro,  il  luogo  bat< 
tesaero  ed  oppogaaisfro.  Il  che  fìi  tintalo  ntono  più  fiate ,  per 
molti  diionNni  coomeesi  dai  capi  e  dai  nldati  :  i  qnaU,  iùfo 
aleDoi  gtorni  di  mancamento  di  paga ,  tumnltoarono,  e  laaoiando 
le  ooae  di  quell'impresa  ,  gran  parie  di  loro  partìroBo;  e  Ge^ 
rolamo  Tartaro,  valonwo  capitano  di  fanti ,  in  qodte  zaffe  penK 
la  Tita.  Non  ecMavano  frattanto  i  Tedeachi,  che  io  Grodtoea 
dimorartmo,  di  n»teetare  giorno  e  nelte  il  Prorvsdiloie  Vettori, 
che  a  Portello  alloggiaTa  ;  e  tante  ne  fecero,  che  alfine  il  Conte 
Gmtoftm  F^angipaae  JaeippA  negli  ogoali  che  Hewer  Giovanoi 
Vettori  nella  campagna  di  Gradiaca  tesi  gii  areva  ;  e  faUolo 
prigione  con  pii  di  60  atlri  cavalli ,  a  Veaeua  fn  mandalo.  La 
pnea  di  qoel  crwIeliisJDW  e  alla  Repubblica  injmicMBìoH) 
nomo ,  recò  grande  alh^rena  a  tutu  la  dita  e  mólta  gloria 
al  Vettori  :  pflt«ioeGhè ,  kaeiando  di  dire  le  raìoB  ed  aUre 
molle  crudeli  operazioni  da  Ini  commesse  oonlro  i  sudditi 
dcUa  aepubUica ,  dwò  qnesl'aUo  troppo  inumano  e  indegno  di 
cavaliero  e  di  eapitaao  :  che ,  TÌetando  gli  uomini  della  villa  di 
MonaDa ,  nggctti  e  amatori  della  BepiAUiea ,  cbe  si  pwlas- 
aero  vettovaglie  in  Marano,  e^i ,  non  potendoli  aver  nelle  mani 
con  attro  Mezzo,  li  attrasse  a  ai  con  Mae  promesse  e  con  ca- 
rezze di  tramde  piene;  e ,  rompeado  la  fede  e  dispnenando  te 
leggi  e  l'onore  ddla  cavalleria,  a  ovlofaMi  di  quei  ousohini 
fece  tagliare  il  dito  grosso  della  man  destra,  e  cavare  ambedue 
gli  occài ,  e  arde»  la  loro  viHa. 

Battevasi  cfl»linoaniente  Marano  e  da  lerrA  e  da  mare  colle 
artiglierie  ;  e  il  Savorgnano  studiando  il  terreno ,  sì  andava  ap- 
ì  alla  rorlazza  per  via  di  trincee ,  cbe  io  lingua  fran- 
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cese  vool  dire  tagliate  ;  e  sema  vie  assicarale,  ce)  riparo  di  terra 
che  le  copre,  dalle  arlì^ierìe  nemiche;  le  qoali  areado  liei  canti 
ovvero  angoli  delle  rie ,  piaue  ampie  e  oapetoli  di  grossi  pre- 
sìdii ,  davano  modo  ohe  ^ì  Domioi  stcoramfwte  vi  UvorasBero; 
sìcGOme  da  eccellentiuimi  capitani  romani  era  stalo  nulo  au- 
licamente ,  e  poi  inSno  a  qael  tempo  tralasciato.  Colle  qaall 
trincee  pervenuto  al  fosso  di  Marano ,  col  terreno  e  eoo  gab- 
bioni s'innalzò  tanto ,  che  superò  il  bastione  interno  di  S.  (jìo- 
vaani  ;  alla  cui  radice  fece  tanto  picchiare  che  alla  fine  cadde: 
e  levata  la  difesa  a  tutta  la  cortina  con  nna  gagliarda  bal> 
teria ,  essendo  ogni  cosa  io  pronto  per  dare  l'assalto ,  fu  lolla 
in  sul  più  bello  alla  Repubblica  una  cwla  e  spedita  vittoria. 
Perciocché  il  Manfrone,  enendo  in  continoa  discordia  col  Prov- 
veditore Vetlurt ,  il  qoale  laudava  e  favoriva  le  operozioDi  del 
Savorgoaoo ,  non  volle  mai  sentire  di  fare  spalle  alle  genti  pae- 
sane del  Savoi^ano ,  eoo  le  quali  egli  si  offeriva  d' essere  il 
primo  a  dare  l'assalto ,  e  nemmeno  di  assalirò  innanzi  agli  albi 
la  fortezza  coi  soldati  pagati.  Laonde  avendo  Fracasso  da  Pisa 
e  Manu  Corso  arditamente  affrontato  in  quel  luogo  i  nemici , 
nb  essóido  poi  seguiti  dagli  altri ,  come  di  ragione  far  si  do- 
veva ,  furono  ooQ  mollo  scorno  e  danno  loro  respinti:  ma  questo 
hi  ancora  poco  danno  e  vergogna,  appresso  qodlo  che  poscia 
ne  segui.  Pemioccbè  essendo  venuti  800  cavalli  e  S,500  Canti 
nemici  per  dare  soccorso  a  Marano ,  il  Provveditore  Vetluri 
ordinò  al  Savorgnano,  che,  lasciando  l'impresa,  andasse  a  Moz- 
zana  ad  unirsi  col  Baglione,  che  wm  aveva  genti  abbastanza 
per  difmdersi  ;  ed  essendo  uscita  voce  che  '  quei  Tedeschi  si 
fosser  mossi  da  Gradisca  e  da  Gorizia,  tatto  il  resto  delle  genti 
con  gran  pavento  e  conl\]8ÌOtte  si  levò  da  quell'assedio  prima 
ch'essi  giungessero  ;  né  sapendo  ove  fennvsi  per  cagione  della 
discordia  che  tra  i  capi  «ra  nata  ,  parte  io  Udine ,  parte  a  Ci- 
vidale  vergognosamente  fuggiva  ;  e  l'annata  si  condosae  alla 
difesa  delle  lene  dell'  Istria  e  del  Quaniero ,  mdestate  dai 
Triestini  e  dal  Conte  Bernardino  Frangipane,  padre  di  Cri- 
slofbro. 

Riprese  il  Senato  con  lettere  il  Manfrooe  e  il  Vettari,  che 
dai  loro  dispareri  e  mal  governo  un  tanto  dis(vdine  fosse  se- 
guilo, e  per  una  semplice  voce,  senza  conoscere  altrimenti  la 
quantità  e  la  qualità  dei  nemici ,  si  fossero  cosi  tosto  impannli; 
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né  esaeK  da  maravif^iarri ,  se  poi  gli  altri  di  Udfoe  a  di  Ciri- 
date  ,  mneodo  di  rimanere  senza  presidio  in  peresti  dei  m^ 
ttaici,  <i  tnrassero  pieni  di  conAuione  e  d'affanno:  che  «UM- 
dessero  a  correggere  gli  emvi  ctuniaesai ,  Kando  da  indi 
innanxì  Itene  oniti  Jnaieme  ,  e  non  si  perdessero  d'animo,  es- 
tendo manimamenle  e  di  nomerò  e  dì  Iòne  saptfiori  ai  ne- 
mici ;  perchè  la  Repaltblica  era  per  mettere  tutte  le  sue  fané 
alla  difesa  e  maolenimcnto  di  qoella  fedelissima  patria.  E  perchè 
ì  Haranesi  iTerano  70  barche  armate,  il  ProTTeditore  Ca[^lo 
stette  afTCrtilo,  che  con  fuochi  o  in  altri  modi  la  nostra  armata 
non  fosse  offesa  :  e  150  di  quei  Boemi  ascili  dal  pwto  di  Le- 
gnano ebbero  ardire  di  andare  a  metter  a  sacco  BeTaùaoa , 
luogo  ddla  Tisana ,  alla  difesa  della  quale  era  ilo  e  slava  di 
continuo  con  quei  popoli  Hesser  Niccolò  Vendramino.  Liberato 
Marano  dall'  assedio ,  i  Tedeschi  lo  fornirono  di  Tetlovaglie  e 
d'ogni  sorla  di  moniiioni  ;  arsero  i  Inoghì  di  Santa  Maria  la 
Longa ,  Uoraano ,  Castiglione  di  Strada ,  Gmiars  e  la  maggior 
parte  di  Portetto  ;  diedero  la  fede  di  non  oflenderli  agli  uomini 
di  TrÌTÌgnano,  e  li  acciaerò  poi  latti.  Udine  e  Cividale  poco 
mancò  che  ai  nemici  non  si  dessero,  ma  prima  mandarono 
ambasciatori  a  Venezia  a  chieder  soccorso  :  e  il  Savorgnano , 
mosso  dalla  sua  fede  e  dalle  lettere  per  le  quali  il  Senato  pre- 
garalo  di  usare  ogni  stadio  e  diligenza  a  difendn-e  e  conservar 
quella  patria ,  radunale  uKdte  genti  •  unitosi  culle  altre  aoÈtn 
ch'erano  rimaste,  si  oppose  ai  nemici,  che  danno  pià(rflrcnoa 
facessero;  flooa  tanto  che  una  gran  parte  di  loro,  chi  a  Ve- 
rona ,  chi  a  Trieste  e  chi  a  Lubiana  ne  andarono.  Esso  poi,  per 
mpluiconia  delte  cose  infelicemente  snecedute ,  stette  molli 
giorni  infermo  di  febbre  in  Osopo  ;  e  il  Uaufrooe ,  il  Farfa- 
rdlo  e  alcuni  altri  Contestabili,  per  mancamento  di  danaro  si 
partìKmo  di  quella  proriucia.  Measer  Giovanni  Velturi,. stando 
eoo  poche  geoti  a  Castiglione,  e  tenendosi  con  quelle  dei  nemici 
secare ,  degli  andamenti  loro  male  avrertito ,  fu  da  una  grossa 
banda  di  cavalli  tedeschi  sprorTedutamante  assalilo:  e  Aspo  miof 
combattuto  per  na  pezzo ,  atAandonalo  dagli  slradioti  e  mortogli 
sotto  il  cavallo,  fu  preso  insieme  con  altri  100  cavalli,  e  man- 
dato a  Gradisca  e  poi  in  Germania  ;  easeodesi  gli  altri  suoi  ca- 
vaDI  e  tanti,  parte  morti  e  presi ,  e  parie  in  Udine  con  la  foga 
sairalì.  Per  questo  nuovo  ed  inaspettato  saccesso  fu  dato  ordine 
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al  Cavalfor  della  Volpe,  capilsDo  rfi  leggeri ,  che  con  «noi  SOO, 
seta»  dimorar  punlo ,  a  Sacile  si  conduceaM  ;  e  quÌTi  le  ooKre 
genti,  che  dal  Friuli  lolle  conAise  ritoroaTano,  iral(«Desse  e  fer- 
masse :  e  che  il  Gofenialore  Baglionfl  e  il  Farfarello,  coi  loro 
camalli  fnwsl  e  leggeri,  andassero  incontaneale  da  Sacile  a  Pa- 
dova per  bisogni  di  quella  città  e  dell'esercito.  Si    mandò  poi 
Delta  Patria ,  oltre  al  Cavaliere ,  nn  altro  groaso  presidio  di 
gente  ctA  PntTvedllore  Messer  Pietro  Marcello  ;  e  a  HesHr  Ge- 
rolamo da  Ca'  da  Pesaro ,  che  per  la  diligeon  osata  a  Treviso 
ta  eletto  Coiuiglier  di  Veowia ,  si  diede  ordine  cba  TeiUsse  io 
patria  ad  esercitare  11  magisttato.  Ma  quei   Boemi  di  Marano 
commettevano  di  continao  molti  daimi  e  nel  luogo  della  Tisana 
ed  altrove ,  volendo  per  qn^a  via  procacciarsi  il  vivere  e  ri- 
Airri  delle  molte  pa^e  loro  dovute.  Fece  bene  la  Signoria  . 
prima  cbe  l'assedio  di  quel  luogo  ai  levasse  e  ancora  dappoi . 
offerir  loro  i  danari  dei  quali  «rano  creditori,  ad  altri  appresso, 
se  veaivano  agli  stipendii  della  RepubUica  ;  affinchè  colla  loro 
partita  Marano  rimanesse  con  minor  namero  di  soldati  :  ma 
non  si  (^rò  cosa  che  buona  fossa  ;  anzi  divennero  cori  «desti 
e  insolenti ,  cbe  Tu  bisogno  mandar  le  guardie  io  diversi  luoghi 
per  reprimere  la  loro  fleresza.  E  poiché  una  banda  di  Tedeschi 
fu  sotto  Cividale  del  Friuli  rotta  e  posta    in    Tuga   dai  nostri , 
dopo  diverse  battaglie  leggermente  seguito  in  parecchHiMgbi , 
alla  &ne  io  qoelle  parli  solamente  si  cooclasero  alcone  tregue: 
le  quali ,  avvegnaché  dai  soldati   tedeschi   fossero  malanaeple 
osservate,  esscodo  avvetsi  a  vivere  della  roba  d'altri,  diedero 
nondimeno  alla  Repubblica  comodità  di  pia  attendwe  a  ripa- 
rarri  dagr  infestamenti  cbe  il  Viceré  cfdl'esercfto  spagooolo  e 
e  gli  altri  suoi  otmièderali  nrile  parti  dì  qoa  commetteva.  Per- 
ciocché gli  Spagnaoli  (i  quali ,  come  ho  detto ,  dalle  loro  stame 
di  Ette ,  di  Monta^ana  e  Clok^na  s'erano  mossi  per  impedire 
che  il  Liviano ,  ritornando  dal  Friuli ,  non  poteaae  entrare  in 
Padova),  poiché  i  loro  disegni  andarono  falliti,  steUero  nelle 
dette  stanze  tatto  il  mese  di  Maggio ,  senza  che  alcuna  cosa 
notabile ,  da  lievi  zuffe  e  mbamenti  in  fuori ,  saccedesse  :  ma 
poi,  nel  i^ncipio  del  mesa  di  Giagoo  iodi  levatisi,  ed  alteodendo 
con  grandisaioM  diligeoia  a  mettersi  in  ordine  per  fare  qualche 
impresa ,  si  fermarono  alla  Torre  presso  Vicenia.  Dobitaodo  la 
Signoria  che  (baserò  per  venirsene  in  qua  ad  ardere  e  predare 
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le  biada  in  campagne  cbe  alcnna  reaisteaia  non  anTano ,  si 
fccfl  per  ogni  via  passìbile  prorredimMito  di  danari,  per  Are 
incire  di  vidoia  il  nostro  esercito  a  rompere  e  guastare  i  loro 
disegni.  E  Ira  le  altre  cose ,  percbé  alcani  gnliloomini  avreb- 
bono  data  alcuna  qnantili  di  danari  da  pagare  i  soldali  a  piede, 
se  fosse  stalo  loro  coocedato  tìtolo  di  aver  fatta  qaella  opera- 
lione;  sì  deliberò  che  fra  atto  giorai,  tutti  coloro  che  dessero 
in  dono  il  danaro  per  nna  paga  di  qualche  numera  dì  fanti , 
da  5  fanti  in  su,  da  essere  nell'esercito  mandati,  potessero 
darsi  titolo  nei  comlzii,  ovrero  consigli  della  RepobUics,  di  aver 
mandato  a  servir  in  campo  tanti  uomini  quanti  avessero  pagali. 
Erano  allora  in  tulio  le  genti  da  pie  e  da  cavallo ,  1,000  uo- 
mini d'arme  e  piìi  di  altrettanti  balestrieri ,  700  fra  stradioti  e 
croati .  13,000  fanti  e  800  archibugieri  ;  dai  quali  tratti  fborì 
qnei  che  sletteno  alla  custodia  del  Frinii ,  diPadova,  di  Treviso 
e  di  Crema,  rimasero  al  Liviano  600  uomini  d'arme,  100  ar- 
cieri della  sua  guardia,  500  balestrieri,  MO  stradioti  e  croati, 
8,S00  fanti  e  gli  800  arcbibnsierì.  1  colonaelli  dei  quali  fiati 
erano  questi  sei  :  il  Sigmur  Orsino  Orsini ,  Hesser  Cola  -  Moro , 
Hesser  Barbon  di  NaMo  da  Brisigbella ,  Mesaer  Antooio  da  Ca- 
sMIo ,  Messer  Giacomelio  da  Novello ,  e  Measer  Giacomino  da 
Valtrompia.  Il  settimo  colonnello  di  mille  fanti  slava  sll'obbv- 
dieaia  del  Signor  Liviano;  il  quale  facendo  molla  iélamz»  al 
Senato  di  trar  fuori  di  Padova  quell'esercito ,  gli  Ai  permesso 
cbe  al  Lemene  11  conducesse  :  e  poiché  gli  spessi  ed  efficaci 
uffitii  cbe  col  Redi  Spagna  si  facevano,  non  erano  baslevoli  a 
rimuoverlo  che  le  sue  genti  le  cose  ddla  RepabbUc*  non  dan- 
neggiassero ,  fu  mandato  ordine  a  Hesser  Giovanni  Badoaro  , 
Dottore  e  Cavaliere ,  ambasciatore  a  quella  corte ,  che  tolta  li- 
canea  da  Ini,  a  Veoezìa  ritornasse.  Grì  Ponte6ce  non  fa  bisogno 
di  far  cosi  ;  imperocché  avendo  fatto  ritornare  le  sue  genti 
nella  Romagna ,  prometteva  di  dar  favore  allo  cose  defia  Re- 
pubblica. 

Aveva  il  Liviano  in  quei  gtomi  mandalo  il  Conte  BemardÌBO 
Antignola  suo  nipote,  e  Annibale  di  Renzo  con  300  cavalli  leg- 
geri nel  eoDlado  di  CiUadella,  per  conaervare  in  fede  della  Re- 
pubblica quei  popoli ,  e  quei  di  Bassano  e  dì  Marostica  pia  li- 
ciol  ai  nemici ,  e  per  dare  favore  alle  cose  di  Treviso  e  del 
Friuli;  e  perchè  non.^lerono  aver  nomini  cbe  rompessero  e 
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gtuslMsero  i  guadi  e  i  pani  della  Braita,  p«r  sUr  più  licnrì, 
rollerò  ridarsi  in  Cittadella  :  onde  il  Viceré  che  alla  Torre  al- 
loggiava ,  avendo  la  notte  mandato  innanzi  fi  Uarcbeae  di  Pe- 
scara con  500  lq:geri  e  300  fanti ,  egli  poi,  con  otto  pezzi  di 
artiglierie  grosse  e  cinque  di  minate,  and^li  dietro  con  lutto 
l'esercito  ;  e  passali  la  Brenta  e  Fontaniva ,  giunsero  avanti 
giorno  «  Cittadella  dove  i  nosUi  senza  alcun  sospetto  dimwa- 
vano  ;  e  battuta  la  terra  dalla  parte  più  debole  verso  il  monte, 
e  dato  l'assalto,  furono  gli  Spagnuoli  eoa  mollo  danno,  pel  va- 
Iwe  dell'Antigmrfa,  respinti.  Arendo  poi  le  artigUwie  gettato  a 
terra  una  gran  parte  del  muro,  esfortandosl  gli  Spagnoolf  dì 
entrarvi  da  quel  canto ,  l'Autignola  colle  sue  genti  sostenne  va- 
lorowmente  la  carica  per  tre  fiate  ;  quantuaque  egli  né  arti- 
glierie né  arme  d'aste  avesse.  B  mentre  si  combatteva,  giunse 
il  Conte  Baldaasare  ScipioDe  con  una  banda  d^  cavalli  l^geri 
mandati  dal  Liviano  in  soccorso  per  tentar  di  staccare  i  nemici  : 
ma  essendo  un  buon  numero  di  hntl  del  Harobese  di  Pescara 
salili  a»  scale  in  sulle  mnra  dalla  parte  della  terra  non  cu- 
stodita ,  e  discesi  poi  giù  per  le  ute  delle  picche ,  tolsero  in 
mezzo  l'Autignola ,  e  lui  e  Renzo  e  Messer  Fraocesco  Cocco 
PodesUi  fecero  prigioni  ;  e  disarmata  tutta  la  cavalleria ,  posero 
a  sacco  la  terra ,  e  i  loro  laceri  corswo  rubando  sino  a  Ca- 
sleirranca  E  perché  il  Liviano,  nscilo  quel  giorno  di  Padova 
con  l'esercilo ,  erasi  coadotto  alle  Breatdle ,  il  Viceré  «die  sue 
genti  la  stessa  sera  Tece  rìlome  alla  Torre,  d'onde  si  era  par- 
tito, con  perdila  di  Fwrando  del  Nero  governatore  delle  fan- 
teile  ',  e  di  altri  3^0  Spagnuoli ,  senta  i  ferili  ch'erano  molli. 
Si  dolse  la  Signoria  di  questo  saccesso  col  Liviano ,  tenendogli 
ricordato  ch'egli  non  mettesse  a  rischio  il  nostro  esercito ,  ma 
trattenendosi  coi  nonicì  menasse  solamente  la  guerra  in  lungo; 
perché  il  Re  di  Francia  doveva  tra  pochi  giorni  comporre  le 
sue  dìfiéreaze  col  Re  d'Inghilterra,  e  venirsene  alla  impresa  di 
Lombardia  ;  ella  venuta  del  quale  i  nemici  sarebboosi  piò  age- 
•volmeole  rotti  e  disbttr.  Molò  nondimeno  alcune  r<rite  il  Liviano 
alloggÌam«ito ,  perchè  i  nemici  sempre  predando,  ardendo  il 
paese  d'intorno  e  fugando  ai  monti  e  alle  citU  quei  miseri 
contadini,  andartHio  verso  Monselice;  segniti  però  giorno  e  notte 
dai  nostri  cavalli  leggeri,  i  quali  spesse  fiate  bcevano  prigioni 
molti  di  loro.  Ha  il  Senato,  temendo  di.qoalcbe  grande  e  pe- 
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ricoloso  avveoimeiito ,  e  tanlo  pia  che  Messor  Domenico  Con- 
tarino  con  ripelnle  lettere  gli  metteva  dinanzi'  agli  occhi  il  pe- 
ricolo di  dissolversi  e  dileguarsi  Tesercito,  e  di  perdere  lo  stalo 
per  mancamento  di  danaro  da  pagare  te  genti  ;  ricordava  al 
Liviano  di  tenere  raccolte  quelle  genti,  non  facendo  fatto  d'arme 
per  nissuD  modo.  E  perchè  il  Viceré,  per  difblto  di  vettovaglie 
levatosi  dalla  Torre ,  andò  a  Montegalda  eoa  animo  di  venirsene 
ad  alleggiare  alla  Battaglia  ;  il  Senato  pregò  il  Liviano  che,  la- 
sciato qaell'alloggìaoiento  di  Brusegana,  conducesse  l'esercito  di 
qoa  dal  fiume  :  ma  rispondendo  egli  che  sfava  io  luogo  sicu- 
rissimo, e  che  partendosi . di  Ih,  vi  sarebbe  andato  del  soo 
onore,  disse  che  piuttosto  che  levarsi  di  quel  Inogo,  lasce- 
rebbe la  Mgnente  mattina  il  servizio  deJla  Repabhllca.  Poi,  per 
trarre  da  questo  sospetto  e  timore  la  Signoria ,  e  per  sue  let> 
lÈre  e  per  Messer  Niccolò  Vendramino  fece  intendere  a  qaella, 
dover  esaere  grandemente  utile  alle  cose  pubbliche  e  mollo 
grato  a  lui ,  se  due  Senatori  si  mandassero  a  vedere  quegli  al- 
loggiamenti e  ad  intendere  le  opinioni  sue  e  di  tutti  gli  altri 
Capitani:  onde  il  Senato  vi  mandò  Messer  Domenico  Trevisano 
e  Messer  Lecuardo  Mocenigo,  Sari!  del  Consi^o;!  quali,  veduto 
diligentemente  se  la  Itepub^ca  b&ìì\t  potesse  alcun  detrimento, 
ebbero  fermissima  opinione,  che  l'esercito  nel  luogo  dov'era 
Ira  le  Brenlelle  e  il  Bacchiglione ,  si  atesse  licaramente  allog- 
giato; lo  stesso  affermando  il  Trivnizio  e  gli  altri  Capitani  : 
sicché  appresso  con  dolci  parole  quietarono  l'animo  turbato  del 
Liviano,  e  donarono  ài  Trivalzio  SOO  ducali ,  perchè  malagevol- 
mente aver  poteva  i  danari  delle  sue  entrate. 

In  questo  frattempo,  150  nomini  d'arme  e  300  leggeri  dei 
nemici ,  correndo  velocemente  verso  Bassano  e  Camposampiero, 
guidati  dai  nostri  stradioti,  fuggiti  dal  campo  per  non  esser  pa- 
gati ,  fbcero  infinito  danno  ia  qnei  contadi  :  per  la  qnal  cosa  il 
Conte  Mercurio  Bua  e  il  Signor  Malatesta  Baglione,  Cola  Moro 
ed  altri  capitani ,  con  una  grossa  banda  di  cavalli  mandati  dal 
Liviano ,  uccisero  presso  Camisano  SO  spagnu(rii,  e  presero 
50.  cavalli  e  90  fanti,  cacciando  in  fuga  il  rimanente  fino  a  300, 
oltre  «  900  cavalli.  I  nemici,  levatisi  da  Mooselice  ritomarooo 
un'altra  fiala  a  Montagnana,  Cologna  e  a  Bste;  e  sapendo  che 
alla  volti  di  Cavanere  era  ftiggito  un  grosso  numero  di  cou- 
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ladini  cogli  animali ,  mandarono  a  Cavarzere  400  caialN  lef - 
geri  eoo  una  compagnia  di  boti  per  l'Adige,  e  mite  le  barche 
cbe  poterono  ragnnare,  per  depredarli.  Ha  il  Senato,  per  salvare 
quelle  povere  genti  da  tanta  rabbia  e  ingordigia,  con  ana  io- 
credibile  celeritA  mandò  a  loro  difesa  Mesaer  Bartolommeo  Bon- 
dnlmiero,  eòa  molte  barche  annate,  da  Chiozca  ;  e  dal  reggimento 
di  Padova  fu  pare  spedito  a  quella  Tolla  Gioranni  di  Natdo,  eoa 
cavalli  leggeri,  per  diferlire  ■  nemici;  i  quali  in  questo  meizo 
diacorreotfo  e  predando  latta  la  contrada  di.Caodiaoa  e  Correg- 
giola sino  a  Hontalbano,  e  assalendo  aspramente  il  luogo  di 
Cavarzere,  furono  dai  oostrl  posti  in  fuga.  B  trovandosi  in  Bile 
90O  fanti  e  100  cavalli  leggeri  spagnnoll,  Hesser  Antonio  da 
Castello,  maudato  dal  Liviano  con  600  fanti  ed  akuni  cavalli 
leggeri,  di  notte  tempo  con  le  scale  e  con  le  picche  entrato 
nella  terra  sopra  via  le  mura,  prese  iSO  di  quei  cavalli,  e  spo- 
gliò degli  arnesi  tutti  qaei  soldati;  arse  900  barche  cariche  di 
vettovaglie  e  dì  merci  che  erano  per  andare  al  campo;  spane 
900  botti  di  vino,  ed  una  grossa  preda  d'animali  nel  nostro 
campo  condusse.  La  quale  impresa ,  fatta  eoo  podw  genti  ia 
foccia  dell'esercito  nemico,  fo  pia  lodevole  di  qorila  cbe  con 
lutto  il  campo  e  le  artiglierie  fece  it  Viceré  a  <^Kladella:oad« 
minacciando  gli  Spagnuoli,  e  preparandosi,  per  vendicarsi  4) 
questo  sconto,  a  ritornar  con  gran  nuniero  a  Cavarsere  e  forse 
a  ChioKza ,  sì  mandarono  a  Chiozia  ona  galea ,  nna  fasta  e 
molte  barche  armale,  con  ogni  sorta  dì  monizione,  per  vietar 
loro  che  s  rabane  quella  cHtà  non  andassero. 

Mentre  gli  Spagnuoli  attendevano  a  danneggiare  qnesta  parte 
<li  qoa  ,  i  Tedeschi  del  Veronese  e  del  Victntioo,  noq  it*ndo 
oiiosi,-ma  oommeltendo  ogni  qualità  di  cradeli  ed  inanMM 
operazioni  (  siccome  quella  nazione  é  solita  sempre  Core  ),  fu- 
rono cagione  che,  essendo  iti  la  qnette  «entrode  per  raflFreonrli 
alquanto  Messer  Mcook)  Vendramloo  e  il  Conte  Mercurio  Boa 
con  fico  fortissimi  &(radiotÌ,  parve  loro  essersi  offitrta  oocasione 
di  rendere  ai  Tedeschi  nel  lóro  paese ,  se  non  «goal  amara , 
almeno  qualche  parte  dei  (enti  mali  ;  e  prestamente  entrati  nella 
Vaisngana,  corsero  fino  a  Trento,  rubando ,  rovinando  e  ar- 
dendo totle  le  abitazioni  «  le  ville  ehe  sulla  strada  sì  ritrova- 
rono; e  con  la'  medésima  celerilà  con  la  quale  ili  erano,  ca- 
richi di  preda  fecero  ritorno  al  campo. 
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Nel  nealR  che  tutte  quelle  coae  qui  d'ìnlomo,  e  nel  Friuli 
quelle  cbe  fao  detto  si  hcerano,  Seliin  Sigtiore  dei  Turchi, 
quantunque  nmu  btio  passare  oeli^Asia  Hinore  un  numero- 
SÌHÌmo  esercito  per  girsene  contro  il  Sofl  (  del  quale  successo 
iwrierb  a  suo  Iw^  ),  e  posta  in  nare  un'armata  di  molle  galee 
per  guardia  delle  sae  marine ,  non  lasciò  però  cenar  l'amii 
■dia  Croazia  centra  Ladislao  Re  d' Dngbena  :  anzi ,  un  graodis* 
Simo  numero  di  Tordii  ^«se  ed  arse  Tinne,  castello  di  qaeUa 
pTOfiDcia  fintissiaio,  il  quale  era  solo  impedimento  ad  acqui- 
stare il  rimanente  di  quel  paese.  Laonde  il  Senato  e  il  Gran 
Consiglio ,  per  assicurare  le  sue  terre  della  Dalmuia  a  quel 
ftnoo  ridae,  e  per  constdazìoDe  dr  quei  popcrii  alla  Repubblica 
MeliasiiBi,  desse  Capitano  generale  da  mare  Uesser  Andrea 
Gritti,  io  luogo  di  Uesser  Kero  Balbi ,  a  coi  lai  carico  era 
alato  imposto:  arregoachè  poi  non  (base  altramente  bisogno 
ch'egli  taari  n'utdame.  Ladislao  veramente,  non  pare  per 
diliHidHsi  dai  Turchi  nella  Croatia .  ma  per  offenderli  ancora 
ndla  Bolgaria  e  nella  Servia ,  proTÌncie  qnasi  abbandonale  per 
la  lonlauania  da  Sdim ,  tra  gli  altri  proTTedimeoti  cbe  potè  fare, 
ottenne  aneara  qoesto  ajnto  dal  Papa  Leone:  che  chinnqoe 
andasse  a  combattere  contro  ai  Torchi ,  vivendo  o  morendo,  (base 
assolato  dsi  suoi  peccati;  e  d^ntò  Legato  della  Sede  Apoalo- 
lica  a  tale  impresa  Tommaso  Cardinale  di  Slrigonia ,  Il  quale 
segnando  tutti  qnelli  che  per  Cristo  si  armavano  con  una  croce 
rosn  Bùpn  il  petto,  li  chiamò  stridati  e  cavalieri  della  Crociala. 
K  parebé  il  Papa  mandava  in  ogni  luogo  a  pubblicare  questa 
crociata  Goolrn  i  Turchi,  la  Signoria  avendo  riguardo  alTamisU 
da  sé  tanola  col  Taroo,  e  per  non  mettere  oonfiisiooe  tra  i  sucri 
popoli,  spedi  prima  ordine  in  tutte  lo  sne  tetre  della  Dalmazia, 
che  in  quella  la  pabMicazione  non  si  fecesse;  siceome  poi  per 
un  brere  del  Papa  le  Al  concesso.  Corse  ad  armarsi  no  gran 
annero  di  bellissima  gente,  vendendo  tallo  ciò  cbe  avevano  al 
mondo  pw  comprare  armi  ;  na  ne  segni  poi  effetto  molto  di- 
*erso  da  qudlo  che  il  Re  d' Ungheria  s*  aspettava:  il  quale,  per 
essere  di  memoria  degnissimo,  non  reMerò  di  scrivere  con  bre- 
vilA,  siccome  rba  raccolto  da  asoMe  lettere  di  Messer  Antonia 
Soriano,  a  qoel  tempo  ambasriatore  della  Serenissima  Repnb- 
faUea  in  Ungheria.  Dico  adunqOe,  die  i  villani  io  tanlo  nomwo 
amati,  ooninciando  a  lare  delle  brutte  ruberie  ed  altre  inso 
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lenze ,  diedero  noii  mollo  tardi  a  conoscere  a  quei  bànmì  e  nobili 
del  Regno  da  Joro  grandemente  odiati ,  cbe  in  breve  tempo 
erano  per  coinmeUeme  di  maggiori;  siccome  bentosto  avrenne. 
PercM ,  cercaodo  i  baroni  di  far  loro  deporre  le  armi  e  che 
ritornanero  alle  loro  case,  essi  aggiangeado  Io  sdegno  all'odio 
cfae  per  la  spesa  iadarno  fatta  conceputo  averano,  senza  alcun 
rispetto  impeUiosamente  tumullDando.  rolsero  l'armi  contro 
tutta  la  nobiltà ,  le  scellerate  mani  nel  sangue  dei  loro  Signori 
tingendo,  la  roba  predando,  le  ville  ardendo,  le  vergini  e  le 
mogli  dinanzi  ai  proprii  padri  e  mariti  violando.  Dalle  qaali 
scelleraggini  mosso  il  Legato,  comandò  cfae  le  croci  e  le  anni 
deponendo,  a  casa  tornassero;  altrimenti  Ibsaero  scomnnicaii. 
Il  che  avendo  accresciuto  mollo  più  la  loro  flerezza  e  bestia- 
lità, il  Re  fu  costretto  mandar  contri  loro  Giovanni  Bomo- 
missB,  Castellano  di  Buda,  uomo  eccellentiwimo  nelle  cose  deUa 
guerra,  con  tutte  quelle  genti  ch'egli  coatro  ai  Torchi  aveva 
apparecchiate.. Ma  i  crocesegnati  del  contado  di  Buda,  iraUisi 
velocemente  addietro  nella  ciltà  di  Cenedìno,  si  congiunsero 
eoo  gli  altri  di  quel  jMiese;  ì  quali  avevano  per  loro  capitano 
un  Giorgio  Scchel,  uomo  di  stirpe  mediocre,  ma  per  le  opera- 
zioni falle  contro  i  Turchi,  stimato  valoroso  ed  esperto  nelle 
cose  della  guerra:  e  creatolo  loro  re,  presero  per  iÌNra  Cene- 
dìno e  la  fortezza;  fuori  della  quale  il  Vescovo  eoa  gran  ialica 
fuggendo ,  si  salvò  in  Xemisvar,  dove  il  Conte  Stetano  Batori 
eoo  buon  n unterò  di  gente  sì  trovava.  Il  quale  StefiKo 
poi  fottoai  incontro  a  quei  crocesegnali  e  con  loro  venuto  n 
zuifa,  dopo  mtrita  occisione  di  gente  si  ritrasse  nel  castello  di 
Lach  :  nel  quale  sprovvedutamente  assalilo  la  notte  dai  croce- 
segnati con  gran  danno  delle  sue  genti,  egli  nudo  facendo , 
nel  passare  cert'acqaa  si  sommerse;  e  l'infelice  vescovo  di  Ce- 
oedino  fu  da  loro  nelle  viscere  con  un  palo  crudelmente  trafitto. 
Oivise  poi  Giorgio  le  sue  geni!  in  due  parti;  con  una  delle 
quali  tolse  il  cammino  di  Temisvar;  con  l'altra  un  fratello  di 
lui,  passato  il  fiume  Tibìsco.  venne  con  prestezza  e  sema  con- 
trasto verso  Buda,  dov'era  il  re  Ladislao.  Nella  qnal  città  mh 
prima  di  lui  ritornato  BoruMnissa.  con  le  genti  di  quelle  fron- 
tiere, per  sicurtà  della  persona  del  Re  e  di  tulli  quei  popoli  im- 
paurili; non  essendo  ancora  giunto  il  soccorso  che  di  Boemia 
e  da  altri  principi  e  signori   si  aspettava  :  o  fermatosi  Bomo- 
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UÙM  io  Pe»l ,  luogo  lopra  s)  Dan^in  dirimpeUo  •  Buda,  nen 
polendo  piò  differire  di  combaltere  coi  crocesegnati ,  che 
erano  5,000,  facendo  inapeto  contra  loro  e  virilmente  combal- 
leado ,  molti  ne  uccise ,  molti  ne  prese ,  e  laUa  il  rimaneste 
disperse.  Fa  certamente  cosa  maraTigliosa ,  ciie  il  medesimo 
giorno  altri  7,000  crocesegnali  cbe  presso  Agria  assedìarano  la 
rOcca  di  Debea ,  assalili  da  Giovanni  Draffi  e  da  altri  baroni 
e  gente  del  Regno,  fossero  parimente  con  grande  loro  strage 
rolli  e  disfatti:  e  nn  altro  eseftilo  anco^  maggiore  di  questo, 
sotto  on  capo,  stato  frate,  che  assediava  la  ibrtezxa  d>  Amianata 
posta  di  qua  dal  Danubio,  dopo  aver  ricevati  alcuni  assalti  dal 
Signor  Francesco  Edornati ,  eh'  era  ilo  con  multa  gente  a  quelle 
frontiere,  fece  con  lui  accordo;  e  rendale  al  Re  le  artigUerie 
e  ogni  altra  cosa  malamente  acquistata,  rimandò  tulle  quelle 
genti  alle  loro  case.  Restavano  nondimeno  gli  altri  simili  eser- 
citi ÌD  diverse  parti  del  Regno,  e  tra  gli  altri  quello  di  Giorgio 
Secbel  più  numeroso  e  più  potente:  il  qnale  GIm^o,  d(^ 
aver  prese  per  forza  Lippa  e  Solmos,  forteize  importantissime, 
pose  r  assedio  a  Temisvar.  Per  la  qual  cosa  il  Re  Ladislao  raunò 
io  due  luoghi  due  potenti  eserciti  :  quello  che  sì  raccolse  ndle 
parti. della  Traosìlvania,  fa  dato  al  governo  dì  Giovanni  Vaivoda 
di  quella  provincia,  acciocché  egli  da  quel  canto  contra  Giorgio 
e  i  crocesegnati  guerreggiasse;  dell'altro,  che  si  fece  nel  cooiado 
di  Buda,  fu  governatore  BomomiSM ,  e  Capitano  Generale  Giorgio 
Gonte  di  Sepoaio ,  fratello  del  Vaivoda  Giovanni.  E  av«ido  esso 
Vaivoda  fatte  ona  grida ,  che  chiunque  dei  crocesegnati,  lasciando 
Giorgio  Sechel,  ritornasse  all' obbedienia  del  Re  Ladislao, 
avrebbe  da  Ini  perdono  d'ogni  commesso  errore,  (n  Giorgio 
dalla  ma^iur  parte  dei  suoi  segnaci  abbandonato:  onde,  per 
fuggire  la  morte,  essendo  costretto  a  fare  l' ultimo  sforxo,  diede 
nn  fiero  assalto  alle  genti  di  Traosìlvania;  nel  quale  fortissi- 
mamente combattendo,  essendo  stato  gravemente  ferito  e  preso, 
In  posto  nodo  io  uni  sedia  di  ferro  ardente  eoo  una  corona  di 
ferro  io  capo  parimente  accesa ,  ed  infine  la  carne  e  il  sangue 
dì  Ini  furono  dati  a  mangiare  e  bere  a  cederò  che  gli  erano 
stati  piìt  (edeli.  Poscia  il  Vaivoda,  andato  con  prestezza  coolro 
nn  prete  Lorenzo  cbe  con  gran  oomero  di  crocesegoali  aveva 
assediata  la  cillÀ  di  Varadioo,  ed  acciB<rio,  disfece  Intle  quelle 
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genti ,  e  col  favore  e  virtù  sua  liberò  lutto  il  regno  d'Cngherìa 

(la  qoella  na  sorte  d'uomini. 

Di  queslB  coai  bella  Tittoria  si  rallegrò  la  Signoria  col  Be 
Ladislao;  ma  mollo  maggiore  allegresta  ella  ua(),  perché  ib 
quei  giorai  i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra  si  erano  rappaciA- 
cali ,  con  patto  che  qndlo  di  Francia  potesse  comprimere  far- 
raganta  delli  Svizzeri,  e  di  nnovo  loroare  in  Italia  all'acquisto 
di  I^mbardta  :  per  la  qaal  pace ,  esaendosi  il  Be  Lodofieo  libe- 
rato  ed  ispedito  dalla  guerra  e  dai  sospdti  di  qaHte  parti  ol- 
tremontane ,  ragioBerolmente  sperarasi  eh'  egli ,  poseTeraado 
nell'  amistà  e  confederazione  colla  Repobblica,  fosse  per  volgere 
il  pensiero  -e  le  forze  alle  cose  d' Italia.  E  perchè  quella  pace 
fo  fermata  e  stabilita  col  matrimoDÌo  di  Madama  Maria,  sorella 
di  Arrigo  Be  d' Ingtulierra,  nel  Be  Lodovico  di  Francia,  vedovo 
di  Madama  Anna  dì  Brettagna;  il  Senato  elesse  e  spedi  Messer 
Pietro  Pasqoaligo  e  Hesser  Sdiasliano  Ginslioiano  cavalieri  . 
suoi  ambasciatori ,  eoo  ordine  che ,  andati  inima  in  Francia , 
si  rallegrassero  eoi  Re  di  quelle  nozze  e  dell'accordo  btio  eoa 
ioclDsione  della  nostra  Bq>ubUica  ed  eaclnsione  delT  Impera- 
tore e  del  Be  di  Spagna;  e  peri  lo  pregassero  che ,  quanto  piò 
presto  fosse  poesibUe ,  mandasse  le  sue  genti  di  qua  dai  ummIì 
alt'  impresa  di  Lombardia  ,  CMisislendo  la  vittoria  nella  pre- 
stezza. Che  andassero  poi  in  Inghilterra  ad  allegrarsi  parimente 
eoa  qnel  Re  e  a  pregarlo,  che  scdledlasee  e  facesse  animo  al 
Be  Lodovico  suo  cognato  a  fare  la  della  impresa  da  lai  l'aann 
addietro  incominciata  :  che  dimosscro  alla  Reina,  novella  sposa , 
OD  cappello  di  seta ,  dal  quale  nn  prezioso  baiaselo  eoa  un^ 
perla  pendeva  :  che  il  GinstlnisDo  ambascìalore  in  Inghilterra, 
in  luogo  di  Mnser  Andrea  Badoaro,  rimanesse;  e  U  PasqasUgo 
in  Francia  ritornando)  il  medesimo  offizio  presso  il  Be  Lndovieo 
esercitasse  ;  e  Messer  Marco  Dand^do ,  dopo  cosi  loago  e  tra- 
vaglioso tempo  della  prigionia  e  dell'ambasciala,  ormai  alla 
patria  tornasse.  Questa  pace  recò  a  tutti  i  noatri  grande  aoin» 
e  ardire ,  e  ai  nemici  mestizia  e  Umore  :  ooociossiachè,  tra  le 
altre  leggiere  znfle  commesse,  il  Stgnor  Malatesla  Bagliooe 
avendo  con  astuzie  nilìlari  invitati  ad  oscir  di  Verona  i  soldati 
tedeschi  che  stavano  a  quella  gaardia,  e  fatti  capitar  n^Ii  agnati 
da  Ini  tesi ,  ucom  Tiberio  da  Galese,  capitano  dei  loro  cavalli 
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Ingerì;  e  prau  il  Saccaro ,  eecelleole  cipitano  tadeseo  ;  il  Ino- 
goleaeiile  del  Signor  Uozio  Colmi» ,  e  Siagofredo  Cakarì ,  ribelle 
TNonese,  eoa  iQolli  altri  «oldaU:  il  quale  Calcari ,  io  premio 
della  8oa  perfidia  e  uelleratezia ,  d'ordine  del  Liviano ,  fa  ira* 
piccalo  per  la  g(d«.  Mandò  poi  eeto  Liviano  una  pana  dall'  nat- 
cilo  a  provocare  il  Gardena  che  fuori  di  Monlagnana  a  com- 
batler  renisae:  il  che  egli  non  aolamenle  non  liwe,  na  gindi- 
cando  che  le  aue  genti  ilesaero  poco  aienre  in  quelli  Blloffita- 
menti ,  alla  6oe  di  Settembre  le  eondnaae  nel  Ptdesine  dì 
Rovigo. 

Mentre  qneale  cote  ne)  oontado  di  Padova  cosi  panavano,  il 
Signor  Renzo  da  Ceri ,  IbrtiMimo  soldalo  e  pradenUuimo  capi- 
(ano ,  sopportava  in  Crema  tolti  i  perioeli  e  disagi  che  sogliono 
recar  gli  osaedii  ;  e  poi  disperendo  di  poter  più  difendere  qaella 
città  per  mancamento  di  danari  e  di  vettovaglie ,  volle  che  II 
Provveditore  promettesse  ai  soldati,  che,  dod  essendo  pagati  in 
certo  termine ,  potessero  fare  di  qneUa  terra  ciò  che  volessero. 
Ha  poco  dipoi,  per  i  molti  danni  che  quei  fedelissimi  cittadini 
per  tal  cagione  pativano ,  il  Consiglio  di  X  Esce  loro  no  dono 
di  ducati  tO,000  in  lanU  sali ,  con  [M<omessa  di  rimunerarli  an- 
cora in  altre  cose  maggiori  ;  confortandoli  a  perseverare,  percbé 
il  re  di  Francia  manderebbe  tosto  in  Italia  la  sae  genti.  Era 
MKidinMno  portata  alle  fiate  qualche  vettovagiia  in  quella  terra 
dal  Conte  Niccolò  Scotto  piacentino,  amantissimo  della  Repub- 
blica ,  senta  essere  dai  nemici  di  fuori  4^eso ,  per  la  pratica 
ch'egli  aveva  di  qatìXe  vìe,  e  per  la  singolar  fede  degli  uomini 
del  paese  che  Io  scortavano.  Alla  fine ,  essendo  in  parte  cessata 
la  peetileau,  il  Signor  Renzo,  cacciato  dalla  neoesrità,  deliberò, 
uscendo  di  Crema ,  assalire  le  genti  del  Duca  di  Milano,  cba 
luto  tempo  l'avevano  tenuto  là  dentro  rinchiuso. 

Alloggiavano  queste  ganti  iu  due  parti  divise  ;  nna  sotto  il 
Signor  Pnspero  C(rionna;  l'altra,  piò  d'un  miglio  e  mezzo  di- 
stante, col  Signor  Silvio  Savelkt:  le  quali  il  Signor  Renzo  tenne 
tulio  UD  giorno  intiero  travagliate  e  sollecitale ,  acciocché  la 
■otte  aegoente  tanto  meglio  per  la  stancbezza  riposassero.  Man- 
dati poi  la  notte  i  cavalli  le^ri  in  qaella  parte  dove  alloggiava 
il  Golonaa  per  trattenerlo,  egli  dall'altro  canto  con  1,000  fanti  • 
coalegeatid'annedopo  sé,  camminando  per  dnque  miglia  verso 
Lodi,  e  girukdoai  per  alcuni  palodi  Iktti  dalle  acque  deU'Alchiaa 
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e  ilalla  RonUi,  alle  ore  sede  di  notte  perreniie  ad  (^ubriino, 
dìelro  quella  parte  dorè  il  SaveDo  alloggiaTa  ;  e  tacitameate 
iagannate  e  morte  le  gaardie ,  per  l'oBcnrità  della  ootie  con  le 
sue  genti ,  senza  essere  sentito ,  penetrò  nei  ripari  ;  e  attaccali 
i  fuochi  lavorali  (  dei  qaali  gran  quantità  seco  avevano  )  a  lalti 
gli  alk^giaroenti ,  assalirono  primieramente  ì  fanti  ìUKidì  ,  i 
quali ,  senza  fare  alcuna  ditèM ,  ftirooo  in  gran  parte  ooctsi. 
Andati  poi  allo  alloggjamento  delli  Svizzeri,  e  trovatili  in  or- 
dinanza stretti  e  serrati  insieme ,  dopo  fatta  una  grandisMMa 
difesa  .liirono  alla  fine  dai  nostri  rotti  e  tagliati  a  pezzi  In 
gran  numero ,  e  molti  di  loro  arsi  da  quei  ftutchi  lavorali ,  i 
qaali  posero  tulli  gli  altri  in  grandliBÌmo  spaventa  In  qoealo 
mezzo,  gli  uomini  d'arme  del  Duca,  nudi,  chi  a  piècfai  a  cavallo 
fuggendo ,  molti  daUa  fretta  e  dal  timore  nel  passare  il  fiume 
Adda  s'aflbgarono  ;  e  il  Signor  Savello,  ancore^i  ignudo,  sopra 
un  piccioi  ronzino  a  Lodi  si  riparò.  Andato  poi  il  Signor  Renzo 
ad  un  loro  fortissimo  bastione  posto  verso  (]rema,  dov'erano 
900  fanti  che  lo  gnardavano ,  essi  Jncootanenle ,  gettale  le  armi, 
si  arresero:  in  modo  che  di  SOO  uomini  d'arme  e  300 cavalli 
leggeri  che  erano,  solamente  50  cavalb  si  salvarono;  e  dei 
1,700  fanti,  quasi  tutti  dal  ferro  e  dal  fuoco  e  dall'  acque  mo- 
rirono; tra  i  qaali  vi  fu  un  cognato  del  Savello,  con  molti  gen- 
tiluomini Romani  :  dei  nostri  solamente  dne  furono  morti ,  e 
dieci  feriti.  Gli  altri  avendo  preso-  lo  stendardo  del  Signor  Silvio, 
cou  altre  seUe  insegne  e  sei  pezzi  di  artiglieria  ,  e  qx^ialo 
tqtto  il  campo,  conducendo  i  prigioni,  ponendo  a  ruba  alciwe 
ville  quivi  d'intorno  ,  rovinando  e  abbattendo  i  fortissimi  ba- 
stioni e  ripari  d'Ombriano,  senza  che  il  Signor  Prospero  Co- 
lonna avesse  mai  animo  di  moversi  punto ,  in  Crema  vincitori 
se  ne  tornarono  ;  e  técero  entrare  nella  terra  in  un  sol  giorno 
300  some  di  biada.  Poco  di  poi,  il  Duca  di  Milano  venne  a  Lodi 
per  far  gente  da  ritornare  a  Ombriaoo  ed  a  Crema.  Stette 
Doodimeoo  fermo  il  Signor  Prospero  nelle  sue  stanze  tutto  ri 
mese  di  Settembre  ;  nel  qnal  tempo ,  avendo  il  Signor  Renzo 
fatta  una  grossa  raananza  di  genti ,  e  avuto  on  presidio  di 
200  cavalli  leggeri  per  uscire  un'altra  fiata  a  farlo  levare  i» 
qu^' assedio,  egli  alla  fine  si  levò ,  e  latte  le  sue  genti  odie 
terre  della  Chiara  d'Adda  divise.  Nel  qua!  tempo  stando  parì- 
meole  divise  le  genti  del  Viceré ,  una   parte  nel  Venneae . 
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un'aHra  io  Bsle,  in  Hontagnana ,  in  Gologoa ,  venne  pensiero 
al  Liviano  d' asfalirle  :  onde  mandò  primieramenle  alla  volta 
della  Bevilacqua  il  Signor  Malalèsta  Baglioae,  eoo  100  uomini 
d'arme.'aOO  cavalli  leggeri  e  300  fanti  del  Signor  Orsino 
Orsini  ;  verso  Salcio  il  Signor  Gintio  Manfrone  eoo  100  no- 
mini d'arme  ,  200  leggeri ,  100  stradìoti  ed  altri  300  fanti ,  sotto 
Messer  Barbone  di  Naldo:  egli  poi,  con  300  oomlai  d'arme , 
ISO  leggeri ,  1,000  fanti  e  400  arcfaibngieri ,  con  quattro  fako- 
netli ,  tolse  la  strada  del  Frassino  per  assicurarli ,  e  mandò 
alquanti  lambari  in  qoei  monti,  con  ordine  cbe ,  dando  all'arme, 
DHtIessero  spavento  col  loro  strepilo  nell'animo  degl'inìmirì.  Le 
milizie  msndate  alla  Bevilacqoa ,  non  potendo  passare  il  finme, 
perchè  li  goadi  erano  stati  rotti  e  gnasli  dai  nemici',  e  avendo 
anco  consumata  tnlta  la  notte  indarno  in  far  prova  di  passarlo, 
deliberarono,  per  non  ritornarsene  senza  aver  fatto  qoahcbe 
impresa ,  di  assalire  il  passo  di  Rovereto  ;  dove  i  nemici ,  ta- 
stato il  ponte ,  tenevano  dentro  an  bastione  di  terreno  ISO  Spa- 
gnocdt  col  Capitano  Moriglione ,  soldato  animoso  e  di  chiaro 
nome  ;  e  qaivi ,  commessa  con  loro  per  buono  spazio  di  tempo 
una  terribile  mffa ,  alla  fine  gagliardamente  montati  sul  ba- 
stione, lo  presero;  e  fecero  prigitfne  il  capitano  HorigUoDe,  e 
tagliarono  a  pezzi  tatti  qoei  soldati.  Il  Liviano ,  folto  certo 
dell'impedimento  ch'ebbero  i  nostri  a  passare  il  flame ,  avendo 
prima  mandato  una  banda  di  cavalli  sita  leggera  fin  salle  porte 
di  Hontagnana  dove  alk^ìava  il  Viceré ,  per  invitare  quelle 
genti  ad  uscir  fuori  a  combattere,  non  essendone  uscito  pur 
ODO,  fece  ritwno  al  campo,  insieme  con  tutti  gli  altri  soldati. 
Ebbe  alquanto  più  felice  successo  un'altra  impresa,  tolta  poco 
dopo  dalle  nostre  genti  olire  il  fiume  Adige  contro  l'altra  parte 
dell'esercito  mandata  dal  Viceré  sol  Veronese  ;  perocché  il  Li- 
viano ritrovandosi  allora  alloggiato  a  Quinto,  mandò  il  Signor 
Halatesta  Baglione ,  Giacomo  da  Vicovaro  e  il  Conte  Mercurio 
Boa  verso  la  cittA  di  Verona,  con  una  banda  di  cavalli  presti  e 
spediti  ;  i  quali  volendo  la  notte  secretamente  passar  l'Adige  a 
guazzo  presso  San  Giovanni ,  tre  miglia  lontano  dalla  diti  . 
dove  prima  si  soleva  passarlo ,  ebbero  impedimento  da  ana  pa- 
lificata ,  nuovamente  fatta  dagU  Spagnooli  lungo  il  Some ,  di 
travi  grosse  coperte  di  lame  di  ferro ,  affinché  segare  non  si 
potessero.  La  quale   nondimeno ,  dopo  grandÌBaima  dìiScollà , 
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m  itriU .  i  noséri ,  passato  tacilameale  11  fiane,  si 
divisero  in  tra  parti  ;  a  San  Giovanni ,  a  Santa  Maria  ,  e  a 
Ze*io  ;  colle  quali  in  un  medesinM  tempo  con  gnai'  impeto 
corsero  addosso  ai  oemid,  che  in  qaei  htoghi ,  lenendosi  secari , 
si  erano  acoonciamenle  alloggiati  :  molti  dei  qnali  fino  nel  letto 
furono  uccisi;  molti  in  camicia  ftaggendo,  n^  fossi  si  salva- 
rono exÀ  beneficio  della  notte  ;  altri  cbe  si  erano  ridotti  in 
ana  essa  ,  facendo  resistenza ,  Airono  dal  fuoco  a  quella  posto, 
insieme  coi  loro  cavalli ,  «bbmcìati  ;  e  senza  metter  tempo  in 
UMUo,  I  nastri  eoa  gran  preda  dì  300  cavalli ,  di  reatimentie 
di  molti  arnesi ,  al  campo-  tornarono. 

Laonde  il  S^nor  Renio,  dalla  prosperità  di  questi  snooesn 
divenuto  animosissimo,  delibera  di  bre  esperienza  della  for- 
tuna ,  se  gli  venisse  dato  di  poter  preoden  la  cHtà  di  Ber- 
gamo; e  sema  dimora  domandò  al  capitano  HaSEao  Cagnuoto 
Bergamasco,  die  con  ftOO  leggeri  e  altrettanti  buoni  fosti  io 
groppa  andasse  a  qudla  impresa.  E'  a»ntre  cfa'egli  ne  andava , 
avendo  trovati  alloggiali  in  ana  villa  150  Spagnuoli ,  fonti  del 
capitano  Oliviero,  che  andavano  da  Pandino  a  Bergamo,  li 
tagliò  tatti  a  peni.  Venato  poi  il  Cagnuolo  sotto  Betono , 
eUw  alquanto  di  contrasto  da  qnei  soldati;  n»  alla  fine,  avendo 
costretto  qoel  Governatore  per  forza  d'armi  a  fuggirsi  i^a  Cap- 
pella ,  entrò  nella  citU  :  al  governo  della  qaale  fa  mandato 
Giorgio  Valaresso  Provveditore  di  Crema  ;  e  per  difenderla 
v'awlò  in  porsona  pochi  giorni  dopo  il  Signor  Rniio  con 
1,S00  fonti  :  il  quale  speiU  in  nn  medesimo  leopo  Uesser  Bar^ 
tolommeo  Hartinengo  da  Villachiara  nel  firescisao  a  for  solle- 
vare le  genti  di  quelle  montagne ,  onde  sperimentare  se  la  dtli 
ancora ,  per  tedio  dell'insolente  goveros  spagnmlo  e  per  l'antica 
fede  verso  la  Repubblica,  avesse  folto  per  avventura  alena  mo- 
vimento. Il  qoale  Martiee^D ,  dopo  aver  fligato  aolamento  ■ 
Osmbareschi  sin  presso  Brescia ,  senza  far  altro,  ritornò  in  Ber- 
gamo, dove  non  f«  poi  di  giovamento  alcuno;  and,  avcskds 
poste  le  mani  nei  danari  pobUiei  e  dispensati  qaelli  a  modo 
suo ,  diede  cagione  al  Pmneditore  di  Crema  di  dolersi  di  lai 
non  pacai  Ma  l'alegreiza  che  in  Tenazia  si  senti  per  l'aoqoisto 
di  Bergamo,  tosto  ta  turbata  ;  perdoccbè  vesserò  in  quei  ipomi 
■uore  di  Levante  {sparenlavoU  n  tnUa  la  Gristisniti)  di  nns 
grandissima  viUoria  die  il  Sullas  Sdim  aveva  avute  ooatro  il 
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Sofì  mllt  Penìa  :  la  qoale  da  me  sarà  scritta  nel  modp  ch'i» 
l'bo  raccdta  da  molle  lettere  di  Soria ,  di  Cipro,  e  da  Niccolò 
Gioftiniaoo,  a  qoel  tempo  Bailo  a  Costantinopoli. 

Poiché  SaltaD  Selim  etdie  fatti  cradelissimamenle  morire 
Bsjaxet  suo  padre,  e  CorcnI  e  Acme!  suoi  fratelli;  Amarai 
figljoolo  di  Acfflet  ricorse  al  Signor  Sofl ,  il  quale  accetlollo 
con  allegro  animo ,  promettendogli  di  difeoderìo  e  di  tenerlo 
conte  B^oolo.  La  qoal  cosa  essendo  estremamente  dispiaciuta 
a  Selìm,  mandò  as  ambasciadore  a  Ismaele  a  chiedere  che  gli 
desse  Amurat  nelle  mani  ;  né  avendo  ciò  ollennto ,  deliberò  di 
broe  reodetta  :  essendo  massimamente  incitalo  a  farla  da  molti 
Signori  della  Persia  ;  e,  tra  gli  altri  ,  dai  popoli  nominati  Curdi, 
che  abitano  nei  monti  di  Bitlis,  ioimicisgjmi  dei  Persiani.  E  tanto 
maggiormente  Selim  si  accingeva  a  fare  questa  impresa,  quanto 
t^li  dabilava  che,  se  Ismaele  avesseaTulo  viltoria  coalra  quei 
Tartari ,  chiamati  dalle  berrette  verdi,  coi  quali  allora  goerreg- 
giava,  lenendo  il  suo  esercito  nel  Corassan ,  non  si  accordasse 
poi  col  Soldano  d' Egitto  a  sua  distnuione.  Laonde  nei  primi 
mesi  di  quest'anno,  passato  nell'Asia  Minore  cDD-infioilo  nu- 
mero di  persoue  a  pie  e  a  cavallo,  e  con  graodissims  quanliti 
di  artiglierie,  andò  primiwamente  in  Iconio,  città  della  Cilicia; 
quantunque  la  pesUlenta  facesse  gran  danno  in  quelle  parti , 
e  11  terremoto  avesse  quasi  del  tutto  sommerse  Malatia,  Tarso 
e  Aden  ,  città  di  quella  provincia;  nella  quale  fece  ancora  eoo- 
darre  per  mare  100  galee  uscite  da  Costantinopoli,  con  gran 
quantità  di  vettovaglie  e  monizioni  per  uso  dell'esercita  £  perché 
CanSo  llcomi,  Soldano  d'Egitto,  mandò  buon  numero  di  gente 
a  DanuBOO  e  in  Aleppo  per  assicurare  il  Signore  della  Soria , 
una  filminola  del  quale  s'era  maritata  nel  figlinolo  del  Sul- 
tano; mandò  Selim  a  datali  conto  dell'  impresa  eh'  egli  era  per 
fare  contro  il  Sofl ,  esortandolo  a  starsi  quieto,  e  a  conservare 
TaniistA  che  per  l' addietro  era  stata  tra  la  Casa  Ottomana  e  lui. 
S  avendo  Selim  avuto  in  Iconio  novelle  da  suo  figlinolo  lasciato 
eoo  hflW  Giannizzeri  in  Andrìnopoli ,  che  ^  Ungari  facevano 
infinito  danno  nelle  provincia  della  Samandria  e  della  Bossina , 
rìmaodò  iudieiro  tre  Sangiachi  colle  loro  genti  per  dargli  soc- 
corso; ordinando  a  Solimano  che,  per  stare  più  sicuro,  si  ri- 
tirasse in  CostaDtinopoli  :  e  lasciato  nella  città  d' Icoaio  con 
buona  guardia  rAmbasciator  d'  Ungaria  che  presso  lai  prati- 
Aacn.ST.iT.Viri.rH.  I3t 
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cava  di  pKe ,  egli  si  c<HidasH  ia  AmaM ,  ditta  pf  lod|iaifl  della 
Cappadocia  ;  e  qairì  btIB  la  massa  di  tulle  le  genli  (cV  emo 
forse  150,000  persone,  e  300  bocche  d'artiglieri*],  e  poM0  «H'of 
diae  le  Teltofaglie  che  Aé  db  taalo  esercito  biaogUTaao,  renate 
in  gran  patte  dal  Mar  Maggiore  a  TretristAda ,  bob  av«iido 
aleon  rispello  alle  graodiMinie  difficirilA  e  perìcoli  di  pusaic 
usti  monti,  tanll  fhinii  e  lanli  luoghi  iteHIt,  pr«M  II  BMcam- 
tnìna  r*no  la  ptovlncls  d«d  Toccato.  Sono  dt  CotWiltìaupeià  ai 
Amsìia  lUigtìa  500,  «  di  là  a  Slvas,  pasaando  per  ì»  pnvltlcia 
del  Toccilo ,  slire  150  ;  dal  fiame  Lais  nno  8l*Bg,  deve  prin- 
cipia il  pteae  del  Son.  fino  all' Eufrate,  sodò  miglia  tOO  ; 
dall'  Barrata  flno  aOa  dtlA  di  Camenil ,  alUe  IKO  ;  ttaiadl  da 
poesia  città  ad  un  Iago ,  miglia  tW ,  e  il  lago  è  di  tangentu 
inizia  100;  e  dall'altlmo  suo  capo  alla  eìHàdelCol,  obtanàM 
anticaoMBCe  ArUxata,  sono  miglia  SO;  e  dal  Coi  in  Tattica, 
oTvero  Sosa,  città  reale  dell'Armenia  Maggiore,  7S:  che  lo 
taUo  da  CostanUnopoli  in  Tanrii  lOBo  nigtiB  1,UN>.  3eUm 
adunque  andò  oltre  nel  paese  di  Arsenga ,  fkcendo  grosAlnin» 
preda  d' aomini ,  e  mandando  gli  artc&el  a  gli  altri  dj  qaalctw 
conto ,  sioo  in  Amalia  e  a  CosiantincqiKili.  Ismael  Sefì ,  che  a 
qael  tempo  era  in  Taarìs ,  oltre  l'eMonàto  che  {come  ho  delta) 
egli  teneva  a  Coraasao  contro  i  Tartari  ctaimati  ZagtUi  dd* 
lierrette  verdi,  oriiab  a  doe  capitani  MceHeatissimi,  che  nella 
provincia  di  MeSopotamia  [al  preewle  nominata  Diarbecb ,  posU 
tra  l'Eufrate,  il  Tigri  e  il  monte  Tasro)  bcésMro  genti;  i  qaaU, 
poeti  insieme  30,000  brlisiimi  uomiai  a  cavallo,  verniero  senta 
fanteria  né  artiglieria  ver»  l' Eufrate ,  per  impOdin  a  Sellm  il 
passo  di  quello.  Ha  intendendo  ch'egli  era  già  passato  il  detto 
fiume  e  aveva  un  esercito  inoomerabile ,  parve  loro  ritrarsi 
destramente  appresso  la  eitti  di  Coi,  e  si  femanxw  In  ma 
campagna  tra  qoei  monti,  grande  e  larga,  chiamata  CaMerana, 
dove  il  Soft  era  Tenuto  a  raggiugner  reewcito.  Easeado  poi 
giunto  Sdim  in  qoella  campagna  a  vista  Mrescfdto  del  Safl, 
dofe  tra  loro  era  una  fiumana ,  gli  parve  cosa  nuova  ed  ina- 
spetlaU  ;  essendogli  sempre  sUto  detto  che  le  fone  dal  Soli 
erano  deboli,  e  ch'egli  se  ne  ftiggivs.  Nondimeno  per  quel  ginmo 
ognuno  stette  deatro  ai  suoi  steccati  ;  ma  sapendo  Selim  che  il 
giorno  seguente  si  doveva  combattere,  venuto  nella  campagna  ' 
aperta  e  spaziosa  e  coniurtati  i  sturi,  fece  due  ali  delfeserdlo: 
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alla  deitra  pose  Sia»a  Busa  Beglierbei  della  Natòlia,  am 
10,000  eaTailj  ed  allicUaaU  pedooi,  oltre  ana  gran  molljtadiae 
di  Aiapi  e  dì  Acbiazi ,  cafallf  ventarieri  ;  alla  siftiatra  CasiD 
Bawà  fiegtierbei  della  Grecia  ;  nel  meno,  e  alqnaDto  addietro. 
erano  10,000  Giuatczerì.e  30,000 cavalli:  ira  i  quali  4,000  gobiop- 
peltieri;  gii  altri  eoa  armi  d'a»ta.  Dinanzi  al  Sigoor  Turco  erano 
le  artiglierie  guardate  da  MOO  cavalli,  e  ÌDDaozì  ad  esse  era 
OD  graH^uimo  mmero  di  Aaapi.  Fallosi  adtiaqae  il  giorno  dei 
34  dì  Agoslu,  a  Son,  dispreizata  la  gran  mollJladiDB  dei 
Turcbi  e  le  loro  «rtigliarie ,  e  passata  la  flamtna  a  goazio , 
lasciaodo  addietro  i  carriaggi  e  le  genti  inutili,  fidatosi  n^l'usato 
valore  dei  sooì  cavalieri ,  venne  arditameide  per  inveatire  la 
iqnadra  del  Signor  Turco.  Ma  vedendo  aprirsi  l' ordinanza  degli 
AsBpì  in  due  parti  per  dar.  luogo  alle  artiglierie  cbe  sparaiaero, 
aperto  ancb'  egli  il  suo  esercito  per  si^ifarle,  lolae  la  volta  dal 
^l^ierbei  della  Grecia  ,  e  con  tanto  iapeto  gli  corsa  addosso , 
che  fu  stimata  cosa  meravigliosa.  All'iDeootro  i  Turchi  costretti 
dalla  Mpcasitl ,  coMbaltermw  ga^iardiasimamente  ;  si  perchè 
pativano  moUo  di  vettovaglia  in  quel  paese  da  tatti  abbando- 
nato; si  ancora  panihè  se  avessero  perduta  la  battaglia,  era 
impossibile  «he ,  essendo  tanto  lootaDi  dal  loro  paese ,  alcuno 
di  loro  si  fosse  salvato.  Gombattarono  a  quel  modo  per  lo  spazio 
di  qaattr*ore;  e  infine  tutto  lo  squadrone  delta  Grecia  fu  rollo, 
con  Dtwte  di  Castn  Bassi  e  di  17  SaDgiacbi.  DaU'altra  parte , 
quantunque  il  secondo  squadrone  dei  Persiani  avesse  ricevuto 
gru  danno  dalle  arti^rie ,  fece  nondimeno  impeto  coatra  le 
genti  dell'Asia  di  Sinan  Basai.  Quivi  fu  oommeasa  un'aspra  e 
crndelissima  battaglia,  con  grande  oocisÌDoe  dei  Turcbi,  e  an- 
cora dei  Persiani;  i  quali  ricevettero  lutto  il  loro  danno  dagli 
sehioppettierì.  Essendo  nondimeno  rimasi  più  potenti  assai ,  i 
Persiani  finsero  indietro  i  Torchi  fin  presso  le  artiglierie.  Al- 
lora temendo  Selim ,  cbe  oon  queir  impeto  i  Persiani  gli  venis- 
sero addosso,  Gece  dar  fuoco  all' artigliwìe;  le  quali  uccisero 
usa  gran  qnantitl  si  di  Persiani ,  come  dei  suoi  Asapi,  eh'eraao 
slati  spioli  innanzi  per  traUeoere  la  fbria  dei  cavalli  del  SoO. 
Oitra  a  questo,  SeltB  mandò  incontanente  una  banda  di  cavalli 
della  sita  guardia ,  in  ajato  di  Sinam  ;  i  quali ,  dopo  aver  rin- 
••vata  aspramente  la  loOa ,  furono  tittti  tagliali  a  pezzi ,  seas* 
•MBT  soecoisi  da  Stika ,  per  la  tardinu  dei  Gianaizzfri ,  «ha 
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fedendo  le  cose  disperate,  non  volevano  usdr  dai  ripari  che 
s'erano  fatti  con  carriaggi  incatenali  insieme  e  con  cavsUi  ;  e 
lauto  Turano  lenti  a  muoversi ,  che  i  Persiani  da  ogni  lato  «e- 
nivano  loro  addosso.  Onde  vedendo  Stoaa  Basse  il  pericolo  nel 
quale  slava  Sclim ,  ragnoate  le  reliquie  delle  sue  gemi ,  venne 
in  soccorso  del  suo  Signore  :  il  quale  vedendo  rinforzata  la  bai- 
laglia,  entralo  in  qualche  speranza  di  salute,  lece  di  nnovu 
sparare  le  artiglierìe  contro  i  nemici  ;  le  quali  non  solamente 
fecero  nn  grandissimo  macello  e  di  loro  e  dei  Turchi  insieme, 
ma  posero  con  l'orribile  strepito  tanto  spavenlo  ai  cavalli  di 
Persia  non  aweizi  a  sentirlo,  che  stringendo  il  morso,  se  ne 
biggìrono.  Volle  bene  i!  Sof) ,  fermatili  e  ragunatili ,  ttunan; 
alla  battaglia  per  compire  l' incominciala  vittoria  ;  ma  essendo 
alquanto  ferito  e  avendo  perduto  nella  zaib  due  valorosi  capi- 
tani ,  gli  parve  utile  consiglio  ritirarsi  nei  vicini  hmdIì  in  luogo 
sicuro,  e  lasciare  il  campo  al  nemico  talmente  rotto,  che  non 
poteva  dirsi  che  avesse  vinto,  se  non  per  essere  rimaso  viro 
alla  campagna  :  il  quale  però  egli  sperava  in  breve  tempo  e  con 
migliore  occasione  più  secnramente  potere  opprimere^  Laonde, 
avendo  perduti  7,000  nomini  a  cavallo  senza  i  feriti,  coH'altre 
geoti  in  schiere  ordinate ,  colla  sua  donna  e  le  ricchezze  tolte 
in  Tauri»,  se  ne  andò  nella  Media,  provincia  distante  da  quella 
città  selle  giornate ,  per  raccogliere  un  altro  esercito  da  venire 
al  cimento  con  Selim.  Il  quale  Selìm,  comecché  arrabbiasse  di 
voglia  di  spingersi  innanzi  per  finir  la  guerra  colla  morte  o  cella 
presa  d' Ismaele ,  non  avendo  alcuna  speranza  di  ritrovarlo  più 
nelle  campagne  aperte ,  e  veggendosi  privo  d' un  Bassa  e  di  tanti 
Sangiachì  e  della  maggior  parte  dei  suoi  più  valorosi  stddati , 
e  tutto  r  avanzo  dell'esercito  conanmatu  dalla  lame,  dalla  fatica 
e  dalle  ferite,  deliberò  di  riposarsi  alcuni  pochi  giorni  nella 
citlA  di  Coi  :  dove  tolse  la  dìgniU  a  Itfnslafi  Bassi  suo  primo 
Visir  [uomo  eccellentissimo  per  prodenia  e  valore] ,  perchè 
aveva  dato  consiglio  di  non  procedere  coli'  esercito  tanto  in- 
nanzi nella  Persia.  In  questo  mezzo,  gli  abìtalori  di  Taoria,  te- 
mendo per  la  partita  del  loro  Signore  la  potenza  di  Selim,  gli 
mandarono  molti  doni;  ed  egli  poi  in  Tauris,  cillà  ricchiaiima 
e  popolatissìma ,  si  condusse;  e  quivi  BOggiomato  dieci  giorni, 
mancandoci  le  vettovaglie  e  non  fidandosi  delle  genti  di  quel 
paese ,  né  potendo  resistere  al  Soft  che  veniva  a  trovarlo  con 
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nuove  geati  e  cavsUeria  di  Medi,  di  Parli,  d'iberi,  ovver  Gior- 
giaoi  e  di  Albani,  abitaoli  it  paese  di  Sirvan;  levati  da  Taorìs 
i  300  maestri  d'armature  ed  altri  diversi  artefici ,  eoo  una 
ricchissima  preda  (uelia  quale  furooo  300  some  di  seta)  inco- 
mÌDciò  a  ritirarsi  verso  la  Gappadocia  ;  e  giuDto  al  fiume  Ba- 
rrale ,  inteadeodo  che  la  caTallerìa  Ibera  e  Persiaaa  g\i  veniva 
addosso ,  in  tanta  fretta  ai  mise  a  passare  il  fiume ,  cbe  per  la 
velocità  del  corso  dell'acqua  e  per  la  confusione  perde  la  mag- 
gior parte  degli  uomioi ,  delle  artiglierie  e  delle  bagaglie:  delle 
quali ,  insieme  con  altre  ricchiBsime  spoglie,  essendosi  imposses- 
sati i  Persiani,  contenti  di  avergli  inferito  tanto  danno,  cessa- 
rono di  pia  seguirlo.  Ma  Selim,  ascilo  colla  fuga  dalle  uuqì 
del  Sofl ,  molestato  continuamente  dagl'  Iberi ,  dal  Be  Allduli 
e  da  infiniti  ladroni  del  paese  per  tatto  dove  passava ,  infine , 
o^le  reliquie  del  sao  esercito  latte  conquassate  fece  ritorno  in 
Amasia ,  dove  alloggiò  il  verna  seguente  nna  parte  delle  sue 
genti,  e  l'altra  in  TrebìBonda;  ex»  animo  di  vendicarsi  alla 
prìraavera  contro  tatti  coloro  cfae  ia  quella  impresa  gli  erano 
alati  contrarli:  dei  quali  successi  parlerò  a  suo  tempo.  Questa  fb 
dunque  la  vittoria  per  cui  Selim  mandava  un  suo  onorevole 
ambasciatore  a  Vraetia  ,  secondo  il  costume  di  quella  nazione , 
•d  allegrarsi  ;  il  quale  benissimo  veduto  e  ottimamente  trattato, 
con  molli  ricchi  doni  fu  rimandalo  al  suo  Signore. 

Ma  tornando  a  scrivere  le  cose  nostre,  dopo  l'acquisto  di 
Bergamo,  era  io  questo  mezzo  segnilo  a  Verona* un  gran  tu- 
multo, pei  disagi  cbe  pativano  gli  abitanti  e  per  la  insolenza 
dei  soldati  :  per  la  qual  cosa  il  Viceré  mandò  prima  300  no- 
mini d'arme  e  SOO  cavalli  leggeri ,  col  capitano  Alarcone  ;  e  vi 
andò  pur  egli  in  persona  poco  dopo,  con  parte  del  suo  esercito, 
si  per  acquietare  colla  sua  presenza  i  tumullnanti ,  come  per 
girsene  poi  alla  vtrila  dì  Brescia  ad  impedire  cfae  il  Signor  Remo, 
il  quale  aveva  acquistalo  Bergamo,  non  occupasse  ancora  quella 
cìlU.  Avendo  dunque  lasciato  il  Marchese  di  Pescara,  Don  Gania 
Manrico  e  altri  capitani  a  Lendenara,  a  Rovigo  e  all'Abbadia, 
a  godere  la  vernata  seguente  di  quell'abbondanza  d't^i  comodo 
vivere,  la  quale  era  parimente  in  Padova  (non  trovandosi  chi 
comprasse  il  pane  per  lire  sei  lo  staro  veneziano,  quantunque 
per  cosi  lunga  guerra  latto  il  paese  losse  arso  e  distrutto  )  ; 
giudicò  il  Signor  Bartolommeo  Liviano  essergli  parala  dinanzi 
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ua«  beUisiiina  occasiooe  di  vendicani  delle  ingiurie  ricevate,  e 
di  acquistare  una  certa  e  gloriosa  viuoria.  £  perchè  giudico 
che  laole  volle  quante  si  fa  meniione  di  alcuno  astuto  tratto 
o  artificioso  modo  operato  da' capitani  nelle  cose  della  guerra, 
gli  animi  nostri ,  i  quali  dì  leggeri  si  addonnraterìano  nelle 
coie  ordinarie  e  comuni ,  ai  destano  ad  operare  ;  si  deve  aia 
diligenza  osservare  questo  Tallo,  il  quale  (a:  che  avendo  e^li, 
eoa  saputa  del  Senato,  posto  il  Signor  Teodoro  Trivoltio  alla 
custodia  di  Padova,  e  mosso  l'escrcilo  suo  dalle  BreoteUe  colle 
artiglierie  necessarie,  con  pio^a  e  oon  fango  grandissimo,  per 
ingannare  l'inimico,  tolte  ie  strade  dì  Vicenza  e  di  Marosliea , 
contrarie  a  quella  ch'egli  aveva  in  pensiero;  dando  sospetto  a 
ciascuno  di  fare  piuliosto  ogoì  altra  impresa  cbe  quella  di  Ro- 
vigo. E  comunicalo  secretamente  il  suo  consiglio  aA  Signor 
Baldassare  ^ipione ,  commesse  la  cosa  nelle  ane  mani ,  come 
a  quello  che  e  d'ingegno  e  di  valore  avea  pochi  pari  nell'eser- 
cito. 11  quale ,  tolto  ipronlamenle  il  carico  di  parie  dell'  impresa , 
andò  da  Tiene  di  Pedemonte  a  Couselve  ;  ed  iodi ,  venuto  in 
sol  Polesine  e  ben  coosiderati  lutti  i  passi  e  la  qnaliU  del  paeK, 
e  misurala  l'altezza  delle  acque  dell'Adige  dove  si  doveva  get- 
tare il  ponte ,  e  informatosi  del  numero  e  a  che  modo  allog- 
giavano  i  nemici ,  fece  rilorao  velocemente  a  Malo,  e  ripwlò 
il  tutto  al  Capitano  Generale  ;  e  io  presenza  del  Prowedilore 
landoUo  ed  esorlollo  a  pigliare  prestameale  l'impresar  la  qiule 
egli  prometteva  sicura.  Latmde  quel  giorno  stesso,  avendo 
avuto  la  cura  di  condurre  da  Padova  le  barche  col  ponte  al 
luogo  destinato ,  senza  dimora  sì  parti  da  quella  città;  e  la  sera 
seguente  lece  il  pcmte  sopra  l'Adige  tanto  secietamoite ,  che  i 
nemici  oc»  se  ne  avvidero.  In  questo  tempo  medesimo,  il  ÌJ- 
vitno ,  con  meravigliosa  celerità  e  sacrelezza ,  piegò  rersu 
l'Adige  e  passò  per  il  ponte  sopra  il  Polesine  ;  lasciati  addietro 
i  varriaf^  ed  altri  impedimenti ,  per  girsene  tutti  pia  presti  e 
^>editi.  E  perchè  non  si  avrebbe  potuto  andare  di  lungo  a  Ro- 
vigo ,  se  non  fosse  slato  preparalo  un  altro  ponte  al  luogo 
delle  Fornaci  ;  il  Scipione  il  fece  fare  subitamente  :  e  cosi  eam- 
minando  l'esercito  e  le  artigliere  con  bellissimo  ordine,  il  Sci- 
pione ,  per  mostrare  la  via  a  lutti ,  tolse  seco  selle  lancie 
speuale  a  cavallo  con  altrettanti  arcbibusierì  io  groppa,  e  pas- 
sate le  sbarre  dei  nemici ,  animosamonte  entrò  in  Itovigo ,   e 
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coree  alla  pia»a  gridando  il  oome  dì  San  Mareo ,  e  facendo 
Del  tempo  steB»o  prendere  le  porle,  acciocché  r entrata  fosse 
libera  e  spedita  agli  altri  che  lo  segnÌTano.  Questo  fa  il  gionio 
31  Ottobre ,  nel  qnale  In  Rovigo  si  GiceTa  11  mercato  d"  ogni 
sorta  di  mercanzie  ;  tenendosi  gicorìssimo  il  Capitano  Gmia 
MaDrko  e  i  soldati  spagnooli ,  si  per  la  gran  moltitndìne  di 
persone  che  in  quel  luogo  erano  concone ,  e  A  per  l«  vana 
loro  oredenia  che  il  Lìtìboo  conducesse  l'esercito  tUn  Viceiua 
nel  Veronese.  Gli  Spagna(rii ,  benché  rimanessero  ettonili  per 
la  norilà  della  cosa  e  per  ritrovarsi  disarmati  e  impediti  dalla 
coDfìHione  deUa  gente  che  ftiggiva .  fecero  nondimeno  con  le 
spade  una  gagliardinima  difesa  contro  i  Signori  Malalesta  Ba- 
glione ,  Raldassare  Scipione ,  Orsino  Onìni ,  Cumillo  Harti- 
nengo ,  Tioilo  Plgoatelli ,  Basilio  dalla  Riva  e  HercarJo  Boa  ; 
i  quali  tolti  fecero  operazioni  degne  di  graodissinia  Isade.  Fra 
i  DOslrì  soldati,  fa  morto  CardiOo,  uomo,  «per  rtrlù  militare  e 
per  consiglio,  chiaro  ed  eccellente,  ed  al  Uviano  gratissimo: 
ma  non  potendo  gli  Spagnnoli  più  langamenle  sostenere  la 
carica  dei  nostri ,  e  vedendo  che  una  gran  parte  del  loro  era 
rimasta  uccìsa  o  prigiona ,  né  avendo  gli  nomini  d'arme  arato 
tempo  di  salire  a  cavallo ,  gettate  le  armi ,  si  arresero  ;  né  so* 
lamento  si  le'  bottino  delle  ricche  merci  ch'erano  state  ooodotte 
al  mercato,  ma  farono  presi  ancora  molli  cittadini,  e  le  loro 
case  e  bott^e  poste  a  sacco  da'  st^ti  liceoriosi  ed  arari. 
Ma  avendo  pietà  dì  loro  il  ProvTeditore  Contarino,  operò  Ciri 
Liviano  die  le  loro  robe  fossero  dai  soldati  portat«  In  pubblico 
sulla  piazza  e  vendute ,  affinchè  i  padroni  potessero  a  quel 
modo  con  qualche  onesto  pagamento  recuperarle;  e  fece  an> 
cora  libertire  di  prigionia  gli  Domìni  cosi  di  Rovigo  come  d'altre 
terre  del  dominio  veneziano.  Farono  qnelle  genti  spagnuole 
UtO  nomini  d'arme ,  100  cavalli  le^eri  e  900  bnti  etetti  ;  del 
qnali  il  Liviano ,  fatta  scelta  di  300  pili  onorati ,  mandoUi  alle 
prignai  di  Venezia.  Essendo  poi  nata  contesa  tra  il  Signor  Or> 
sino  Orsini  da  Magnano  e  il  Signor  Baldassare  SignoreUi ,  a 
chi  di  loro  dovesse  rimaner  prigione  il  capitano  Hanrico ,  rì- 
m^tlerooo  la  dìRérenia  uel  Capitano  Generale  Liviano:  fl  qoak 
avendo  data  la  sentenza  a  bvore  del  SignoreUi,  l'Orsino,  di- 
sprezzata la  ragione  ad  il  patio,  pieno  di  sdegno  e  d*orgo|^to , 
incontanente  si  partì  dal  campo  e  dal  serrìzio  della  Repubblica. 
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Seguendo  poi  il  LìTÌano  il  felice  corso  della  viUoria  contro 
il  Uarcfaese  di  Pescara ,  che  con  3,000  Tanli  allogglaTa  in  Len- 
dinara,  e  contro  il  rimanente  degli  nomini  d'arme  ch'erano 
nell'Abbadia  e  in  Legnalo;  essi  che  tardi  sì  'avTidero  della 
Bciagara  aTTooata  In  RoTÌgo ,  parte  farono  presi  dal  Pignatelli 
e  dal  Bua,  e  parte,  tatti  impanrìti  e  sparenlali ,  lasciando  dopo 
di  sé  le  armature ,  le  artiglierie  e  le  manÌEÌoni ,  e  gettati 
nell'Adige  600  archibugi  e  alcuni  falconetti ,  accompaf^li  da 
ana  grandissima  pic^gia ,  Telocemente  fuggendo  si  salfarooo  : 
dei  quali  ona  certa  quantità .  passato  11  Po ,  per  la  ria  di  Fer- 
rara, si  dirizzò  Terso  il  reame  di  Napoli;  gli  altri,  collo  stesso 
Marchese  di  Pescara  ,  si  ricoverarono  in  Verona.  Essendo  stale 
a  questo  modo  in  dne  giorni  ricaperate  alla  Repubblica  tatle 
le  terre  del  Polesine  di  Rovigo,  e  lii  fortezza  di  Legnago,  il  Se- 
nato laudò  grandemente  il  consiglio  e  il  valore  del  Liviano  e 
del  Provveditor  Conlarini ,  degli  altri  capitani  e  dei  soldati. 
Come  il  Liviano  nelle  spedizioni  del  Friuli ,  in  questa  del  Po- 
lesine e  In  altre  simili,  dove  faceva  mestieri  tentare  arditemente 
la  fortuna ,  e  usar  celerilà  Dell'eseguire  i  disegni,  e  con  una 
parte  dell'esercito  battere  le  forze  nemiche  ,  fu  mollo  forlunalo 
ed  eccellente  nomo  ;  cosi  all'incontro  si  può  dire  che  ndla  bat- 
taglie generali  e  nel  governo  di  tutto  il  corpo  d'un  esercito, 
egli  fosse  poco  avventurato.  Del  che,  avendo  fra  me  stesso  con- 
siderata la  cagione,  parmi  che  colui  il  quale  ba  in  governo 
tutto  on  esercito  e  tutta  la  somma  d'una  guerra  ,  abbia  sopra 
tnlte  bisogno  di  maturo  ed  avveduto  consiglio  nel  bene  distrì- 
baire  e  mnorere  i  vani  membri  dell'esercito ,  acciocché  eoa 
tutta  la  forza  unita  e  con  tutte  le  parti  si  combatta  il  nemico. 
Nel  fatto  d'arme  di  Ghiaradadda ,  non  avendo  egli  saputo  né 
aspettare  né  combattere ,  tenne  le  forze  del  nostro  esercito 
tanto  separate,  che  una  non  potè  in  tempo  del  bisogno  dar  soc- 
corso all'altra.  In  quello  poi  di  Vicenza,  quando  bist^ara  per- 
mettere che  l'inimico  se  ne  andasse ,  egli  sì  lasciò  condurre  in 
luogo  dove  non  potè  piegarsi ,  uè  valersi  di  tutte  le  forze. 

Ora,  avendo  il  Senato  ricondotto  ai  suoi  8tip«idi  il  Signor 
Baldassare  Scipione,  che  in  questa  impresa  dì  Rovigo  s'era 
tento  virtuosamente  portato,  il  Liviano,  ch'era  nuovameoto 
venuto  in  speranza  di  poter  coU'esercilo  vincitore  ricuperare 
Verona ,  essendo   maasimamente   nate  in   quella  città  moHc 
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dìMordìe  e  ttunalti  per  U  grande  inaoleou  degli  ^gnaoli ,  si 
teitaò  ipprewo  qoeUa  città  oUre  l'Adige  ;  areiido  coodoUo  leco 
per  0  finale  una  grao  qaaBtità  di  barche  da  aerriraepe  neUe 
cose  cbe  gli  fossero  bisogoate ,  e  faceado  correre  i  cavalli  In- 
gerì di  GontìoBo  gin  loUe  porte  di  Verona.  Bla  il  Harcbeae  di 
Pescara  e  AlanxxH,  per  br  partire  da  Verona  il  Liriai»,  il 
qoale  per  tara  e  por  acqua  impediva  le  vettoraglie  alla  dtti, 
tratte  le  loro  genti  fuor  di  Verona  di  qaa  dall'Adige  e  q»ur- 
gendo  race  di  andare  a  Uegnago ,  Tecero  cbe  il  Liviano ,  per 
timive  cbe  qnel  laogo  non  gli  fosse  occultato,  a  Legnago  prima 
di  lato  rilorBasse.  Giunse  in  questo  meizo  il  Caidcma  a  Ber- 
gamo ooUe  genti  cbe  seco  condotte  arerà  ;  e  unitosi  con  quelle 
dal  Duca  di  Milano  loUo  Prospero  Colonna  e  Silvio  Savello ,  i 
quali ,  dopo  la  rotta  riceTnta  a  Crema ,  ne  avevano  raccolte 
dalle  altre ,  alloggiando  nel  borgo  di  Sant'Antonio  e  di  Santa  Ca< 
ferina ,  ìncomiodà  coUe  artiglierie  a  battere  la  dita  ;  la  quale 
dal  Signor  Repzo  per  alcuni  giorni  con  maravigliosa  fortezta 
d'animo  fu  difest.  Ma  continnando  sei  pezzi  d'artiglieria  dei 
nemici  a  far  grandi  aperture  nella  muraglia  ,  che  non  avea  di 
deotro  ^alto  di  terra  sufficiente  a  reggerla,  eseeodo  stato  «Irello 
il  tempo  a  fortificarla ,  e  vedoido  il  Sigiwr  Réauo  cbe  gli  Spa- 
gnuoli  potevano  acconciamente  entrarvi ,  e  cbe  il  Liviano  non 
andava  a  dargli  soccorso,  com'egli  prima  sperato  aveva;  astretto 
da  necessità,  si  compose  di  dar  la  dttà  al  Vìcwè,  eoo  patto  cbe, 
se  per  tatto  il  giorno  quindici  di  Novembre  fK»  gli  fosse  man- 
dalo soccorso ,  egli  con  le  sue  genti ,  ch'erano  1,000  soldati,  iu 
t^ma  sicarameote  ritoniassero,  e  i  cittadini  con  la  nAa  loro 
fossero  salvi  iti  soldati-  E  perchè  il  soccorso  non  si  mandò  nel 
tempo  che  Usognava ,  la  città  di  fiffl-ganw  fu  al  Viceré  conse- 
gnata. La  notte  poi  segaente,  il  Provveditore  di  Crema,  non 
sapendo  ciò  che  a  Beigamo  era  avvenuto ,  mandò  in  soccorso 
di  quella  città  fiOO  fanti  dal  Signor  Renzo  richiesti ,  sotto  il 
Conte  Nìcccdò  Scotto,  Salvestro  da  Narni  e  Andrea  dalla  Matrice, 
con  otto  some  di  pcdvere  :  ì  quali  io  una  villa  appresso  Rer- 
gamo,  afeodo  trovato  una  banda  di  Svizieri ,  combatterono  con 
iato  e  li  diqtersero  tatti;  ma  veneodone  de^  altri  in  loro  soc- 
corso, due  di  quei  nostri  capi  fnrono  costretti  a  fu^rsene 
verso  Crema  ;  il  terzo ,  che  fn  il  Conte  Michele  Scotto ,  preso 
dagli  Svizzeri  e  mandato  a  Milano ,  avvegqachè  egli  per  ragione 
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di  goerra  nun  potesse  esser  puntlo  nella  vita,  per  non  eiter 
tassallo  del  Duca  ,  gli  fa  nutdìmeno  Doa  notte ,  per  wdioe  dì 
lui ,  cradelmente  tagliata  la  testa:  del  che  la  Signoria  tece  gran 
querela  presso  al  Papa  (1). 

Preso  a  qoesto  modo  Bergamo,  il  Viceré  e  il  CdofUM,  data 
una*  paga  ai  sdldati  coi  danari  tratti  da  quei  cittadini,  si  dirii- 
tarrmo  alla  volta  di  Legnago  per  affrontarsi  coll'Alriano  ;  il 
quale  en  alato  affertilo  dei  contrarii  snecessl  di  Bergamo,  e 
cfae  il  Marchese  era  ormai  ginoto  ad  Albereto  con  molla  fan- 
teria tedesca.  Arerà  rArdfescoTO  di  Salzbarg  fatto  IJOO  Haali 
alemanni  per  mandarli  in  ajato  dei  nohlli  e  prelati  d'Un^rii 
centra  i  Mlleratì  e  rìbdli;  ma  cessata  l' occasione,  mandò  qiudlì 
slessi  in  soccorso  di  Verona ,  condotti  per  l'Adige  ctm  zattere 
in  quella  cilU.  Dubitando  qnindi  I'AItìbuo  d'esser*  brito  in 
meizo  dal  Cardona  e  dal  Marchese .  che  gli  a  quest'  effedo 
Tolgeraosi  a  Kontagaana,  e  cmisiderando  al  modo  di  saWarri, 
usò  nua  singolare  astoiia.  Prima  spinse  i  leggeri  verso  Mod- 
sellce ,  perchè  trattenessero  le  genti  del  Pebeara ,  e  mmdò 
,  Messer  Domenico  Contarìnf  Procuratore  con  le  genti  d'arme  a 
passare  il  Gnme  all'Angaillara.  Egli  poi ,  poste  tntle  le  arti- 
glierìe e  le  fanterie  nelle  bardie  per  ingannare  le  genti  M 
Marchese  che  Io  aspettarano  a  Este  e  a  Mmselice ,  narigando 
il  giorno  e  la  notte  cm  gran  prontecEa  a  seconda  dal  flume , 
entrò  in  Cavarzere  ;  dove  sbarcatosi ,  camminando  con  piof^ia 
continua  per  qaei  ln<^i  paludosi ,  con  non  poca  fktica  e  stan- 
chezza dei  soldati ,  salro  a  Padova  con  tutte  le  genti  e  le  arti- 
glierie si  condosie:  dorè  trovò  il  Contarino  che,  doa  giorni 
prima  ,  senza  alena  impedimento  era  giunto;  avendo  usalo  mi- 
rabile prestezza  e  non  avendo  i  nemici,  per  le  acque  «he  erana 
altissime ,  potuto  seguitarlo.  Il  Signor  d'Alvìano ,  sempre  laa- 
dato  per  la  celali,  per  l'animo  e  per  la  riuscita  nei  mille 
tratti  ed  astuzie  militari,  anche  da  questa  ritirata  riportò  gran- 
dissima riputazione. 

Il  Cardona  burlato  dall'Alviano,  aoa  avendo  pelato  còodarre 
a  flne  quello  che  desiderava  ,  e  parendogli  lempo  di  dar  conio 
aU'  Imperatore  delle  cose  passale ,  e  discorrere  delle  cose  della 


(1)  Qui  QnlBce  la  parie  supplita  colla  Gloria  Setrtta  di  Lalgl  Borfbl, 
e  rlcomlDCla  quella  di  Danlete  Barl»ro. 
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gaerra,  \uàò  una  parte  ddle  genti  in  Verona ,  e  l'altra  rimandò 
«Ile  acdile  stame  del  Polesiae ,  e  andò  in  Aleniapia  ;  ma  pòchi 
giorni  Biette  a  rJtoniare,  avendo  informato  l'Imperatore  di 
quanto  Riceva  bisogno.  Intanto,  ritro*aodoai  Messer  Niccolò  Pa- 
squalino ,  Potestà  in  Vicenza ,  esposto  ad  oga'  inginria  dei  ne- 
mici, ara  d'animo  d'abbandonare  la  città:  per  la  qual  fxan  si 
mossero  alenni  aOèzionali  alla  Repubblica  ;  tra  i  quali  era  Messer 
BartolomoteQ  dal  Nievo,  e  Hesser  Geronimo  dalla  V<dpe,  e 
Messer  Domenico  Almerico ,  i  quali  confortarono  il  Pasqnaligo 
a  stare  ,  e  gli  promisero  di  non  abbandonarlo  mai  in  qualunque 
fortuna  egli  si  trovasse.  Da  questo  esempio  di  fedellA  si  mossero 
Uesser  Leonardo,  e  Messer  Bartolommeo  da  Porto  fratelli,  e 
andarono  a  Venezia  ,  e  offerirono  al  Principe  dì  raccogliere  una 
buona  quantità  di  contadini,  e  d' altri  armati  e  pratichi,  al  ser- 
Tiiio  della  Repubblica.  Il  cbe  piacqut  sommamente  ai  Ssoalori: 
però  scrìssero  all'AlTlino,  che  di  quelli  al  servisse  in  ogni  oc- 
casione ;  e  con  molte  grazie  e  lodi  rimandaroao  que'  gentiluo- 
mini a  casa.  E  yercbé  tra  le  grandi  e  pubbliche  Imprese,  or 
questi  or  quelli  sooo  gìnnli  dai  meriti  o  demeriti  loro ,  alle 
peoe  e  ai  premi  cbe  si  convengono  alle  operazioni  passate  ;  e 
quello  che  tocca  oggi  ad  uno,  quanto  meno  ci  pensa,  dimani 
s'apparecchia  all'altro;  dimodoché  infine  ognuno  si  gode  di 
quello,  cbe  egli  ha  seminato  ;  dirò  alcuni  casi  particolari,  cbe 
confermeranno  la  verità  del  mio  asserto.  Era  un  Niccolò  San- 
guinazzo  padovano,  ribelle  della  Repubblica.  Questi  continuando 
a  diDKWtrare  il  suo  malanimo  con  t^re  conformi,  ardiva  di 
condurre  le  genti  nemiche ,  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro , 
a  dannificare  il  paese;  e  non  credendo  mai  esser  collo,  usciva 
anche  alle  scaramnccie  :  per  il  che  gli  stradioti  lo  fecero  pri- 
gione, e  subito  lo  mandarono  al  Provveditore;  dal  quale,  se* 
coodo  che  meritavano  e  l'anin»  perverso  e  le  sue  male  opera- 
zioni ,  fu  latto  impiccare.  Dall'  altra  parte»  il  Signor  Renzo,  che 
con  tanta  fede  e  prudenza  aveva  trallalo  le  cose  della  Repub- 
blica, posta  la  vita  e  la  roba  nei  bisogni  pubblici ,  ebbe  dal 
Senato  in  segno  d'amorevolezza ,  egli  e  i  suoi  eredi  in  perpetuo. 
Cenilo  nobile  e  gentile,  la  terra  di  Hartìnengo,  con  quelle  ìstesse 
giurisdizioni  con  le  quali  la  possedeva  il  Kgnor  Bartolommeo 
Colleone;  e  perché  allora  non  poteva  pacificamente  goder  quella 
terra ,  ^1  fta  concesso  dei  beni  conGscali  1,000  ducati  l' anno- 
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Al  Conte  Paolo,  fratello  del  Conte  Niccolò  Scolo,  cbe  in  lli- 
laDO  Al  decapitalo,  diedero  l'altra  meli  degli  ^Ui  della  fiCTt 
di  Crema.  Fu  anche  data  proTTisioiH  di  600  dicati  ranno,  e 
fallo  capo  di  100  leggnf  il  Conte  Paris  Scoto ,  principale  A 
qoeUa  famiglia  ;  il  qaale  non  arerà  lasciato  addietro  alcun» 
ufltcio  di  feddiuimo  alla  Repubblica ,  e  con  la  rita ,  e  con  la 
roba  e  col  farore  de'  sooi  partigiani.  Non  manoarano  i  Padri 
di  nberaliti  e  di  rioonoKimento ,  se  bene  si  trorarano  impedili 
e  gravali  da  molta  spesa:  però  segoitando  la soliUmagnificeBxa. 
concessero  a  Francesco  BaialoUo  (perchè  I'iddo  passato  soUerd 
i  VercHiesi  a  favor  dell'Alriano  cbe  era  soUo  Verona  ,  e  per 
qnel  conto  pati  molli  danni  nella  roba ,  e  gran  lormenti  odia 
vìu  )  la  metà  degli  afihti  delle  Carterie  di  VeroU ,  in  rtta  eoa 
e  del  fratello  e  dei  nepotì  ;  e  gli  diedero  stipendio.  A  Hener 
Leonardo  Crasso  ProtoDotsrio  farono  assegnati  900  ducati  sei 
Padovano  dei  beni  dei  ribelli  ;  ed  altri  900  e  Messer  Lodefko 
Cozali  da  Salò;  e  a  Mesatx  Giovtwii  degli  Alberti  da  Salò,  dot- 
lori,  tre  gladioati  dei  malefloii ,  e  dne  ricarisiti  ndle  terni  dd 
dominio  ;  e  a  Messer  Giovan  Vetturi,  perché  potesse  riscuoterai 
di  prigionia ,  donarono  Hesser  Vito  dalla  Torre ,  che  era  pri- 
gione in  Venezia.  Cosi  col  premio  e  eon  la  pena  reggevano  U 
Repubblica  pacificamente  di  dentro,  avendo  la  guerra  di  fuori. 
Per  questo  anche  dmi  restavano  di  riformare  i  costumi ,  eon 
grande  riguardo  «ll'on*»  di  Dio.  Vietarono  adunque  soUo  gravis- 
sime pene  i  Sacrilegi  e  gli  incesti  :  ottennero  dai  Pontefice  che 
le  monache  cooventuali,  che  licesiiosamente  vivevano,  fnsaero 
ridotte  a  plii  ruotato  modo  di  vivere  ;  e  che  mancate  quelle 
die  si  trovavano  in  essere ,  i  loro  monasteri  ed  entrate  fitBBero 
lasciati  a  mcmaché  Osservanti.  Era  a  quei  tempi  cresciuta  uaa 
perversa  sorte  d'uomini ,  i  quali ,  avendo  ardimeoto  di  bre  ogni 
scelleratezza ,  si  erano  assicurati  dalle  pene  con  lo  scado  ddl« 
religione  ;  imperciocché ,  quando  cnuo  troviti  in  qualche  de- 
litto ,  dedinavano  il  iiiro  secolare  eoo  prova  d'aver  portato 
l'abito  e  la  tonsura  :  questi  mbavano ,  Escevano  acandali  e  que- 
stioni ,  turbavano  il  giono  e  la  notte  la  pace  degli  altri ,  e 
^fogliavano  sfacciatamente  le  chiese  ;  e  per  lo  rispetto  che  si 
aveva  allora  alla  Chtesa ,  il  più  dBlIe  volle  sì  mancava  di  ca- 
stigarli :  per  il  cbe  ogui  giorno  andavano  dì  male  io  pe^^io. 
Laonde  i  Padri,  per  oonservaiione  della  concordia  e  per  di- 
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siraggere  tanla  perreniUi ,  ottennero  iti  FmtsBc*  che  te  tatto 
)t  loro  domÌDio ,  qnei  cbierici  che  enno  in  mfoor  paào  dt 
soUodiacoao,  fl  aresKni  oommesM  dei  soliti  delitti,  ftinero 
toUopoMi  ai  magistrati  secolari  ;  eccetto  quelli  che  attaalmeMe 
erano  ai  senitii  delle  chiese.  Otteoiiero  anche,  per  hr  cou 
che  fosse  grata  all'Alvlano,  una  rfaerra  di  3,000  ducati  di  be- 
DeBcii  vacanti  sotto  il  dominio  per  nn  nipote  dell'AMaDO. 
E  queste  cose  concederà  il  Pontefice ,  per  dimoatraiB  d' eiaere 
mitigato  verso  la  RepabUica ,  bendiè  taaae  altrimenti.  Por- 
ciocché,  desiderando  i  Senatori  di  lapwe  quale  animo  avesse  fi 
Papa,  quando  i  Francesi  venissero  di  noovo  in  Italili  mai  pOT 
iaatanca  di  preghi  e  di  ragioni  che  gli  focose  il  Landò  per 
nome  deOa  Repubblica,  non  volle  lasciani  intendere;  ma  sem- 
pre dissìmnlaodo  e  toccando  cose  generali ,  votava  Isnere  i  Vi- 
niiiani  e  il  Re  di  Francia  in  continua  speranza  di  dover  loro 
esaere  fovurevole ,  Buche  in  sdraala  duWa  o  dilScile  la  venuta 
dei  Fn«c«>i  in  Italia.  Ma  p«chè  ai  ebbe  certa  noreUa  dell'ac- 
cordo fotto  tra  Lodovico  ed  Enrico ,  e  cbe  in  Francia  sì  flaceva 
.  grandn  apparecchio  per  le  cose  d'Italia,  molto  bene  si  scoprì 
l'anidio  del  P^a  ;  perchè  egli  liberamente ,  con  i  Cardinali 
Griaiani  e  Cwodio  e  con  il  Laudo  ambasciatore ,  diate  qoellD 
che  egli  aveva  teaato  secreto;  e  di  pia,  mandò  Messer  Pietro 
Benho  ,  cbe  allora  era  sao  secretano ,  per  Mobasciatore  a  Ve- 
nezia ,  con  commissione  che  e^li  dovesse  far  sapere  ai  hdri 
l'animo  suo ,  cbe  era  :  cfae  i  Vìniziani  cadessero  VeroM  afl'ln* 
pesatore  e  si  pacifìcassera  con  Ini  ;  e  che ,  lasciata  la  conlM»- 
raziooe  che  avevano  con  Lodovico ,  s' anìssero  seco  e  con  gli 
altri  principi  d'Italia ,  per  impedire  la  venuta  di  Lodovico.  Le 
quali  cose ,  quanto  più  erano  stimate  dal  Bembo  diHcdi  da 
persuadere .  tanto  più  egli  s'afbtieava  con  arti  e  eoa  eloquenza 
a  Carle  parere  ;  commemorando  tutte  le  cose  fatte  dalla  Kapuk- 
bliea  per  la  casa  de'Hedid,  e  prima  e  poi  cbe  8m  SantitA 
fusse  Msnnla  al  Papato  ;  e  queato  bceva  per  far  credere  efae  'I 
P^a  noia  sarebbe  ingrato ,  e  che  aoa  avrebbe  mai  procorato 
il  male  di  quelli  che  gli  erano  stati  sempre  beoe6ci  ;  e  per 
qucUo  aggiungeva,  che  dal  princìpio  della  elezione  di  Sua  San- 
tità, prima  che  i  Vmieiani  si  fiisatfo  aooardali  con  il  Re  di 
Francia,  il  Papa  s'aveva  volato  traponere  percht  riavessfnti 
lo  stato  loro  ;  e  aveva  procuralo  con  l'Imperatore ,  e  col  Re  di 
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dì  Spagna  la  riconciliaiiwie  eoo  la  Repubblica  :  e  dipu ,  aSoe 
cbe  i  Vinidaoi  potessero  esser  Earoriti  dal  Redi  Francia,  Sua 
Bealitndine  avera  latto  booni  offldi  per  unire  Lodovico  ed  Enrico  ; 
ma  che  per  diversi  accìdeali  in  qoe'tempi,  i  cornimi  nioiicì  si 
erano  si  bene  appareccbisU  a  fargli  goerra ,  cbe  i  ViDiiiani  nm 
dorerano  far  fondameiUo  sopra  gl'incili  ed  ajati  del  Re  di 
Francia.  Queste  cose  si  sforzala  il  Bembo  di  far  credere  ai 
Veneiiani;  e  poi  rinnorelisva  la  vittoria  di  Selim  contra  bmaele, 
per  la  qnale  dimostrava  che  'i  Pootefice  era  grandemenle  tur- 
bato ;  e  Boprappreso  da  giusto  timore ,  aveva  sollecitato  eoo  let- 
tere ed  ambasciale  tutti  i  principi  della  GrislianitA  ad  unire 
le  forze  loro  per  resistere  ai  crescìmeati  del  Turco.  E  percbò 
i  Vioiziaai  senza  pensiero  alcuno  potessero  esser  insieme  eoo 
gli  altri ,  il  Papa  areva  sollecitato ,  e  tuttavia  sollecitava ,  che 
riavessero  lo  stato  loro  ;  e  die.  aaovamente  aveva  avuto  lettere 
dal  R«  di  Spagna ,  che  gli  danno  elezione  e  potere  di  coodu- 
dere  la  pace  tra  l'Imperatore  e  i  Vinitiani  ;  coosentendo  che 
fnstero  reodule  le  loro  terre ,  eccetto  Vemia  ;  e  per  la  restitu- 
zione si  pagassero  all'Imperatore  900,000  fiorini,  e  quel  più  cbe 
il  Papa  avesse  giudicalo  :  e  per  queste  lettere  diceva  il  Papa  d'avere 
«vuto  quanto  egli  desiderava  ;  e  però  non  voleTa  più  diflierire 
la  conclosiooe  con  lunghezza  di  negozii  e  di  trattamanli;  come 
egli  ne  aveva  rsgiwiato  con  due  Cardinali,  e  con  lo  ambasdilor 
Landò;  e  come  aveva  commesm  che  il  Bembo  ne  facesse  fede 
coQ  la  Repubblica ,  acciocché  la  vìva  voce  di  quello  esprimesse 
m^io  l'animo  di  Sua  Santità ,  che  pregars  ioslantemente  i  Vì- 
niziani  cbe  accedessero  qae*  partiti  ;  perchè  non  mancasse  da 
qnelli  cbe  la  Cristianità  non  s'nuisse  cootra  il  comune  Donìca 
11  quale ,  o  vincitore  o  vinto  che  egli  fùsse  stato  in  Persia,  era 
bene  cbe  i  Cristiani  si  armanero:  perché  se  aveva  vinto,  era 
bisogno  di  ostare  che  egli  non  divenisse  maggiore;  se  era  stalo 
rollo  e  dissipato,  quella  era  occasione  di  aon  lasdarlo  respi- 
rare e  di  oi^rìmerlo  più  facUmente.  (Hlra  che  ne  riusciva  par- 
tìcolar  beneficio  alla  Repubblica ,  alla  quale  era  m^io  uscir 
di  guerra  con  la  perdita  d'una  stria  città  [cbe  però  non  era 
io  loro  potoe),  che  coll'espooersi  a  gctIo  periodo  di  perda« 
il  lutto  ;  il  che  non  era  consiglio  da  prudenti  :  e  perché  il 
mondo  aveva  opinione  cbe  i  ViDÌziani  fossero  amUziosi ,  e 
aspirassero   all'imperio   d'Italia,  bisognara   levar   questa  im- 
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pressioae  dall'aninio  dei  principi,  e  farsi  meoo  invidiati,  e 
più  lodati  appresso  d'ogmuto.  Che  spera  (  diceva  egli  }  la  Se- 
reniti Vostra  dall'amicizia  dei  Francesi  T  Col  qnali  gii,  fa- 
cendo lega,  la  si  tirò  addosso  la  guerra  dell'Imperatore;  e 
Analmente  ebbe  per  nimico  lo  stesso  Re  di  Francia,  e  da 
Idi  ricevette  molli  ed  eocessiri  danni ,  perchè  ita  sposata  quasi 
di  lotta  la  Terraferma  ;  e  potrebbe  ancbe  un'altra  volta ,  se- 
gaitaodo  il  suo  malo  appetito,  din  d'avere  ginrisdiziooe  in 
Crema ,  Rergamo  e  Brescia ,  e  mancare  per  questo  d'ogni 
promessa,  quando  con  l'ajato  dei  Veneziani,  e^  avesse  con- 
seguito lo  stato  di  Milano.  Vedete  come  tratta  gli  amici  e 
emilederati  suoi  I  che  ha  lasciato  gli  Scouesi  in  preda  degna- 
tesi ,  e  il  Re  di  Navarra  a  discrezione  degli  Spagnnoli.  Ma  die 
voglio  dir  io  della  instabilità  dei  Francesi?  Che  abbiano  quanto 
mal  animo  si  voglia ,  non  potranno  far  cosa  ahmia  di  qnelle 
cbe  desiderano ,  se  loro  si  opporranno  l' Imperatore ,  gli  Spa- 
gnuoli ,  il  Papa  ,  gli  Svizimi ,  e  tanti  altri  principi  unitamente. 
Non  creda  Lodovico ,  che  avendo  egli  ingannati  gli  amici ,  non 
sia  per  essere  ingannato  dagli  altri  :  però  non  è  per  avere 
qnell'ajuto  dal  Re  d'Inghilterra ,  suo  naturai  nimico ,  che  egli 
erede ,  Bdaudosi  nel  nuovo  parentale  ;  ollrachè  è  di  elA  tale , 
che  può  disegnar  molte  cose,  ma  eseguirne  poche.  Però  si  do- 
vevano piegare  a  questa  lega,  cbe  più  ai  Viniiiani  die  ad 
altri  poteva  esser  di  giovamelo  ;  e  qoanto  maggior  acquisto 
Ause  bito  delle  cose  dei  Turchi ,  unto  più  quelli  ne  erano 
per  riportare  utile  ed  on(H«.  E  se  non  volevano  accettare  questi 
partiti ,  il  Papa  protestava  loro  di  voler  condndere  la  lega  con 
quelli  che  avessero  voluto ,  e  di  subito  lasciare  la  protezione 
della  R^nbUica  :  dal  che ,  se  poi  ne  seguisse  alcun  danno . 
dovessero  incolpar  se  stessi  «  la  loro  ostinazione. 

Queste  ed  altra  cose  disse  il  Bembo  con  alquanta  asprezza. 
Parve  al  Senato  la  dimanda  del  Papa  disonesta  e  dannosa  : 
troppo  dura  cosa  pareva  a  dascono  la  perdita  di  Verona ,  poiché 
avevano  ricuperato  il  Frinii ,  e  il  Polesine  di  Rovigo  ;  dubita- 
vano di  non  essera  abbandonati  quando  si  avesscov  disgustato 
il  Turco  :  e  benché  per  naturai  costume  avessero  sempre  ab- 
bracciata  la  pace  e  fuggita  la  guerra ,  restavano  però  ne^ì 
animi  knxi  i  vestigi  deD'antica  magnanimilA;  dalla  quale  ec- 
dtali ,  per  noo  dimostrare  che  si  facesse  per  paura  alcuna  cosa 
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ingioila  e  vitapererde,  non  vollero  ever  iagnDoali  sotto  il 
dolce  nome  deUa  «mcordia  ;  eucDdo  certi  che ,  più  presto  per 
beneficio  d' altri  die  di  loro ,  erano  tali  cose  proposte  :  • 
merìtantenle  dubitavano  della  fède  dell'Imperatore  e  del  Re  di 
^agna,  tante  volte  provala  infedele.  Avevano  anche  il  Papa  per 
OODW  facile  a  piegarsi  ;  ed  olitacbé  egli  molte  cose  particolari 
disegnava,  non  voleva  però  pensiero  e  carico  akano,  e  sì  la- 
sciava da  moUJ  interessi  guidare.  Non  volevano  anche  br  casi 
quello  che  in  altri  biasimalo  avevano  ;  e  romper  la  fede  al  Re 
di  Francia,  che  di  gii  era  io  ordine  con  maggior  apparec^lo 
di  prima.  Per  queste  ragioni ,  risposero  al  Bembo:  che  la  pro- 
posta di  Sna  Santità  pareva  loro  strana  ed  iscoocia ,  e  percbA 
quello  accordo  poteva  esawe  dì  gnodisaimo  pregiudicio  [percbi 
Uaciando  Verona  In  poter  d'altri ,  non  potevano  esser  sicuri 
d'aver  mai  piede  in  Lombardia  ;  e  per  le  terre  di  qua  dal 
Mincio  sarebbero  slati  in  continoa  guerra],  e  perché,  dod 
avendo  mancato  mal  di  fede  ad  alcuno ,  nemmeno  volevano 
mancar  con  Francesi ,  onde  non  for  cosa  per  cai  Soa  Santità 
noB  potrebbe  loro  mai  dare  alcuna  ricompensa. 

Con  questa  risposta,  il  Bembo  rilomò  al  Pontefice;  itqnale 
grandemente  si  alterò,  udendo  che  la  Repubblica  non  voleva 
io  modo  alcuno  lasciare  l'amicizia  dei  Francesi  :  però  ai  diede 
tulio  alle  provvisioni  della  guerra.  Ix)  alesso  Eecero  i  Vinisiani; 
e  soprattutto,  ordiuarwo  che  le  lor  tetre  fkissero  ben  custodile. 
U  Signor  Renio  aveva  finito  la  sua  condotta ,  e  dopo  la  reati- 
luziooe  di  Bergamo  aveva  accettata  nm  tregua  pet-  tra  mesi , 
richiestagli  dai  Milanesi ,  tra  lo  stalo  di  Hilatx»  e  la  città  e 
contado  di  Crema  :  e  perchè  ^i  mancava  denari ,  e  la  peali- 
leuB  era  grande  nella  città ,  volle  concedere  quella  tregoa , 
senza  nominar  la  Signoria  dei  Viniziani ,  per  maggior  soa  ri- 
putasione.  Lasciato  adunque  alla  guardia  dì  Creata  il  Signor 
Gio.  Antonio  Orsino  da  Gravina ,  sno  nipote ,  con  1,000  eletti 
soldati ,  egli  con  300  fanti,  130  uomini  d'uve  e  300  leggeri, 
se  ne  venne  in  Padova ,  e  poi  a  Venezia  ;  dove  fu  ben  visto , 
ed  accarezzalo.  E  perchè  la  invidia ,  che  aempre  mira  aDe  oose 
grandi ,  aveva  suscitalo  alcuni  calunniatori ,  i  quali  caricavano 
il  Signor  Reato  d'aver  male  governalo  le  cose  di  Crema;  volle 
egli  render  conto  di  tutto  il  passalo ,  e  satisfece  grandemeolc. 
Parlò  poi  della  stia  ricoiidotla ,  «Mstrando  di  aver  più  caro  il 
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grado  ddle  haterie  che  queUo  di  governatore  genvale:  ptrò  fu 
riooDdoUD  come  egli  desidenTt  ;  e  presa  licenza  per  alcuni 
gionii ,  andò  a  risedere  le  cose  sae. 

Non  Dwllo  dappoi  Tenne  la  ooo**  della  morte  di  Lodovico 
Re  di  Francia  ;  il  fpiale ,  infermatosi  a  Parigi  per  essere  stato 
molto  disordinato  negli  abbracciamenti  drila  noora  sposa,  che 
vn  bellisaina  e  di  anni  dicioUo ,  ed  egli  di  cinquaolaeinqae , 
non  potè  tollerare  quelle  fatiche.  Dispiacque  Infinitamente  al 
Senatori  qodlB  mnto,  perchè  si  Tedevano  prìfl  di  qudll  ajoti 
nei  quali  arerano  poata  grande  speranza.  Saocesae  a  Lodovico, 
Franeesoo  di  Valois ,  prima  Duca  di  Angulemme ,  poi  Delfino 
di  Francia ,  giovane  di  anni  venti  Non  aveva  lascialo  Lodo- 
vico figlìaoli  masdti  ;  e  per  le  legg^  del  Regno  di  Francia ,  le 
femmine  non  snceedooo  :  però  a  Francesco ,  come  quello  che 
era  della  istessa  stirpe ,  discesa  da  Carlo  V ,  p»venoe  la  co- 
rona. Questi ,  adonqne ,  faUo  Re  d' an  tanto  regno  in  si  'te- 
nera età  I  aveva  per  moglie  Madama  Claudia ,  figlia  di  Lodo- 
vico; e  perehò  meglio  s'intenda  qnesta  discendenza,  e  la  pr«- 
tenaiaiK  cbe  hanno  i  Re  di  Francia  sopra  lo  stato  di  Milano, 
dico:  cbe  Carlo,  di  quel  nome  quinto.  Re  di  Francia,  ebbe 
due  flgH ,  Carlo  e  Lodorieo  ;  Carlo  successe  nel  r^no ,  di  tal 
nome  sesto  ;  e  dopo  ne  furono  due  altri  succeasivamente ,  e 
l'ultimo  renne  a  morte  senza  eredi,  che  fta  Carlo  ottavo.  Lo- 
dovico duca  d'Orleans  ebbe  per  moglie  Valentina ,  figtia  legit- 
tima ed  erede  di  Giovanni  (Galeazzo  Duca  di  Milano  ;  dalla 
quale  eUie  tre  figliuoli  :  ■■  primo  fu  Carlo  Duca  d'Orleans  ed 
erede  dello  Stato  di  Milano ,  il  secoodo  fu  Filippo  Conte  di 
Virtù,  il  quale  noe  tiìbe  figliuoli;  il  terzo  Giovanni  Conte  di 
Angulemme.  Di  Carlo  nacque  Lodovico  Duca  d'Orleans,  elio  fu 
poi  Re  di  Francia ,  di  qoel  nome  duodeciooo ,  e  successe  a 
Carlo  ottavo.  Questi  dtbe  due  figlie ,  senza  maschi ,  come  bo 
detto:  Renata  e  Clandia.  Renala  fb  moglie  di  Eccede  li  Duca 
di  Ferrara  ;  Claudia ,  primogenita  ed  erede  di  Milano,  fu  mo- 
glie di  Francesco  di  Valois ,  che  soccease  a  Lodovico  XII  ;  e 
fu  figliuolo  di  Carlo  Ctmte  di  Angulemme ,  il  quale  ebbe  per 
moglie  Madama  Luisa  di  Savoja.  Qnesto  Carlo  fu  figlinolo  di 
Giovanni  Conte  di  Angulemme  ;  sicché  da  Carlo  quinto ,  viene 
Carlo  Duca  d'Orieans  e  Giovanni  Coote  dì  Angulemme  ;  di 
qoeati  due  fratelli  nascono  due  :  di  Cario ,  Lodovico  X.I1  ;  e  di 
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GioTanoi ,  Carlo  Conte  di  Aagulemme.  Sinilin^nte  di  Lodovico 

naace  Claudia,  e  dì  Carlo,  Francesco,  che  prese  Claadia  per 

mi^lie. 

Le  ragioni  adunque  che  pretende  il  Re  di  Fnucìa  sopra 
lo  Stato  di  Milano,  nascono  da  Valentina,  mc^lie  dì  Lodorieo, 
figliuolo  di  Carlo  quinto,  e  Ihilello  di  Carlo  sesto.  Le  ragioni 
di  questa  Valenlioa ,  sono  a  questo  modo ,  come  narra  Paolo 
Giovio  :  che ,  essendo  mancata  in  Filippo  l' antica  stirpe  dei 
Visconti ,  discesa  dal  gran  Matteo ,  i  Milanesi  sì  posero  in  K- 
berlà.  Della  linea  di  Bernabò  principe ,  non  erano  stati  maschi 
legittimi  ;  né  Gioranni  Maria ,  che  dai  congiurati  fu  ammaz- 
zato ,  dalla  Malalesta ,  né  FiUppo ,  di  Beatrice  Tenda ,  ovvero 
di  Maria  di  Savpja ,  cb'  era  sterile ,  ebbero  prole.  Restava 
Bianca ,  figlinola  di  Filippo ,  avnla  da  Agnese  del  Maino ,  no- 
bile concobina.  Questa ,  bencbè  fusse  legittima ,  non  era  ripu- 
tala meritevole  della  eredità  dell'imperio  paterno:  perà  fu  volta 
la  possessione  del  dritto  dominio  io  Valentina ,  sorella  di  Fi- 
lippo. Questa  adunque  il  padre  Giovanni  Galeazzo  diede  per 
moglie  a  Lodovico  fl^iuolo  di  Carlo  quìnlo .  Re  di  Francia , 
con  dote  di  Asti ,  e  con  condizione  che,  se  i  TratelH  ddla  sposa 
fossero  mancati  senza  figliuoli ,  i  figlinoli  e  legittimi  sDccessari 
di  essa  Valentina  succedessero  nel  ducalo  di  Milano.  Parendo 
poi,  che  a  quell'islmmento  dotale  mancasse  l'autorità  ddl'lnt- 
peralore ,  al  quale  appartiene  chiamare  i  principi ,  donare  i 
regni ,  investire  e  consentire  alte  traslazioni  ereditarie  ;  però , 
acciocché  fosse  cauto  a  Valentina  e  ai  suoi  successori ,  non 
essendo  ancora  crealo  l'Imperatore ,  e  contrastando  gii  Etellori 
di  Germania  sopra  la  elezione,  fu  mandato  a  Roma  dal  Ponte- 
fice ;  il  quale ,  in  Inc^o  deU''Imperatore ,  confermò  e  rivalidò 
l'istramenlo.  E  lo  poteva  fare  per  l'autorità  sua;  perché, 
senza  il  suo  consenso,  l'Imperatore  che ,  nel  mezzo  ddla  Ger- 
mania, viene  da  sede  principi  eletto ,  è  dal  Papa  unto  del  sacro 
olio,  ed  è  chiamato  Augusto,  e  finalmente  è  di  corona  d'oro 
ornato ,  per  antico  beneficio  del  Pontefice  romano.  Se  adunque 
il  Papa  ha  tanto  potere ,  ch'egli  conceda  agii  Imperatori  d'es- 
sere imperatori ,  non  è  dubbio  ch'egli  non  possa  anche  fare  e 
confermare  cosa  di  minore  importanza  ;  e  tanto  più  quanto  gli 
esempj  ci  dimostrano  chiaramente  I'  anlorilà  pontificia  nei 
feudi,  néle  investiture  e   nei   privilegi:   perlochè,   con    non 
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dabbia ,  ma  certa  ragicwe  dei  Pontefici,  il  Delfinalo  é  dì  ain|Ha 
giarisdizioiie  degli  antichi  Provenzali  ;  e  similmente  è  il  regno 
(Mia  provincia  Ardatense.  E  però  Valentina ,  che  sopravvisse 
al  marito,  numanato  crudelmente  per  le  insidie  di  Giovanni 
Duca  di  Borgogna ,  «vendo  avuto  dal  proprio  marito  figliuoli , 
deve  meritamente ,  con  ragione  ereditaria ,  aver  lascialo  ai  suoi 
lo  stalo  di  Milano.  Ha  lasciamo  ad  altro  tempo  qudle  cose , 
che  da'  litigiosi  giureconsulti  ai  adducono  in  questa  materia  ,  e 
torniamo  al  proposito  nostro. 

Essendosi  ivula  la  nuova  della  morte  di  Lodovico,  quando 
gli  ambaacialori  mandati  per  rallegrarsi  delta  pace  e  delle 
noue  erano  ancora  in  viario ,  fa  dato  loro  nuovo  ordine,  ette 
si  condolessero  della  morte  di  Lodovico  a  nome  della  Repub- 
Uica ,  e  che  si  congratulassero  della  esaltaiione  di  Francesco  ; 
e  poi  secretameole  lo  esortassero  alla  impresa  della  Lombar- 
dia ;  perchè  i  Vìuiziaoi  non  avrebbero  guardato  a  spesa  e  fatica 
alcuna,  per  l'onore  e  grandezza  di  Sua  Ha^tà.  E  fatta  sopra 
ciò  grande  instanza ,  procurarono  che  il  Re  sì  conloitasse  di 
lasciar  continuare  nello  esercito  loro  il  Signor  Teodoro  Trial- 
zio,  il  qnale ,  con  grande  loro  satisbzione  e  del  generale,  era 
inlravveonto  nella  guerra  passata.  Fecero  gli  ambasciatori  con 
gran  dignità  tutti  ^i  ufficii  imposti ,  e  faron  molto  accarezzati, 
e  con  straordinariì  favori  abbracciati.  Promise  il  Re  di  venir 
egli  in  pwsona  in  Italia ,  dicendo  :  che  non  gli  era  onorevole 
mandare  altri ,  essendo  egli  giovane  ;  e  che  era  obbligalo  a 
cosi  fiire  per  la  conosciuta  ,  costante  e  singular  fede  della  Re- 
pubblica verso  quella  corona.  Dopo  queste  cose ,  il  Re  con  la 
Regina  e  molti  principi  e  signori  della  corte  andò  in  Inghil- 
terra ad  Enrico  per  dolersi  della  morte  del  cognato,  e  con  quella 
oiBziosa  dimostrazione  confermare  la  benevolenza  ed  amicizia 
tra  loro. 

Fra  quel  tempo  venne  in  Venezia  tin  onorato  ambasciatore 
di  Sigismondo  Re  di  Polonia  ;  il  quale  mandava  a  rallegrarsi 
con  la  Repubblica  della  vittoria  da  lui  avuta  sui  Moscoviti. 
Narrava  costui  l'orìgioe  della  guerra ,  e  le  cause  ed  il  modo 
ed  il  hUa  distintamente  ;  dando  buon  conto  delle  forze  del 
suo  Re,  delle  qualità  dei  paesi ,  e  di  tutte  quelle  cose  che  da 
persone  desiderose  di  sapere  gli  erano  richieste.  Disse  insomma, 
che  il  suo  Re  in  segno  della  vittoria  mandava  in  dono  al  prin- 
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cipe  di  Venuia  alcuni  di  qudU  prigioai  ;  acciocché  io  qualche 
parte  fiuse  fatto  [lartecipe  delta  |»«da  di  quel  fatto  d'mae  : 
ma  che  passando  per  alcuni  Inogiii  di  Hasalmiliano,  i  Tedeacfai, 
poco  prezzando  la  dignità  del  tuo  Re ,  e  quella  del  Papa  al 
quale  si  mandavano  alcnni  di  quei  prigioni,  glieli  aievaso  tolti 
per  tona  (1). 

Intanto,  Francesco  Re  di  Francia ,  attendeiKlo  alle  promene, 
.  con  geoeroBo  cuore  rìTtrise  latti  i  suoi  peoneri  alle  con  d'Italia; 
avendo  ritrovato  an  grande  apparecchio  di  tutte  le  coae  aece»- 
sarie  alla  guerra  fatto  da  Lodovico.  Ebbe  anche  un  bdiinimo 
ajalo  da  Ottaviano  Fregoso  ;  il  quale  riputandosi  ingiuriato  dal 
Duca  di  Milano  e  dagli  Svizzeri,  perchè  prestavano  nurito  Ikvore 
agli  Adomi  e  ai  Fieschi ,  aimici  saoi ,  per  cacciarlo  dal  prin- 
cipato ,  si  rivolse  ai  Francesi  ;  e  promise  secrelamente  al  Re 
di  Francia ,  cbe ,  quando  egli  mandasse  un  buon  pmidio  di 
gente  da  guerra  nella  fortezza ,  ^li  lo  riceverebbe ,  e  ridur- 
rebbe il  paese  di  Genova  alla  divozione  di  Francia.  Non  potè 
perà  la  cosa  andare  cosi  secreta,  che  i  Svizzeri  non  ae  ne 
avvedessero  ;  però  sdegnati  proposero  afflmperatne  e  s'aeoor- 
darooo ,  che  egli  desse  SOO  dncati  al  mese  a  ciaseaoo  dei  loro 
Cantoni ,  e  il  Re  di  Spagna  1,000  ;  obtiligandoei ,  voiendo  il  Re 
di  Francia  in  Italia ,  di  mandare  12,0m  Svizzeri  in  ajulo  dd 
Duca  di  Milano  ;  mentre  l'Imperatore  avrebbe  dato  tante  gariì 
d'arme ,  e  tante  artiglierie  da  campo ,  quante  fnssen  state  al 
bisogno.  E  con  questo ,  dopo  cbe  l'Alviano  ebbe  fatto  una  bel- 
lissima giostra  io  Padova,  di  60  dei  suoi  gentiluomini,  per  Tal- 
legrezza  delle  cose  di  Francia .  d)be  Bne  l'anno  1514. 


(1]  Abitiamo  omesso,  «me  i 
ria,  dove  II  Barbaro  descrive  questa  (uwra  del  Ee  di  Polonia  contro  l 
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ILra,  quando  quote  com  sì  facevano,  Maasimiliauo  Inpe- 
nlon  neUe  parli  del  Norìco ,  della  Rezia ,  della  Vinddicia  ; 
«  chiedeva  a  quei  popoli  ajalo  di  genti  e  di  danaii,  per  ae.- 
creeoere  in  Ilalìa  le  ine  ferie,  non  pure  da  cooseiTare  Verouii. 
Bratcia  e  Beiamo,  qnaulo  da  fare,  prima  che  i  Fraoceai  ve 
niasero  di  qua  dall'Alpi,  qualche  ntrtabil  danno  alle  cole  della 
Repubblica.  E  tra  gli  altri  pensieri  eh'  egli  di  continuo  nel  suo 
animo  riTolgert,  tre  ne  raccoat^remo ;  j  quali,  comechè  per 
difine  bonti  gli  riuscirono  vani  e  follaci,  ho  nondimeno  giudi- 
caU  degni  di  easere  intesi.  Fece  egli  primieramente,  e  per  messi 
e  per  lettere,  ogni  sorta  d*  istanza  e  d'officio,  che  Don  Raimondo 
Cardona ,  Viceré  di  Napoli ,  aodaige  coli'  esercito  all'  impresa 
della  protincia  del  Frinii  ;  aè  potè  ciò  impetrare  da  lui ,  per 
le  mdle  difficoltà  e  i  pericoli ,  cbe  dal  Ikria ,  per  BTfenlura , 
lo  titraerano.  Perduta  questa  speranza  del  Viceré,  e  ctHilinoando 
in  Ini  il  desiderio  di  guadagnare  quella  proTincia,  ai  suoi  di- 
segni  grandemente  acconcia  ^  lece  soo  Capitano  Generale   il 

[D  Qieato  brano  del  Libro  111  della  Slorta  Tenezlina  del  Barbaro, 
è  lotto  dalla  Slorta  SefrtCa  del  BorgM.  Tedi  KAvverd mento  premesso  a 


byCoogle 


10^  BARBARO 

Coale  BarkdnniDeo  di  Slesia  ;  il  quale  si  «ra  «Abligito,  eoo  ona 
grossa  quantità  di  Boemi  a  pie  e  a  cavallo,  di  Teoire  all'acquisto 
del  Friali,  con  promessa,  ch'egli  avesse  poi  a  rìdianflre  gover- 
natore e  libero  conte  oel  paese  da  sé  acquistalo.  E  eoa  tale 
risoluzione  partitosi  dall'  Imperatore  per  girsene  nel  Regno  di 
Boemia  a  raganare  le  genti ,  avieuie  che  «gli  nel  Danubio  si 
sommerse.  Il  terzo  disegno  fa  questo  :  che,  per  a?ere  aiuti  con- 
tro i  Veneziani  da  Ladislao  Re  d' Ongherìa  e  da  Sigismondo  Re 
di  Polonia ,  trattò  e  conclose  di  essere  con  esso  loro  a  parla- 
mento in  Possonia , città  dell'Ungheria,  all'Aostria  Ticina,  pro- 
mettendo dì  poner  fine  ed  assettamento  alle  dìBerenze  che  egli 
con  loro  avera.  Vennero  quei  Re  in  Possonia  ;  e  invece  della 
persona  dell'  Imperatore  vi  andò  il  Cardinal  Cnrcense,  il  qoale 
fa  da  loro  e  da  qaei  popoli  ìngratammte  veduto;  si  perchè  parve 
loro  di  essere  beffali  dall'  Imperatore,  che  aveva  promesso  di  an- 
darvi in  persona,  e  ni  ancora  perchè  camminando  volle  essere 
poslo  al  lato  destro  di  Lodovico  Re  di  Boemia  figliuolo  di  Ladi- 
slao. Venuti  nondimeno  ai  maneggi  dell'accordo,  il  Re  Sigismi»ido 
non  volle  sentire  di  farlo,  se  prima  l' Imperatore,  il  qaale  favo- 
riva le  cose  del  Duca  di  Uoscovia,  non  si  fosso  dichiarato  nemico 
di  lai ,  in  caso  eh'  ^i  non  avesse  accettata  la  pace.  Laonde , 
partitosi  il  Cardinale  senza  alcuna  conclusione,  fa  bisogno  che 
F Imperatore  andasse  a  ritrovarsi  coi  detti  Re,  prima  in  una 
campagna  aperta  nei  confini  dell'Austria  e  dell'Ungheria,  e 
poi  nella  città  di  Vienna  :  nella  quale,  venuti  con  superba 
pompa,  fbrono  ricerali  con  apparecchio  veramente  reale  e  degno 
delle  loro  maestà.  Quivi  alla  fine  conchinsero  queste  do^ie 
nozze;  che  Ferdinando  d'Austria,  nipote  dell'Imperatore,  In- 
bnte  di  Castigtia  (che  cori  è  chiamato  il  secondogenito)  pigliasse 
per  moglie  Madama  Anna,  figlinola  del  Re  Ladislao;  e  aU' in- 
contro il  Re  Lodovico ,  di  anni  dieci ,  figliuolo  del  detto  Re , 
sposasse  allora  Madama  Maria,  sorella  di  Ferdinando,  dì  anni 
dodici.  E  cosi  con  bellissime  cerimonie  si  celebrarono  li  spo- 
salizii  ndla  chiesa  di  San  Stefano  di  Vienna;  promettendo  eoo 
giuramento  l' Imperatore  a  Madama  Anna,  la  quale  egli  coronò 
dì  sua  mano ,  che  Ferdinando,  il  quale  allora  era  in  Spagna , 
sareUie  suo  marito  ;  e  ccm  una  scrittara  di  sua  mano  constitul 
il  detto  Re  Lodovico ,  sao  figliuolo  arrogato  ;  e  aggregollo  a 
Carlo  e  Ferdinando  suoi  nepoti,  senia  però  la  saccessione  d^i 
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stati  patrimoniali  :  e  di  più  esso  Imperatore  l' eletse  in  vita  sua 
Vicario  imperiale,  e,  dopo  morto ,  Re  dei  Romaoi.  Fa  aDcwa 
cfKwlaso,  che  l'Imperatore  cedesse  litwraineote  le  pretensioni 
cb'  egli  aveva  sopra  il  regno  di  Prossia ,  al  re  dì  Polonia  ,  ed 
operasse ,  io  quanto  per  sé  potesse ,  che  il  Dnca  dì  Hoscovia 
iacesw  baona  pace  ed  amisU  eoa  esso  Re  ;  qDantonqne  ella 
paresse  alqoanto  d&ra,  per  le  difflcollà  che  il  Dnca  vi  metteva 
a  render  Smoleosco,  Tortezza  a  qaei  conSoi  di  grandissima  inn- 
porUnia ,  per  l'addietro  possednta  dai  Poloni,  e  in  quella  guerra 
dai  Moscoviti  occapata.  Quanto  veramente  agli  aìntì  che  l'Im- 
po-alore  dimandava  al  Re  d' Ungaria  contro  la  Repnbblica  Ve- 
neziana, per  istanze  e  preghi  che  egli  usasse  in  tempo  di  tanta 
aUegrezza  di  parentadi,  non  potè  in  alcana  parte  ottenerli  ;  ri 
per  la  sola  bonti  del  Re  Ladislao,  si  ancora  percbè  il  Re  Si- 
gismondo, cbe  amava  parìmenli  i  Veneziani,  non  volle  mai  di 
ei6  ndir  parola  :  ma  in  la(^  di  dargli  ajuto  dì  gente  o  di  da- 
nari, promisero  di  mandare  loro  ambasciatori  a  Roma,  in  Fran- 
cia, in  Spagna  e  a  Venezia,  a  procorare  cbe  la  pace  universale 
■i  facesse  ;  tanto  pia ,  quanto  in  Costantinopoli  si  lavoravano 
con  grandissima  diligenza  900  galere  da  mandar  fuori  a'  danni 
dei  CrisliaDi ,  e  elle,  essendo  Giovanni  Zapolla ,  Conte  di  Se- 
pniio,  Vaivoda  di  Transilvania ,  entralo  con  12,000  combattenti 
a  pie  ed  a  cavallo  ndla  provincia  di  Samandria  dai  Turchi 
posseduta,  e  posto  l'esercito  intorno  a  Zama,  ftnlezia  d'im- 
portanza, non  molto  distante  da  Handeralba  castello,  dai  nostri 
ora  dello  Relgrado  ;  i  Turchi  sotto  il  governo  del  Sangiacco  di 
di  quella  provincia,  con  le  schiere  ordinate  e  strette,  venuti  a 
trovare  il  Vaivoda,  e  attaccalo  seco  il  fatto  d'arme,  i  Cristiani 
in  fine  rimasero  rotti  e  dispersi,  con  morte  di  molti  onorali  ca- 
valieri, e  con  perdila  delle  artiglierie  e  d'altri  capitani  di  chiaro 
nome,  presi  vivi.  Dopo  la  qnal  vittoria,  i  Turchi ,  mettendo  a 
ferro  e  a  fuoco  tutte  qneUe  contrade ,  entrarono  nel  regno  di 
Transilvania  ;  ed  altri  Turchi  ancora,  in  numero  dì  8,000  ca- 
valli, sotto  Conis  Sangiacco  di  Rosnia,  entrati  nella  Schiavonia 
e  nella  Croaiia,  stringevano  aspramente  con  assedio  la  fbrtezza 
di  Carizza  ;  i  quali  discorrendo  lutto  quel  paese,  davano  diverse 
sconfitte  a  quei  miseri  popoli  e  a  quei  soldati ,  che  volevano 
darìe  soccorso.  Né  questo  bastando,  i  ministri  dell'Imperatore, 
per  avere  danari  da  rinnovare  la  guerra  io   Italia ,   mettendo 


;tiby  Google 


lOM  BARBARO 

■ddoMo  ai  paioli  ddla  Croatia  gravexte  lafliùle ,  diedero  loro 
cagione  di  radaoare  inaiame  80,000  persone .  soUo  db  capo 
nominalo  Marco  Cane;  ■  quali,  a  guisa  dei  Croeisegnali  dell'am» 
passato ,  prima  inoomìocianno  a  predare  qaelle  contrade ,  e 
poi ,  arratibiati  cwne  cani ,  ad  accidere  tutti  qad  nobili  che 
aver  poteTaDO  nelle  nani,  condÌTersi  txadelissimì  e  maraT^Uoiì 
tormenti  ;  e  (weea  e  posta  a  roba  la  eilti  dì  Lubiasa  e  le  castella 
dei  contado,  andavano  aTTicinaadosi  ali'UnglM'ia.  Starasi  ancora 
io  contiaiio  timore  di  ricever  tosto  delle  altre  cose  peggiorì  dal 
Soltao  Selira ,  per  l' inprase  in  altre  parti  succedutegli.  Pet^ 
ciocché,  STendo  raonato  le  genti  a  pie  e  a  cavallo,  ch'egli  aveva 
tenolo  alle  stame  il  verno  passato  in  Amasia  di  Cappadoeia,  e 
Ì>rovvedata  di  gran  copia  di  vettova^ie  e  d'altre  genti  bbovc 
d' Europa ,  al  primo  tempo  condusse  l' esercito  sotto  oaa  città 
munita  e  presidiata  dalle  genti  del  Soli,  ch'era  la  chiave  di 
entrare  aeirArmenia  maggiore,  nella  Persia  chiamata  Chimac. 
posta  sai  fiume  Eufrate  ;  e  piantate  le  artiglierie  sotto  le  man 
e  dsta  una  lunga  ed  orribil  battaglia ,  entrò  Bntlniente  per 
forza  ;  e  non  perdonando  né  a  IboimiDe ,  né  a  vecchi ,  né  a 
bambini,  mandoUi  tutti  crudelmente  a  fli  di  spada.  Ma  priaia 
ch'egli  passasse  più  oltre  ndrArmeoia  maggiore,  levatosi  da 
Chimac ,  venne  contro  AUidulì  Be  dril'Armenia  minore  ,  per 
vendicarsi  di  lui  ;  p«cbè  l' anno  addietro ,  quando  esso  Sdim 
andò  contro  il  Sofì ,  non  solameole  gli  impedì  le  vettovaglie , 
ma  fece  ancora  gran  danno  al  sno  paese  e  al  sno  eaarcilo  dopo 
le  spalle.  Allidnli,  vedendosi  venire  addosso  Selim  cosi  potente 
e  arraUiato ,  sì  ritirò  nei  mooti ,  seguito  sempre  da  Sàain 
Bassa,  che  seco  aveva  1S,000  uomini  eletti  delT  aatignordìa  ; 
dai  qaali  essendo  Allidnli  sopraggiunto  in  luoghi  asfHÌ  e  stretti, 
di  necessità  T<^tò  la  fronte  con  S0,000  persone  a  Sìnam  Bassi, 
che,  attaccata  insieme  una  crudele  e  sanguinosa  battaglia ,  alla 
Une.  col  vantaggio  degli  arcfaihnsieri,  ruppe  e  prese  AUiduli, 
I'.  leceglj  tagliare  la  lesta  ;  e  la  parie  maggiore  dell' esercito  di 
lui  fa  a  pezzi  tagliala,  e  l'avanzo  malamente  diqierso. 

Rimasto  adunque  Selim  signore  di  lutto  quel  paeae,  mandò 
Solimsn  Chintac  a  Venezia  a  nnnziare  alia  Signoria  questa 
vittoria  ;  e  lascialo  presidio  in  quelle  partì ,  sotto  diversi  San- 
giacchi ,  fece  ritorno  a  Costantinopoli ,  eoe  animo  di  assalile 
rUngaiia  con  maggÌMi  forze  (Ir  quelle  che   Ino   allora  ave- 
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vano  tuale  i  suoi  Sangiaccbi  conlra  il  Vaivoda  di  Transilvania 
in  dWerH  parti  deli'  Ungheria ,  della  ScbiaTooia  e  della  Croazia. 

Onde,  estendo  la  Crlslianilà  da  tanti  mali  abhattnta,  non  sì 
vedendo  altra  via  di  porgere  t^li  afflitti  alcon  rimedio,  se  non 
con  la  pace  e  Knnìone  dei  principi  cristiani,  non  però  volle  l'Ini* 
peratore  deponne  ponto  della  saa  durezia,  per  abbracciarla; 
anil  mandò  a  Yettma  con  buon  numero  di  genti  a  pie  e  a  ca- 
vallo, Casimiro  Marchese  di  &-andenbnrgo ,  e  ordinò  alle  sue 
genti  ch'erano  in  Gradisca  ,  .io  Gorizia  e  Marano ,  che  di  con- 
UuDO  moleelassero  il  rimanente  di  qaéOa  tanto  afflìtta  e  con- 
qaasBata  provincia,  posseduta  dai  Veneziani ,  e  parimenti  tolte 
le  terre  delflstria  e  della  Croazia,  e  quelle  che  all'eserdlo  del 
Viceré  erano  vicine  ;  coatro  le  qoali  genti  i  nostri  capitani 
e  soldati  mostravano  gagliardamente  la  fronte ,  dandosi  e  rice- 
Teodosì  dai  danni ,  siccome  porta  l' usanza  della  guerra. 

Tra  qoeslo  mezzo  tempo,  dovendo  venire  in  Italia  con  l'eser- 
cito Trancese  Cario  Duca  di  Borbone,  della  real  stirpe  d'Angiò, 
per  ricuperare  il  regno  di  Napoli ,  che  era  anticamente  stato 
del  suoi  maggiori,  i  Signori  Veneziani,  laudandolo  ed  animan- 
dolo, l'esortarono  ad  affrettare  la  sua  veoota;  perché  avrebbe 
avoto,  per  terra  e  per  maro,  tutti  quelli  ajnti  e  favori  dalla 
Repobblica,  ch'egli  stesso  avesse  saputo  immaiirinarsì.  E  diedero 
Hbértà  al  Liviano  di  promettere  in  dono  quattromila  ducati  al 
Signor  Goberto  di  Castnmuro,  capitano  sviittno,  se  egli  fosse 
venato  eoa  una  grossa  banda  di  Svizzeri  a  cacciare  ed  oppri- 
mete ti  Viceré  di  Napoli  e  l'eBeKlIo  spagnnolo ,  come  egli  si 
era  oSiarto  di  fare;  e  di  più  gli  sarebbono  dati,  ciascun  anno, 
floch'egli  vivesse,  ducati  BOO;  ed  altri  ducati  900  a  cadauno 
de'  Suoi  compagni  fu  vita  loro.  Ha  la  promessa  pot  degli  Sviz- 
zeri non  potè  avere  effistto:  e  il  Re  Francesco,  essendo  entralo 
il  mese  di  Aprile,  risolutosi  di  venire  egli  in  persona  alta  tanto 
dai  Veneziani  desiata  impresa  di  Lombardia ,  volle  primiero- 
meoM  assicurarsi  che ,  quando  egli  fosse  passato  di  qoa  dalle 
Alpi ,  le  cose  del  suo  regno  non  fossero  da  alcuno  molestate. 
Onde,  con  Carlo  d'Aostria,  Prìncipe  di  Casliglia  e  Duca  di 
Borgogna,  che  era  a  quel  tempo  in  Borgogna,  non  solamenie 
si  pacificò  ;  ma  per  istringere  ancor  piò  l'amistà  tra  loro,  pro- 
mise dargli  per  moglie  Madama  Benata,  sorella  di  sua  moglie, 
e  secondogenita  del  re  Ludovico,  cott  dote  del  ducato  di  Berry, 
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e  scudi  cenlomìla,  e  altrettAnlo  io  doDo:  essendo  noodimeoo  ìd 
liberti  di  Carlo,  il  quale  arerà  allora  quindici  anni,  di  rati- 
ficare il  matrimonio  in  termine  di  tre  anni  e  meno  ;  e  non 
ratiBcandolo,  la  puce  nondimeno  cooliouscse.  E  fatto  questo, 
Carlo,  come  go^ifotto  al  Re  per  la  Contea  di  Fiandra  e  per  il 
Brabante,  i^li  prestò  omaggio  e  obbedienza.  Il  qsale  accordo  Carlo 
conchiase  contro  la  volontà  dell'Imperatore,  suo  avo  paterno, 
il  quale  mandò  ano  nunzio  alla  corte  di  Francia  per  distnrlMrio; 
n  ancora  di  Ferdinando,  suo  avo  materno.  Re  di  Spagna  :  qasa- 
Innqne  poi  il  matrimonio  non  avesse  effetto,  per  diversi  acci- 
denti che  portò  seco  il  tempo.  Francesco  confermò  pare  V  ac- 
cordo della  pace,  che  per  l'addietro  aveva  Lodovico  coBchiosa 
col  Re  d'Inghilterra,  con  la  medesima  condiiioofl  ;  nella  quale 
però  vi  fh  qualche  difficoltà,  che  la  città  di  Tomai  in  Piccardia 
rimanesse  ancora  al  Re  d'Inghilterra,  e  che  il  Ite  di  Francia 
avesse  la  protezione  del  regno  di  Scozia  :  nel  quale  accordo  non 
furono  ìnchinsi  come  amici  né  l'Imperatore  né  il  Re  di  Spa- 
gna ,  ma  bene  la  Signorìa  di  Venezia.  Fece  amistà  e  parentado 
coi  duchi  di  Gaeldria  e  di  Cleves,  e  fecesi  amico  il  vescovo 
di  '  Liegi  ;  per  servirsi  di  loro,  bisognando,  contro  gli  Svizzeri. 
Col  Duca  di  Lorena  aveva  il  Re  attiva  intelligenza  ;  da  Cario 
Duca  di  Savf^a,  il  quale,  per  essere  vicino  alli  Svizzeri ,  do«  si 
scopriva,  ancora  ncm  temeva  d'avere  ìmpedinaento,  per  esser 
e^i  fratello  di  sua  madre;  e  il  Marchese  di  Monferrato  gli 
mandava  ad  offerire  assai  cose  a  favore  dell'impresa.  Creò 
Carlo,  duca  dì  Borbone,  Contestabile  di  Francia,  ovvero  mae- 
stro dei  cavalieri  :  dignità  dopo  quella  del  Re ,  certamente  an- 
prema.  Cercò  oltra  qnesto,  congiuntamente  alla  Signoria  Dostra, 
di  placare  Leone  Pontefice,  con  tatti  i  più  dolci,  umani  «ri- 
verenti modi  possibili  ;  per  averlo  favorevole  alla  comune  im- 
presa, o  che  almeno  egli  fuori  d'ogni  contesa  si  stesse  ;  pro- 
mettendo il  Re  dar  per  moglie  la  figlinola  che  fta  del  SigocH* 
Cesare  Borgia,  duca  di  Valenza,  cibato  del  Re  di  Navarra,  a 
Lorenzo  de' Medici,  con  300,000  ducali  di  dote.  Ha  il  Papa, 
avendo  dato  il  governo  e  l'entrate  di  Modena  e  Reggio,  di 
Parma  e  Placenta  al  Signor  Ginliano  suo  fi*atello ,  per  conser- 
varsele, non  volendo  sbracciarsi  dall'  Imperatore,  non  solamente 
per  cosi  gioslì  pripghi  non  si  mosse,  ma  poco  dipoi  conchiase 
secretamenle  una  lega  con  esso  Imperatore,   col  Re  di  Spa- 
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gna  ,  coi  FiorenUoi,  colla  famiglia  dei  Medici,  colii  Svìzxeri , 
conira  ì  Fraocesi  e  i  Veneziani  :  e  perché  li  Srizzeri  Toleranu 
dare  al  Duca  di  IHiUno,  Parma  e  Piacenza,  possedute  dal  Papa, 
fa  concloso  che,  in  cambio  di  quelle  citU,  l' Imperatore  desse 
al  Ddcb,  Beliamo  e  Brescia,  «d  egli  acquistasse  poi  per  sé, 
coU'ajnlo  della  Lega,  Padova,  Treviso  e  il  Friuli.  E  in  questo 
tempo  il  SìgDor  tiiulJBDo  prese  per  moglie  Madama  Filiberta 
di  SaTOJa,  sorella  del  Duca  e  della  madre  del  Re  di  Francia, 
e  la  condosse  a  Roma  ;  e  più  olire,  il  Papa  assolse  dalla  sco- 
munica e  dichiarò  Duca  di  Ferrara,  Alfonso  d'Este,  senza  fare 
meozimie  di  Modena  e  Reggio  ;  ed  eresse  in  primo  duca  il  Si- 
gnore di  Camerino  ;  e  fu  in  Roma  celebrata  la  decima  sessione 
del  Concilio  Lateranense  (1). 


(I)  Qal  nnisce  la  Storia  Segréta  di  Lalgi  Borgbi,  secondo  il  Codice  di 
essa  apparlenenle  al  chiir.  Enuinuele  Clcogiia,  e  secondo  nitri  qaallro 
•alutenll  In  Tenetla,  ch'egli  ebbe  la  norlesla  di  confruntare  col  proprio. 
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A     FRANCESCO     FOSCARi 
DA  EMMANUBLE  CICOGNA 


rranceBCO  Fotcari,  patrizio  Tweto,  fu  Gglinolo  di  Luigi 
q,Marco  procara(ore,e  di  Onola  Lipponuno  di  Marco  q.  Pietro(l). 
Egli  DBcqoe  d«l  1^S9  ctrra ,  e  fu  approvato  per  l'ingresso  ne) 
Maggior  Consiglio  nel  1&78.  11  suo  primo  carico  fii  di  Sario 
agli  Ordini,  conferitogli  due  volle,  cioè  l'anno  H85  e  l' an- 
no 148<t  (2).  Dopo  alcuni  altri  oBScii ,  Ira'  quali  qaello  alla  Ca- 
mera degli  imprestiti ,  e  dopo  avere  rJGalata  l' oBertagli  lega- 
zione di  Ungheria ,  venne  nel  1496  mandalo  ambasciatore  a 
Massimiliano  Re  dei  Romani  [3}  ;  dal  quale  nell'  anno  stesso  fu 

(i)  Gmtlottt  di  Man»  Barbaro,  MSS.  appresso  EmnaBoele  Ci- 

(K  flwuatoffc  di  Gtnrtanw  Frinii ,  M88.  presso  11  soddella. 

(8)  Il  Sanalo  nel  MflS.  InedlU  esMeoli  to  copia  nella  Marciana  ai 
Veoeda,  Tomo  1,  p.  84,  anno  149I(-M,  18  Genujo,  scrive: 

■  Nel  Cooslillo  del  Pregadl,  avendo  la  Maestà  Cesarea  ordinalo  di 
IRr  ima  diela  a  Fraoetrforle ,  e  Zacarla  Coalsrlnl  cavaliere ,  orator  nostro 
appresso  sua  HaeetA ,  dimandando  Ikenia  di  rlpalrlare,  fn  messo  parte  di 
penare  nn  oratore  a  Boa  llae«li,eoneondlsloae  che  andasse  alla  dieta, 
e  poi  rimanesse  In  loco  del  Cootannl  :  e  cosi  tn  elello  Francesco  Foacarl 
ebe  era  stato  del  Pregsdl ,  Aglio  di  Sar  Aloalslo,  nepole.  oUm  del  Reve- 
rendkstmo  Cardinale  Sane»  Sieatai  Mtr  ftnofffìiM ,  ette  l' anno  14Ba  a 
Homa  morì:  Il  qoale  allora  era  ano  del  Ire  ProvedilorI  Bopn  la  Camera 
d' impresiti.  Qaesll ,  setittene  sltre  volle  rlflnlasse  la  legailone  di  Va- 
garia ,  taltavla,  vedendo  U  orgenll  bisogni  della  Bepobllcs,  accellò;  e  poi 
■OD  segni  la  detta  dieta  ;  onde  andA  di  longo  a  trovare  la  MaesUi  del  He 
de'Soaunl,  e  con  8aa  HneitA  restò  oratore  >. 
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crealo  cavaliere,  e  regalato,  non  »enia  fargli  sentire  il  pri^rio 
dispiacere  per  la  sua  partenza ,  e  lodarla  sommamente  per  la 
ben  sostenuta  sua  missione  (1).  Con  quanta  prudenza,  in  falU, 
e  con  quanta  desterilà  aiasi  partalo  il  Foscari  in  questa  diffici- 
lissima congiuniura,  chiaro  apparisce  e  da' Dispacci  suoi  al  Se- 
nato (8} ,  e  dallo  elogio  che  il    Senato   stesso  gli  fece  nell'  ac- 

(1]  Il  Sanalo  nel  soprallegatl  suol  Diarii,  T.  1,  p.  S8S,  sotto  I  primi 
giorni  del  Dicembre  14D6,  scrive  :  «  li  re  del  Romani  la  qaesto  meno  su 
ne  renne  41  Semna  verso  Pavia ,  dove  il  Daca  (  Lodovico  II  Moro  )  In 
mesllda  per  la  morte  della  flgllaola'Bl  stava;  ed  ivi  glnnse  a  di  S  Dtoembre, 
e  alloggiò  In  easlello ,  dove  è  soalaoslsslina  attltaitoDe.  E  France§eo  Fo- 
■cari,  oralor  nostro,  venne  di  Pba,  persegaltaado  esso  Be;  carata  li- 
cenza di  riiratriare,  eonsotlale  con  la  Cesarea  Maesti  Bienne  cose,  scrisse 
alla  Signoria  quanto  e«BO  Se  voleva  hre:  tMettctt,  andare  in  Alema«na, 
per  easere  a  certa  dieta.  E  li  Doca  primi  tì  porli ,  e  andò  a  Hllaao  eon 
la  moglie,  cbe  era  gravida;  e  II  Re  tenne  la  volta  di  Alemagna,  tacendo 
Il  cammino  per  Como  e  Tal  Tellina ,  cbe  m  la  via  per  cai  venne  m  Italia. 
E  partile  di  Pavia  a  di  il ,  e  andato  a  Gropella  roigllBdlect  da  HUano, 
volendo  itera  llcwia  esso  Francesco  Foscari ,  orator  nostro ,  da  Soa 
MaesUi  (  lasciando  con  qneila  Glovan  Piero  Stella  sno  secretarlo  esper- 
tissimo e  molto  accetto  al  Re  ,  per  essere  sialo  assai  lempo  In  Alenugna 
ed  etfàm  Secretarlo  di  Zaoarla  Coalarinl  cavaliere,  ed  altre  flale  solo), 
ora  ta  Maealò  del  re  predetto ,  doiendost  della  partita  del  Fcecari,  prima 
laudandolo  anmmamente ,  kt  fece  Cavaliere,  e  donoiii  braccia  IS  di  paooo 
d'oro  per  bnl  nna  veala;  e  dettegli  nna  lettera  che  portasse  alla  Si- 
gnoria ,  come  la  soa  legazione  eragll  stata'  più  che  accetta.  E  cosi  se  ne 
venne  11  detto  ambascladore  nostro  di  Pavia  In  qua  per  Po;  e  II  Re  andò 
di  longo  In  Alenugna  ,  passato  qnel  m<Hite  cradelUsUno  chiamalo  Nom- 
briB  {Ile] ,  Gin  tia  8  miglia  di  ascesa  e  8  di  discesa.  E  dove  Soa  Maestà 
andò ,  leggendo  pld  olirà ,  l' Intenderete. 

■  Ha  I  TenHlanl ,  Intendendo  II  dello  Re  voler  tornare  in  Alemagna, 
erano  In  qoalclie  lasUdlo  ;  e  masetme  al  preaenle,  ciw  pur  al  motteggiava 
la  venata  del  Franceel  :  e  per  volerlo  tenere  In  Italia  fn  (atto  ogni  ooaa; 
e  freQnenlenieBle  II  Padri  del  Pregadl  si  redecevano,  econ  II  ambascia- 
dori  deHa  Lega  noni  Gonaaltavano.  E  flaalntenle  fu  decreto  nel  Consiglio 
dei  Pregadl  di  scrivere ,  se  la  Maestà  Soa  voleva  restar  di  qnl  Ano  ai 
tempo  naovo ,  erano  I  noelri  eonlenll  di  darle  fiorini  30,000  prò  nnnc  , 
e  altrellanll  le  darta  li  Doca  di  Milano.  Ha  esso  Be  non  volte  per  niente 
reelare  ;  dicendo  ette  voleva  ritornare  In  Alemagoi  prima ,  ed  essere  a 
una  Dieta ,  dove  si  doveva  ritrovare  suo  flglliudo  Arnldnca  di  Bargogoa 
e  li  Elettori  dell'  imperlo  ;  peroU  a  Lindo  nulla  avea  latte  Quo  a  qnesto 
giorno  : ». 

(3)  Qoesll  Si  contengono  in  nn  Codice  cartaceo  del  secolc  XV,  scritto 
ansito  contemporaneamente  all'  antore  ;  m  quarto  piccolo  ;  di  carie,  nu- 
merale da  una  sola  banda,  112;  possedato  dal  toddello  E.  Clcogoa, 
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cordargli  la  implortta  disfWDU  dal  carico  (1).  Era  nel  U98-^ 
podeslA  di  Vicenza,  quando,  gli  fta  ordloato  d'inconlrare,  di 
ricevere  ed  accompagaare  a  Ravenna  il  Conle  di  Pitigliano , 
Generale  delia  Repubblica  ,  e  .tratlar  c«i  lai  delle  cose  occor- 

solta  II  N.*  DCCCLSXXII  del  ealaloso  Od  BWt  Codici  ;  mamermo  pra- 
gevolISBliuo ,  si  per  Ja  ImporUnn  della  materia ,  che  per  ener  Rhm  aoka 
copia  BDlenlica  che  il  conosca ,  uella  eertameole  dalla  Casa  Foie»!  ; 
e  perchè  è  ona  delle  plA  aollebe  Baeoolle  eelilenll  di  IHiiMecI  dlamba- 
Klatorl  alla  Bepabbitca.  Il  primo  DUpaeclo  è  ddl'alllmo  Uanla  <4M, 
segnala  da  Trenlo;  e  l' alilo»),  è  da  Pisa  del  4  Novembre  14H.  Olire 
il  Foscan  ,  poi  il  sono  aoserlltl  altri  persoMgfl  che  ean  Ini  laterreDiiero 
In  qofl' maneftBl  ;  e  sono  Zaccaria  Conlarlnl,  Marco  Dandolo,  Antonio 
Grlmanl,  Uareanlonln  Uoroslnl ,  Giorgio  N«cro,  Domenico  Hallplero, 
Domenico  Delftoo,  Fraocesco  dalla  Gindecca,  Olnstlnlano  Horosmi. 

(ijNel  IKorAdel  Sanalo,  T.  I,  p.  3B3,  a  d)  »  Novembre  1406. 
Ri  ha: 

1  m  qneslo  giorno  tarono  creati  nel  ConefrUo  dei  Pregadl  Ire  aaiba- 
scladorl  :  ano  a  Ullano ,  In  loco  di  Giorgio  Emo  ,  del  quale  fu  accetlala 
la  «casa;  nno  al  Re  del  Bornanl,  In  loco  di  Franeeeco  Foscarl, il  qoale 
avea  dimandato  lloenia,  perchè -non  si  sentiva  bene;  e  coMfOoooceaso, 
cbe  dovesse,  tolta  Ucvia  dalla  Ragia  Haesti,  rlpatrlare ,  e  lasciasse  Ivi 
U  MIO  secretarlo  Glovan  Piero  Sitila  ,  Il  qnal  era  benissimo  Informalo 
delle  cosa  di  qnel  Re ,  e  con  Sua  HaesU  atea  gran  graila  e  ramlllarllA  *. 

B  nelle  miaerilanee  H8S.  del  Cleogiia  si  hs  : 

Mccccixjin,  M  aotatu. 

Ole  IlVlIil  NowmàrU.  M*mUv  etrU  mhmm  dfHgmUa  «I  pnim- 
Ua  gitAiM  mnu  al  eir  noMIlf  Frantùau  Foieari  M  nmeUi  rtbm  Mi 

«oMmfnit  in  pratmU  legaliom  ma ,  wl  poMu  lotorfoM  pentrtnaUtM 
(atta  ttpud  Caetartmn  iIa)eiliUem,  M  mm  {mpraenUanm  rafMrtatwr 
titdùpoiUtu  penoHoe  tww ,  tsmidUitur  circa  nUtum  mhmi.  Propterea 
«idflpiirt.^HoddfpriuKiiM,  ptT  $enMH¥m  ìmtiu  Com00  «HpMw  wmu 
orofor  «ofter  aptÈd  MajMate»  CMMveim ,  loco  prtufiUo  Franeitei,  eum 
ohmOw  modli  (I  cowUlioHlhit  mm  qtM¥i  ipàe  fiUttìtctut:  comtttatìgrqHe 
tidtm  FraneiKo ,  ut  notificala  Maialati  Catianae  hae  «ImUom  ,  M  cou- 
lam  imUtpotiUonit  penoniu  atat,  merU  ipu  dAtatad  proMMliomNo- 
(Iram  ;  dimiuo  rtraimipselo  uertiano  maitro  Ioasm*  Faro  SMIa ,  qtH 
amlimé  art  opwl  Mq/nfolmn  Cae*itr»am ,  twffw  ad  appulmm  IMw  noM 
OrtUorii  (HgfMH,  «le. 


;tiby  Google 


tosa  NOTIZIE 

moti  (1).  Saccedato  a  Csrìo  Vili  re  di  Francia  LodoTico  XII, 
fd  il  Foscari  inviato  a  lai  ambasciatore  ordioario  nel  19  Lu- 
glio 1500;  e  abbiamo  l'estratto  di  parecchi  dispacci  e  riferte 
di  qaeata  sua  legazione  [2] ,  dorante  la  quale  fa  creato  Podestà 
e  GaiHtano  a  Ravenna  nel  26  Ottobre  1501  (3);  dalla  qnale 
ambasceria  tornato  nel  16  Gennajo  1501-2 ,  riferì  nel  Pregadi 
le  cose  die  in  essa  arerà  operate  (4).  Savio  fu  di  Terra  Ferma 
Dell'Aprile  1502  (5];  e  nel  20  detto,  venne  spedito  Capitano  a 
Brescia ,  di  dove  varii  avvisi  dava  al  Senato  circa  i  saoi  c(d- 
loqoi  col  PitigUaao  (6}  :  dal  qaal  carico  chiese  però  dispensa , 
per  li  privati  snoi  interessi ,  nel  7  Marzo  1503  [7].  Era  Savio 
di  Terra  Ferma  per  la  terza  volta,  qaando  (ta  eletto  Laogote- 
nenle  a  Udine  nel  1605  (8).  Correva  l'anno  1508  allorché, 
sendo  Capo  de'  X  nel  15  Maggio ,  per  trattar  della  tregua  coi 
deputati  Cesarei,  vennero  eletti  Zaccaria  Contarini  cavaliei^,  e 
il  nostro  Francesco  Foscari.  il  Contarini  accettò,  ma  il  Foscari 
se  ne  dlspensara  in  vista  de'  snoi  mali  (9).  Nel  1509  ,  trovandosi 

(1)  Sanato,  iMoTtf,  T.  Il,  p.  SS? ,  sotto  I  dt  30  Gennaio  I49S-M, 
e  Ivi  p.  aso ,  ee. 

CommmtarU  del  Longo  P.  II ,  p.  UH  del  Cod.  ChxigDB ,  ddeu.CCCTI  , 
a  d)  4  Febbraio  1498-99. 

Bttneo  alt  Podettà  t  Capuani  M  Y^emtL 

(3]  Basalo,  T.  Ili,  p.  3SB.  (  A  di  12  LDgllo  ISDO ,  eletto  oratore 
ID  Fraim,  con  pena  ec.,  Francesco  Fogurl,  Il  cavaliere,  cbe  fti  amba- 
sdadore  al  Be  del  Romani ,  con  voli  103  >. 

*  Lettere  am  da  Lione  partecipano  che  si  abboccò  col  TrTnltl;  nel 
U  Dicembre  1000,  frlanae  alla  Corte  ed  ebbe  ^xllenEa,  ee.  a  Vedi  lo 
■IMW  Stento,  ITI,  e  T-  IT,  p.  8.  6,  defl-Àprile  IBOi. 

(9)  Sanato ,  1;  IT ,  r-  86  ,  tergo. 

(4)  Sanalo,  T.  IT,  p.  18. 

(5)  Senato,  T.  IT,  p.  88,  tergo. 

(•}  Sanato,  T.  IT,  p.  87.  tergo,  e  p.  SSt,  tergo. 

(7)  Sanato,  T.  IT,  p.  M9,  tergo. 

(8)  PrinH ,  GMMtìagii.  -  Litro  «  HewAnaiUi ,  HB.  ;  Sanato ,  T.  IT. 
p.  107  e  ISS. 

(9)  Sanato ,  T.  TU ,  p;  304. 388 ,  dice  :  «  Il  Coniarlo!  awsltè  saMIo  , 
ma  II  Foflcarl  and4  In  ren^  (  era  Capo  del  X  ),  e  al  senso  dicendo  esser 
mal  sano  e  non  poter  cavalcare ,  e  convenir  andare  sili  bagni  In  Vero- 
nese per  la  egrllndlne  di cbe  ha  ;  e  a  questo  beatar  solo  Zaccaria 

Coolarlnl,  landandobi  ee.  ;  e  die  Ini  avrjl  lo  acndo  in  braccio  dH  Consiglio 
dei  X ,  n  Hflalare  »  {  e  tagli  accordala  I*  dlspenu  ). 


;tiby  Google 


INTORNO  A  F.  POSCARI  1093 

podestà  a  Padova  ne'  tnmalti  per  la  rotta  del  veoeto  esercito 
in  Geradadda,  e  per  la  perdita  dello  stato  di  Terraferma  [  cose 
(atte  acuite  nel  giro  di  pocbi  giorni  ),  consegnò  ai  Commissorii 
di  Cesare  quella  città  nel  S  Gingilo,  e  se  ne  ritornò  alla  patria; 
dorè  perwando  ptà  rolte  in  Senato,  ebbe  gran  parte  ndla  de- 
liberazima  di  ricuperarla;  lo  che  poi  arrenile  per  la  nota  bra- 
Tura  di  Andrea  Gritti  (1).  Fa  poi  il  Foscari  dì  naoro  Capo 
de*  X  (2)  ;  e  nel  19  Ottobre ,  eletto  oratore  al  Pontefice  ;  però 
wm  giunse  in  Roma  cbe  nel  dì  primo  Gennajo  1511-19 ,  trai- 
tennlo  in  patria  per  le  nozze  che  allora  segnirano  di  una  sua 
figlinola  eoo  Fantino  Corner  della  Piscopia  (3).  In  coteala  am- 
basceria stette  fino  all'  Ottobre  1513,  e  fu  assai  bene  acct^o  e 
vedalo  si  da  Giulio  li  che  da  Leone  X  ;  molle  commissioni 
ebbe  ed  imporlanlissime  :  molte  cose  trattò  e  scrisse  al  Senato 
con  grande  lode  di  prudenza ,  malgrado  che  il  male  di  gotta, 
cnJ  andava  soletto ,  gli  fesse  tal  fiala  d*  impedimento  ad  ac- 
celn'are  gli  afi'ari  [4).  K  tanto  era  atile  colà  r  opera  del  Foscari , 
cbe  dovendosi  nd  Luglio  1513  nominare  il  suo  sostituto , 
fbrvi  nel  Collegio  chi  opinava  di  lasciare  ancora  nella  carica 
di  ambasciadore  il  Foscari,  in  vista  della  grande  pratica  cbe 
aveva  di  quella  Corte  (Sj.  Bestitnissi  egli  a  Vraeiia  nel  35  Ot- 


ti) Primi ,  Getualogii.  —  tanalo ,  T.  Tlll. ,  pag.  ì^9. 

(S)  Sanalo,  T.  XI ,  p.  49S.  ■  A  m  11  Novembre  ISIO,  eawodo 
Francesco  Foaearf ,  Il  CstHInb  ,  smalato  un  poco  ,  n  hito  vice  Capo 
del  X  In  loco  ano  4n(oalo  losUnlanl ,  Il  dottore.  Il  qoale  non  t  stalo 
Capo  cbe  doa  gtornl  ;  perebé  it  Foscari  luck  di  casa  a. 

(3)  Sanalo ,  T.  XIII,  p.  »3 ,  e  Keglstro  AtàbatclatoH. 

(4)  Tenanal  gli  Storici  principali ,  Bembo  e  Panila  ;  e  U  Sanato 
nel  IMorfl,  T.  XIII,  p.  290.  aB4ec.;  T.  XIT  ,  dal  Marzo  ISISairAgo- 
slo  IBIS;  T.  XV,  dai  Settembre  1513,  al  Febbraio  1S13  ;  T.  XTI,  dal 
Mano  1S13  ,  air  Agosto  IS13. 

(B]  Sanato,  T.  XTI,  p.  479.  Nel  19  Luglio  IBI  3,  d  lene  In  Collegio 
una  lettera  di  Pietro  Qoerlnl  monaco  c^maldolflee  datata  da  Soma ,  colla 
quale  rloMda  alla  Signoria  ,  cbe  al  mandi  un  altro  Oratore  a  Eoma  In 
100(0  del  Foscari  >  percbè  li  ano  star  il  non  è  a  nostro  proposito  per  le 
ragloai  arile  sue  lelteredlcfalarsteee.».  (liSaouto  non  dice  qoali  alano). 
E  a  pag.  473.  (Fu  poeto  per  1  Savli  predetti,  attento  cbe,  ser  Fran- 
cesco Foscari ,  li  caTallwe,  oralor  nostro  la  Corte ,  è  passato  (là  mesi. . . 
dw  è  stato  a  della  legazione  ed  ora  non  beo  sano ,  inala  la  8l(norU 
nostra  che  gli  dia  licenza  di  ripatrlare ,  come  per  aoe  iellore  più  volle 
tia  rlcbleato,  ben  Ielle  a  questo  CoDSl(llo:  o  ala  per  ooowlacere  esso 
AKCa.Sl.lI.Tol.VII.  IM 
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lobre  1613,  sendo  andato  in  suo  luogo  Pietro  Landò,  che  Tu 
poi  Doga,  il  quale  ne  era  stalo  eletto  fino  dal  25  Loglio  pre- 
cedeole  (1)  ;  e  nel  37  dello  stesao  Ottobre  presenhwai  in  Col- 
legio ,  e  nel  di  seguente,  2S,  tenne  nel  Prc^adi  la  sua  relasioofl, 
esponendo.  Tra  le  altre  cose,  come  il  Papa  nutriva  twooo  anÌBio 
verso  la  Signoria  ;  e  dole?aBÌ  poi  esso  Foacari  che  a  Roma  m 
sapessero  pabblicamente  tutte  le  deliberasifmi  che  nel  Pregadi 
si  facevano  (S).  Durante  però  la  sua  legaiione ,  cipè  del  1513, 
era  stato  ascritto  nel  numero  de'  Savii  Graadi  o  Precoosnllori 
niaggiori  della  Repubblica  (3).  Dall'anno  saddetlo  1513,  all'ai- 
(imo  di  Dicembre,  la  uno  del  dieci  Savii  aoeltì  a  tanaare  la 
CiltÀ  ;  e  del  a  Gennajo  1513-14  ,  Savio  del  Coosiglio,  la  quale 
carica  ebbe  eiiandio  del  39  Mano  151&  e  poateriormenle  ;  e 
quella  di  Capo  dei  Dieci,  che  aveva  altre  volte  sostequla,  rieUie 
nel  30  Maggio  1515  [k].  Più  flate,  ooiae  Savio  del  Consiglio, 
airingà  in  Senato  ;  e  la  sua  eloqaenia  e  le  sue  veduta  polili- 
chc  corrisposero  sempre  alla  fama  che  di  uono  dì  stalo  eraai 
per  lo  addietro  acquUtata  (5).  Finalmente ,  nel  suoceasivo  an- 
no 1516,  sendoBi  slahìlilo  per  li  bisogni  della  guerra  di  eleggwe 
Ire  Procuratori  di  S.  Marco  con  offerta  di  danari ,  il  Foacari 
esibì  diecimila  ducati ,  e  fu  oel  25  Maggio  1516  insignito  di 
tale  dignità  de  Ultra  ;  ciò  avvenne  in  concorso  di  altri  prio- 
crpalì  Senatori ,  fra'  quali  era  suo  cognato  Luigi  Molino ,  che 
fu  poscia  Procnratore  anch'  esso  (6).    Ebbe  di  nuovo  il  Saviato 

cilladlno  noslro:  perciò  anderà  parie,  che  da  II  X  oralort  eMtl al  P»b- 
leAca ,  alano  ballottati  latti ,  e  quello  che  anr*  pia  ballotte ,  dafeba  an- 
dare In  loco  800 ,  Hi  In  porto.  Ser  Tellor  Horasinl ,  clie  A  sopra  le 
Pompe  ,  andò  In  nagi,  dicendo:  noa  è  lampo  di  Hr  qimle  ■Mtarionl, 
ma  di  tenere  II  Foioar]  a  Boma,  che  ha  la  prallea  cai  papa  e  cantinati, 
o  non  mandare  oralor  naovo  ec.  Non  gli  fti  riapoato  ;  eldie  4B  41  n 
e  113  di  DO ,  e  tu  preso  di  no  >>. 

(1)  Sanato,  Diarii .  T.  XVI,  p.  SIS.'S1«.— T.  XTII,  p.9S5;  eCo- 
dlce ,  Jmbcudalort. 

(S)  Sanato,  T.  XTII,  p.  IS8.  331. 

(3)  Prlull,  G«M(il«ffto. 

(4)  Sanalo,  T.  XTII,  p.  SSS.  3113.  T.  XTIII,p.  SS.  T.  XX.p.  317. 
(8)  Sanato,  T.  XXI,  p.  MI.  9l&.  331.  t4S.  «e. 

(«J  Sanalo,  T.  XXII,  p.  Sto.  «A  di  as  HaRlo  IfllO ,  eletto  Pro- 
curalor  di  San  Marco  sopra  le  Commissario  <U  Cltr*  Cimai,  gloala  U 
parie  press  ,  Francesca  Fosearl ,  il  Cavaliere ,  m  Savio  del  ConallUo, 
q.  Alvise  q.  Marco  Procnratore  ;   Il  qmale  mandò  sao  gtmto  ad  of- 
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del  Consiglio  nel  38  Giugno  1516  [1]  ;  indi  fu  fatto  Capo  del 
CoDsiglio  de'  Dieci  pel  Dicembre  dell'  anno  medesimo  1K16  ;  e 
Capo  dello  stesso  Consiglio  pel  Febbrajo  1S16-17,  e  Capo  di 
nuovo  di  quel  Coniiglio  pel  Maggio  1517  ;  e  rieletto  Senatore 
dei  Pregadi  ;  poscia  nel  2  Ottobre  successivo,  della  Giunta  del 
Consiglio  de'Died.  Anche  in  questi  ultimi  anni  fé'  più  volle, 
•11' opportuna  occasione,  udire  la  sua  voce  in  Senato,  sostenendo 
con  decoro  la  propria  seatema,  malgrado  le  opinioni  contra- 
rie (2).  Per  fine,  ammalatosi  negli  ultimi  giorni  del  Maggio  e 
oe' primi  dell'Aprile  1517,  ed  aggravataglisi  la  febbre,  passò 
di  questa  rita  nel  16  Aprile  1517,  contando  anni  cinquantoUo; 
e  venne  sepiJto  nella  Chiesa  di  S.  Gioblw  [3]. 

Ebbe  due  m<^li  :  la  prima  fu  figliuola  di  Luigi  Veodramin , 
od  1486;  e  la  seconda,  nel  1511,  figlinola  di  Antonio  Morosini; 
ed  ebbe  un  solo  figlinolo  maschio  di  nome  Luigi  (4). 

ferir  tmpreatllo  docall  8,000  ;  e  donò  in  dono  ;  e  porti  contadi  da- 
cali  7,000  d'oro  (etibe  voli  ilM  di  rI,  e  498  di  no].  Fd  riballoLlalo  e 
•««lanM  dDcatl  S,D00.  (  ed  ebbe  voli  1,003  di  si' ,  e  SM.  dJ  no  }  >.  Bri 
aH<»a  ammalato  di  golia ,  a  fa  gran  coucorreDia  con  ano  cornalo 
ser  Alvise  da  Holln.  Tatto  II  Consiglio  andò  a  casa  per  toccargli  la  mai»; 
ma  non  ftirono  ammessi  se  noo  il  Procaratoii  e  1  suol  parenll  stretti  e 
amici  lolrinaechl ,  per  non  dargli  stracco  >. 

(IJ  Sanalo,  T.  XXlt,  p.  183. 

(3)  Sanalo,  T.  XXIII,  60.  1B4.  1B8  ec.  T.  XXIT.  T.  XXV. 

(3)  Sanato ,  T.  XXV ,  p.  2n.  «  A  di  16  Aprile  lS17.  In  qoeaU 
notte  a  ore  10 ,  mwl  Francesco  Foscari ,  Il  cavaliere  procontore ,  di 
anni  SS  :  otllino  palrfiio  e  baon  Senatore  ;  e  se  vlvea ,  era  doge  ;  A 
die  In  pocbl  giorni  due  talari  dogf  sono  morti:  ser  Tonuso  Hocenlgo 
e  hit  ;  e  tnltl  doe  in  nna  casa.  Kod  lasciò  flgllnoll ,  ma  Ire  Oglle  mari- 
late,  e  l^lle  dell' altra  die  moi\.  Fa  sepolto  a  di  17,  da  poi  desinare, 
enorlilcflnUsslmameote  vestilo  d'oro  con  speroni  al  pie ,  a  Santo  Giobbe  a. 
Qal  II  flaiHilo  errò ,  penM  lasciò  an  flgllw>lo  :  doA  Luigi  Foecari ,  il 
qnle  Ai  dalla  BepnliUlca  q)edIlo  Podesti  a  Bavenna. 

[4)  Tefgansl  le  Gtntabtai»  di  Varco  Barbaro  e  quelle  di  Alessandro 
Capellin ,  die  atanno  HS8.  nella  Hardana  ;  e  11  Chiarissimo  Conte  Pom- 
peo  Ulta ,  nella  bmigila  Fosuai. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA 

STORIA  VEINETA  DI  DANIELE   BARBARO 

TOLTE     DAI    DIAlll     IIIBDITI 

Niino  mm  %  u  nomi  m  iaiuiiiohio  iicnm 

DI  KiiiiAiniBLi  cicoani 


Soprastettero  ■  mandargli  (  i  Papa  Leone  ]  la  solita 
ambasceria. 

4  <ua8-GliitnoiK13TeDi>eTOetallll41eelainbMciilori  a  LmhwX, 
I  fluii  Inroiio  ,  floala  a  Sunto  (  p.  3»4.  Sttfl.  Tol.  XTI  del  Dtaiil  ). 
Adam  Brilli ,  Phm  Balbi ,  Piero  Laudo ,  Domenico  Tnrlsaii ,  Crt- 
tMen  Nora ,  Geronioio  Contarmi ,  Leonardo  Mocenlfo .  Hartao  Gtom, 
Gtorglo  Bnto,  Polo  Cappello.  Ha  non  partirono,  eaieiMioal  scoperto 
l'aDimo  di  8.  S.  eonlrarto  alla  Bepabbllca.  Vedi  U  DoBlhml ,  Ub.  XII. 
p.  SlO  ;  e  II  Terdmoltl ,  Tom.  IL  Llb.  TU.  p.  MI. 

A  pai.  »M. 

Per  il  obe  i  Veneziani  fiirono  fonati  di  escoBaiti  con 
Sna  Santità. 

[  Dal  Sanato,  ToL  XTL  p.  134.  ISJi  ).  >  A  dk  9  Aprile  1513 ,  fu 
poato  per  li  BaTil  d'accordo  ona  savia  lettera  acrllla  per  Alberto  Teal- 
dlnl  all'onlor  ooriro  In  Corte,  In  risposta  di  soe,  e  cbe ddd»  coole- 
rlrla  con  la  Beatltodine  ponllOda ,  narraado  quello  che  oe  baono  tallo 
H  Spamooll  e  11  Papa  einllo;  che  oon  II  noalrl  danari  abbiamo  cacciati 
I  Franeeal  d'Ilaila,  eon  promDslone  die  avremmo  il  nostro  stalo  in- 
lefro  ;  e  poi  ci  sono  state  lanate  le  twre ,  e  Breaeia  e  Cremona  :  ste- 
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vedeste  qMBbi ,  e  |M  ranrMtolegaeMtradiMl.efnpinla 
llorfo ,  per  ncMi  itauer  nli ,  abkkwo  dito  areccfcH  a  ^dke  I 
parUU  che  d  apportò  ti  se  df  Francia ,  e  Mudalo  a  tnùr  kfa 
toaleflgea. 

Pac-  IMS.  1037. 

Un  prete  tradUore.  OM  l'ajato  di  oerti  viUanf,  fece 

«Dlrare  in  Marano  200  caralli  Boemi E  prese  il  rì- 

luildo  prete,  il  quale  in  Teoezia  tra  le  dne  (M^oniie  im- 
piccato per  on  piede ,  patì  la  pena  della  soa  sceUeratetu. 

(Dal  Marll  di  Martn  Sanato,  ToLIVIII ,  pag.  l»eaegj.>AA 
la  Aprite  1014.  in  qoeato  ftomo  n  blla  danbwailoBe  nel  Cnnaltlio 
del  X,  cbell  prete  di  Manoo  fBaae  dUgndato,  e  poi  ri  bceiae  b 
■enteoia  |ier  II  eooalglio  del  X  non  ta  stanb  ;  lo  qaala  ri  dice  a*r* 
portala  Ifl  ni  lolaro  Uno  a  Santa  Croce ,  e  poi  per  terra  tkalo  a  coda 
di  eavallo ,  floalmente  M  ptam  di  Ban  Hareo  npn  nn  aoian  dtaeap- 
pato  e  i^lcealo  per  no  pM  da  Iradlton,  e  Ivi  alar  debèa  (re  stoni  ; 
poi  aqnartarlo  In  qnaUro  parti ,  e  applocaiie  aDe  rotcbe  hi  iinatlra  parti 
della  Terra  ,  ihiaU  U  no  merito.  Per  eeaere  alato  Mio  ù  proeeaeo  ool 
Colletto  del  Coiulf  Ito  del  X ,  Inaleme  eoi  Vicario  del  PslriaT«a ,  no- 
minalo n.  Giovan  Angeto  di  Bameverlao,  dottore  vicenltoo;  però  in 
UaofiM  che  aelle  vescovi ,  floila  t  decreti  eeckriasUel ,  al  rUneano 
ln«laiiMaeoiiaMtfBre«nMJb(*wMirit.a»riddit>adi«|reiBrlo*no,  n 
ee  al  dia  In  mano  del  braceto  aeeolare ,  alanlecbè  ò  aotlopoalo  al  Patriarca 
dlAqalleia,:clw,  aetasae  aiata  «grato  In  qneaUTWra.aotoUPatilarea 
bastava  a  dMirtdartit.  Om,  riridnataradalPatrlarMaMTaactnlimaii- 
can  U  aalUdi»,  cbe«n  InvItaUi  quel  dlaCItlaoMn.ebeBoannBe; 
e  fti  dlapnlaia  la  malerta.  ci  erano  a  qpéUt  ebe  dieevano,  cbe  vi  ab- 
Maognava  rantorlU  del  Palrlarea  d'Aqoliaia;  e  U  Patriarea  non  volle 
Impneeiaraabe,  dluodo  :  naa  eaiare  aollo  di  lai ,  uè  sagrala  aotta  aHa 
na  diocesi.  B  rn  rimesso  a  ridaisl  anovanante  daeaaiil. 

I  vescovi  taran  qneiti  : 

II  Bavflreodo  D.  Marco  Saracco ,  ardvascovo  di  Lepanto. 

1  D Zabareila,  arcivescovo  di  Sella. 

■  D Taotor  veacovo  di  CtUona. 

»  D.  DoBWoM  di  AletiS  ,  Vtaoevo  HI  CtUsaaMi. 

>  D.  Uamnlonto  Foscarinl,  vcaeovo  di  Clllaanova. 

>  D.....dl  Santi,  vescovo  di  Napoli  di  BomiDla. 
»  D.  Giovanili  Aiifentli»,  vescovo  di  ConXHdla. 

B  (0  letto  n  processo  mito  per  11  Collegio  dei  CoiulgHo  di  X,  qnanlo 
alla  materia  delia  ribMIIoiw  e  prodMooe  di  Marano  ;  e  merita  eerta- 
mente  la  morta  questo  prete  Bartoto ,  per  essere  stato  caon  della 
mina  della  patria  del  Frinii  ;  et  nUoi  ta  mandato  la  qoesu  Terra  per 
ribelto  ,  ma  dalli  capi  del  X  fa  llcenrialo  cod  proteslarione  che  non 
■'lmt«cii(aMe  di  italo  e  (osse  Mele  snddllo  della  Mgooria  noatn  :  e 
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cosi  promise  ti  tare;  e  parlilo,  i  stalo  tempre  nella  Pam*,  e  IV 
goetta  cbe  Iradl  Marano  e  lo  delle  In  map  del  oeinlci. 

A  di  17  >  dopo  deglnare,  (a  Caiwlgllo  del  X  coi)  la  glnnla. . . /Ml> 
farono  sopra  a  caria  eo«a  ,  cima  la  spedlilons  dal  prete  di  Manu)», 
con  la  giunta  del  prigloDleri  ;  per  la  dltTarenn  ohe  6  tra  qaal  vea^prl  : 
e  la  lermlnato ,  cbe  assola lameo te  questi  newavl  todUgradaiaere.  ■ 
cosi  andarono  a  Caslelln  ser  Orsallo  Clusllnlatil ,  ATOfadore  del  Co- 
nuine ,  e  ser  Marco  Giorgi ,  capo  del  Consiglio  del  T  .  a  parlare  al  Pa- 
triarca ,  al  Tescovi  (i  quali  tatù  sette  al  erano  ndaltl  )  e  «  D.  Paolo 
Borghese ,  dollore ,  \\  qoale  è  Tlcarlo  del  Cardinal  Grimanl ,  palriarea 
di  Aqollqla ,  ex  aactorltale  di  detto  Patriarca ,  afllnebè  desse  aotortlA 
a  p,  Harcantonio  foecarlol ,  vescoTo  di  ClttawNva ,  tìto  (Oeaa  giudice 
lo  qeesla  materia,  ip  Inogo  di  easo  Patriaroa  d'AqnOela.  E  end  lutti 
I  TescoTi  si  rtdnsaero,  e  flDatmeole  d'accordo  eaunltaronq  cbe ,  do- 
mattina fosse  disgradalo:  lattarla  II  Patriarca  non  al  volle  Impacciare , 
per  non  essere  II  prete  solfo  U  SDS  diocesi. 

A  lU  18,  In  qiMsta  mattina,  a  Castrilo,  t»  menato  per  II  Capi- 
tanto  dei  Consiglio  del  X  ed  altri  offlcltliqnd  pret«  Bartolo  di  Hanno, 
per  udire  la  aealeoa  e  disgradarlo.  Non  ci  era  U  Patriarca ,  perebé 
ci  erana  l  selle  *escoTl;  ed  essendori  il  nomerò,  non  si  volle  impac- 
ciale. Bravi  II  vescovo  di  ailannova  soeUinlto  m  loco  del  Cardiali 
Grimanl,  patriarca  d'Aqnliela;  e  ridotti  m  saeristla,  dove  erano  pre- 
senti Ser  Orsetto  GlDsUniani ,  Avogadors,  e  Ser  Marco  Giorgi ,  Capo 
del  X ,  con  NiceoU  Aarello  suo  aegretarlo ,  e  menalo  esfo  prete  P 
davanti  a  adire  la  senlenia ,  ad  esaminalo  dal  dello  veeeovo  di  Cllr 
tanqova,  se  era  degno  sacerdote,  avendo  commesso  tanti  mail  eprfr- 
ditioni  cantra  Dio  e  la  Signoria  sua  (  come  nel  processo  appare  ,  tallo 
con  11  Collegio  e  11  Ticarlo  del  Reverendissimo  Palriarea  J ,  Il  detto 
prete  mal  rispoae.  B  poi  Ki  pnbtilleala  la  senteina  die  nase  disgra- 
dato, e  ru  sosUlnlto  l'Arelveseovo  Sarsceo  a  Ikr  late  oIBckt  In  clilem 
pabUioamMila  :  dove  (d  Mio  nn  solaro ,  e ,  vestito  asso  pMte  di  tolti 
gii  ordini  e  sondollo  II  al-  solare  In  glnoocliloQl ,  per  il  profato  aral- 
vesoovo,  apparato  con  la  milria  in  tesU  e  il  pastorale  In  mano,  tn  dt- 
agradato;  togliendogli  di  dosso  cosa  p^eesa-,  rasa  poi  laoUefleaflb 
pania  delle  dita;  ed  era  In  liberti  i  e  dopo  Ielle  atone  eerlMopto 
(  erari  ancbe  II  veseovo  di  CUsamo ,  ma  non  apparato  ] ,  fti  menale 
disiegato  alla  porta  della  eblesa  del  preblo  ardveseovo ,  e  H  mandalo 
(eora  i  e  poi  I  oairitanl  lo  presero  e  eondossero  in  barea  ;  e  Ai  rImMiala 
in  carcere ,  dove  prima  em  alalo  tolto. 

«  E  da  poi  desinare,  fu  ordinato  Pregadl  e  il  Consiglio  dei  X  con  la 
giunta  dei  prigioni ,  per  espedire  li  detto  prete.  E  questo  leeero,  aedo 
non  venisse  qnalclie  Breve  dei  Papa  a  sospendere  la  soa  morie.  E  coel 
rldoUl  per  tempo,  Il  Consiglio  del  X  con  la  ginola  si  rMasse  In  Cbeba; 
e  tu  fatta  la  sentenia,  cbe  II  detto  prete ,  oggi ,  In  pl|zza  di  9.  Mano, 
rosse  sopra  un  solaro  dlscoppalo ,  poi  spplccato  per  nn  piò;  e  star  ite1>ba 
soila  foroa  per  un  giorno.  E  fD  mandalo  a  Mr  la  Torca  sobito  i  11  aolaro 
era  glA  Alto ,  e  parve  eosa  onora  alla  brigala.  B  mandato  per  la  acnola 
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di  San  Paolino ,  si  ilenlò  ad  aTwla  ;  e  goesti  doe  wpnnoDiiDaU ,  Giorgi 
0  GtasllaianI  ,  andarono  In  camera  a  dirgli  U  sen(eiuaia(ta;e  (U  man- 
dato per  UD  [rate  di  S.  GloTannI  e  Paolo  :  11  quale  cooFessò  n  prete  e 

10  comunicò  a  ore  SS ,  In  camera  da  allo.  Era  la  ptana  piena  di  genie, 
e  mia  ona  forca  eminente  ;  ed  lo  a  cago  passando  colla  barea ,  e  ve- 
dendo tanta  gente ,  mi  fermai  a  rodere  che  coaa  era  ;  glaecliè  al  diceva 
cbe  aolaraenle  fra  due  giorni  sarta  eapedlto,  e  fecesl  cosi  presto.  Coal 
stavano  assai  persone  In  Palano  a  vedere  ;  e  caddero  Bienne  colonnelle 
già  dove  erano  persone  appoggiale  per  Ineno  atta  Camera  del  Slgoorl 
di  notte;  e,  ila  voUnte  Dm,  nessano  ne  mori-  Ora,  a  ore  93,  fa  me- 
nato esso  prete  coli'  abito  in  cni  fa  preso  e  In  calie  Manche,  e  In  doeeo 
np  gEobbone ,  e  r  abito  delia  Scaola  ,  sopra  11  solaro.  Poi  (aitogH  baciare 

11  CrodOsso  delia  Scaola ,  e  sempre  II  frate  appressaodoel  a  ricordarci 
Crìato,  per  guadagnar  l'anima,  dal  bc!|a  gli  fn  dato  della  mninu^ 
dietro  la  coppa;  si  cbe  cadde  sai  solaro;  e  poi  esao  iKda  gli  dette  plA 
di  quattro  altre  gran  botte  ;  e  credendo  cbe  roase  nwrto ,  gli  leganno 
ooa  eorda  al  piò  per  tirarlo  In  cima  della  torca  ;  e  stettero  piò  di 
mesa' ora  a  tlrarvele:  por  vi  fa  tiralo  coll'ajalo  di  tre  nomini  cbe  an- 
darono tal  cima  atla  forca  e  ve  io  legarono.  Ivi  si  vide  esso  prete  non 
essere  ancora  morto,  perchè  movea  le  gambe;  onde  tatti  cbe  gli  erano 
appresso,  cominciarono  a  tirargli  sassi  alla  volta  della  testa  e  deRa 
persona;  e  cosi  come  to  giungevano,  cosi  esso  mostrava  rlaeotlrst:  par 
Unto  ffl  fn  (ratto ,  cbe  alia  One .  a  ore  84  e  piò ,  mori.  Slccbè  erede 
sentisse  nna  crodel  morte,  come  meritano  1  snol  mlaiatll , rama  della 
Patria.  Era  nomo  grande;  traeva  al  magro  ;  ben  proponlonato  ». 

Pld  brevemente  narra  la  cosa  Uarcanlonlo  Uiehlet  nel  snel  Dlarfl 
sopra  allegati. 

■  A  di  IV  Aprite  1B14.  È  alato  menato  a  TeneHa  11  prete  che 
dette  via  Marano ,  e  che  andava  per  il  Frinii  sedDcando  I  pop(rii  contra 
8.  Marco;  ed  era  stato  preao  da  alcnnl  vlHanI  sotto  Porto,  ove  era 
venate  per  torre  itati  luogo  per  l' Imperadore  ;  ed  era  quello  che  svea 
latte  Mvar  11  occhi  a  molli  contadini  per  esser  solo  Harcbeselil. 

■  A  d)  18  detto ,  da  aera ,  fu  appiccalo  11  pnto  ;  essendo  alato  la 
mattina  disgradato  a  Castello:  e  m  prima  dlscoppalo,  e  poi  appiccato 
per  nn  ptè.  Il  qnale ,  oltre  ohe  avea  tradito  11  Podestà  di  Marano  e 
atte  perdere  quel  Inogo ,  andava  antdte  sedneendo  lotto  11  Frìoll.  Ed 
easendo  venale  a  Portogruaro  II  Rettore ,  domandando  termine  di  ren- 
derei di'glomi  doe,  fecelo  napere  a  H.  Giovanni  Vetlurì,  e  tanno  I 
nemici  Biq>rawennti ,  e  preso  11  dette  prete  >. 


Ai  10  GeDD«Jo,  ad  un'ora  dì  notte,  in  tempo  di  Tu- 
riosissiino  vento,  prima  ai  Crocicobieri ,  poi  in  Rialto  si 
accese  Aioco,  ec. 
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Il  fuoco  al  manastero  del  Croellerl  e  In  Rialto  6  alleslalo  ita  IdIII 
gli  storici  e  crontell  eoa  pia*  o  meno  torti  colori.  Gì'  Inediti  Dlarll  di 
Uarcanlonlo  Hlchlet  cosi  lo  descrivono  : 

a  A  di  10  Genn^Jo  1SI3-K  ,  di. prima  sera,  venendo  gli  ondect  del 
mese ,  con  gran  bnora  e  forzevole ,  essendo  eniralo  II  Faoeo  per  n^ 
caninilno  nel  monaslero  del  Croclcchlerl ,  bmciò  tallo  I)  monastero, 
eccetto  la  chiesa ,  Uno  al  fondameDll. 

d  /lem ,  In  detta  ora  entrò  II  fooco  In  Rialto  dalla  Itanda  della  Cor- 
darla e  bniclò  tatto  II  Rialto ,  eccello  la  cblesa  di  S.  Giacomo  e  I  Ca- 
merlengtil  ;  e  durò  l' Incendio  tolta  la  notte  e  molto  del  giorno  segnente  ; 
e  arrivò  sino  a  S.  Silvestro  «  ItriKlò  lotti  gli  Ufflcll  a  11  Fondaco  delta 
brina  e  la  cblesa  di  S.  Giovanni  ;  e  se  non  fosse  stalo  sp«ito  dalla 
Haestrania  dell'Aneoale ,  era  andato  Due  a  B.  Aponale ,  e  sarta  andato 
Ano  a  9.  Polo,  il  quale  Incendio  fu  di  tanto  danno  ,  cbe  tutte  le  rovine 
gli  avute  da  quindici  anni  pareano  nulle  :  Imperoccbè .  oltre  che  si  per- 
sero molli  libri  pubblici  e  danari  e  rot»  di  mercadanll  ch'erano  nelle 
volle,  cbe  aeo  si  poleaoo  riparar  co^  preslo,  si  disviò  la  Terra  dalle 
bcceode  ;  citè  non  si  vedea  il  modo  di  trarre  un  ducato  per  sostentare 
la  guerra;  oltre  cbe  si  avea  dubbio  di  qualche  suscltaiione  di  qualche 
gblolto:  talobè  hirono  Inslllnlte  guardie  e  per  II  sestieri  e  attorno 
Bhlllo  ì  e  massime  acciocché  le  robe  dalle  mine  non  fossero  lolle. 

«  At  13  dello,  tn  Pregadi  furono  eletti  selle  Provveditori  I  quali 
avessero  a  provvedere  alle  cose  di  BlaHo  ;  I  quali  furono  M.  Franoesoo 
Palier,  M.  Francesco  Foscarl,  H.  Francesco  del  Garaonl,  M.  Niccolò 
Teuler,  H.  Daniele  Benier,  U.Gaspara  UaMpleroeH.  Niccolò  Harln; 
I  quali  avessero  a  distribuire  e  oonsegnar  lochi  alll  Ufflcll  r  II  quai  ca- 
rico era  Ano  allora  del  Signori  del  Sale ,  I  quali  si  erano  ridoltl  al 
looD  delle  Rason  Vecchie. 

a  Ittm,  avessero  a  decidere  le  dissensioni  del  conOnl.  Le  appella- 
ijonl  loro  andassero  alll  XV  Savli. 

•  Fu  opiDioDe  di  alcuni  trasferire  li  Ufflcll  e  celebrila  di  Blaito  a 
S.  Harco ,  almeno  ,  mentre  si  rifaceva  ;  ma  prevalse  l' amore  del  loco 
UQlversale  ,  e  vollero  piuttosto  stare  a  far  II  fatti  loro  pubblici  e  privati 
Ira  le  mine,  cbe  abbandonare  si  celebre  e  grato  loco. 

R  Fu  II  danno  dell'Incendio  Inestimabile',  benché  fossero  ricuperale 
Inflnlle  robe  per  lo  disviare  di  Rialto  e  delle  mercatanile  e  dalli  Ufflcll. 
81  trovavano  sotto  le  ralne  ogni  giorno  danari  colali  e  casse:  si  fecero 
guardie  per  la  Terra  ogni  nolte  e  per  te  contrade  dal  Depolall;  per 
dubbio  che  In  tanta  rulna  non  venisse  In  fantasia  di  qualche  glilollone 
di  mettere  a  remore  la  Terra. 

a  tu  scruto  a  Roma ,  tale  Incendio  essere  stato  messo  a  posta  per 
lare  11  inimici  odiosi  ». 

A  pag.  1037. 

Il  Sig-  HalateBta  da  SoliaDo  risolutamente  afferiDava, 
essere  in  [H>chi  giorni  per  partirsi  dal  servizio  della  Re- 
pubblica, ec. 

ASCO.  «t.  It.  Voi.  VII.  139 
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In  prnpasllo  di  Mal^tesla  da  Soliano  ,  dlM  11  Sanalo  (  Vul.  XVIll. 
p.  8»  )  ; 

fl  A  d)  8  Aprile  1S14.  Venne  11  Signor  MalatesU  da  Bollano,  con- 
d«lUere  nostro,  elato  sloora  a  Saclle  colla  sua  compagnia  d'oonlDl 
d'arme:  dicendo ,  ohe  più  volto  tia  wrltlo  alla  31«aoria  cbe  non  vuole 
plA  fare  11  meallwe  dell'arme  e  si  vool  partire.  Fd  cooiealo  perù  di 
restare  sin  che  glnnse  II  capltanlo ,  e  con  tal  si  ba  operalo  a  beneflclo 
di  questo  Sialo,  Ora  è  partito ,  e  lascia  la  sua  compagnia  sotto  qael 
capi  sotto  1  qoalt  vorrA  stare ,  ec  11  Frlnclye  gli  osa  buone  parole  , 
pregandolo  che  volesse  restare ,  e  glt  dfè  tempo  che  vi  peosuse  e  ri- 
lomasie  poi  In  Collegio  s. 

A  pag.  1031. 

Le  quali  cose  mouero  Messer  Loca  TiviDO,  ec. 

In  quanto  a  Loca  Trono  dice  11  Ulefaiei  nel  Olarll  : 
.  «  A  di  8  Aprile  1514 ,  In  Pregadl ,  farono  bit]  Savll  grandlslnor- 
dlnarll  M.  Alvise  da  Holln  e  U.  Cristoforo  Moro ,  ed  ordinarlo  M.  Loca 
Tron,  Il  qoBlo  avea  riQalato  di  andare  In  Cipro,  ed  era  stato  aulora 
ed  avea  messo  la  parte,  essendo  oonstgltere,  ette  11  Capllaoo Generale 
andasse  in  Friuli.  La  quale  andata  era  itala  salnberrlisa;  porcile,  oltre 
cbe  si  avea  liberato  il  Savorgnano  dalla  ossldlone,  si  aveva  anche  li- 
berata tolta  la  patria,  e  distaile  le  genti  iDlmicbe;  le  quali  avevano 
ordine  di  conglungersl  col  SBagoooli  e  venire  in  Trlvlglana  e  accan- 
parsl ,  0  almeno  disertare  II  paese  j>. 

A  pag.  1042. 
E  il  SavorgDano ,  in  segno  della  villoria ,    fece  dono 
al    Sellato   delle   artiglierie    da    »è    prese ,    mandandole 
nell'Arsenale  di  Venezia. 

Ecco  II  numero  delle  artiglierie  delle  quali  qol  si  parla.  (  Sanuto  , 
Voi.  XTIIi,.(»a«.  98;  a  di  11  Aprile  1314). 

■  Ancora  In  questo  gktnio  giunsero  le  Intrascrllle  artiglierie  avute 
in  Friuli ,  cbe  erano  in  mano  del  Tedeschi  ;  le  quali  caricale  In  burchio 
;i  Portogruaro  e  condolte  qui ,  lurono  poste  nell'Arsenale  ;  e  questa  i  la 
Kola  a  eterna  memoria  : 

■  Due  cannoni  di  bronzo  tedeschi,  di  twllotla  di  libbre  130  dt  [erro , 
IdOghl  piedi  otto ,  e  pesa  ciascano  otto  migUaJa  di  libbre. 

■  Un  cannone  di  bromo  tedesco,  di  ballotta  di  libbre  40  di  terrò, 
lungo  piedi  sette. 

n  Un  cannono  di  bronto  tedesco,  di  ballotta  di  libbre 40  di  ferro, 
lungo  piedi  sei. 

•t  Un  cannone  di  broDza  tedesco  ,  di  ballolU  di  libbre  30  di  ferro, 
lungo  piedi  sei. 
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a  Un  uaMm  iti  brooio  tedmeo ,  di  talMla  iH  libbre  90 ,  di  pleLra , 
lyoRO  piedi  diKiae. 

u  Un  caanene  di  bromo ,  elM  la  d«l  noalri ,  di  balhrila  di  fecro  41 
libbre  M. 

•  Un  HffTo  di  bfOBM,  di  biUolta  di  lerro  di  Ubbre  ti,  etota  del 


MesMr  Teodoro  dal  Borgo  fu  dal  Doge  Loredano  creato 
cavaliere. 

Sellalo,  Dlarll,  Tel.  Xrill ,  pag.  lOi.  x  A  di  10  Acrile,  che  hi  H 
ilorsodl  Pigqaa,  la  nuUItu  II  Prinelpe,  glosla  11  «dito,  andft  eoa  gli 
Orilori  In  eblesa  di  6.  Hareo  ;  e  aacoltala  la  nwaae  ,  face  cavaliere 
Teodero  dal  Borgo,  capo  del  beleatriarl  a  cavallo ,  italo  In  Osopo 
eoo  Geronimo  Savorgnano  :  e  gli  m  donata  una  casacca  d*  oro  ch'era 
nella  Procuralla,  per  non  esservi  sialo  tempo  di  largii  tare  Dna 
vesU;  nw  lai  se  ia  hra:  e  gli  la  data  la  eroeelta  di  S.  Marco, 
la  quale  portA  In  mano ,  per  non  potersela  apploesre  qaando  venne 
foora  ad  acoompagnare  la  Signoria.  T'era  anclM  Geronlno  Savor- 
gitano,  cbe  sarA  pare  premiato  della  fede  moairata  verso  la  eignorls 
noelra  >. 

A  pag.  KHB. 

E  fattolo  prigione  (il  Frangipane)  con  più  di  sessanta 
altri  cavalli,  a  Venezia  fa  mandato. 

arca  la  venata  a  Veaeda  del  Frangipane  e  le  soe  dHase ,  leggeal 
nel  Sanato  (  Dlarll ,  XViIi.  pag.  Sia-Si«  ]. 

«  A  di  0  filagne  iS14 ,  dopo  desinare  ,  fa  Pregadl  ;  e  tra  aeata  e 
nona  ftnase  II  Conte  Cristoforo  Frangipane ,  Il  qaale  fa  condollo  qM 
vicino  con  la  tosta  arouta  a  Cherso ,  e  poi  con  ona  barca  armala  ;  e 
venali  erano  con  lai  I  tre  stradloU  olte  II  presere  ,  tra  llqnall  NIccoM 
Paleologo  e  Hanell  Clsda ,  ed  ancbe  M.  Piero  Ptttnl  sofracomllo ,  li 
qoale  andft  In  queste  leale  a  Marano  a  elare  eoi  CawaHo ,  Provveditore 
dell'armala.  Il  detto  Conte  fu  eondollo  a  etaa  del  fraldlo  di  M.  Gio- 
vanni Tetlarl,  Provvedllore  nella  Patria ,  ed  Ivi  destaO ,  e  poi  fu  me- 
nalo a  8.  Marco.  Smontò  alla  riva  di  Palatao  ,  oV  m  Mioe^  Aurelio 
segretario  del  Consiglio  del  Dieci  e  11  eaplUnte  di  detto  Couigllo ,  e 
fa  menalo  In  esmera  nnova  dei  Bignorl  di  Notte ,  deve  era  preparalo 
ctie  dovesse  andare  per  essere  esaminato  dal  Capi  del  Dieci  :  e  tatti 
cbe  si  trovaroao  a  8.  Marco  corsero  a  vederlo.  Era  vestilo  alla  tedesca 
con  ano. ...  ;  è  giovane  di  anni  33,  bello  e  grande  di  persona  a  magro, 
Il  qnale  Jerl  sera  si  parli  dal  porto  di  Marano ,  ed  6  stato  solia  galea 
del  Provveditore.  Non  lia  voluto  ondare  sotto  Marano  a  dir  che  si  ren- 
dano; dleendo:  non  voglio  essere  traditore  dell'Imperatore,  ma  avrete 
Hanno  ita  quattro  o  cinque  giorni ,  perchè  non  hanno  vlttoarle;  e  se 
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mi  menerele  sotto ,  iriderò  cbe  si  lengnno.  Dic« ,  che  nati  boemo  cte 
entrA  denlro  l'altro  giorno  ,  porlA  ledere  dell'Imperatore  cba  scrive  M 
qael  capitano  che  al  teoga  ;  lo  non  bo  potere;  ben  è  rero  cbe  vi  bo 
dentro  mio  olpote ,  tna  non  ha  potere  di  rendersi.  Iteat  dice .  cbe  Ini  do- 
vevi  svere  dati' Imperi Iwe  ducati  soo.ooo,  parte  Inopreslatl  e  pagati 
per  lui,  e  parte  del  suo  aervire;  Il  quale  Imperatore  doveva  ventre  In 
LoIHana  ;  ma  ritiene  che  non  ci  verri  di  lungo  ,  Intesa  cbe  avrì  la  sua  « 
cattura;  non  ha  danari;  potrà  venire  con  qualche  ffente  sino  a  La- 
biarw.  lUm,  si  duole  di  esso  Imperatore,  che  gli  ha  promeam  gran 
cose;  ittm,  dice,  che  In  Marano  sono  JSO  hntl  boemi  e  pochi  te- 
deschi; e  che  11  PodeslA  H.  Alessandro  Marcello  non  he  colpa;  ma 
quelli  di  Marano  trattarooo  di  darsi,  e  lot  mandd  11  prete.  lUm,  cbe 
Gradisca  è  torte  dt  tanti  300 ,  GorUla  di  SOO  ;  be» ,  che  aveva  lieen- 
tlalo  latta  II  reste  delle  sue  genll ,  che  rltornln»  a  casa  loro.  Sua  bm- 
glle  ,  sorella  del  Gurcenie ,  é  In  Gradisca  ;  iU» ,  dice  come  vuol  lare 
quel  bene  cbe  potrà  per  qoesla  Signoria ,  ed  è  conlento  d'ewer  prl- 
gione  di  essa  Slgoorls  ;  ed  a  reqnlslilone  del  Provvedltwv  e  aopraoo- 
mltl,  é  stalo  contento  di  lasciare  H.  Alessandro  Marcello,  cbe  era  ■«« 

prigione,  e  fu  preso  Podestà  dt  Marano;  II  quale  si  trova  In ,  e 

t%Tà  letten.  item ,  dice ,  lui  essere  sialo  causa  di  tar  cavare  gli  occtif 
a  qoel  villani  di  Monana;  e  hirono  sei,  Ini  conio.  Il  vescavo  di  Lu- 
biana e  quattro  consiglieri  cesarei ,  1  quali  volevano  appiccarti  ;  e  im 
volle  plottoeto  tSr  loro  cavare  gli  occhi,  e  ad  alcuni  tagliar  le  dita,  e 
cori  m  fatto ,  e  tatti  gli  occhi  gli  furono  portali  In  un  bacile ,  efa'eraiM 
In  aaaal  nuntero;  e  1  detti  vlHani  aveano  fallo  gran  danno  a  Marano. 
Dice,  come  II  sforzo  della  Patria  è  dalla  parte  cesarea ,  e  cbe  In  eanpe. 
erano  molti  caslellaal  con  lui  ;  ((«ni  dice ,  che  l'svea  lettere  di  stio  co- 
gnato Il  Gnrcense,  che  al  era  parlile  In  buona  col  Pap»  da  HMua  e 
andava  In  Alemagna  a  trovar  l' Imperatore  ;  e  altre  parole  disse  di  queste 
ooeorrenae.  Qaeslo  Conte  Crlstofero  era  od  poco  (Orlto  salls  taccia;  al 
dice  che  era  sopra  en  bellissimo  cavallo  e  di  gran  vaiola;  Il  qoal  ca- 
vallo l'ha  avuto  H.  Giovanni  Vettarl,  Provveditore  In  Frinii. 

«  Ora  II  detto  Conte ,  menalo  tJm  fu  In  esmera  noova  del  Signori  di 
Nelle,  vennero  1  Capi  del  Dieci,  H.  Geronimo  Dnoda,  M.  Hsreo 
G\ot^\  e  H.  Lorento  Csppello,  e  lo  esaminarono,  e  andarono  polesai 
t^pl  In  Pregadl ,  e  U  dello  Conte  resld  H  a  dormire  con  guardia. 

«  A  dHO  dello ,  fu  determinato  di  mandare  11  Conte  Crialoforo  Fran- 
gipane ,  Ae  era  In  camera  nuova  del  Signori  di  Notte ,  In  Torreselle , 
dove  è  II  capuano  Rloano,  e  li  capHano  Ranieri  ferito,  Il  quale  è  In- 
fermo della  gamba  ;  e  furono  duplicati  II  cualodi  ;  ed  ha  II  carko  41 
qnesll  prigioni  Glaasntonio  Dandolo  q.  H.  Francesco  b. 


Avendo  il  Capilano  Generale  data  la  senleoza  a  ravore 
del  SigDore]IÌ,  l' Orsino,    disprezzala    la    ragione    ed  il 
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patto ,  pieno  di  sdegno  e  d' orgoglio ,  si  parti  dal  campo 
e  dal  servizio  della  Bepnbblica. 

In  propoall»  di qowlo  follo,  dicali  Sanato  (Tiri.  ZlX.p.  10».  110), 
■  A  di  27  OUobra  iBit ,  fcrive  II  Pravvedllore  ,  come  Orsino  Or- 
sini 8l  votov*  al  tatto  partire:  Il  chea  pneeMaper  eaasa  di  e«rla  dlF- 
ferenta  ,  che  da  col  signor  Baldassarre  Sigaorelll ,  nipote  del  Capitano  , 
per  nna  cosa  di  bottino  a  Bovlgo  ;  e  pare  cHe  al  abbino  nnoeesl  nel  Ca- 
pltanlo;  Il  qoale  Capitano  ha  detto  a  eaao  Orsini  cbe  dimandò  llcenia 
di  parllrsi,  ctw  non  dovea  brio;  perette  la  Signoria  non  meritava  que- 
sto ,  e  che  avea  gran  torto. 

>  A  di  2S,  Satdieto  di  mattina  per  tempo ,  tDrono  leltere  dal  campo 
del  ProTvdltor  Generale ,  come  iOrsIno ,  per  la  sentenia  [atta  dai  Ca-  ■ 
pilans,  ha  volalo  andar  via,  •  non  vaoie  pia  servire;  per  II  che  esso 
Provedltor  Generale  badeterinlnalo  di  andare  da  lui  ec.  >  Dice  poi, 
cbe  tentò  di  persuaderlo  a  rimanere,  ma  die  non  volle  ;  e  parti  verso 
Legnago  per  psasarea  Ferrara,  dove  ha  Inteso  cbe  mandò  assai  bottino 
tatto  a  Rovigo. 

A  pag.  1073. 

Il  Papa  mandò  Pietro  Bembo ,  che  allora  era  ano  se- 
gretario, per  sno  ambasciadoi^  a  Venezia. 

Della  vennU  del  Bembo  scrive  II  MlchlBl:ii  Adi  S  Dicembre  11(14, 
glonae  a  Tenecia  Heeser  Pietro  Bemtto  ,  segretario  dei  PnnleUce,  qnasl 
Sila  sprovveduta  ,  venato  da  Boma  per  slattila  ;  e  andò  II  di  segoenlo 
da  manina  alla  Signoria;  ni  volle  piati  ovvero  compagnia  di  gentlioo- 
mlni,  né  casa ,  come  gif  era  destinala  ;  ma  alloggiò  In  casa  di  suo 
padre,  e  andò  alia  Signoria  occnltameoie.  Si  credeva  che  tosse  man- 
dato dai  PonleDce  per  dlslarlmre ,  se  poteva ,  la  venuta  del  Re  di 
Franela  In  Italia,  li  quale  era  qossi  In  pericolo. 

(t  A  di  12  dello,  li  Consiglio  del  Pregadl  durò  Ano  a  qaatlro  ore 
di  notte  motto  secreto.  Si  credeva  per  la  Terra  cbe  Tossero  aai  parlili 
cbe  spacciava  li  Papa  per  Hesaer  Pietro  Bemt>o;  doA,  di  dare  II  Doatro 
stalo,  salva  Verona;  e  di  slegarci  da  Francia  d. 

Inlornoalla  stessa  venata,  dice  più  ampiamente  II  Sanato  (Voi.  XIX 
pag.  306  e  se(  ).  ■  A  di  8  Dicembre  ISl  J  ,  venne  In  Collegio  D.  Pietro 
Bemtto,  di  H.  Bernardo,  dottore  e  cavaliere,  segretario  e  Danaio  del 
Papa ,  con  lettere  di  credenza  In  forma  di  breve ,  e  volendo  la  Signoria 
mandarli  Incontro  dei  genlllaomlnl ,  egli  non  voile  alcano  ;  ma  venne 
solo  col  padre  alno  alla  riva  dei  Principe  ;  e  andò  in  collegio  vestilo  alla 
corllglana  ,  come  si  osa  adesso,  di  pavonazzo  ;  ed  era  con  lai  Agostino 
Beaiano ,  che  è  alla  Cancelleria  slraordinario,  li  quale  sia  a  Boma  co» 
Ini  ;  e  con  nn  solo  famiglio  per  le  poale  è  venato  ;  ed  ealreto  e  seduto 
l^easo  il  Principe ,  espose  la  sua  lmt)asclala  a. 

Il  Sanulo  non  adduce  la  esposliione  dei  Bembo ,  che  abbiamo  a 
stampa  fra  le  di  ini  Opere  (Tom.lll,  p.478J  e  Ita  le  OratloiU volgw- 
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•mmM  wrilft  4a  wnoiH  homM  fllitfirf  ec  twealle  da  FrmctKo  3«n- 


■  Il  ColMvio  stelle  som  duo  a  pssuta  uora  ,  e  fu  parlala  hmI  , 
dipoi  partllA  U  pntBio  Pietro  Benbo  e  cast  li  Prlpelpe  noUiftpiorto, 
«  [b  étUnalBàUt  di  fare  0(91  f^lleglo ,  a  eSta  Inlll  wnlawro  per  compir 
di  parlare  sopra  qoeata  ■slerla.  Dopo  desinare  fa  ^an  pioggia  ,  e  pure 
CoUegio ,  coma  bo  dello  ;  e  detenDlnarono  di  maDdare  per  lo  Teaeoro 
d'Asti ,  oratore  di  Franela ,  e  eonameargll  quanto  aveva  aapoato  eaoo 
oratore  pontltteio  ;  e  II  dello  «ralore  alells  tn  Colleglu  aiM  a  ore  doe 
di  ootle. 

A  d)  14  detto ,  fa  Pregadl ,  e  hiroDO  poste  due  oplnioal  dei  Sarti  . 
■al  rlapoDdere  a  D.  Pietro  Bembo.  Po  presa  quella  di  Giorgio  Emo  ;  la 
qoale  fo  gagliarda  e  non  cosi  mite  conte  TOierano  i  Savll.  la  ccada- 
sfone  era ,  ebe  a  noi  hh  pareva  di  sceetlare  il  partile ,  né  di  svinco- 
larci dalla  CrlsUanlasInia  Haeati ,  e  votevamo  lolto  il  nostra  «tato  , 
eeme  er«  dovere  ;  e  ebe  slame  certi ,  che  ia  Bealttodlne  pondOda  non 
DUUKlieri  di  (fere  ogni  cosa,  per  la  ouaeivaiiia  ebe  noi  portianao  a  So* 
SanliU ,  eoa  altre  parole  ;  ia  copia  della  qoale  risposta  Corse  sarà  Bo- 
tala qat  avanti.  (  li  Sanato  non  l' ba  mal  notata  ). 

•  Fd  soritlo  a  Boma  ali'flralor  Boslro  In  consonania ,  e  die  debba 
glnsUBeare  ie  ragioni  nostre  eolla  Sanltià  dei  Papa.  Fa  scritto  in  Francia 
a  Hesser  Uarco  Dandolo,  oralor  mMro,  avvisandolo  deHa  veoala  iM 
Bembo ,  oratore  dei  Papa ,  e  ia  proposla  da  lai  Dilla  e  la  risposla  ebe 
noi  gii  Eemmo  ;  ia  qoale  debba  cumanleare  alla  CrlaLanisahiia  HaetU, 
e  dkte  ebe  non  saremo  mal  per  maocflre  della  (Bde  nostra.  E  venne 
gid  n  Pregadl  a  ore  tre  e  mena ,  eon  gran  taellorailì. 

«  A  di  98  Dleembra.  In  questa  mallJna ,  dopo  lena ,  pari)  di  qui 
per  CbiotsaD.  Plein  Bembo,  oratore  ponUfleio,  per  rllomareaBoma, 
aeoia  dir  altro  alla  Signoria  nostra  ;  Il  ebe  parve  mollo  bdovo  a  tatto 
il  CoHeglo  e  a  tetta  la  Terra.  li  Bembo,  fn  qaesU  giorni ,  fa  a  veder 
Padova ,  slccbè  è  segoaie  ebe  ti  Pepa  non  sarA  con  noi.  Ha  non  do- 
veva mal  partire  sema  venire  in  Collegio ,  ovvero  mandare  almeno  sao 
pedra  a  laroe  motto;  ed  egli  è  pm-e  patriilo  Doalro-  E  prima  aveva 
mandalo  per  slaOblla  a  Boma  AgosllDo  Beatano ,  sao  segretario  ■. 

A  pag.  toiff. 

II  Stg.  Renzo  venne  a  Veoezia,  dove  fa  ben  visto  ed 
acciuezzato.  E  perchè  la  invidia  ec. 

Fra  gli  lavidlosl  delia  gloria  militare  di  Larenio  da  Ceri ,  ora  aoebe 
rAlviano  ;  e  lo  dimostrava  sk  apertamente ,  ebe  ne  prevenne  nnn  re- 
ciproca InlmlslA.  Finalmeale  li  Senato  cobe  l' oocasione  della  preaenta 
d' entrambi  I  rivali  io  Veneila ,  per  riconciliarli  ;  e  gli  venne  tatto. 

Il  Barbaro  non  ne  fa  menilooe  ;  Il  Parala  (  llb.  HI  p.  193  }  ricorda 
ia  grande  emalatione    ch'era    Ira   l'Alvlano    e   Renio   da   Ceri;   ma 
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non  rammenta  la  loro  Mienne  rtoondliailoDe.  Odui  Invece  II  Sanolo 
(Voi.  XIX,  p.  aio  911). 

■  Fd  delermlmla  qnasU  Bora  di  adire  lo  Collegio  U  Signor  Benio 
e  perstuderki  anche  a  (MCIOcaral  col  espilano  Gfloerale. 

■  Dopo  11  con§lgllo,  venne  In  Collegi»  li  Signor  Kenio  Bomnoinf> 
nato  e  stette  algunto  eoi  prfDC^  e  U  Sarll  ;  poi  Tenne  la  Signoria  ; 
e  per  proanoTCre  la  pace  ta  dato  Incarico  a  U.  Andrea  finiti ,  Pro- 
coratore,  Savio  del  Consiglio ,  amico  di  omo  Signor  Remo,  Il  quale 
vedesse  di  qnlelarlo. 

I  A  di  13  dotto ,  II  NIeeolò  Tendramin ,  che  hi  Provedltora  ese- 
cntore  In  cenpo,  e  Inlto  del  Captlano  Generale,  al  tu  interposto  In 
voler  pacificare  11  Signor  Benio  col  detto  Capitano  Generale;  Il  qoate 
Signor  Kenu  era  molto  doro,  né  M-  Andree  Grlttl  avea  pelato  otte- 
nere quello  cbe  tal  ottenne;  e  domani  verranno  InaleBae  alla  Signoria 
e  poi  deslneranao  da  H.  Dommico  Contarlnl ,  U  qnele  ta  an  onore- 
ToiMmo  pasto  s  onesll  e  a  piA  di  onnlo  del  aool. 

«  A  di  13  dello ,  ««BBCro  InsMie  ta  Collagla  H  Capllrao  Generale 
e  II  GwvemalorB  Geowale ,  l  qoall  banno  oggi  latto  pace  Inaleow.  £  Il 
Governatore  andò  a  levar»  l)  Capitano  [  cke  atanno  vietai  ) ,  e  vennero 
In  Collegio  con  gran  contento  di  tatti ,  e  con  essi  Domenico  Contarlnl 
Provedilore  Generale,  con  vesta  di  velkito  cremisino  aito  e  basso.  Bravi 
nnclM  Halatesta  Baglioal ,  Heroark)  Boa  ed  altri  condottieri  e  capi  con 
gran  numero  di  persone:  e  stali  an  poco  ta  Collegio,  vennero  a  de- 
sinare a  casa  del  prelato  Coatartoi ,  ove  era  proparato  on  Mnloosls- 
slmo  pasto.  Ti  te  D.  Pietro  Bembo ,  oratore  poatIfMo ,  Il  vescovo  d'Aall 
oratore  di  Francia  ,  e  11  capitano  Generale.  Il  Signor  Beaio  venne , 
ma  non  restò  a  dnlnare ,  e  sobllo  desinato ,  ritornò  ivi.  D.  Pleiro  Grl- 
mani ,  e  D.  del  Garaool ,  cavaliere  di  Bodl ,  Il  Collaterale  Generale , 
Geronimo  Savorgnnno  ed  aliti .  talli  erano  più  di  cento  a  tavola  ;  e 
poi  fa  bllo  certi  balli  di  Saraclnl  e  patii  del  gran  Signore  ;  e  stettero 
Uno  a  ore  vintilrè,  poi  accompagnarono  il  Capilano  Generale  alla  sna 
easa  ;  e  la  sera  l' orator  del  Papa .  D.  Pleiro  GrlaHM  ed  tìltt  oena- 
rono  con  esso  (apuano  Generale  :  e  cosi  si  Ib  al  presente  ». 

II  Mlctilel  nel  saol  Dlarll  reca  ta  meno  alenai  inotlTl  della  Inlmi- 
dila  di  quel  dae  valorosi. 

«  A  di  13  Dicembre  1K14 ,  li  Signor  Bartolomeo  e  il  Signor  Benio 
si  rtcencillerono  Insieme,  preeipoemente  pw  opua  di  Meaaer Dome- 
nico ConUrinl  Provedilore,  Il  quale  li  Teee  venire  a  deataan  a  casa 
soB  e  rlconcliioill.  Il  che  fa  gratlsslma  a  lotta  la  Terra,  percU,een 
gran  danno  di  questa .  pareva  non  ri  voleaaero  rlcoaelllare.  Le  eaaae 
delle  dlBcordie  erano  varie  ;  ma  apparentemente  e  preMpoaiMole , 
vedendo  11  Capitano  Generale  che  le  tanterle  ta  laadavano  e  anda- 
vano e  Crema,  si  dolse  e  disse,  ipiaeta  essere  open  del  fiovernstore, 
mtascclandolo.  All'Incontro  II  Govetnatore  diceva,  Bergamo  eaaete 
perso,  per  eaosa  dd  Capitano ,  che  non  gli  aveva  Maandate  seccorao 
come  gli  aveva  promesso ,  per  torgli  l' onore  ;  e  cbe  nnn  voleva  slare 
sello  di  lai .  perchè  aloan  condottiere  non  poien  slard  oc 
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B  lotto  il  d)  13  Giugno  15tS  noia  11  UMriel:  >  Tra  11  Signor 
Bartolomeo  e  II  Signor  fienso  era  una  occalta  e  grande  emolailixie , 
ani  qatul  Inlnleltla ,  percM  II  Slgaor  Eomo  sdagnaTa  di  eaaergM 
sodo,  e  II  aigoor  Birlolomeo  Bdogna*a  averto  ai  gnnde  e  qoasl  al 
pardi  tal;  a  allendeTBDo  l'ano  alla  rovina  delt'ailro.  Il  Signor  Bar- 
lolomeo  nel  tar  delle  mastre  avea  cassati  moitt  hnll  e  eavalll ,  I  qoall 
tutu  al  toglieva  II  Signor  Senio,  per  avere  chi  volease  male  al  Si- 
gnor BarlolamM,  né  «I  cnravR  di  andare  noi  TlcenUno,  per  non  si 
trovare  sotto  di  lui  ». 

Del  rimanente ,  qoanlo  l'Alviano  fòsse  imperioso  e  a  trattarsi 
riimcile ,  provò  lo  stesso  Senato  Tanesiano  In  più  Ineonlrl  ;  e  inasal- 
mamenle  qundo,  veggendosl  roinaceiato  dal  nemici  troppo  di  preseo, 
constglUva  al  Capitano  Generale  di  tener  raccolto  l' eserello  e  di  non 
awenlnrarsl  ad  od  btio  d'arme.  (  Tedi  II  BarUam  a  ptg.  1051  ).  lo- 
(omo  a  che  dice  pare  11  Sanalo. 

<  Pare  che  dal  Collegio  ala  alalo  aerllto  alll  Savll,  Masinundo  II 
mandar  cavalli  In  Talsog»!"  se.  Btapondono  essi  Savll ,  aver  rkevulo 
la  nostra  lettera,  e  peretaè  In  campo  era  segnilo  certo  disordine  di 
essere  siala  tagliata  la  mano  a  nn  favorito  del  Capitano  Generale , 
parve  toro  di  mandare  ad  esso  con  lettera  Tlncenni  Galdollo.  Leila 
la  quale  ,  il  Calciano  saltò  In  gran  collera  ,  dicendo  :  qaelll  del  Col- 
legio non  sanno  governare  eserclll ,  benchà  vi  siano  di  qaelll  cbe  al 
persoadono  di  saperlo  ;  lascino  lare  a  me ,  che  so  quello  che  hcdo  ; 
se  no ,  batterò  il  ttaslone  a  lem  :  allendano  a  mandar  danari  per  pa- 
gare le  genti,  e  se  non  li  manderanno,  I  Mnli  si  parUranoo:  eoo 
altre  parole.  lUm,  scrivono  etie  il  detto  Capilano  tia  mandato  ad  ab- 
bruciare le  porte  di  Vfcenia  ed  11  Gastello  dalla  banda  nostra ,  sicdiA 
non  si  può  serrare  pid  porla  atcnna  di  qaa  ». 

A.  pag.  1077. 

Dispiacque  infloltsmente  ai  Senatori  la  morte  dì  Lo- 
dovico ec. 

A  qaeslo  propogilo  dice  II  Mlchlel  nei  snol  Dlarii. 

■  A  di  13  Gennaio  1S14.  La  notte  avanll  si  ebbero  lettere  di  Fran- 
cia dal  l'ambascia  lore,  come  il  re  di  Francia  slava  A  tatitmii ,  e  poi, 
come  era  morto  11  primo  A  dell'anno  nnovo  a  ore  tre  della  notte 
venendo  al  dne ,  e  cbe  era  stalo  cbtaroalo  per  Govematora ,  e  si  pò- 
leva  dire  per  Be ,  Monsignor  d'Angoalem  ,  11  qnale  snecadeva ,  si  vor 
easora  iwreole  pld  prosalmo  del  sangae  regio .  come  per  aver  In 
moglie  madonna  Claudia,  Hgilnola  del  morto  re.  La  qoal  nuova 
stordì  InOnitamente  talli  ti  nostri,  e  Tarono  InlerrolU  molti  di- 
segni ed  ogni  speranu ,  né  si  sapeva  cbe  parlilo  prendere  ;  perdiè 
molli  dicevano  doversi  accordare  come  voleva  II  Papa ,  essendo  miM-lo 
Il  Be  In  cai  tanto  si  sperava  ,  altri  no  ;  e  ebe  II  naoro  Ee ,  ti  quale  si 
mosirava  essere  amloo  del  OMne  veoetlano,  prosegairla  l'Impresa  e 
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veDlrla ,  inasslme  esseodo  già  tallo  Inllo  l' apiiaralo  oc.  Atlrl  dtcevano , 
oba  DOD  venirla  mal  coal  sabllo ,  e  cbe  averla  iDolertli  dall'  Ingblllem , 
marame  cbe  la  Regina  polrla  essere  gravida  ec.  E  ta  Pregadl  sino 
a  ore  sette  di  noHe ,  uè  si  seppe  quello  cbe  avessero  deliberalo.  (  Il  Sa- 
nino registra  gaanto  bI  fese  ;  e  tra  le  allra  cose  fa  letto  II  sommarlo 
della  relatione  di  U.  Giovanni  Badearo  che  ta  oratore  in  Is|)agna ,  e 
la  lettere  del  Be  di  Francia  ,  che  rlngrasla  delia  comanleala  risposta 
data  ai  Bembo  ec.  ). 

A.  pag.  1080. 

Dc^o  che  l'AlviaDo  ebbe  fatto  iioa  bellissima  giostra 
io  Padova,  di  sessanta  dei  saoi  geotilaomini,  per  l'alle- 
grezza delle  cose  di  Francia,  ebbe  fiae  l'anno  1314. 

01  qaesla  giostra  ta  menzione  ancbe  li  Hlcbta)  nel  snol  DIarii  USS. , 
dicendo ,  sotte  li  -di  prime  di  Febbraio  ISIJ-IS. 

«  It  SlgaarBartoloniBoaveascrillo.perl'avanti  alla  Signoria, come 
avea  determinato  e  ordinato  ana  giralra  a  di  il  del  presente,  a  ferri 
arrotati  ed  altri  capitoli ,  l  qoall  tqrono  ietti  In  Pregadl  ;  e  fece  Tappa 
rato ,  di  cbe  la  Tmra  molto  mohttorava ,  e  massime  cbe  gneill  di  Col- 
legio non  osavano  metter  la  parte  che  non  la  ftoesse  per  molli  baoni 
rlspelll ,  e  ptA  per  essere  1  ninfei  propinqui. 

s  A  di  B  detto,  in  Pregadl  si  tn  in  contrasto,  se  si  dovea  lasciar 
rare  la  giostri  ai  Signor  Bartolomeo  o  proibirgliela  ;  perchè  avea  ri- 
sposto alla  tellera  del  Pregadl  passato ,  cbe  avea  tatto  ta  spesa  e  avea 
scrille  in  qua  e  In  M ,  principalmente  in  Francia,  avvisando  li  Re, 
come,  per  allegrarsi  della  sua  creailAie ,  egli  bcevs  I9re  questa  giostra  : 
e  elle  st  doveva  ritenersi  dal  non  tarla,  per  rispetto  di  Francia.  E  nien- 
tedimeno ,  Hesser  Giacomo  Trinili  cbe  scriveva  alcune  cose  di  Francia, 
fra  le  altre  scriveva ,  che  il  Re  Islesso  avea  dllTerllo  le  giostre  a  Paaqna: 
e  dopo  molto  contrasto,  m  preso  di  lasciarlo  tara;  del  cbe  molto  si 
morraonva  per  la  Terra ,  cbe  i)  Senato ,  con  si  poca  ripalaEione  la- 
eesse  e  dlsOcesM  In  si  breve  tempo  ana  cosa .  e  lasciasse  tare  al  Ca- 
puano quante  gli  era  a  grado ,  e  massime  con  pericolo  e  vergogna 
dello  sialo. 

«  A  di  13  dello ,  da  Padova  si  ba  ,  come  li  giorno  avanti  avevano 
giostralo  venti  gloslralorl ,  e  cbe  non  st  poteva  compire  se  non  in  ira 
giorni,  per  essere  sessanta  I  gioslralorl;  e  cbe  tre  erano  stati  scaval- 
BBli  ed  ano  rerlto  ;  e  cbe  erano  venati  onattro  spagoooll  con  salvocon- 
dollo  del  Capllano  a  veder  ta  giostra;  i  qoali,  come  sorivea  esao  Ca- 
puano, si  meravigliavano  molto  dei  nostri  nomini  d'arme,  come  va- 
lorosi, e  del  cavalli  b. 

E  salto  11  di  19  di  Febbrajo,  dopo  aver  narrala,  come qnesto car- 
nevale tn  li  più  festoso  cbe  tosse  slato  in  tatto  il  tempo  di  quella  gnerra. 
dice  il  HlebM,  dte  molli  mormoravano .  e  clie  a  accresceva  lo  sdegno 
di  molli,  non  solo  qaesto  ,  ma  ancora  che  il  lora  capitano  a  Padova  , 
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pospoBli  ta  care  den'oMdo  gn  e  la  iCTerlU ,  qoul  ooolro  11  votora 
del  Signori ,  noa  twiida  n  non  *enH  nrigUa  II  nemlM)  IooUbo  ,  ■(len- 
donaa  tMle;  eome  qoellodM,  «topo  la  Blostra  di  quattro  etornl,  nana 
VHle  ra  viDCllare  on  oomo  d'arma  del  Bagllone,  la  domenica  del  ear- 
novale  toeeaw  «fostrara  il  Bagllone  con  allrl  sei  conlro  U  Conte  Sarto- 
rio da  CollBlto  «MI  altri  aet ,  Tona  parie  per  amore ,  l'altra  cootra 
amor»  ;  nella  t|Mle  fa  vincitore  11  Bafllone  che  cenlra  amare  glaatrava. 
Bencbè  deUe  reale  bile  a  Padova  II  CapKano  dava  scnaa,  non  taMo 
delle  none  dlalcnoe  eoe  nipoti,  qaanto  dell' esercitare  i  aoidatl,  edcl 
(Mteegfare  la  creailone  del  noovo  Re  di  Francia ,  e  del  dare  ad  Inlen- 
dan  ai  nemlol  ebe  non  11  atlmava ,  e  che  bob  erano  marti  U  aoatrl  ■. 
n  Sanalo, deacrlveado la  ateeia  giostra,  cooelilade: dieta eoHlo- 
clala  agli  ondici  di  FebbraJoiBt4-lS,proaegDl  nel  19,  cessò  nel  13  per 
tempo  cattivo ,  e  al  eomiÀ  neli4  :  «  e  ha  gnadaftiato  11  premio  (lOO  du- 
cali d'oro]  Blndo  da  bragia ,  lancia  apeusta  del  Signor  Malateeta  Ba- 
glloni ,  e  delU  ghwlra  b  paaaata  eema  ramore  aleono;  se  fion  cbe  pare 
che  Bla  morto  quel  giostratore,  nomo  d'arme  di  Bagramoro  Tlseonte, 
che  ra  fltrtto  >. 


Alte  annolatknl  del  cblariirtnto  Bunannete  Cicogna  ttoclaOK)  se- 
Rolre  ana  lettera  deiregreglo  Big.  Gaetano  HUanest.Tlce-Blblloteoano 
dei*  «Itti  di  Slena ,  contenente  delte  preshae  nollite  tatomo  al  Captlano 
Baldaasare  Sdpfone,  del  col  valore  si  firb  In  pH  tnogU  della  Storia 


ìlbiMriitimo  SiB^tore. 

Kleeroandoml  V.  8.  notule  di  BatdaasiTTe  di  Selpéone,  «tUato  soieae, 
non  poteva  (krml  eosa  ebe  piò  mi  faaao  gradita  :  percM  nel  maolre 
Blla  mi  porge  ana  tevorevtrie  oeoailoite  di  mostrare  la  mia  laionta  vo- 
hniA  al  serviste  e  piacer  suo,  eoir esercltannl  In  qaMl  stnd),  l  qoaK 
avendo  lo  dapprima  per  natorale  loelioaxloiie  e  vaghaaia  Inlrapreal,  bo 
penala  par  11  frande  amore  alla  doklsalma  patria  mia  con  pM  aceeao 
desiderio  conUooatl;  mt  dà  eziandio  bella  opporlnnllA  di  rldeatere  negli 
nomini  la  memoria  delle  vlrlaoes  oalont  di  an  mio  concittadino ,  le 
qoall,  o  per  nosln  Incarama,  o  pw  maligniti  della  Iflrlana,  non 
SODO  dagli  stndloal  ddle  palrle  Istorie ,  qoante  elle  meriterebbero , 


Baldaaaarre  di  Scipione  (a  da'  RImbotU  :  la  qnal  lamlgtla  dlaeeaa  per 
angine  da  qatlls  taikme  del  popolo ,  cbe  cseelatl  l  Nove  nel  13KS  e 
prew  lo  Stato,  (OTemà  eoi  nrate  del  Dodtd ,  fìi  lo  segaite  per  I  eonUnol 
mMamentl  oagloDall  dal  terooa  oonlendera  dHle  parti,  ascritta  all'Or- 
dine de"  Nove ,  nel  qoale  si  manteone  flnobà  dorA  la  Repubblica.  Bi- 
mane appreseo  gli  scrittori  delle  cose  nostre  onorala  memoria  del  dne 
cMarl  glareconsoltl  e  cavalieri  Baldassarre  e  Barlolommeo ,  padre  11 
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primo ,  «  Ilo  U  MOMHto  df  Set^tom  ebe  gmari  U  DMtro  taUasnrre  : 
Impsnloecbè,  sottaModo  eul  I  primi  earleU  «  ta  fdè  nggurtero» 
vattMatan,  ri  la  palrla  «he  Inori ,  «1  ao^noaramt  bella  luna  dlclHle 
pTwIeoia ,  e  di  granda  daitretu  mI  nuMgilo  «alle  pabfelkilM  taeaaode. 
la  che  11  llflBbotU  eaerailaMa  De*  priini  snol  anni  l' Ingegiw ,  eha 
poi  scoperse  mUo,  loipeUuMo,  e  pronto  ad  ogni  pM  rlacbloeo  partito, 
■na  baiM  npplaeM  :  pare  ebe  «lavaneKo  ancora  akbracdMH  U  ineallcf  o 
dalle  armi  :  a  gli  hI  14»B  ki  vediamo  col  earleo  di  1»  eorane  Irovani 
a  latlaletakial(*eper  eagk>IMdllloatep■lala■asaeee■Mf«lnVBMI- 
l.  CoDllDato  raeoo  aetneata  in  Casipagoalle*  par  eoa  briga  anta 


Nove.  8eopertoh>  per  ne  lettere  aUa  Repobblica ,  m  (■  itataotnia 
calle  Uberatione  da)  caalBo ,  eoa  molta  perledel  beni  gli  coaflaeaU.a 

mcMr  LoUft  predetto,  e  «alla  eoadolla  di  M  eonns  por  clevw  anni 
Ha  nate  Bienne  digbrenw  Ira  Idi  e  i  Bnrgheri ,  alle  quali  per  Umore 
di  scandali  magglwl  awvft.  la  BepnbbUea  cercato  di  rimediare,  comaa- 
dando  io(to  paia  di  rlbeWone  che  le  due  paKI,  ponte  le  anni,  ce»- 
aamero  dalle  oUtosa  ;  UBoatroBaldaBmrre,  cUeala  IkeMadagHaUpaBdl 
deM  aapabUlcs,  praae  rlaebBlone  dJ  perticai  net  maggi*  del  14W 
dalla  enti.  Aceonalatoal  aUm  col  ValenUm ,  eUe  pw  «ne  volle  U 
earleo  delle  sue  lanee  spnmto,  e 
neHa  sna  legaHoae  a  qael  Deca.  QeeI  cke  n 
to  potoua  de*  rateDHm ,  m 
cretodeia  Balia,  dal  gennai»  IBOS,  dMilamto  ribello  toleGlovannI 
d'Ansano  del  Palla  |  ebe  paò  eanre  lo  Sgallm  da  SUna,  aohMn  ancVeaie 
det  Borgia  ) ,  non  (om4  pid  In  patrU  :  e  sebbene  dalle  pubbliche  carte 
non  apparisca  la  cagleae  df  qDella  coodaana ,  poro  è  da  credere  che  la 
Repnbbllca  si  movesse  a  d4  e  per  amore  di  PandcHo  Pelmccl ,  a  jiar 
mostrare  lasnmalasatMIiitone  ctaedDesnolcllladlnlavesaeraaeg^ 
la  Tortona  di  quel  Doea ,  it  qoate  In  ogni  sua  ailene  al  en  Bcopertu 
nemico  di  Pandollò  e  della  cKU. 

Passato  al  servigi  de'TanexIanl  nel  tempo  ebe  plA  Ocra  bolliva  la 
gnerra  che  colla  lega  di  Cambral  avevano  mossa  contra  quella  Signoria 
I  potentati  llallanl  e  stranieri ,  ebbe  egli  campo  di  dar  prova  del  suo 
grande  ardire,  e  della  lealU  sna.  Inatti  fti  egli  die  nell'assalto  di 
Breacia,  occupala  una  porta ,  s' Introdusse  tra  I  primi  nella  cltU.  Ha 
npreaa  Brescia  dal  Fola,  dopo  fMoctsMaa  batlsglla,  Ri  fatto  prigioniero  ' 
tosieme  al  più  cblarl  capitani  ebe  si  trovarono  a  quella  laiione.  B  nello 
stesso  anno,  spintosi  con  IStt cavalli,  sebbene  per  dne  volto  ributtato, 
alla  One  eoll'ainto  d^ll  Svlnerl  entrò  in  Pavia ,  mentre  le  genti  del 
Teneilant  foriosameoto  la  permolevano  al  di  (bori  colle  artiglierie. 
Aveva  II  Conto  Criatoforo  Frangipane  occiqiato  per  tradimento  Marano, 
terra  IVrto  del  Friuli  posta  sulla  marina.  Orila  qnal  eoaa  avvisato  la 
Bepobbllca ,  qiedl  a  quella  v(dta  un  esercito  sotto  la  condotto  di  Giro- 
lamo Savorgnano ,  e  di  Baldassarre  di  Scipione ,  mentre  Frenceeco 
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dn  Hoslo  con  nna  lOrto  aimsta  si  appresoiUTa  dalla  parie  del  mare 
ali'aasallo.  Qaeata  failone,  valonNamenle  e  con  mollo  vantaggio  ile'Ve- 
netfanl  Incomlnefala ,  lermloó  per  loro  aaaal  mrelioemenle  ;  pwcu , 
mentre  e  per  mare  e  per  terra  da  ogni  banda  con  grao  hirla  eom' 
ballono  la  (erra ,  qoel  di  dentro ,  per  «Il  ajnll  aarat  gagliardi  rieevnii 
dalla  Germania,  preso  maggiore  Bnlma,RBBaltanol  Veneclaiil,arll>ut' 
landOII  da  ognt  parie.  Il  coslrlngono  a  rlfngglral  a  modo  dtBfìonlltU  a 
Udine;  Baldassarre  percosso  da  una  pietra  nel  capo,  quasi  meoo  morto, 
nuotando  si  ritirò  alle  navi  veneiiaDe.  S'tmpadronl  rAlvlano  net  1K!(4 
della  citta  di  Rovigo ,  dove  Baldassarre ,  dte  era  gihia  del  viaggio  e 
capo  delia  spedlzIODe,  fu  11  primo  ad  enlrare.  Governatore  lo  aegnllo 
di  Saciie,  fa  pot  alla  guardia  e  la  difese  virilmente  ,  Bnchè  I  soldaU 
'veneilanl,  non  sostenendo  i  ripetuti  assalti  dei  nemico,  non  (Btodo  co- 
stretti con  loro  grande  vergt^na  ad  arrendersi.  Nella  grandissima  ss- 
dizione  accadnla  In  Udine,  nella  quale  11  popolo  sollevato  dalle  segrete 
Isttgaaloni  dei  Savorgnano  corse  alle  case  del  Nobili ,  molU  uccidendo, 
ad  altri  rubando  ogni  loro  mobile ,  Baldassarre  corse  a  rafhwtare 
qoella  rurla  con  loo  cavalli  ;  ed  ajntato  da  Teodoro  Burglo,  dia  con  al- 
trettanti era  venuto  da  firadlsea  ,  scacciò  1  nemici  dalla  citi*,  1  quali 
essendosi  dati  ad  lofeslare  la  campagna,  sacebegglaodo  I luoghi  vlcw, 
furono  da  Baldassarre  dal  Burglo  e  dal  TIKorl,  provvedMore  da'Teoe- 
ilanl ,  assaltati ,  e  presso  Haotlllano  In  numero  ài  «00  slenulnatL 

Fin  qui  giungono  le  notizie  che  lo  ho  saputo,  per  guanto  le  mie  gravi 
oceapailoni  ki  banno  concesso,  rascogllere  Intorno  alle  Baioni  del  Doslro 
Baldassarre.'  6  Ignoto  a  me  se  allro  egli  operasse  lo  prò  di  quella  B«- 
pubUlca  ;  la  quale,  se  crediamo  agli  scrittori  senesi ,  per  rimeritare  H 
Blmbottl  de'saol  buoni  portamenll,  donò  lui  e  1  suol  discendenti ,  dw 
portarono  11  cognome  di  Seipioni,  della  nobiltà  veoexlana,  e  dopo  la  aua 
morte,  fecegll  per  decreto  pubblico  Innattare  una  slataa.  Delie  quali 
due  cose,  perchè  negli  Sierici  Teoedani  non  mi  è  accaduto  di  trovare 
memoria,  sono  In  qualche  dubllailone  se  veramente  elle  Etccadeasero. 
come  ci  vengono  narrale. 

GlBVlKO    MlLANKSI. 


;tiby  Google 


TAVOLA  ALFABETICA  DELLE  MATERIE 


Adomo  Anionlollo,  scaccia  Giovanni 
Fregoso,  ed  è  ulalalo  dal  popolo  e 
dal  Senato  Dogedl  Genota,  668. 

àgnetto  Bernardino,  oralor  pisano 
all' Impera  lor  UuaimiHtto,  77  S. 

Att  (rescoro  Ai),  Oratore  rranc««e  In 
Flreoie,  8M. 

Alba  (d'j  D.  Urbano,  Oratore  dd 
Monterralo  all'  Imperatore  Uasti- 
mlllanu,  805. 

àlbaneit  Filippo,  Capitano  delia  Si- 
gnoria, 3S0. 

Alberi  Eogeaio,  XT. 

Alberto,  Duca  di  Sagaonla,  732.792. 
907. 

AUmanloli')  Gasparo,  t&lsamonele,  è 
abttmcialo,  086. 

Aleuandro  VI ,  Papa ,  soecede  a  S^ 
alo  IT;  Fa  lesa  diieiuira  «mila  Signo- 
ria, 142.  Invita  la  Signoria  ad  en- 
trar nella  lega  col  re  d' Ungheria 
ontro  li  Torco,  144.  Handa  on 
ambasciatore  si  Tarso  per  mno- 
vario  a' danni  delia  Signoria,  161. 
Udila  la  perdita  di  Lepanto,  accorda 
Indolgema  pteoarla  a  tutti  quelli 
et»  anderaano  contro  ti  Torco,  181. 
Fa  lega  con  Ferrando  di  Napoli  e 
eoi  Fiorenlinl,  contro  Carlo  Tilt, 
318.  Imprigiona  Prospero  Colomu 


e  diversi  cardinali  a  tradimento , 
392.  Handa  il  Cardinale  di  Siena 
a  negoUare  col  re  di  Francia,  3S3. 
Si  volta  contro  il  re  di  Franda , 
333.  LIceniiB  da  Boma  l' amln- 
scladore  Francese,  338.  Lascia  Bo- 
ma, 343.  Ritorna  a  Eoma,  3S2. 
Monitorio  e  lettera  di  ini  alla  Si- 
gnoria, 383,  301.  Interdice  II  Te- 
gcorado  di  Ferrara ,  483.  Fa  lega 
col  Fiorentini ,  Massimiliano  e 
Lodovico  ,  contro  la  Repubblica  di 
Venezia,  SOi.  Depnla  11  Cardinale 
di  Santa  Croce  ad  locoatrare  Has- 
Bimlilano  al  conflne  d'Italia,  823. 
Fa  spogliare  delle  armi  i  soldati 
del  re  di  Napoli  cbe  andavano  la 
soccorso  del  Daca  di  Milano,  009. 

AlfOitso  d'Aragona,  re  dt  Napoli,  cerca 
ajatl  al  Turco  coniro  I  Francesi, 
144.  Offre  Taranto  al  Torco  se  gli 
rlcnpera  le  terre  di  Puglia  dalle 
mani  della  Repobbllca  di  Teneiia, 
171.  Fa  lega  colla  Signoria  di  Te- 
neiia ,  190.  Manda  contro  Slgis- 
mondo  Malalesta,  ivi;  muore,  409. 

Alfonso  Duca  di  Calabria  (  Hgiio  di 
Ferrando  re  di  Napoli  ) ,  mosso  dal 
Saveill,  si  dichiara  contro  Papa  Si- 
sto, 361.  Va  a  Ferrara,  26S.  Ta  a 
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Rama  a  (ormar  la  lega  fra  li  Papa 
e  II  re  di  Napoli  suo  padre;  pM 
pana  a  Ferrara ,  380.  Sool  b?on- 
Toll  successi  sol  Berganaoco  e  Bre- 
sciano, 386.  È  chiamato  dal  re  Fer- 
rando alla  difesa  del  E^no,  2W. 
Tradisce  II  Conia  di  Hootorlo  al  re 
di  Napoli,  cbe  lo  la  decapitare,  20». 

A^ìmto,  Dota  di  Ferrara,  ra  a  Soma 
ad  omlllarsl  al  Papa,  063. 

Alfonto,  Qgllo  ualurale  del  re  di  Na- 
poli) TB  lo  LoTante  fa  occupare  lì 
regno  di  Cipro,  605. 

AUobello  di  Aneroidi,  VesooTo  di  Po- 
la,  708. 

Àteerada,  Capitano  dell'Imperatore 
Hasslmlllano ,  908. 

AMano  (d')  Barlotomineo ,  Ubera  II 
pasao  in  Toscana  alle  genll  della 
Signoria,  S16.  Sacctieggla  Mnao- 
les,  tHI.  È  retto  dal  Francesi  al- 
rAdda,  «H.  Commista  CremoBa, 
todl  e  tolte  le  terra  di  Giaradad- 
da,  BTl.  Assalta  Verona,  983.  Ta 
In  soceorso  di  Tra*)gl,  987.  È  rotto 
a  Creano,  1008.  Vanda  a  sacco 
Pordeoone,  1041.  S' impadraniace 
di  Rovigo  e  di  Legnogo,  1067. 

AmatmteMo  Antonio,  Ctionnello  del 
Berneal,  978. 


313. 

Amtt  AlNisadel,  Stridano  del  Cai- 
ro, «30. 

ÀngMIara  (dall')  Deltobo,  Capltaiw, 
è  mandalo  al  eonflol  dell'  Islrta , 
48. 

ÀttOffula,  Conta  ■emardlno,  Capt- 


I' 

8S. 
so ,  è  decapitato,  88. 

Afp4ma  (da)  Giacomo  IV,  da  Plombl- 
Do ,  si  eondoee  al  soldo  della  Si- 
gnoria, e  stcoede  al  KartlDongo  a 
Plsa,ao7. 
AretmbaUo ,  Aroltescovo  di  Milano , 
del  Doca  di  MUano 
433. 


alla 


Areutw  (Il  cardinale) ,   n  a 
lore  al  potentati  d' llalla,  70. 

AnenaU  novtosimo,  Cabbrlcalo ,  862. 

Aurelio  Marco,  è  mandalo  Segretario 
a  Soma  per  la  morie  del  Sann- 
do,  S42. 

Ji>o0adro,C«ite  Alvise,  espilano  dMa 
Signoria,  3S0.  Scaccia  I  Francesi 
da  Bergamo  e  BreKla,  B63. 

AidtMro  Bernardino ,  primo  castel- 
lano di  Lepanto,  709. 

—  Geronimo,  081. 

—  Giovanni ,  D. ,  ambasciatore  al  re 
di  Spagna,  S07. 

—  Sebastiano ,  ambasdatore  al  re 
d' Ungheria,  93. 
Boma,  347. 
persdore  Feder^o,  383.  Ambaacla- 
lore  al  Duca  Galeano,  330. 

Bafb  Marco,  laisarlo,  lis  lagifala  asa 
mano  e  poi  è  appiccalo,  878. 

BagUotu  Astorre  da  Peivgia ,  va  al 
servlilo  della  signoria,  809. 

—  Glovan  Paolo,  Govematora  Geae- 
rale  dell' esercito  Teneriano,  068. 
Prende  Legnago,  081.  Va  Governa- 
tore Generale  a  Trefigl,  987.  È 
tatto  prlgtonlen  a  Creano,  109S. 

AtfoHb,  Ogllo  mantor»  di  Maometto, 
sooeede  al  pa 
fratello  Gen, 
va  la  e 

Prende  Honcastro  al  Valvoda  Ste- 
fano, 134.  É  rotto  dal  SoMano  del 
Cairo,  139.  Ferma  la  pace  eoi  Sol- 
dano ,  141.  Proibisce  alla  Slgnorti 


re  di  Napoli  per  la  «orto  del  pa- 
dre ,  144.  Dbwgna  di  far  rtmtreaa 

di  Napoli  di  Romania,  I7i.  Gunge 
In  Horea  con  poderoso  aasRllo, 
173.  Aiaedla  e  prende  Levanlo, 
170.  Passa  U  Tagllamento ,  e  fi 
preda  d'oominl  e  basUaml,  183. 
BarUrigo  A((osUno,  Capitano  di  Pa- 
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dova ,  va  a  Hovlgo ,  Mt.  È  eletto 
Dose,  680. 
Bartaiigo  Gabriel,   è  (Itlo   Capi* 
taira  di  aavf,  ISQ. 

—  GeroDlmo,  va  aiiitaM)lBlE>ra  a 
MllaDo ,  33.  i  nominato  PTovvb- 
dllrae,3i3. 

~  Gtocnno,  è  (atto  Capitano  In  golfo, 
e  mandato  alla  ntulodla  di  Negro- 
ponte,  11.  Muore  all'Impresa  di 
PalTMBo,  37. 

—  Hareo,  D.,  è  creato  Doge,  136. 

—  Harco ,  «  aletto  l>o«e,  07«. 
Bmbaro   Daniele.     Tedi   l'Avverta 

mento ,  Storia  Teneilana ,  Libro  I , 
S51.  -  libro  li,  1030.  —  Li- 
broni, 1081. 

—  Ermolao,  ambaaelalore  a  Roma, 
è  nominalo  dal  Papa  Patriarca 
d'AqntleJa ,  087.  Non  approvando 
la  Signoria  tale  nomina,  esso  Bar- 
baro rlnaneia  al  Palrlarcalo,  1*1. 

—  Glosafatte,  va  ambMctalore  In 
Penìa  con  molli  doni  da  preaeD- 
tarsl  a  qoel  re,  83. 

Barbo  Alvise,  601. 

—  cardinale,  va  ambasdaiore  al  re 
d'Ongìwrla,  70. 

—  Cardinale  di  8.  Marco  e  Patriarca 
d'AqanelB,  moore,  687. 

—  D.  Marco,  rifiata  d'esser  Patriar- 
ca, 6S4. 

—  Marco,  Ballo  a  Cortù,  prende  Ca>' 
Stel  Slrovlll  al  Torco,  Sl>. 

—  Pantaleone,  001. 

—  Don  Pietro;  T.  Paolo,  il. 

—  Pietro,  ottiene  dal  Papa  U  ve- 
Movado  di  Padova  ;  6  obbligato  a 
rlnoDclarlo,  6S2. 

Jtergo,  Cai^tano  della  Signoria,  8S1. 

Barnaba  {S.J,  Apostolo,  Donverte  I  Cl- 
priolti  alla  religione  crlallana,  BOO. 

Barocci  D.  Giovanni,  Patriarca,  M*. 

Baro*!  [  1)  del  reame  di  Napoli  per 
la  morte  del  conte  dt  Montorlo  si 
ribellano  ed  Altoiiso  re,  3M. 

AoroM  Pleiro,  èlatlo  rescovo  di  Pa- 
dova, 070. 


SartolonMUo  (Prele),  è  aMto  vescovo 
41  Sebenico,  710. 

-prete,  traditore,  lOlS.  1037.  t 
Impiccato ,  109S-110D. 

BoModorma  Andrea,  CaptUno,  034. 

AtllagHa  di  MeteilDO,  98.  DI  GUIan, 
33.  Dell' iBonio,  115.  DILepaolo, 
170.  DI  Bndrlo,  313.  DI  velletrl, 
363.  Dell'Adige,  306.  DI  Fomoovo 
ai  Taro,  360.  DI  Giaradadda.oso. 
DI  Trecaie,  »T7.  Di  Creano,  lOOL 
DI  OmbrlBDO,  1008. 

Btatlatìo  Marco,  é  mandalo  dalla  Si- 
gnoria di  renella  alla  dieta  di  Lin- 
do, 802. 

0«U(NO-6loVBnnl,  ptltore,  663. 

—  Gentile,  pittore  0B3.  Chiesto  da 
Maometto  alla  Signoria ,  va  a  Co- 
stantinopoli ,  193. 

Betnbo  Alvise  ,  Provveditore  ,  09 
Hnore  a  Cattaro ,  98. 

—  Bernardo,  D.E.,  va  ambasciatore 
a  Soma  per  reletloDe  d'innooen- 
10  Tifi,  2B8. 

—  Francesco ,  074. 

—  Marco, nipote  d'Andrea  Comara, 

0  ammazzalo  nella  congiura  del- 
l'Arcivescovo dt  Nlcosla,  ODO. 

—  Pietro,  Segretario  dti  Papa  è  vota- 
dato  ambasciatore  a  Teneila,  1073. 
1 000.1000. 

BnuOtUù  del  Borgo,  0  mandalo  contro 

1  Triestini,  941. 

BmuteotUo  Annibale,  Capitano  al  ser- 
vmo  della  Bepobbiica  di  Tene- 
ila,  341. 

—  Giovanni,  va  al  servino  dei  Papa, 
della  Signoria  e  del  Doea  di  Utia- 
no,  430.  t  mandato  alla  difesa  di 
Pisa,  430. 

BtraUa  Alessandro,    Capitano  d dia 

Signoria,  3S0.  Hoora  alla  battaglia 

dei  Taro,  306. 
Btntanlo  Fraocesoo,  Consola  In  Ales- 

■Bdria,  036. 
Bmarfone,  cardinale,  dona  alla  81- 

IDoriB  900  TtdDmi  tra  greel  e  la- 
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Btuarione,  Cardinale  Legtlo  a  lalere 
del  Papa,  va  a  Venezia,  18.  Ta  am- 
basciatore al  re  di  Francia,  70. 

BetUno  da  Caklnft,  mccede  a  BerKddo 
da  Este,  19. 

BUMtna  (da)  Beroardo,  Caocelllere 
di  Pietro  de'HedlcI,  propone  di 
naellwe  II  mddello  Pietro  In  Fio- 
reo»,  per  br  volgare  qnella  ter- 
ra ,  940. 

—  Pietro,  aegrelano  di  Piero  de'  Me- 
dici alla  Kepnbbllca  di  Teneila, 
494. 

Soecaeeio  H.  Giovanni,  dedica  ana 
'  Bua  opera  ad  Ugo  Lnslgnanl,  B92. 

BoeeaUtui ,  Signor  di  Oalrao,  per  di- 
scordie col  Papa  otTK  quella  clllà 
al  Torco,  137. 

BolM  Leonardo,  Prorvedllore,  93. 

—  Antonio,  ambatctatore  a  Massi- 
minano,  466.  Ta  ambasciatore  In 
Spagna,  489. 

Bottata  Gaodlano,  letterato,  070. 
_  Domenico,  6  allo  Dan  lo  Cait- 
dia ,  693. 

—  Domenico,  va  ambasciatore  al 
Torco  per  rlmooverlo  dall' accor- 
darsi col  re  di  Napoli,  134. 

gologneH  vanno  a' danni  della  Signo- 
ria, 368. 

Bon  Pietro,  Podestà  di  Treviso,  S99. 

Bona,  Dndwaaa  di  HUano,  manda 
a|aU  «Ita  Signoria  di  Venezia  nel 
Frinii  contro  I  Torcbl,  117.  t  spo- 
gliala dello  stato  dal  cognato  Lo- 
dovico ,  380. 

JBondfmIffroD.  Pietro,  Patriarca,  muo- 
re ,  eS4. 

Boiui  Marco,  Provveditore  lo  Vero- 
nese, 303. 

Borbone  [Carlo,  Duca  di},  crealo  (»n- 
lestabile  di  Francia ,  fOS6. 

Borghi  Luigi ,  Storia  Segreta.  Vedi 
l'Avvertimento,  e  a  pag.  990-1070. 

Bargia  Cesare,  Dnca  di  ValentlnoU, 
è  fiitto  cardinale,  SiB.va  a  tiaptìiS  a 
Incoronare  ti  r«  Federigo,  493.  ai- 
nuncla  II  cappello  cardtoaUito  al 


suo  riratello  minore,  495.  Cogli 
ajalt  del  re  di  Francia  acquista  al 
Papa  Imola,  Fori)  e  Pesaro,  B69. 

Borgia  GlolTredo,  Ogiioolo  di  Aleaaan- 
dro  TI,  è  (atto  Capuano  della  lega 
contro  Cario  Vili,  318.  È  assassi- 
nato In  ftoma,  489. 

Borgo  (dal)  Teodoro,  Capllaao  dd 
Venetlanl  «  taito  cavallera,  1043. 
1103. 

Bono,  Duca  di  Modena,  si  olTre  di  p>- 
ciflcare  la  Signoria  colta  lega,  314. 
Muore  avvelenato  a  Roma  dal  Car- 
dinal df  Mantova ,  240. 

Braccio  (da),  Conte  Carlo,  é  mandato 
alia  custodia  del  Frinii,  116. 

Braaadtno  Andrea  ,  ambasciatore  . 
09S. 

—  Lodovico .  ambasciatore  a  Eoma 
per  l'elezione  d'Innocenn  Vili. 
398. 

BrondoUtto  Tito ,  Capitano  della  Si- 
gnoria ,  3  SO. 

Bnuea  Erasmo,  Oratore  pel  Duca  di 
Ullano  all'Imperatore  HassIiniUa- 
no,  73S. 

Brnio,  M.  Francesco,  Tescovo  di  Ce- 
neda,  70S. 

Brwio  D.  Lodovico,  Oratore  deli'  Im- 
peratore Massimiliano  ai  Fiorenli- 
ni,  799. 

Bua  Pietro,  è  mandata  dagli  Albanesi 
In  ajoto  del  Capitano  Generale  Ca- 
pello, 10. 

—  Mercurio,  capitano,  1083. 
Byiondo  Giorgia,  Nuniio  dei  Papa 

giunge  a  Tenerla,  1S2.  Ta  a  Co- 
stantinopoli, 3S3. 

Gagnolo,  Capitano,  990. 

Cailbti,  Soidano   del   Cairo,   abdica 

in  lavare  del  ngilo  Amet  Abnsa- 

det,  630.  Maom,  633. 
CuitUM  [Canio  di) ,  Oratore  del  Doca 

di  Milano,  900. 
Calitlo  Ut,  Papa,  manda  ambasda- 

(ort  alla  fflgnorla  di  Veneala  per 

muoverla  allaguerra contro i Tar- 
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«bl ,  8.  Muore ,  linciando  grossi 
gora  ma  di  rleiuro  per  Ir  guerra 
snddells,  A. 

Camerino  (daj,  GlulEo  Cesare,  Capi- 
tano genenle  della  Signoria ,  aoc- 
corre Rovereto ,  303. 

Cono!  (da)  Giorgio,  i  eoDdannato  alla 

'    prigione,  613. 

—  Natale,  Prorredllore  a  Peschie- 
ra ,  701». 

—  Nlccol4k  D.,  spedilo  ambasciatore 
In  Francia,  t3.  È  fatto  Prorvedl- 
lore,  Ì2.  Assalta  e  prende  la  eliti 
d'Evo,  44.  Saccede  a  Giacomo 
Loredana  nel  Capitnnalo  Genera- 
le, S2.  Va  Terso  l'Isola  di  Can- 
dla,  abbandonando  assedialo  Ne- 
groponte,  S3.  Perdulo  Negropoiile, 
al  ritira  coll'armala  a  Zia  ,  SS.  È  li- 
cenzialo dalla  Signoria,  e  traspor- 
tato 8  Venetla  In  ferri ,  63. 

Capetto  Pranceeco  ,  ambasdalore  al 
Torco,  ST. 

—  Gerolamo,  Capltono,  640.  Elello 
Eaecnlere  delle  dellberailoof  del 
Consiglio,  S88. 

—  Paolo ,  va  a  HapcII  col  Signor  di 
HantovB.  4». 

~  Tellore ,  è  fallo  Captlaoo  ge- 
nerale ,  e  mandato  a  Negropon- 
te,  il.  Ritorna  a  Teneila  per  dl- 
Mrmare,  19.  6  rkoniennalo  nel 
grada,  e  parte  alla  guardia  del  Ine- 
ghl  del  LaranlB,  Ivi.  Ricoperà  Ar- 
goe,  14.  AualU Corinto,  16.  A.b- 
bandooa  l' assedio  di  Corinto,  22. 
É  rieletto  Capitano  Generale  In 
itMflo  di  Giacomo  Lorodano,  37. 
Prende  Tana,  Ebroed  Atene,  ivi. 
È  scohHIIo  a  Patrasso ,  Ivi.  Manda 
ani baacla lori,  a  Coelantlnopoh  per 
trattar  la  pace  fra  la  Porla  e  il  re 
d'Ongtierla,  40.  Uaore,  42. 

Caraeeiolo  Giovali  Ballata,  Capitano 
di  Cinlerla  al  serviti*  della  Signo- 
ria, BBS. 

—  Glovan  Bemardloo  ,  Coodottle- 
ra ,  981. 

jlRCB.gl.lT.VOl.VII. 


Caramam,  cerea  lega  colla  Signoria 
contro  II  Turco,  H.  Perde  l'Ar- 
menia t  43. 

CorifoM,  Viceré  di  Napoli,  ta  tregua 
col  Veneziani ,  M6.  Prende  Pe- 
schiera, 083.  Aualla  Padova,  MB. 
SI  ritira  sopra  l'Adige  ,  902.  Sac- 
cheggia Il  paese  tra  Padova  e  la 
Laguna  ,908. 

Cariati  (conte],  ambaseiaiore  S'iS- 
gnolo  a  Venexia ,  OST. 

Carlo  FUI,  re  di  Francia  ,  Inllma  al 
re  di  Napoli  di  liberare  I  Barml, 
cen  minaccia  di  venirli  a  )lberar(> 
In  persona ,  309.  Annunila  alla  Si- 
gnoria di  Tenetla  di  voler  far  l' Im- 
presa del  Regno  di  Napoli,  e  do- 
manda il  passo  per  le  Bue  gen- 
ti, 313.  Entra  In  Firenie ,  314, 
Fa  rlvocsre  la  taglia  poeta  dal  Fio- 
renlini  sul  Medici,  32S.  Entra  In 
Soma ,  328.  S'  accorda  eoi  Pa- 
pa ,  331.  Entra  In  Napoli,  333.  Do. 
manda  ai  Papa  l'investllnra  di  quel 
regno  ,  340.  Ritorna  a  Roma,  343. 
8' Impadronisce  di  Siena  ,  349. 
Prende  Ponlremoll,  353.  È  rotto 
a  Fornnovo,  presso  ai  Taro,  386. 
Fugge  in  Asti,  370.  Ritorna  in  Frao* 
da,  37S.  Sue  pretensioni  per  rinun- 
ciare al  Regno  di  Napoli,  720.  Pre- 
para un'armata  In  Uanlgita  a'dannl 
della  lega  tonnata  contro  di  lui,  84S. 
Muore:  gli  succede  Luigi  XII,  800. 

Carpi  (da)  Giuliano  ,  Capitano  ai  sor-    ' 
villo  della  Signoria,  3S0. 

Carlagttu  (da]  Piero,  Capitano  della 
Signorìa ,  380. 

Carvmote,  Capitano  spagnolo, èCallo 
prigioniero  dai  Conte  Bua,  087. 

Cavalli  (de')  Sigismondo,  Provvedi- 
tore ,  è  incaricalo  del  governo  delle 
genti  lasciale  dali'Alviano  nei  Tl- 
centlDo ,  070.  6  rollo  a  San  Bonl- 
failo  da  Anlouio  da  Tiene,  973.  SI 
rifugia  in  Coiogna ,  Ivi. 

Ceri  (da)  Remo ,  soeeorre  li  Caileilo 
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CoBlfl  Alemndro  SCina ,  970.  Oc- 
GBpa  Crema  e  Brescia ,  073.  Sac- 
ebeflfta  Pandiao;  la  prlsinniero  II 
Conle  Gukkt  SanMverlno  ,  083. 
Prende  la  rAcea  di  Bergamo ,  090. 
È  Dominato  Governalore  Genera- 
le, 1030.  SeonOsge  le  gend  del 
IWea  di  Milano,  lOOS.  S' Impadro- 
nlace  di  Bergamo,  1060.  È  oo- 
alretlo  cederla  al  Cankioa ,  10S9. 
Ha  dal  Senato  la  terra  di  Harll- 
nenco  In  teodo,  ivri.  SI  rìeoncllla 
floll'AlvlaDO ,  1106-1108. 

C*r»mkMo  Giorgio ,  CondotUere  al 
•ervlilo  della  Signoria ,  4B3.  È  im- 
prigionato e  liberato  per  Mania 
del  re  di  Franela,  713. 

CMeregata  Pietro,  Capllano  deUa Si- 
gnoria, 150. 

CMiM  di  S.  Zaccaria ,  bbtirlcala , 
11. 

—  di  S.  Maria  Fernaoaa,  rlcoelnil- 
la,  689. 

~  ani  moBle  Olimpio ,  Alla  tattbrt- 
«re  da  EleoB  madre  di  Costan- 
tino ,  BOa 

Cktrtuen ,  re  di  Cipro ,  è  ucciso  da 
Blccardo  re  d' Inghlltora  ,  601. 

Cieoipm  Bernardo,  Capitano ,  645. 

—  EmaniMle  ,  Tom.  VII,  Parte  I , 
pag.  XXV.  Tom.  ni.  Parie  II , 
paff.  IX.  XI.  XIV.  6SS.  734.  736. 
806.  807.  853.  1087-1110. 

—  Francesco,  Provveditore  In  Uo- 
rea,  108. 

rfonmo  HeaMr  Andrea.  Capua- 
no. 1000. 

Cipro  [Isola  di).  Fn  governata  anti- 
camente da  nove  re,  S80.  Viene 
In  poter  de'Romanl,  Ivi.  Credala 
patria  d' Omwo ,  Ivi.  Si  rende  alla 
rellgloD  erlBUana,  SOO.  È  signo- 
reggiata dal  Dochi,  eolio  1*  obbe- 
dleiin  dell'Impero  di  Coatanllno- 
poll ,  ivi  e  801.  È  conqalalata  da 
Blccardored'Inglillterra,  Ivi.  Passa 
In  potere  dei  Templari,  poi  di  Onl- 
dn  da  Luslgnano  e  suol  diBcendenti, 


ivi  a  611.  Tiene  In  poter  della  Si- 
gnorla  di  Veneila,  611. 

Cocco  Niccolò,  ambaaelatore  alla  Por- 
la ,  67.133. 

CoUtont  AUssandro ,  Capitano  della 
Signoria ,  3IH). 

—  Bartoiommeo,  Capitane  geoerale 
della  Repabbllea  di  VeosA,  SOS. 
Paaaa  la  Bomafiu  :  attacca  l'eeer- 
cilo  della  lega,  313.  Entra  nella 
valle  di  Caslrocaro;  prende  Me- 
diana ed  altre  terre,  330.  H  sde- 
gna per  la  lega  cuoBlDsa  fra  l  Fio- 
rentini, 11  Doca  di  Milano  e  la  Si- 
gnoria, 343.  Muore:  aoo  teala* 
menlo,  344. 

Colombo,  coraaro  geooveae,  630. 
CoiOMM  Modo  ,  Gapllano  del  Foole- 
Ooe,  996. 

—  Prospero ,  oeenpe  la  forteiu 
d' Osila  per  11  re  di  Francia ,  319. 
É  Imprigionato  a  IradlOMnto  dal 
Papa,  323,  Sae  varie  Imprese,  995. 
1005. 1010. 1013.1057. 

Comtnu  Filippo,  Signore  d'Argeatoo, 
ambasciatore  del  re  di  Francia  a 
VenMa,  341.  Conelade  la  pena  per 
Il  re  di  Francia  col  Doea  di  Mi- 
lano, 305. 

Commuta  dt  Firente,  ft  lega  colla 
Signoria  di  Teneda ,  109.  Scrive 
alla  Signoria  aodoccbè  l'InlMpongn 
tra  11  re  di  Napoli  e  li  Halate- 
>ta .  200.  Fa  Irga  per  3S  anni  eoi 
Duca  di  Milano  e  la  Signoria,  143. 
Fa  accordo  col  re  di  rUpoM ,  349. 
Va  al  danni  della  Signoria ,  365. 

CoHMhn  di  Calabria,  Capllaao,  Battere 
In  Pnglla  condnttendo  contro  I 
Francesi ,  437. 

Comtariitt  Aolonh),  Capitano,  636. 

—  Bernardo,  Capitano  delia  Signoria, 
entra  In  Milano,  351.  Va  a  Bo- 
ma,  435.  Vince  I  Franeeel  nel  Se- 
gno di  Napoli,  436.  Muore  a 
Mela  ,  406. 

—  Domenico ,  Capitano  di  Vkeoia , 
va    aUa  difesa   del    Primi ,  183. 
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A. Mio  ProTredttore,  OW.  Cado 

prigloolero  netto  mani  del  Fran- 
eesl,  9S3. 
CoMarlmi  rranceseo ,  lellore  di  Filo- 
m»Bb  1d  Padova,  tb  anbaaclKoro  a 
Boau  per  la  ereailene  del  Papa 
Pio  II.  ioe.  È  eletta  Teacofo  di 
ClltaDoava ,  ess. 

—  M.  Gerolane ,  Provredltore  gè- 
aerate,  10 IS. 

—  Gtovanni ,  AM. 

—  Luca,  abbaodona  per  TilU  d'animo 
la  Toadia  ai  Tarcbl ,  SS. 

--  HarCBDlonio,  perde  no  braedo  ìd 
QQ  comballlmento  coolro  I  oorsa- 
T\,  B46. 

—  Paolo,  Capitano,  les. 

—  Zecoaria,  ambaaolatere  a  Maaai- 
miliano ,  334. 

—  Zaccaria,  Oratore  dcHa  ■epobbUca 
di  Teneija  all'  Imperatore  Maaal- 
iBtllano,  TStt. 

Copo  Marco ,  CapHano  della  CltU- 
della  di  Verona ,  703. 

CortaN  Pietro ,  domanda  alle  Signo- 
ria, a  nome  del  Ftoreatmi,  cbe  non 
prenda  la  protezione  di  Plaa,  437. 

Comoro  D.  Andrea,  ò  lasciato  per 
teilamento  del  re  Gìbooom,  GoTer- 
nalot  del  refoo  di  Cipro ,  II99.  È 
amnaiaat*  dai  confturatl  dell' Ar> 
OlrescoTO  di  Nlcosla ,  SOO. 

—  Camma ,  apaa  Giacomo  re  di  Ci- 
pro, SOS.  Rinasla  vedova,  dà  alla 
loee  va  Aglio,  cbe  A  baltemlo  col 
none  M  padre ,  «03.  Permasa  dal 
rntello  Giorgie,  lascia  r  isola  di  Ci- 
pro alta  Signoria,  «il.  Tratta  di 
dare  om  nipote  al  re  Feraodo;  foa 
Il  papa  deppone,  013. 

—  Uarco,  Caadiota,  eonglara  ooalro 
la  vita  di  CaterbiB  Coroaro ,  ffiis. 

~  Harco,  K. ,  mcarlcats  dalla  signo- 
ria, oira  alalo  onntro  I  TordU  ad 
Dmn  Cawano  ed  al  Caramano,  38. 
Ta  Provveditore  In  Lombardia,  33B. 
Ta  a  Opra  per  tener  Qoet  regno  a 
devoiloiie  delta  Bglta  Caterina,  «04. 


Conwro  Giorgio ,  penoade  la  sorella 
Calerlna  a  lasciar  l' Isola  di  Opro 
alia  Signoria  di  TMieaia  ,  611. 

CorrM-  Anlonlo,  Prorvedllwe  In  Fer- 
rarese ,  31». 

—  Filippo ,  ambaseialore  al  re  di  Na- 
poli, 6  condannato  dalla   Signoria 
alia  prlgiooe ,  330. 
-  D.  Giorgio,  appena  elello  Patriarea 


di  V 


,  SM. 


CoTfO  Tineenio,  Capitano  deHa  Si- 
gnoria ,  3S0.  Hoore  alla  ballaglla 
del  Taro ,  306. 

Corvino  Gievanni,  bastardo  del  re 
Hallla,  «  ammanato  dagli  Unga- 
ri,  311. 

CoMonOer,  Capitano  della  Slgneria , 
38t. 

CneeOo  Benedello,  rtcapera  Crema 
al  Teneiiani,  004. 

Dandolo  Andrea  ,  6  latto  Provvedi- 
tore in  campo,  alT  Impresa  della 
Horea,  33. 

—  Fantino,  Vescovo  di  Padova,  «U. 

—  Marco,  D.,  a 
no  ,  407.  A  di 
a  HassImlUsno  imperatore ,  4M. 
È  [atto  priglonierodal  FT«Meel,M7. 

—  Vlnoenso,  Capitano  di  BreeoM.SM. 
Dolio  GiovaBDl,  va  alla  Porta  per  lar 

proposlUoDl  di  pace,  131. 
Datino  Domenico,  CaplUno,  636. 
provveditore  a  Pisa  ,  V38. 

—  Domenico,  Capllano  lo  goHo,  197. 
ProvvedilM*  In  Toscana ,  483. 

—  NlecolA,  indaco  in  Goifo,  713. 

—  Zaccaria ,  Bsecotore  delie  dellbe- 
railonl .  148. 

Dnu)  (di),  va  in  SrlBera  ad  assoldar 
gente  per  li  re  di  Francia ,  807. 

IModo  Francesco,  6  mandalo  lo  dtteaa 
del  Papa ,  363. 

—  Geronimo,  Capitano,  accompagna 
Caterina  Comaro  a  Cipro ,  S«S. 

—  Giovanni ,  Segretario,  6  mandalo 
a  ricnperare  II  Castello  41  San  Ser- 
volo, 241. 
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DMo  Gtovannl,  va  iiiiIki «datore  a 
Roma  per  l'eleilom  d'Innocen- 
zo TIII,  3»S. 

—  Piero,  Provvedllore.  303. 
ìMm  (da}  Alessandro ,  Capitano  della 

Signoria,  3S0. 

■-  (da)  ADQltiale,  Capitano  della  Si- 
gnoria, Ivi. 

Daiuitù  Antonio.  K.,  Rmbaaelitore  a 
Boma,  MS. 

—  Geronimo,  va  ambasciatore  a 
Haaalntlllano ,  310.  i  fililo  amba- 
selatore  a  Roma,  484. 

—  Hareo,  D.,  spedito  ambaaclatore 
al  Duca  di  Borgoina ,  32. 

—  D.  Niccolò,  à  eiflilo  dal  Senal»  Pa- 
triarca d'Aqnlleta .  087. 

.  —  D.  Tommaso,  &  eletto  Palrlarca  di 
TeneilB ,  690. 
Ondo  {conte)  Arsenio,  vince  Corvino 

e  Frangipane  a  zara,  437. 
Dtmdo  Pietro ,  Capitano  al  servalo 
della  signoria ,  349. 

Ele»a,  madre  MI'  Imperatore  c»- 
alantlno ,  nbbrlca  nna  chiesa  avi 
raoole  Olimpo ,  SBO. 

JEmo  Giorgio,  ambaaclatore  at  Dbca 
di  Ullaoo.  477. 

—  Giovanni ,  K.,  va  al  Soldaao  per 
lagnerai  del  fatto  del  Prlulf,  ftiv. 

È  fatto  Provveditore  In  campo  «olio 
Ferrara ,  SSH. 

Ereoie,  Duca  di  Ferrara,  va  a  Vene- 
ila,  «S4. 

Eriito  Antonio,  Procuralere,   867. 

—  Domenico,  PodesU  di  Padova, 
eB8. 

EtU  (da]  Allbnao ,  va  In  Francia  per 
ostaggio  del  padre,  316. 

—  (da)  Bertoldo,  Capitana  da  terra 
della  Bepabltllca  Veneta,  13.  SI 
unisce  a  lalhmon  col  Capello,  t6. 
E  ferito  sotto  Corinto,  e  moore,  16. 

~-  (da] Ercole,DucadiFerrar8, manda 
aioli  alla  Signoria  nel  Friuli  contro 
1  Turchi,  117.  Proietto  dalla  Si- 
gnoria, soccede  al  fratello  Borse  nel 


.  Ducalo  di  Ferrara ,  340.  Balte  t 
Veneitanl  a  Helara,  SS3.  Conchide 
pace  colla  Repubblica  di  VeoeUa  . 
aH.SIseoprolnt)ivordlCarìeTlll, 
3S2.  Dì  la  aenlenia,  a  norma  del 
compromesso,  circa  le  cose  di  Pisa , 
S37. 

Etle  (da]  Don  Ferrando,  Bgllo  di 
Lionello .  vn  al  tervhlo  della  Re- 
pubblica di  Venezia ,  497. 

~  (da)  Lionello,  Dnea  di  Ferrara,  v» 
a  VeneaU,  409. 

—  {da]  NIeeotò,  tenU  di  logller  Fer- 
rara al  duca  Ercole.  È  preso  e  de- 
capitalo, 345. 

Evapora  ,  re  di  Cipro  ,  SS9. 

FabroM  Tommaso,  Capitano,  mnore 
all'aasallo  di  Verona.  B83. 

FaUtro  Marco,  Castellano  a  PkIa- 
va ,  667. 

Famete  Bannilo ,  Capllano  dalla  Re- 
pubblica di  VenetlB ,  34B.  Haore 
alla  battaglia  del  nro ,  9IM. 


levlco  al  nemld  ,  9M. 

Ffdcripo  III,  Imperatore  di  Germa- 
nia ,  cerca  di  toglier  gli  ajotl  ad 
Uasan  Caaaan ,  acciocché  II  Torco 
prosperi  coatro  la  Be^bUlca  di 
Vanesia,  B7.  Parte  d'Alemagna  per 
andar  a  Boma  :  passa  per  Veneila, 
237.  Manda  ambasciatore  a  Vene- 
ila  Il  Vescovo  di  Foni  per  gli 
aftarì  di  Ferrara,  Ul.  Moore,  315. 

Faderiga,  Aglio  di  Ferrando  re  di  Na- 
poli, va  a  Veneila,  244.  Succede  al 
padre  nel  trono  di  Napoli ,  478. 
Permeile  cbe  I  Taranllnl  si  diano 
alla  Signoria  di  Veneila,  476.  Fa 
deeapllare  U  Baca  d'Amalfi  cbe 
aveva  osalo  violenza  a  due  doo- 
ne.  477.  Ha  per  accordo  la  rtasa 
e  la  cltti  di  Gaeta ,  4B0.  Poi  «aella 
di  Taranto ,  484.  Favorisce  II  Dnca 
di  Milano  contro  I  Francesi,  ttSB. 
FerdinanOo  II,  re  di  Napoli,  manda 
dieci  galee  nell'Arcipelago  a  ubbe- 
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iHenia  del  Generale  della  Signoria , 
M.  Uanda  socconl  al  Cavalieri  di 
Rodi ,  139.  Perde  Otranto ,  preM  e 
aaeebetglata  dal  Tarchl,  130.  La 
ricupera  ,  tSl.  Udore;  gli  eoccede 
Il  Ogllo  AIIWKO,  144.  Fa  lega  col 
Duca  di  Milano  e  Piero  de'HedlcI 
contro  il  ColleoM,  313.  Dà  In  mo- 
glie nna  sna  figlia  ad  Ercole  duca 
di  Ferrara,  343.  Richiama  l'ar- 
mata a  Napoli,  che  aveva  mandala 
al  danni  della  Signoria,  367.  Chla- 
roi  dalla  Lombardia  II  Daca  di  Ca- 
labria alla  difesa  dei  Regno ,  298. 
Fa  decapitare  akanl  Baroni  del 
Regno ,  303.  Contro  la  tede  data 
ai  Papa,  Fa  Imprigionare  tniii  i 
Baroni  aospelli ,  307.  È  acCBaato 
d'aver  fallo  avvelenare  il  Cardi- 
nale di  San  Marco,  087.  Ricu- 
pera Napoli,  304.  Imprigiona  Hoo- 
peneier,  307.  Harila  nna  figlia  al 
re  di  ^gna ,  379.  Rlcapera  (1  Ca- 
stel Naovo  e  dell' Covo  dalle  mani 
del  Francesi,  41B.  417.  Mette  ai 
e  II  eoo  r^no  sotto  la  proleiione 
della  Signoria,  418.  Fa  accordo 
o»  Honpenster,  438.  Licenzia  la 
genie  di  Lombardia ,  40B.  Si  pre- 
'para  a  rlenperare  le  lerre  di  Pn- 
glla  dalle  mani  della  Signoria,  470. 
Fa  preclptiare  da  nna  flneslra  il  Ve- 
scovo di  Teanoed  altri  ribelli,  471. 
Hnore  ;  gli  succede  Federigo,  Prin- 
cipe d'AItamara,  473. 

Fteramoiea  Cesare  ,  Capitano  Spa- 
gnaolo  ,  1010. 

Filippo ,  Duca  di  Borgogna ,  al  pro- 
pone d'andare  contro  It  Turco:  in- 
vila Il  Papa  ad  andarci  In  per- 
sona,  18. 

FfornUiHid  ]  cercano  di  muover  con- 
tro la  Signoria,  per  divertir  l'Im- 
presa di  Pisa ,  ISO.  Fanno  lega  col 
Papa  e  eoi  re  Ferrando  contro 
Carlo  Vili ,  318.  Rompono  la  fede 
e  s"  accordano  col  re  di  Fran- 
cia, 390.  Bandlaeono  PMro  e  I 


[releili  Medici  da  Flrenie ,  934. 
Tentano  di  aver  Faenia  da  Bstore 
de'  Manfredi,  4 IB.  Sono  rotti  a  TIeo 
Pisano  dalie  armi  della  Signoria , 
439.  Fanno  lega  col  Papa,  con 
Massimiliano  e  col  Dnca  Lodovico, 
contro  la  Kepabblics  di  Venesia , 
SOI.  Sono  rotti  dal  Pisani  In  Ma- 
remma ,  S03.  LleemaDo  Turisoo 
mandato  dal  Papa  per  I  casi  del 
Savonarola  ,  S19.  Domandano  un 
salvocondotto  all'  Imperatore  per 
due  loro  ambasciatori ,  V39.  SI  pa- 
elBcanocoi  TeneiianI,  econaentono 
la  llberià  di  Pisa ,  S37.  Fanno  tle- 
capllare  11  rilelll,  SM.  (Tedi  inoiire 
li  Sommario  del  Dispacci  di  F.Fo- 
scarl).  I  rooruseltl  oITrono  lo  Stato 
di  Milano  al  Colleone  se  scaccia 
Pieiro  de*  Medici  da  Firenie ,  310. 

Firtntt  (ComnnttA  di).  T.  Comaniti. 

Fotx  (McHistgnor  di),  soccorre  Bolo- 
gna assediata  dal  Pape,  963.  Prende 
Brescia  al  Teneilani ,  Ivi. 

Fondi  (di)  Conte ,  con  altri  Baroni 
del  Regno  muovono  goerra  al  re  di 
Napoli  e  lo  rompono,  30a.  Cbia- 
mano  Roberto  Sanaeverino  e  ti  re 
di  Francia ,  Ivi. 

Fori*  Giovanni ,  chiamato  a  parla- 
mento da  Antonio  da  Tiene,  é  uc> 
ciao  a  tradimento  ,  973. 

ForMnuxio  (di}  Braccio,  Capitano 
della  Signoria,  3S1.    . 

—  Conte  Bernardino,  Capitano  della 
9ignorta,349.Émandatoa  soccorrer 
Pisa ,  440. 

Foìearf  Francesco,  Oralore  della  Re- 
pnbbllca  di  Teneala  all'  Imperatore 
Massimiliano  :  snol  Dispacci  al  So- 
nalo Veneto  ,  73ft.  t  incaricalo  di 
rallegrarsi  con  Leone  K  per  la  sua 
elezione  al  papato  ,  96S.  É  man- 
dalo a  lagnarsi  ai  Papa  per  gli 
ajutl  .dati  al  Gardena  ,  »8S.  Sna 
blograOa,  lD8»-ia9S. 

—  D.  Pietro,  cardinale,  è  eletto 
Vescovo  di  Padova ,  073.  Ha  corn- 
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mlsaioiM  dana  Signoria  di  tnllar 

la  p«oe  «ol  Papa,  901.  Hdotb,  67fl. 
Fiaeari  Pnl»,  CapiiBDO  di  Hre,  MO. 
FofearArf  Alvise,  D-,   ambasclatvre 

al  DmmUIo  di  ManloTB,  ^.  Ts  am- 

iMseialore  al  Papa,  SS. 

—  ManADlonl»,  Tescavo  di  CIU«- 
nooTB ,  49S. 

—  Niccolò ,  ambasciatore  In  Borgo- 
sm,  383.  É  ratio  Pravvedllora  In 
campo ,  JS4.  S6tt. 

Fratieeteo  f.  saccedea  LodoTtoo  XII 
re  di  Francia ,  10T7.  SI  dispone  a 
raiire  In  peraoM  ali'lnwreea  di 
Lombardia ,  108Q. 

iPtWKo  Giorgio ,  va  a  Xannio  per 
aeoellare  a  dlTOdooo  quella  cllU , 
4S3. 

—  D.  Niccolò,  VeacoTo  dt  Trevi- 
so, 71S. 

Frmigiptmt  Bernardino ,  Coni» ,  non 
polondo  rlooperare  1  sdoI  oastoUl  In 
Croaila,  si  n  Inrco,  143.  Capitano 
al  aervUo  della  SIgaorla ,  34B. 

—  Cilslofaro ,  Conte,  occopt  Uarano 
nei  Frinii  per  Iradlmeato,  1018. 
Assedia  Invano  Oeopo,  iOas.  È 
preso  e  condotto  a  Teoeala,  104S. 
1103. 

Frttom  Batista  ,  Doge  di  Genova,  ta 
lega  colla  Signoria,  col  Duca  di 
Milano,  col  Papa ,  eoi  re  Ferrando 
e  OM  Dnoa  di  Ferrara ,  Mi. 

—  Glofannl,  è  ricovnlo  In  Genova,  e 
preposloat  gorerDadeMa  citta,  B63. 
R  aonoclalo  da  AniMiotlo  Ador- 
no, B»S. 

—  OHavlano,  pronoUe  a  f  ranoeaoo  I 
di  rMocTo  G«aoTa  a  eoa  derollo- 
ne,  1080. 

—  PMro,  ArcIveeeoTo  e  Duca  di  Ge- 
nera,domanda  un  prestito  dldanaro 
alla  Signoria ,  307. 

Galtoiut  da  Faema,  va  a'dannl  della 

Signoria,  3ftJt. 
Gamban  (da),  Francesco,  Cs|rflano 

deHa  Soneria,  380. 


Irò  I  TriesUDl ,  SOT. 

em,  Bglio  di  Maometto,  contr«sla 
la  sDccesBlooe  a  Bajaaele  ano  tra- 
(elk»  maggiore,  131.  Tinto  da  Baja- 
aele, al  aalvB  all'  Isola  di  Rodi,  133. 
Passa  In  Provonu,  134.  MaiKia  nn 
ambasclalore  al  Soldiino  del  Cairo 
per  Irallare  contro  II  fratello  Baja- 
rele ,  140.  Lascia  la  Proventa  per 
andare  a  Boma ,  Ivi.  Tiene  nelle 
mani  di  Carlo  mi,  re  di  Francia; 
mnore  a  Capna ,  140. 

«moM  Gonmlmo,  Capitano  dMla 
Signoria ,  3B1. 

Smoecf<  (I),  domandano  ajoloalla  Re- 
pDbbtlca  di  Teneila  contro  Alfonso 
re  di  NapoU ,  209.  Hanno  a  tra- 
dlmeolo  l'tsolB  di  Cipro,  SOS.  SI 
danno  ail'obbedienaa  di  Lodovico 
Stona,  308. 

Gerottfmo  da  Terona ,  K. ,  è  bito 
Governatore  della  gente  In  Mo- 
rea  ,  38. 

6h(rarda,D.,  Mafflo,  Patriarca  di  Ts- 
netla ,  683.  È  atto  cardinale  ; 
mnere  m  viaggio,  ritornando  da 
Roma,  000. 

e^KomoMO  da  Teoeiia ,  Capuano 
della  Stgnorta ,  3S0. 

GiUtno  D.  Gian  Giacomo,  Segretario 
del  Doea  di  Milano,  8«3. 

fiMdent  (Mio)  Franceseo,  Segretario 
di  Pisa,  43S.  S' impadnnisee  del  Ca- 
stelto  di  Ubrafratta ,  46».  Sogna 
eoi  Foscarl  varU  dispacci  al  Senato. 
DS8-V43. 

Gioito  II ,  cbiede  la  restHaalone  di 
ElmlDi  e  Faenia  ai  Teoeilanl,  e 
s'Inimica  con  essi,  9S2.  Scaccia 
da  Bologna  t  Ben  11  voglio,  9V3.  Ade- 
risce alla  lega  di  Cambral  ooalro  I 
Teneilanl,  954.  Vieta  agli  amba- 
sciatori TeneHani  di  stare  al  divini 
olSct ,  0S7.  t^crca  di  muovere  11  re 
d'Dngberla  a'dannl  del  Teneiia- 
Dl,  008.  Fa  pace  col  TenealanI,  OSO. 
Hnove  goarra  al  Genoveal ,  000. 
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SeomoDlca  It  Duca  di  Ferrara  e  il 
re  di  Francia ,  Ivi.  Va  In  peraona 
all'Impresa  della  Mirandola;  eara- 
I8l9,  ne  dà  la  Signoria  al  Conte  Glo- 
Tan  Francesco  Pico,  961.  Ta  all'as- 
Mdh)  di  Btriogna ,  9t%.  Pvbbllea 
contro  quello  di  Pisa  11  Concilio 
Lateranenae ,  963.  Bimetle  1  Ue- 
dlcl  lo  Firenie  ,  WU.  Temendo  li 
Concilio  di  Pisa,  propone  la  pace,  Iti. 
Muore,  ivi. 
fiAutinfomJ  Antonio,  CaplUno  gene- 
rate in  Po,  è  preso  dal  Ferra- 
resi ,  270.  Va  ambasciatore  ai  Sal- 
tano Sellm  pw  tanerio  amico  della 
KepBbbilca  di  Venexia  ,  974.  Con- 
cbtudeia  pace  col  suddetto,  1017. 

—  d'Antonio ,  Lettore  di  Ftioeoda  e 
Teologia ,  714. 

—  Beato  Loreaio,  prtroo  Patriarca 
di  Venezia ,  664. 

—  Bernardo,  amtwseiatore  a  Roma, 
oomnnlca  al  Papa  1  soccessl  di  Mo- 
rea,  17.  È  tatto  CaplUno,  168. 

~  Franceeco,  é  condannalo  alla  pri- 
gionia per  mali  Iraltamenli  verso 
alcDot  pasoeggiert ,  620. 

—  Orarlo,  K. ,  amttasciatore  al  Con- 
dilo di  Mantova,?.  Succede  al  Lo- 
redano  nell'olDelo  dt  Proearalore 
e  Capitano  generale,  38.  Hnore  di 
dolore  per  la  mala  riudta  dell'Im- 
presa di  Heleilno,  1*1. 

—  SMwatlano.amiMsclatore  della  Be- 
pabbllca  di  Veneila  ai  re  d' Inghil- 
terra, loae. 

GoMooa  Federigo ,  Signor  di  Man- 
tova, favorisce  il  Duca  di  Ferrara 
contro  i  TeoBilaDl,  359.  Va  in  aiu- 
to del  Duca  di  Ferrara ,  368. 

—  Franceeco,  é  (allo  dalia  Signoria 
Governatore  di  Lombardia  ,  342. 
É  btto  Capitano  Generale  di  ter- 
ra, 372.  Vince  1  Francasi  a  For- 
nuovo,  344.  Va  col  campo  aU'aa- 
sedlo  di  Novara ,  3TI.  Ha  ordhie 
di  portarti  nd  r^no  di  Napoli,  433. 
Enlrt  in  Bona,  43B.  6  prlfato 


dai  grado  di  Capitano  genera- 
le, 491.  Va  al  servizio  del  Ow» 
Lodovico ,  SD7.  Passa  di  nuovo  ai 
'servlzla  della  Signorìa ,  S14.  Toma 
al  soldo  del  Duca  di  Milano,  KIT. 
È  tatto  Capitano  generale  della 
tega  fra  11  Papa  Masslnililsno  e  11 
Dnea  di  Milano,  S37. 
GtmtoQa  Francesco ,  A  preso  e  dis- 
railo  dal  Venetlani,  91».  A  tatto 
Gontaloniere  delia  Chiesa,  967. 

—  Ridotro,  Capitano  delta  Signoria 
mnore  alla  battaglia  dei  Taro,  360. 

Grodmigo  Domenico,  ambasciatore 
ai  re  di  Cipro ,  S98. 

—  Giovanni,  Capitano  delia  Signo- 
ria, 3S0. 

—  Glovan  Paolo ,  Provredilore  degli 
Slradioti  In  Lombardia,  483.  Va 
Sindacoe  Provveditore  a  Pisa,  494. 
É  dimesso ,  SOI.  È  mandalo  ai  go- 
verno degli  Slradfotl  che  sono  a 
Pisa,  813. 

6rairi(de')  Niccolò,  SegretarioaMI- 
lami,  300. 

Grteo  Giovanni,  Capitano  delta  81- 

'  gnoria,  3S0. 

Griwaldi  D.  Loca ,  Oratore  Geno- 
vese   air  Imperatore 


Grimaal  Antonio,  espilano  generale 
di  mare,  163.  fi  sconQlto  nel  golfo  di 

,  Lepanto  dall'armata  turca,  17B. 
È  condannato  a  proHntarsI  in  tre  dt 
alle  prigioni,  sotto  pena  della  te- 
sta, 186. 

—  M.  Antonio  Proearalore,  6  eletto 
Oratore  all'Imperatore  Massimi- 
liano ,  818  e  88S. 

—  Domenico,  cardinale ,  odlene  i'Àr- 
clveseovadodi  Nicoata,AVS.  È  eietto 
Patrtarca  d'Aquilela ,  706. 

Grtta  ,  Capitano  ,  983. 

GrflM  Measer  Androa ,  ritoglie  Pa- 
dova all'  Imperatore  Massimilia- 
no, 9S8.  Aecorapagna  In  Italia 
l'esercito  del  re  di  Francia ,  967. 
Bette  reaercllo  fniK«se«  Trecate, 
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(agg«  nel  HonCsmlD ,  (ni  a  G«- 
uoTB ,  97».  Ta  alla  coatodla  di  Pa- 
dova ,  ose.  È  fllalld  Capitano  da 
mare,  1053. 

GriUi  Trladano  ,  Capttaao  Generale, 
ammala  all'asaedlo  di  Scalari,  e 
maore,  103. 

GiurrUT  Ga[do ,  CapllaDO  al  sorvlsto 
della  Signoria,  310. 

GuteeiaritìHi  Lodovico  ,  ambascia- 
tore del  Florwdnl  alla  Signo- 
ria ,  348. 

—  Paolo  Antonio,  arabaaclalore  del 
FiorenUnl  alla  Signoria,  310. 

GuUUetoni  D.  FrancoKo,  Oratore 
de'  Lacchnl  all'Imperatore  Uassl- 
mitlano.   038. 

Guoro  Simone,  Provveditore,  104. 

fiwcMiM  Vescovo,  è  tatto  eardloa- 
le,  064. 

IbltA  (de),  Filippo,  BaUo  e  Governa- 
tore di  Cipro ,  nella  mlnarltà  di  En- 
rico, soa. 

—  Giovanni,  Ballo  e  Governature  del 
regno  di  Cipro,  difende  Enrico  gio- 
vanetto contro  r  imperatore  Fede- 
rigo ,  Mi. 

Mnocmio  Vili  ,  Papa  soccesao  a 
Sisto  IV ,  fa  cardinale  li  Gran  Mae- 
stro di  Badi  per  ater  Geo  nelle 
mani,  140.  Favorisce  I  Baroni  dei 
regno  di  Napoli  contro  re  Alfonso, 
200.  Ctilama  Boberlo  Sanseverlno 
contro  11  Daca  di  Calabria  ,  300. 
Offre  a  Henalo,  Daca  di  Lorena,  li 

■  Bearne  di  Napoli,  fvl.  Fa  pace  cogli 
OrslDl,  301.  Leva  l' interdetto  alla 
cittì  di  Veneila,  Ivi.  Scoraaolca  II 
re  di  Napoli ,  e  fa  Ulama  alla  Si- 
gnoria perchè  tolga  l'Impresa  di 
quel  Regno,  310.  Uacre;  gli  tac- 
cede  Alessandro  VI ,  313. 

£a(Jf«(ao ,  re  d' Ungheria ,  minaccia 
laerra  al  Venesianl ,  060.  Va  con- 
tro Il  Torco  coli'  ajato  del  Boemi 
e  del  Polacchi ,  141.  AualUo  da 


Solini ,  cttlflde  atalo  ai  Papa  d>e 
bandisce  una  crociala,  ivi.  combat- 
te e  dlairagge  1  Crooliti  die  oem- 
mettevano  grandi  sceUeratene  nel 
eoo  regno,  lOSS. 

LampHfliumi  (de'l,  Gtovan  Andna , 
ammalia  il  Dnea  di  Hllana,  S45. 

Lamio  Alvise,  Savio  delia  guerra,  pro- 
pone di  lAT  iapacecoITnrca,  ISl. 

-  Girolamo  ,  Patriarca  di  Coetanll- 
nopoli,  704. 

-  Fiero ,  è  fatto  CaplUno  di  navi , 
150.  Va  ambaaelalore  del  Veaeiia- 
Dl  al  Papa  leeone  X,  1033. 

-  Vitale,  Frowedllore  In  Istria,  208. 
Ambasciatore  ai  Daca  di  Milano, 
10». 

Laxara  (de)  Franceeco,  eonginra  per 
rimetter  la  Padova  Marsilio  di  Car- 
rara i  è  scoperto  e  fatto  morir  snUe 
furcbe,  084. 
JCoiwkUo  nuovo ,  eoslmllo  ,  SSS. 
Ltonu  X  succede  a  GItflo  li,  M4. 
Bl  mostra  alieilonato  a  Maaslml- 
ilano ,  sperando  di  scit^iler  eoi  soo 
Bjntoil  CODClllo  di  Fisa ,  06B.  TeiiU 
di  metter  pace  o  almeno  tregua  in 
Italia,  ma  non  gli  riesce,  1031. 
Bandisce  una  crociala  contro  I  Tar- 
ebl ,  tO03.  Propone  al  Teneaianl  di 
lasciar  l'amidila  del  re  di  Francia,  e 
di  paciOearsi  colf  Imperatore,  1073. 
lOOT.  CoDcblude  ana  lega  a  danno 
de*  Francesi  e  Vbneiianl,  lOM. 
£sll8ra  di  Anionlo  Mlcblel  a  Veltor 
Capello ,  30.  DI  Pietro  DelDno  a 
Candlano  Bollani ,  44.  DI  Geronimo 
Longo  a  Leonardo  e  Franoeseo,  ba- 
leni, 40.  Di  Fra  Giacomo  Pugliese , 
S5.  DI  Cattertno  Zeno ,  70. 83. 83. 
80.  DI  Loca  da  Mollo  ,  87.  DI  Se- 
bastiano Badoero  ,  08.  DI  Geronimo 
Contariol,  148.  DI  Zaccaria  del  Gar- 
lonl ,  154.  DI  Alvise  HanenU,  lOt. 
di  Giovanni  Gonela,  Segretario  pres- 
so il  Duca  di  Milano,  alla  Signoria  , 
316.  Del  Papa  alla  Signoria,  e  rlspo- 
sia  di  questa  il  Papa,  360.  Di  rran- 
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(MM  ««Mtoelaal  Mila  pkm  di  Na- 
poli ti(Ud»iFmK«9l.  344.  -  (Le 
Selle  lellere  ebesegaoDO,  nyair- 
dBDO  la  baitaglla  del  Taro).  Di 
DaoMe  VendraiDlno ,  3S0.  DI  An- 
salo de'Haffel,  fri.  D'un  canoei- 
llera  di  Piero  Daodo ,  360.  Del 
'  cappetlaiM  dt  Loca  Pisani ,  962. 
Della  moglie  di  Bodolfa  fiwiiaga  , 

366.  DI  Bernardino  Forlebracclo , 

367.  DI  Girolamo  Contarint,  mila 
presa  di  Monopoli,  373.  DI  Hei- 
<shlorreTrIvlsial.sall'a8sedlodlXo- 
Tira  ,  3W.  DI  Àleemndro  VI  alla 
Signoria,  In  rlngrailainenlo  d'aver 
CBOolatI  I  Francesi  d'Ilatla ,  391.  Di 
GirolaHio  CoQlarlai ,  3H.  Dtita  Si- 
gnoria ai  re  di  Napoli ,  40«.  DI  Gin- 
■llnlano  Hannlni ,  430.  Di  Car- 
lo TIII ,  44J.  Apologellea  di  Do- 
menico Donato,  443.  Dell' nnirer- 
sità  di  Taranloa  Priamo  Contariol, 
474.  Soila  morte  del  Duca  di  Gandla, 
489.  D^tl  Anilani  di  Pisa,  S03. 
Di  Pietro  Deinno,  019.  DI  Tito 
Nonwlni.Oea.  Altra  dei  detto, 
864.  DI  Haaslmillano  alPresidenlI 
di  Inaprncb  ,  817.  Dell'  oralor  Na- 
potelaDO  al  suo  re  ,  830.   Di  Fer- 

'  dinando  n  di  Napcrii  a  Francesco 
Fosearl ,  gai.  Di  Massimiliano  al 
re  di  Napoli ,  847.  Del  saddetlo  ai 
Doge  di  VeneiLa ,  800.  Risposta  dei 
Doge,  809.  Altra  di  Haasimlilano 
al  detto  Doge,  876.  Del  6riniani  e 
Moroslal  a  Francesco  Foaeari,  884. 

'  DI  HassInHUano  a  Francesco  Fo- 
searl ,  943. 

Lem  (da)  Antonio  .Capitano  Spagnnoio, 
088. 

Uottt,  Germlmo,  K.,  amlwsclalore 
In  Ungheria  ,  f  00. 

-  Nieeolò,  cbe  Fn  duca  di  Candla,  è 
elette  Proeontor  di  S.  Marco,  698. 

-  Tommaso,  Provveditore  a  Monopo- 
li, 494. 

Xtppomono  Messer  Francesco ,  difen- 

-  de  valorosamente  Padova  ,  989. 

ABC8.$T.lT.VoLVII. 


Uppomano  Marco  ,  «nbaeclatore  al 

Duca  di  Milano,  480. 
LMmo  o  Aiviand;  T.  Aivlano. 
£odoi«eo.  agno  di  LadMao  re  d'  Un- 

gberia ,  è  elello  Vicario  Impalale , 

1082. 
LodooteoXf,  re  di  Franela,  cede  a 

Franceeco Stona  tatto  le  ragtontelie 

-  aveva  sol  dneato  di  Milano,  206. 
Manda  in  difesa  di  Firenze  contro 
il  Pape  ,  247.  Muore ,  980. 

LadovUo  XII,  ineeeeso  a  Carlo  Vili  , 
commette  al  capitano  della  sua 
armaU  di  obbedire  ai  oapiUno 
della  Signoria  ,  170.  Sposa  la  ve- 
dova di  Carlo  mi  ,  030.  Fa 
lega  còlla  Bepobbllca  di  Veneila 
contro  Lodovico  dnca  di  Milano , 
033.  Eccita  li  Dnca  di  Savoia  a 
muovere  guerra  ai  Duca  di  UliaDO, 
304.  Bompe  conlro  li  Duca  61  Ul- 
Mdo  con  prospero  successo ,  SS9. 
Entra  Irlontalmenle  In  Milano,  066. 
Va  di  nuovo  contro  Lodovico  che 
rtloroa  per  ricuperar  io  slato,  069. 
Espugna  Torlona  ed  Alessandria, 
070.  Viene  In  Itstla  contro  1  Ge- 
novesi, e  li  Bollomelte,  903.  Toglie 
Brescia  e  Crema  alVeoeilanl,  906. 
Scioglie  i'  esercito  e  torna  In  Fran- 
cia .  9S7.  SI  accorda  col  Veneilani, 
966.  Maitre,  1077. 

Lodnmt  (da).  Conte  Antonio,  capita- 
no, è  ferito  all'assalto  di  Padova, 
088. 

-  Conte  Pietro.  CsplUno  al  servizio 
della  Bepnbbliea  di  Veneila,  309. 

Lombardo  Alvise  ,  è  mandalo  a  pre- 
sidiar Spaislro ,  12. 

ZorMlono  Alvise,  è  latto  Prooaralore 
e  CaplUno  generale ,  12.  Prende 
Slallmaw  al  Comlno  greco,  2B. 
Binanaia  il  comando  al  Glnstinlanl 
datogli  a  soeceesore ,  ivi.  Va  Prov- 
veditore In  Padovana,  302.  È  man- 
dato a  difendere  le  rive  dell'Adige  , 
3S8. 

-  Andrea,  Provveditore  a  Corfù,  166. 
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ConilwUe  ratarancDOBle  «Hs  tal- 
lagna  di  Lepiolo .  177.  B  fallo  pii- 
gloolnro  dal  Turcbl,  I8t.  È  tallo 
phtlMleroaUa  batUsHadICrmw», 
10O8. 
Londaw  Aotonlo ,  pet  li  dVaaa  di 
Scolari  t  Mata  daHa  Slimrla,  ed 
è  BOtDtBalo  ProvTfldUora  Ml'H- 
nula ,  103.  i  eietlo  CapfUMO  Qe- 


'  GrilU,  103.  Va  It  dUBM  di  l.at«n«>> 
111.  Bta(toPnMarah>radl8.H>rv 
eo,  190.  Va  amluseialore  a  Roma 
per  I'«laiofM  d'lan<w«nw  Vili, 
MB.  Àmbudalora  al  rs  di  Fran- 
cia,  3M  e  SM. 

—  Aacanla,  ambaaolitore  al  re  di 
Francia ,  ag3. 

—  BemanUno,  Slndaeo  fn  Gotto, 
713. 

—  GlaooiDo,  è  nominalo  Vice  Capitano 
General»,  49.  Va  oonlro  1  Rodianl 
|Mr  ottenere  la  llberailone  di  dae 
navi  praae  at  meroaBU  venali,  61S. 
Moore,  408. 

—  Loreaio,  Capitano  fn  Golfo,  04. 
ft  eletto  Catalano  di  navi,  093. 

£u|rtsMo  (M«Bfl(nor  di).  Oratore  M- 
t'imparatore  prcMol  re  di  Spagna, 
ST7.  8m  eoramlMlone,  878. 

LtMffMuK  Almerteo  ,  saccede  al  fra- 
trie Goldone:  aaaame  II  titolo  di 
re  di  apro,  009.  Toglie  II  regno 
al  traldlo,  093.  È  ammanalo. 
Ivi. 

—  CarMIa,  erede  del  ragno  di 
Cipro,  apoaa  AlUaèdl  Savoia,  OtO. 
Spo«liaU  del  regno  dal  mtello 
Giacomo ,  si  rllfra  ■  aodl ,  poi  a 
Roma,  dove  alla  Bd«  moDre,  597. 
Cerca  ajnli  al  Soldano  per  rlacqnl- 
alare  U  regno  di  Cipro,  009. 

—  Eleonora  ,  moglie  dal  re  Pietro 
(dettoli  Tateale),  tnKlface  U  regno 
al  Genftvwl ,  S»». 

—  Enrico,  Ogllo  di  Ugo  1, 509. 

—  Enrico  II ,  succede  ni  fratello 
GioràMi  1,  099.   È  BMllOto   M 


Dopo  qnntlr'BBnl    rlcapera  U  n< 


aulgmma  Gteeono  I ,  Italdlo  di  Ptn- 
fo,  è  preclanaai»  dal  Clprloll  mm- 


ilti,l 


II,  aglio 


dlOlo- 


Lndovleo  di  Savoia,  596.  Seaeela  I 
Benmwal  dall'  isola,  e  rimane  peei- 
Oeo  padrone  del  regno,  007.  Speea 
Caterina  figlia  di  Nan»  Coraaro  K-, 
veeedaao,  ivi.  Muore  ,  099. 

-  Giovanni  I,  Oglio  di  Ugo  III.  509. 

-  Giovanni  II,  figlia  di  tanna,  590. 
Hnore  ,  lasciando  H  regno  a  Car- 
lona, marllala  a  Lodovloo  dlflavofa, 
509. 

-  Goldone,  compra  dal  TemplariI  II 
dominio  dell'Isola  di  Clpv,  091. 

-  lanDs,oGUap,  figlio  di  Giaeeaol. 
soecede  al  psdre,  090.  B  rotto  e 
btto  prigtonlNo  dal  Snidane  del 
Cairo ,  Ivi.  SI  rtMalta  con  dana- 
ro, Ivi. 

-  Pierino,  figlio  di  Piero,  595- 

-  Piera,  denominalo  II  Valente,  993. 
ConqniaU  Alessandria,  594.  S^ona 
Eleonwa  filila  d'nn  re  d'Aragona. 
Ivi.  È  ammanato  In  nna  eeogta- 
ra,  m. 

-  Ugo  I,  Boeoede  ad  Almerleo,  M. 

-  Ugo  II,  figlio  d'EnrIeo,  Ivi. 

-  Ogo  ili,  principe  d'AnUodiln,  ao- 
glno  germano  di  Dgo  II,  Il  edW- 
care  l'abbuia  di  BiancU,  599.  Oli  * 
dal  Boecaeeio  dedicala  raperà  De 
GeMologia  Dtorum ,  ivi. 

-  Ugo  IV,  Boceede  ad  Bnrfeo ,  599. 

MaemtU  iaaai,  aunda  a  Veneila  per 
trallar  di  pace  eolla  Signoria ,  98. 

MabOsaa  PandeHo,  tradlacia  gflmpe- 
rtaii,  e  cerca  di  dar  Verone  al  Ve- 
ncntanl ,  070. 

-  Rolierlo,  Capitano 
genti  di  terra ,  349.  i  i. 
Romagna,  958.  È  Mio  GodMo- 
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I  »  VeMein ,  M3. 
Mwn  a  Bem ,  Ivi 

JMIOtMM  StriHIMDda,  SlgDor  41  Bh 
nriDl,  èblbi  cayl  la  do  generale  di 
lerra  ,  e  apadlUi  In  Moret,  34. 
Prende  MMIra  M  llotea ,  33.  91 
rwBOBiatHla  alta  Srcnorla  «ti  rene- 
lla per  a]aU  eontro  n  re  di  Napoli, 
MO. 

—  de  Sollano,  CaplUno,  9B7.  t  bllu 
prlgtonlero  a  Creaao,  1008.  Ta 
Gnematore  del  FtMI,  1083.  Parte 
dal  nrrlilo  della  aepubMlca  di  ?e- 
netia,  1037.  noi. 

XaHptero  kgoMn»,  (apuano  io  G«l- 
fD,  109. 

—  DenMDico,  Pnmedltere,  IM.  É 
Afte  Tlee  CapHsM  generale:  eapn- 
gna  Galttpoll,  Nardo,  Loporllnoed 
allrl  caiMll,  SM.  t  mio  Vn-m- 
More  d'armaU  la  luogo  di  Barle- 
lemiDeo  Zonl ,  434.  È  maodale  a 
6enon  per  dlTenderta  dall' sroiala 
Uraneeae,  4  B3.  Ta  ProvvedHere  del- 
rarataU  atmopren  di  Lltento, 
008.  «49.  A  Trerlgl,  «W. 

—  Gfotannl,  Teseon>dlPcila,707. 

—  Hartne ,  PtOTWdllore ,  S3. 

—  D.,  Faaqiiale,  eMto  Dog»)  OSI. 
EaorU  R  CanUgllO  ■  dar  la  eoin- 
mlNtone  agH  antaaelalorl  M  Con- 
dii» di  Hairtora,  tit.  Aeeelta  la 
propeata  del  Papa  #aedar  In  per- 
ama  contro  tt  Tnrw,  XI.  Va  In 
Ancona  per  mirai  col  Ptpn,  39. 
Basendo  moria  II  Papa  In  Ancona, 


aloni  del  Conalglio ,  58ff. 

—  fltetnm,  Provveditore,  73. 

—  Tommaao,  hovvedllOTe  d^rnaala, 
6  Mndato  a  CaalaBttMpoR  a  trat- 
tar la  pace  eoi  ToKo,  tlT. 

~  TtoHo,  Capitano  di  «are  ama- 
ta, mo. 


UWwo»  Lneio,  Capuano  Generale 
dona  Repubblica  di  Veneti» .  oso. 

Uanfredi  Astorre ,  va  af  BervUlo  dei- 
tà Slinoris,  Air 

—  Eilore,  Signor  di  faenia,  al  ser- 
vino della  Kepabblloa  di  Veneila , 
313. 

—  Estare,  dfHa  di  Bstore Mantredi, 
mlnaectalo  dal  FlorenUnl  e  dal 
Onci  di  Mlanod'eaaertfxiellatodl 
Faenxa  :  b  lega  etrito  Signoria , 
4111. 

mcmftme  Glovm  Paolo ,  6  Incaricalo 
M  governo  drito  genti  luciate 
daVAIvlanoiMl  Vtoentmo,  970.  va 
oonlro  II  da  Tiene,  973. 

—  Paolo ,  capitano  delta  Signoria , 
3S0. 

Maomeltó  II,  minaccia  di  bre  l' Im- 
pra»  di  Negroponte,  lO.  Manda' 
un  ambasctalore  al  Ddcb  di  HHano 
per  provocarlo  contro  ta  signo- 
ria ,  36.  Prende  l'Armenia  at  Ca- 
raman,  aaaedla  II  Signor  di  9can- 
dekH-o,  e  rompe  i  ManaiaccM  nei 
eonOni  d'AIeppo,  43.  Tenia  f  aver 
l'isola  di  Scio  ;  ma  non  gli  vien  mi- 
to, 47.  Handa  la  tua  armaU  In 
Canal  di  Negroponte;  prende  Em- 
bro,  49.  Pfen  di  negroponte,  SS. 
Ha  Soandeiero  a  patti ,  «9.  ror- 
tlRca  Coslantnopoli ,  79.  Manda  on 
ambasciatore  al  re  d'Oliarla  a 
rieereatlo  di  pace,  Si .  Assedia  Scu- 
lari,  M.  Fa  lega  cai  SoUsno  dei 
Catre,  119.  S'tmptdrenlace  di  Cat- 
la,  Iti.  Ritorna  air  aaaedladfSia- 
larf,  «18.  S'imiMHlrDnlscfl  di  Croia, 
ivi.  Abbandona  l' aiaedi»  di  Seo- 
Uri,  11».   Pnnda  Drlvaalo,  130. 

'  Ha,perae0ordoeella9igBerta,  Sco- 
lari, 132.  Va  pace  Mfln  ftqwb- 
blica  di  Teneala ,  ivi.  Amuu  r  boia 
di  Rodi ,  134.  PHUdé  dsaecMggia 
ta  citta  f  Olrant»,  130-  Andando 
aR'Iopnea  di  Penìa,  tnwrv,  f»l. 

jrepca  (deHa)  Roberto,  CspiUMo  delta 
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jforccUo  Alvise,  Capitano  delle  navi,  ha 
Inllmailanc  di  venirsi  a  presentare 
alle  prigioni,  ISS. 

—  Giacomo,  è  lailo  Provveditore  in 
Horea,  43.  Haore  all'espognanone 
iti  Gallipoli,  181.  Va  contro  l'armata 
del  re  Ferrando  di  Napoii,  285. 

—  Giacomo  Antonio.  Rettore  di  Odine, 
*a  ali'agaedlo  di  Trieste ,  S08. 

—  Girolamo,  Provveditore,  303. 

—  D.  Niccoli,  è  elelln  Doge,  MS. 

—  Piero,  Prowedllore  a  Comacchlo, 
381.  Va  all'Impresa  dti  Polesi- 
ne ,262.  Provveditore  a  Tranl,  i%i. 
Pot  a  Ptaa ,  010.  imll  in  Lombar- 
dia ,  B70. 

jrortiMioda  trecce.  Capitano,  «043. 

Jirartno  Domenico,  Podestà  di  Tre- 
viso, «73. 

Harqvardo,  Conalgllera  deif  Inpna- 
lore  Maaslniilieno.  949, 

jHorMlfligo  lfarc« ,  CaplUBo  della  Si- 
gnoria, 350. 

MarUn  da  Ovano ,  Teacovo ,  va  In 
Albania  per  coocllar  quel  popoli 
contro  li  ttireo,  173.  Hoore avve- 
lenai». Ivi, 

MarUimtao  Annibale,  Cablano  della 
Signorìa,  360. 

—  Domenico ,  Provveditore  dell'  ar- 
mata di  Pisa,  006.  Per  essersi  ntal 
condono  a  Pisa,  è  eaaao  dai  Consi- 
glio, 5St. 

-;  Marco ,  licenzialo  dalli  Signoria,  va 
al  serviale  del  Duca  di  Milano,  ttS7. 

MatitmUlmw,  Re  de'Homani,  naanda 
arabasctalore  alla  Signoria  per  In- 
vitarla a  tàT  guerra  al  Torco,  143. 
fi  assediato  dal  Coraoin  di  Bmgla. 
e  Itberalo  dalT  Impenlor  Federi- 
go, 309.  Ta  conlro  Corvino,  ba- 
stardo dd  reHaltla,  3iO.  Ricoperà 
Vteooa  e  Buda  dalle  mani  degli 
Ungavi ,  311.  B  rotto  a  Sagabria , 
Ivi.  Prende  In  mogite  Bianca  Burella 
di  Lodovico  Duca  di  Ullano ,  3t3. 
Intima  la  diala  di  Lindo,  330 
e  704.  È  tallo  Capitano  deHa  lega 


turmata  per  la  sicveau  d' ItaUs , 
433.  Lascia  la  Germania  per  ve- 
nire In  l(allB;glange  a  Bornio,  777. 
Nola  delle  genti  cbe  designa  di  con- 
durre seco  In  Italia  ,  79S.  Arriva 
a  Sondrio,  SII.  Poi  aComo,  SIS. 
ra  a  Tortona,  8M.  Indi  a  S.  Pier 
d'Arena,  SBI.  Entra  pomposamente 
in  Genova,  SOS.  Salpa  da  Genova 
coir  armala  della  lega,  BI4.  Gionge 
a  Pisa,  02%.  Assalta  Livorno,  84i. 
Fa  lega  col  Papa ,  con  Lodovico 
Duca  di  HI  la  no  e  col  Fiorentini 
conlro  la  Bepubbllcs  di  Veoeala, 
SOI.  Llceoiia  Giorgio  Pisani, amta- 
BClaloredel  Teoeilanl,  Soa.  B  rot- 
to dagli  SvUterl,  5U.  Aderisce  aUa 
lega  di  Cambral  conlro  i  ▼<•*■■»- 
ni,  9M.  AcquIaU  Padovt  6  Verona, 
9S6.  Fa  pace  coi  Venealanl ,  flS9. 
MaUia  di  Candla,  Ammiraglio,  26%. 

—  re  d' Ungheria ,  prende  GUUu  al 
Tnrcbl,  23.  SI  oltre  alla  Signoria 
di  VeneHa  di  tu  guerra  al  Torco 
per  dne  anni,  34,  S' ImpadroDlaee 
di  aissa  ,  38.  Ta  conlro  Giovanni 
Frangipane,  148.  Prende  la  cllU 
di  Vienna  a  Federigo  Imperatore , 
las.  Manda  un  ambascUlore  al 
SoidwM)  del  Cairo  per  traltar  lega 
conlro  il  Turco,  140.  Muore,  IvL 

Jfauro  bergamasco,  srctUletto,  B89. 

Mtdiei  [de'}  Giovanni,  Cardinale,  btto 
prigioniero  dai  Francesi ,  si  illtera 
colla  fuga,  M3.  Biella  Papa,  prende 
Il  nome  di  Leone  X  ,  004  (  Vedi 
Leon  S). 

—  GtolianOièaiiWMiiatoda  Giacomo 
de' Pani,  340. 

—  GhHlano,  Aglio  di  Lorenao,  è  rimes- 
so nella  patria  e  nel  govetn»  di  Fl- 
renie,  96K. 

—  Loroi»,  6  isfllo  nella  eonglnra  di 
Giacomo  Pam,  240. 

—  Piero  di  Cosimo,  col  bvore  del 
popolo  s'Insignorisce  di  FlrenK, 
310.  Fa  lega  col  re  di  Napoli  e  6a- 
leano  Duca  di  Mltano  contro  II  Coi- 
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leone,  ili.  Ta  a  non»  della  eltli 
a  badar  la  mano  a  Carlo  Vili,  330. 
È  bandito  per  aver  ollrepaMsto  la 
sua  commlssloDe  a  danno  della  pa- 
tria, 334i 

/tte(Uei  (de'}  Pietro,  ba  avviso  dall'  Im- 
peratore dt  portarsi  a  Siena  per 
procedere  contro  I  FloreiiUnl,87S. 

letìnooTo  da  Foni,  Cantano,  1000. 

Mnno  Bartolomniea ,  è  appiccato  per 
avere  aparlato  del  Doge  e  del  Con- 
silio, eso. 

Meteltm ,  al  dà  a  palU  al  Torco,  li. 

Uno  (de)  Giacomo ,  ambasclainre  a 
Bonu.  MS.  t  fallo  Provveditore  In 
Romagna ,  36S.  Ta  contro  Forlì , 
Sfltt.  È  mandato  Provveditore  In 
BreselaDa  ;  mnore ,  388. 

Mtemi  Angele  ,  prende  Comacctilo , 
3S9. 

!UleM$  (fra)  da  Hlbno,  del  Frati  ml- 
aorl,  predica  tn  Teneila  .  d' ordine 
del  Cardinale  Beisarlone,  la  ero- 
dala contro  I  Tnrebl ,  18. 

«fcMd  Cardinale ,  Patriarca  di  Co- 
ataolloopoll ,  704. 

—  Fraoceaco ,  va  a  Legnago  per  ao- 
sleoere  Ercole  da  Baie,  MO. Muo- 
re sollo  Ferrara ,  385. 

—  Gtevannl,  Cardinale,  Tetcovo  di 
Verona  ,  Mi. 

—  Hareantonlo.  Eslrallo  del  sooi 
DIariI  InedIU,  iioo.  noi.  1103. 
110S.1108. 

—  Nieedò,  D. ,  6  mandato  ambaacla- 
tore  a  rlcoaclllare  l  eooll  di  Segna, 
48.  Ta  ambasciatore  In  Frauda , 
KOS. 

—  Hener  Tommaso ,  va  volontario 
e  a  proprie  spese  In  campo,  988. 

jVMo  Barlolomraeo,  Capitano ,  630. 

Moeeniga  Giovanni,  Doge,  068. 

-^  Piero ,  è  ratto  Caidlano  generale 
in  luogo  di  Nlcodù  da  Canale,  63. 
Ecdta  11  re  di  Cipro  e  II  Gran 
Maestro  di  Rodi  alla  gnerra  contro 
Il  Tarco ,  73.  Assalta  Seteila  ,  73. 
Prende  e  saccheggia  Smime,  78. 


Ta  lo  Albania  a  difesa  di  Scala- 
ri ,  93.  Libera  Seolarl  dall'  asse- 
dio ,  V7.  Ta  a  quietare  l  moli  di 
Cipro ,  «03.  Ritorna  In  patria,  09. 
È  creato  Doge ,  108  e  664. 

Montla  (dalla)  Giorgio,  Ammiraglio, 
163. 

jroT^wnifer,  lasdato  da  Carlo  Vili 
Viceré  di  Napoli,  é  Imprigionato  dal 
re  Ferrando,  367.  Abbandona  II  re- 
gno di  Napoli  per  ritornare  In  Frau- 
da ,  440. 

Morottnl,  FreDceseo,D.,  ambasdalore 
a  Napoli,  490. 

—  Glostlnlano,  Prov veditore  In  To- 
scana, 433. 

—  Marc'Antonh),  K..  va  ambasciatore 
al  Deca  di  Milano ,  6Sl .  Poi  amba- 
sciatore a  Uasslmlllano  Imperatore, 
46S.  k  dello  Provveditore  In  Bre- 
sciana, SS7. 

—  Polo,  va  ambasdalore  alla  Diela 
di  Rallsbooa ,  67. 

jfOr^HOM,  Capitane  Spagnolo,  1059. 
Jforo  Alvise,  nominalo  Capitano,  634. 

—  Crlslotoro,  Provvedllor  generale, 
090. 

—  CrMotoro,  Provvedi  loro  a  Tieeu- 
la ,  305.  Provveditore  in  Lombar- 
dia ,  570.  B  dello  Doge ,  604. 
Muore ,  609. 

—  Damiano,  Capitano  generale,  303. 

—  Giovanni ,  Rettore  a  L^anto  ,  é 
condannalo  al  carcere ,  188. 

—  Lorenio,  Capllano  In  Golfo ,  it. 
Poi  Duca  di  Candla ,  IB.  È  scello 
per  accompagnare  11  Doge  udì'  im- 
presa contro  I  Torebl ,  33. 

Jforotw  Geronimo,  ambasciatore  del 
Duca  di  Milano  presso  Sua  Sanlllà, 
967. 

jroflo  {  da  } ,  Provveditore  ,  990. 

Moltla  {  dalla  )  Annibale ,  Capllano 
ddla  Signoria  ,  300. 

—  Taddeo ,  Capllano  della  Signoria  , 
300. 

Jftofo  (del}  Alfonso,  da  Pisa,  Capita- 
no ,  983. 
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SaUo  m  filDTannl,~CapilUKi,  087. 
Jfand  (HoiMlgDor  di) ,  iinlnsclatore 

del  radi  FraBela,raa  T«neila,  319. 
Htgro  Giorgio,  Segretaria  a  Genofa, 

486. 89S.  sor.  904. 907. 009. 
Negnpontt,  viene  In  potere  del  Tur- 

ctal,  58. 
r/ieoek,  re  di  Cipro  ,  M9. 
Nicotta  (ArctvMcovo  di],  congUin 

eoolro  la  Regloa  Caterina,  8O0. 

OgnUene  Paolo  ,  ambasciatore  al  re 
di  Penìa,  93.  SlUtroa  dalla  sua 
ambasceria,  HO. 

OmtM  fatalUB  e  sepollar»  d»,  78. 

OrMafi}  Anton  Maria  ,  Signor  di 
Fori),  va  a' danai  dalla  Signoria, 
ass.  Va  al  aervltlo  della  Bepa)>- 
M(ea  di  Teoeifa,  270 

OMO  Marco,  anccede  ad  AKlae  Mar- 
celki  Capitano  Mie  navi,  18S. 

—  Polo,  abbandona  CalamaU  al  Tur- 
chi, «B. 

OrtaoM  (Duca  d'),  è  aasedfato  In  No- 
vara, 377.  OIThi  la  dita  di  Novara 
alla  SI(BOTla  die  b  rlflala,  389. 
I  Novara ,  397. 
a  11 


di  lutto  l'eserdlo  ' 

—  Michele ,   Teecovo  di  Fola .  707. 

—  Nlceolò,  «mie  di  PlllglkaDO,  Capi- 


TeiMBla,  808.  É  btlo  Gommalor» 
aenenla ,  378.  Per  (avorin  li  baca 
41  MilaDO,  va  conilo  11  Trlvnlito , 
483.  Ha  il  comando  dell' eaereflo 
dei  Dnca  di  Hllawi ,  «BD.  Va  In 
Toceana,  033.  Paaaa  In  Breaelana , 
5B4.  B  Ritto  Capi  lana  generala  del 
Teoeilani  ;  rollo  dal  Francai  ai- 
l'Adda,  ose. 

—  Orsino,  ìuei»  per  dlapello  11  ter- 
villo  del  VenetlaDl,  1087. 1 104. 

Paiaxto  del  Doge  (di  renella)  edu- 
calo,  «74. 

Pali^za  (della)  Monsignore ,  097. 


MUaofaMoÀBloB  Maria,  Capuano  del 
re  dt  Francia ,  Ivi. 

-  Gatoano,  Capitano  del  re  di  Fran- 
cia ,  9S7. 

PmOoltbti  Pier  Filippo ,  Oratore  del 
FloreoUol  airimpecatareUasahni- 
llano ,  940. 

Paolo  II,  della  famigUa  Barbo  di  re- 
nella, soecede  a  Papa  Pio  11 ,  3i. 
Manda  ambasciatore  alla  Signoria 
Il  Cardinal  Sani' Angelo,  per  esor- 
larla a  coDllnnar  la  goerra ,  38. 
Dona  03,000  ducati  alia  Signoria 
per  lo  apeae  d' armamento  eoolro 
Il  Toroo,  49.  PidiUlca  una  bolla 
tf  Indolgeaia  plenuia  per  tnttl 
qoelU  che  anderanno  contro  I  Tnr- 
chi,  1(4.   Ha   dal  principi  ItaUmi 


338.  Pabblica  la  paee  generale,  38 1 . 
Manda  eonlro  Boberto  MaWeaU 
Signor  di  Klmlal,  a37.Hwire,230. 
PwpaHQo  Coalmo,  è  Min  Prorvadl- 
lore  del  mare  in  tatto  II  Levante , 
141. 

—  H.  Pietro ,  amlaadaioco  al  re  4I 
Frmcta.  M7. 

—  Telhwe  ,  va  eoolro  I  TrleaUBl , 
341. 

Puff  (de*)  Glaesmo,  w— lara  In 
chiesa  Giuliano  de*  Modica,  340.  B 
taglialo  a  pesti  dal  popolo ,  Ivi. 

—  (de'>eiovanBl,complleooeNa  con- 
giura eantro  Giuliano  4tt  Medici,  è 


iD  Hrri  a  Flreoso,  340< 
PaitogfOH  Bernardo,  Capuano  deUa 

Signoria,  361. 
Ptnt  GItrvaiiiil,  ewaora,  OM. 
PMore  (da)  Gerolamo,  Capuano  in 

CandlB ,  7ftS. 
-  (da)  nieoelò.  Capitano ,  987. 
Puemr*  (di)  Marabese^  Capitan»,  «OS. 
Ifan  (de)  Conte  Carla,  Capitano  al 

aervido  della  Slgan-la,  349. 


mondo    MalaleaU,  190.    Prende 
BfllHtat*  e  rana,  104.  Citea  di 
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«  MAtalMU  col  redi  Na- 
pali,  SOS. 

nm  Gkt.  FnncMCO,  otttene  dal  Papa 
Il  SI^DOrlK  della  Ulrasdtda  ,   901. 

IHtli  Antonio,  CatHUno  della  Signo- 
ria, 3S0. 

Fio  II,  Senese,  ncoede  nel  Papato  a 
Calbto  III,  a.9ak  twllii  per  la  eele- 
bnxhme  d'ut  Condilo  a  Mantova, 
1*1.  Breve  per  ecdlare  la  Blgnorla 
a  mandar  aanbaieiatori  a  Han- 
lora,  7.  Loda  In  condaloro  ti  (atto 
dalla  Signoria ,  17.  InvIU  11  Doge 
di  Vaneiia  ad  andar  seco  eootro  1 
Tnrcbl  ,l8.6lange  In  Ancona  ,  39. 
Aeeomoda  I  TeoeilBDl  col  Trleath 
al ,  SOS.  Maore,  30. 

numi  Domenico,  amttaMlatora  al  n 


di  B 


,  IIW. 


-  Geronimo,  Provvedllore  deH'ar- 
ntala,  186. 

—  Giorgio ,  ambasciatore  al  Doca  di 
Wlano.  331.  É  lleeoilalo  dall'In- 
peratove  come  ambasciatore  del 
reneclanl ,  sol. 

—  LncB ,  Frovvedllore  a  Verona ,  è 
mandalo  contro  il  Dnca  di  Han- 
lOTM,  3S9.  Tb  Provveditore  lo  Bo- 
msgna  al  governo  dei  mldali  de) 
MaiateaU .  SS4. 

mifrllono  (conte  di).  T.  Orsino  NIe- 


PrMN  Antonio,  va 
Flieme  per  aver  da   qaelia   Co- 
mnnltà  ajnti  contro  11  Torco ,  6S. 

—  Francesco.Capllano  generate,  MS. 

—  fiioTanoi,  console  in  Sorla,  è  Itat- 
Inlo  per  ordine  dei  Signor  di  Da- 
masco, ai9. 

--  HlecoM,  Castellano  a  Provveditore 


OntriM  H.  Lodovico,  Provveditore, 

«83. 
—  Ldbb,  Provraditore  a  Cor» ,  180. 


Raimamdo  Pietro ,  Capitano  di  Can- 
dia,  131. 


Raitgom  Nieeold  ,  Capllano  al  servl- 
vlilo  della  Signoria ,  3J9. 

Bamkm  Brown,  89. 

Amalo ,  Dnca  di  Lorena ,  va  al  ser- 
viilo  della  Signoria ,  349.  É  htlq. 
Capitano  generale  in  ioogo  dl'Bo- 
berto  Ualatesla,  368.  Lascia  il 
campo  di  Fenura  e  va  in  Francia, 
cblamalovi  per  la  morte  di  Car- 
lo TllI ,  «SS. 

Mario  Geronimo,  nipoledi  Sisto  IT, 
va  a  renella,  673.  Perde  Imcria, 
presagii  dal  Agii  di  Bolierto  Sanse- 
verino  ,  298.  Blmesso  dalla  9igno> 
ria  nello  alato,  è  precfpiiato  da  nna 
Bneslra  da'sooi  saddilt,  309. 

Rieearilo,  re  d'Inghilterra,  ranove 
guerra  a  Cblraseo  Signor  di  Cipro, 
e  rimane  padrone  dell'  Isola ,  e  la 
dà  al  Cavalieri  del  Tempio  ,  P9l. 

RUtolH,  ambasclalore  del  Fiorentini 
alla  Signoria ,  319. 

JtlmbolK  Baldassarre  Scipione.  T.  Sci- 

Rimtni  (da)  Lanerlno ,  Capitano  delia 
Signoria  ,  SSO. 

~  (da)  Pandoiro,  Capitano  della  Si- 
gnoria ,  a  30. 

Hiva  (dalla]  Giovanni,  Capllano  della 
Signoria,  350. 

Mtio  di  Harin,  tratta  con  Ferrando 
di  Napoli  per  targll  avere  fn  mo- 
glie Caterina .  009.  Scoperta  la  pra- 
tica, è  preso  :  e  «aidoiio  a  Tece- 
ila,  è  fatto  morire,  oio-dfl. 

Aocoi  (di)  Conte ,  è  lasciato,  per  te- 
slamento  del  re  Giacomo,  Gover- 
natore del  regno  di  Cipro ,  SW. 
Horlo  r  inlanle,  tenta  di  sollevar  11 
regno  contro  la  regina  ;  6  impri- 
gionato e  mandato  a  Teneila ,  004 . 

JloAan  (de)  Cardinale ,  va  ambascia- 
tore In  Spagna ,  70. 

fbuH  (de')  Bartolommeo,  Vescovo  di 
Treviso ,  719. 

~  (de")  Filippo,  Capitano  al  servino 
delia  Signoria ,  349. 

—  Gahh),  morto  ti  Sanseverlao,  pren- 
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de  U  conuDdo  iteireMmio,  806. 
Moore  a  Teoeiia  ,  911. 
Aic«aa<Beniar<l1no,  Oratore  de'fUn 
rentiol  tir  Imperatore  HaMlralUa- 
DO ,  840. 

Saeeo  [da)  Conte  GlampMro,  Capl- 
lano  degli  Svlnerl  «I  serrlslo  della 
lega,  8««. 

SatondiM  Alvise ,  Segretario  a  i:o> 
■lan  Ita  opali ,  ritorna  dalla  na  l«- 
gailone,  183. Ta  a  prender  poeaawo 
della  terra  di  Paglia  a  nome  della 
SlfDorla,  423. 

—  NiccoM,  Segretario  a  Napoli,  lOV. 
è  roaodalo  Segretario  ella  Porla  a 
dolersi  M  danni  talli  dal  Torcili  In 


5<HreNioro  Ballista ,  CapItaDO  della 
Signoria,  961. 

5(iffr«do  Pietro,  Capitano  di  nave,  S4S. 

SalaNMM,  ora  Famagoata  Tecctila  , 
credala  da  akanl  palria  d'Ome- 
ro ,  SS«. 

Salamont  Kleliele ,  «  IHtlo  ProvTO- 
dltore  d'Albania ,  iSO. 

SaMau,  ArclvescoTo  di  Pisa,  com- 
plice nella  eongiara  de'  Pam  i  A 
appiccalo,  ÌM. 

Santeetrtw)  Antonio  Maria ,  alida  aa 
Conte  di  Norimberga;  A  ferito  e  al 
arrende,  304. 

—  Federigo ,  caCdlnale  solsnullco,  è 
preso  e  posto  prigione,  M9. 

—  Fracassa,  va  ali' Impresa  del  Po- 
lesine, soa. 

—  D.  Galeano ,  6  spedito  dal  Doca 
di  Milano  all'  imperatore  Maut- 
minano ,  TSS. 

—  Giammaria  ,  va  all'  Impresa  del 
Polesine,  903. 

—  (kinle  Gnldo,  A  latto  prlgloalero 
dal  Venetlinl ,  9S3. 

—  Boberto,  Capitano  al  aerTliio  della 
Signoria,  251.  Mandato  alla  guerra 
di  Furrara  ,  267.  Prende  la  r4cca 
di  Melara,  358.  S' Impadronisce  di 
Breganllno  i   Sarlano  e  Tresenla , 


SSS.  Prende  Plgarola,  MKAasedla 
Ferrara ,  M8.  Prende  Bel  Peris , 
palano  del  duca  e  a  monastero  de- 
gli Aiwell ,  361.  È  nito  Capitana 
gesetale  di  tatù  Italia ,  SM.  Ti 
od  regno  di  Napoli,  chiamata  dal 
Papa  contro  11  Duca  di  Catabrta, 

,  SOOtB  privalo  del  padodl  Capuana 
generale  ;  si  ritira  sol  territorio  di 
Bavenna,  301.  Toma  al  annuo 
della  BepaUrilea  di  Teoeala,  30X. 
Uoore,  306. 

Santa  Cnei,  Cardinale,  alla  leata  di 
altri  olio  cardloaH ,  protesta  eootra 
Soa  BantiU,  ed  InUma  un  eonelllo 
a  Pisa,  IMI.  6  preso  e  Imprigiona- 
to, «69. 

SeHr  ungalo ,  Cardinale ,  A  mandalo 
arobaaclatore  da  Papa  Paolo  «Ita 


Signoria,  360. 


Boma,  104.  Hoore  a  Bob*,  MS. 

—  Pietro,  Sindaco  la  Lerante,  706. 
SamiM  Benedetto ,  Consolo  In  Alep- 

po,  647. 

—  Marino.  Sommarlo  della  retaHone 
di  lolla  l'ambaacleria  talU  dal  Fo- 
acarl,  945.EatraUi  dal  noi  Diarll 
InedlU,  1007.1100. 

Saram  Marco ,  Teseoro  di  Lepanto, 
rlIerfSM  alla  Signoria  I  parUcotarl 
della  resa  di  quella  cItU,  183.  È 
oiandalo  a  rallegrarsi  per  la  soa 
snccesalone  al  trono  a  Filippo  Dnca 

'  di  Savoia,  433. 

5aiitJlo  Silvio,  Capitano  di  Maaalmi- 
llano  SlOru ,  990.  A  rotto  a  Pan- 
dlno,  1043.  Poi  a  Ombrlano,  lOSS. 

—  Trollo,  Capitano  del  Papa,   «9S. 
SoMja  (dnca  di)  Amedeo  e  Filippo, 

ano  iratalk),  tanno  lega  colla  Slgoo- 
ria  di  TeneilB,  314. 

—  Lodovico,  sposa  Carlotta  Lnslcna- 
nl,  erede  del  regno  di  Cipro,  696. 

SaeorgHoiw  Giacomo,  Capitano  delta 
Signoria,  350. 
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itìon  «  (BdelU  la  KepaMOl»  di 


-  NicraM.CHiltaiisMta  a^mrM, 
3S1.  Ribelle  della  Minarla,  lOBO. 


t044. 

SeméBtttc,  rttttto  ■  imi  .pHtlto  dal 
Iwntt,  -flHMoiBB  Cn«a  alla  «gno- 
rla.  38.  ' 

SeMa»i(D ,  Catllai»  daOa  Slgimda , 


Bovcriulare  Mi  Fatali ,  &W.  Sua 

btosnOa.,  llUt. 
Steeo  Caria,  Capttanp  delta  aifraria, 

3M. 
MW'«arglo,.6fieale  n  dal  Cro- 

ciati,  lOM.  B  pnwfl  falla  morire 


11.1 
M3. 

Mln,SaltaHa,MMbin(lelBpaaeaatlB 
>,  IfilV.Hoo- 
«  fé  d'Daglw- 
ria,  1053.  Trionfa  del  Soft  di  Par- 
ata, WM.  CowiaMa  l'AniMBla, 
,    «084. 

$«NM(  fH)  waeelaiw  dal  Oonma  II  re 
f  enaodo ,  A  «ligtiDo  m  llbertA,  e 
'laaiw  lega  oolta  fllgnatla  di  Tene- 
Eia ,  2S3.  SI  danno  ■  Cari»  mi , 
349.  S'aoMEdano  wl  FloreaUiit,  e 


il  lai 


sidei 


Sia. 


Sform 
mal  atrvUQ  della 
Venezia,  US. 

~  ammio,  fltidinBia,  ài«pii^ei>»to 
dalta  oagnata  Duchessa  di  Hlbuw, 
au ■  Vi  a  FoMiia,  s«5.  Panoade 
li  Papa  a  toglier  Bologna  a  Lodo- 
ideo  BBoftateiiD  .318.  i  imvntDir 
nato  a  tndimeBto  dal  Saft,  333. 
Vaa  MlbiwajreHwe  klAUUi.lB' 
laDlo  oHe  II  Iralello  LodOTlee  n  la 

■  canapa  canln  l  EraoMtl,  ÒSI.     > 

ABCa.gT.lT.Tlri.VII. 


Sttm  Baaai  T.  Bona. 

—  Coelanto  ,  Signor  di  Pesaro,  .ooa- 


OMipa,  281. 
—  Lodovico,  GoTernatoMUHUaDo, 
levita  la  «tato  aila  oa«Hla,  MH. 
iia,B»a.Dà 


sfmlllano  Imperatore ,  ad  A  4a  lai 
iMDBlttodtf  taeatoJI  JHIaDo,M«. 
Fbdtm*  Cartami  atarnaipeeea 
4al  tegno  di  MapoM ,  31 1.  P«i4t  ta 
clUà  di  Novara ,  443-  Aaasdii  No- 
vara, A77.  Fa  paaa  odi  rs  41  tait- 
«ia,  801.  UbwAMad  PliKil.per 
tavorire  1  FtomalM ,  404.  Assalito 
dal- mutato,  «  sdceerso dai  TOM- 
xtant,  4«a.  Fa  legaooi  Pipa,  col 
StawiallDl.e  eonBfamnrtiau,  toth 
tro  ta  AqMtibllea  di  Teoaita,  MI. 
Geroa  di  tavare  Ili6 


H  Taraa  a'danl  deHaSIcaorU,  IO». 
Va  a  Ifadi  per  «aihrlrB  ooH'Ia^e- 
ralora  HasBlHlltaOB,  «3.  r«  |«a- 


MUano.  sm. 
e  ra  iK'avtaien,  Ui.  ftllstna  alta 
ftanparaataDB  «ano  auto  di  Ula- 
no ,  M».  Bnlra  In  Milano  ,  STO. 

—  FraBoesea,  Buca  di  Mltaao,  ta 
leta  colta  Situarla  di  Tenaata,  tW. 
Invita  b  Simorta  ad  lnlen»m  fra 
II  tedi  MapoU  ad  il  Hatatesta,  MO. 
Prende  In  iDDfUe  mia  alpoto  del 
ve  di  Pranola.  S07.  Soltoaetto  ta 
tHlta  di  GMDva  ,  808. 

—  Galeano ,  di  Milano,  eem  di  dl- 
stogllerv  II  Osca  di  BorgogaH  ^at- 
■V  andare  ceolr»  l  Tnrebl ,  KT.  In- 
duce 11  Papa  a  mandar  on  «Aa- 
Bdatote  al  Tan»  j«r  imnovfirta  al 
danti  delta  flignorta,  lai.  Va  lega 
00)  re  di  Napoli  e  Ptar*  deWedlcl 
caotro  il  £i«eoiw.  Sta.  Tanta  di 
far  prlgk>ntan>  liGaOWDe,  «87. 

its 
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JfbTM  Giovanni ,  Signor  di  FMiro  , 
Capitano  al  servfilo  dalli  Slgn»- 
ria,34l). 
—  UasInMUano,  rende  Panna  «  Pla- 
'■   cemaal  Pam.m.BirlUniaNo- 
Tara  ,  97».  Tenta  di   riHW   Ber- 


',  AreMoea  d'unirla ,  ss- 
Mita  ti  euleih)  dIBoTepelo  di  Tran- 
Io  ,  303  e  DO.  1.  Tlnee  anU' Adige 
i  reneiMni,  30S.  Fa  p«u colla  Ee- 
pobUlca  di  Teneila ,  307. 

atmoMiio  di  Monte  OHto  ,  anamana 

'    Almerifo'  Lnstgaanl .  503. 

«Me  ff,  Metto  Papa,  ««.Permeile 
alla  SUoorla  di  rUcneter  dad  dal 
Prall,  a9.1faiida  cardinali  al  prtn- 

.  dpi  cristiani  per  antiuill  Illa 
Kuaira  contro  II  Tnrao ,  70.  Bal- 
letia  rambasoUlore  del  re  di  Per- 
•la  ,  7«.  Pread»  in  mala  parte  la 
lega  «HNhHa  fra  l  Ftorenilnl ,  li 
Doea  di  Hllano  e  la  Slfnoria ,  S49. 
Soonumloa  H  popolo  di  VlreoM  per 
ta  morte  delfArelveeeovo  Salrla- 
(1 ,  S46.  HuoTe  goem  a  Flren- 
le ,  1*1.  Fa  ImpriglODare  I  cardiali 
CohHna  e  Savella,  SAI.  Abbandona 
la  BepabbiicadlTeDnla,  e  al  mi- 
aoe  al  re  di  Napoli  e  al  Doca  di 
Milano,  as8.  Muove  fnerrs  alla 
eaena ,  978.  Inter- 
divini  alBci  alla  etili  di  Te-' 
381.  Maore  ;  gli  aoacede  in- 
»  Tlll ,  3*7. 

AMn  (conte  di)  BarlelMnmeo,  Ca- 
pitano («mate  dell'  Imperato- 
re ,  iosa. 

So^ertM,  cardinale,  tenta  di  porre  In 
Boapetlo  del  Papa  la  grandena  del 
Teaeilanl ,  9SI. 

—  Pietro,  è  cacciato  da  Firenie,  MS. 

—  Temmaae,  smbaaclatore  del  Fio- 
rentini al  Duca  di  HHana,  flange 
a  renèlla,  Sitt.  Tore 
tona  T«Mila,  Ut. 


SowAm)  Benion» ,  Capitano  Mli  M- 

gnerla ,  SUI. 
Soronio  Andrea,  noMle  veneriane,  è 

anttecalo  a  Wlano  per  farlo,  M4. 

—  D.  Benedelle ,  Ardrcacovo  di  Nl- 
eeala ,  «05. 

—  Tenore ,  Pravvedltore ,  7X.  Ta  In 
dllttaa  della  Begltta  Comaro ,  701. 

'  Ta  anbaaoialore  al  Dnoa  di  Ml- 
Iimi,  IM.  Dirende  Oradleea  nel 
Frinii,  tl8.  Provveditore  in  To- 
acana ,  148.  t  tatto  capitane  ge- 
nerale di  mare,  3S8.  Ta  a  trava- 
gliare la  marln  della  Paglia  e  «dk 
Calabria,  MS.  AeqaWa  moitt  ca- 
stdll  e  molto  paeae,  S64.  Ta  al- 
l'impresa di  Ferrara ,  968. 

Spfnfile  Glovan  BaUalsL,  Oratore  dd 
re  di  Napoli  preaao  r  Imperatore 
MudmHlano,  719. 

Spfmla  D.  Ballata ,  oratore  Geoo- 
vaae  aW  Imperatore  HaaalmBia- 
no,  8S1. 

Stamm  (di)  D.  Gnalttaro  ,  oratore 
ddrimperslore  al  Fiorentini,  7M. 

SlorMo  Federigo,  Capitano  della  Si- 
gnoria, 3B1. 

auaa  eiovan  Pietro,  Segretario  ddla 
RepolMhsa  di  Tennla,  è  rilenoto 
prigione  dag»  SvIatMl ,  060. 

Slmtt  Boberto ,  Capitano  della  SI- 
gooria ,  SUO.  Hnora  alla  battaglia 
del  Taro,  SS6. 

5Mardo,  Doca  d'Albana,  coodot- 
llero  di  cavalli  al  servWe  dd  n 
di  FrancU ,  976. 

5itrtetio  M.  AniODlo ,  ambaadatan 
della  RepebUk»  di  Tonala  In  Un- 
gheria, 10S3. 

SdfMTf  (H) ,  si  ataceano  dal  re  di 
Francia  e  s'accordano  eoi  Deca  di 
MHaao  e  cdla  Signoria ,  978. 


Tament,  t 

addano  dd  Cam ,  MS. 
IbMpto  (Cavalieri  dd}.  T.  Templari. 
nw^ltri,  tomo  da  Riccardo  re  d*  In- 
•  glilllem  riadadi  Cipro,  591.8awi 
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IVI. 

Itmtro,  re  di  £l|*o,  OBS. 

IMm  (da),  Ad  Ionio,  rompe  8lgf§inaa- 
do  M  CmnUi ,  973.  HìbkcU  di 
saccbeggiare  Tlceoia ,  Ivi. 

TftUuio,  barone  CogareM  ,  7i3. 

TVtqwsmda  Giorgio,  chttmalo  a  leg- 
ger redorìea,  6S3. 

TmtoqUa,  CaidlaoD  del  re  di  Franela, 
TlBM  ID  Italia,  087.  i  rolloa  Tre- 
cate ,  878. 

MfoU  (di)  conio ,  6  lasciato  per  le- 
BlamoDlo  del  ra  Giacomo  govema- 
lore  del  regno  df  Cipro  ,  S99. 

IHuM  Gian  Gtocamo,  propone  al 
Sanseverino  la  pece  Tra  il  Deca  di 
Ferrara  e  ta  Sigiiorla,  SM.  Ta  con- 
tro LodoTtco  Duca  di  MUaiio,  483. 
Preade  sbI  ParmlglMO  «el  castelli 
al  dello  Doea,  M.  SI  ritira  tn  Asti, 
ISS.  S'Impadronisce  di  Placenxa, 
MO.  OUiene  per  accordo  Milana  , 
M3.  Fa  deeaplUre  II  medico  di  Lo- 
dovico cbe  aveva  avvelenato  Gian 
Galeano ,  MS.  Aslrello  da  Fran- 
cesco Bernardino  Visconti,  abban- 
dona HDano  e  va  vene  Novara,  S6Q. 
Assedia  Novara,  f75.  6  rollo  a 
Treeale ,  978. 

—  Lodovico ,  Oratore  pei  Duca  di  Mi- 
lano airimperalore  Massimiliano, 
786. 

—  Teodoro ,  ambesdatore  del  re  di 
Francia  al  Teneiianl ,  909. 

TrMtaiH  Andrea,  881. 

—  Angelo ,  pseeolore  delle  dellbera- 
zionl,  iftS. 

—  Benedetto ,  ambasciatore  a  Baja- 
lete,  110.  Va  ambasolaloreelDaca 
di  Milano,  330.  A  mbasclatore  a  Mas- 
slmlilain,  330.  Va  ambaselatare  al 
re  di  Francia  ,  SSt. 

—  Domenico,  ambaactalore  al  re  di 
Francia,  320.  Provveditore  a  Faen- 
la ,  417.  Va  arabaseisdore  In  Spft- 


iHniMNl  Gabriele ,  «  hHo  Capuano 


—  Meleblorre  ,  Capitano  generale  dt 
mare ,  180.  Succede  nel  Capitanalo 
generate  ad  Antonio  Grlmanl,  IBI. 
Parte  per  ragflnngare  Tannala,  con 
ordine  di  mandar  In  rerrl  II  Grlma- 
nl, 181.  SI  prapara  a  far  l' Impresa 
di  Cebkinla,  190.6  ratto  espilano 
generale  In  luogo  di  Giacomo  Mar- 
cello, 390.  Blello  Provveditore  in 
Breseiana,  SS7.  Pei  Capitano  gene- 
rale, MS. 

-  Nkxwlò ,  vnaeovo  di  Ceneda ,  709. 

—  Paolo,  amtMBClatare  a  Napoli,  «97. 
Tran  Loca,  Skidaco  in  Levante,  706. 

DA  nn  ottimo  consiglio  alia  Bepob- 
bika,  1037.  1102. 

-  NioeoU ,  è  elelto  Doge ,  0««. 
Turco  (dei]  Alessandro,  l^pltioo  della 

Signoria ,  3M. 


Tiirtano  GlovaeeUMS 


,e6s- 


Hraie  dei  Frali  Prediealorl,  A  n 
dato  dai  Papa  a  Fireme  per  il  pro- 
eesao  del  SavsMnla,  MI.  i  Heen- 
tlalodai  Fiorentini,  SI9. 


UlattMao  ,  re  d'ITDgberia,  va  contro 
Il  Tnrco  coira]uto  dei  Boemi  e  Po- 
lacchi, 141. 

VrMno  (conte  di)  Federigo,  vn  contro 
Sigismondo  Ualalesta,  199.  Cerca 
d'accomodare  li  Malatesla  col  re 
di  Napoli,  IM.  Va  )n  ajato  del  Dnea 
df  Ferrara  contro  la  RepabUtca  di 
Veneifa ,  3S8.  Muore  ad  Urbino  , 
28JI. 

-  Gatdobaldo,  va  al  servitto  della  Re- 
pobUlca  di  Venezia,  332.  It09. 

IRm»  Cauan,  re  di  Persia,  muove 
guerra  al  Turco,  SS.  Manda  nn 
ambaadalore  alla  Signoria  per  eon- 
eerlare  intomo  aHa  guerra  contro 
1  Tarehf,  33.  Manda  un  ambascia- 
tore alta  Signoria  e  a  Papa  Pao- 
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iD,  er.  ii« 

di  Bsjazflle  per  ntoglle  if  w  ano 
e«lto ,  13». 


Kitatwta  AlTtae,  capUtna,  MOiÉne 
le  gepU  del  Dk>  di  Femn  afla 
Barila  di  Lago  Sem* ,  SM. 

—  fleronfOM ,  nandala  a  «Meartiere 
Argos,  é  mito  dai  Tonhl,  i4.  Fas- 
sa lo  TnMila ,  e  paMM  le  toraa  e  le 
mire  Mia  Sigiiarla  ,  M.  È  (areae , 
e  «KDo  traditore  è  coDdaniato  dal 
CoDBlgUii  del  X  :  ■aere  Mila  Cor 
ca ,  17.         • 

—  Glorghi ,  ProrvedMere  ,  IMO.  ' 

—  Ptoi«,  ProTTCdHore,  H0. 
faImChio  (duca].  T.  Borgia  Ceeare. 
nuivro  TlDoeiUo,  ProTfedHare  a  Pl- 


VMa  GlM^io,  è  Imprigionalo,  4M. 
Vandim  (l'AichmeoTC  di) .  aiiAs- 
aeialODe  del    re  d'DtagtatU   alla 


HMA'MilM  D.  ABirea,  é  tfHte  Do- 
ge, «M. 

—  M.  Hloeolù,  ProTvedUore,  981.  T« 
contro  I  Tedeschi ,  lOSa. 

Yenitro  Giacomo ,  soccede  a  Tellor 
Il  Frociiratora 
,  43.  È  Catto 
CaplUnoln  gollD,  43.  Parte  per 
DDlrri  al  Capitano  genenle,  49. 
i  atta  Cwllaw  tenente,  281. 

—  fioberlo ,  Beltor»  a  KoTlgo ,  362. 

—  vescovo  41  Grosseto,  eralora  «eaese 
all' Impenlcm.  MwslaaUlaiw.  043. 

r<ll«iH  GIOTBoa),  ProTvedltor  geoe- 
ralcioaa.  É  taUo  prlgtonlero a  Ca- 
stiglione, 1047. 

yf^etgfurra Antonio, b cUastopar  se- 
grelarlo  dal  Papa  alla  Signoria, 
308.  Ta  aegrelano  a  Bologui,, 
436. 


riti  [dlj,  Oratore  di  Savolaftll'Ii 


«  Milano ,  va.  Betti  1  Fwaisrt. 
passa  ai  servfiio  de'  TenesUnl ,  Mi . 
Muore  nll»  baUi«lk   di  Cienao , 


In  MllaM  coMro  II 

TrìBlilo,  S6». 
VUHU  Paolo,  Captlaos  al  sarvldo  M 

nonotinl.  SOS.  i  MID  dea«MBre 

dal  Fiorentini ,  SM. 
VM»  Paetit,  Capuano  ddla.  sisaarln, 

SH. 
PiUNrf  AdImIo,  n  aonbasdildra  a 


Va^  CdeHa)  eanHan ,  lUdeo . 


Zaffa  (del)  Conta,  6  toadato  per  le- 
slamento  del  re  Giacomo  Gonnn- 
lora  del  t^no  di  Cipro,  WO. 

Zone  D.  Lorem»,  Veaeoio  di  Btaaeia, 
è  condatwilo  al  banda  perjetno , 
660.  à  assetato  per  miarcaaslaoe 
di  Geronimo  Blarlo,  nlpoU  dei  Pa- 
pa, fl73. 


Coslantlnopoll,  161.  È  fallo  Prov- 
veditore lo  Frinii,  t«7.  Laaela  deva- 
stare U  Irlolldal  Tiir^;.per,llcbe 
é  rimosso  e  messo  in  prigione,  tU. 
i  Allo  Capitano  generale  In  Po  In 
iDogo  dal  GliuLinianI  preso  da'Fer- 
rareal ,  S84.  È  btio  Provveditore 
di  'EBnjilo,47S. 
Eno  Calerino ,  i  spedito  amfeucla- 
lora  ads  Ostan  Caswo ,  W. 

—  Elisatiella,  sonila  del  Papa,  ècon- 
Dnata  a  Capo  d' latria .  ABI- 

—  ftiovanbaUlsla,  oardlnals,  Teaeovo 
41  Tlcaua ,  BU. 

—  Tommaso,  Cspttsno  e  Baonedilo- 
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re,  SBQ.  Capitano  seiierata  di  ma- 
re ,  nt.È  [«Ito  Prevvedllore  de(- 
l'arnul*,  18ft.  É  rimoMo  d'ordine 
del  Capuano  generale,  197. 
Zortt  BarloloaHueo ,  Prorvedltore, 
mOOTe  a  Napidl,  134. 

—  Domenico ,  ambaselalore  a  Fer- 
rara ,  ì*0. 

—  Domenico,  661. 

—  Geronimo  4  spedito  al  Tarea  per 
trattar  di  pace,  107.  Ta 
lore  In  Francia ,  SOS. 


torti  Giacomo,  i  mawlalo  al  re  di 

Francia  aclilederla  rea  Ululone  di 
qoallro  taleane  preae  da  navi  fran- 
cesi, 631. 

—  Harco ,  arobeHlBlore  al  Dnea  Lo- 
doTlco,  348.  Ta  al  Duca  Filippo  d( 
Sarola  per  persuaderlo  d'interporsl 
Ara  II  DDca  di  Milano  e  U  Trlnlalo, 
484.  Ta  ambascialore  al  re  di 
FraneiB ,  USI. 

—  HartaM,  D.,  ambaaclatore  In  un- 
■horla,  IM. 


FiKB  DRL  Tono  TIL 
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